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A Vita  del  Gloriofo  S.  Filippo  Ner. 
ampliata,  e rtjìampata  vlttmament 
in  Roma,  o*  tndt  tn  molte  Citta  d’Ita 
lia  , non  tanto  per  accrefere  nnou 
appUufi  al  fuo  gran  mento  , qua.nL 
per  accendere  con  tal  me^o  in  quest» 
gelato  Secolo  molti  cuori  alla  dmotione  \ è fempre  fl*t< 
nelle  fue,  faranno  bora  fedeci  imprtffioni , così  ricercata, . 
di  pari  gradita , che  fenica  inuocare  vn  qualche  autoreuoh 
Mecenate,  il  quale  tutt’ infieme  e la  proti  gga,el  autoreti 
baflarebbe  in  quefta  mia  r illampa,  ch’ella  fi  facefie  da  j\ 
fòla  vedere  , e fon  ficuro , farebbefi  tuttauia  goder  com» 
nuoua  , ed  ammirare  come  prodigiofa  : mercè  che  il  foli 
nome , che  porta  in  fronte  non  le  ferue  meno  per  farla  cono 
f cere , ecC amare,  di  quello  ferua  ai  Diamanti  il  natiuo  lo\ 
lume  per  farli  in  vno  rtfplendere , ed  appressare . Tutta* 
teoita, per  quella , non  sòfe genio,  ò natura,  che  hi  o%ni  fi- 
enile di  correre  al  fuo  fimtle,  ella  non  si  vfeirmi  di  fotti 
al  Torchio,  che  prima  con  que(h  pochi  ma  offequtofi  carat- 
teri dt  mia  fingolar  offeruansa , e diuota  feruitù , non  ven 
ga  à ricouerarfi , come  in  fuo  centro , nelle  mani  dt  V*E 
felle  quali)  tanto  può  rtconofcctc  del  fuo , quanto  tn  vm 
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copia  di  buonaanano  può  tal* bora  ammirar  fi  tutto  intiero 
l'Originale;  con  chey  chiy  leggendo  in  quello  (ac^ofolu - 
me  fra  le  anioni  più  eroiche  ài  S.  Filìppoy  quel  fuo  magna- 
nimo rifiuto  delti  dignità , quelle  eretttom  di  C biffe  ed  Of- 
pedali , quel  pafeere  quafi  in  nume  r abili  famiglie  con  le  fue 
accatate  elemofinei  e rileggerà  pofaa  le  medeme  copiate  ai 
vi uo  da  V . E.  ) fia  nella  moderatone  e rifiuto  di  fublimi 
lonori , fia  nelle  copiofe  e frequenti  diflnbittioni  de * fuoi 
nouenti  à beneficio  de' poueriffia  nella  fondanone  d'annui 
redditi  à prò  degl'incurabili y oltre  leerettioni  di  fplendidif- 
fimi  Altari  y che  puonno  giufiamente  dir  fi  Eterni  Maufoléi 
di  Religione  » e di  Magnificenza  ordtnarij  retaggi  della  fua 
gran  Cafa  : potrà perfuaderfi  non  effere  quefìo  vn  trafeorfò 
di  mia  baldanza  per  rendere  più  fpectofo  e più  chiaro  il 
mio  nome  fotta  l'ombra  della  di  lei  protettane  ; ma  ben  - 
anzi  uo  necefjario  effetto  di  quella  fympatiaycbeycome  dtfp> 
fpmge  ogni  fintile  à ricercar  il  fuo  /inule:  hor  mentre  (pero 
dilla  [uà  humamfpma  cortefia  non  pure  l'accetiatton  del 
donante y ma  ettamdio  il  gradimento  del  donoy  mi  dedico 
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Deirattloni  di  Filippo  dal  Tuo  n; 

che  andò  ad  habirare'à  Safifa  Maria jC 
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ACQVE  Filippo  nella  Città  di  Nif#ern 
Fiorenza  nell’Anno  terzo  del  Fonti-  Fìwcnu. 
ficato  di  Leon  Decìmo,edl  noftrafa- 
luté  mille  cinquecento  quindeci,  del 
• mefe  di  Luglio,  nella  vigilia  diSanta 
Maria -Maddalena  , dopo  le  (ei  bore 
di  notte . Fu,  fecondo  lVfo  della  Pa- 
tria, doue  non  è,. altro  che  vn  font*  del  Battemmo,  l?ac*  Bmefimo. 
tezzato  nella  folit?  Chiefa  di  San  Gio:  Batti  fi a , detta 
communemente  S<  Giouannij  e dal  nomp  dell  Auolo  fù 
chiamato  Filippo.  Suo  Padre  fi  chiamò  Francefco  N eri, 
perfonahonorata,  c nella  profeflione  della  Proemi,  al*  Fuoeebo 
la/quale  attefe  , lineerò  j ma  (opra  tutto  amiciflimo  de*  Neo* 
Rpliglofi , & In  particolare  de’ Padri  di  S.  Domenico, 
ija  Madre  hebbe  nome  Lucretia  Soldi, famiglia  delle  no- 
ili  di  Fiorenza  la  quale  nel  tempo  della  Repubhca  Soi^ 

:r  lo  fpatio  41  molti  anni  hauea  goduto  i principali  of- 

Itij  di  quella  . , n 

a Hebbè  Francefco  di  Lucretia  fua  moglie , quattro 
’liuoli  : due  fegune,  Cactcrina,  & Elilabetta  : e due  r5°3  ’di 
[afehi , Aatonio , che  ancor  fanciullo  pafsò  à miglior  Filippo, 
ta  ,e  Filippo , vltirao  dì  oafeita , ma  ptjmo  di  meriti,, 
jprefib  OÌ0[  , ■;  V , , / A , 


ftalici  B 
«Sali.* 
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f Fùdotatodi  belli  fórno*  Ingegno»  di  natura  piacé- 
noie  , di  corpo  beo  formato , e d'vn’attratlua  mirabile  ; 


Iduutìo- 


qualità,  che  ordinariamente  fogllono  rltrouarfi  in  quel- 
io-  li,  che  fono  (lati  eletti  per  guadagnar  anime  al  Signori 


"*• & 1/allcuarono  1 fuol  parenti  con  ottimi  coftuml  .*  Gli  fé 


■nacftu— 
«■enti 


Kkqu  Ciò 
>ùi. 


cero  Imparare  la  Grammatica  , nella  quale  fi  portò  di 
aucftro  di  maniera, che  non  folo  non  fu  inferiore  a*  compagni, ma 
rhìppo  m)  d’ammlratione  à tutti  : Attefe  anco  alla  Rcttorica , in. 
SS3E  cui  fece  grandifiùno  profitto  j nelle  quali  profeffioni 
mtotìM.  hebbe  per  Macfiro  vn  certo  Clemente  ,Huomo  ( per 
que*  tempi  ) non  poco  intendente , e letterato, 
inditi)  di  4 Fra  gl’inditjj,  che  ancor  fanciullo  diede  Filippo  di 
futura  Santità  , furono  vna  riuerenza  grande  verfo  i 
maggiori , vna  (ingoiar  modeftia  con  tutti,  & vna  in* 
clinatione  più  che  ordinaria  alle  cofedi  Dio  : impero- 
iLiarirnu  che  al  Padre  fà  sì  vbbidiente  , che  non  gli  diede  mai  oc- 

«ila  uléx  c*^one  non  *na  fol  volta , per  hauer  da- 

* 4 * to  leggiermente  la  (pinta  à Cateerlna  fua  forcl la  mag- 

?iore , la  quale  troppo  importuna  , mente’  ei  leggeua  i 
almi  Infieme  con  l’altra  forella  Elifabetta,  gli  andaua 
difturbando  le  fueorationi:  della  qual  colpa ( fe  colpa  fi 
può  dire  ) e (Tendo  corretto  da  fuo  Padre  , & hauendoui 
fatta  rifieflione,  Tenti  tal  dolore , e pentimento,  ch'affai 
pe  pianfe . 

y Offernaua  talmente  1 commandamenti  della  Mj. 
«iUMadìc  ^te*  che  quand’ella  gli  haueffe  detto , che  non  fi  fofle 
moffodi  luogo«nó  fi  farebbe  partito  giamai  fe  prima  no 
He  haueffe  ottenuta  licenza  da  lei  ; dopo  la  morte  de  Hi 
Amore  del  quale , ripigliando  il  Padre  vn'altra  moglie,,  honorò  J ]\< 
UMau^n,  jippo  di  modo  la  Matrigaa , ch'ella  ftefla  hauendo  In  ( i 
. ucrenza  i coltami  fuoi,  l’amaua  con  quella  tenerezza  t*  i 
me  fe  le  foffe  fiato  proprio  figliuolo  : laonde  parccnd* 
fi  lui  di  Fiorenza  , dirottamente , e per  lungo  tempo^ 
pianfe  : anzi  venendo  ella  a morte , lepareua  di  cont^ 


-ufo 

Jippo 


nuo  vederfelo  dauanti;  e fpefle  volte  lo  nomin«ua,e  p ? 
jaua  (eco  : affermando  lèntiffi  ricreare  della  fola* 
mtmbrauzadi  lui. 

6 Nè  folo  riperiua  Filippo  i propri;  paresti,  ma  Vf 

«-(fa  imi. 
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tferfalmenté  tutti  quelli,  ch'erano  maggiori  di  fé  re  con 
gli  eguali , & inferiori  era  allegro , e pacifico  ; di  ma- 
niera che  parca,  che  non  fapclfe  adirarli  ; anzi  quando 
gli  era  riferita  qualche  cofa  trilla, ò inconuentente,fem- 
pre  cercaua  fcufarla , ò interpretarla  in  buona  parte  : e 
Toleua , che  11  medefimo  faccfiero  gli  altri , che  traba- 
llano feco;  onde  non  fò  mai  fentito  dir  male  di  perfona 
alcuna  • Finalmente  trattaua  di  forte  con  tutti,  che  ren- 
deuafi  amabile , c caro  à ciafcheduno  : sì  che,  e per  la 
bontà  della  fua  natura  > e per  la  purità  de’  fuoi  cottami, 
era  da'  compagni , e da  gli  altri  , che  lo  conofccuano , lochimi* 
chiamato  Pippo  buono.  buoS^ 

7 Per  quella  fua  naturai  bontà , non  foto  fu  (lima- 
to, e rluerito  da  gli  huomini , ma  ancora  cuflodito  mi- 
rabilmente  da  Dio  : imperoche  «(Tendo  egli  d'età  di 
otto,  ònoueanni  incirca,  ftando  nel  cortile  di  cafa 
dou'era  vn’afincllo  » vi  fall  fopra  , come  fogliono  fare  i cadmi!» 
^ ' fanciulli , e nel  voltare  cadde  inficine  coi  giumento  giù  *»*«?• 

■ per  vnafcala  In  cantina,  rimanendoui  (otto  in  guifa , ^"«mi- 
che non  fi  vedea  del  fuo  corpo  fe  non  vn  braccio , per 
| cui  vna  donna  che  quiui  corfc , lo  prefe  ; e pcnfando.che  dioT° 
j folTe  tutto  infrantolo  cauò  di  fotto  al  giumento  fano,e 
I fatuo  ; lenza  che  in  lui  apparifle  pur  vn  minimo  fegno 

■ di  male  : il  che  foleua  egli  fpefle  volte  raccontare  per 
vno  de*  gran  benefici; , che  gli  hauefle  fatto  la  Maeftà 

!*  fli  Dio  :e  per  tale  riconofcendolo,gIiene  rendeua  con- 
' tinuamcntc  gratie j fc  bene  foggiungeua , che  glie  n’era 
^ingrato. 

t'  8 A quelle  fuc  buone  qualità  hebbe  congiunta  la*dl- 
1 uotione,e  lo  fpirito.  Haucua  però  nelle  fue  diuotloni  vn  «fuUcui.  * 

■ non  sò  che  di  maturità  , non  confiftendo  in  cofe  pueri- 
li , ancorché  baooe*  come  in  far’  altarini,  e cofe  fimMi  ; 

|na  in  far'oratione , in  recitare  i Salmi , e fopra  tutto'  in 
«coltare  auidamente  la  parola  di  Dio  .*  fi  come  non  era 
olito  di  andar  dicendo  con  gli  altri  di  volerli  far  Prete, 

> Religiolojma  tenendo  celato  il  fegreto  del  fuo  cuore, 
ominciò  infino  dalla  Fanciullezza  à fuggir  Poftenta- 
konc  «delia quale  fù  Tempre  capitai1  nemico, 

A à 9 Qncfta 
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col  inft-  9 Quella  maturiti  di  fplrito , congiunta  con  lliinoM 
. deli'-  eenza  puerile  , lo  rendeua  così  caro  à Dio » che  gli  con- 
tìtne^ài ' cede ua tutto  quello » che domandaua.  Però  foleua bene 
Dio  «iòche  fpeflo,  quando  hauefle  perduto  qualche  cofa  » ricorrere 
°““  ’ all’oratione  per  ritrouarla  : come  vna  volta  fra  l’altre 
glioccorfe  nel  ritornare  dalla  Zeccai  Palazzo  a* Pitti 
doaTui-  ( nella  qual  contrada  nacque»  & habitaua  ) imperoche 
que;.  eflendogli  inauedutamentc  caduta  per  iftrada  vna  colana 
con  l’oca  d’oro  » ricorrendo  all'oratione  » iubito  Jaritrouò:  & 
ùone  litro  vn’ altra  volta  pure  con  l’iftefio  mezo  rierouà  alcune 
bnad’oro,  robbe,che affai  16 tane  gli  erano  cafcate  di  fotto  b taccio. 
it  iiue  io  Frequentaua  in  que’ tempi  Filippo  fra  le  altre 
wbbf*  Ghlefe  quella  di  S.  Marco  » dou’c  il  Connetto  de*  Frati 
t Domenicani  : da’  quili  riceué  le  pnmitie  dello  fpirico: 
Juuccc'tl  ond’egli  quando  fù  poi  venuto  à Roma  folcita  ad  alcuni 
•cauto  ic  Padri  dell*  iftefs*  Ordine»  che  andauano  à lui  per  vifitar- 
SX'fpIti  lo  i dire  quelle  parole  : Quello  » che  dai  principio  delia 
io di’Padri  mia  età  hò  hauuto  di  buono  , loriconofco  da’  voftri  Pa- 
*j«o?0n>C  <lri  di  Marco  in  Fiorenza  : 'nominando  in  particolare 
il  P.  Fra  Zenobio  de’  Medici,e’l  P.Fra  Seruamio  Mini» 
b!o  Medi-  de’  quali  in confermatione  della  loro  virtù»  folea  rac- 
Ffisei  contare  fra  molt'  altre  àctioni  qucfto  auuenimento. 
nfpadcfrpì  1 1 Efano  quelli  due  Padri  conuenuti  infieme  di  con- 
lituii  di  feda  rii  l’vn  l’altro  ogni  notte  » auanti  ch’andaffero  à 
f,l,ppo  • Maturino , per  recitarlo  con  maggior  diuocione  : ma  il 
Demonio  inuidiofo  di  tanto  bene  vna  notte»  due  hore 
? tacconi  circa  prima  del  folito  » picchiò  alla  cella  di  Fra  Zeno* 

utudìqoe  bio  » dicendoli  : Sù  predo,  leuati  su  » ch’c  hora.  A que- 
D,io?,,,,  d'  Par°lc  *1 buon  Padre  fi  fuegliò  » e leuatofiau  fe  n’an. 
. dò , fecondo  il  confueto  » in  Chiefa  » doue  trouò  il  De- 
monio in  forma  di  Fra  Seruantio , che  paffegglaua  vi- 
cino al  confeflionario  : per  la  qual  cofa  penfando  egli  , 
che  foffe  veramente  il  compagno  » s’inginocchiò  per 
confcffarlì»  e’1  Demonio  fi  pofe  anch’egli  à ledere  come 
per  vdire  la  confedìone;&  à ciafeheduna  colpa,  che  Fra 
Zenobio  pronuntiaua  effo  diceua  » non  c niente  » non  è 
niente  : mi  Raggiungendo  il  Frate  vna  colpa , che  li  pa, 
reua alquanto  piùgrtmc,  il  Demonio  parimente  dille, 

none 
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non  è niente  ; Vdendo  Fra  Zenobio  queflo  modo  di 
parlare»  entrato  in-  fé  flcfTo,  dubitò  ( e non  in  vano  Jidt 
qualche  diabolico  inganno»  fi  fece  incontinente  ilfe- 
gno  della  Tanta  Croce , dicendo  : Sarefti  tu  forfè  mai  il 
Diauolo  deU’Inferno  ?,  Alle  quali  parole  il  Demonio 
confufo  fubito  dlfparue. 

i»  Oltre  à quelli  due  , co’  quali  hauea  Filippo  gran- 
didima  confidenza  » e famigliarità  » afcolxaua  volontie-  catoifcn» 
ri  vn  fimofo  Predicatore  di  que* tempi  chiamato  il  P. 

F(a  Baldolino  della  Religione  degli  Humiliati  : della  po. 
fantità  di  cui  faccajl  Santo  Padre  ottima  teflimonianza, 
affermando  » che  per  l’orationedi  quello  buon  feruo  di 
Dio  , fù  molto  aiutata  la  Città  di  Fiorenza  ne1  diflurbl, 
e trattagli  dell’Anno  mille  cinquecento  ventisette,  per: 
cóto  del  pafTaggio, che  feccia  Italia  il  Duca  di  Borbone. 

i } Da’  fopradetti  efferati; , che’l  Santo  Giouinetto  dfTaippo 
facea  » nafccuano  in  lui  defiderij  grandi  di  tutte  le  vir-  •" 
tu  ; Sria  particolare  ( cofa  propria  de*  Temidi  Dio)dlc‘a* 
patire  per  amor  di  Chriflo  : £ quindi  aunenne  » che 
nell’età  fila  di  quindici , ò Tedici  anni  , efTendo  fopra- 
giuntoda  vna  grandi  filma  febre  , la  Sopportò  con  tanti 
patienza,  e fortezza , che parea  Supcriore  al  male  : anzi 
tacendo  cercaua  di  coprirla  più  che  potea  » Te  non  che* 
accorgendosene  vna  Sorella  della  Sua  Matrigna  l’andò 
prouedendodi  tutto  quello, che  gli  bifognaua, Senza  che* 

Filippo  domandafle  mai  cofa  alcuna  nè  à lei»  nè  ad  altri. 

• 14  Non  dimoflrò  maggior  coflanza  in  vn’incendio»  ru^°l^,70*- 
che  auuenne  alla  Sua  cafa  di  buona  quantità  di  robba  : il  in«co4w. 
che  tollerò  con  gran  quiete,  e pace  » dal  che  molti  pre- . 
fero  occafione  di  Sperare  della  perfona  Sua  cofe  più  eh» , 
ordinarie . ... 

i % Acquiflò  io  oltre  per  fimili  efficaciti  j , vn’abbor-  ra„SJS5. 
cimento  così  grande  di  quelle  cofe , che  Tuolc  filmare  il  leeone  <Ui 
mondo,  che,  eden  dogli  vna  volta  data  vna  carta,  nella  nWB  * 
quale  erano  feruti  tutti  quelli  deila  Tua  famiglia , prima 
di  leggerla,  la  ftracciò , non  curandoli  punto  d’effer  no- 

1 Libro  ddl'eccrna  vit%  • 

t . . * ».  ? 3 rii 
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tato  in  quella  , ma  si  9CQQ 
g»a  giUsti  gialli,  , " 
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D’età  di  diecìotto  unni  è mandato  à S.  Germano  per  attfjtdtn 
alla  Mere  amia  fitto  la  cura  à’m  fio  Zie.  Cap.  II. 

moK?-*  1 T T Aaendo  Filippo  vn  Zio  da  canto  di  Padre  chia* 
d«o  da  Fio  n cnato  Romulo,  huorno  induftriofo,  il  quale  traf- 

cetmalo*1  ^er't0^  ^a  F‘or*n*3  nel  Regno  di  Napoli  » 8e  effercita- 
p«  altea- ta  per  mole’ anni  la  Mercantia  in  S.  Germano , luogo 
idilli.  P°ft°  alle  radici  di  Monte  Gallino  , fi  ritrouaua  più  di 
M*  ventidue  mila  feudi  di  valfente  , che  in  que*  tempi  era 
fomma  di  molta  confideracione.  Or  affando Filippo  ar- 
riuato  all'età  di  diciott'anni  in  circa,.  e neirhumanc  let- 
tere  ( com’habbiamo  detto  ) più  che  mediocremente  in- 
ftrutto , fu  da  fuo  Padre  mandato  al  Zto  con  quella  in- 
tendone»  che  attendendo  fotto  la  cura  di  lui  alla  Mer-  • 
‘ cantla  » gli  doueffe  poi  fuccedere  nell’heredità  ; non  h*d 
vendo  Romulo perfona  più  attinente*  à cui  potette  la- 
nciare le  fue  facoltà . Per  ordine  adunque  del  Padre, an- 
dato à S.  (Germano , fù  dal  Zio  caramente  riceuuco  ; ap- 
pretto del  quale  fi  portò  di  maniera,  che  confideranaa 
Romulo  le  fue  buone  qualità  , non  paisò  molto  tempo» 
che  difegnò  inftituirio  he  rede  di  tutto  il  fuo.  Màld- 
dio*  ch’à  maggiori  cofel'hauea  desinato  * fece  riufeir 
»c album  vano  ogni  disegno  :imperocheettcndo  Filippo  dimorato 
*****  lui  alcun  tempo  K fentcndofi  interiormente  dimoiare  à 
ftato  migliore , e confidcrando  l'impedimento  » che  la 
ciò  apportano  le  ricchezze,  & in  particolare  l’effercitia 
della  Mercantia , cominciò  da  fe  Retto  à penfar  di  fare 
ultra  rifoludone  della  vita  fua;  accelerando  quello  fuo 
penderò  vna  diuotione  ch’ei  prefeia  quo*  paefi  eoa  l’oc* 
cafone  , che  diremo  appretto. 

ptrctiW  3 E’  vicino  al  Porto  di  <2acta , non  lungi  da  S.  Cer- 
ee dei  m6  mano , vn  Monte  celebre  in  quelle  parti  : effendo  tra. 
u'.d>64C*  licione  antichiflima,  e comune,  che  fia  vno  di  quelli» 
che  nella  morte  del  Saluatore  fi  aperfero;  il  qua!  luoga 
è de’  Padri  di  S*  Benedetto  di  Monte  Cattino,  dotte  hann 
no  vna  Chiefa  detta  della  Santittìma  Trinità  • Quello 

(«aaìiì  >Us  i jttuif®  «on  «% 
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gran dKEmc  aperture,  e quella  di  mezzo  c maggiore 
deiraltre,  nella  quale  fopra  dVn  fatto  Ili  fondata  vna  . . 
Cappellctta,  fotto  la  cura  de*  fopradetei  Padri , dou*è 
dipinta  rimaglne  d’vn  Crocifìtto»  la  quale  i Marinari  «i  •»<*<& 
nel  pattar  che  fanno,  fogliono  falutare  con  qualche  tiro  [escici 
d’artiglieria . Quiui  adunque  folea  fpetto  Filippo,  par-  u . 
tendofì  da  S.  Germano,  ritirarli  per  far  ofatione,e  me- 
ditare la  Paflione  del  fuo  Signore . 

J Quindi  parimente  auuennc,  che  à poco  i poco  re- 
nendogli  ogni  dì  più  in  fattidio  le  cofe  del  Mondo,  de-  un  g*c- 
liberò  metter’  in  efecutione  il  penfiero  conceputo  finnun0* 
dal  principio  ch'arriuò  à S.  Germano,  cioè  di  non  at- 
tendere alla  mercantia  , ma  ol  volerli  dare  à Dio  la  vno 
flato , nel  quale  potette  più  liberamente  feruirlo . Del 
che  accortoli  il  Zio  procurò  con  ogni  mezo  podibilc 
di  rimouerio  da  quella  deliberatone , proponendogli  » 
come  haueua  difegnato  d’ittituirlo  herede  di  tutto  il 
fuo;  e di  più  l’auuertì,  che  volctte  hauere  riguardo 
alla  Famiglia,  che  in  lui  mancaua  ; e fopra  tutto  non 
facetfe  cosi  leggiermente  rna  rifolutioac  di  tinta  im- 
portanza: Raggiungendo,  ch’ci  non  fapea  d'hauer  prò*  fililo  ri- 
ceduto feco  di  maniera , che  non  douettc  almeno  elTer 
grato  all*amore,  che  gli  hauea  portato,  & a*  benefici)  offerii 
da  le  riccuuti.  A cui  Filippo,  fpogliandolì  d’ogni  fpe- <itìz-9' 
ranza  di  terrena  ricchezza,  con  quella  modella  breuità, 
che  in  Umili  rifolutioni  fi  richiede,  rifpofe  : che  in 
quanto  a*  benefici)  riccuuti  non  fe  ne  farebbe  feordato 
giamai  ; ma  io  quanto  al  retto  più  lodaua  l’aiQorcuolez- 
pa  fua  , che’l  configlio. 

-T’  ' . - "^Ar 

* Si  parte  da  5.  Germano^  $ <uà  a Roma ; * de  ft*éi 
primi  [cruori . Cap,  III . 


X T*X  Ata  quella  rifpofta  al  Zio , e rimanendo  imm®- 

bile  ad  ogai  motiuo,  che  gli  fotte  propofto,  ef-  ,w.i 
fendo  diaxorato  in  que*  paefi  due  aoui,  con  maturo  *4 
con  figlio  fe  n'andò  à Roma , fenza  pur  darne  auuifo  1 4 

filo  Padre  a i§  altre  oc  correggi  qjcQtc  bauettc  » 


a» 


A « 
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mai  deliberato  fenz  i Tua  Caputi  : e ciò  fece  per  non  eft 
fec  impedito  dal  buon  pronofito  ch'hauea  di  feruir’ì 
J)io , (laccato^  dalle  cofe  del  Mondo  , e malli  inamente 
dalle  ricchezze . Nè  portò  Ceco  alcuna  cofa  , per  poter 
più  liberamente  attendere  alla  mercantia  del  Cielo,  alla 
quale  fi  fentiua  di  continuo  chiamare  dal  Signore. 

a Giunto  ùRom3,feg!l  porfe  oceafione  di  po- 
ri in  oafi  ter  ferùir'à  Dio  fecondo  il  dfcfiderio  fuo  j imperoche 
w crack*  Pr^mo  trillo  fe  n’andò  in  cafa  d‘vn  gantll’  huomo 
* Fiorentino , chiamato  Galeotto  Caccia  $ Il  quale  veden-’ 
do  la  fua  modeflia , e confederando  Infìeme  il  fuo  bifo- 
gno,  gli  affegnò  , oltre  all'habìtatione  d’vna  picciola 
cameretta,  vn  nibbio  di  grano  J’anno;  li  quale  diede 
Filippo  al  fornaio  ,&  andaua  di  giorno  in  giorno  à pi- 
gliar da  lui  il  pane , fecondo  che  gli  bifognaua . : 

3 Non  fi  fdegnò  il  Santo  Giouine , per  corrifpon» 

Tjen  rara  dere  all* amoreuoiezza  di  quei  gentil’hnomo,  prender 
gi'iuou'dei  cara  dtfe  ^°*  Paioli  figliuoli , ammaeflrandoli 
dei»  c»-  nelle  lettere  , e ne’  buoni  coftuml  > mi  in  particolare 
Uotto.  ne|{a  e modeflia;  fiche  dìuentarono  come  due 

-*  1 Angeli#  "• r<  ■' 

4 Quia!  mentre  Rette i che  fu  per  molti  anni,  fece 
a ftincn za,  vna  vita  molt’afpra;  e rigorofa,  ftandofene,  per  quan- 
* ‘d’FT2  topotea,  folitario  : di  mòdo  che  alcuni  han  detto,  ch’cf 
pò.*  ,,pfacefle  più  rollo  vita  Eremitica,  eh*  altrimenti . Nel 

. cibo  era  così  aflinente , che  parea  non  fi  curaffe  di  man- 
giare, nè  dibere.  Solcano  que*  di  cafa  In  quel  princM' 

. pio  ferbargii  qualche  parte  di  companatico  ; njà  non 
volendo  egli  cofa  alcuna,  pigliauà  vn  pane,  e (t  ritirauak' 
da  baffo  Del  cortile  à canto  al  pozzo  , e quiui  mangiati* 
quel  pane , e poi  beueua  dell’acqua , aggiungendoui  alie 
volte  alcune  poche  herbe , ouero  olluc,  e per  ordinar  ici 
maogiaua  vna  volta  fola  il  giorno  : anzi  tal  volta  ftettQ 
u idfino  à tre  gioèni  intieri  fenza  prender  cibo  di  forte' 
• alcuna,  e fenza  bere:  ond’egli  flcffo  , fatto  poi  Sacer-» 

‘ dote , folea  raccontare  con  buona  oceafione  a*  Tuoi  fi-* 
Vce  con  g'Ifuoli  fpirituali , eccitandoli  alla  mortificatione  dell» 
dieci giuiij  carne, comeia  fiw  gioucncù  k J*  paflaga  cqo  dieci  giulif 

\ 11  “efe-  /I  raefe . 7 i 
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5 Quàtlto  alla  Tua  camera , oltre  all’  eflTer  picconili-  camera  dì 
ma  ,Ia  tétoea  così  pouera,  che  non  vi  haueafenon  vii  JJjjV 
letticciuolo  con  alcuni  libri,  tenendo  i Tuoi  panni,  tan-  Ueu. 

to  di  liflo,  quanto  di  lana  fopra  vna  funicella  à trauerfo 
delia  ftan*a , feruendolì  anco  bene  fpeflo  per  letto  della 
nuda  terra  .«  Il  redo  del  tempo  fpendea  quali  tutto  in 
otatione , lacuale  hauea  coti  pronta,  che  più  tofto  fen-  iii  oiaù». 
tiuafi  prouocare  à~ quella,  che  hauclfe  bifogno  alcuno 
di  eccitarli  con  la  meditatione  : Laonde  vi  confumaua 
tal  volta  I giorni,  e le  notti  intiere . 

6 Quello  modo  di  vita  così  emincute  comincioflìdi  FltmdeI1# 
tal  forte  à diuulgare,che  non  folo  Cene  fparfe  la  Fama  «w borni, 
per  tutta  Roma , ma  n’andò  il  nome  ancora  ialino  i 
Fiorenza:  onde  vna  fua  parente  Temendo  quiui  da  al- 
cuni raccontare  la  Tanta  vita , e l’operc  grandi  ,^:hc  Fi-* 
lippo  faccua , come  quella , che  l’hauea  conofciuto  , e 
pratcicato  da  fanciullo , riTpoTe . Non  me  ne  mirrai. 

gito , perche  mi  ricordo  molto  bene  qual  fofTe  Filippo, 
mentre  aacor  giouanetto  ftaua  in  Fiorenza  : però  quan- 
do ritornate  à Roma  ditegli , che  preghi  Dio  per  me. 

* k « y r\  ‘f1?!  il# 

Filippo  fi  udì  a Filofefia,'e  Teologia.  C*p . I FI 

• j * 

I R facendo  Filippo  nella  fua  giouentu  vna  vita 

V-/  così  aullera;  per  poter  meglio  intendere  le  co-  studi*  f* 
fe  celefti  » e più  perfettamente  guftarle,  deliberò  di ,olofi4* 
volere  alle  lettere  fiumane’ aggiungere  Io  Audio  della 
Filofofia,fc  Teologia  . Attefc  adunque  prlmicFamente 
alla  Filofolìa , nella  quale  fece  così  gran  profitto,  che  Sta  dt’mi- 
per  teftimonio  d’Alerfandro  Butrio  , Filofofo  infigne 
e Tuo  condifcepolo , fù  tenuto  per  vn  de’  migliori  Sco-  ^"p*. 
lari , chefolfero  in  que’  tempi  nello  Studio  di  Roma*.  ^ 
Hebbe  per  Maeftri  nella  Filofofia  Cefare  IacomclJi,che  C^éni,ac 
fu  poi  Veieouo  di  Bencaftro  in  Calabria,  & Alfonfo 
Ferro , ambidue  de’  primi  profelfori , che  in  quella  età 
Jeggcffero  in  Roma  • Pflofofii  • 

. 2 Vdì  poi  Teologia  nelle  Scuole  de*  Padri  A gotti-  04e  t «o- 

ì im  te  SS»!  «J  &9*N99» cte  6>* 

p«  ftvouni. 
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per  tutto'I  tempio  della  vita  fua  : per  la  qaal  cofa  nella 
fu  a vecchiezza  » rlfpondeua  à queftloni  alciflime  de  Tri- 
pitate  , de  Angelis , de  Incarnatone , e d'altre  materie» 
tanto  Teologiche»  quanto  di  Filofofia»  ò lettere  hu- 
profìttodì mane  » con  memoria  così  frefea  » come  fe  all'hora  I’ha- 
Fìiippo  ueffe  fi  udiate  : onde  fcntendolo  alcuni  difeorrere  fopra 
wtc'. ln  va|>letà  delle  opinioni  in  quelle  materie»  ch’alia  gior- 

nata  fi  leggeuano  nello  ftudlo»  con  tanto  fondamento  » 
e fottigliezza  » ne  rimaneuano  grandemente  maraui- 
gliati , godendo  di  trattenerli  feco  in  difpute  di  Filofo- 
na , e Teologia  ; e tutto  quel  poco  tempo  che  gli  auan« 
zaua  Io  fpendeua  in  legger  cofe  teologiche»  oltre  il  con- 
tinuo dudio delle  Vite  de*  Santi.  Perciò  quando  gli 
occorrea  ragionare  co*  Tuoi  figliuoli  fpirituaii  fiudenti» 
sì  per  esercitarli»  come  ancora  per  farfcgli  cari»  c ti- 
rarli in  quello  modo  al  feruitio  di  Dio , fi  metteua  il 
Sant’Huomo  à difputar  con  loro  con  tanta  franchezza» 
' come  fe  giornalmente  hauefie  ftudiato  quelle  materie# 
& era  cauta  che  molti  giouani  fi  tratteneuano  tanto  piu 
volentieri  nelle  fue  danze  » perche  à tutti  daua  materia 
di  ftudiare  » Sr  eflercitarfi  : e l’Abate  Mafia  diccua  di  lui 
Erat  magniti  aftimator  ingeni  or  Hm . 

} Altre  volte  ( fe  ben  rare  I ne  difeorrea  con  buona 
D'frorcen-  occafionc  » etiandio  con  Teologi  de’ primi  di  queH’età  » 
^ P*rcic°Iarc  col  P*  Frat’Ambrofio  da  Bagnuolo  » 
(ii  cono-  che  fù  poi  da  Pio  Quinto  ( di  fanta,e  glor  mera.)  fatto 
hùomoPdi  Vefcouo  di  Nardo»  col  pj^ra  Paolino  Bernardini  da 
xaupcic.  Lucca  » huomo  dotti  filmo  , e prudentiilimo  » ‘e  con  al* 
tri  co’  quali  hauea  parcicolir  domeftichezza  : perche 
con  chi  non  hauea  fimilc  familiarità  » era  folito  di  co* 
prire  di  maniera  fe  defio , che  niuno  l’haurebbe  dima* 
to  per  huomo  di  lettere;  mafitmamente  che  ne’ ragio- 
namenti familiari  parlaua  concila  »&  intcrrouamcme* 
nè  fi  ficndea  con  molte  parole  in  efprimcre  il  fuo  con- 
cetto : fe  bene  quando  voleua , fapea  fare  difeorfi  luo- 
ghi » e fcgmti  » con  marauiglia  ancora  di  chi  l’vdiua; 
onde  vn  Prelato  di  molto  valore , hauendo  va  giorno 
difeorfo  Ceco  alla  lunga  » quando  fi  partì  ( dille  : lo  ut ^ 

credei 
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credea»  che  quello  Padre  TolTe  femplice»  8r  idiota»  ma 
J*hò  trouaco  {rande  » e nello  TplritO  » e nella  dottrina  • 

L’iftetfo  occorfe  ad  Alefiandro  Sauli»  Vefcouo  di  Paula, 
huomo  di  gran  fantità  » e letteratura  » il  quale  dite  or- 
rendo con  Filippo^  entrando  in  alcune  queftioni  Teo- 
logiche* lo  Tenti  rifpondere  cosi  dottamente  , che  ri* 
juafe  11 upito  della  Dottrina  Tua  » hauendolo  per  prima 
tenutolo  concetto  di  Santo  sì»  ma  non  già  d'huomo 
letterato.  Lo  veniuano  à trouare  alcune  perfone  di 
grandiffi mo  ftudio  con  alcune  queftioni  difticilillime  » 
delle  quali  » ancorché  vi  haueftero  ftudiato  quattro  . e 
Tei  giorni  ipofta  » non  haucuano  faputo  prendere  rifo* 
lutione  ; ir  11  Santo  con  poche  parole  rifpondeua  all'* 
improuiTo  à gli  argomenti  » li  conuinceua  » e li  Taceua 
reftar  capaci,  come  Te  di  poco  tempo  hauelfe  hauuta 
per  le  mani  quella  maceria  : Te  bene  non  gli  placeua  di 
pcolongare  le  dlTpute  con  modi  contentiofi  : perciò 
vna  volta  in  particolare  dando  in  conuerTatione  dopo 
11  pranzo  con  Moniigaor  Sauli  Tudetto»  entrarono  in  p“‘e‘ 
diTputa  di  coTc. teologiche  ; ma  nel  femore  della  difpu- 
ta  con  bella  maniera  il  Santo  li  ritirò  » dicendo  che  li 
rimetteua  à quelli  di  CaTa  lì  preTenti  * che  ftudiauano 
Teologia. 

4 Era  poi  così  franco»  e ficuro  nelle  materie  fcola- 
Alche a e dottrinali»  che  quando  in  que*  principi;  li  (io  ntlie 
faccuano  1 ragionamenti  in  San  Girolamo  delIatCariti» 

& in  San  (Siouanni  de*  Fiorentini  » come  diremo  al  Tuo 
luogo  (eflendo  cheali’hora  per  careftia  di  foggettifi 
Toleano  ammettere  à Termoneggiare  ancora  perTone 
laiche»  efiendo  però  huomi ni  al  grande  Tpirito»  e di 
facondia  naturale)  Te  per  auuentura  hauefie  Tenclto 
qualche  propolitionc,  ò Tatto  , non  detto , ò non  rac- 
contato con  quella  chiarezza»  c cautela»  che  fi  ponile  al- 
tra ; Tubicoegll  ftclTo,  Talendobene  (pedo  alla  Tedia»  la  i»;«ru  s 
dichiaraua  con  tanto  gluditio  » che  ben  fi  conofceua  tph™ 
quanto  TolTe  fondata  la  Tua  dottrina  i fiche  da  molti  fi 
tenne»  che  la  fetenza  io  lui  TolTe  più  tolto  Infula,  che 
V i §gSg£itecSU  Mere  fi udùtq 
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poco > e che  non  haueua  potuto  imparare  » perche  at} 
tendeua  all’Oratlone,  & ad  altri  eferdtij  (pirituali . 

$ Nella  Teologia  feguitò  tempre  la  dottrina  di  San- 
Keii»T«o-  Tomafo , à cui  hcbbe  particolare  affetto  > e diuottone  » 
tenendo  quafi  del  continuo  la  fua  Somma  in  mano» 
nufoj  cui  Non  fece  profitto  minore  nella  Sacra  Scrittura , nella 
fLoUOt'r  Pcr  1*  frcqueatc  lettione  , e meditatione , hauea 
grandifiima  pratica  ; Temendoli  di  quella  nelle  occor- 
renze con  ammiratione,  e frutto  iodicibile  di  chi  l’vdi- 
ua.  Nelle  difpute, e nella  conuerfatione  era  così  fot* 
tile,  & infieme  modello  /che  cattiuaua  tutti  quelli,  che 
feco  difcorreuano . 

6 Si  dilettò  ancora  nell'età  giouenile  della  Poefia, 
tanto  latina,  quanto  volgare  : ma  nella  .volgare  hauea 
<«/  °c  tanta  facilità»  che  facea  compofitioni  aU'improuifo  : e 
fc  bene  perla  fua  huiniltà » prima  che  morilTe,  fece ab- 
brugiare  tutti  li  Tuoi  fcritti  » rimafe  nondimeno  à cafo 
va  fonetto  da  lui  compollo  nella  fua  giouenrù,e  fcritto 
di  proprio  pugno  ; il  quale  per  confolatione  di  molti 
porremo  nel  fine  dell’Opera . * 

1.7  Mentre  poi  attesagli  (ludi;*  non  però  lafciò 
d'attendere  infieme  allo  fpirico:  imperoche  fpendeua1 
le  notti  in  ìunghilfima  oratione  » falendo  con  la  mence 
Pepo  ic  gloriola  altezza  delle  co fe  celell?:  oltre  al  vilìrar 
scoderà  di  continuo  gli  Spedali»  molte  volte  ancora  dono  le 
Scuole  fe  n’andaua  al  Pitico  di  San  Pietro  , ò di  San 
luiiipo-  QiouanniX-atcrano  ad  infcgnar'a’  poueri  le  cofe  ap—  » 
partenenti  alla  no/ln  Fede.  Anzi  couferuò > & accrcb-1 
. be  di  tal  forte  lo  fpirito,  che  mentre  lludiaua  Teologia» 
diT.i!pro  clfcndo  nelle  Scuole  de*  Padri  Agoflinianl  vn’Imagine 
aiCiouhi-d- vn  Crocchilo,  molto.diuota,  non  poteua  ilare  attenta 
alla  lezzionc»  perche  ogni  volta  clTci  la  miraua,  lenti - 
uulì  (limolato  à piangere»  e fofpirare  : talché  ficomq 
io  Fiorenza  per  la  fua  bontà  era  chiamato  Pippo  buono^;*- 
e «irinii-  così  in  Roma  lo  chiamauano  eommunemence  Filippo  • 
kucmo.PF°  buono  : titolo  » che  gii  diede  più  voice  Antonio  Alto«j 
uitt  A reiuefeouo  di  Fiorenza  t. . zi . i,zi . i . . - 
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*1  T T Auendo  fatto  nelle  fetenze  tal  profitto,  che 
Al  non  folo  era  in  quelle  fu  Ridentemente  inftrut- 
to  per  propria  vtilità  , mapoteua  ancora  feruirfì  deda 
fua  dottrlna  per  beneficio  degli  altri,  deliberò,  fondato 
nel  detto  dell’Àpoftolo:  Non  plus  fitpcrcy  cpùiin  oportet 
fapercyfed fajteread  fobrittateiriy  lalciati  da  parte  gli  (lu- 
di j,  d’appllcarfi  totalmente  à quella  feienza,  che  fi  ri- 
troua  nel  Crocififlo  . c darli  più  che  mal  all’Oratione  : 
fapendo  beniflimo  efler  quella  il  mezo  per  arriuare,  co* 
me  defideraua,  alla  perfettione  : conofcendo  all’inconr 
trodi  quant* Impedimento  folle  l'attendere  allo  fludio, 
richiedendo  l’vn,  e l’altro  eflcrcitlo  tutto  l'huomo. 

* Vendette  adunque  à quell  ’ effetto  primieramente 
tutt’i  libri,  che  all’hora  haueua  di  fetenze  fiumane, dan- 
do il  prezzo  di  quelli  per  amor  di  Dio  : e ciò  fatto , fi 
diededi  tal  maniera  all’efTercitio  deil’Oratione , che  da 
quel  tempo  innanzi  niunacofahebbe  più  à cuore,quan- 
to  l’elTercitarfi  del  continuo  in  quella,  ilandoui  tal’hora 
infino ì quarant’hore  per  volta.  Sentiua  poi  in  orare 
moltiplicarfi  con  tal  forza  dentro  di  uè  gli  (limoli  del 
dì  nino  Amore,  & accenderli  tal  fiamma  nel  petto , che 
berte  fpelfoera  coftretto  il  fanto  Gioitine  à piangere  di 
<oncinuo,e  fofpirare;  anzi,  per  temprare  alquanto  l'in- 
cendio, gli  bifognaua  gittarfi  per  terra  , slacciarli  di' 
oanzi  al  petto,  e prendcr’altri  rimedi]  opportuni,  per 
folleuare  alquanto  gli  fpiriti , che  dall’impeto  di  quella 
fiamma  rimaneuano  opprelli . 

- 3 Oltre  all'Oratione  attefe  à macerar  la  carne  con 
ogni  forte  di  mortificatione  • Dormiua  pochi  (fimo  , e 
per  lo  più  fopra  la  nuda  terra:  fi  difciplinaua  quali  ogni 
giorno  con  alcune  catenelle  di  ferro  : amaua  la  pouerti 
. come  fua  cariffima  compagna:  fuggiua  le  conuerfationi, 
e rlcrcationi , ancorché  honeile  ; e finalmente  procu- 
taua  di  lcanfare  tutto  quello,  ch  ’ai  corpo hauclfe  po- 
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tuto  recare  qualche  confolatione , ò piacer*; 
st^  «?  4 s‘  dlede  anche  più  che  mal  ad  vna  vita  ritirate,'  e 

ll*«  Ai*  uiu*  come  hibbiamo  detto,  quali  che  eremitica , feparandofi 
dal  commercio  degli  huominl,  e dandoli  Topra  tutto  al 
filtntio;.  il  quale,  per  quanto  comportaua  l’inftltato, 
amò  fommamente  per  tutto’l  tempo  della  Tua  vita  : de* 
quali  mezi  li  feruì  per  potere  con  maggior  femore  at- 
F^qu»r.t>  tendere  alla  contcmplatlone delle  cofe diulne.  Perciò 
a 'iuhuV  fa,e  con  più  raccoglimento,  li  prefe  per  dluotlone  d'an- 
ta «roiio  dar  qgni  notte  alle  fette  Chiefe,  & In  particolare  al  £e« 
inette  rocterio  di  San  Califto,  detto  volgarmente,  le  Cata^ 
comòe  di  San  Sebaftiano,  prolungando  in  quelle  le  fae 
°°*  Orationi;  fol<to  à portarli  ò fottoil  braccio,  ò nel  cap- 
puccio del  mantello  follmente  vn  pane,  e con  quello 
fomentarli  tutto‘l  giorno,  portando  Tempre  fcco  ancora 
qualche  libro.  J1  che  hauendo  conliderato  vn  Frate 
Domenicano  chiamato  il  P Franccfco  Cardone  daCa* 
merino  , Alaeflro  de’  Nouitij  nel  Conuento  della  Mi* 
ntrua , lo  folca  proporre  à quelli  per  adempio  di  penl- 
lenza , dicendo  loro  fpelfe  volte  : Filippo  Neri  c vn 
gran  Santo  ; e fra  l’altre  Tue  mirauielle , per  dieci  anni 
continui  hà  habltato  alle  Grotte  di  S.  Srbaftiano  à far 
penitenza,  doue  viuruadi  pane,  e di  radiche  d’hcrbe. 
Ben*  è vero,  chela  Tua  hab'-tations  ordinariamente  fò 
frome  s’è  detto  i in  cafa  di  Galeotto  Caccia;  ma  per  lo 
' più  Ce  ne  (bua  la  notte  à dormire  ne*  fopradetti  luoghi, 
y Quando  poi  hauefle  tarhora  trouato  le  Chiefe  fer- 
^ ^ rate,  era  folito  d»  metterli  ne’  portici]»  di  effe,  doue  bc- 
ne  fpi-flo  fi*  veduro  porli  à leggere  al  lume  della  Luna  , 
ne*  pur.;-  c particolarmente  a Sinta  Maria  Maggiore,  8c  à San 
f *,'t *iumc  Pietro;  viucnJocosl  poutramente,  chenonhauea  da 
di  Luu • prouederfi  ctiandio  d'vnpocodi  candela  pei  veder  lu- 
mr  . Ol  re  le  (opri  lette  vilitc  andò  per  qualche  tempo 
à vifitart  quatcro  C hiefe  : impc  o.he  vna  volta  lamen- 
tandoli egli  di  non  far  p;u  ben  n*  (fono,  difTe  ch’era  an- 
dato più  anr.i  alle  quattro  Baltiche , San  Pietro,  San 
Giocano*  Lacerano,  Santa  Croce  in  Gierufslemme,' e 
Santa  Marie  Miggiore  : doue  molte  volte  fi  uattencua 
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ad  amtnaeftrare  ! pouerclli,  che  ftauano  alle  porte  delle 
medefime  Chlefe. 

6 In  quelli  luoghi  era  molte  volte  Filippo  da  tanto  „frp!?w 
fpirlto,  & abbondanza  di  celelli  confolatiorti  foprapre-  *•  chxice 
fo,  ch'era  sforzato , non  potendo  foffrire  sì  gran  fuoco  q“e,aj 
d'amore»  di  gridare  à Dio  r Non  più  Signore»  non  più:  ahi . 
egittandofi  in  terra»  fi  riuoltana  per  efla,  non  haaendo 

più  forza  per  foftenere  quell*  impeto  » che  Tenti ua  nel 
cuore:  fiche  none  marauiglla»  fe  eflendo  così  pieno  di 
Dio»  fouente  diceffe  : Che  ad  vno , il  quale  ama  vera- 
mente II  Signore»  non  è cofa  più  grane»  nè  più  moietta 
quanto  la.vita  ; replicando  fpetto  quel  detto  : I veri  fer- 
ii! di  Dio  hanno  la  vita  in  patienza , c la  morte  in  defi- 
derio  . 

7 Or  ficome  grandmimi  furono  li  guftl»  e le  confo-  Bitugtf# 
lationi»  che'I  Signore  facea  fentire  al  fuoferuo,  men-  Dewìnio! 
tre  folo  fe  n'andaua  di  giorno  » e di  notte  per  quelle 
campagne  i vifitare  ! fopradetti  luoghi;  così  per  con- 
trario grauiflime  furon  le  battaglie,  e le  tentationi»  che 
cercò  di  dargli  li  Demonio  per  rlmouerlo  dal  fuo  fan-. 

to , e pio  Proponimento . 

8 Paflaua  egli  vn  giorno  pe'l  Coli feo, andandone  alla 
Chiefa  di  S.Giouanni  Lacerano;  e*l  Demonio,  che  mai 

non  dorme,  prefe  immantinente  la  forma  d’vna  perfo-  «e*- 
na  ignuda  » e prefentandofegli  auanti  » gli  andaua  ecci-  6l°* 
tando  bruttiffimi  penfieri  nell'imaginatione  : ma  Filip- 
po, accortoli  deli’Jhganno  dell’auuerfario , rlcorfe  to* 
fto  al  confueto  rimedio  dcU*oratione , e rimafe  vinci* 
tore  della  battaglia . *>  * " - ' 

9 Altre  volte  procuraua  11  maligno , maflimamehte 

nell’ofcuro  delle  tenebre,  di  mettergli  paura  : onde»  ^ 
eflendo  vna  notte  il  ferno  di  Dio  fopraS,  Sebafliano,  r,  di  mec- 
vicino  à quel  luogo,  che  fi  chiama  Capo  dtBouc,  tro-  r*“' 
uandofi  folo , e caminando  in  oratione  fecondo  il  fuo 
coftume,fegl!  fecero  auanti  tre  Demoni j con  forme 
horribifi,  e brutte,  per  ifpauencarlo,  & impedirgli  i 
Tuoi  cflcrciti j : ma  egli , come  non  fotte  cofa  fua , bur- 
landoli di  loro,  e non  tenendone  conto  alcuno,  feguitò 
41  fuo  viaggio^  c quelli  fuaaireao»  IO  Altri 
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IO  Altri  combattimenti , e tentationi  hebbe  Filippo 
nel  tempo,  ch’ci  fece  quella  vita  così  folitaria,  delle 
quali  tutte  » come  valente  Soldato  di  Chriflo , riportò 
gloriofa  vittoria . . . 

Velia-mirabile  palpitai  ione  del  fio  cuore . Cap.  VU 

L r A ^ ‘ ‘ 

Dì  venti-  I C Eguitando  adunque  per  molto  tempo  quefto  rao- 
rouc  anni  ^ do  Ji  viuere,  giunto  che  fù  all’età  di  venttnoue 
fì'plipl'7-  anni,  fra  l'altre  gratto,  che  Dio  gli  concede  » vna  delle 
cuòre  de|  Principa!)  fù  la  mirabile  palpicatione  del  fuo  cuore,  e la 
rotrura  de]  non  meno  marauigliofa  rottura  delie  code , che  gli  oc- 
k mie.  corfero  in  quella  maniera . , f 

2 Faceua  vn  giorno , poco  auanti  la  feda  della  Pen- 
teCoAe,  fecondo  ch’era  (olito,  oratione  allo  Spirito  San- 
. f to»  di  cui  fù  tanto  diuoto,  cb  hcbbe  In  coftume  di  por* 
gergli  ogni  giorno  caldlffimi  prieghi chiedendogli  * 
quanto  più  potcua  , li  Tuoi  doni , e le  fue  grafie  : ansi  , 
fatto  Sacerdote , Tempre  dille  nella  Meda,  quando  per 
ragion,  di  Rubrica  non  gii  era  vietato,  l’Oratfone  Deus, 
cui  orane  cor  patelle.  Or  mentre  domandaua  allo  Spiri- 
tò Samò  con  grandiflìma  iilanza  1 Tuoi  doni,  apparue 
al  diuoto  H uomo  vn  globo  di  fuoco,  il  quale  poi  .gli  en- 
trò per  la  bocca  nel  petto  ; onde  fù  in  yn  fubito  fopra- 
prefo  da  così  gran  fuoco  d’amore,  che  non  io  potendo 
{offerire , fi  lafciò  cadere  in  terra,  & à guifa  d’vno,  che 
•và  cercando  refrigerio , A slacciò  dinanzi,  al  petto , per 
temperare  in  parte  quella  gran  fiamma,  che  vi  fentiua  : 
ma  dato  così  per  vn  poco,  s refrigeratoli  alquanto , le- 
«latori  in  piedi,  fenciffi  ripieno  d’  nfolita  allegrezza  ; 8c 
immediatamente  tutto  U Aio  corpo  cominciò  à sbatterli 
con  moto,  e tremo  e grandi  Almo . Mettendoli  poi  la 
*>  *■  «ano  in  petto,  lì  trouò  dalla  banda  del  cuore  vn  tumo- 
re allo  grodezza  d’vu  pugno , non  vi  fentendo  dolore  » 
Uè  puntura  di  forte  alcuna,  nè  per  all*hora,  nè  mai , 
dJì3f'?"e  J D'onde  procedtfl'e  quefto  tumore,  e che  cofa  folle* 
te  dilla  fiimamtcAò  doppo  la  lua  morie  : impcroche  quando  fù 
JJ,,C  te>  aperto  il  corpo , facon  stonate  in  quella  parte  due  coite 
T-  . *•..  fuperio-  ; 

Jl  "i 


fnperlori»  delle  cinque  mendofe,  del  tutto  rotte  > Br  in- 
alzate in  fuori»  e di  maniera  diuife » che  vna  parte  delle 
cofta  ftaua  lontana  dal  falera»  fcnza  che  mal  in  i (patio  di 
cinquantanni , che  Filippo  foprauifle  * lì  riuniflcro  in-  > . 
iìeme  % nè  rltornaflero  al  luogo  loro  • » t 

4 In  quell’ ifteiTo  punto»  ancorch  * ei  folle  di  corpo 
bene  habituato,  di  conuerfaeione  allegra,  e fenz'alcuna 
pallione  di  malinconia»  incominciò  la  palpitatone  del  del  cuoce  » 
cuore , durandogli  per  tutta  la  vita  ; folendogii  occor- 
rere  foiamente  quando  face*  qualche  attione  fpirituale^*  o?«afle  in 
conte»  in  far  orationc»in  dir  Mafia»  in  dar  l'alfolutione,» Flllppo* 
in  communicare»  in  ragionare  delle  cole  di  Dio  ,&  in 
cali  limili  : cagionandogli  vn  tremore  così  vchement^ 
che  parea»  che'ì  euore  gli  volefle  vfeire  fuori  del  pcteos 
facendo  alle  volte  tremar  la  fedia , altre  volte  il  Ietto  » e 
tal  volta  ancora  l’iftefta  camera»  come  fé  fofle  fiata  agi- 
tata » per  cosi  dire  » dal  terremoto . Vna  volta  partico»  •"> 
larmente  trouandofi  in  San  Pietro»  inginocchiato  fopra  ■ 
vna  grolla  tauola»  la  facea  sbalzare  » come  fé  folle  fiata 
di  nino  pefo  ; e tal  volta  ftando  colcato  fui  letto»,  vefti- 
to»  faltaua  col  corpo  in  aria . 

f Quando  poi  s’accoftaua  qualcheduno  de*  fuol  figli-  ^ 
noli  fpirituali  al  petto  » fentiuano  il  moto  del  fuo  cuore 
così  grande»  che  ripercotcua  loro  nella  tefia  » come  fe  p.e«° 
fofle  fiata  percofla  da  vn  colpo  ben  gagliardo:  & alle *’ 
volte  parea  » che’l  cuore  gli  battefle  à guifa  d’vn  mar- 
tello»* riccuendo  però  elfi  ncITaccoftarfegli  grandiflora* 
confolatione  » e contento  fpirituale  » oltre  che  i molti 
in  quell'atto  fi  paxtiuano  fubito  le  tentationl . 

■ 6 A quello  propofito  non  voglio  lafciar  di  racconta- 
re quello»  che  in  perfona  propria  afferma  Tiberio  Ric- 
ciardclli  Canonico  di  S.  Pietro»  11  quale  per  fua  diuotio-  Rtcciiidel 
ne  feruì  jl  Santo  per  quattr  * anni  continni . In  quello 
tempo  ( die’ egli  ) che  io  feruiua  il  Padre»  mi  venne  vna  Utioni  con 
tentatone  d’impurità  » e dopo  ch'io  l’hcbbi  conferita 
fcco»  il  Padre  mi  difle  : Tiberio  vien  qua  ; accortati  al  paippiT. 
mio  petto:  c pigliandomi  mi  fi  ftrinfe  al  fuo  petto  » e 
fubito  non  folo  fui  liberato  da  quella  tcntationc,*  ma 

fi  non  . 
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■od  fcn'tfì  inai  più  limili  tentatloni  : nè  Iblamenre  fui  1 
liberato  da  quella,  ma  mi  S'accrebbe  infiemc  tanto  fpl- 
rlto  , ch’io  non  rotea  fàr*aItro  , ch’oratiorie.  Infinog 
Il  folle  qui  Tiberio,  fi  Marcello  Vitelle fchi  Canonico  di  Santo 
t'i.no1  Maria  Maggiore, anch'eflo  figlinoli»  fpirltoak del  Santo, 
jrntlWUù  afferma , che  con  accollar fegli  (blamente  al  petto , ri.  < 
manea  condolalo,  ir  liberato  dalie  tentationi  ch’egli  ha-  j 
uea  particolarmente  di  carne  : e quello  d'accoftar  la  te- 
dia al  fno  petto  folcila  farlo  fi  Santo  ogni  volta  che  lo 
eonofceua  tranagliato  » lenza  dirglielo  . Il  medefiìno 
così  depone  : Di  quefto  tni  fono  accòrto  mólte  volte  , 
cheli  Santo  mentre  lo  ftauo  tranagliato  pigliaoa  la  min 
tefta,  e Paccoftaua  al  fuo ‘petto,  8e foall'hora  non  fenti- 
bo  più  trauaglio,  e quando  non  ero  tranagliato  non  mi 
dlceua  eofa  alcuna  . 

7 Sentina  in  oltre  Filippo  in  quella  patte  vh  Caldo 
Steheu-  così  grande,  che  talvolta  fi  diffonde»  per  tutto  il  corpo: 

u c ne*  t,tnP*  P*ù  ilei  Verno,  benché  folle  vecchio, 
StnTpai*  e con  fumato,  e di  pochi  (limo  cibo,  era  neceffario  ancor 
*“*“**  • di  meta  notte  aprirgli  lefineflre,  raffreddargli  il  letto , 
fuentolar  le  lenzola , e ftando  egli  bel  letto  fargli  veil- 
’v  to,  8(in  vari;  modi  andar  temperando  il  gran  calore  , 
che  fentiua;  il  quale  tal'bora  gli  abbruciane  infin  le 
fauci  della  gola  : che  però  in  tutti  li  Cuoi  medicamenti 
s’adoprauano  per  ordinarlo  cófé  rinfrefcatiue . : f 

8 Pietro  Paolo  Cardinal  Crefcentio,  vn  de’  fuoi  cari 
figliuoli  fpirituali  affermi»,  che  toccandoli  alcune  volte 
le  mani,  fentiua  (cotta r fi, come  fe'I  Santo  hautffe  hauu- 
to  vn'ardentlflima  febre:  e l’ifteffo  auueniua  all’Ab- 
bate lacomo  fuo  Fratello , anch'egli  da  Filippo  teucra- 
mente amato. 

9 Tenea  poi,  etiandio  di  Verno*qutfi  del  continuo 
vi  lincia  la  velie  fcioha,  8r  aperta  dilla  cintura  in  sù:  e venen- 
<T««iwd»i  dogi*  tJd  volta  detto  da'  fuoi , che  fi  ci ng effe , accioche 
fcwctchio  non  gli  faceffe  male  lo  Rare  così  aperto,  tilpondea,  non 

poter’ altrimenti  farlo  dal  fouerchio  caldo,  che  fentiua. 
Et  vn  giorno  cffenda  fioccata  in  Roma  vna  grancNflìma 
quantità  di  nette,  andando  egli  per  ia 'Città  Con  alcuni 

. ^ fuoi 


fuo!  penitènti , nè  potendo  quelli  forte  nere  li  rigor  d|E 
tempo,  il  Santo  nondimeno ft  andò  coti  slacciato  riden- 
doli di  loro»  diceaeffer  vergogna,  che  i giouani  fentifle- 
ro  freddo , e I vecchi  nè . Quello  effetto  però  di  tanto 
calore  fi  fentlua  particolarmente  dal  Santo  Vecchio 
quando  facetta  oratiode  , ò altra  applicationc  alle  cofe 
ìtfuine  • 


Air 


1 io  In  quello propo fi to  pare  che  porta  dirli  quello.ebc  p,pa  cte* 
occorfe  in  tempo  di  Gregorio  XlII.'^JirÉtkfo  fù  fatto  wa’  # 
òfdffle,  che  tntt*  i'ConfdTori  dou  citerò  andare  ài  Con*  che  potrà 
feflionario  con  la  Cotta  : Andò  il  Santo  dal  Papa  con  il 
giubbone» e fottana  sbottonati;  di  éhenfnaracrigliandofi  imiofcssa 
Tua  Santità,  c chiedendone  la  cagione,  rlfpofe  Filippo  : CoMa* 
•Non  poflo  tenete  il  giubbone  abbottonato)  e V.B.  vuo- 
le ch*Ìo  tenga  la  Cotta  di  piè . Replicò  il  Papa:  Non 
Vogliamo  ebe  l’ordine  fia  fatto  per  voi , andate  corno 
Volete.  > s-i  * .a-i.  nv  iv 

Il  Or  perche  per  le  dlnerfe  affettioni , ebe  cagionane 
In  lui  quella  palpitationc,  i medici  che  lo  medicauana»  Previe»  a 
glidauanò  berte  tyeflo  rimèdi)  non  à propofitO)  tifo  di-  qàertTa£j 
cea,  come  burlando  : Prego  Diof  che  coloro  galeoni  in-  *ffetti  p« 
tempere  infirmitatem  me  am  : non  volendo  apertamente 
feoprire , che  la  fua  infermità  non  era  naturale  » ma  ca-  ritta 
gionata  dall'amor  di  Dio . E quindi  è,  che  ne*  femori  -■*** 
di  detta  palpitatane  folea  fpeflo  dire  : Vubieratus  dh*ri-'ÌJUaff 
‘iate  firn  tg>:  e tal  volta  confederandoli  come  imprigio- 
nato da  quello  amore*  prorompeua  in  que*  verfi,  che  di- 
' còno:  Vorrei  faper  da  wi  cornei  ri  fatta  quefia  rete  £ Amor,  . 
che  tanti  ha  prefi . Et  altre  fiate  occorrea » che  non  pò» 

1 tendo  reggerli  in  piedi)  era  sforzato  gittarfi  nel  letto» e 
quiui  languire  : fiche  vedeanfi  feome  diceuano  i Tuoi  J 
verificare  in  lui  quelle  parole  della  Spofa  : Folcite  me  fio - 
‘ tihus, ftipate  me  matis , quia  amore  /aUgueo  f4e  ègU  quaèd - 
: era  fopraprefo  da  quelli  affetti»  racconta  uà  d'vtt  Frate 
Francefcano  dell'OfTeraanra  in  Ara  Cdeli  di  Tanta  vita  » 
chiamato  Frat*  Antonio  » il  quale»  febene  non  macerava 
H corpo  con  grandi  afprezte  » con  tutto  ciò  diceua  fèto-  S V 
* PK,  Amore  lanÉnee,  amen  laneneo;  t cosi  languendo 

£ a d’Amor  - 
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IPAmor  di  Dia,  coafnmandofi  à poco  * à paco  mori  ; 
te  bene  nella  perfona  propria  per  ricoprirli , dicea , che 
qnefte  erano  (ut  infermità  corporali»  ò vn  codume,  che 
S*era  prefo  da  giouinetto  : anzi  dalla  parte  del  cuore  f<*- 
|ea  cenere  quali  di  continuo  il  fazzoletto»  perche  ma- 
lto potere  accorgerli  di  quel  tumore . Non  Teppe  pero 
negare  il  Santo  i Francefco  Zazzera»  mentre  ftaua  ber 
ne»  che  per  lo  più  le  Tue  infermiti  procedeuano  dallo 
• palpitatione  del  cuore. 

li  Ma  quello»  che  in  quelli  accidenti  aecrefce  la  mp^ 
rauiglia  è » che'l  moto  della  palpitatione  in  lui  non  era 
»oi0?.  neecflario , come  fuoreiTere  negli  altri»  ma  volontario  a 
utà.c  dì  ||  che  manifedò  egli  delTo  i Federigo  Cardinal  Borro- 
*tttno  c*  aeo  fuo  intrinfichidimo  » e diuotiiÉmo , dicendogli.» 
ch'era  in  fuo  potere  fermar  quel  moto  » folamcnte  eoo 
hauer’intentione  di  fermarlo.  Npli'oratione  però  nqp 
vi  applicaua  per  non  didraerd  ad  elfo,  e dami  à pc rifa- 
re: e quando  haucua  detta  palpitatione  non  folo  non  vi 
ftntiua  dolore»  ma  li  vedeua,  che  d rallegraua . Quello 
però  non  era  fempre  in  va  modo  » ma  diuerfamente  gli 
% occorreua.  .r 

1}  F6  communemente  qtieda  fua  palpitatione  da  molti 
kMimme-  ^tedici,  che  lo  curarono  nelle  fue  infermità,  tenuta  per 
‘ '«*  miracolofa»e  fopranaturale  : come  da  Alfonfo  Catanio» 
da  Domenico  Saraceni»  & altri:  per  molte  ragioni  » & 
in  particolare»  perche  (come  d è detto)  quando  il  Saa*o 
haueua  detta  palpitatione  non  folameatc  non  fentiua 
dolore»  ma  contento;  sì  ancora  perche  non  l’haueua 
fe  non  quando  d applicaua»  & eleuaua  la  mente  alle  cole 
di  Dio;  e d faceua  maggiore  tuttauol.ta  ch'egli  daua  in 
contemplatione & era  minore  quando  fi  didraeua  dai- 
l’oratione.  Oltre  che  in  proua  di  quedo  » Andrea  Ce- 
{alpino»  Antonio  Porto»  Ridolfo  Siiti  ed  ri,  Bernardino 
Cadellani  , 8c  Angelo  da  Bagnarea  » ne  hanno  ferirò 
trattati  particolari»  concordando  tutti»  che  Iddio  bene- 
«detto  bautte  operatola Jui quella  rottura  delie  code» 
accioche  il  cuore  nelìq  sbattere  così  gagliardamente 
i non  ne  venite  offeiò»  eie  patii  vicine  poteflero  meglio 

T'  dilatarli» 
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filtrarli  > € prender  cantoria  > che  refrigerafie  il  cuore 

àbaftanza.  Dio.lirfc 

14  Riccuuto  ch’hebbe  Filippo  dal  Signore  un  dono  pta  qad 
tanto  fegnalaco,  feguitò  di  frequentare  con  più  arder  di 
fpirito  le  fette  Chiefc  » doue  fouente  era  da  così  grand!*  " 
affetto  di  diuotiooe  fopraprefo,  che  non  potea  piu  fotte* 

■ere;  & vn  giorno  in  particolare  non  reggendoci  in 
piede,  fi  gittò  per  terra,  e fentendofi  per  la  forza,  8r  itn-  •;  *.  » »• 
peto  grande  di  quefto  Spirito  come  vicino  à morire  eòa 
grande  efficacia  gridò:  Non  pofio  tanto  Dio  mio,  non 
poffo  tanto  Signore  : ed*ecco  ch'io  me  ne  molo.  Da 
queH’hora  in  poi  Iddio  gli  andò  mitigando  à poco  i po- 
co quella  diuótione  feribile  così  vchemente , accioche 
col  tempo  non  venilfe  il  corpo  a troppo  debilitarli»  e 
rimanerne  offefo;  onde  negli  vltimi  anni  folea  direa 
Quand’  io  era  giouine  hauea  più  fpirito  » che  non  hò 
adetto  • ... 

1 j Ma  fe  bene  il  Signore  conferì  à Filippo  sì  grande  JJJJ 
affluenza  di  ceictti  dolcezze,  egli  tuttauia  daua  per  au~  debbono 
aerti  mento  alle  perfone  fpirltuali,che  tanto  fottero  dif- 
porte  à fentire  i gurti  deile  cofe  di  Dio,  quanto  à patire,  folacioni  • 
e ftare  nell'aridità  dello  Spinto,  c della  diuotiooe  tutto 
quel  tempo,  che  piace i Dio,  non  fi  lamentando  mai  ni . 
di cofa  alcuna ..  1 * ■ f»  • - 

> 4 ;-r  a M • 4**8 

0 t)tlF acquifio  dell*  Anime > e ielle  opere  ài  ceriti 
nell* Jks fiouentu . Cap.  VII. 

1 vjr  Auendo  in  qoefta  guifa  Filippo  attefo  per  alcun 

ri  tempo  alla  vita  ritirata,fenteudofi poi  chiamare  aj 
da  Dio  alla  conuerfione  delle  Ànime,  difegnò,  lafciato 
in  parte  il  gutto della  fblitudine, dar (i  con  ogni  femore  Al;mc.  1 
all'aiuto  de*  p rottimi  : Onde  9 quell' effetto  cominciò  Ì 
praticare  per  le  piazze,  per  le  botteghe,  e per  le  Scuo- 
le , e taluolta  ancora  iu  banchi  ; ne*  quai  luoghi  mettcn-  ; . 

dofi  à ragionare  con  bel  modo  di  cofc  fpirituali  con 
ogni  forte  di  perfone , ettorcaua  fri  gli  altri  li  gituanl 
de*  fondachi  i Cernire  i Dio,  dicendo:  £h  fratelhquado 

fi  l Voglia- 
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vogliamo  cominciare  à far  bene*  e conia  flit  naturai- 
dolcezza,  8t  attrattili!  mirabile,*  poco,  * poco  gli  alleCr, 
tana  di  maniera,  che  in  breue  li  guadagnaua  * Dio . 
nttocm»  » Fri  molti  che  ridufle  al  feruitio  di  Dio,  vno  fu  . 
2)  telto  Henrico  Pietra  Piacentino, che  ftaua  al  fondaco  de’  Bet- 
Mjfpa , c tini,  il  Quale  lafciati  li  traffichi,  e fatto  Sacerdote,  vitfe» 
auxofui-  emorl  lentamente  in  S.  Girolamo  della  Carità  ; & eifo  t 
I,  tu»  fp»-  fu  quegli , che  ampliò  la  Compagnia  della  Dottrina 
Ghriftiaua . Ridufle  anche  Tefeo  Rafpa,  Il  quale  aach*-, 
«flb,  lafciati  li  negotij  del  Mondo,? irte, e mori  con  mol- , 
ta  edificatione  nell'ifteflb  luogo  di  S.  Girolamo . Tirò 
anche  Giouanni  Manzoli,  che  ftaua  al  fondaco  de*  Boa- 
{ignori,  il  quale  in  habito  di  laico  vifle  vna  vita  molto 
buona,  & eflcmplare  : e molt'altri  de* quali  ragionare-., 
mene'  feguenti  capitoli . 

ccmip«t  9 Nò  fi  fermò  qui  U defiderio  grande,  ch’haueua  Fi- 
•noti, nu  Jippo  della  faluee  altrui;  imperoche  per  infpiratione 
particolare  di'  Dio,  -fi  diede  à pr  atti  care  con  huomini  di 
lutti « •*  pedi  mi  coftumi  : & andaua  cercando  I peccatori  ogni 
MttW*  giorno,  e con  la  fua  folita  carità,  e deftrezza  in  poco 
tempo  ne  conuertì  molti  al  Signore  . Ma  fuggì , malli - 
K . inamente  in  quell'età , riattendere  à conuertire  donne 
peccatrici , quantunque  in  altri  tempi  anche  di  quello 
difpofe  Dio  ch'egli  ne  riduceffie  molte  à penitenza , 8e  à 
flato  religiofo. 

4 Tra  le  conue riioni  ch’ei  fece,  notabil  fò  quella 
Voflo«n« d’vn  Caflicre  de1  principali  Banchi  di  Roma,  il  quale 
vntarxce  ritrouandofi  in  cattiuiflimo  ftato,  tanto  in  materia  di 
mAu»!?1  guadagni  illeciti,  come  di  peccati  carnali:  Sràfleadogll 
tu  /■  perciò  dal  Confettare,  ch'era  vn  Padre  della  Compa- 
gnia di  Giesd,  negata. Paflolutione,  fe  n’andò  fconfola- 
to  à trouarT»Iippo,  e raccontogli  diftefamente  quello  , 
che  gli  era  intrauenuto  nel  confelfarfi  ; raccomandan- 
doli con  ogni  affetto  alle  foe  orationi,  e pregandolo  c6 
iftanza  grand*',  che  gli  volrfle  impetrar  gratia  da  Dio 
; d'obedire  io  tutto,  c per  tutto  al  Confeflore , per  poter 
riceuefe  l'aflolutione.  Filippo  con  la  folita  benignità  9 • 
e dolcess«,primier«mqncc  prqcurò  di  coafolarlo,e  dopò 

lunghi 
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failghi  diCcoiiS  dt  cofe  fpirituali,  vedendo  che’l  Celliere 
da  vna  banda  6 compungala , ma  dall'altra  non  gli  da» 
ua  l'animo  di  poter  lafciare  la  Tua  mala  confuetudine* 
nel  fine  gii  ditte*.  Andate  che  voglio  pregar  Dio  per 
yoi:  e pregarò  tanto»  che  fenz’ altro  vi  partirete  da  que-  / 
ft*cattiua  accattone  : e così  auuenne»  impcroche  la 
breue  lafciò  la  prattica , e confettatoli  da  quel  Padre  no 
riceuè  l’affblutione  $ c mettendoli  poi  totalmente  folto 
la  cura.di  Filippo,  diuentò  huomo  /pirituale , e di  buo-  ~\i  ' : 
mffimo  eflfcmpio  à cucci  coloro*  che  per  l'addietro  aera- 
no fcanda  lizzati  della  fua  mala  vita  • 

5 Non  voglio  con  quatta occafione  la feiar 'indietro,  connette 
come  procurando  vna  volta  alcuni  federati  di  ritirarlo 

dalla  buona  ftrada,  etto  all’incontro  accortoli  del  loro  %[£*!+> 
mal  penliero,  cominciò  con  ai  bel  modo,  q con  taat*- 
efficacia  » ragionar  loro  delia  bdlezaa della  Virtù,  e* 
della  bruttezza  del  Vicio,  che  quelli,  ch’crapa  andati 
per  fouuerdrlo , ritnafero  alle  lue  parole  mirabilmente 
concertiti.  , .1  ‘Uti-.tan 

6 Furono  poi  moltiflim»  coloro , che  ridotti  da  lui 
alla  buona  vita,  etiandio  prima,  che  fi  facette  Sacerdote, 
e Confetto  re,  mandò  in  diuerfcKdigioQi  : onde  Sant*- 
Ignatio  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù  , il  quale  jipp^c,». 
in  que*  tempi  li  ritrouaua  in  Roma,  lo  chiamaua  Cam-  piM* 
pana:  alludendo,  che  ficome  la  Campana  chiama  la 
gente  alla  Cbiefa , & dia  (e  ne  fta  nel  Campanile , cosi 
Filippo  mandaua  gli  altri  alla  Religione , & etto  fe  ne 

ftaua  nei  fecoloj  matti  tu  amen  tc  che’l  me  defimo  Sant'- 
Ignatio  procurò  più  volte  di  tirarlo  nella  Compagnia: 

Ma  hauendolo  Dio  dettinato  ad  operare  nella  Vigna  fua  reiuco** 
con  altri  mezi,  fe  ne  rimafe  nel  fecoio  : dicefi  però  che  : 

fé , il  primo  che  facefse  entrare  Italiani  nella  Compa- 
gnia di  Giesù. 

7 Fù  poi  ofseruato,  che  qudll,  che  delle  ammoniti?»  chi  non  a 
ni , e correctioni  di  Filippo  non  faceaoo  frutto,  per  or-  je*\ 
dinario  capitauano  male:  come  tra  gli  dtri  accadè  nella  imioiie* 
perfona  d'vn  Filofofo inuolto  in  molti  peccati,  il.qualef11***^* 
«or retto  dai  Santo  d'vn  peccato  grane,  non  iftiraando 

. » “ * 4 1»  Ja 
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la  correttone , fu  l’infelice,  à pena  partito  fi  da  Ini,  mi- 
fertilmente  vccifo  : Se  vn’  altro,  che  dopo  molte  pre» 
ghiere  di  Filippo  non  fi  rimofse  niente  dalla  fuaoftinaJ 
tiene,  in  capo  d’otto  giorni  fù  prefo,  e condcnnato  alle 
morte;  fe  bene  per  fauori  grandi  ch'hebbe,  gli  fò  poi 
commutata  la  nena  nella  Galea . ^ 

8 A quello  zelo , che  Filippo  haueua  dell’acquifto 
dell 'Anime  tenne  Tempre  congiunto  l’efTercitio  dell*— 
opere  della  mifericordia  corporali  : fiche  più  che  mai 
vifitaua  gl’infermi  degli  Spedali , feruendogli  in  tutta 
quello,  che  bifognaua  : facendo  loro  i letti,  fpazzandor 
gli  intorno , dando  lor  da  mangiare  , ricreandogli  eoa 
diuerfi  cibi , e fopra  ratto  esortandogli  alla  patienza  , e 
raccommandando  l’anima  a*  moderiti;  in  feruitio  de* 

Siali  ftaua  taluoltai  giorni, e le  notti  intiere:  e per  or- 
narlo prima  non  fi  partina,che  non  fodero  è miglio* 
liti , ò morti . 

- 9 Quello  finto , e eoa)  lodeuole  effercitio,  io  que* 
tempi  non  troppo  frequentato , non  foto  eccitò  arami* 
ratione  in  quelli,  che  Io  vedeuano,ma  prouocò  in  modo 
gli  animi  altrui  all1mltatione,che  molti  non  folo  Chie- 
rici, ma  etiandio  Laici , e Nobili , cominciarono  à fre- 
quentare gli  Spedali,  e feruirc  gl’infermi  in  tutto  quel- 
lo , che  facea  loro  di  blfogno.  £ con  l’iftefTa  occafione 
fi  erede  dopo  alcun  tempo  la  lodeuole,  e Tanta  Religio- 
ne de*  Miniftri  degl'infermi,  fondata  dal  Ifadre  Camil- 
lo de  Lellis,  huomo  di  Canta  vita , c figliuolo  fpi rituale 
del  Santo:  doue  non  lafeierò  di  raccontare,  come  m 
giorno  volendo  Filippo  animare  alcuni  di  que*  Padri  à 
perfeuerare  in  effercitio  cosi  pio  difTe  : eh*  haueua  egli 
Redo  veduto  gii  Angeli,  che  faggeriuano  le  parole  à 
due  di  loro  mentre  raccomandauano  l’anima  a*  moneti- 
ti : la  qual  cola  è fiata  da  etti  notata  nel  libro  delle  Cro- 
niche loro:  e Marcello  de  Manfis , Sacerdote  di  quella 
Religione , in  vn  Libro  da  lui  intitolato.  Documenti 
per  aiutare  à ben  morire,  fc  n'è  {erutto  per  motiuo  d’iq- 
cicarc  i fedeli  ad  va’ opera  unto  pia  ( 


», 
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Iti  t r - J ? f*  '**  l* wfff* ?!•  ¥+■  it^p  ^ 

Filippi  infume  con  Alcuni  nitri  di  principio  all a Confrater- 
nita delta  Santijjìma  Trinità  de * Pellegrini^  e de* 

. M j Conualefcenti . Cap,  Vili • 

• 

I X-X  Lue  à ciò  per  l'ifteflb  fine  d’aiutare  i.proflimi , 

. \y  l’Anno  del  Signore  mille  cinquecento  quarant' 
otto  alli  fedeci  d'Agofto,  Filippo  infieme  col  Padre  Per*  * mUni'iia 
fianoKofa,  Sacerdote  di  faotavita^fuoConfclTore,  il 
quale  habitaua  in  San  Girolamo  della  Carità  » diede  santifflaa 
principio  alla  Confraternita  della  Santiffi ma  Trinità  T“BKÌ* 
de’  Pellegrini , e de*  Conualefcenti  nella  Chiefa  di  San 
Saluatorc  in  campo  » la  quale  cominciò  in  quella  ma- 
niera* - ir.-.  y • 

t Si  adunammo  in  quello  luogo  Filippo»  & alf uni 

altri  compagni  infino  al  numero  di  quiodeci»  tutte  per-  JJJJJJJJ 
fpne  femplici,  e pouere  j ma  piene  di  Spirito , e diuo-  noirntcì- 
tione:  doue  oltre  la  frequenta  de'  Santiflimi  Sacra- 
menti»  faccuano  diserti  efercitij  fplrituali , & in  parti- 
colare ragionauano  familiarmente  fri  di  loro  delle  cole 
di  Dio  » infiammandoli  l’vn  l'altro»  e con  parole»  e con 
d'empio  al  deliderio  della  chrilliana  perfettione . 

. g Ogni  prima  Domenica  del  mefe»e  di  piò  ogn’anno  otaùonc 
per  la  Settimana  Santa  efponeano  il  Santiffimo  Sacra- 
mento  per  l'Oraeione  delle  quarant’hore  : doue  Filippo  fim 
facca  ragionamenti  ( e taluolca  à qualliuoglia  bora , si 
del  giorno  » come  della  notte  ) così  pieni  di  fpirito  » 
che»  oltre  all'accender gli  animi  all’opere  di  pietà  ver- 
fo  i proifimi  » riducca  bene  (pedo  moltifiimi  peccatori 
alla  buona  vita  ; non  vi  efiendo  cuore  così  duro»  cba  a* 
fuoi  ragionamenti  non  s'intenerilTe  : 8e  vna  volta  tra 
l’altre  in  vn  fcrmone  folo  conucttì  ialino  al  numero  di  peccatoti) 
trenta  giouani  mal'auuiati:  anti  dal  fentirlo  folamente  «o’fuoir». 
ragionare  molti  » che  l’haueano  afeoleato  atfermauano  » |MMn 
che  da  quello  fi  potea  molto  ben  ratcorrc  la  fantità  di 
Filippo»  e’1  deliderio  grande»  c’hauea  di  guadagnar’Ani- 
me  à Ch riilo  : fiche  alcuni»  li  quali  andauano  tal’ bora 
ijjwtjrloper  burlali  di  lai»  mafluqgmgpte  fedendo  ra- 
‘ xw  • glonart 
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gionare  vn'fiuomo  laico , c fecolare  ( cofa io  que*  tèmpi 
non  Col  ita  1 vederli)  rimane uano  dalle  Tue  parale  prefi» 
e conuertiti  • 

p«  • 4 Mentre  poi  daraua  l'Oratione  Filippo  ordinaria-' 
acu  iMv»  mente  non  fé  ne  partioa  mai  ; vegliandoui  per  lo  pii 
tutta  la  notte  » e chiamando  di  mano  in  mano  coloro»  a* 
quali  toccaua  di  afiiftere  : e quando  era  finita  l’hora»  ac- 
cennaua  à quelli»  ch*erano  prefenti,  efler  giunto  il  tem» 
po  di  dar  luogo  à gli  altri  : che  però  teneua  predo  di  sò 
vn  campanello»  col  quale  daua  il  legno,  dicendo  ; Orsù 
fratelli  » l’hora  è finita  » ma  non  è però  finito  il  tenpe 
di  far  bene. 

T L'inftituto  di  quella  Confraternità  era,  eòm'd  a! 
prefente  di  dare  ricetto  per  alcuni  giorni  a*  poueri  Pei»- 
vengono  giornalmente  à Roma  à vifitare  i 
ce^gni*  luoghi  fanti  j il  che  fà  meflo  in  effecutione  l’Anno  del 
<p.ndo  fi  Signore  mille  cinquecento  cinquanta»  con  occafione  del 
crécuiiMc  Giubileo  fotto  Giulio  Terzo . Imperoche,  elfendo  foli- 
to  in  quegli  anni  di  andare  grandi  filmo  numero  di  Pel- 
legrini à Roma,  nc  vi  efiendo  luogo  particolare  deftina* 
to  per  riceuerli , Filippo  infieme  con  gli  altri  compa» 
gni , molli  da  carici,  prefero  à pigione  vna  picclola  cafa» 
della  quale  conduceuano  que’  poueri  Pellegrini  pratica 
‘il  dendo  loro  dt  tutto  quello , che  bifognau».  Ma  molti» 
piicando  dapoi  il  numero , e crefcendo  tuctauia  l'opera  » • 
fu  necefiario  trouare  vn’altra  cafa  pur’à  pigione  più  ca*i 
pace,  doue  potettero  con  maggior  commodità  dar’allog» 
gioà  tutti  quelli,  che  vi  concorreuano. 

6 Fu  cofa  di  molto  e (l’empio  il  veder  l’aiFetto  grande 
Cso  quii»  col  quale  Filippo, Òr  i compagni  feruiuano  à tanca  raol- 
titudine,  prouedendoli  del  mangiare, accommodandol. 
Pciicgiiii . letti,  lauando loro!  piedi , consolandoli  con  parole,  e 
finalmente  facendo  à tutti  compitifiìma  cariti.  Per  la. 
qual  cofa  quella  Confraternità  in  quell’anno  prefe  eoa) 
si  fpt r»«  ii  gran  nome , che  fi  fparfe  ii  fuo  buon  * odore  per  tutta  la 
wivo*1'  Chriflianità  : e molti  fecero  iftaoza  grande  defier  am-  # 
i»p«°ru!.  mefii  io  detta  Compagnia,  la  quale  prefe  poi  vna  cafa  fin 
a.uuuh"  P°^a  » che  doueife  fcruirc  per  Ofpicio  de’  poueri  Pelici* 


grioi . 
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7 Faron  que*  primi  Fratelli  della  Compagnia  ( i quali 
tutti  ciucriuano  Filippo  come  Padre  > huomini  fé  ben 
pouerl  di  robba , ricchi  nondimeno  di  virtù  : fra*  quali 

il  minimo  di  quella,  ch’era  il  cuoco,  arriuò  ì tanca  per«  s»™»)  <H 
fectione,  che  molte  voice  vfeendo  di  notte  al  fereno,  e 
guardandoli  Cielo,  era  foauemence  rapito ajla  contctn-  c aw.i- 
placione  delle  cofc  cclcfti  : Et  vn, 'altro  pur  dell’iftefia  jj,"  f,“*’ 
caia  arriuò  à tal  fegno,  e fù  così  illuminato,  che  fi  pcc- 
uidde  il  giorno,  e l’hora  della  morte  ; e chiamata  à tè 
la  Sorella,  fcriui,  dille,  Venerdì  alla  cal’hora  morrò  ; e 
coti  amicone . :',y  il* 

8 Ma  non  contenti  di  quell*  opera,  cono  fc  en  do  lo  ol-  L • 
tre  la  necefiìtà  grande  de’  poueri  Conualefcentl , che 
▼fondagli  Spedali , deboli  per  l’infermiti  , folcuano 
fpefib  ricadere  con  maggior  pericolo)  ordinarono» che  c[f“nV*, 
la  medefima  cafa,  che  leruiua  per  ricetto  de’  Pellegrini , * 1 ** 
feruifle  ancora  per  aiuto  de*  Conualefccnti  j accioche 
fodero  quiui  per  alcuni  giorni  fouueduti , ogoueraati  • 
Crefcendo  poi  tuttauia  la  Confraterniti,  tanto  nell’vno, 
quanto  nelTaltro  infiituto,  fù  vltimacnente  trasferita  da 

S.  Saluatore  in  campo  alla  Chicfa  di  S.  Benedetto,  anph* 
e(Ta  nel  Rione  della  Regola , douc  hoggi  è la  Santifico». 
Triniti,  che  fi  chiama  di  Ponte  Siilo  . 

9 A che  fegno  fia  finalmente  arriuata  queft’opera  $1  ^ ^ 

piamente  inftituita , fi  è veduto  manifefto  ne'  Giubilei  |n*  r„  u- 
pafiaci,  l'vno  dell'Anno  mille  cinquecento  fettantacin-  »•«*»*♦>€- 
quefotto  Gregorio  XIII.  e l’altro  del  aóoo.  lòtto  Cle-  ,lupeu' 
mence  Vili,  imperoche  non  falò  Signori  , e Signore 
principali , e de’  primi  Prelati  delia  Corte  ( cioè  gli  huo- 
mini à gli  huomini,  e le  donne  alle  donne)  feruiuano 

con  ogai  cariti  a*  Pellegrini,  ma  l’iftefib  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  vi  andò  bene  ipeflb  à lauar  loro  i piedi, 
benedir  le  menfe * feruirli  i tauola , e far*  altri  offici)  di 
cariti  verfo  di  efii  con  marauiglia,  Se  cdificacione  di  tut- 
to il  Chrifiianefimo)  e l’ifteflo  fi  è veduto  lòtto  il  do- 
minio della  Santità  di  N.  S.  Vrbano  Vili,  nel  l6a£.  e 
nel  lójo.  fotto  Papa  Innocenzo  X.  eflendofi  tal’ opera 
continouata,  Se  anche  ingrandita  ne*  tempi  fufieguenti  - x 
fatto  gli  tuffici;  di  quello  Santo  . 


li 
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Per  obbedienza  del  fuo  Padre  Confejjòrt  /{fi  Prete,  é 
prende  il  carico  di  Confejforc,  Cap.  IX. 

• I „ i • |»  t ' ' “ : 

I jTv  R’  hauendo  Iddio  detonato  Filippo  alla  conuer- 
V_x  fionc  dell'Anlme , nè  potendo  egli  ciò  efeguir# 
n confe/-  così  compitamente  dando  in  Quello  dato  di  Laico,  raife 
Ep"/  in  cuore  al  P.  Perdano  Rofa  iuo  Confettare  di  perfua- 
iufiricu.  derlo  1 fard  Sacerdote,  8c  i prendere  il  carico  di  confeC- 
fare  , accioehe  con  maggior  frutto  potette  attendere  al 
guadagno  di  quelle . Vdendo  Filippo  tal  propoda  , nel 
principio  con  diuerfe  ragioni  d fcusò,  procurando,  per 
•quanto  potè, di  modrare  al  Confettare  la  dia  inhabilità, 
i Se  Infufficienza  ; maffimamente  che  haueua  gran  ded 

dério  di  feruire  à Dio  in  quello  dato  di  laico  : ma  il  Pa- 
dre Perdano  approuando  la  dia  humiltd,  e non  ammet- 
tendo le  feufe , volle  che  in  tutt'i  modi  fi  rimettefle  al 
fuo  parere:  laonde  Filippo  , come  quegli , che  Tempre 
dimò  più  il  giuditio  altrui , che'i  proprio , fi  rimi  fé  io 
tutto,  e per  tutto  all'ohedienza  del  Confettare. 

a Nell’Anno  adunque  di  Chrido  mille  cinquecento 
rttndegii  cinquantino,  nel  qual  tempo  non  era  anche  finito  it 
Concilio  di  Trento,  ettcndo  egli  di  anni  trentafel,  pi-  * 
gliò  nel  mefe  di  Marzo  ( febene  in  diuerfe  volte)  la  pri- 
ma Tonfura,  i quattro  Ordini  minori,  e’1  primo  de’ Sa-  "• 
eri  nella  Chiefa  di  S.  Tomafo  in  Parione . Prefe  anche 
nell'idefs'anno,  e mefe  nel  giorno  del  Sabbato  Santo  il- 
Diaconato,  ma  nella  lolita  Chiefa  di  S.  Giouanni  Lute- 
rano . OrdlnolE  poi  . Sacerdote  alli  ventitré  di  Maggio 
pure  del  mededmo  anno,  ma  nella  fopradetta  Chiefa  di 
S. Tomafo  in  Parione,  doue  hauea  prefo  » Minori,  e'1 
Suddiaconato:  e fù  promottoà  tutti  gli  Ordini  fopra- 
detti  da  Giouanni  Lunedi  Vefcouo  di  Sebaitc , ettendo  i 
Vicario  Generale  del  Papa»che  all’hora  era  Giulio  Ter- 
zo, Filrppo  Archinto,  Vefcouo  di  Saluzzo. 
vi  ad  hi  ^ Fatto  Prete  audò  ad  habitaré  i S.  Girolamo  delle, 
bkaiei  s.  Caricà,doue  dimorammo  alcuni  pochi  Sacerdoti  di  Tao-  - 
«iroumo.  M ?jCa;  cioè  Bonfignor  Cacciaguerra  Saocfe,  huom* 

•*  vi  -ai.  -4  ♦ leb|c4.  - 
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Cèlebre;  Peritano Rofa,  che  (come  (sabbiamo  detta/  vmhì,* 
fi  Confeflore  di  Filippo;  Francefco  Mufunpini  d’Arcz-  bn0  * «V 
zo,huomo  di  gran  purità»  e femplicirà  di  vita  , il  quale 
dopo  la  morte  di  Peritano  fuccedè  per  ConfciTbre  di 
Filippo:  vn'altro-Franecfco,  non  di  minor  bontà, dettò 
lo  Spagnuolo  : e Pietro  Spadari  pur  d*A  rezzo , i!  quale 
anch'egli  morì  con  opinionedi  gran  bontà)  e £u  l'ylti- 
mo  che  de'  Preti  di  S.  Girolamo  vdifle  le  confezioni  di 
Filippo  Imperoche  dopo.  la  morte  di  quelli  il  Santo 
per  molto  tempo  li  conferò  dal  P.  GinJ  Battifta.Peruf- 
co  della  Compagnia  di  Glesà:  edapoì  ialino  all'vltimo 
.della  yita,  da  Celare  Baroaio,  il  quale  ( come  vedremo 
al  luo  luogo  J gli  raccomandò  anche  l'Anima,  quando 
«i  fe  n'andò  al  Paradifo . 

4 Viuenano  quelli  Senti  d!  Dio  lo  quella  £ afa  con  Mudò  4> 
grandilliina  carità  fenza  alcuna  forte  di  particolati  cori- 
ili  turioni,  non  hauendo  altra  regola  , che  quella  del{,#-  in  San  f.i- 
anaore,  e della  (inerenza,  che  l’vno  all’altrq  pprtaua . 1 
Non  haueano  fupcriore  frà  di  loro  , ma  feruàto.  loia- 
mente  l’ordine  deU'antianità  , guidauano  vna  vita  tran- 
quilla, c quali  celefte,  facendo  à gara  in  ferale  la  Cfilé- 
ià,  & aiutare  i profilali . Non  mangiauano  in  cómmu- 
ne,  ma  ciafcheduno  da  per  tè  in  «amera  fua  ; attenden- 
do tutti  vietamente  all'Oratione  , e frequenza  de’  Sa- 
bramenti.  lì  qual’ Iftituto  fi  ofierua anche  hoggi  nella 
detta  Cafa  con  grand'  edificatione  di  tutta  Roma.  Qui- 
ai  adunque  Filippo,  prefo  nell*  Iftcflo  anno,  come  s*è 
detto,  per  obedietiza,  il  carico  di  confettare,  fi  diede  piu 
che  mai  all’acquiflo  dell' Anime,  Se  alla  conuerfiorte  de* 
peccatori  con  grandiffimo  frutto,  e fuo,  e de  gl’altri. 

, . *,  V.  'V- w i.'  * i ' ’ • Ui  \ 1 

Dà  priiuifi»  4’  lUgmiamemi  fpmtmli  in  timer  a JU*. 
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• XT  A perche  lo  que’  tempi  fi  vluea  rlmeffamente  irmow 
- 1YJL  nelle  cofe  pertinenti  allo  fpirito  ; Stalla  mag-  w°* 
glor  parte  degli  huomini  pareua  attai  il  confettarli  più  **  e s-*‘ 
4_’ry  volta  Panno;  cóli iterando  Filippo  nafeer  da  quello 
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h pe; dittane  di  molte  Anime  » fi  mita  con  tutta  la  fin 
induft  ria  ad  indurre  le  perfone  alla  frequenta  de*  Sacra- 
menti, & altri  effercitij  fpirituali;  8e  in  particolare  alle 
Coofcffione  r & egli  fù  de’  primi,  che  Inficine  con  quei 
fanti  huomini  detti  di  fopra,  cominciò  i rlnouare  in 
Roma  il  confeflarfi,  e communicarfi  Frequentemente* 
s Ma,  accioche  quello  fuo  defiderio  più  faci! mento 
gli  riufeifle,  lafclata  ogni  altra  cura , fi  diede  ad  afeol- 
tare  le  Confefiioni  ; e raccolti  alcuni  buoni  penitenti , 
vedendo  il  Frutto  , ette  con  quello  mero  fi  tacita  , dòn 
contento  di  confortare  il  giorno,  vi  fpendena  ancora 
All’alba  buona  parte  della  notte;  di  Torre,  chela  mattina  auantl 
liiuca  con-  l’alba  hauea  per  ordinario  còFeflato  incameri  fua  buòn 
lumaod*  numero  di  perfone;  vdendole  ancora  mentre  ftaua  ta 
. fcifooc.  letto;  per  commodità  delle  quali,  accioche  potdfiero 
aprire  , 8r  entrare  quando  parca  !ora£  era  folito  Iafciar 
la  chiane  Cottola  porta  delle  fue '(lènze,  ‘ • 

*■  | Aperta  poi  fa  Chiefa,  ogni  mattina  all'alba,  catana 
à baffo,  e fi  metteua  al  confe (Bonario,  donde  non  fi  par- 
Adiduiii " jjua  mai,  fenon,  ò per  dir  Mefla  ( la  quale  talea  dire  vl- 
B*iri?H«  clno  à mero  giorno  ) ò per  quakh  ’ altro  degno  rifpet- 
tò,  lafelaiido  fempre  detto  doue  andaua:  E quando  non 
vi  foffero  fiati  penitenti , fi  tratteneua  apprefso  il  con- 
felHonario,  ò à leggere,  ò à dir  la  corona,  ouero  à reci- 
tar l’officio,  & alcuna  volta  pafseggiaua  fuori  dèlia  por- 
ta per  afpectargli  ,.8r  {fser  più  facilmente  veduto:  e 
quindi  auucniua,  che. chiunque  lo  volea,  facilmente,  fe 
à qualfiuoglia  hora  lo  ritrouana.  finalmente  gufiaua 
tanto  di  aflifiere  alle  confefiioni,  ch'egli  fiefso  diceua: 
)1  tata  federe  al  donfefiionario  mi  è di  grandiffimo  go- 
do ; e ai  quella,  come  altre  celefti  confolationi  fenfibili 
diceua , che  gli  accadeuaho  acciò  potette  tapportare  le 
fatiche  ch’ei  facena  : onde  non  lalciò  mai  di  confettare 


no  per  compafiione  gli  hauefie  detto  : Padre,  i che  fine 
vi  mettete  a tanta  fatica  ? rifpondea , che  non  gli  ere 
fatica,  ma  più  tofto  tal  lenimento  ,e  ricrcationc  : ed® 

facci 
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ficea  per  mantenere  i Cuoi  nello  fpirito^  e per  non  dar 
fdrok>cca6one  di  raffreddarli,©  ritornare  indietro  quan- 
do non  Phauefletd  facilitante  ritrouato  : 

4 Ma  non  contento  d’haucr  con  quello  mezo  acqui- 
etato fl»oltipenitenti,defiderando  ancora  di  conferuarli, 
4>rbcnrò  come  buon  Padre,  d’inuentar  ’ eflcrcicij , co 
-anali  fi  mantenefl'ero , 8e  andaflero  continuamente  cre- 
feendo  nella  via  dello  fpirito.  A quello  effetto  adun- 
qU.  che’l  giorno  dopo  pranzo  feome  che  quel- 

le fot  ..  >o  effer’liore  più  perrcolofej  andaflero  à rivo- 
ltarlo M ornerà  Tua,  doue  dando  egli  per  ordinario  , ò 
appoggiato , ò à federe  fopra  del  fuo  letticciuolo , fat- 
toi! di  quelli  vna  corona  incorno  , proponea  loro,  in 
modo  di  conferenza,  qualche  cofa  morale  ; come  della 
feellezza  delle  Virtù,  ò della  bruttezza  de*  Vitij.ò  qual- 
che confideratione  (opra  le  Vite  de*  Santi  : & alia  fiae 
ripigliando  cflb  il  difeorfo  con  vn  ragionamento  fami- 
gliare in  vn'lfteflo  tempo  gli  ammaeflraua  , e mcrncua 
gli  animi  loro  à feguire  la  via  di  Dio , almeno  con  l'af- 
fetto t e ciò  con  tanto  fpirito,  e feruore , che  «batten- 
dofi  com'era  fno  folito , non  Colo  facea  tremar  il  letto, 
ma  etiandio  tal* bora  l’iftefla  camera  : e molte  voice  an- 
cora fù  veduto  eleuato  in  aria  con  tutto  il  corpo* 

f Si  valeua  in  ciò  affai  delle  opere  di  Giouanni  Caf- 
' fi  ano  per  efler  molto  morali , & vtili  à chi  le  legge,:  e 
dopo  vn  pezzo  che  fi  era  flato  in  quella  dolce,  e frut* 

- tuofa  conucrfatione , andauano  tutti  infleme  i fpaflò, 
ò à qualche  Chiefa  ,e  fpecialmente  alla  Minerua , doue 
in  Coro  fi  flaua  alla  Compieta,  e l'Eftate  al  Matutinq, 
che  fi  dice  la  fera  di  giorno , maliime  fra  l’Qttaua  del 
Santiffimo  Corpo  di  Chriftoj  e molte  volte  ancora  fi 
andaua  la  notte  i detta  Chiefa  alMatutiuo  con  molto 
feruore  , t gufto  fpirituale  j e vi  veniuano  molti  Gen- 
til* huomini  : e quello  durò  finche  l'cfiercitio  dell’Ora- 
torio cominciò  i pigliar  forma  in  San  Girolamo,  poi 
in  San  Giouanni  de'  Fiorentini , 8c  vltimamentc  nella 
Vallicella. 

6 Quelli  poi  > che  frequentarono  in  qu$l  principio 
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r tKÙnt'hc  quelli  ettercitlj  furono  da  fette,  ò otto  perfette  In  c{|$ 
ittoT**’  ca  : ^ Si  mone  Gratini  Fiorentino,  Monte 

Kwnj'méH  Zazzara  dell’iftetto  paefe,  Michel  da  Prato,  dueGhmani 
ù dei  san  Orefici , & vno  di  cafa  Maflìmi  • Ma  crebbe  dapoi  tal» 
mente  il  numero,  che  non  efTendo  la  danza  capace  dì 
tanta  gente,  il  Santo  ne  prefe  alcun' altre  vicine,  8e  i 
fpefe  fue  fece  fare  va  luogo,  in  cui  potettero  tatti  flirt 
commodamente.  t 
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I Irò  Filippo  con  quell'  opera  molti  de’ principali 
1 della  Corte,  che  furon  poi  buomlni  di  mirabile 
ci,,  e toc  virtù}  frà  i quali  fu Giouan  Battila  Saluiati , fratello 
d’Antonio  Maria  Cardinal  Salutaci,  per  fona  molto  qua» 
lificata , sì  per  la  nobiltà  della  famiglia , come  anche 
per  la  ftretta  parentela,  ch’hauea  con  Caterina  de*  Me- 
dici, Regina  di  Francia;  ma  molto  più  da  (limarli  per 
la  bontà  della  vita,  e pe’l  (ingoiar  ’eiTcmpio  della  fue 
fiumilti  ; imperoche  , oltre  all’ oratone  , 8e  opere  di 
carità , che  faccua , & ai  continuo  ettercitio  di  mortifi- 
catone, nel  quale  il  Santo  giornalmente  l’andaua  efler- 
citando , frequentaua  del  continuo  gli  Spedali,  facendo 
e gl’infermi  tutti  que*  feruitij.che  fogliono  loro  occor- 
rere, ancorché  vili , e baffi  . Con  quella  occafione  non 
voglio  tacere  » come  andando  egli  vn  giorno  frà  gli  al- 
tri allo  Spedale  della  Confolatiòne , vi  trouò  vn*  infer- 
mo che  per  l’addletro  era  flato  fuo  feruitore  ; à cui  vo- 
lendo , com'era  fuo  folito,  rifar’il  letto,  gli  ditte,  cheli 
leuatte.  L’infermo  gli  domandò  perche  ? Perche,  rif- 
pofe  Giouan  Battila,  io  voglio  rifarti  il  letto  : ma  l’in- 
fermo , che  nulla  fapea  della  mutatone  della  fua  vite  » 
penfando  ch’ei  volette  burlarli  di  lui, gli  rifpofe;  Eh 
Signor  Giouan  Battifia  , quello  non  è tempo  di  dar  la 
burla  a*  poueri  feruitori;  di  grada  lafdateml  Ilare* 
Replicò  Giouan  Battila  : lo  dico  , che  voglio  farti  U 
letto  in  tutt’i  modi;  e quello,  che  faccio  lo  faccio  da' 

Cenno, 
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Cenno,  • non  per  dare!  la  burla*  Il  feruitorc  Bando  pi*? 
re  nell* {Beffa opinione  d’elfer  burlato,  e parte  moffb 
da  rlfpetto,  che  gli  por tau a,  cominciò  ad  oftinarfi,  che 
non  voi eu a in  alcun  modo  , che  gli  faceffe  il  Ietto;  è 
così  dorando  per  lungo  (patio  di  tempo  la  contefa , fi- 
nalmente la  carità,  & humiltà  di  Giouan  Battifta  fupe- 
rò  la  troppa  oftlnatfone,  e durezza  del  Ter  ultore . 

2 Arriuò  quello  gentil*  huomo  à tal  fegno  di  morti»  Mortifica- 
ficatione,  che  doue  prima  veftlua  pompofamente, e con-  |^e« £ 
docea  (eco  gran  comitiua.di  feruitori , prattleato  eh*-  Ciò.  Bmi- 
liebbe  col  Santo»  e guftato  lo  fpirito,  venne  à tale»  che 

non  folo  volea  veftire  pofitiuamente;  ma  nè  meno  vo- 
lta menarli  dietro  feruitori:  benché  Filippo  per  degni 
rifletti  gli  comandaffe  , che  veftiffe  da  fuo  pari,  febene 
modeftamente  ; e che  andalfe  con  feruitori , come  rl- 
chledea  Io  foto  fuo . Per  quelle,  & altre  fue  virtù  che 
per  breuità  fi  lafclano,  gli  corrifpofe  Dio  talmente  nel 
punto  della  motte,  che  battendo  con  grandiffima  diuo- 
tiona  prefi  fi  Santiffimi  Sacramenti,  & effendogli  accen- 
nato, ch*era  giunta  l’hóra  del  fuo  pafiaggio , tutto  alle- 
gro, alzando  le  mani  al  Cielo,  cominciò  à cantare: 
taius  fum  in  his>  qua  ditta  funt  mi  hi:  in  domum  Domini  ibi* 
mus;  e poco  dopo  nelle  braccia  di  Filippo  fpirò. 

3 Haueua  il  Santo  molto  prima  con  le  fue  efficaci  pa- 

rote  tirato  alla  vita  fpiritdale  Portia  dc*Maffiml,  mo-  Omì moglie 
glie  del  detto  Giouan  Battifta , e fattala  arriuareà  gran  At} 
legno  di  perfezione , quando  mlieme  con  lei  procurò  ^ 
dapoi  di  tirare  anche  il  marito:  Dopo  la  morte  del  quale, 
ritrouandofi Portia  in  Fiorenza;  per  poter  più  fpedita-  - 
mente  feruire  à Dio,  entrò  in  vn  Monafterio  della  detta 
Città  ,*  febene  cfTendolc  l’aria  nociua , ritornatafene  in 
Roma , fi  rinchiufe  nei  Monafterio  di  Santa  Caterina  da 
Siena  in  Monte  Magnanapoli,  doue  è poi  morta  gli  anni 
palfati , conforme  alla  vita  eh*  hauca  tenuta  mentre  ella  „ 
vifie . 

4 A Giouan  Battifta  Salulatl , s’aggiunfe  Francefco  DiFranee^ 
•Maria  Tarugi  da  Montepulciano , parente  di  Giulio  co 
Terrò  , c di  Marcello  Secondo,  Sommi  Pontefici , T“0|'• 

AJ-2Sjr  ‘ ' ■ l V ; C huomo 
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huomo  d’ingegno  viuace,  e per  le  fue  belle  maniere  affai 
pinato  da*  Prendpi,  e (limato  per  vno  de*  primi  foggettì 
ideila  Corte  : quelli  andò  rn  giorno  à S.  Girolamo  della 
Carità  per  confrffarfi  » con  l’occalione  d’vn  Giubileo 
pub  Meato  all’hora  da  Paolo  Quarto  : e Filippo  dopo  che 
Tarugi  hebbe  conferito  feco  tutto  quello  che  s'appar- 
teneua  alla  confeffione*  fe  io  condulfe  in  camera:  doue 
bauendodifeorfo  con  lui  di  varie  cofe , gli  fece  fare  io 
fua  compagnia  vn’hora  d’oratione,  nella  quale  Tarugi 
’ » guftò  tanta  foauità  di  fpirito,  benché  per  Paddietro  non 
bauelfe  alcuna  pratica  d’oratlone,  che  gtipafsò  quelP- 
hora , che  per  fouerebia  dolcezza  non  fe  ne  accorfe  • 
Ritornandoui  poi  altre  volte  , e vedendo  che'l  Santo  p 
mentre oraua , era  taPhora  folleuato  da  terra,  3.  e«4* 
palmi,  formò  concetto  maggiore  della  di  lui  perfopa , c 
fentì  infiammarli  d’vn  deli  derio  grande  di  mutar  vita  « 
Wa  rimanendogli  alcuni  impedimenti , per  li  quali  non 
gli  parca  di  poter  fare  vna  conuerlìone  à modo  fuo,  rac- 
contando il  tutto  minutamente  al  Santo , elfo  gli  ^iffe  : 
Non  dubitare  , che  gl’impedimenti  celieranno  prima 
d*vn  mele;  come  auuenne.  Laonde  ritornando  Ta- 
rugi dopo  quel  tempo  da  lui  fece  vnà  confezione  gene- 
rale , nella.quale  accorgendoli , che  mentre  lì  confelTa- 
ua,  Filippo  gli  andaua  feoprendo  i Tuoi  peccati,  e pen- 
fitri  occulti,  fe  gli  affettionò  di  tal  forte  , che  non  cur 
raodofi  più  nè  di  Corte,  nè  di  Mondo,  fi  diede  in  tutto,  * 
c per  tutto  nelle  fue  mani  con  tanta  prontezza , & obe- 
dienza , cbe*i  Santo  facea  di  lui  quel  che  voleua  ; fer- 
uendofi  pofeia  di  eflo  per  acquillo  di  molte  Anime . i 
5 Fù  così  grande  il  feruorc  di  Tarugi , che  più  tofto 
hebbe  bifogno  di  freno,  che  di  iprone  : di  tanta  rafie- 

ri!o ìfxa-  finat*one  nc^a  volontà  di  Dio , che  non  mai  per  io  fpaW 
ngi.  tio  di  cinquanta,  e più  anni , che  foprauifie , perde  per 
alcun  finifiro  , ò profperità  , com*ei  dille  più  volte  , 
quella  pace  del  cuore  » che  nel  principio  della  fua  con- 
uerfione  acquillo . Fù  così  rafiegaato  fotto  l’obedienza 
del  Santo;  e tale  fù  il  rifpetto,  e l’olfcruanza  verfo  di 
lui,  ci 'opinione  ch’hcbbe  della  fua  fanticà , che  fatto 
c V w . / Cardi- 
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Cardinale , fi  cloriaua  d’effer  fiato  cinquantanni  noui- 
So  di  Filippo8;  volendo  inferire  . che  de  , 

£ S>  **yg 

dell*oratione  » e delle  lagrime . Infigne  fu  poi 
mooeS  dlmodo.chefd  di  ammirar. oneapnnu 

PredicKori  di  queliti  s « del  Baroni» 
è chiamato , Dhx  verbi.  Fu <*a  £) temente  U.JS 

Arcioefcouo  d’Auignone;  e poi  Car  » 1 d| 

«giunto all-eftren.avecch.ui*  fece  ««*»»  * J ' 
tornar  * morire  nella  Congregatane  t 11  che  ottenatn, 

«ndè  poi  fri  pochi  mefi  Tantamente  >•&«**£?; 
l’Anno  del  Signore  mille  feicento  otto , di  età  di  t an 
tatre  «ni.  « otto  mef.  ; e fù  fepelUto  nell»  noftra  Che- 
li di  Santa  Maria  In  Valliceli*. 

6 Fù  anche  de’  primi  Figlluol.  fplrltoal.  delS«to. 

CnftanxoTaffone,  Nipote  di  Pietro  f'1"  * . y •=T‘lI“iC- 

ali  Fano,  e Maggiordomo  del  Cardinal  Santa  F » 1 
quale . «ffendo  tutto  dedito  all»  Corte . pare»,  tapofr 
bile  «he  fa  ne  poteffe  In  modo  alcuoo  leuare  j e nondl. 
meno  venne iVale. che  dandoft ali-opere  dlpi«t»,o°n 
v’era  elfercitio,  ancorché  vile#  e di£bc  le  * <.ommunl. 
metteiTe  più  che  volontieri  • SI  coofeflaua»  'h® 
caua  più  volte  la  fettimana,  e bene  fpeflo  ogni  glorno  . 
^Andana  di  continuo  ù gli  Spedali  ù ferole 

c faceuaogni  forte  di  mortificat.one  . eh  1 
gl'imponcua.  Fatto  poi.  per  fuo  commandamento.  Sa- 
cerdote  . celebraua  Meffa  ogni  mattina  ; e «Ù «?" 
caro  dalla  robba,  e dall-honor  del  mondo  , eh 
Rato  offerto  vn  graffo  Benefitio . lo  * 

mente  per  fua  bontà  mtffo  alla  feruitu  di  S.  Carlo  ria 
Milano;  nel  cui  feruitio,  c buona  vita  pufcucrando  in- 
fino  alla  fine , rendè  1"  Anima  à Dio  in 
fitta  preuifia  la  fua  ©otte  4*1  Santo  Padre* 

7 Tri  quelli  di  fopra  nominati,  vnb  de1  pio  antichi.  ,*,»<*» 
le  intriniccbl  Figliuoli  fpliituali  del  S«to.  fu  G».  Bafc 
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dfta  Modi®,  Medico  di  Santa  Sellerina  in  Calabria»  hu®^ 

. mo  di  molta  dottrina»  e religione  ; li  quale  fece  alcune 
AnnotatlonI  (opra  I Cantici  del  B.Iacopone» & vn  Trat- 
tato In  lingua  Italiana  dell*acque  del  Teuere.  Co  fi  ut 
cfTendo  infermo  di  mal  di  pietra  fenza  poter  in  alcun 
modo  mandarla  fuori»  fi  ridufTe  à tale  eftremità,  che  al* 
tro  non  s*afpettaua  da  lui  che  la  morte,:  il  che  Caputo  da 
Filippo,  andò  fecondo  il  fuo  folito  à vi  fi  tarlo  » e dopo  , 
d’hauerlo  esortato  à portar  volontari  la  Croce  per 
amor  di  Chrifto  » vfcl  di  cafa  » e ritiro®  in  vna  Chiefa 
più  vicina  à far’oratione  per  lui  ; doue  porgendo  caldif» 
fimi  prieghi  al  Signore , alla  prima  lagrima»  che  Filippo 
jffljnj® ij1*  mandò  fuori  da  gl’occhi»  nel  medcfimo  punto  cominciò 
Sii* d«LU°  il  Modio  à mandar  fuori  la  pietra  » & ih  breue  fi  ritrouò  I 
vieta,  del  tutto  rlfanato.  Per  la  qual  cofa  rlconofciuta  per  in* 
tercef&one  del  Santo, la  finità, fi  diede  totalmente  à luf. 
Fù  quell’  huomo  teneriflimo  di  cuore  > e fopramòdo 
compaflìoneuole  a*  poueri;  e perche  hauea  talento  là 
fermoneggiare,  Filippo  gli  fece  raccontare  nell’Orato* 
Jgjè  * rio  ( ancorché  foffe  laico)  l'Hiftorie  de*  Santj , coir 
molto  gufto»  e frutto  di  chi  l*vdiua  : à cui  dopo  morte» 
così  volendo  Filippo»fucce(Te  in  quello  efiercitio  di  rac- 
contar le  vite  de* Santi,  Antonio  Fucci  della  Città  di 
Cartello  » Medicò  anch’egli  di  molto  fapere  $' e quel 
S che  più  importa,  di  grande  fpirito  ; il  quale  fù  vno  di 

quelli,  che  defiderò  di  andar*  all* Indie  col  Santo  à fpar- 
w il  fangue  ( come  diremo)  per  la  Santa  Fede  ' * 
Minio  8 Fù  anche  fuo  Figliuolo  fpirituale  Martio  Altieri  » 
A11**1**  Nobile  Romano»  il  quale  fottola  difciplina  del  Santo 
arriuò  à tanta  pcrfeteione,  e gufto  delle  diuine  grande*-  ' 
ze,  che  à guifa  d*vn*altro  Moisè , per  abbondanza  dello 
fpirito  non  poteua  fauellare  di  Dio  : e fu  tale  là  pietà 
fua  verfo  i poucreili,  che  infino  la  coltre  del  letto  man- 
dò loro  per  limofina  ; non  curando  di  fpogliar  fe  fteffo 
per  veftlr* altrui»  afpcttandone  dal  Signore  la  prometta 
mercede . 

9 A quelli  s*aggiunfero  Matteo  Stendardi»  Nipote 
di  Paolo  Quarto;  Bernardino  Vaile  da  Como,  Ma  e Uro 

~~  ■■  " - m * bhBb  di 
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éì  c afa  del  Cardinal  Montepulciano  ; Fallilo  Atnodel  ; oì  iimPe» 
Giacomo  Marmica,di  cui  diremo  al  Tuo  luogo,  (Siouan*.  y[|e^’no‘ 
Antonio  Santa  Seucrina,  e Lodouico  Pari  fi  j » il  quale  noi,*0" 
ferui  il  Santo  per  Tua  diuotione  più  di  trentanni;  8e 
altri  delle  principali  Famiglie  d*Italia  , i quali  tutti  fu- 
rono Tuoi  penitenti , e fpecchio  di  Chriftiana  perfct- 
cione  nella  Corte  di  Roma. 

10  Oltre  a*  predetti , hebbe  degli  altri  di  più  balla  Dì  Stefano 
conditione , che  furono  huomini  anch’elC  di  fantiffinap 

vita  ; fra  i quali  fu  Stefano  Calzolaio  da  Rimlni , huo- 
mo  ch’era  Rato  gran  tempo  Soldato,  8e  era  pieno  d'iiftà  » 
micitie,  e tutto  dato  alle  cofe  del  mondo.  Coftui  ve-’ 
nuto  à Roma,  andò  vn  giorno  à S.  Girolamo  à fentire 
i fermoni  con  qualche  buon  penfiero  ; ma  per  riueren- 
za  • e rifpètto  c’hebbe  à gli  altri,  fi  mife  ì federe  negli 
ylcimi  banchi  dell*  vdienza  : ma  Filippo  fenza  hauerlp 
mai  nè  conofciuto , nè  veduto , andò  da  lui , e lo  tirò  ì 
federe  nelle  prime  banche,  e finita  l'Oratione  gli  fece 
unte  carezze , e lo  trattò  con  si  -bel  modo , che  da  quel 
giorno  Stefano  feguitò  d’andare  à i Sermoni  continua-  t 
mente,  e cominciò  à frequentare  i Sacramenti,  liberan»  . 
doli  dà  paliioni  duriflime,  & inuccchiate,  diuentando  -V 
huomo  di  marauigliofe  virtù  . Era  dedito  di  tal  force  » 
all*  opre  di  carità  » che  quantunque  fofie  poucriffimo  , 
nondimeno  del  guadagno,  che  facea  la  feteimana,  feua*  • * ; 
ione  quello,  che  gl’era  di  eftrema  neceflità,  tutto  il  rc- 
fto  daua  per  amor  di  Dio.  Penfaua  del  continuo  alla 
morte , e ftaua  cosi  preparato  à quella  come  fe  ogni 
giorno  douefle  morire  ; e con  tutto  ciò  fu  fenapre  ve- 
duto allegro,  nè  mai  malcontento . Fù  obedienciffimo, 
affi  duo  ncll’oratione  , 8c  in  ella  molto  fauorito  dal  Si- 
gnore i onde  orando  egli  vn  giorno  nella  Chicfa  della 
Santiffima  Trinità  di  Ponte  Sifio,  fù  veduto  in  vn  fuJ 
Dito  circondato  da  fplcndori . * \ 

11  Vide  Stefano  in  quelli  elTercIti)  ventitré  anni.  Mone  ri 
fiando  foli  cario  in  vha  picciola  ca(p  : e dicendoli  gli  Stc£no 
amici  ch’ci  fi  morrebbe  aH’improuifo  fenza  hautr  nef»  ***** 
fono,  che  gli  haueflc  dato  aiuto , rifpondea,  che  confi- 

- C | dava 
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daua  nella  Madonna  Santi  dima;  ficaro,  cfie  non  Us- 
uerebbe abbandonato  , come  auuenne  : percioche  afla- 
iico  di  notte  all*improuifo  da  un'accidente  mortaIe,vfcì 
di  cafa,  e chiamò  i vicini  che  gii  a (Ti fletterò,  8c  a n dattero 
pel  Prete  della  Parrochfa  : e ritornato  dentro , poftofì 
i letto*  riceuuti  li  Santiffimi-Sacramentì;  rendi  lo  fpi* 
rito  i Dio . 

o*»  il  Fù  parimente  vno  de*  fnoi  Figlinoli  fpirituaii 
Prancefco  Maria , detto  CQmmonemente  il  Ferrarcfe  ; 

5 hyomo  di  grandittima  femplicltà,  e di  tanta  bontà»  e 
«ttutcfr.  purità  di  vita,  che  vdl  alcune  volte  cantar  gli  Angeli  » e 
lenti ua  il  mal'odore  del  peccato:  hauea  il  dono  delle 
lagrime  in  eminenza,  e quando  fi  communicaua,  ( ilche 
faceua  ordinariamente  ogni  giorno)  ò fentiua  parlare 
delle  cofe  di  Dio , & in  particolare  del  Paradifo , pian-  0 
geua  dirottiffimamente . Era  cosi  defìdcrofo  di  patire  * 

• che  hauendo  vn  giorno  dolori  eftremi  di  mal  di  pietra  , 
pregò  Dio»  ehe  gii  mandatte  fopra  quella  vn’altra  infer* 
miti  pili  graue  : e ciò  detto  fubito  fi  trono  fano  • Fù  in 
Cmù*  k-  oltre  zelanti  (limo  della  falute  altrui;  onde  vedendo  vno 
d»  qatiu.  vo*ta  vn'Hebreo,  hebbe  tal  compaffione  dell'anima  fua, 

•he  patini!  che  facendo  ogni  giorno  oratione  per  lui,  durò  per  tré 
anni  continui  di  pregar  la  Maeflà  di  Dio,  che  Io  volette 
connette  couuertire  : e non  orò  in  vano  ; imperoche , trouan- 
egli  vna  mattina  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  vidde 
Mcbtco!"  all’impi ouifo  il  detto  Hebreo,  che  andaua  al  Santo  Bat* 
tefimo,  dalla  qual  villa  intenerito»  cominciò  i fpargere 
abbondanti  Cime  lagrime. 

13  Vn’altra  volta  fù  trouato  da  Francefco  Maria  To- 
rugi  che piangeua  dirottiffimamente;  e fattagli  grand*. 
Mnnìlri  iflanza , che  gli  volefle  narrar  la  cagione  » perche  pian* 
•oòwitv-  8*^C>  rifP^e  ( ancorché  fotte  perfona  idiota,  c fenza 
•ioki  1 lettere)  che  ftaua  penfando à quelle  parole,  che  ditterà 
Chrstioai  Tuoi  Difcepoll  : Curn  h*c  omma  fteeritis,  dtcìtt, 
quia  fórni  inutilet  fornus  : perche,  diceua  egli,  fe  gli  Apo»  ' * 
. Itoli , dopo  d'hauer  fatti  tanti  miracoli , e d’hauer  con» 
uerticoil  mondo , doueano  nondimeno  dire  : Scrui imt » 
ttics  fims  i io  che  non  hò  fatto  mai  nulla  a che  debbo 
♦ dire? 
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dire  * e per  qntfto  piango  9 e non  poflo  contener  le 
lagrime . 

14  Vn’altra  volta  por  1’ifteflo  Tarugi  lo  trouò  che 
facendo  oratione  In  piede  > andaua  à poco  à poco  riti* 
randofi  indietro  con  fare  atti  di  marauiglia  : 8e  hauendo  d>  y'9' 
durato  così  per  alquanto  fpatio di  tempo;  interrogano 
dolo  II  Tarugi  , perche  facefle  in  quei  modo  ; rifpofe  3 
Sto  confiderandola  grandezza  di  Dio,  e quanto  più  la 
confiderò,  tanto  più  me  la  veggo  crefcere  auanti  : ondo 
pèr  la  fua  itnmcnfità  fono  sforzato  à ritirarmi  indietro 
anche  corporalmente . *■* 

19  Hebbe  anche  Filippo  per  penitente  vn’altroSer-  dìto*i(* 
nòdi  Dio  , chiamato  Tomaio  Siciliano  » il  quale  fù  da  **«!»«•• 
lo!  condotto  ^tal  grado  di  perfezione , che  tene*  per 
grandiflìino  honore  poter  vn  giorno  diuentare  feopato* 
re  delia  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ; ilchc  gli  fuc- 
cedette  fecondo  11  Tuo  defiderio;  durando  per  molti  anni 
di  feoparla,  con  grandiflìma  diligenza,  e gufto  : donde 
non  fi  partlua  mai,  fenon  tanto  quanto  andaua  dal  Santo' 

Padre  i riconciliarfi  : e la  notte  dormjua  vcftito  Copra 
la  predella  d’vno  de*  fette  Altari . Ma  feguitando  eflo 
di  far  quell*  tflercitio  con  ogni  affetto,  il  Demonio,  che 
ftk  Tempre  nemico  dell’humiltà , e della  perfeueranza, 
procurò  vna  notte  di  mettergli  paura  per  deuiarlo  dall**'  ' 
incominciata  imprefa  : così  mentre  Tomafo  dormiua, 
il  maligno  fece  vno  Crepito  così  grande , che  à quel  ro*  * 
more  parue  al  buon*  huomo  di  vedere , che  tutti  li  bau* 
chi  di  Chiefa  andaflero  in  aria,  poi  lafciati  cadere  in  ter- 
ra , fi  riduceflero  in  pezzi  ; perla  qual  cofa  leuatofi  to- 
fio  in  piedi  fc  ne  corfe  alla  lampada , & acccfo  il  lume , ^ n ££ 
•trouò  che  i banchi  (lauano  tutti  al  luogo  loro  ; e facen*  mon*°a 
do  la  cerca  ptr  la  Chiefa,  dubitando,  che  qualche  ladro 
npn  fi  folfc  nafcollo,  vide  dopo  vna  colonna  il  Demonio 
là  forma  d’Ethiope  : i cui  andando  egli  incontro  Tenia 
timore,  dirò  ia  mano  per  dargli  vno  fchUffo  : alla  qual*- 
attione  rimanendo  il  Demonio  confufo,  Cubito  fparue  : 
c Tomafo  intrepido,  come  non  foflc fiato  niente,  fq 
tornò  à dormire  quietiffimaméntt  al  luogo  Tuo, 
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pi  Fnlo.  id  Fù  in  oltre  penitente  di  Filippo , Fra  Lodonico  dà 
douito  dà  Spoleto»  così  nominato»  non  perche  foffe  Frate  » ma  per 
l'habito,  che  portaua  di  S.  Francefco#  Fù  quello  feruo 
di  Dio  poueriiCmo  di  robba,  ma  ricchi  (lìmo  d’ogni  vir- 
tà,  & in  particolare  di  vita  puridima  : che  però  il  Santo 
lo  mife  alla  cura  delle  zitelle  d|  Santa  Caterina  de'  Funa- 
ri  : d'onde  volendoli  parure , Filippo  non  gli  volfe  dar* 
' « - mai  licenza»  come  quegli»  che  conofceua  la  Tua  bontà . 9 
17  Fu  anche  intrinfichiifimo  di  Filippo»  Pietro  Mo- 
di pìtuo  Boaro;  huomo,  che  per  la  copia  delle  lagrime»  che  fpar- 
lloi inaio*  geua,  hauea  perduta  la  villa  ; la  quale  poi  » come  fi  ce- 
nca»  miracolofamente  gli  fu  da  Dio  rcftituita . 

Ve  ne  furono  moltilfimi  altri  di  diucrfc  arti  » e prò- 
. feflioni  ».  li  quali  viuendo  fottola  cura,  e difciplina  di 
Filippo,  morirono  cpn  opinione  di  Santità;  llqua^ 

*.  Y per  breuità  fi  tralafclano  » e parte  ne  porremo  nel  de- 
' : . corfo  dcil'Hiftòria/econdo  i’occafione. 
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Quanto  fife  grande  in  Filippo  il  Xflo  della 
Santa  Fede.  Cap.  XI  l. 


1 R'  hauendo  Filippo  fatta  così  buona  fcuola  di 
kitntrt  perfone  fpirituall,  perche  in  que'  principi], che 

annue” che  fi  faceano  le  conferenze , e li  ragionamenti  in  camera 
*°"°  fua  » fi  leggeano  ancora  taluolta  le  lettere  » che  vemua- 
’ no  dall 'Indie  a'  Padri  della  Compagnia  di  Giesù»  o 
confiderando  egli  quanto  grande  elfer  douea  la  melfe  la 
quc'paefi,  e quanti  pochi  gli  operar  ij,  deliberò  di, voler 
ciìvienvo  andare  in  quelle  parti  à Teminare  anch'egli  la  Santa 
j£,f;  Fede»  e fpargere  , quando  fofie  fiato  bi fogno  > il  fangue 
per  amor  di  Chrifio . 

a Conferì  quello  fuo  penfiero  con  alcuni  de'  fop ra- 
detti Tuoi  penitenti  » fra' quali  vno  fù  Francefco  Maria 
JnS"!!  Tarugi.»  & altri  infino  al  numero  di  venti  : de’  quali 
fecondar  fece  ordinare  alcuni  Sacerdoti,  acdoche  , ottenuta  la 
niilf  henedittiorte  dai  Papa»  fi  potettero  metter  in  viaggio  . - 
J,  . yw*h  Nondimeno  come  quegli  c’ hauea  per  coftumedi  non 
rifoluerc  alcuna  cola  grauc  fenza  o rat  io  oc , configlio  , 

>v  *"  - j 
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c tempo, fattane  prima  lunga  oratione,  ne  trattò  con  va  sgonfigli. 
Monaco  Benedettino,  che  habitaaa  à San  Paolo;  huonio  e°"  *n  Mo- 
di gran  valore,  sì  nelle  lettere,  come  nello  fpirito , il 
quale  lo  mandò  per  configliarfi  da  vn  Padre  dell’Ordine 
Cittercienfe,  all*  bora  Priore  del  Conuento  de*  Santi 
Vincenzo, 8c  Anaftafio  alle  tre  Fontane,  chiamato  Ago«j. 

Bino  Ghettini  • 

) Era  cottiti  huomo  infigne  in  dottrina  , e fantità  , Bon,i  al 
^dedicato  alla  Religione  dal  Padre  , e dalla  Madre  prima 
che  venittc  alla  luce  del  mondo,  hauendo  etti  per  cotta-  Monaco 
me  di  offerire,  confettati , e communicati , tutt*  i loro  c»ftetcirn^ 
figliuoli  al  fcruitio  di  Dio  auanti  che  nafccttero.  Heb-  tonune? 
be  fpirito  di  profetia,e  fu  diuotiflimo  di  S.  Giouanni 
Euangelifta , e da  lui  molto  fauorito  : fiche,  ditte  vna 
volta  alla  prefenza  de*  Monaci  : il  mio  S.  Giouanni  mi 
ha  detto,  che  hò  da  morire  il  giorno  della  fua  Fetta,  ma 
non  m’ha  detto  l’anno:  8c  effendo  poi  pattato  molto  v 

tempo,  occorfe,  che  il  giorno  del  Santo  Natale,  dicen- 
„ do  lui  Metta , gli  apparile  di  nuouo  S.  Giouanni , e dif- 
fcgli:  Quella  mia  Fetta  tu  mirrai  ; e così  auuenne  : 
perche  la  mattina  di  S.  Giouanni,  hauendo  egli  celebra- 
to Metta , fi  mife  à letto,  e riccuuto  l’Oglio  Santo,  l’if- 
tefio  giorno  fpirò, 

4 A quello  fant*  huomo  narrò  Filippo  il  fuo  pe n fie- 
ro, pregandolo  che  volefie  in  ciò  dargli  configìio,  li 
« buon  feruo  di  Dio  prefe  tempo , dicendogli  che  ritor-'  „• 
natte  vn’altra  volta  per  la  rilpofta,  Ritornando  adunque  ‘ 

Filippo  dopò  alcuni  giorni,  fecondo  c’hauea  prometto  i 
11  Monaco  gli  raccontò , come  gii  era  apparò»  S.  Gio- 
vanni Euangelifta , c gli  hauea  detto  che  l'indie  fue  do- 
ueano  etter'in  Roma;  e quiui  voleua  Iddio  feruirfi  della  eli  rie- 
mpe r fona  fua  • Diflegli  anche  di  hauer  veduto  l' acqua  *f|£ 

. delle  tre  Fontane  di  color  fanguigno  ; volendo  fignifi,  erano  in 
care,  che  douea  venire  vna  gran  tnbclationc  à Roma;  Rom*' 

laqual  cofa  (com’ci  raccoocò  J glfhauea  fimilmenU 

palefata  l’Apottolo  S.  Giouanni  • Credette  Filippo  alle 
parole  del  Monaco,  e totalmente  fi  quietò,  fermando 
l'animo  di  voler’attendcre  ali'ac quitto  dcU’Anime  nella 
Città  diurna.  ^ % Non 


Inditi 
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_ara  j|  $ Non  però  fi  raffreddò  la  lai  il  telo  grande  > eh*-’ 
fìTin  Ro-  haueua  della  propagacione  della  Tanca  Fede  : e quello  » 

X*  S poò  *e^  noR  Pot^  Tare  nelle  Indie,  non  mancò,  per  quanto 
«li'-  fì  ftefero  le  forze  fue , di  farlo  in  Roma  • Di  modo  che» 
quando  vcdea  qualche  Hebreo , era  canto  il  defiderio 
c’hauea  della  loro  conuerfione , che  folamence  In  guar- 
dargli, fenciuafi  rutto  Interiormente  commouere,  e be- 
ne ipcfTo  prorompeua  In  lagrime,  e fofpirl,  non  lafcian- 
do  di  vfir’ognl  mezo  per  conuertirgU . 4* 

6 Andaua  vn  giorno  d San  Giouanni  Lacerano  eon 
CoBuene  Profpero  Criuclli , ilquale  menaua  feto  vn’Hebreo  : & 
IcnTou-  eflcndo  entrati  in  Chiefa , 8e  inginocchiatifi  innanzi  al 
iìooc*  Santlflìmo  Sacramento,  PHebreo  folò  fe  neftaua  col 

capo  coperto,  e con  le  fpatle  volte  all’Altare.  Ilcheve^ 
dendo  Filippo  gli  difie  : Afcoltami  ò huomo  da  bene  : 
fi  con  efTo  me  quella  orattonc . Se  tù  Chrifto  fei  il  vero 
Dio,  infpirami  à farmi  Chriftiano.  Rifpofe,  che  non 
poceua  orare  in  quella  maniera,  perche  farebbe  ftato  vn 
dubitare  della  fua  fede.  Si  riuoltò  all*  bora  Filippo  a.*  4 

circolanti , dicendo  : Pregate  Dio  per  coftui , perche 
lenza  dubio  fi  fari  Chriftiano:  e così  fù;  percioche 
indi  à poco  tempo,  mediante l’orationi,  8c  altri  aiuti  del  >• 
Santo,  lì  battezò . 

7 La  Vigilia  di  S.  Pietro,  e di  S.  Paolo,  Marcello 
^u®nuJ".e  Ferro,  Sacerdote, & vno  de*  fuòi  primi  figliuoli  fpiri- 
i'omo<c;i  ‘ tuali,  trouando  fotto  il  portico  di  S.  Pietro  due  gtoui- 
Hebiei . ncjt  j Hebrèi,  cominciò  à parlar  con  loro  delie  cofe  del- 
ia noftra  Fede, & in  particolare  della  gloria  di  que*  Santi 
Apolidi , li  quali  anch'elfi  erano  fiati  Hebrei  : e pro- 
lungando il  ragionamento,  è poco,  à poco  perfqafe  loro  & 
di  andar’ vn  giorno  à parlare  con'Filippo  à S.  Girola- 
mo. Il  che  mettendo  effi  in  efecutione,  quando  il  Santo  » 

.gli  vidde  t fece  loro  molte  carezze  ; per  la  quaF  cofa  fe- 
guirarono  per  alcuni  mefi  d’andar  da  lui , quali  ogni 
giorno.  Ma  parlato  alquanto  tempo , H Santo  non  ve- 
dendogli più  ritornare,  dille  à Marcello,  che  procurale 
di  ricrouare  que’  gfouani  in  ogni  maniera  il  quale  an- 
dò al  luogo  dou'ciH  lolcuano  habjcare,  c domandò  alla 
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lor  maire i che  eofa  fotte  de*  Tuoi  figliuoli  : la  qual  rif- 
pofe, che  vno  d’effi  ftaua  maliflimo  » e quali  per  mori- 
re: e facendo  Marcello  iftanza  di  volerlo  vilicare  , la 
Madre  (co«ì  dlfponertdo  Dio)  lo  lafciò  fai  ire,  8c  en- 
tratola camera,  trouò  l'Hebreo  che  ftaua  io  pericolo  \ 
di  morte*  e perche  non  volea  prender  cibo,  la  donna 
pregò  Martello,  che  prouaiTe  di  dargli  qualche  cola  , 
per  vedere  fe  forfè  rhaucfle  prefa  per  man  fua  : il  che 
accettò  di  far  molto  volontieri  : e l’Hebreo  pigliò  tue-  ’ 
to  quello,  che  Marcello  gli  diede,  e con  que  11 ’occa  lì  ca- 
ne accoftandofegli  all’orecchio,  gli  dilfe:  Il  Padre  Fi- 
lippo vi  fi  raccomanda  $ alle  quali  parole  l’infermo  tut- 
to fi  rallegrò:  e Marcello  nel  partirli  gli  foggiunfe  t 
Ricordateuf , che  hauete  promeftb  al  Padre  Filippo  di 
farui  Chriftiano  . Rifpofe:  Me  ne  ricordo,  e voglio 
farlo  , fe  Dio  mi  dà  Vita.  Riferì  poi  Marcello  il  tutto 
al  Santo  Padre  , 11  quale  dille  : non  dubitare,  ebe  Salu- 
teremo con  l’Oratione  , e fi  cOnuertiri . Il  che  fatto  , 
l’Hcbreo  guarì,  & infieme  col  fratello  ritornò  da  Filip- 
po ; 8r  ambi  due  per  Opera  fua  fi'fecero  Chriftiani  • 

. 8 Ridulfe  anche  alla  Fede  vn'Hebreo , huomo  delle  conserte 
ricche,  e principali  famiglie , che  foriero  fra  di  loro, 

11  quale  fò  bateezato  nella  Chicfa  di  S. Pietro.  G perche  Figliuolo, e 
il  padre  di  coftui,  ancora  Hebreo,  trattaua  fpelfo  feco , padtf  * 
dubitando  il  Papa,  f che  all’hora  era  Gregorio  Decimo- 
terzo  ) che  con  la  pratica  di  duo  padre  il  Bateezato  non 
patifTe  qualche  detrimento  nella  Fede,  ditte  à Filippo*  ’ 
che  non  gli  piacea,  che’l  figliuolo  praticane  col  padre  : * f 
ma  Filippo  rifpofe  à fua  Santità  , che  io  lafdaua  cosi 
praticare,  perche  hauca  fperanza  certa , che  per  via  del  \ r... 
figliuolo  douette  conuertirfi  ancora  il  padre , come  aa-  W V? 
uenne  : i rape  roche  con  quella  occalione  l’Hebreo,  pa- 
dre del  Bactczato  fi  lafciò  condurre  al  Santo,  il  quale  gli 
parlò  con  tanta  efficacia  delle  cofc  delia  noftra  Fede  , 
che  in  brene  tempo  anch'ctto  fi  fece  Chriftiano  • ^ 

9 Dopo  molt’ anni  occorfe  , che  quell’  huomo  Fece 
tpr  via  da  gli  Hebrei  quattro  gionanetei  fuoi  nipoti , a’  oèsiii.  ni* 
quali  era  mortQil  padre,  per  fargli  catecbizare,  Sri».' 
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durgli alla  Santa  Fede  ; e menandogli  vn  giorno  fra  gli 
altri  da  S.  Filippo  ( il  quale  di  già  fi  era  partito  da  SaA 
Girolamo*  e venuto  alla  Vallicella,  come  diremo  al  fuo 
luogo  ) il  Santo  fece  loro»  al  Colico  fuo,  molte  carezze  : 

( ma  non  entrò  però  in  ragionamenti  di  Fede.  Finalmen- 
te » palla  ti  che  furono  molti  giorni  » vna  fera  (j  pregò  » 
che  voleflero  raccomandarli  al  Dio  d’Abrammo,  d’Ifac  , 
e di  Giacobbe  » che  gl’infpiralTe  à conofcer  la  verità  a 
perche  Iddio  non  lafcia  ingannar  neflunoj  e ch'egli  an» 
cora  haurebbe  fatta  la  medefima  oratone;  foggiungen- 
do, che  la  mattina  feguente  nella  MelTa  volea  pregar  per 
loro»  e far  forza  à Dio:  anzi  dille  con  altri  : domattina 
alla  mia  MelTa  diranno  di  sì  ; e poi  vno  di  quelli  con- 
felsò  in  Procedo»  che  la  mattina  con  forza  dil$:  di  sì  , 
perche  gli  pareua  che  vno  fpirito  gh  dicefle,  dì  di  si  • 
Venuta  la  mattina  » dando  elfi  più  renitenti  che  mai»& 
cifendo dati  combattuti  da  diuerfi per  molt’hore,  e ri- 
manendo Tempre  più  nella  lor' opinione  » fù  olferuato  » 
che  in  quell'idefTo  tempo,  che’l  Santo  Padre  dicea  MelTa, 
in  vn  Cubito  fi  mutarono»  e diedero  il  confcnfo  di  fard 
„ . Chriftiani  : Et  all’hora  quei  ch’crano  prefenti,  fi  ricor- 

darono delle  parole,  che’l  Sant  * Huomo  hauea  dette  U< 

Cera  innanzi,  cioè  di  voler  pregar  per  loro  nella  MelTa  » 
e far  forza  à Dio. 

io  In  quedo  méntre,  dando  rifeci  quattro  nella  no^ 
vn  dì  loro  ^ra  Congregatone  co*  P*»dri  per  effer  catechizati  » vn  • 
fi  tmmih  di  loro  fi  ammalò,  8c  aggrauolfi  di  maniera , che'i  fedo* 
irn°ue.«  giomo dubitandoli  della  morte,  i Padri  penfarono  di 
° farlo  battezarej  ma  andando  queU’iftefla  fera  Filippo  i 
vifitarlo,  mandata  ogni  perfona  fuori  della  camera*,  li 
toccò  la  fronte,  e tenendo  vqa  mano  fopra  il  petto  del- 
l’inTermo,  pregò  per  lui  lungo  fpario  di  tempo,  balzan- 
do come  foleua  all'Altare  per  efultatlone  dello  fpirito*  • •’ 
e gli  dilfc  : Io  non  voglio,  che  tu  muoia»  perche  gli  He-  s 
JÉ»rei  direbbono,  che  i Chriftiani  t’hàucflcro  fatto  mori- 
- re  j e però  domattina  mandami  à ricordare , che  iò  pre- 
ghi per  te  nella  MelTa.  Il  che  intendendo  il  P.  Pietro, 
Consolino,  ch'era  iui  preferite,  dilfc  ai  Figliuolo-  Tu  Tri, 

‘ guarito 
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guarito  fent'altro:  perche  quello  buon  vecchio  altre 
volte  hà  fatto  cofe  limili  • La  notte  (lette  maliflimo, 
e’1*  Medico,  che  fu  Girolamo  Cordella,  hauendolo  la 
mattina  feguente  vifitato,  dilte  al  Zio , ch’andalTe  à ve- 
dere fuo  Nipote,  perche  ftaua  alla  (ine  della  vica.  Ma 
venendo  l'hora  , nella  quale  il  Santo  Padre  iblea  dir 
MefTa,  li  P.  Confolino  andò  à domandare  all’infermo  » 
fe  volea  che  andafledal  P. Filippo  à ricordargli  quello, 
che  hauea  detto  la  fera:  e rifpondendo  lui  di  sì , andò  » 

'«finito,  che’l  Santo  hebbe  la  Meda,  l’infermo  lì  leuò  ,r 
i federe  gel  letto,  come  fe  non  hauelfe  hauuto  mal  nef- 
funoj  e fopragiungendoil  Zio  per  vietarlo,  lotrouò 
fenza  febre  : E dopopranfo  ritornandoli  Medico,  e toc- 
candogli  il  polfo,  fecefi  il  fegno  della  Croce  , dicendo  : 

Voi  haupte  i Medici  in  cafa,e  gli  andate  cercando  fuori. 

E quando  ìt  fu  partito  , feontrando  per  la  firada  Gio. 

Battifia  Martelli  fuo  paefmo,  gli  dille  : Mi  è interne- 
fiuta  vna  gran  cofa  : Quefta  mattina  hò  vifitato  vn*  in- 
fermo alla  Vallicella , che  fiaua  in  pericolo  di  morte.  Se 
hoggi  vi  fon  tornato,  e l’hò  trouato  lenza  febre;  di 
modo  che  nel  principio  dubitai , che  que’  Padri  non 
m’hauefiero  ingannato,  mettendo  nel  letto  vn  fano  in 
luogo  dell’infermo  ;*  Rifpofe  il  Martelli:  Certo,  che 
l’hà  guarito  il  P.  Filippo . Soggiunfe  il  Medico  : Que- 
llo è vn  gran  miracolo  ; e Filippo  è vn  gran  Santo  . La 
fera  poi  andò  il  Santo  Padre  à vifitar  l’infermo,  e gli 
difijt  nell’orecchia  : Figliuolo  tu  moriui  fenz’altro  ,*  ma 
lo  non  ho  voluto,  perche  tua  madre  non  dicefie,  che 
noi  c’haueflìmo  facto  (fiorire . Effendo  adunque  guari-  .\  ■ 

Co,  fu  elfo,  infieme  con  gli  altri  fratelli  in  capo  di  due 
meli,  nel  giorno  de*  SS.  Apofioli  Simone,  e Giuda,  bat- 
tezati  da  Clemente  Papa  Vili,  in  S.  Gio.  Lacerano,  con 
grandiflima  allegrezza,  e contento,  di  loro,  e del  Santo . 

* 1 1 Ma  defiderando  e(fi,  battezzati  che  furono,  la  con- 
oerfione  della  lor  madre,  tanto  fecero  con  i Superiori  , Conuè!fi<>*a 
che  ottennero  di  farla  mettere  in  cafa  di  Giulia  Orfina  , nt  di  motti  ' \ 

JVlarchefa  Rangona  : E domandando  al  Santo , quel  che  *,b£CI  ’ 
ac  fjpcraua , rifpofe  loro,  che  non  fi  farebbe  conuertita 

altri- 
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altrimenti  : e che  né  meno  era  ben  per  loro»  che  fi  con- 
uertifle  all* bora  ; ma  che  l’hanrebbe  f?tto  In  altro  tem- 


po con  maggior  frutto»  e fuo»  c di  etti,  come  auuenne; 
pofciache  in  capo  di  cinque  » ò fei  anni  fi  conuertì  efla 
con  altri  parenti  infino  al  numero  di  ventiquattro:  U 
qualeofa  non  farebbe  auuenuta;  fe  fi  fofle  conuertita 
quando  defiderauano  i figliuoli . 

is  Oltre  1 gii  Hebrci  » conuertì  anche  molti  Erette!» 
li  quali  per  degni  rifpettt  fi  tacciono:  folamente  rac- 
conteremo  fa  conucrfione  d’vn  di  loro»  cognominate» 
tici , Se  in  il  Paleologo,  come  più  notabile.  Era  coftul  fiato  car- 
(irjiMb!  cerato  per  ordine  della  Sanca  Inquifitione  per  Hcrefiar- 


ca  » oltre  ad  altri  graui  delitti»  de*  quali  era  fiato  accura- 
to : Se  eflendofi  prima  vfati  tutti  que*  mesi»  che  paream» 
(ufficienti  per  conuercirlo»  dando  eflo  tuttaula  oftinato» 
nè  volendo  io  alcun  modo  abiurare,  fu  finalmente  con* 
deonato  alla  morte»  e come  Eretico  oftinato  » ad  efler 
abbruciato  viuo:  Or  mentre  vna  mattina  lo  conduCe- 
nano  al  fupplicioin  Campo  di  fiore  , fù  di  ciò  auuifato 
il  Santo  Padre,  il  quale  all'hora  ftaua  in  S.  Girolamo  > e 
fecondo  il  lolico , a!  Confefiionario ; perla  qual  nuoua» 
fentendofi  egli  commouerc  tutte  le  vifeere  » come  che 
ardea  di  defideno  delia  fallite  deii'Aoime»  e maffi ma- 
mente  in  va  cafo  tanto  pericolofo»  e così  prò  (fimo  alla 
ficura  dannatone,  fubito  fi  leuò  dal  Confefiionario,  Se 
andò  ad  incontrare  il  condennato  nella  ftrada  del  Pelle- 
grino : e mettendoli  tra  la  calca  del  Popolo  » pafsò  in- 
trepidamente le  guardie  » e pieno  di  zelo  dell’Anima  di 
quel  miferabile  » «'accodò  à lui  » e l'abbracciò  Areica- 
mente» c con  grandifiìma  tenerezza  cominciò  con  pa- 
role compuntlue,  c piene  di  fpixito  à parlargli  della  (*» 
Iute  dell'Anima  (ila»  c lo  lafciò  : Il  Paleologo  arriuau» 
in  Campo  di  fiore  dille  : Vbi  efl  tilt  w,  qui  ioquitur  m 
fi mp licitate  Euanftly  ì Se  il  Santo  fù  di  nuouo  chiamato: 
c quando  furori  vicini  al  luogo  delia  giudici»  » alquan- 
to prima  di  arriuarc  al  palo  > diile  Filippo  alla  Corte  » 
eoo  quell'autorità,  che  Iddio  gli  communicò  in  quel 
punto  # che  fi  fermafle,  Se  f miniftri  comandò,  che  non 

afeguif- 

• . v * , * 


L I B.  1.  CAP.  XII.  47 

cfegùUTero  altrimente  il  caftigo  : 4 quali  per  rifpecco , e 
riuercnza,  che  gli  hebbero,  fi  fermarono  ; & quiui  ba- 
ttendo Filippo  in  quel  poco  di  tempo  ridotto  quel  mes- 
chino al  cuore»  l’indufle  anche  ncIPifteflo  luogo  , fat- 
tolo faliré  fopra  dVn  banco,  à difdirfi  pubicamente 
dclPerror  fuo»  con  ammirationedi  tutto  il  Popolo,  che 
ftaua  preferite  à veder  i'efico  di  quel  fatto  . Polca  im- 
mediatamente impetrò  » che  folle  ricondotto  in  prigio- 
ne» doue  per  addolcirgli  maggiormente  il  cuore,  oltre 
al  vitto  quotidiano,  che  gli  daua  il  Sant’Officiot  gl'  fe- 
ce anche  adeguare  da  Gregorio  Decimot'erzo  grolfilfi- 
ma  limofina;  andando  egli  quali  ogni  giorno,  per  man- 
tenerlo in  quel  buon  propofito,  à vjfitarlo;. ragionando 
fempre  feco  di  materie  diuote»  e che  I’induceflero  alla 
compuntione  del  cuore . E perche  defideraua  di  abbaf- 
fare  il  fafto , e la  fuperbia » cheper  ordinario  fi  fuol  ri- 
-trouarc  in  limili  perfone,  gli  diede  à leggere  la  vita  del 
B.  Gio.  Colombino,  e del-B.Giacoponc;  dicendo,  che 
gli  huomioidi  quella  forte  più  torto  fi  conuertono  con 
co  fé  femplici , e con  cfempij  de’  Santi , che  con  molte 
dlfpute , c dottrine . Anzi  l'ideilo  Paleologo  dille , che 
fi  doleua  affai  di  non  hauer  conosciuto  Filippo  molto 
prima.  Non  durò  però  gran  tempo  in  così  buona  dif- 
pofitione  i perche  cominciò  di  nuouo  à vacillare,  e ri- 
tornare in  parte  alle  fue  falfe  opinioni  ; e l'iftelTo  Santo 
padre  hauca  detto  molte  volte  co’  Tuoi  : Non  mi  c mai 
piacciuta  troppo  la  conuerfione  di  coftui  ,•  nondimeno 
con  gli  aiuti  fpirituali,  che  di  continuo  il  Santo  gli  an« 
dò  porgendo , & in  particolare  con  l’oratlone  » e con 
le  lagrime  » che  fparfe  per  i’acquifto  di  quell’anima , lo 
ridulTe  di  nuouo  a penitenza  : e così  ridotto  vn  ’ altra 
volta  al  cuore,  fu  dopo  due  anni  con  buoni  fegnì  di  vero 
pentimento»  come  rilarto»  fatto  decapitare.  Alla  cui 
motte  d’ordine  del  Santo,  fi  trouarono  prefenti  Ce  fare 
Baronio , e Gio.  Francefco  Bordini , aiutandolo  in 
quell’  c (Iremo  à bea  morire  , 
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pcnfa  #ip.  I Vedo  zelo  così  grande  della  propagatone  della 
open df gii  V«^Fede , che  fi  rltrouaua  in  Filippo»  non  fi  Fermò 

•iciufttcì!  Folamence  in  Roma  ; ma  compatendo  egli  a*  trattaglieli 
Santa  Chiefa»  e vedendo  quanto  ogni  giorno  più  fi  mol- 
tiplicauano  nelle  parti  Settentrionali  le  Sette  degli  Ere» 
tic! , prefe  animo  di  op^orfi  loro»  per  quanto  potea, 
confidato  in  quel  Signore  » il  quale  fi  Tenie  delle  cofe 
deboli  per  confondere  le  Forti  : Onde  per  fingolar’  in» 
fpirarionedi  Dio,  pensò  di  trouar  modo  di  potergli  ab^ 
battere»  etiandio  da  lontano.  E così  hauendo  inftituito 
vn’  Oratorio  (di  cfCo  diremo  à Tuo  luogo ) nel  quale  fi 
doueflcro  fare  ogni  giorno  più  ragionamenti  fpiritualt, 
pensò  d'imporre  ad  vno  di  quelli»che  ragionauano»  che 
* raccontatile  ordinatamente  dai  principio  l’Hiftoria  Ec- 
clefiatlica,  à fine  che  fi  vedefie  apertamente  il  vero  Tue-' 

. ceffo  deila  Santa  Chiefa  » il  progrefio  di  quella  » e la  ve»' 
rità  de'  tempi  pafiati  : c confegucncemente  fi  fcopriftieJ 
ro  le  falliti  degli  Eretici»  accioche  i femplici  non  rima» 

» neflero  così  Facilmente  ingannati  » e li  dotti  fofiero  del 
tutto  incfcufabili . 

» A ciò  fare  clefie  Celare  Baronlo  Sorano»  huomo  di 
à grandifiimo  zelo,  e Dottore  dell'vna,  e l’altra  Legge» 
^ SuaIe  > oltre  alla  dottrina»  era  così  ripieno  di  carità  , 
tonto  , ic  con  vifeere  di  mifericordia,  che  non  folo  daua  a*  pouerl 
•ai  Tutù  il  que*  pochi  denari  che  fi  trouaua»  ma  etiandio  le  vefti  » 
gettonano.  ^ ja  biancheria;  8r  in  vna  penuria  vendette  anco  vn  rie» 
chiifimo  Reliquiario  d’argento;  comperandone  grano' 
per  fouuenire  di  pane  alla  pouercà  : Staccatiflimo  poi* 
da  ogni  defiderio  di  grandezza,  e tanto  alieno  da  quelle 
cofe  , che  fuole  Rimare  il  mondo,  che  ftracciò  infino 
il  priuilegio  del  Dottorato.  A lui  dunque  impofe  Fi- 
lippo, che  dopo  di  hauer  raccontata  più  volte  nell'Ora- 
torio,  e per  molti  anni  bene  ordinata,  e riueduta  l’Hif- 
' • torta  Ecclefialtica,  finalmente  lamandaflc  in  luce;  e ciò 
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non  ad  altro  effetto  , che  per  opporfi  con  quello  mezo 
alfe  Centurie  degli  auuerfarij,  nemici  della  Santa  Fede» 
c contrari)  alla  Santa  Chiefa  Cattolica  Romana  : come 
dopo  molte  vigilie , e fatiche  felicemente  gli  riufcì . 

3 E che  veramente  quell’  Opera  fi  debba  più  tofto  L,o 
attribuire  à Filippo»  che  à Baronio,  Pillato  Baronio  siìAnn»ii  è 
nella  Prefatione  dell’ottauo  Tomo  degli  Annali , ne  fà 
chiara  tellimonianza  ; profetando  con  longo  difcorlo,  di  «[ionio, 
che'l  Santo  Padre  è flato  l’Autore  degli  Annali  , rife- 
rendo il  tutto  più  all'Oratione  del  Santo  , che  alle  fati- 
che fue  : la  qual  Prefatione  habbiamo  voluto  tradurre 

in  lingua  volgare»  c porla  in  quello  luogo;  accioche 
ogn'vno  la  polfa  intendere , e leggere  à pota  fua  » c ri- 
maner capace  di  quella  verità  . . 'V  ' 

RENDIMENTO  DI  GRATIE 

AL  B.  FILIPPO  NERI,  FONDATORE  DELLA 
CONGREGATANE  DELL’ORATORIO,  PER 
GLI  ANNALI  ECCLESIASTICI  Dr  CESARE 
BARONIO  , PRETE  CARDINAL  DI  SANTA 

ROMANA  CHIESA,  E TITOLARE  DE* 

SANTI  NEREO  , ET  ACHILLEO,  E 
BIBLIOTECARIO  APOSTOLICO. 

4 Perche,  quanto  alla  prima  origine,  e progrefo  de- 
gli Annali  Ecdc fiatici  non  mi  è fiato  lecito  infino  i 
qui  toccarne , fenon  tanto  poco  , che  più  toflo  pare  > 
eh’  io  l’habbia  rcnduta  ofeura,  che  dichiarata,  per  ef- 
fer*  ancor  vino  quegli  di  cui  fidouea  trature,  difprez- 
zatore,  e capitai  nemico  d’ogni  fua  lode;  quindi  è,  che 
bora,  efendo  egli  andato  al  Cielo , può  la  penna  più 
liberamente  {correre  in  raccontar  i benefici)  riceuuti 
da  lui . E*  cofa  in  vero  gioconda  il  ricordarli  de*  noftri 
Maggiori , da’  quali  » come  da  vn  fonte  fono  copiofa- 
mente  featurite  innumerabili  gratie , e fauorl  : nè  fo- 
llmente é gioconda , ma  vrilc  ; poiché  come  Padri , e 
Santi  che  fono , ci  auucrtifcouo  continuamente,  che 
non  dobbiamo  degenerare  dalle  virtù  loro , fecondo  il 

D detto 
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ita»  tu  «letto  della  Diulna  Scrittura  : £ Habbiate  Tempri  l’oc* 
chio  alla  pietra  , dalla  quale  liete  flati  fiaccati , & alla 
cauerna  di  quel  Iago , dal  quale  liete  flati  reciti  : hab- 
biate l’occhio  ad  Abrammo  voftro  Padre  , & à Sara,  che 
vi  hà  partoriti .]  Ma,  oltre  all’effer  vtile,  c gioconda  , 
è infieme  anche  neccfTaria,  per  non  efler  con  vituperio 
tenuti  ingrati  Scordandoci , c paflando  con  filentio 
Coloro»  da' quali  habbiamo  riceuuto  i benefici) . 

E chei  fucceffi  profperi,  li  quali  occorrono  a’  figli- 
uoli, fi  debbano  generalmente  attribuirei  i Padri,  ce 
l’infegnano  le  Diuine  Lettere  in  molti  luoghi  ; ma  in 
quello  particolarmente  doue  li  narra , che'l  Patriarca 
Giacobbe  dando  la  bcnedittione  al  Tuo  figliuolo  Giofcf- 
fo,  diiTequeile  parole  : [ Stette  forte  l’arco  fuo,  i 
legami  delle  Tue  braccia, e delle  fue  mani  furono  fcioltl 
per  le  mani  del  potente  Giacobbe;  d’onde  n*  vfcì  il  Pa- 
c«a.4**  ftore,e la  pietra  d’Ifraele.  J Eflendo  adunque,  che  la 
Diuina  Scrittura  attribuifca  tutta  la  prosperità  di  Gio- 
fcffo  alla  potente  mano  di  Giacobbe  fuo  Padre,  ilquale. 
Gal.  4.  non  folo  era  lontaniamo  da  lui,  ma  l’hauea  di  già  pian- 
to come  morto  : che  dirò  io  di  quel  Padre , il  quale  ef- 
fendomi  flato  prefente  , & hauendomi  aiutato  in  ogni 
cofa,  mi  hà  tante  volte  partorito  con  lo  ferito  Apof- 
tolico , e dalla  mia  fanciullezza  con  l’iflcfiò  fpirito  te- 
nuto in  freno , e ritenuto  dalia  facilità  di  fdruccioiare 
nell'età  giouenile,  così  inclinata  al  male;  e reoduto 
obedicnte  alle  diuine  Leggi  il  poliedro  indomito  della 
. . giouentù  mia , e fattoui  leder  fopra  Chriflo  Giesù  . 

EfTendogli  adunque  per  tanti  titoli  così  fattamente 
obligato,  In  quanto  à quello,  che  appartiene  à gli  An- 
nali, che  fcriuo  al  prefente;  rimanga  pur  Tempre  viuo, 
e Tempre  parli  quefto  mio  rendimento  di  gratie,  che  à 
lui  come  Autore  d’ogni  mia  incominciata  imprefa  de- 
dico in  Tegno  di  perpetua  memoria.  Impcroche  è cofa 
conueniente,  e Tegno  d’vn’animo  che  fente  di  sé  baila* 
mente,  il  profetare  d’hauer  riceuuto  il  tutto  da  quello, 
per  mezo  di  cui  I’huomo  hà  fatto  profitto  : ficome  per 
contrarlo  farebbe  cofa  laconucniente  attribuirlo  alle 
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pròprie  fotte . Percioche  colui , che  attribuì  à fe  fi  erte»  tai. 
più,  che  non  douea , dicendo  : [ Hò  fatto  quello  nellà 
fortezza  della  mia  manò,e  nella  mia  Capienza  hò  hauuto 
tanto  intendimento  ] Centi  ben  tofto  quella  rlfpolfa  8| 

Dio  : [ Forfè  fi  dourà  gloriare  la  feurè  contra  quello , 
che  con  efla  taglia,  e la  lega  contra  quello,  che  la  tira?  J 
e Cubito  alla  minaccia,  feguì  la  vendetta,  che  queirinfe- 
lice fperlmentò , eflendo  per  l’ifteffa  cagione  fiato  dif- 
cacdato  dal  foglio  reale , e mandato  à dimorar  fra  le 
belile.  , ; 

Per  la  qual  cofa  quel , che  l’eterna  Sapienza  ChrifxO 
noftro  Redentore  infegnò  à noi  mortali , quando  dilfe  i0Uhl4, 
all'Apofiolo  Filippo  : [ 11  Padre,  che  ftà  in  me  è quegli, 
che  fi  l’opere  3 l’ifteflb  ingenuamente  confelTo  io  del 
B-  Padre  Filippo}  non  già  perch’io  ponga  la  gloria  ne- 
gli huomini,  e non  in  Dio  ; ma  per  moftrare  coopera- 
tore dell*  ifteflo  Dio  colui,  dal  quale  hò  riceuuto  tanto  , 

& in  quefla  maniera  lo  fia  grato  infieme , e à Dio , e à 
gli  huomini:  eflendo  egli  fiato  quegli,  che  per  diulna 
ifpiratione  mi  hà  comandato,  ch’io  faccia  quell’opera, 
à guiCa  d’vn’altro  Moie , il  quale  commife  à gli  eflecu- 
tori,  che  fabricaflero il  Tabernacolo  fecondo  l’efetn-  ixod.*j. 
piare  ch’hauea  veduto  nel  Monte . Mi  fon  adunque 
meflo  à così  grand'imprefa , per  hauermi  egli  tante  vol- 
te comandato,  fe  bene  contra  mia  voglia,  e renitente , è 
diffidato  affatto  delle  proprie  forze.  L’hò  nondimeno 
prefa  per  obedire  al  voler  di  Dio,  fotto  il  qual  pretefto 
ci  ro’affrettaua  talmente, che  fe  alle  volte , foprafatto 
dal  pefo,  defifteua  alquanto,  mi  sforzauafubitoi  fegui- 
care  con  vna  buona  riprenfione  • 

Ardendo  adunque  tu  grandemeute  ò Padre  ( impero- 
che  teco  intendo  di  parlare  ) ardendo  dico  di  zelo  per 
gli  trauagli  di  Santa  Chiefa , fubito  che  vedetti , con 
quella  tua  mente  illufirata  da  Dio,  e ripiena  ( mi  fia  le- 
cito il  dire)  di  fpirito  profetico,  vfclr  fuori  delle  porte 
dell’Inferno  le  Centurie  di  Satanaflo  in  detrimento  di 
quella,  leuandoti  tu  all’incontro  per  douer  combattere  > 
in  fauor  del  Popolò  di  Dio»  non  ti  mettefti  à raccoglier 
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Jiuello  della  parte auucrfa ; ma  come  quegli»  che  ben 
apeul  » che  Dio  elegge  le  cofe  infime  del  mondo  per 
confonder  le  forti,  fciegliefti  vn  de’  tuoi,  il  minimo  de” 
fuoi  fratelli  » e quello  » ch'era  di  più  baffo  ingegno,  per 
metterlo  folo,  e fenz’armi  a combatter  con  tanti,  e cosi 
ben*  armati  nemici  s E fingendo  di  far  * ogni  altra  cofa  » 
non  lo  metterti  Cubito  in  fpatiofo  campo  j ma  per  far 
prima  esperienza  delle  fue  forze  , eleggerti  vn  luogo 
ftretto,  cioè  l’Oratorio  di  S.Girolamo,  comandandomi» 
che  ne*  Sermoni  cotidiani , io  ragionaci  dell*  Hiftoria 
Ecctefiartica  : il  che  hauendo  incominciato  ail'hora  per 
comandamento  tuo , e felicemente  feguitaro  per  lo  fpa- 
tio di  trent*  anni»  feorfi  tutta  l’Hiftoria  Ecclefiartica 
fette  volte . 

Mi  ftaui  continuamente  fopra,  mi  Cpingeui  con  la 
prefenza,  inrtaut  con  le  parole.  Tempre  duro  eCattore 
{ perdonami  Ce  ciò  dico  ) di  quello  che  voieui  da  me 
giornalmente  ; di  maniera  che  parea,  ch’io  hauefE  fatto 
vn  facrilegio , quando  taluolta  naueflì  diuertitoaltroue» 
non  potendo  tu  fofferire , che  punto  torceffi  dall’inili- 
tuto . SpefTe  volte  ( il  confeffo  ) mi  Con  mezo  fcandali- 
zato,  parendomi,  che  procedei!!  meco  tirannicamente  ,* 
mifurapdo io folamente  le  mie  forze,  nè  auucrtcndo  , 
che  tu  trattaui  prima  ii  tutto  tacitamente  con  Dio  : per- 
che non  Colo  non  mi  fi  daua  compagno,  che  m'aiutaffe  ; 
ma,  come  auuenne  à i figliuoli  d’iCrael  in  Egitto,  ac. 
crcfciuta  la  fatica , e r^on  data  la  paglia  , fi  ncercauano 
dame  molte  altre  cofe,  aggiungendomi  al  pefo  degli 
Annali  la  Cura  dell’ Ani  me,  il  predicare,  il  gouerno 
della  Cafa,  e molti  altri  negotij , che  alla  giornata  mi 
veniuano  ingionti,  horda  quefio,  borda  queli'altro: 
E così  parea,  che  tu,  facendo  querto»  ò fopportando 
che  altri  lofaccfiero,  ogni  altra  cofa  volcffi  da  me  di 
quello»  che  fopra  ogni  altra  cofa  defidcraui . 

Et  in  ciò  parea  che  tu  imitafiì  Elia , il  quale  volendo 
vincerei  Sacerdoti  di  Baal , con  domandar* il  fuoco  dal 
Ciclo»  & abbruciar  la  vittima,  la  fece  prima  bagnar  tre 

volte 

* • % Nf.  'r  * v * v 

v ' * : ju, ¥ é£L  c 4L.u-  * 


LIB.  I.  CAP.  xm.  it  „ 

Tolte  con  quattro  vali  d’acqua,  accioche  maggiormente 
ipparifle  la  potenza  di  Dio  . Ma  dall’altra  parte  , men- 
tre con  l’oratione  aiutandomi  fopramettcrti  la  tua  ma- 
no all’opera,  parue,  che  tu  imitafli  Elifeo,  il  quale 
nefla  la  mano  (opra  la  mano  del  Rè,  lo  fece  nel  tirar  la 
faetta,  vincitdte  di  tutta  la  Siria.  Così  cu  facendo  l’if- 
teflo , congiungefti  la  tua  forte  mano  alla  mia  debole 9 
e conuertifti  il  .mio  (lite  ot tufo  in  faetta  del  Signore 
i contra  gli  Herecici.  La  qual  cofa  ficome  sò,  chec  vera* 
mi  è parimente  di  gufto  il  profetarla 
i Combatterti  adunque  tu  , ma  con  la  mano  d’vn’altro 
al  Colico  tuo,  come  quegli  che  operando  fempre  cofe 
marauigliofe.non  ti  voleui  moftrar  marauigliofo;  guar* 
i dandoti  fempre  Copra  tutte  le  cofe  di  non  efler  magnifi- 
cato , fpefle  volte  coprendo  col  manto  della  dolcezza  la 
tua  Capienza , tenendo  porto  nella  mente  quel  paradoflo 
dell* Aportolo  [Chi  vuoPeflcre  Capiente  diuenti  rtolto.}  t,coi.|* 
così  non  eri  noffeduto  dalla  vana  dilettatione  del  fecolo; 

! maà  guifa  di  Dauid , chea  tempo  fi  fingeua  rtolto,  an- 
daui  con  crtrinfeche  dimoftrationi  occultando  1 doni 
dello  Spirito  Santo,  Capendo  come  dice  l'Apoftolo: 
[aboondare,  e patir  penuria.  3 Di  maniera  che  poteui  «•R-enu* 
dir  Ceco:  [Se  c inalziamo,  lo  facciamo  per  honor  di 
Dio  : e Ce  ci  abballiamo  lo  facciamo  per  vtil  noftro . } pbii.  4, 
Laonde  à guifa  di  Filippo  Diacono  ( di  cui  tu  porti  il 
nome  ) fecondo  che  ricercaua  il  tempo , bora-  ateendeui 
alla  falute  degli  huomini,  & hora  mofTo  dall’impeto  del- 
lo fpirito  ti  lafciaiii  leuare  in  alto  alle  cofe  celefii  • 

Ma  quella  gloria,  che  ( mentre  viueui)  nafcondefti 
nell’  erario  di  Chrifto , egli  fteflb  dopo  la  tua  morte  te 
la  rertituì  abbondantiflìmamence  : e così  rotto  che  fià  il 
yafo  di  creta , torto  apparue  la  lampena  che  dentro  fta- 
na  celata  : e la  lucerna  nafeofa  , porta  che  fu  Copra  del 
candeliere  dell’Eternità , fi  fe  conofcere  per  tutto  il 
mondo  co’  miracoli  $ imperoche  alPhora  fi  fecero  raa- 
1 nlfertc  le  cofe  marauigliofe , che  viuendo  tenerti  occul- 
. te,  cn’apparuero  dell’altre  innumerabili,  che  facefti 
. £>P°  la  morte  « Kilplcnde  il  tuo  Sepolcro  9 fc  bene  pei* 
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ancora  non  così  ornato  come  dee»  per  crtere  fiato  portò 
• il  corpo  qului  à tempo;  * ri  (plende  » dico  » con  diuerfe  tauolet- 
*SJ!T  te»  e voti  d'argento»  chiari  teftimònij  de*  tuoi  miracoli» 
tempo  per  [{  quali  molto  piò  riluce  » che  fé  forte  incrortatodi 
pellet c«di-  pietre  prctiofe , & adornato  di  Piramidi  » & Obelifchl 
(impeuo  d'Egitto»  e di  giorno  in  giorno  rt  va  maggiormente  il* 
dimoino0  luftrando  col  concorfo  de*  fegni  » che  vi  portano  colo* 
deli  * ipif-  ro , che  ne  riceuono  benefìti; . 

*do«e  ST  Datemi  dunque  luogo , ò fratelli  ( à voi  mi  volgo»  I 
hogti.^co-  quali  face  pietofa,  e nobil  corona  intorno  alla  fua  fepol- 
"fuo  ino*  tura  ) accioche  quello  mio  rendimento  di  grafie»  fe  ben 
*»•  di  gran  lunga  inferiore  a*  benefici;  riceuuti  da  lui  » ri* 
maoga  per  fempre  qui  appefo  al  fuo  Sepolcro  ; ma  di 
maniera  tale»  che  vada  ancora  con  gli  Annali  fcoiren* 
do  per  tutto  il  mondo . Sia  vna  colonna  » che  fi  moua  » 
c parli  i e con  lettere  grandi  predichi  chi  fia  fiato  l’In* 
uentore»  e l’Architetto  degl'Annali;  accioche  fe  gli 
huomini  leggendoli  ne  caueranno  qualche  frutto,  ne 
rendano  gratie principalmente à lui.  Stia,  dico,  fifle 
quella  mia  proceda  al  fuo  Sepolcro,  come  vn’Epitaffio, 
che  non  mai  fi  cancelli  : defiderofo  di  fiarul  anch’io  co- 
me viua  tauola,  la  quale , dipinta  coi  pennello  delie  fue 
Qrationt , fia  vn  perfetto  ritratto  delia  fua  fantitd . 

Sù  dunque,  ò Padre  ( che  teco  parlo  come  forti  pre* 
fente,  poiché  vedi  colui,  che  per  tutto  fi  troua)  sù  dico» 
fauorifci  queft’Opera  tua  : e perche  la  vittoria  s*attrt- 
iù  buifca  à te  fcome  fcrifle  Gioab  à Dauld)  vieni , e dà 
compimento  tù  à quel  che  rimane  della  battaglia  : e per 
mezo  delle  tue  Orationl  manda  vn’  ertercito  dal  Cielo  » 
onde  Sconfitti  in  tutto , e per  tutto  i nemici , porti am 
j.  cantare  con  Debbora  : f II  Cielo  hi  combattuto  per 
'*  noi  • e le  Stelle , dando  nell’ordine  loro,  han  guerreg- 
giato  contro  di  Sifara.  ] A me  poi  tuo  figliuolo  ; à cui  * 
mentre  viueui  in  terra,  folli  fempre  com'  vna  guardia,  & 
con  la  vigilanza  mi  cufiodifti,  col  configlio  migouer* 

% ftafii,emi  toJJeraftt conia patienza,  viucndo  bora  in 
Cielo , porgi  più  forte  aiuto,  e dalla  tua  perfetta,  e con- 
dotta carità  mi  venga  maggior  foccorfo.  E di  più- 
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concedimi , ch'io  polla  confeguir  da  te  molto  maggior'’ 
mente  quello  , che  Gtcgorio  Nazianzeno  affermo  d’ha* 
uer  confeguito  da  S.  Bafìlioi  cioè,  d’hauerlo  per  ammo*  inUu.B*»,' 
nitore , e correttore  anche  dopo  la  morte;  accioche  reg- 
gendo tu  per  aurora  le  redini  della  mia  vita,  guidi  fenza 
offefa  quel,  che  mi  rimane  della  mia  lab!!  vecchiezza  : e 
dopo  le  compiute  fatiche , io  peruenga  finalmente  ì 
quella  beata  retiuie,  la  quale  tu  godi  bora  nel  Padre;  nel 
Figliuolo.,  e nello  Spirito  Santo,  a*  quali  in  vnità  per- 
fetta (la  Tempre  gloria , lode,  & liquore  ne*  fccoli  de*  fe- 
coli . Amen.  Infìn  qui  Baronio. 

T Dal  cheli  vede,  ch'egli  ftefio  attrviuifce  gli  An-  Pafoie  del 
nali  à Filippo  . Anzi  il  Santo  medefimo,  poco  auantl  **«««> 
che  raorifle,  chiamò  à fe  Baronio,  dicendogli  : Sappi , ò \°0™l  4 gii 
Ce  Tare,  che  tu  ti  dei  molto  humiliare,  e riconofcere»  Annali, 
che  gli  fcritti  tuoi  non  fono  flati  fatti  per  tuo  fapere* 
ma  il  tutto  c flato  dono  cuidentifErao  di  Dio  : e quello 
glie  lo  replicò  più  volte;  rifondendogli  Tempre  il  Ba» 
conio,  che  riconoTceua  il  tutto  dalle  Tue  Orationi. 

• 6 Hebbe  anche  Baronio  in  proua  di  quello  vna  vifio*  {f”*^**1 
ne  ; impcrocbe  nel  principio , ch'ei  cominciò  à ragio-  feemonet» 
nare  nell’Oratòrio,  Termoneggiando  lui  quali  Tempre  di  ,,“e* 
cofe  fpauenceuoli,  come  di  Morte , d’inferno , e di  Giu- 
ditio  ; Se  hauendo  Teguitato  di  ciò  fare  alquanto  tempo, 
il  Santo  vedendo  in  ifpirito,  che  con  molto  più  frutto  , 

C Tuo,  e degli  altri , e ma  Almamente  per  poter, con  fon- 
damento rdifterc  alle  oppugnatami  degli  Heretici,hau- 
rebbe  ragionato  dell’Hifloria  Ecclelìailica,  l’cfortò,  che 
lafciate  quelle  materie  da  parte , fi  mettefle  à raccontare 
lecoTc  Tuccedate  ad  anno  per  anno  nella  Santa  Chiefa  a 
Il  ebe  non  mettendo  lui  così  prellamcnte  in  efecutione, 
perla  ripugnanza  che  vifenciua,  il  Santo  gli  andaua  di  Filippo  tt>J 
quando  in  quando  ricordando  l’ifteflb;  infin  à tanto  che 
alla  fine  vn  giorno  efprcfiaraente  glie  Io  comandò.  Pa-  difcoaa 
rendo  nondimeno  quello  comandamelo  i Baroaio  trop- 
po  duro,  e troppo  repugnante  al  genio  Tuo,  e dall’altra  aulica 
parte  non  volendo  contradire  all’obedienza,  fi  trouaua 
molto  angustiato  : Mail  Signore  per  leuarlo  d’anguftia, 
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Se  eccitarlo  maggiormente  ad  efeguire  il  comandamen- 
to di  Filippo , gli  lignificò  la  Tua  volontà  in  quella  ma- 
niera • 

7 Gli  parue  vna  notte  in  fogno  di  difcorrcre  infic- 
ine con  Onofrio  Panuino,  il  quale  in  que*  tempi  andaua 
anch'egli  mettendo  inficine  l’Hiftoria  Ecclcfiaftica  : e 
ragionando  feco  di  ciò»  che  Filippo  gli  haueua  importo, 

10  pregaua  con  grandilfima  iftanza,  che  volelfe  dar’egli 
compimento  all* incominciata  imprefa.  Or  mentre  il 
Baronio  tutto  anfiofodicea  quelle  parole,  gli  parue  che 
Onofrio  non  lo  volcfTe  altrimcnte  ascoltare,  ma  fi  vol- 
tale altioue:  e volendo  pure  il  Baronio  feguitare  il  fuo 
difeorfo , e moftrargli  con  ragioai,  che  à lui  s'appartc- 
nea  per  ogni  rifpetto'di  comporre  gli  Annali,  fentì  fen- 
fibilmente,  e didimamente  la  voce  del  Santo  Padre,  che 
eli  dilfe  : quietaci  Baronio,  e non  t'affaticar  più  m que- 
fto  ragionamento , perche  l'Hiftoria  Ecclefiaftica  l'hal 
da  far  tù,  e non  Onofrio.  Vdito  quello  , dall* bora  in 
poi  chiarito  della  volontà  di  Dio,  fi  mife  à ragionare 
deH’Hiftoria  Ecclcfiaftica  : Se  hauendola  feorfa  tutta 
vna  volta,  dalla  nafeita  di  Chrifto  infino  a'  Tuoi  tempi, 

11  Santo  gli  comandò  che  la  ricominciàtfe  da  capo , e 
nello fpatio di  trent'anni  (com’egli  Hello  hà  affermato 
nella  fopradetta  prefatione  ) la  raccontò  nell*  Oratorio 
tutta  fette  volte  , prima  che  mandalTe  in  luce  il  primo 
tomo  degli  Annali  ! fuccedendogli  poi  l'imprefa  con 
quella  felicità  che’l  Mondo  hà  conofciuto . Fù  poi  Ba- 
ronio da  Clemente  Ottauo  nel  i ypd.  all!  cinque  di 
Giugno  fatto  Cardinale  del  Titolo  de*  Santi  Nereo,  Se 
Achilleo  : la  qual  dignità,  com*  egli  ftelfo  in  più  luoghi 
de*  fuoi  Annali  afferma , e corta  nella  Vita  di  erto  , gii 
ftampata , accettò  per  obedienza,  hauendo  fatto  il  po& 
libile  per  non  accettarla  : Se  hauendo  molto  prima  ri- 
nuntiato  tre  Vefcouati  de*  buoni  d’Italia  • 

8 Morì  quello  buon  Cardinale  confumato  dalie  fati- 
che l'Anno  del  Signore  mille  feicenco  fette  , l’vlcimo  , 
giorno  di  Giugno,  dì  Ctà  d'anni  feflantanoue  , come 
n’hiucua  battuto  riuqjatioac  molti  anni  prima  : ansi 

IT  ' " trouaa- 

v • . 


trouandofi  egli  aggrauato  dal  male  in  Frafcati,  e venen- 
dogli accennato  da*  Medici  » che’l  male  non  era  fenz* 
pericolo  di  morte,di(Te  ripieno  di  fpirito  Ecclefiafiico:- 
Andiamo  à Roma  » perche  Non  dece : Gardinalem  morì 
in  Agro * Fùpoi  fepellito  nella  Chie(a  di  Santa  Maria 
in  Valiiccila  con  ìftraordinario  concorfo , e diuotione 
di  Popolo  • 

9 Per  lo  (Itilo  fine  di  opporli  i gli  Heretlci  > che 
negano  l’interceffione  de’  Santi  » « l'adoratione  delle 
*Imaginij  impofc  Filippo  al  mcdcfimò  Baronio,  che  Fa- 
ceiTe  le  Annotatlom  al  Martirologio  Romano  : E quin- 
di ancora  prendetce  occafione  Tomaio  Bozzio  di  fcriue- 
re  De  fiffiis  Ecclefla  Dei  : & Antonio  Gallonlo  le  Vite 
de1  Santi  » ambidue  Preti  anch*edl  della  noftra  Con- 
gregatone . 

D' alcuni  EJfercitif  fpiritHoli,  che  ordinò  Filippo  mentre 
flotta  in  S.  Girolamo  della  Carità.  Cap.  XIV. 

,* 

I QTablUtofi  adunque  , come  habbiamo  detto  di  fo- 
' i3pra,  Filippo  in  Roma,  e crefccndo  tuttauia  il  nu- 
mero de’  Tuoi  figliuoli  fpirituali»  nè  cflendo  capace  il 
luogo  ( ancorché  FulTe  fiato  accrefciuto  ) di  rlceuer  tan- 
ta gente , quanta  vi  concorreua  , nel  mille  cinquecento 
cinquant  * otto » ottenne  da  i Deputati  di  S.  Girolamo 
della  Carità  volato  della  Chiefa,  (opra  la  nauata  à man 
delira»  e vi  Fece  accommodare  vn’Oratorio  , trasFeren- 
do  quiui  dalla  camera  i’Efiercitio  > che  fi  faceua  de’  ra- 
gionamenti » doue  ancora  ne’  giorni  delle  Fcfic  qgni 
^mattina  innanzi  dì  fi  Faceua  vn’hora  d’oratione . 

a E’  quell  ’ Oratorio  al  preFente  in  edere  » benché 
meglio  accommodato  » e con  maggior  diligenza  cullo- 
dico  i doue  que*  Padri  vanno  con  molto  (rutto  fegui- 
tando  giornalmente  l’Oratione  , c ne’  giorni  Felliui  li 
ragionamenti  • 

| Quiui  adunque  ogni  dì  dopo  pranfo  conueniua 
Filippo  inficine  con  gli  altri  à decorrere  di  cofe  fpiri- 
cuali  per  modo  di  conferenza, & alle  volte  vfaua  carità  di 
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far  conferenze  di  (ludi/  Teologici . Finiti  gli  elfercid/»: 
era  folitodi  condurgli  à ricreatipne  in  qualche  luogo, 
aperto:  e fé  era  in  giorno  di  Feda,  gli  menava  hor’io 
vna  Chiefa , hor  * in  vn  ‘ altra  à Tenti r * il  Vefpro , ò la 
Compieta,  ouero  qualche  Sermone,  & in  particolare  ad 
vdire  il  Padre  Fra  Vincenzo  Erculano,  che  fu  poi  Vef». 
couo  di  Perugia,  huomo  dotti  (limo , U quale  efponeua. 
il  Salmo  Miferere  nella  Chiefa  della  Miherua  con  gran 
concorfo  di  Popolo . Spefle  volte  ancora  , e quali  ogni 
giorno  di  Feda  andaua  nel  Chioftro  della  Minerua , fa» 
cendoui  conferenze  fpirituali , doue  alle  volte  erano. 

FmcT«itt  ^ 300*  Per^onc*  In  qoe#  ’ Oratorio  parimente  p 
totroduce  dopo  alquanto  tempo  Filippo  diede  principio  a’  ragio-. 
Upaiobdi  namcnii , che  (ì  foglion  fare  ogni  giorno  in  Chiefa  no»' 
dia**.011  lira,  & alTOratione  delia  fera  : Se  egli  fù  il  primo,che  ✓ 
introdufTe  fn  Roma  la  parola  di  Dio  cotidlana . 

4 Ma  perche  più  fpecificatamente  lì  fappia  in  che 
modo , e con  che  ordine  lì  fermoneggiafle  in  que’  tem- 
<eMue°ìi*B*  P‘  > metterò  qui  quello  , che  ne  fcriue  PiftelTo  Baronio 
•onio  ìaioi  nel  primo  tomo  de*  fuoi  Annali  , quando  parla  dell*— . 
cipiodei?’  adunarli , che  faceano  inlieme  1 Chrifliani  della  primi» 
Oratorio  ir  tiixa  Chiefa , fecondo  la  forma  data  dall’Apollolo  nell*» 
Cuoia*  £pjQ0jc  ^ cj,e  fcrjue  a»  Corinthij . Dice  adunque  : Cer» 
tamente  per  diuina  difpofìtione  in  quella  noftraetà  li  è 
rinouato  in  gran  parte  nella  Città  di  Roma  quello,  che 
lì  faceua  anticamente  per  profitto  della  Chiefa  intorno 
al  modo  di  ragionare  delle  cofe  di  Dio  con  edificatone 
degli  afcoltanti  : e ciò  per  opera  del  R.  P.  Filippo  Neri 
Fiorentino,  il  quale,  à guifa  di  fapiente  Architetto, 
pofe  il  fondarqcnto;  c del  R.  P.  Francefco  Maria  Ta* 
rugi  da  Montepulciano  fuo  allieuo  , il  quale  nel  fermo» 
neggiarc  porca  con  ragione  domandarli,  il  condottiere 
della  parola  di  Dio . Per  opera  dunque , e per  induftria 
*di  quelli  due  fù  primieramente  ordinato, che  ogni  gior» 
no  quelli,  eh*  erano  più  defiderofì  della  Chriftiana  per-  * 
fettionc,  veniflero  all’  Oratorio  di  S.  G'rolamo  ( che 
da  quello  luogo  hà  preio  poi  il  nome  della  Congrega»*, 
tioac  dell’Oratorio^  doue  fi-faccRe  vna  pia,  e diuota» 
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adunanza  in  quello  modo  : cioè  > fatta  prima  alquanto 
d’oratione  mentale»  vn  de* Fratelli  Ieggeua  vn  libro  fpi- 
rituale  » e frà  l’ifleffa  lertlone  era  folito»  etiaudio  l’ if* 

Ceffo  Padre  » il  quale  fopraltaua  al  tutto , difcorrere  fo- 
pra  le  cofc  lette»  & efpllcarle  con  più  accuratezza  » am- 
plificandole» & insinuandole  ne*  cuori  di  chi  vdiua . Ec 
alle  volte  pregaua  qualcheduno  de*  Fratelli»  che  yolefle 
dire  fopradi  quello  il  fuo  parere»  procedendo  in  modo 
di  Dialogo  : e qucfto  effercitio  duraua  per  lo  fpatio  d’- 
vn’hora  con  gran  coVifoIatione  degli  afcolcanti.  Dapoi 
per  fuo  comandamento  vno  de*  Suoi  faliua  per  alcuni 
(colini  ad  vna  Tedia , e fenza  alcuno  ornamento  di  pa- 
role faceua  vn  Sermone  fopra  le  Vite  de*  Santi  » delle 
approuate  però»  e riceuutc,  ornandolo  con  qualche  luo- 
go di  Scrittura  , ò con  qualche  fcntenza  de*  Padri . A 
quello  fuccedeua  vn’altro , e con  Io  SteSTo  Siile , fe  bene 
prendea  diuerfo  tema  » faceua  il  fecondo  fermone . Fi- 
nalmente veniua  il  terzo»  il  quale»  fecondo  l’ordine  de* 
tempi  » ragionaua  fopra  l'Hiftoria  Ecclclìaflica  . Et  à 
ciafcheduno  d’cffi  era  conceSIo  di  durare  folamente  per 
mez’hora  . Finito  tutto  quello  con  mirabil  contento»  e 
pari  vtilità  degli  vditori  » cantata  vna  laude  fpirituale  > 
e fatta  di  nuouo  alquanto  d’oratione»  finiua  l’effe rcitio. 

ESfendo  dunque  le  cofe  laquefla  maniera  difpofie»  Se 
approuate  con  autorità  del  Sommo  Pontefice»  parue, 
che  inlieme  Si  rinouaffe  quell’antico  modo  Apostolico  » 
e così  bello  di  congregarli:  al  quale  applaudendo  1 buo- 
ni » procurarono  d’introdurre» e propagare  quelli  pi j 
ESFercitij  in  diuerfi  luoghi  » &c.  Infino  à qui  Baronio  : 
doue  Si  vede  efprcffo  il  principio»  c l'origine  dell'* 

Oratorio  . 

5 Oltre  a*  predetti  ESTercitlj  » che’I  Santo  introduce 
che  Si  faceffero  ne’  giorni  feriali , n’  introduSTe  anche  de  giorni  ftf- 
gli  altri  ne’  giorni  fefliui  : imperoche  la  mattina»  con- 
feffati  che  Sì  erano  » facea  far  loro  oratione  infino  al  Jncó. 
tempo  della  Meffa  : dopò  la  quale  Si  communicauano  : U(ll.anJa. 
c quindi  gli  mandauaà  diuerfi  Spedali  » doue  andauano  ,e  igii Spe-  * 
con  marauigliofo  Silentio , diuidcndoli  per  ordinario  in 
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tre  fchieré  $ vna  delle  quali  mandaua  à S.  Giouanni  La* 
ter  ano  » l’altra  alla  Madonna  della  Confolatione,  e la 
terza  à S.  Spirito . Quiuì,  e con  parole»  e con  fatti  aiu* 
tauano  i poueri  infermi»  e fpi ritualmente»  e corporal- 
mente » portando  loro  diaerfje  cofe  da  ricrearli . Ve  ne 
mandaua  poi  da  trenta»  ò quaranta  de*  più  feruenti  ogni 
giorno»  con  molta  edificatone  di  chi  gli  vedeua:  e fo- 
Doeoroer-  lcua  dire  Perf°nc  » che  andauano  à feruirc  gl'infeD- 
co  p*r  «hi  mi  degli  Spedali»  ò à fare  limile  altra  opera  di  Carità  » 
•àitiisp*  C|JC  non  j,aftaua  far  il  feruitio  femplicemente  à quell'- 
infermo , ma  che  bifognaua  per  farlo  con  maggior  cari- 
tà invaginarli  » che  quella  perfona  folfe  Chrifto , e tener 
per  certo  che  quello»  che  faceuano  à quell’infermo  » lo 
faceuir.o  all’ifteflo  Chrifto;  poiché  così  faceuali  eoa 
amore , c con  maggior  profitto  dell’anima . 

6 Oltre  à ciò  alcuni  di  loro  il  Sabbato  di  notte,  e le 
rinH*  not  vigilie  delle  Felle  principali  ritornauano  à S.Girolamo 
te  al  m«u-  d.,1  Santo  Padre;  e quindi  fe  n’andauano  feco  , ò alla 
UB0  * Cfiicfa  della  Minerua  de*  Frati  Domenicani,  ò à S.  Bo- 

nauentura  de*  Capuccini,  doue  affifteuano  con  gl'idelfi. 
Frati  in  Coro  al  Maturino  ; fpendendo  quelle  notti  in 
prepararli  alla  Santillima  Communione  della  mattina: 
di  maniera  che  il  Coro  de’  Frati  fi  vedea  bene  Ideilo 
pieno  di  fecolari  » Tuoi  figli  fpirituali  : e bene  fpefib  ci 
conduceua  l’Animuccia,  Macftro  di  Cappella  di  Saa 
Pietro»  con  altri  Cantori,  e quando  veniuano  alle  Laudi 
li  Cantori  c.mcauano:  anzi  Filippo  durò  per  molto 
tempo  di  andarui  ogni  notte  : che  però  il  Sagrellano 
della  Minerua , quando  fentiua  picchiare  la  porca  della 
Chiefa,  conofccndo  al  contrafegno  ch’era  Filippo» gli 
andaua  fubito  ad  aprire;  Se  era  così  grande  l’amore»  che 
que*  Serui  di  Dio  portauano  al  Santo»  che  gli  haueano 
data  la  chiaue  commune  del  Conuento,  accioche  potefle 
entrare  à commodo  fuo»  & oltre  quella  confidenza,  e 
familiarità  gli  diedero,  sì  li  Padri  Domenicani»  come 
li  Capuccini , la  Figliuolanza  delle  loro  Religioni . 

7 Non  conteuto  però  Filippo  delle  fopradette  cofe  , 
per  maggiormente  tener  i fnol  lontani  da*  perito  li»  nc* 
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quali  Tuoi 'incorrere  la  maggior  parte  degli  huomini»  Viilue  voi. 
c maffimamentc  la  gtouentù  , Iblea  più  volte  l’anno  in 
ceni  tempi  più  pericolo^  andar  con  loro  alle  fette  Chle-  geni*  ?ii« 
fé;  ma  in  particolare  ne*  giorni  di  Carneuale,  e ne’gior-  £“«  duc- 
ili dopo  Pafqua  : febene  negli  vltfmi  anni  del  Santo  (I 
feguitò  d’andarui  folamente  il  Carneualc.  Erano  in 
quel  principio  pochi  > come  da  venticinque  » ò trenta  al 
più  : ma  in  breue  crebbe  tanto  il  numero  , che  etian- 
dio , viuente  il1  Santo  Padre  > paflauano  due  mila  per  fo- 
lle . Si  ammetteua  ogni  forte  di  gente,  eccetto  le  don- 
ne . Vi  concorreuano  anche  moltiflìmi  Religioni,  e de’ 
Capuccini  ve  ne  andauano  bene  fpeflb  venti , e venti- 
cinque per  volta  ; ma  in  particolare  de’ Frati  Domeni- 
cani, andandoui  talhora  tutto  il  Nouitiato. 

8 II  modo,  che  fi  tenea  nell’andarui , c che  fi  tieùe 
anche  al  prefente,  toltone  alcune  poche  cofe,  e«gque-  o/in'"^ 
fio  • Aflegnato  prima  il  giorno,  le  n’andauano-la  mat- 

lina  di  buon’hora  a S.  Pietro,  e poi  à S. Paolo,  ilei  qual 
luogo  tutti  fi  raccoglieuano  infieme;  e quindi  ordina- 
tamente fi  metteuano  in  viaggio  per  l'altre  Chiefe.  Per 
la  ftrada  vna  parte  del  tempo  fpendeanoin  meditare 
qualche  punto  fplrituale , affegnato  loro  da  quel  Padre, 
che  gli  guidaua',  (imperoche  fi  diftribuiuano  in  molte 
dadi  , & à ciafcheduna  di  ette  aflcgnauafi  vno  , che  la 
guidafie  , & infirmile  ) e l’altra  parte  fpendeano  in  can- 
tar qualche  Salmo,  Hinno,  ò Laude  fpirituale , & alle 
volte  le  Litanie  : conducendo  feco  la  mufica  per  tutto 
il  viaggio.  Se  poi  auanzaua  tempo,  andauano  fra  fe  ftefli 
ragionando  delle  cofe  di  Dio , procurando  di  fchiuare 
ogni  vano,  & inutile  ragionamento. 

9 In  qualfiuoglia  Chicfa , eccetto  che  nelle  due  pre- 
dette fi  faceua  vn  breue  Sermone,  ò da’  Tuoi,  ò da  qual- 
che Religiofo.  Arriuati  à S.  Sebaftiaao»  oucro  d San 
Stefano  rotondo  , fi  cantaua  la  Meda  : dopo  la  quale  la 
maggior  parte  di  edt  fi  communicaua:  ( ikhe  al  pre- 
dente fi  fà  nella  Qiicfa  de’  SS.  Nereo,  & Achilleo 
.Quindi  andauado  alla  Vigna,  ò de’ Mattimi,  ò Je*  Crer 
leene  ij  • ò al  Giardino  de’  Mattei  nel  -Celio  * nel 
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^ual  luogo  dopo  la  morte  del  Santo  fi  è poi  feguftatò 
di  andare  Infino  al  giorno  d’hoggi  , concedendolo  que* 
Signori  per  grafia  loro  con  molta  amoreuolezza.  Quiuì 
^ dunque  mettendoli  per  ordine  à federe , fi  daua  à ciaf- 
* cheduno  pane,  e vino  inacquato  à diffidenza,  & vn’ouo» 
con  vn  poco  di  cacio  , e qualche  frutto.  In  quel  men- 
tre che  mangtauano,  ò fi  cantaua  qualche  mottetto , ò 
. fi  facea  qualche  concerto  di  flromenti,  parte  per  ricrea» 
tione , e parte  per  tener  la  mente  vnita  alle  diuine  Lau- 
di . Finalmente  finito  il  pranfo  feguitauano  il  viaggiò 
all’altre  Chiefe , e fe  ne  tornauano  à cafa  con  grandifli- 
ma  allegrezza , e frutto  fpirituale  dell'Anime  loro . Si- 
che  molti»  che  ci  veniuano  da  principio  per  curiofitif, 
poi  feguitarono  da  donerò  gli  EfTercitij . 

«f.  lo  A quella  diuotione  in  que*  principi)  li  Santo  vi 

Quanto  ri  an<tò  fempre , e con  tanto  feruore  » e dcfiderio  » che  le 
jtpno  *»  fi  cofe  andaflcro con  queli’edifìcatione»  cheli  richiedcua, 
aff4,,ctfle*  cjie  tap|,ora  pcr|a  fouerchia  fatica  gli  veniua  la  febre; 
fc  bene  in  quefl’ vltimo , sì  per  la  vecchiezza  » come  an- 
che perche  1*  vfanza  era  affai  bene  auuiata , fe  ne  rimane- 
ua  in  cafa  » lafciando-»  che  altri  faccffero  quello»  che  fi 
conueniua  di  fare. 

1 1 Quanto  poi  quella  diuotione  placetie  à Dio»  par- 
ue  che  dimodrar  lo  voleffe  » fe  non  con  miracoli»  alate- 
li chiere,  no  con  grafie  » e fauori  particolari . Andaua  egli  vn’an- 
«jufii°,.hc  no  conia  folita  moltitudine  à qucd’£(fercitio,& effondo 
«n  «c'mjo-  tra  San  Paolo,  eS.Scbadiano,fi  leoò  vn  temporale  così 
w1*  * cattino,  e t cmpeflofo  » che  quelli  che  flauano  in  compa- 

gnia del  Santo,  temendo  di  non  fi  bagnare, voleano  darli 
à fuggire  : ma  egli  difTe  loro,  che  non  remeflero,  perche 
non  fi  farebbono  altrimenti  bagnati.  Alcuni  credettero 
alle  parole  dei  Santo  & altri , non  gli  predando  fede  , 
fi  fuggirono . Et  occorfe,  che  à quelli , ehe  lo  feguita- 
rono , ancorché  non  fodero  molto  lontani  gli  vni  da  gli 
altri»  non  cadde  pur  vna  goccia  d’acqua  addofTo  ; là  dó- 
tte per  contrario  quelli  che  fuggirouo  tutti  malamente 
fi  bagnarono . , 

is  Hauendo  dunque  Filippo  inftituito  cosi  fanti  » c 
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pletofi  Eflerdtij,  sì  per  mantenimento*  de*  fuói  Figli- 
titoli  fpirituali , come  anche  pér  eccitare  la  diuotione  in  ccilei&  ijuc 
quelli  > che  vedeano  la  frequenza  de*  Sacrament  i,  le  vi*  El  C e,‘ 
fite  degli  Spedali , la  copia  della  parola  di  Dio,  il  con- 
corfo  alle  fette  Chiefe,  & altre  cofe  di  edificatione,  che 
fi  faceano;  cominciò  à piacer  di  tal  forte  queft’infiitu- 
eo,  che  molti,  e perfone  di  dottrina,  e di  autorità,  c con 
la  vocè,  e con  gli  fcritti  fommamente  lo  magnificarono: 

Onde  Giouanni  de*  Rodi  in  vn  libro,  che  in  que*  tempi 
dedicò  al  Santo , dice  à lui  le  feguenti  parole . 

Ij  Trà  tutte  le  cofe  marauigliofe  ch’io  viddi  In  Ro-  1 
ma  l’Anno  pattato  ( che  fu  di  noftra  falutc  l’Anno  mille  ^«o°Jr 
cinquecento  fettànt’otto)  mi  compiacqui  fommamente  dG;ou»™» 
in  vedere  tanto  numerofa  moltitudine  di  perfone  dluo-  * 8,0  * 
te  » e fpirituali  frequentare  la  Chiefa,  e l’Oratorio  di 
S.  Girolamo  della  Carità , che  appreffo  alle  anticaglie , 
a*  fuperbi  Palazzi , & alle  Cotti  di  tanti  Uluftri  Signori, 
sui  parue,  che  di  gran  lunga  queft’eflemplare  Eflercitio 
auanzatte  la  gloria  , e la  fama  d’ogn’altra  cofa  notabile  » 
che  mi  fi  apprefentafle  dinanzi  à gli  occhi.  E tanto  mag* 
giormente  ne  rimali  ftupito,  Se  infieme  confoiato , ve- 
dendo continuamente  il  gran  concorfo  di  gente  nobilif* 
lima , e di  diuerfe  nationi , che  con  tanto  gufto  veniua- 
no  ad  vdire  i Sermoni , e la  parola  del  Signor’  iddio  , 
àui  efplicata  con  puro  zelo  della  Fede  Chriftiana  da 
VofiraRiuerenza  per  falute  dcll’Anime  loro . Dal  che  * , 
fare  bene  fpeflo  nafee  defiderio  in  molti  de’  fuoi  Figli-  '***' 
voli  fpirituali  di  voler*  abbandonare  il  Mondo,  e ferui- 
re  à Giesù  Chrifto  noftro  Signore , come  fi  vede  per 
la  conuerfione  d'infiniti,  ch’hoggidì  Ranno  rinchiufi  in 
JMonafterij,&  in  altre  Religioie  Congregationi . Infi- 
tto à qui  quefto  Autore . 

| » K 
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I fitrentini  pregano  Filippo , che  prenda  il  gotierno  della  lor- 

Chiefa  di  S.  Giouanni  in  Roma . Cap.  X V. 

• 'a " a 

I Onfiderando  i Fiorentini  11  frutto  grande  che 
Filippo  facea  mediante  1 fopradetti  Effercitij  ; e 

con 
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con  quanta  prudenza,  e deprezza  gouernafle  quelli»  chi 
fi  metteano  (otto  la  fua  difciplina;  e Capendo  inde  me 
l’integrità,  e Cantiti  delia  vita  Cua  ; deliberarono  di  vo* 
ler  fare  ogni  opera,  ch'ei  prende!! e il  gouerno  della  lor 
ChieCa  di  S.  Giouanni . Et  à queft’  effetto  nel  mille  dar 
queccnto  feflfantaquattro  deputarono  alcuni,  che  in  no» 
me  della  Natione  lo  pregaffero  à volere  in  tutt*i  modi 
prender  tal  carico  ; offerendogli  habitatione  , & ogni 
altra  coCa  neceffaria  per  ciò  fare  : a*  quali  il  Santo  rif- 
pofe,  voler  prima  penfarui , e farne  oratione  ; e quan- 
do ha  u e He  conofciuto  eflcre  quefta  la  volontà  di  Dio  » 
non  haurebbe  mancato  dar  loro  ogni  Codisfattione.  In- 
di ad  alcuni  giorni  ritornati  per  la  rlfpofta,  Filippo  dlfc 
fe  di  Centire  in  quello  grandiffima  ripugnanza,  c diffi- 
coltà , non  potendofi  indurre  io  modo  alcuno  à partirli 
da  S.  Girolamo . Riceuuta  dal  Santo  quefta  rifpofta  » 
Monfignor  Cirillo  Commendatore  di  S.  Spirito,  Gio. 
Battifta  Aitouiti  „ e Pier’Antonio  Bandini  , li  quali  ha- 
ueano  trattato  il  negotio,  prefero  per  ifpediente  di  an- 
darfene  dal  pjpa,  che  nll’hora  era  Pio  Quarto  difel.  me. 
acciocbe  v’intcrponcfle  la  fua  autorità:  da  cui  ottenu- 
to quanto  defiderauano , fe  ne  ritornarono  di  nuouo  dal 
Santo  Padre,  dicendogli  cpm'era  volontà  di  Su*  Beati- 
tudine, ch’ei  prendeffe  il  gouerno  della  lor  Chiefa.  La- 
onde Filippo  con  ogni  fommiflìone  accettò  quel  carico; 
con  quello  però,  che  non  fofTe  affretto  à partirti  da  San 
Girolamo:  nel  che  gli  fu  data  Codisfattione  ; tenendo 
neU’ilteflo  tempo  cura  della  Chiefa  di  S.  Giouanni » c 
degli  Eflercicij,  che  ti  faceauo  in  $.  Girolamo. 

z Prefo  il  gouerno  di  quella  Chiefa  fece  ordinar  Sa-- 
ccrdoti  tre  de'  fuoi  ,vno  de*  quali  fu  Cefare  Baronio, 
di  Copra  nominato,  e l’altro  Gio.  Francefco  Bordino  Ro- 
mano , hnomo  di  gran  talento  nel  ragionare , che  fatto 
prima  Vcfcouo  di  Cauiglione,  morì  pofclfltyVrciuefcotio 
d’Auignone  : e’1  terzo  fu  Aleflandro  Fedeli,  della  Ripa 
Jraniona,  huomo  di  molta  integrità  , e purità  di  vita  : 
e. quelli  tre  mandò  adhabitare,e  conuiuere  intieme  à 
S.  Giouanni  de’  Fiorentini;  doue  Akflandro  menò  fcqo 
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Germanico  Fedeli  Tuo  nipote,  all* fiora  giouinetto  df 
fedeci  anni  ; e con  quelli  mandò  anche  f ipanon  come 
Preti  dependenti  dall’Oratorio)  Giacomo  Saloni  Maio* 
ricano,  e Giouanni  Ratifico , Sacerdoti  di  gran  bontà» 
ali’vltimo  de*  quali  commife  la  cura  della  Parochia. 

f Non  dopo  molto  tempo  s’aggiunferoà  i fopradetti 
Francefco  Maria  Tarugi»  di  cui  habbiamo  fatta  men*  fi  aù»on- 
tione,  & Angelo  Velli  da  Paleftrina,  huomo  veramente  fct®  * 
di  coltami  Angelici»  e di  gran  purità  di  cofdenza,  che 
fh  il  fecondo»  il  quale  dopo  il  Santo,  gouernafle  la  Con- 
gregatone , riposando  in  paee  alti  io.  di  Deccmbre  nel 
mille  feicento  ventidue,  d'anni  8*. 

4 Iticoftoro,  per  comandamento  del  Santo,  ad  ha- 
bitare  à S.  Giouanni,  attendeano  con  gran  feruore  à la*  Modo,  èc 
uorare  in  quella  picciola  Vigna  . Ogni  mattina  andaua-  “ènnì^eie* 
no  à S.  Girolamo  à confr  (Tarli  da  Filippo,  e*l  giorno  vi  <■>  *•  cìo- 
ritornauano  a*  Sermoni,  ò ad  vdirgli , ò à fargli , fecon-  ^“nìf^ 
do  che  toccaua  loro  per  ordine . La  fera  poi  di  nuouo  vi 
ritornauano  ali'Oratione,  non  tralafciando  mal , nò  di 
State,  nò  di  Verno , nè  per  pioggia , ò per  altro  efterno 
impedimento  di  andar  à S.  Girolamo  à i confueti  Efler- 
citij . Quanto  al  fcruitio  di  cafa  feruiuano  alla  menfa  vn 
giorno  per  vno;  e per  alcun  tempo  vna  fcttimana  per 
vno  fecero  la  cucina  : e ciò  con  tanta  prontezza , 8e  hi- 
latita , che  Ce  fare  Baronio  lafciò  fcritto  fopra  il  fronte- 
fpitio  del  camino  : Cd  far  Baronitu  Cotjuus  perpetuai  : e * 
bene  fpeflo  occorrea,  che  andando  da  lui  qualche  perfo- 
naggiodi  con fiderat Ione  per  trattar  feco , come  fi  fuole» 
ò di  cofe  di  fpirito , ò d'altro  » lotrouaua  col  grembiale 
dinanzi,  die  lauaua  le  fcodellc.  Per  molto  tempo  lefle- 
ro  alla  tauola  vna  fettimana  per  vno, Germanico  Fedeli» 

& Oitauio  Parauicini,  che  fu  poi  Cardinale  diSanta 
Chiefa  , ambidue  giouinetti  d'vn’età.  La  lettione  era 
della  Scrittura  facra  , e d’vn  Libro  fpirituale  volgare  $ 
la  quale  duraua  per  due  terzi  della  menfa  ; e l'altro  ter- 
zo fi  fpendeua  in  proporre  vn  dubbio  » ò morale , ò di 
cali  di  confeienza,  come  più  piacea  : proponendoli  tan- 
to la  mattina,  come  la  fera  j c rifpondendo  intorno  fe- 

£ condo 
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«ondo  che  fofle  paruto  à clafcheJuno  : fe  bene,  fondata 
poi  la  Congregatione  fi  cominciarono  à leggere  tre  let- 
tioni,  e proporli  due  dubbi j , come  diremo  piu  diftefa- 
mente  al  fuo  luogo  . Quanto  al  feruitio  della  Chiefa 
ogni  Sabbato  tutti  infieme  la  fpazzauano  : quindi  heb- 
• be  origine , chc'l  Sabbato  per  commodità  della  Cliiefa 

• non  fi  fanno  1 foliti  ragionamenti . Ne*  giorni  fedii»! 
parte  di  elfi,  aflifteuano  al  Confedìonario , e parte  con*» 
municauano  • Di  più  fi  cantaua  la  Meda  : e perche  era* 
.x»o  pochi  > bene  fpcflb  bifognaua , che  qualcheduno  <jl 
lorofileuaffe  dal  Confelfionario  per  fare  le  funtioni 
all'Altare  fecondo  l’occprrenza.  Il  Baronia,  c*i  Bordi* 
no  per  alcuoi  anni  predicarono  in  pulpito  con  la  cotta 
fcambieuolmcnte , vna  feda  per  vno:  condefeendendp 
in  ciò  il  Santo  per  cipr  fodisfattione  i i Fiorentini,  che 
fopra  ogni  altra  cofa  io  defiderauanp  • II  gioì  no  dopo 
pranfo  cantauano  il  Vefpro,e  pofeia  fe  n’andauano  a 
ritrouare  il  Santo,  ò alla  Minerua,  ò alla  Rotonda,  ò 
in  qualch’altro  luogo,  in  cui  haueflc  data  loro  intendo-  , 
n ne  d'andare  : e quiui  faceuano  alcune  conferenze  fpirì-  ! 
tuali,  proponendo  Filippo,  ò altri,  à chi  egli  hiucffc 
accennato,  alcuni  punti  ; e facendo  rifpondere , hor’  ì 
quello , hor’à  quello,  fecondo  che  giudicaua. 

f £ quindi  hebbe  principio  l’vfunza  di  andar  ogni 
Otìgtnedci  anno  dopo  Pafqua  di  Rifurrctcione  al  Monte  di  S.Onq> 
■cl^Monte  ^r*°»  luog°  aperto  , e di  beilidiraa  rida  , e che  foprìita 
dìs.ooo  à tutta  la  Città  di  Roma;  e di  State  oc*  caldi  grandi  in 
r«a dite!*  Sua^c^c  Chiefa  dcntjo  dell’  h abitato  : ne*  quai  luoghi  , 
«oncii’o-  cantata  prima  vna  Laude  fpiritualc,  fatto  recitare  vn 
oiocio.  breuc  fermone  imparato  à mente  da  vn  Fanciullo  ,,fi 
fogliono  fare  da’ Padri  alcuni  brcui  ragionamenti  con 
la  mufica  in  fra  mezo  , e nel  (ine . Di  Verno,  cioè  dal 
primo  giorno  di  Nouembre  infino  à Pafqua  , la  fera 
nell'Oratorio,  dopo  la  folita  oratione,  cantate  le  Lt* 
tanie  con  l'Antifona  delia  Madonna,  fecondo  i tempi , 
c recitato  parimente  il  (ermone  dal  Fanciullo  , li  (uol 
fare  vn  ragionamento  di  mez’hora,  con  mulìca  innanzi, 
c dopo,  con  grantfiifinio  concorfo  di  popolo  . 

* ' 6 Quello 
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6 Quello  modo  di  viuere,  cfie , come  habbianjo^  nar- 
rato , faceano  que*  primi  Sacerdoti  in  S.  Giouanni  d<f 
Fiorentini  durò  dieci  anni  continui , e rhabbiamo  vo- 
luto così  minutamente  raccontare  1 accioche  veggano 
I poderi  con  quanto  fplrito  d’humilrà  conuiueffero  que’ 
buoni  Sacerdoti,  per  altro  e di  nobiltà,  e di  lettere  tan- 
to intigni,  che  meritarono  gradi  co^l  eminenti  nella 
Chieia  di  Dio . 

7 Partati  poi  li  dieci  anni , perche  i Fiorentini  confi- 
derarono  Io  feommodo  grande  de'  Padri  in  andare  ogni  nìcVno’/ii 
dì  tre  volte  1 S.  Girolamo  per  i caldi  > pioggfe , e fan- 

ghl,  pregarono  il  Santo  con  grandiflìma  irtanza,  che  mo^sln 
volcfle  trasferire  gli  Eflercitij  da  S.Girolamo  in  S.  Gio-  l*iouanni  • 
uanni . E così  nell'Anno  mille  cinquecento  fettanta- 
quattro,  di  Gregorio  Dccimoterzo  il  fecondo , e dell’- 
età di  Filippo  il  dnquantetimo  nono  , a'  quindici  d' A- 
prife  » fra  Potcaua  di  Pafquadi  Refurrettione , comin- 
ciorono  i Padri , lafciando  l’Oratorio  di  S.  Girolamo , 
à far  i Sermoni  à San  Giouanni  in  vn’Oratorio  più  am- 
pio, fabricàto  da’  Fiorentini  à quefto  effetto  : doue 
s’accrebbe  affai  il  concorfo  delle  perfone  in  vdire  la  pa- 
rola di  Dio,  con  grande  edificatione  di  chi  praticaua 
quei  luogo  : onde  il  Padre  Giouenale  Ancina  , Prete 
della  ooftra  Congregatone , e poi  Vefcouo  di  Saluzzo 
( il  quale  è morto  con  opinione  di  fegnalata  bontà;  la- 
onde n’é  (lata  vicinamente  Rampata  la  Vita  con  molta 
fua  lode  ) eflendo  andato,  prima  ch’entrafle  in  Congre- 
gatione , à gli  Eflercirij  nel  fopradetto  Oratorio  di  San 
Giouanni,  rimafe  talmente  prefo*  e daH’inftituto , e 
dalla  Santità  di  Filippo  , che  in  vna  lettera  fcritta  da 
Roma  al  Padre  Gio.  Matteo  fuo  Fratello , che  flaua  in 
Piemonte  > fotto  il  dì  vent'  otto  di  Maggio  mille  cin- 
quecento fettantafei,  dice  le  feguenti  parole . 

8 Da  certi  tempi  in  quà  vado  all' Oratorio  di  San  Late»  del 
Giouanni  de’  Fiorentini , doue  fi  fanno  ogoi  dì  bèllif- 

fimi  ragionamenti  fpirituali  fopra  l’Euangelio,  delle 
Viitù  , c Viti;,  ò dell’Hiftoria  Ecclefìaflica,  ò delle 
Vite  de*  Santi,  & ogni  giorno  fono  quattro , ò cinque 
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che  ragionano  : e vi  vanno  à fentire  perfone  honorate» 
Vefcoui»  Prelati,  8 re.  alla  (ine  fi  fà  vn  poco  di  oiufica 
per  confolare  , e ricreare  gli  fpiriti  (Iracchi  da’  ^ il'c  or  fi 
precedenti.  Hanno  narrato  la  vipa  del  glorlofo  S.  Fran- 
Cefco  , e di  certi  Tuoi  difcepoli , e di  Sant'Antonio  di 
padoua.  Vi  prometeo , eh*  è cofa  bellilfima  , e di  gran 
* *.  confolationc , Ir  edificatlone  r e mi  sà  male  » che  nè 
voi  , nè  io  non  fapefiimo  mai  l’anno  pattato , che  ini  (I 
facette  sì  nobile , & honorato  Eflercitio . Or  lappiate  , 
che  quelli  che  vi  ragionano  fono  perfone  qualificate,  in 
facris,  di  molto  cflempio  , e fpiritualità  . Hanno  per 
capo  vn  certo  Reuerendo  P.  Filippo , vecchio  hortnat 
fettagenario  ; ma  (lupendo  per  molti  rifpetti , e fpecial- 
mente  per  la  fantità  della  vita , e per  la  mirabile  prii* 
denza,  e deprezza  in  inuentare,  e promuouere  Effer- 
cltij  fpirituali  ; cttendo  fiato  Autore  di  quella  grand’- 
opera di  Carità,  cheli  faceua  alla  Trinità  de*  Pellegrini 
nel  pattato  Anno  Santo  . A cottui  attribuirono  molto 
il  P.  Toledo,  Poflcu ino,  & altri.  In  Comma  dicono  ef- 
fere  vn’Oracolp,  non  Colo  in  Roma,  ma  in  altri  luoghi 
lontani , d'Italia,  Francia  , e Spagna;  onde  molti  da 
lui 'concorrono  per  configlio  : In  Comma  fate  conto  che 
fia  vn'altro  Rusbrochio  , ò TomaCo  à Kempis,  ò Tau- 
lero , 8rc.  Infino  à qui  il  P.  Giouenale . Dal  che  fi  rac- 
coglie, quanto  di  giorno  in  giorno  andaua  crefccndo  il 
frutto, che  fi  facea  con  gli  Eflercitfj  dell’Oratorio. 

Con  foce  afone  de*  /òpra  detti  FJfercitij  vengono  fujcitate 
contro  Filippo  molte ptrfecuttoni . Cap.  X VI . * 

j . * • 

I quelli  così  lodeuoli  Eflercitij,che  ne' buoni 

oli  iflèni*  Vv  caglonauano  amore  » e bcneuolenza  , in  alcuni 
u«cKip*fé*  penierfi  furono  fomento  d’inuidia,  e feminario  di  calun- 
jobo  Mia  nie . Impcroche  nel  bel  principio , che  Filippo  comin* 
■***•  ciò  ad  introdurre  le  conferenze , e ragionamenti  fptri- 
tuall  In  camera  fua  , che  fù  intorno  à gli  Anni  del  Si- 
gnore mille  cinquecento  cimjuantaduc , incorni  nciarò- 
oo  parimente  gli  cmoli  à detrarre  i qucCt* opera;  prima 
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fcgretamente,  e poi  alia  fcopcrta  à dirne  tutto  quel  ma- 
Ir , che  veniu*  loro  in  bocca . Fra  coftoro  il  principale 
fli  Vincenzo  Teccofi  da  Fabriano»  Medico,  & rno  de* 
Deputaci  di  S.  Girolamo  della  Carità , à cui  s’aggiunfe- 
ro  due  Rsligiofi  apoftati , che  (otto  habito  clericale  vi- 
ncano incogniti  in  quella  cala;  i quali  per  iftlgationc 
del  fopradetto  Vincenzo  Fecero  ogni  opera  di  farlc^par- 
tire  da  S.  Girolamo . E così  * come  quelli , che  haUeano  lippe, 
la  cura  della  Sagreftia,  alle  volte  quando  Filippo  andaua 
per  dir  Meda,  gli  ferrauano  la  porca  in  faccia,  altre  voi» 
te  non  gli  roteano  dare  i paramenti  j ò glieli  dauano 
Srutti  , e {tracciati  $ dicendogli  parole  ingiuriofe  • 

Tal’hora  gli  toglkano  di  mano  il  Calice,  ò il  Meflale» 
ò glielo  nafeoadeuano:  & altre  volte  quando  era  para- 
to lo  faceano  fpogllare  ; facendolo  ancora  bene  fpeflo 
partire  da  vn’AItare , 8:  andar*  ad  vn*  altro  ; e taluolta 
ritornare  in  Sagreftia,  per  irritarlo  con  limili  infoiti  à 
leuarfi  via  di  quel  luogo.  Alcune  volte  gli  dauano  delle 
fpinte  $ fiche  egli  diceua  à Marcello  Ferro  : vedi  che  mi 
fanno  col! oro  : ma  preghiamo  Dio  per  loro . 

a Così  andaua  Filippo  di  Simulando  tutte  quelle  In*  rit^ 
giurie,  & affronti,  fenza  turbarli  punto;  anzi  molte  numii«j <tr 
voice  (e  ne  rfdeua , pregando  Tempre  con  maggior  zelo  Fllw°' 
per  loro,  e trattando  con  etti  con  ogni  carità, 8r  burnii- 
ti  , facendo  loro  nelle  occafioni  ogni  forte  di  feruitio, 
e dicendo  bene  di  quelli  : anzi  eftendo  pregato  da'  fuof 
che  volefle  lafciar  quella  Chiefa,  & andar  ad  babitarc 
altrouc  : rifpofe,  che  non  volea  farlo  in  modo  alcuno, 
per  non  fuggir  la  Croce , che  Dio  gli  mandiua  in  quel 
luogo  . ór  procurando  lui  con  la  patienza  di  mitigare 
fignoranza  loro;  quelli  non  folo  non  fi  mitigauano, 
ina  quanto  più  in  Filippo  crcfcea  la  modeftia,  tanto  più 
In  effi  crcfcea  la  pertinacia  : per  la  qual  cofa  vedendo 
egli , che  niente  gìouaua,  ricorfe  di  nuouo  con  maggior 
femore  à quel  Dio,  che  non  manca  mai  a*  ferul  Tuoi  ne* 
bifogni  più  grandi:  onde  vna  mattina  celebrando  Mefla,  Filippo  r«. 
fidando  gli  occhi  nel  Crocefiflo  » difle  queite  parole  : O chHQo ,*« 
buon  Gietù , perche  non  m’afcoltate  voi  ? Per  sì  lungo  doniid*  >« 
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tempo,  e con  tanca  ilbnza  vi  fio  domandata  laPatlenza, 
perche  non  m'hauetc  efaudito  ? Centi  all’hora  vna  voc t, 
che  interiormente  gli  di  (Te  : Non  mi  domandai»  tu  la 
Partenza  ? Or  (appi , che  lo  te  la  darò  ; ma  voglio,  che 
con  quello  mezòtu  te  la  guadagni.  Filippo  da  quella 
vóce  confermato , fopportò  da  indi  in  poi  con  più  lieta 
fronte,  e con  maggior  contento  qnalfiuoglia  ingiuria  » 
che  gli  venìua  fatta  : talché  prima  fi  fiancarono  i mali- 
gni di  perfeguiearlo , ch’egli  di  fopportare  le  perfecu- 
tioni  : e venne  1 tale,  che  non  folo  non  fentiua  più  riti- 
giurie  , ma  le  defìderaua  : e quando  coloro  , ò altri  lo 
maltrattammo , ò non  ne  facea  conto  alcuno  » ò per 
Guanto  potea,  gli  feufaua . Raccontando  poi  il  Santo  il 
/ateo  fudetto  a’  Tuoi  figli  fpirituali  per  animarli  alla  per» 
feueranzadell’oracione,  diceua  che  fe  non  confegulua- 
no  Cubito  quello,  che  domandauano,  non  per  quello 
doueuano  ccffare  d’orare,  e domandare. 

3 Partati  due  anni  occorfe,  che  vn  di  elfi  Scontran- 
do vn  giorno  il  Santo  Padre  per  vn*  andito  di  quella 
cafa  gli  cominciò  à dir  tante  villanie  . Se  infuriarli  di 
maniera contra  di  lui, che  l'altro  apolbta  , ch’era  pre- 
fentc,  confiderando  là  grande,  e sì  lunga  patienza  di 
Filippo,  in  sì  fatta  maniera  vinto  dalla  virtù  di  lui  li 
còmtnofle , che  fatlò  in  vn  Cubito  di  nemico  difenfore^ 
fi  lanciò  adolTo  al  compagno  con  tal'impeto,  che  prefo- 
lo  per  la  gola  fù  quali  per  strozzarlo,  fe  riftelTo  Santo 
non  rimpediua  • Per  la  qual  cofa  confiderando  dapoi 
collui  lì  torco  grande,  che  infin  all’hora  hauea  fatto  al 
Serùo  di  Dio;  e ricordandoli  della  Religione,  d’onde 
s’era  partito;  conferendo  con  Filippo  lecofe  fue,  ritor- 
nò per  fuo  configlio  alla  Religione:  predicando  per 
cotto  Filippo  per  vn  Santo,  e diuentandogli  amico  af- 1 
feteionatiifimo . 

4 Vincenzo  TcCcofi  vinto  anch’egli  finalmente  dalla 
modetlia  di  Filippo;  pentitoli  del  fallo  , fe  n’andò  da 
lui , Se  In  prefenza  di  molti  fe  gli  proftrò  auanti , c gli 
chiefe  (umilmente perdono}  dandoli  in  tutto,  e per 
tutto  nelle  fue  mani,diuentando  fuo  figliuolo  Spirita  ale, 
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c feguitandolo  quali  del  continuo:  fiche  non  paflaua 
mal  giorno » che  non  andatie  da  lui . 

; Non  nero  finlron  qui  le  perfecution!  ; ma  nel 
mille  cinquecento  cinquantanoue  Te  ne  fufcltò  vn*  altra 
maggiore  contra  l'andata  delle  fette  Chiefe;  impero- 
che  alcuni  imputando  quell'attione  à fuperbia  > diceano 
che  non  era  cofa  d’huomo,  che  facea  prò  te  Alone  di  de- 
prezzare il  mondo  , tirarli  dietro  gli  occhi  di  tutta  Ro- 
ma  . Altri  di  più  baffi  conditone,  vedendo»  che  fi  fa- 
cea qualche  fpefa  nella  prouifione  per  mangiare»  non 
confid;r'ando»  nè  il  numero  delle  perfone»  nè  larobba» 
che  fi  portaua  » attribuiuanò  il  viaggio  i golofità,  e paf- 
fatempo  . Altri  d'ingegno  più  fottlle  fotto  pretefto  di 
ragion  di  fiato,  taffiuan  quell'opera»  come  che  con  can- 
ta comitiua  di  gente  fi  defle  occafione  a tumulti , e fedl- 
tioni  : è che  però  era  necefiario  rimediarui  in  tutt'i  mo- 
di . Grano  riferite  tutte  quelle  cofeà  Filippo»  il  quale 
le  afcolcaua con  grandiflima  quiete»  e fenza  alcuna  cur- 
batione,  rimettendo  il  tutto  alla  Diuina  Prouidenza  : 
anzi , perche  alcuni  di  cofioro  erano  perfone  per  altro 
di  confideratione  , e di  fpirito  » quando  fentiua  » che  li 
fuoi  mormnrauàno  di  que*  tali  » gli  fcùfaua  più  che  po- 
teua»  accioche  non  haiiefiero  à perdere  il  credito  apré£ 
fo  di  loro . Difpiaceua  tanto  al  Santo  il  fentir  mormo- 
rare» che  hauea  detto  al  P.  Gallonio»  che  quando  fentiua 
ciò  fare  scingi nocchi  affé  in  mezzo  di  quei  tali»  e dicefle: 
Dico  mia  cólpa  di  hauer  mormorato  del  tale»  e del  tale» 
come  fe  lui  fieffo  bau  effe  mormorato}  e con  quello  me* 
zo  quei  tali  fi  farebbonò  accorti  del  loro  errore . 

6 Ma  crefcendo  tuttavia  11  romore»  peruennc  final, 
mente  ali’orecchie  del  Vicario  del  Papa  , 11  quale  rnoffo 
da  fìnifira  informatione,  fece  chiamare  à sé  Filippo  » e 
riprendendolo  gremente  » gli  dilfc  : Non  vi  vergo- 
gnate voi  » che  fate  profeflìone  d’huomo  difprczzatore 
del  mondo  , di  raccogliere  infieme  tanca  moltitudine  di 
gente  per  acquifiarui  JVaura  popolare  ? e fotto  fpecìe  di 
fantità  procacciarui  con  quello  modo  le  Prelature  ? E 
dopo  d’hauerlo  acerbamente  riprefo  con  queTleiSr  altre 
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fimili  parole,  gli  comandò,  che  per  quindici  giorni  noni 
confcffaffe , nò  faceffe  altri  efferati;  (enea  nuoua  licen- 
' za  : nè  più  lì  menafle  dietro  comitiua  di  perfone  in  mo- 
do alcuno  : minacciandolo*  che  fé  non  obediua,  l’haue- 
rebbe  Fatto  carcerare  ; Facendoli  anche  dar  figurtà  di 
rapprefencarfi  in  giuditio  ad  ogni  femplice  comanda* 
nHjpafte  mento  • Rifpofc  Filippo  con  ogni  modella,  che  fi  come 
per  gloria  di  Dio  hauea  prefo  quegli  Efferati;,  così  per 
l’ifteffa  gloria  gli  haurebbe  Iafciact  ; e che  Tempre  hau» 
rebbe  anteporti  comandamenti  de*  Superiori  alle  cole 
Tue  j e che  non  per  altro  hauea  introdotto  l'andare  alle 
fette  Chiefc,  Te  non  per  fotleuamenco  degli  animi  de* 
Cuoi  penitenti , e per  tenerli  lontani  da*  peccati  che  fi 
fogliono  commettere  in  que’  giorni  carneualefchi . Re- 
plicò il  Vicario  : Voi  fete  vn’ambitiofo  ; e quello  che 
fate , non  lo  Fate  altrimenti  per  honor  di  Dio , ma  per 
far  Setta  . Quando  Filippo  Tenti  quello , fi  riuoltò  ad 
vn  Crocefiffo,  ch’era  quiui,  e diffe  ; Signore  voi  facete» 
Te  quello  che  Facciamo,  lo  Facciamo  per  Far  Setta,  ò per 
feruitio  voflro  ; e partiflì . 

7 Ma  come  quegli , che  ft imo  Tempre  Topra  ogni  al- 
próhiblhf  tra  cofa  l'obedienza,  e maliima  mente  verfo  i Prelati  , 
*’  vietò  a'  fuoi,  che  non  andaffero  più  feco  : dicendo  loro, 
Mpttfeo.  eh*  haueflero  patienza,  perche  il  Mondo  fi  farebbe  chia- 
rito della  verità*  e che  però  faceffero  oratione . Et  per 
deuiarli  quanto  più  potea  dal  feguitarlo*  ncll’vfcir  Fuori 
di  cafa,  ad  alcuni  dicea , che  andaffero  in  vn  luogo,  ad 

. altri  in  vn’altrò  : Cà  bene  elC  * che  non  poteano  ilare 
„ fenza  di  lui  * i’afpectauanoin  difparte:  e paflato,  ch'- 

egli era , da  lungi  Io  Teguttauano  : e quanto  più  prohi- 
biua  loro*  che  non  andaffero  Teco,  canto  più  crcTceua  in 
elfi  il  defiderio  di  feguitarlo . 

8 In  quello  modo  raccomandatoli  Filippo  al  Signo* 
riilppo  fà  re , e Facendo  Far* oratione  à molti  ferui  di  Dio,  dando 
*,75  vn  giorno  con  alcnni  de’  Tuoi , comparue  Fra  loro  va 
«n°(,U  S*ccrdote  da  elfi  non  più  veduto  nè  prima , nè  poi,  ve- 

. pe."oM  n6  Rito  d’habito  groflo,  e cinto  con  vna  corda,  il  quale 
•Moftiots.  diffe  venir§  da  parte  d’aicuni  Rcligiofi,  che  haueano 

battuto 


t 
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lunato  riuelatione  fopra  quello  che  fi  trattaua  contri 
degli  Eflercitij  dell'Oratorio:  e che  però  ponefiero 
rOratione  delle  quarant'hore , dalla  quale  ne  farebbe 
feguito  gran  frutto;  & in  quello  accodandoli  all’orec-  . 
chla  di  Francefco  Maria  Tarugi  , gli  dille  in  fegrcto  s 
La  perfecutione  prettamente  finirà  in  (labilimento , & 
accrefcimento  dell’opera  : e foggiunfc,  che  quelli»  cho 
all'hora  erano  contrari jidiuerrebbero  ben  tolto  fautori: 
c chi  hauefie  perfeuerato  d'impugnarla»  ne  farebbe  Ha* 
to  Teucramente  caligato  da  Dio  : e che  quel  Prelato  il 
quale  più  degli  altri  lo  perfeguicaua»  fra  quindeci  gior- 
ni farebbe  morto'»  come  auuenne  : imperoche  dopò  di 
cfler'andato  dal  Papa  à dar  relationc  del  fatto, cadde  mi» 
ferabilmenté  di  morte  fubicana  . 

9 Bifognò  nondimeno , che  Filippo  di  tutte  le  ròfe  Fjt;ppo  * 
oppofieeli  rendelfe  conto  a’  Superiori , non  s’aiutando  ncrrffiuto 
egli  con  mesi  mondani,  ma  lolo  con  l’innocenza,  c con  .ir>*  ai  re 
l'oratione,  dicendo  del  continuo  a*  Tuoi  : Quella  perfe*  Wo»'<uoi 
catione  non  è per  voi  altri,  ma  per  me, volendomi  Iddio  ***“•“• 
far'humile,  e patiente  : e Tappiate,  che  quando  n’haurò 
cauato  il  frutto,  che  Iddio  pretende  , e farà  ben  morti- 
ficato, celfarà  la  perfecutione . Nè  pocea  foflfc rire,  che 
fi  diccflc  pur  vna  parola  contri  di  quel  Prelato:  anzi 
andando  vn  Tuo  penitente  à confettarli , e volendo  en- 
trare ne*  giuditij  di  Dio  per  la  morte  di  elTo,  il  Santo 
fubito  gli  ruppe  la  parola  In  bocca  « dicendogli  : Stà 
cheto  . 

to  Pacato  alquanto  di  tempo,  & hauendo  il  Papa 
( che  all'hora  era  Paolo  Quarto  ) intefo  tutto  il  fuccef-  innocenza 
fi> , e conofciuta  l’innocenza  di  Filippo,-  e veduto,  che 
Dio  era  quegli , che  lo  guidaua  nelle  Tue  attioni,  gli  manda 
mandò  in  fegnodi  bencuolcnza  à donare  due  Ceri  do- 
rati , di  quelli  che  ardono  nella  Capelli  acanti  Tua  San-  u <u e ora- 
titi , nel  giorno  della  Purificatlone  della  Madonna  : fa-  t,0lu' 
cendogli  dire , che  gli  daua  pieniffima  licenza  di  andare 
alle  Tetre  CAiefe , c che  feguitatte  pure  li  Tuoi  Eflercitij, 
c facert*e  tutto  quello  che  prima  faceua;  e che  gli  rin- 
crcfccua  di  non  poter  egli  tlctto  andarui  in  perfona  ; c , * 


74  LTB.  f.  CAP.  xvr. 

j fuoi  »J>  che  però  pregafle  Dio  per  lui.  Vdito  ciò  da  quelli,  c?V* 
noaUcfct  erano  prefenti,  ringratiarono,  e benedirono  il  Signores 
lin^rS'  e poco  dopo  fe  n’andarooo  alle  fette  Chiefe  con  gran- 
Dio  deli,  didimo  numero  di  perfone,  lodando  la  Diuina  Bontà  , 
fcciuioac.  che  hauefle  dato  jì  buon’eficoà  perfecutioné  <;osl  gran- 
de, e gli  hauetteconfolati  in  poter  liberamente  godere 
di  quella  fpirituale  rièreationc . 

1 1 Finita  quefta  perfecutione , indi  ad  alcuni  anni , 
fc emione*"  nel  m’^e  cinquecento  fettanta,  fe  ne  fufeitò  vnV 

r.  r»r«ita i altra  maggiore:  imperoche  alcuni,  fòtto  pretefto  di 
Filippo.  te|0|  riferirono  al  Papa  ( che  all’hora  era  Pio  Quinto 
di  Canta  , e gloriofa  memoria)  come  ne*  ragionamenti 
che  fi  faceano  in  S.  Girolamo  fi  diceano  molte  leggie-  . 
rezze  , e fi  raccontauano  molc^cttempi  non  ben  fon- 
dati : cola  , che  dimoftraua  ò grand  'imprudenza  » ò 
grand’ignoranza;  e che  poteua  apportare  fcandàlo,~e 
• danno  à quelli,  che  gli  afcoltauano  . 
son  «\  u ,l  Vdjco  queftoil  Santo  Pontefice  , come  zelantiftU*' 
n.idaepl  mo  Pallore , (ubito  diede  ordine  à due  Teologi  della 
Do-»*  **"  Religione  di  S.  Domenico,  vno  de’ quali  fu  il  P.  Mae* 

4 fentii  ’ ì ftro  Paolihi,  e l’altro  fu  il  P.  Maeftro  Alcflandro  Frati-  % 
"Tfif*  ce^f^'  » ^ T-,a*e  P°*  Vefcouo  di  Forlì , che  féparata- 
t* u.no*  in  mente  , lenza  che  vno  Capette  dell’altro,  andafiero  à fen- 
*•  Gitola  - tjre  j ragionamenti,  e minuramenfe  otte  matterò  tutto 
quello  che  fi  faceua,  e diceua  in  San  Girolamo  : e Ce  vi 
era  cola  contraria  alla  Fede , ò a*  buoni  coftumi  glielo 
faCcflcro  intendere. 

ij  Hor  mentre  fi  efeguiua  da  que*  Padri  la  commif- 
rciÀpfe' fione.  Al# fiandro  de*  Melici,  che  fù  poi  Leone  Papa 
a lfiiind  o x(.  all’hora  Ambafciatore  del  Gran  Duca,  andò  all’au- 
qa.no  h dienzi  dal  Papa,  e trattati  Ceco  alcuni  negotij , il  Papa  , . 
tip,  b,uc,  fapcndo  eh?  Alelfandro  andaua  fpetto  à Centi  re  i ragio- 
• torio Jli*  namenti  à S.  Girolamo,  gli  ditte  d’hauer  intefo,  che 
fionjiréii.  ne»  «jerin„0i , che  vi  fi  faceano  , non  fi  ragionaua  con 
du?oPàpe  quella  cautela,  che  fi  doucua  : c che  in  particolare  era 
»c/di°°n  ft3to  raccontato  l’efempiodi  Santa  Apollonia,  che  s’era 
girata  nel  fuoco,  fèìlta  aggiungerui,  che  ciò  fotte  Rato 
**  per  motiuo  particolare  dèlio  Spiritò  Santo  . Finita 

•*  l’vdien-  y 'j  - 
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Pvdrenza  immediatamente  l'Ambafciatore  fe  n'andò  alla 
Predica  alla  Minerua;  doue  fubito  lì  vide  auanti  Germa* 
nico  Fedeli  penitente  di  Filippo , di  cui  altroue  s’è  det- 
to; il  quale  Io  pregò  da  parte  del  Santo , che  folfe  con- 
tento andar'  da  Ini  quanto  prima  , perche  hauea  gran 
blfogno  di  parlargli  ^ e lo  fcufafle,  fe  non  andaua  egli 
i ritrouar  lui  , perche  flaua  nel  lètto  impedito  d*vn  pie- 
de, nè  potéa  fare  li  debito  fuo . Andò  AlefTandro  dopo 
pranzo  i S.  Girolamo  ;J  ma  prima  di  falir  da  Filippo, 
volfe  vdire  i Ragionamenti  : e fri  gli  altri  fentt  il  P* 
Francefco  Maria  Tarugi , il  quale  (hauendogli  così  or- 
dinato il  Santo)  trattò  di  quello  ch'era  pattato  la  m.it-  • 
tina  medelìma  fra  il  Papa»  e fua  Eccellenza,  in  quanro 
alle  cofe  appartenenti  a’  Sermoni:  & in  particolare  rac- 
contò il  fatto  di  Santa  Apollonia  con  la  cautela  , che  fi 
conueniua;  della  qual  cofa  l'Ambafclatore  r5*n-*- 
tomarauigliato.  Dopo  I i rig.oùamenti  faìì dai  Spanto, 
il  quale  immediatamente  fenza  premettere  altre  parole 
gli  dille  : Ditemi  di  gratia  Signor.Aleflandro  ,'che  cofa 
vi  hà  detto  quella  mattina  il  Papa  per  conto  noftro  è 
Egli  vedendoli  per  tante  vie  fcoperto,  gli  confefsò  li- 
beramente il  tutto;  marauigliandolt  come  Filippo  ha- 
uefle  potuto  fapere  quello  ch’ef  non  haueua  conferito 
con  perfona  alcuna  , e ch'era  irhpoffibiie,  che  li  fotte 
faputo,  fe  non  per  Diuina  riuelatione. 

r4  Mà  ritornando  à que*  Religiolì  ì ciò  deputati , Rfjltl-OIli 
dopo  che  hebbero  olferuato  per  alcun  tempo  minuta-  d.'^dricU 
mence  il  tutto,  riferirono  al  Papa,  che  non  haurano  ^‘7** 
fentlto  cofa  ne’  Sermoni, che  6 ficcano  in  S.  Girolamo,  pa. 
la  quale  non  folfe  congiunta  con  fomma  pietà,  e dottri- 
na .•  e che  lì  erano  marauigliati , che  lì  raglonaffe  con- 
tanto fplrito,  e fìcurezza  « Si  rallegrò  all'horail  Papa  • 
in  Tenti  re  cosi  buona  reJatione;  e maflìmamente  per 
hauer  ne’  fuoi  tempi  huomini , che  attendeflcfo  in  que-  lrtci* 
«a  rnàniew  ì piantar  lo  Ipirito,  e la  diuotlone  ne‘  cnofi  Sui  iut 
de  fedeli  ; e da  indi  in  poi  fece  tale  ftima  di  Filippo , e • 
de'  Tuoi  foggetei,  che  douendo  andare  il  Cardinal  Alc£ 
landrino Tuo  Nipote,  Legato  in  Spagna,  iti  Francia,  8c 
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la  Portogallo  » volle  che  andalTe  feco  Francefco  Maria 
Tarn  gl  » facendolo  coafapcuole  di  cutt*i  nego  ti  j , che 
a'haueano  da  trattare  la  quelle  parti . 
i piati  di  1 * Padri  Poi  «'«^ttionaroao  talmente  all*  la.: 
s^ornèni-  ftituto , che  per  molti  anni  andarono  quali  ogni  giorno 
à fentir  1 Sermoni;  e fpeffe  volte  vi  fermoneggiarono 
giofi  iffel-  anch’cflt  : ficotne  fpcflb  vi  fiarmoneggiaua  il  P.  Francef- 
««£•*•  chino  Minore  Conuentuale , huomo  di  Tanta  vita  , e 
"lh,Ui0*  predicator  famofo  ; e molti  altri  Rcligiolì  di  diuerfe 
Religioni,  v ; ; ^ * ’ f 

4 

Fondatione  della  Congrjtgatione  dell'Or atorio  nella  Chiefa  ^ 
di  Santa  Maria  in  V alliccila  . Cap.  XVlI . 

riii  è 1 Wate  ^ Topradette  perfecotloni , le  cofe  di  Fi- 
v-^rad*’  lippo andarono  tuttauia  pigliando  piede, e ftabi- 

dne»n*o  nmffltOT  laonde,  {^benc,  come  quegli  che  fentiua  baf- 
|o  proprio,  famente  di  fe  fteflo  , non  hebbe  mai  animo  (com*  cflo 
dicca  ) di  fondare  Congregatone  ; nondimeno  veden- 
do il  frutto , che  giornalmente  fi  andaua  facendo  per 
mezo  di  quegli  Ertercitij , e che  da  alcuni  Tuoi  più  cari 
fe  gii  ficea  grandidima  indanza  di  conuiuere  inficine  , 
e perpetuare  quell’ Inftituto, che  parea  loro  di  così  gran 
profitto,  giudicò  eflcr  ben  fatto  di  prouederfi  à quello 
fine  d’vn  luogo , che  folle  Tuo  proprio,  per  poter  quiui 
fondare  vna  Congregationc  » e tirare  innanzi  l’opera 
incominciata . 

a Hor  mentre  daua  cosi  deliberando , gli  furono 
propode,  tra  l’alrre , due  Chiefc  : I*vna  di  Santa  Maria 
in  Monticelli  vicina  alla  ftrada,  che  fi  chiama  della  Re- 
gola , la  quale  era  più  facile  da  ottenerli  ; e l’altia  di 
Santa  Maria  in  V alliccila  poda  nella  contrada  di  Pario- 
nc  . Ma  dando  egli  in  dubbio  qual  di  quede  due  douef- 
fc  pigliare , pensò  effer  ben  fatto  in  vna  cofa  di  tant» 
importanza,  e d’onde  dipendeua  il  frutto  deil'Indituto, 
c principalmente  per  incender  meglio  qual  forte  la  vo- 
lontà di  Dio,  farne  parola  col  Papa , che  ali’hora  era  U 
gloriofa  memoria  di  Gregorio  XIII.  il  quale  lo  confi- 

v*  ,v-  ( • v • *.  ...  * ; gliò* 
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g11ò,e1ie  pigliarti?  la  Chiefa  di  Santi  Maria  In  Valliceli*, 
come  quella,  che  flaua  porta  in  luogo  più  frequentato  * ps  prende 
Iraperoché,  cflendo  l’Inflituto  per  giouare  à Roma,  con  , h,e^  * 
quello  modo  di  viuere  da  Preti  fecolan  con  tanta  offer-  ti*  in  y*i- 
uanza,  8c  edificatone,  era  più  à propofico  la  detta  Chle-  I"eUa* 
fa  , per* 'eflere  più  commoda,  che  quella  di  Monticelli , 

Dalla  cui  rifpofta  certificato  Filippo  del  volèr  di  Dio, 
fcnz*altro  indugiò  procurò  d'ottenere  la  detta  Chiefa. 

3 Ottenuta  che  l'hebbe  fondò,  8f  creile  in  cfTa  con  wl«ion« 
• autorità  Aportolica  , cpme  appare  per  Bolla  dcll'ifteflo 

Gregorio,  Cotto  il  dì  quindeci  di  Luglio  del  mille  cin-  'Oi*- 
quecento  fettantacinque , vna  Congregatone  di  Preti  10,  0 ‘ 
fecolari , la  qual  Volle,  che  fi  chiamaffe  la  Congregato- 
ne dell'Oratorio  ; con  facoltà  di  far  Decreti,  e Cortiiu» 
tioni  pe’l  buon  gouerno  di  erta  : con  quello  però , che  . 
dopo  di  eflere  fiate  praticate , e porte  in  vfo,  doueffrro 
pofcia  eflere  approuate,e  confermate  dalla  SedeApo- 
flolica . 

4 Entrato  adunque  Filippo  in  pofleflò  della  già  detta  MlmJ,  ,1- 
Chiefa,  vi  mandò  ad  habitare  alcuni  de’  fuol,  cioè  Ger*  h,- 
manico  Fedeli , e Gio.  Antonio  Lucci  da  Bagnarea,  Sa-  VLViseiu! 
cerdotc  di  gran  virtù,c  degli  antichi  Figliuoli  fpirituali 

del  Santo  » accioche  attendeflero  ad  officiar  la  Chiefa, & 
haueflero  cura  della  Parochia , che  all’  hora  vi  era , e di 
quella  poca  fabbrica  che  fi  difegnaua  di  faruici . 

5 Ma  vedendola  i Padri  tanto  picciola , e roulnofa , dì  oidio?, 
cominciarono  à difeorrere  infteme,  che  modo  fi  douefle 
tenere  per  migliorarla  : Haurebbono  erti  voluto  rifarla  1,  ch.ct* 
tutta  da’ fondamenti;  ma  non  hauendo  denari,  non  fa- ‘nt,el* 
peano  determinarfi  : e flando  così  in  dubbio,  il  Santo 
Padre,  come  quegli  che  in  tutte  le  cofe  lue  hebbe  fem- 

prc  gr^ndiffima  confidanza  in  Dio,  infpirato  da  cflo, 
vna  mattina  diede  ordine,  che  fi  gitcaflc  à terra  la  Chie- 
fa antica  , e fe  riedificarti:  vna,  che  foflc grande , e ca- 
pace per  gli  Eflercitij  delia  Congrrgatione,  come  al  pre- 
fentc  fi  vede  • 

6 Disfatta  adunque  la  Chiefa  vecchia , e dato  ordine 
che  fi  cominciafic  la  nuoua , volendo  Matteo  da  Cartello 

Akthitct- 
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()^ae,lo|'  Architetto  tirare  il  filo  per  la  lunghezza , e larghezza 
ie  i„X  della  fabbrica»  Filippo»  che  ftaua  in  S.  Girolamo,  nell*- 

óuj'cb^r  v^c*r  ^ Sa§refM*  per  MefTa»  mandò  à dirgli»  che  non 
ouj  «e ...  jo  tjragc  jn(Jno  à tanto » ch’ei  non  andaua  li  > perche 

egli  ftelTo  voleua  trouaruifì  prefente . Finita  adunque 
la  MefTa  andò  alla  Vallicella , e tirando  l'Architetto  il 
filo  infin  doue  gli  parea  che  baftafTe»  il  Santo  gli  ordino» 
che  tirafTe  più  innanzi  ; il  che  hauendo  egli  fatto,  Filip- 
po di  nuouo  gli  diffe  r Tirate  più  innanzi  ; 8c  hauendo 
l’Architetto  obedito  la  feconda  volta,  e tuttauia  paren- 
do al  Santo  poco  fito,  gli  dille  la  terza  volta  : Tirate  aii- 
cora  più  oltre  : arriuato  al  luogo,  che  Dio  in  fpirito 

gii  hauca  inoltrato  : Qui;  dille  , fermateui , e cauate  • 
Jui  adunque  cauando,  trouarono  vn  muro  vecchio  pro- 
fondo dieci  palmi  fotro  terra,  & altretanto  largo,  e lun- 
go più  che  noie  rutta  la  Chicfa  , del  quale  niente  fi  fa- 
pea  . Sopra  queito  edificarono  tutto  il  lato  dalla  banda 
dell’ Enangelio : e trouarono  tanta  foda  materia»  che 
feruì  per  la  rmgg'or parte  de’  fondamenti,  & ancora 
per  buona  parte  della  muraglia:  oltre  che  da  quella  par- 
te la  fabbrica  non  hà  patito  come  hi  fatto  dall’altra . 
a if diluirò  7 In  quella  ma niera  adunque  fi  diede  principio  a fab- 

dr ’ Mcd  c bricare  l.t  nuoua  Chiefa  alti  dicifctte  di  Settembre,  nel 
n^f  p-tììì  in,ile  cinquecento  fcttantacinquc ; e vi  pofe  la  prima 
drii«  ><‘o-  pietra  con  le  debite  folennità  il  detto  AlcfTandro  de* 
va  siedici , alfhora  Arciucfcouo  di  Fiorenza  . 

8 Seguitandoli  di  fabbricare  , non  mancarono  delle 
i n »i*R«»<  COntradittioni , come  per  ordinario  fuol'  accadere  in 

d'm  prdir  tutte  le  opere  del  Signore:  imperoche  alcuni  vicini  «o- 
u fibiic».  linciarono  à mormorare  de*  Padri , & alcuni  più  mal- 
vagi cercarono  infino  con  le  baleflre,  c co’  falli  di  ferire 
il  Padre  Gio.  Antonio  Lncci , che  fopraftaua  alla  fab- 
brica : ina  iddio  lo  preferuò  Tempre  illefo  da  ogni  peri- 
colo: anzi  fù  ofleruato,  che  alcuni,  li  quali  per  quanto 
potettero  » fi  sforzarono  d’impedire  l'opera  » in  due 
anni  tutti  morirono . 

9 Ridotta  poi  (a  fabbrica  à buon  termine,  nell’Anno 
mille  eia  jucccuco  le  t unta  fette  aili  tre  di  Fcbraro,  che 

fu  la 
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fù  la  Domenica  ili  Settuagefima,  incominciarono  i padri 
à celebraruili  Diuini  Offitij  . E perche  fi  deffe  princi-  ;d«.*'r  i,<- 
pio  con  più  folennità  » il  Papa  concedette  Indulgenza  ’4  ‘ .h?vi,c 
plenaria  per  quel  giorno  a tutti  quelli»  che  vifitaffero  la  no  «Iitllci- 
nuoua  Chiefa  ; doue  concorfe  grandiffima  quantità  di  c",j  **n 
Popolo»  e vi  dille  la  prima  Meda  (biennemente  1 Arci-  a'.'»  vaili* 
uefeouo  di  Fiorenza  di  Copra  nominato.  In  quello  me*  <eia* 
de  lìmo  Anno  del  mefe  d’Aprile  » lafciarono  i Padri 
^Oratorio  di  S.  Giouanni  de’  Fiorentini»  c comincia- o- 
no  à Far  i Ragionamenti  nella  nuoua  Chiefa  della  Valli- 
cclia:  febeneil  Santo  Padre  non  fi  volle  partire  altri* 
menti  da  S.  Girolamo  della  Carità  . 

ao  Ma  non  hauendo  elfi  habitatione  fufticiente  per  iJJin  pro- 
efiec  crefciuto  affai  il  numero  sì  de’  Padri  » come  de’  Fra- 
Celli»  effendo  vicino  alle  cafe  loro  vn  picciolo  Monade  - cc  di  cafe 
rio  » detto  di  Santa  EliFabetta  » in  cui  habit^uano  alcune 
poche  Monache»  Cotto  la  regola  d:.  Santa  Chiara»  dife-  Pidn. 
gnarono  di  comperare  detto  Monaiberio;  mafiìmamen- 
techedoueano  le  Fopradette  Madri»  per  ordine  de’ Su-  . 
periori  effere  trasferite  in  vn’altro  Monaflerio»  detto 
volgarmente  delle  Murate»  in  cui  ffauano  altre  Mona- 
che dell’ifteffo  Ordine;  la  qual  coFa»  effendo  proporta 
al  Santo  Padre»  non  volle  in  niun  modo  acconfeotirc» 
che  fi  faceffe  quella  fpefa  ; si  perche  non  fi  grauaflc  la 
cafa  di  debiti  » come  anche  perche  confidaua  in  Dio,  che 
per  altra  ftrada  haurebbe  loro  proueduto  d’habitatione. 

Ma  accioche  maggiormente  fi  feopriffe  » ebe’i  fencimen- 
to  di  Filippo  era  Fecondo  Dio»  e che  preuedeua  le  cofe 
auanti  che  fuccedoffero , permiFe  il  Signore  > che  alcuni 
de’ 'Padri  tentaffero  d’ottenere  detto  Monafterio  con- 
tra’i  parere  del  Santo;  Se  hauendo  già  condotto  il  lor  *■«■ 
penfiero  ad  effetto,  nello  (Hpularfi  rirtromemo,  il  Pre- 
lato Foprartaote  al  buon  goucrno  del  Monallerlo  » non 
volle  accettare  la  cedola  bancaria  datagli  di’  Padri,  ma 
diffe volere  i denari  incontanti»’  cofa,  che  in  compre 
tali  non  fi  Cuoi  fare  . il  che  fentcndo  Pompeo  Patcri 
Prete  di  Congregatione»  fi  partì  per  andare  à San  Giro- 
lamo à raccontate  tutto  il  Fucccllo  ai  Sauto  Padre  : e 

nell’- 

■ 4 v •*  % * j 


So  tIB.  K CAP.  XVII. 

. nell'vfelre  feontrò  il  Santo , che  apunto  fallila  le 

per  entrare  nella  noftra  Chiefa  : à cui  Filippo,  prima»  . 
che  Pompeo  gli  diceflc  parola  alcuna  , preuenendolo 
dilfc  : Non  vi  difs'io  » che  quello  Monafter  lo  non  s'ha» 
uea  da  comperare  ? c foggiunfe  ; Datemi  quella  cedola» 
perche  fé  bene  il  Monafterio  non  lo  compreremo  noi» 
Iddio  ci  prouederi  per  altro  verfo  ; così  fu  : impero- 
che  indi  à cinque  meli  Pietro  Donato  Cardinal  Celi 
comperò  il  detto  Monafterio  con  alcune  altre  cafe,  c le 
donò  alla  Congregatone . 

ridaci»  di  jj  Moftrò  Filippo  In  tutta  quell'opera  vna  fiducia 
fa  eto  n»  così  grande  nella  Diurna  Prouidenza,  che  fi  mife  à fab- 
piouidtza.  bricare , non  hauendo  quali  adeguamento  alcuno:  e 
nondimeno  Cubito  che  fi  diede  principio  , concorfero 
tanti  aiuti , clic  >n  due  anni  conduffero  l’Edificio  à buo- 
niOimo  termine;  & ancorché  molte  volte  fi  ritrouaflTe 
egli  in  necefiiti  di  denari,  non  mai  però  fi  perde  d'ani» 
Rio*  dicendo  fempre  : Dio  mi  aiuterà  ; come  fi  vedeua 
in  effetto;  pofcuchesì  in  quella  fabbrica  , come  gene- 
ralmente in  ogni  altra  occorrenza  gli  fopraueniua  di 
tal  ibrte  il  denaro  , che  molti , come  diremo  altroue  » 
hanno  cenuro  , che  fpendendo  egli  canto,  quanto  fpen- 
deua,  e non  domandando  mai  niente  i neffuno,  gli  ve- 
nifTcro  bene  foelTo  i denari  miracolofamente.  E perche 
alcuni  gli  mettemo  Pimorefa  quafi  per  impoflìbile,  pa- 
rendo loro , che  fi  ficcITe  vna  fabbrica  troppo  grande  » 
dille  : Sappiate  che  hò  tanta  fiducia  io  Dio,  che  mi  balla 
l’animo  di  rouinare  la  fabbrica  fatta,  e farne  vii*  altra 
maggior  di  quella , e più  bella  : • ragionando  vn  gior- 
no di  quella  materia  con  I3  Contesa  Adriana , moglie 
del  Conte  Profpero  della  Genga , replicò  ad  alcune  rif- 
polle  fattegli  da  quella  Signota,  in  quella  maniera  : Io 
hò  fatto  vn  patto  con  la  Madonna  di  non  morire  infino 
à tanto  che  la  Chiefa  non  c coperta  : come  veramente 
I pi  imi  de  81*  ri  ufcì . 

h*ficon?i*i*  11  J primi  denari,  co'  quali  fi  cominciò  à fabbricare» 
ciò  1»  f.b  furon  duccnto  feudi  donati  da  S.  Carlo  Borromeo.  Ne 
diede  P°* Gregorio  DccimotefzoraltnottomiU 
dei.  Callo.  nclafciò 


EIB.  I.  CAP.  XVIi:  **  81 

I ne  late»  Pietro  Donato  Card.  Cefi  : piu  di  trentamila 
i ae  fpefe  Angelo  Tuo  fratello  , Vefcouo  di  Todi  , nella 
i facciata  ; oltre  alla  Capelli  della  Prefentatione:  e quat- 

> cromila  ne  diede  poi  Federico  Cardinal  Borromeo;  e*  ' 
ratto  H reflo,  che  paffarono  di  gran  lunga  la  fopradetta 
fomma  > furen  dati  fpontaneamente  da  diuerfe  perfone, 
lenza  che'l  Santo  Vecchio  domandale  mai  denari  à nef- 

i fono  : Anzi  egli  ftefio  più  volte  diceua  » che  fenza  prin- 
i dplo  alcuno  con  la  gratia  di  Dio , & ad  honor  fuo  fi \ 
erano  fpefi  da  centomila  feudi  nella  fabbrica  della 
I Chicle*  » vj».'-  ' • v. * ' •v:  ~-  : —*•' 

l|  A quello  propofito  vn  giorno  occorfe  , che  va  zirp^fla 
1 Fratello  di  Congregatione  » il  quale  attendeua  alla  fab-  ^'vns*”° 
i brica  difle  al  S.  Padre , che  non  v*erano  più  denari  ; e r«fonio»à 
che  la  fabbrica  era  ancora  alle  cornici»  e non  paffaua  più  ^«nd* 
i auanti  • Rifpofe  » che  non  dubitale , perche  il  Signore  “ * 

> non  haurebbe  mancato  di  prouedere  quant’  era  necelTa-  * 
i rio.  Cli  foggiunfe  il  Fratello»  che  v'eravn  tal  gentll*- 

fiuomo  ricchi  (limo»  il  quale  donaua  tutto'l  fuo  per  amor 
i di  Dio;  e che  però  haurebbe  potuto  fare  qualche  gran-  '*  * ' 
de  limofina,  quando  gli  fofie  (lata  domandata.  Replicò 
Filippo  : Figli uol  mio  non  hp  mai  domandata  cofa  alcu- 
oa,eDiom(hà  Tempre proueduto:  quel  gentil’huomo- 
sà  beniflimo  il  noftro  bifogno,  fe  ci  vorrà  fare  qualche 
limofina,  la  farà  da  per  fe  lleffo . Data  quella  rifpofla 
piena  di  confidenza,  Scinderne  di  ftaccatezza,  auuenne, 
che  pochi  mefi  dopo  mori  vn  principale  Auuocato» 
molto  amoreuole  della  Congregatione,  e lafdò  più  di 
quattromila  feudi  à quell’effetto  ; & indi  à fei  mefi  ne 
morì  vn’altro,  che  ne  lafciò  più  d’ottomila;  approuan- 
do  con  quello  il  Signore  quanto  foffe  ben  fondata  la 
propofitione  di  Filippo,  di  non  vojer  domandar  niente* 

~ Filippo  fipartt  da  S.  Girolamo , e va  ad  habitare  co  firn 
alla  V Allietila  • Cap.  XVI II. 

1 jhbP^^'  . 

I /~\  R fe  bene  hanea  Filippo  ridotte  le  cofe  à buon  * 
termine,  & effo  eoucrnaua  la  Coner coartane  , 

F . nè  fi 


8*  LIB.  I.  CAP.  XVIir. 
tìfipf*  *t>  bè  fi  ficea  cofa  alcuna  fenza  di  lui  » come  quégli,  ch’era-  ! 
f«*«  » flato  autore  di  tutu  l’opera  ; nondimeno , come  hab» 
ti»  <u  sVn  biamo  detto , non  hattea  mai  voluto  lafciare  l’habitatio- 
ne  di  S.  Girolamo  della  Carità , ancorché  da'  Padri  ne 
loffie  flato  molte  volte  pregato,  evi  haucffiero  ? Duo  ogni  * 
nezo  per  indurlo  à dò  fare  • 

% La  ragione  di  quella  (uà  renitenza  » che  a1  (boi  pa- 
rca troppo  dura,  era  perche  non  voleua  e (Ter  domandato 
Fondatore  di  Congregationi  ; nome  molto  alieno  dal  » 
baffo  concetto , ch’hauca  di  fe  fteffio  : oltre  che  dieta  » > 
non  voler  fuggire  la  Croce , e quel  luogo , nel  quale  ftt> 
Signore  gli  haoea  dato  tinte  occafioni  di  meritare  - e fi» 
s»  (talmente,  perche effiendo  (lato  quiui  per  lo  fpatio  di 

ercntatré  anni , non  poteua  indurli  à non  confeguire  il 
1 fine  di  così  lunga  perfeueranza . 

3 Ma  vedendo  i Padri  la  necclGtà,  che  hauea  la  Con^  i 
ftmaiB  gregatlone  della  prefenza  del  fuo  Capo , e non  hauendo 
mai  per  l’addietro  potuto , nè  per  fe  medelìmi , nè  per  * 
ìubiiirc  al  altri  induri o ad  acconfentire  al  deluderlo  loro , ricorfe- 
i*  valli*!.  gQ  Cardinal  Pietro  Donato  Cefi , pregandolo  che  ne 
voleflc  parlare  col  Papa,  che  all’hora  era  Gregorio  De- 
cimoterzo,  accioche  comandale  à Filippo,  che  andafle 
ad  habitare  con  loro  alla  Valliceila . Il  Pontefice  in  te- 
la la  giuda  domanda  de*  Padri  ordinò  al  Cardinale,  che 
comandale  da  fua  parte  i Filippo , che  in  tutt’i  modi 
v'andaffie . 11  che  intefo  dai  Santo,  fubito,  come  quegli 
che  fempre  (limò  fopra  ogni  altra  la  virtù  dell* Obe- 
dienza,e  maflìmamente  del  Sommo  Pontefice,  efeguì 
11  comandamento  con  ogni  prontezza  ; 8c  all!  ventidue 
dlNouembre  del  giorno  di  Santa  Cecilia,  del  mille  cin- 
quecento ottantatrè,  fi  partì  da  S.  Girolamo,  e fe  n’an-  , 
dò  ad  habitare  in  Santa  Maria  in  Valliceila  • 

Ritira  r?r-  4 Or  feben  Filippo  fi  partì  da  quel  luogo , non  per 
icfTo modo  quefto  fi  mutò  punto  della  fua  ritiratezza,  e modo  di 
«h/SV  viuere:  onde  giunto  alla  Valliceila,  fi  elette  per  habi- 
« acko  catione  vna  delle  più  alte , e rimote  danze  di  cafa , per 
11  poter  quiui  più  facilmente,  come  faccua  in  S.Girolarao, 
attendere  alla  contempUtione  : e quella  maniera  di 
",  ' . camina- 
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«•minare  nella  via  di  Dio , che  » fatto  Sacerdote»  fi  era 
prefa»  continuò  Tempre  infino all*  vietato  fplritodeli* 

vita  foa.  x-r««f  r * .n*  , 

j Nel  giorno  che  parti»  comandò  a*  Tuoi»  che  da  San  UMtfe»  f 
Girolamo  alla  Vallicella  portaflcro  come  io  pro-ccffi onc  Jjjjj  * 
tutte  quelle  poche  mafTantie,che  fi  ritrouaua»  come  pa*- 
delle  » pallette  » Se  altre  cofe  vili  ; e mentre  pattauarvo 
da  Corte  Sauella,  che  in  quei  tempi  ore  pubi  ita  Prigio* . 
oc»  I carcerati  vedendoli  le  ne  burlauano  » Se  vno  fri. 

«H  altri  ditte  : Padre  fate  buone  frittate  : facendo  il . 

Santo  in  quelle  modo  guadagno  con  la  mortifi  catione» , 
com'era  folito»  e nella  perfona  fua»  e de  gli  altri  • 

6 Per  J’afFettione  poi»  che  porcaua  alla  Cbiefa  di  San?  *•»*«**& 
Girolamo»  volle  » infine  che  vlfle  » ritenere  appretto  di  'SjVcSie'u 
sè  le  chiaui  delie  fue ftanze, andandoti!  egli  fletto  à Ilare** Hi». ci. 
per  qualch’hora»  e «nandandoui  fouente  qualcheduno  loUno' 
de*  Tuoi  i riucderle*  Nel  retto  vittìe  Tempre  nella  Valli* 
cella  lo  Tanta  pace  con  grandiffima  fodisfattione  della 
Congrcgationc  » c di  t utta  Roma  • 

> 

Del? Infanto , t. governo  dell 4 Cottgregatione  . , 

Ceto,  XIX. 

r J * 

. * n ' } -T"*  % k * •<  v . , 

X A Ndato  adunque  Filippo  ad  habitare  co'  Tuoi»  fi* 
j J\  come  Tù  Tempre  riconoTciuto  per  Capo  » e Fon* 
datore  della  Congrcgauone  » così  di  comùn  confenfo  pofto°dcUf 
fu  confermato  Prepotto  di  quella  : Il  qual  carico»  ha- 
uendo  egli  contra  Tua  voglia  accettato»  e volendo  co* 
fatti  dar*  e (Tempio  di  quello»  che  volea»  che  fi  otteruatte 
dopo  la  Tua  morte»  cioè»  chc*l  Supcriore  fi  doucttc  fare» 
ò confermare  ogni  tré  anni»*  volle»  che  ciò  fi  praticatte 
prima  nella  perfona  Tua . Il  che  haucado  di  già  i Padri 
cflcgulto  » giudicando  poi  efler  quali  che  necettario  ic*  V 
ccttuarlo  da  detta  Regola»  nel  mille  cinquecento  ottan» 
tafette  alii  dicianoue  di  Giugno  lo  dichiararono  Pre-  ■ e»ofeu 
pollo  perpetuo  della  Congregatone  : la  qual  cura  non 
voleua  egli  in  niun  modo  accettare  » ma  vloto  da  unti  p«u» . 
pieghi» che  da  tutti  Te  gli  faceano»finalmctfr-acconfcntì. 

Fa  % Con* 


blD.  I.  A.  r.  AIA. 

iute  mt-  * Confermato  Prepodo  perpetuo»  fi  lafdò  intendere 
<^n°e  **  P*r  UUblIImcnto  della  Congregatione,  conforme  alla 


•ione 


c prima  fua*rettioue,  eflTer  la  mente  fua,  che  coloro,  che 
* entrauano  in  efla,dou«flero  mantenerli  in  iftato  di  Preti, 


Il . 


e Chierici  fecolari»  à I quali  voleua  che  folTero  in  tutte 
le  eofe  conformi  quanto  all'cfterno  ; nè  fi  legaflero  ia 
modo  alcuno  con  roto  ; nè  con  giuramento  ; dicendo» 
che  fe  qualcheduno i bramofo  di  più  alto  flato»  defide* 
rana  far  roti  » non  mancauano  diuerfe  Religioni  > nelle» 
quali  poteua  pienamente  fodisfare  al  defiderio  fuo:  me 
ch'egli  nella  fua  Congregatone  volta  perfone  » che  li* 
bcramente»  e fenza  legame  feruifleroà  Dio»  non  volea- 
do  introdurre  nuoua  Religione  ; perche  intendeua»  che 
‘la  caritè  foflfe  vincolo»  e legame;  attendendo  eC&  alla 
fatate  dell'Anime  loro  » e de'  prosimi , Se  a mantenere 
rinftituto  fondato  principalmente  nell’oratione»  parole? 
di  Dio»  e frequenza  de’  Sacramenti.  Perciò  diceua* 
che  cercaflero  tutti  d'imitare  i Religiofi  nella  perfet-. 
Clone»  fe  bene  non  gl’imitauano  nel  fare  i voti  ; volen- 
do , che  cale  fofle  il  viuere  della  Congregatione  » che 
eonfiderandolo  quelli  che  non  prefumeuano  d’entrare 
nelle  Religioni  per  l'afprezza  delle  Regole,  haueflcro 
doue  poterli  ritirare  per  feruire  più  liberamente  à Dio. 

3 Fece  di  più  alcune  Conftitutioni  con  confenfo  » e 
goKò  c£  Pafttcipatione  de’  Padri,  le  quali  furono  commilnemta- 
fthutìoni  te  rìceunte  : hauendole  prima  conferite  Con  perlone 
Codone:  PMtt*che»  «ì  di  fpirho  » come  di  fdenza,  e di  prudenza; 

* & in  particolare  con  Girolamo  Cardinal  della  Rouere , 
Arciuefcouo  di  Torino  » huomo  dotti  (limo,  e di  gran* 
didimo  giuditio  : e dopo  di  edere  (late  ben  riueduce,  e 
pratticate  per  più  di  trentanni  continui,  fono  (late  H» 
nalmente  approuate , e confermate  con  Breue  Apodo* 
lico,  fotto  li  ventiquattro  di  Febraro  mille  feicento  do- 
dici dalla  gloriofa  memoria  di  Paolo  Papa  Quinto,  da 
cui  la  noftra  Congregatione  profeda  d’haucr  riceuuto 
molti  di  me  gratie . 

*s«mo ni°  ^ Ma  perche  del  gouerno,  c modo  particolare  di  vi- 

oouduni!  nere  della  Congregatiode  lì  tutta  pienamente  nelle 

♦,  . Condì- 


i 
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Conflltutlon!  » non  faremo  Copra  di  ciò  più  tango  dii- 
corfo  : ma  (blamente  diremo » che  per  opera  di  San  Fi- 
lippo Sua  Diuina  Maeftà  hà  pofto  in  Roma  vo  modo  dt 
.trattar  familiarmente  » & vtilmente  ogni  giorno  la  pa- 
rola di  Dio  :*  pofciache  hauendo  egli  in  (in  da  principio 
che  (i  faceano  i ragionamenti  in  S.  Girolamo  delia  Ca- 
lità  , fperimentato  il  frutto  grande  > che  fi  cauaua  da 
quell  * Elfercitio  > (labili  » & ordinò  » che  ogni  giorno  » 
dal  Sabbato  in  poi  (così  anche  (i  era  oHeruato  per  l’ad- 
dletro  ) premefla  vna  Lettione  volgare  di  qualche  libro 
fpirituale,  fi  faceflero  quattro  ragionamenti»  l’vn  dopo 
l'altro»  di  mez’hora  l'vno  : dopo  de*  quali  fi  cantafle 
qualche  laude  fpirituale  per  follcuamento  degli  animi 
degli  afcoltanti;  e nel  fine  fi  facefie  va  poco  d'oratione» 
con  tre  Pater  nofler » e tre  Aue  Maria  per  lì  bifogni  di 
Santa  Chicfa  » e per  altre  occorrente  : e coti  finifie 
quell*  Edere itio  . *e*r 

5 Afflile  egli  (lefio  per  mole  * anni  à tutti  quattro  i 
Sermoni  ogni  giorno  : il  che  olfcruarono  ancora  la  mag- 
gior parte  de*  fuoi  : ami»  quando  fi  facea  l'Oratorio  in 
S.  Girolamo»  il  Santo  non  folo  vi  afflfteua  ogni  di  » ma 
anepra  ogni  dì  per  alcun  tempo  vi  ragionò  • 9 

5 Comandò  poi  à quelli , che  ragionauano»  che  non 
entraflero  in  materie  fcolalliche»  fe  non  quando  era 
alle  volte  necefiario  : dicendo  » che  quel  luogo  non  era 
per  cofe  fcolalliche»  ma  per  imparare  l’acquillo  delle 
Virtù  Cb ridiane»  e per  fuggire  1 peccati  $ c che  chi  vo- 
ieua  dottrina»  non  mancauano  fcuole»  c catedrc  doue 
potè u a andare  : nè  portafiero  concetti  troppo  efquifiti; 
ma  diceifero  cofe  vuli  » c popolari:  perciò  ad  alcuol 
aflegnò  le  Vite  de*  Santi  » ad  altri  diede  i'HÌAoria  Ec- 
cidi ad  ica  » & ad  altri  li  Dialoghi  di  S.  Gregorio»  c di* 
uerfe  materie  diuotc  » con  le  quali  più  tofto  mouefiero 
gli  r ditori  i computinone , che  è marauiglia.  Quindi 
è » che  quando  fentiua  toccare  cofe  troppo  fottili  » u 
curiofe»  li  facea  feendere  dalla  Tedia  » ancorché  fodero 
fiati  ai  raexo  del  Sermone  : finalmente  diccua  à tutti 
la  generale  » che  cqn  lo  fitte  piano  « c facile  fi  ftendef- 

* - M ì " ' fs»  • 


•T 1 


Filippo  iflìJ 
(le  ogni  di 
ali’  Orato- 
rio, c pe* 
aleno  tem- 
po ogni  di 
ri  ragionò. 


Quello  «he 
rotaia  «he 

Oodctualle 
nel  fenno- 

ocggiarc. 
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'fero  in  dimoftrare  la  belletza  della  Virtù»  e la  bruttex- 
«a  de* riti; : premendo  affai,  che  fi  raccontaffe  alcuna 
Vita,  ò EfTcmplo  di  qualche  Santo;  Sr  egli  medefirao 
fempre  ne  raccontaua  qualcuno,  accioche  la  dottrina  9 
«che  fi  dicea  rimaneflè  più  imprefTa  nelle  menti  degli 
editori  • 

* 7 E perche  i Cuoi  non  prendcflèro  occasione  di  par- 

qpUoih»  *irfi  da  quello  modo  di  ragionare,  non  volea , che  s’in- 
Jj-—  golfafsero  negli  (ludi; , ne  che  troppo  ri  fi  affettionaf* 
tì»  i£o£  »*ro  • fiche  non  permifc  mai  ì Baronio , che  per  Io  fto- 
• dio  lafciafsc  le  cofe  communi,  come  l'Oratione,  li  Ser- 
•moni,  il Con  fé  (Bona  rio , e l'altre  funtioni  ordinarle. 
-Non  però  vlctaua  loro,  che  non  iftudiafsero;  ma  al 
bene  che  attendessero  i materie  conformi  aU'Iftituto; 
nè  fi  curafsero  di  comparir  dotti  fri  gli  altrie  dicendo  9 
ehc*i  Senio  di  Dio  dee  procurar  di  fapere,ma  non  dimo- 
ftrarlo,  nè  vantarfene,  nè  meno  con  anfieta  farui  foucr- 
* chia  applicatlone , perche  in  quello  ancora  ci  potcua  eC- 

fer  peccato  ; ma  che  procurassero  di  fare  poco  per  vol- 
te* maffime  che  le  cofe  delia  Diuina  Scrittura  più  s’im- 
parano con  l’oratione , che  con  lo  fludio . 

8 Alla  parola  di  Dio,  accompagnò  Fillpjié  l’Efserci- 
fr£  tio  cotidiano  dell’oratione  : 8c  à qyeft*  effetto  ordinò  9 
Qtjftotio  che  ogni  fera  ne*  giorni  feriali,  cioè  la  State  i ventitré 
Tn™inn'  bore,  e' 1 Verno  alle  ventiquattro  s’aprifse  l'Oratorio» 
11  qoa|<e  volle  ohe  fofse  comune  i tutti  quelli,  che  vi  vo- 
leuano  andare  » eccetto  che  alle  donne  : doue,  fatta 
me*’ bora  d*oration mentale , fi  recitafsero  le  Litanie» 
«dopo,  con  alcuni  Pater , & Aue,  fi  raccomandafsero 
1 infogni  puhlici,  e priuati , fecondo  l'occorrenze . Ma 
il  Lunedì,  Mercordr,e  Venerdì,  in  luogo  delle  Litanie» 

• ' erdinò-chc  fi  faceffe  la  difciplina,  premettendoli  vn  bre- 
ve , e dinoto  compendio  della  Paffione  del  Saiuatore» 
durando  di  batterli  per  quanto  dura  il  Salmo  Miferere» 
9*1  De  profundis,  con  alcune  breui  oradoni.  Nel  fine 
poi  ordinò*  che  fi  carftal'se  vna  delle  Antifone  correnti 
della  Madonna , come  la  Salite  Regina , ò altra , fecondo 
l’occo rrcoza  de* tempi» c così  fi  mettcfsc  fine  all  ’ Ora-' 
torto.  gQiun- 
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? Quanto  poi  alla  frequenza  de*  Sacramenti  » dei  de-  ©eiià  r«~ 
xaua  che  i Sacerdoti  di  Congregatlone  diccflcro  Metta,  q«nu  *«' 
per  ordinario , ogni  mattina:  e benché  ad  alcuni  » per 
mortificarli  > non  deffe  licenza  che  ogni  giorno  cele- 
bratterò;  volle  nondimeno  che  dettero  Tempre  preparati 
per  poter  celebrare  ad  ogni  Tuo  comandamento.  Pia» 
ceuali  poi , che  nel  dir  la  Metta  fottcro  più  tofto  brcui» 
che  lunghi  : ma  non  però  Tenza  Quello  fpatio  di  tempo» 
che  per  decoro  di  limile  attionc  fi  richiede  : onde  Te  in 
celebrando  baucttero  alcuna  volta  fentito  abbondanza  , 
eccedi ua  di  fpirito,  eflortaua,  che  diccflcro;  Io  nontl 
▼orrei  qui  , ma  in  camera  : volendo  inferire  » che  la  s 
Metta  dee  dirli  con  ifpirito  sì , ma  non  giù  con  tedio  di 
chi  Tafcolta:  e che  in  camera  poi  li  bfciattela  briglia 
alla  diuotione  . Quando  egli  era  in  Sagrcftia  non  di- 
mandaua  cofe  particolari  ; e benché  fotte  Superiore»  dir 
cena  : Datemi  le  cole  più  tri  Ile»  e più  vecchie . 

io  Voleua  in  oltre,  che  li  Confeflori  tutti  afEftcfTero  D(l|4Co#i 
al  confeflionario  la  mattina  delle  Fette,  c*(  Mercordì» 
e*l  Venerdì;  e negl'altri  giorni  ve  n*a(Cttette  almeno 
▼no . Quelli  poi,  che  non  erano  Sacerdoti,  volea  che  fi 
confeflaisero  almeno  tre  volte  la  Tettimene , e lì  com- 
municafseroad  arbitrio  del  Confefsore;  dicendo,  che 
non  doueua  alcuni  communicarlì  Tenza  tale  licenza  ; 
perche  il  communicarlì  TpeTso  di  Tua  tetta  poeeua  far 
venire  maggiori  tentationi,  alle  quali  non  Tempre  fi  re- 
fifteua  • 

■*'  Il  Intorno  alle  coTe  domettiche,  & al  conuitto»  unto  Dcllanea» 
nel  modo  del  viuere , come  del  veftire , volle  che  li  Tuoi  ù*  • del 
tene  fiero  vno  Alle  ordinario  (enz'alcuna  Torte  di  fingo*  de^Dubbi» 
larità . Nella  menTa  per  trattenimento  Tpirituale,  oltre  * ““«**• 
ella  Tolita  lettione,  che  dura  per  due  tersi  di  quella , or- 
dinò che  l’altro  terzo  fi  TpendeTsein  proporre  due  Dub*  c 

bij , vno  de*  quali  fuol’efser  morale,  ò fcritturale,  c l'aU 
tro  di  cafi  di  confeienza  : proponendoli  fera,  e mattine 
vicendcuolmcate  ; e riTpondendofi  intorno , Tecondo 
che  pareua  à ciafcbcduno,  nel  modo  che  fi  dichiara  nel-» 
le  Coniti  unioni» 

.4,  » * MQaeB® 
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«biomids  i*  Quello  è quello»  che  principalmente  InftltuìFI- 
Filippo  in-  lippo  in  Coagregatione:  il  quale  Inllicuto  s*é  dipoi  pro> 
pagato  in  molte  Città  d'Italia»  e fuori  : e tuttauia  vè 
■ioni  fuoiimoltiplicando  con  frutto  grande  de*  luoghi  » doue  •'ta~ 
itroduce.  Volea  però  il  Santo  » che  le  Congregatone 
fondate  altroue  à fimilitudine  di  quella  di  Roma  > fi 
reggeflcro  da  per  fe  ftefle  » e fofTero  loggette  à gli  Ordh* 
.narij  loro  » fenza  dipendere  in  alcun  modo  i'vna  dall*— 
altra  e & in  confermatione  di  ciò,  la  gloriofa  memoria 
di  Gregorio  Decimoquinto  ne  concedette  vn  Breue  foe- 
to  gli  otto  di  Luglio  del  mille  feicento  ventiduc  : Pao- 
lo Quinto  n’hauea  conceduto  anch'egli  vn* altro  fotto 
il  dì  ere  di  Marzo  del  mille  feicento  dodici  $ in  cui  fi 
vieta  i tutte  le  Congregationi  fuori  di  Roma  » le  quali 
profetano  di  efiere  dell*  Oratorio,  e di  viuere  fotto  la 
protettone  di  S.  Filippo  Neri , che  non  pollano  fare  » 
nè  promulgare  altre  Conflitucioni  ; ma  debbano  in  tnt- 
• 4(o,  e per  tutto  riccuere  le  fopradette,  e fecondo  quelle,  * 
*■  '.  per  quanto  comporta  la  pollibiltà  de*  luoghi , viuere , e 

congregarli.  E di  più  nello  fteflo Breue  prohibifee,  che 
niuno  porta  in  Roma  erigere  altre  Congregationi , ò 
aprir  cafe  dell’iftcflb  Inftituto . -4  - • 

ridaci*  di  Confidò  poi  Filippo  talmente,  che  Dio  forte  per 
fìiìppoia-  conferuare  la  fua  Coagregatione,  che  fe  gli  huomini  di 
lofliiuw!  Cafa  ^ f°lftro  voluti  partir  tutti,  non  gli  daua  penfiero 
di  feguitare  ; dicendo , che  Dio  non  hauea  bifogno  d*- 
huomini:  e quando  qualcheduno  fi  fòrte  partito  di  Con- 
gregatione  , folea  dire  : Potetti  ejl  Deut  de  lapidibut  iftit 
>■-  • * fujcitare  filios  Abrah £ : e che  Iddio  hauea  fatta  la  Con- 
■ . .*  ■ ■ • gregatione,  & egli  la  manterrebbe;  e foggiungeua,  che 
.....  non  bifognaua  confidarli  negli  huomini,  dicendo:  Io 
■ non  voglio hauer  paura  di  niuno,  bauendo  Iddio  dallo 
mia.»  Vna  volta  hauendo  intefo,  che  alcuni  Religiofi 
haueano  tentato  di  prender  i’Inftitutode'  Ragionamenti 
focidiani  , e dicendogli  vn  Padre  di  Cafa,  che  quello 
non  era  ben  fatto , e che  bifognaua  opporli  ,*  il  Santo 
locorrcrte,  dicendo  i Qhìs  det , <u/  omnis propketct  ? foli- 
«o  ancora  jifte,  ch’egli  non  $icfidcraua  ajerg  fhc  l'honoc 
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Idi  Dio»  € ch’era  preparato  à far  l’Oratorio»  & à laici- 
arlo:  à confettare  » 8c  à non  confettare  : e così  in  tur» 
te  le  cofe  non  folo  indifferenti , ma  anco  nelle  buone 
«ra  (empre  caflcgnato  nella  volontà  di  Dio . Quindi 
•acque»  che  non  fi  curaua  troppo  di  ampliare,  8r  accre- 
scere il  numero  delie  perfone  in  Congregatone  ; per- 
che, fe  ciò  haueffe  voluto»  hauea  del  continuo  occasioni 
de'  primi  {oggetti  che  in  quei  tempi  foflero  in  Roma  : 
ansi  capitandogli  tai'bora  giouani  » che  per  quanto  fi 
potcua  citeriormente  giudicare  ».  pareano  oteimi  per 
i’Inftituto , Filippo  nondimeno , ò li  configliaua  ad  en> 
trare  io  diuerfe  Religioni  > ò pure  à fiaricne , e confer- 
uarfi  buoni  nello  fiato»  in  cui  fi  trouauana;  fecondo 
che  hauefle  giudicato  eflcr  piò  efpediente  per  l'Ani- 
i me  loro  • v* 

14  Nel  rimanente  Filippo  gouernò  Tempre  la  Com- 
gregatione  con  grandiflimo  gluditio , e prudenza  ; e fi  {j* 
portò  di  maniera, che  mantenne  tutti  in  Tanca  pace  , e congtr*,- 
concordi^ . Solca  ben  dire  à propofito  del  gouerno  : ,d'°l"<2‘°ae 
Ni  uno  potria  credere  quanto  fia  diffidi  cofa  il  tenere  *ù«u. 
vaiti  latte  me  foggetti  liberi  : il  che  non  eoa  altro  me- 

20  piò  facilmente  fi  confeguifce  quanto  che  con  eflcr 
benigno»  e parco  nel  comandare  : che  però  dicea  : Chi 
I vuol' effere  obedico  affai  » Comandi. poco.  Non  vfaua 
dire  à i Tuoi  ; Fate  quello , ò quell’ altro  t ma  con  pa- 
role » che  piò  tolto  cflortalTero , comaudaua  per  Io  piò 
in  qnefta  guifa:  Fà  di  gratta  quello:  e foggiungeua  » 
fe  ciò  ti  pare  graue»  io  lo  farà  per  te.  Vorrei  imporci 
quella  tal  cofa,  ò quello  tal  carico , che  mi  rifpondi  tù  ì '?  ’ ' ~ 
ottenendo  per  quella  via  tutto  quello , che  delideratta  ? 
fe  bene»  quando  facea  di  bifogno  » fapeua  ancora  vfare 
l’autorità  j la  quale  fò  così  grande  con  molti  de*  Tuoi  » 
che  con  vno  fguardo  folo  gii  guidaua  douunque  hauefle  . * 
voluto  i onde  hauea  per  cofiume,  quando  volea  ripren» 

| derc  alcuno»  guardarlo  folamcQtc  con  occhio  feuero  • 

15  Fò  poi  così  nemico  della  difobedienza,  che  quelli  qoSco  for- 
che hauefìero  in  alcuna  cola  dimofirato  notabile  repu-  ^ 

. gaanxsi  V9lc«  ch|  fubitq  fi  mandaflccq  fuori  della  Con*  bcdicosa. 

iì  ' » ‘ 


% • 


gregatioael  A quefto  propofito  ia  vna  fcrittura  di  Co» 
mano , fi  leggono  quelle  parole  : Cafo  che  rimonto  li 
conofca  non  poter  andare  auantl  lenza  tumultuare  » ò 
per  le  cofe  della  menfa , ò per  altro  da  farli  In  Chicle  » 
è douebifogna,  cerchi  domandar  licenza,  flrandarfene 
dalla  noftra  Congregatone  quanto  prima;  perche  altri^ 
menti  dopo  il  primo,  ò fecondo  fallo  gli  fari  data:  poi- 
ché, Padri  miei,  lo  fon  rifolutifliimodi  non  volere  in 
cafa  huomini , che  non  fiano  offeruatori  di  Quei  pochi 
ordini , che  fono  fiati  loro  aflegnati:  c quel  che  fegue. 
Infi no  è qui  Filippo  • 

1 6 E per  quefto  accloche  fi  vinceflero  nel  proprio 
parere,  quando  ordfnaua  loro  qualche  cofa,e  vedcua  In 
efli  ripugnanza,  ò che  fi  fcufauanoper  non  farla,  all*- 
hora  infiauapiùchemai;  mandandoli  molte  fiate  è far, 

ai  diieo.ro  negotij  in  bore,  e tempi , che  ripugnauaoo  al  dlfcorfo' 
»rViU  «d  della  prudenza  humana*;  e tutto  quefto  focena  il  Sant*- 
(.bcdiic . Huomo,  perche  premeua  affai, che  li  fuol  Figliuoli  man- 
te n effe  ro  lo  fpirito  bafib,  e non  andafTcro  ( com*  ci  dl- 
ccua)  in  mi/tthilibus  fuper  fi:  onde  voglio  metter  qui  vna 
lettera  fcritta  dal  Cardinal  Baronio,  mentre  ftaua  in 
Ferrara  con  Clemente  Papa  Ottano , indrizzata  al  Padre 
Pietro  Confoìino , in  quel  tempo  deputato  alla  cura  da* 
giouani,  d'onde  fi  raccoglie  quello,  che  defiderafie  11 
Santo  ne’  fuoi , e quello , che  n’haueua  imparato  l’if- 
cello  Baronio . Diceua  dunque  . 

17  Debbo  darmi  in  colpa  di  noQ-hauerle  mal  ferktoj 
tener,  dd  almeno  per  ringhiarla  dell’orationi  fatte  per  me . Lo 
<&rd^B«to-/f4CCj0  hora,  c con  efficacia  le  rendo  gratie  di  quefto s 
p!ci io  l 0 n e così  la  prego  à perfeucrare  per  l'auuenire,infieme  con 
loUno.  tutti  h fuoi  Nouitij,  miei  Figliuoli  cari , cari  : ì i quali 

defi  de  ro  ogni  aumento  di  fpirito . Fate  Padre  mio,  fate 
piante  nouelie  conforme  al  grand*  Albero  di  cui  fot* 
germini , & in  quel  modo  eh’ è fiata  gauernat*  effa,  fi 
sforzi  di  goucrnare  altri.  E fia  certa,  che  il  noftro  Bea- 
to Padre  ancor  viue , vede , e regge  I fuoi  Figliuoli , e 
cica  ia  sferza  in  mano  per  gli  difcoli . In  quanto  i me 
prego  V.K.  chele  piaccia  connumerarmi  fri  i fuoi, 
\ : .v.  ‘ • Nouitij» 
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! foniti/»  t correggermi  io  ciò , chebifogna  fenza  ris- 
petto. Ó placeflea Dio  in  cotefto modo  ringiouenirmi 
1 nella  vecchiezza  » e che  in  tal  vero  modo  «'adempiile 
1 quello,  che  dice  il  Profeta  : Renonabitur,  w aqutU  ìhhch- 
1 tu/  tu*:  che  quello  mi  pare  il  proprio  fenfo  fpl rituale 
del  dormir  d’Ablfagcol  vecchio  Danid  : quando  fi  con- 
giunge con  la  vecchiezza  il  feruor  dello  Spirito . Bene 
hi  dormito  Abifag  col  noftro  Santo  Padre»  come  ben 
' Sapete  : poiché  tanto  era  fcruente  nella  Sua  vecchiezza, 

' che  fi  fentiua  realmente  abbruciare.  Non  Scaldano  i 
vecchi  le  porpore  » nè  le  pelliccie,  ma  Solo  Abifag.  Sia 
Io  degno  di  tal  compagnia  nella  mia  già  agghiacciata  \ 

! Vecchiezza . Quello  per  me  pregate  j che  è quello  fine 
hò  Scritta  la  prefcntc . Dio  la  coofoli,  c faccia  Tanto. 

Di  Ferrara  li  quattordici  d’ A gotto  mille  cinquecento 
nouant’otto.  D.  V.  R.  Fratello  per  Sentirla . CeSare 
1 Cardinal  Baronia» . 

18  Haueua  in  oltre  Filippo  per  punto  confiderabije 
nel  gouerno  della  Congregatione  » che  fi  fpendeflero  VooJf  rfie 
1 lontrate  con  ogni  parfimonia»  chiamandole  » come  ve-  fi  fprndj- 
ramente  fono»  robba  de*  poueri , e patrimonio  di  Chri-  no  |,entr**. 
fto . Et  in  quello  flaua  cosi  auucrtito , che  non  potea  ^«fittomi*. 
Sopportare  » che  nella  Sua  Congregatione  fi  facettero 
fjpcfe , (è  non  erano  più  che  necefTarie  : allegando  quel 
che  fcriue  Gio.  Caflìanodi  quel  Cuoco  » che  fu  riprefi» 
cosi  aSpramente  da  i Tuoi  Superiori  per  hauct  laSciato 
andai'  i male  tre  lenticchie  : e di  Sant'Antonino  Arci- 
nefeouo  di  Fiorenza»  che  Se  n*andaua  ì (Indiare  alla 
lampada  della  Cbiefa  per  non  (Sminuire  la  robba,  coni- 
ci diceua, de’ poueri.  E quando  qualcheduno  gii  bauef- 
fc  detto»  che  quella  era  troppa  Grettezza,  rifpondeua: 
JLeuatemi  quello  Scrupolo,  che  non  fia  robba  di  Cfiiefa» 

C fate  quel  che  volete . Di  quelli,  & altri  mezi  fi  Scrut- 
ila Filippo  per  gouerno  della  Congregatione,  taoto  per 
mantenimento  delle  cofe  temporali , come  fpiritnali  : 
del  che,  per  non  replicar  più  volte  ridetto,  fecondo  che 
ci  li  porgeri  roccafione,ne  parleremo  in  diuerfi  luoghi, 
•enfiimamente  quando  trattaremo  delle  Sue  virtù . 

t 4;>  Dclfm 
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VtlC  obedierifa  > * rimrenX*  grànàe*  che  ili  porurotf 
i [mi.  Gap.  XX. 


X p Idotta  la  Congregatione  z quell!  termini , va» 
JTy  delle  cofc  più  principali \ e che  maggiormente 
Filippo  defiderò  il  Santo  Padre,  fù  l’obedienza;  la  quale  hebbe» 
fuói*i'obe*  non  folo  da  que*dì  cafa , ma  ancora  da  gli  altri  faoi  di- 
moia. uoti , e penitenti,  cosi  efatta,  Sr  in  grado  tanto  emmen-» 
te , che  non  v'era  cofa  per  difficile  che  forte  fiata,  che 
la  maggior  parte  di  effi  non  l’hauefTe  con  ogni  prontez- 
za efeguita:  onde  il  Cardinal  Tarugi  affé  ma,  che  fé 
bene  i Tuoi  non  erano  a/lretn  con  voto  dell’obed'cnza  » 
alcuni  però  non  erano  di  molto  inferiori  a*  Monaci  d'- 
Egitto : & altre  volte  decorrendo  di  quella  materia  eoa 
alcuni  di  Cafa  per  efortargli  aU'obedienza.  (oggiunge- 
iua,  che  niun  Capo  di  Religione  ( per  quanto  ei  Tapeua  ) 
ctiamdio  dell*  antiche  furono  più  obediti  da*  fuddici,  e 
denoti , ouero  difcepoli,  quanto  fù  obedito  Filippo  da 
alcuni  de’  Tuoi  Figliuoli  fpirituali , efTendo  da  tutti  efE 
amato , e temuto  . Ciò  dicea  non  fenza  fondamenta; 
imperoche  alcuni  affermano  di  fe  fieli! , che  haueano 
tanta  fede  in  Filippo  , che  fe  hauefTe  tardetto:  Gitta- 
teui  da  vna  fineftra , l’hauerebbono  fenza  fallo  efiegul* 
to  i' Se  altri  atteflano,  che  fc  hauefTe  comandato  loro,  che 
fi  fofTero  gittati  nel  fuoco,  fenz’altro  difeorfo,  tenendo 
le  fuc  parole,  come  parole  ifpirate  da  Dio , l’haurebbo- 
no  fatto  : la  qual  cofa  non  parrà  cfaggeratiooe  quando 
li  andranno  ben  confederando  le  attioni , chcquiui  ap- 
prelTo  foggiungeremo . 

i Ilagionaua  vn  giorno  Filippo  familiarmente  eoa 
alcuni  de  fùoi  Figliuoli  fpirituali  della  virtù  dell  * obe- 
vnf  p'cfcbl-  Hicnza  in  vn  luogo  dou’era  vna  pefchiera , esortandogli 
*"♦  ad  cflcrc  obedienti,  eciandio  nelle  cofc  ardue,  e difficili; 
e nei  progreilb  del  ragionamento  difle:  Chi  farebbe  di 
Voi  così  pronto  in  quella  virtù , che  fe  io  glie  io  cono- 
mandaffi,  fi  getcalfe  in  quella  pefchiera  ? Apena  hebbe 
dette  quelle  parole,  che  iu  vn  fobico  vn  di  loro , non 

confidc- 
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«eonfiderando , che  quelle  parole  del  Santo  non  eranoi 
Hate  dette  à quello  fine,  femplicemenre  ri  faltò  dentro» 

« non  fenza  pericolo  d’annegarfi  ; fc  bene  accorrendo 
i circondanti  lo  cauarono  fuori  fenza  nocumento  al- 
, cono.  i. 

3 Vn’altra  volta  à tre  de*  fuoi , per  tentargli,  e farli  l|ì,*0“n' fa| 
guadagnare  nello  fpinto , comandò  che  fi  fpogMaflcro  , parati  ad' 
e eaminaflero  nudi  per  Banchi  : e partendoli  cili  per  far 
fobedienza,  e di  già  cominciandoli  à fpogliare,  il  San-  fC‘ 
tp  veduta  quella  prontezza,  comandò  loro,  che  fi  riuef- 
cilfero , come  fecero»  dicendo  ; Bada»  non  occorre 
altro.  *■  , w 

' 4 Vn’altra  volta  dllfc  ad  vn  Sacerdote  che  in  mezo  vn’af«roi 
la  Chiefa  mentre  eia  piena  di  gente  li  fpoglialfe  , il  che  fpo.liatfi 
▼olendo  Cubito  elTegulre  l’vbidiente  Figliuolo,  gli  man*  in  Ch,cfj* 
dò  il  Santo  à dire  mentre  fi  cominclaua  d fpogliare, 
che  non  facelfe  altro,  perche  gli  bailaua  quello  . 

J PafTaua  vn’altra  volta  con  alcuni  di  loro  pe’l  Coli-  vn  dì  «n 
feo  per  andar'  à vifitar  gl’infermi  allo  Spedale  di  San  ?0°fe?mofa’ 
Giouanni  Lacerano , e s'incontrò  in  vn  pouero  » che  p'*  le  (pai. 
giacea  nel  fango  graucmente  infermo,  tutto  impiagato,  jjjjj***' 
c quali  che  moribondo:  di  cui  mollo  à compatitone , 
fece  cenno  ad  vno  d’cfli  che  li  chlamauaFrancefco,  che 
lo  pigJialTe,  e fe  lo  mettefie  Copra  le  fpalle,  e lo  portalTe 
alloTSpedale  di  S.  Giouanni . Apena  il  Santo  gli  hebbe 
ciò  accennato,  chc’i  penitente  fi  mUe  l'infermo  Copra 
le  fpalle,  e lo  portò  allo  Spedale , ch’è  lontano  dal  Co- 
li feo  per  vn  buon  pezzo  di  ftrada , con  mzrauiglia  , Se 
edificatione  di  tutti  quelli,  che  lo  videro. 

6 Patiua  il  Baronio  vna  fiacchezza  di  ftomaco  cosi  .Blron;0 
grande,  che  ogni  poco  di  cibo  gli  daua  grandiflima  pc*  pe<  obedì- 
na , con  tanta  debolezza  di  cella , che’l  Santo  Padre  gli  JJJr;£SE 
hauea  vietato , che  non  facelTe  oratione  , nè  altra  fatica  *nf«- 
di  mente . Ora  ftando  in  quello  termine , Ce  n’andò  vn  m>1** 
giorno  dopo  pranfo  dal  Santo,  fecondo  il  Cuo  Colico;  Se 
c (Tendo  quiui  in  camera  vn  pane  aliai  grande , Se  vn  li- 
mone, Filippo  gli  dilTe,*  Ccfarc,  prendi  quel  pane,  e 
quel  limone,  c mangia  ogni  cola  Jn  prefenza  mia  . 11 
- sa.  u , -----  Baronio 


9»  L»  I o»  vAP.  X*. 

Baronia,  ancorché  fi  Credette,  che  naturalménte  quel, 
cibo  fotte  per  apportargli  danno  notabile  , non  fenxa 
qualche  pericolo  delia  trita  5 ad  ogni  modo  » confidato* 
nella  virtù  deirobcdienza,  fattoli  il  fegno  della  Sant* 
Croce , fi  mangiò  ogni  cofa . Il  che  non  folo  non  gli. 
fece  male , ma  rimale  totalmente  libero»  si  della  fiac- 
chezza della  tetta,  come  di  quella  dello  ftomaco.  Affer- 
ma ancora  egli  fletto  al  medefimo  propofito,  eh 'effondo 
andato  per  noue  anni  continui  allo  Spedale  di  San  Spiri- 
to à fcruir  gl  ' infermi  per  obedicnsa  del  Santo  » gli  oc- 
corfe  che  alcune  volte  vi  andaiua  con  la  fcbre,  c quando 
hauea  fornito  di  feruire  » fe  ne  rltornaua  i cafa  lanittU 
no:  e di  limili  attempi  fe  ne  potrebbono  raccontare 
quali  infiniti. 

7 Fù  in  oltre  da  molti  otteruato  » che  qotllo  » che  II 
fuo)  penitenti  faceano  con  la  fua  obedienza,  riufeiua  Io» 
v*  titillo  de  ro  Tempre  bene.  Fabritlo  de*  Mattimi  vno  de’  primi  pc- 
duee^dae  n'tent*  del  Santo»  e molto  da  lui  amato,  hauea  due  figli- 
lo? heJ|i-  uoli  infermi  di  molti  giorni , e così  aggrauati  dal  male» 
mi  'ad"^1  C^e  vn  *oro  non  plgliaua  fenon  conlumato,  e l’altro 
SSìLT  mal  v&lontieri.  Or  volendo  Fabritlo  menargli  ad  va 
a«tienz-.c  fuo  Cattello  detto  Arfoli,  lontano  da  Roma  vcnt*otto 
cujiifconc.  mjgjja  jn  cjrca  # fpcrando,  che  partendo  di  Roma  i figli- 
uoli foderò per  campar  Ja  vita , fi  configliò  co’  Medici» 
j quali  gli  dittero , che  per  ctter  di  Luglio,  c ne* giórni 
canicolari,  non  era  bene  in  modo  alcuno,  che  li  condo- 
cette  : proiettandoli,  che  fe  hauctte  leuatoque’  figliuoli 
da  Roma  , farebbono  ficu ramante  morti . Andò  Fabri- 
cio  per  coofigliarfi  di  quello  col  Santo  Padre»  il  quale  gli 
ditte  apertamente , te  in  prefenza  d’vno  de*  fopradecti 
Medici,  che  gli  conducale  In  ogni  modo;  e che  tro- 
u atte  le  lettighe  pc*l  giorno  feguente;  e che  non  dubi- 
tafle  di  cofa  veruna.  Obedì  Fabritio,  e prefa  la  benedit- 
etene dal  Sante,  il  giorno  feguente  fi  patti  co*  figliuoli , . 
i quali,  nè  per  ittrada  » nè  in  Arfoli  hebbero  più  mal’ al» 
cuno;  anzi  vn  di  loro,  quando fd  quattro  miglia  lonta- 
no da  Roma,  fcefe  di  lettiga , e faii  à cauallo,  e feguitò 
il  reftantc  del  viaggio,  come  fe  fotte  fiato  fano  • 

8 Vi  acca- 
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...  * Vio«luoCKf«ot|,  fratello  di  Pietro  Paolo  Car.' 

tfelceotio,  dando  vn  giorno  con  altri  giouani  lo 
cuner.  del  Santo,  gli  domandò  Hcenta  di  andar'i  fpaffo 
con  loro  in  ti  noi  S.  Ftaacefco  di  Ripa:  e tutti  d*ac-  *MOer  p"~ 
cordo  prefa  la  benedizione  fi  partirono,  Or’ ecco r fé, 
che  nel  Corn*f  i cafa,  ftando  elfi  in  cocchio , Vincen-  ne  dòlSan* 
za  cadde  difgratiatamente  dalla  portiera  in  vna  felciata, :<®  * 
egli  paisò  vna  ruota  fopra tutte  due  le  gambe:  onde 
i compagni  aitarono  le  voci  al  Cielo,  penfandofi  che  fi 
tofle  (troppi aro  , Se  hauefle  rotte  tutte  due  le  gambe  : 

Eflo  nondimeno  fi  icuò  da  fe  ftefibie  fenza  alcuna  lefio- 
ne  fé  n'andò  a cafa  à piedi , dicendo  ì L’obedieriza  del  ' 

n?jn'Pì^re  ^ Oberato . Ritornando  poi  dal  Santo» 
e 1 dille  Filippo,chc  quello  era  ftato  vn  miracolo,  e che 

^cor^ar^en«* « ringratiarne  Dio:  replicandogli 
I iftcflodiucrfe  volte . Quello  giouine  fi  fece  poi  Frate 
armeiitano  fcalto.  Se  è morto  à gl'anni  pafTati  Prouin- 
dale  della  iua  Religione , efiendo  viuuto  in  quella  eoa 
molto  fpirito.  Se  edificatone  di  chi  Io  conofcea . 

^ jì  a^r°  anch'egli  nobile  Romano , rac-  v«  j-feoa- 

conra  di  se  medefimo,  che  hauendo  prefo  moglie,  ogni  °*  ^ '*?; 
volta , che  per  qualche  giuda  occorrenza  era  sforzato 
andare  a qualche  feftino,  inuitato  da'  parenti , fe  vi  an-  ie.  ìiee“« 

. daua  con  licenza  del  Santo  Padre,  non  fentiua  niente 
1X1 j z da  cattiui  penfieri  : all'incontro  quando  vi 
andaua  lenza  fua  licenza , prouaua  tutto  l'oppofito. 

io  L Abbate  Marc’Antonio  Mafia,  di  cui  altroue  ra-  t-’^bwe 
. gionaretno,  efsendo  a tieni  (fimo  dal  fcrmoneggiare , e obtdL/Vi 
come  afferma  ei  medefimo,  hauendoui  tal'auerfione>che  s*n*°  “•* 
fi  farebbe  prima  cfpofto  à qual  fi  voglia  pericolo  : co-  T*  ‘ 
mandandogli  nondimeno  Filippo  , che  ragionafse,  fi 
mortifico,  Se  obedi  * e fù  vno  de*  buoni  foggetti , che 
icrmoneggiafsero  neH’Oratorio . 

a»  Parendo  bene  a*  Padri  di  mandare  il  P.  Pomp  CO  Pomp*o  P« 
Pareri  à Milano  per  certe  lor  cofe  graui,  Se  egli  fcuUn- 
dofi  con  dire , che  non  era  à ciò  idoneo , voile  nondi-  dei  sento  i 
mono  U Santo , che  facefse  l'vbidienza  Incottagli  : Se 
la  su’l  partire  di  Roma,  fi,  difseell,  e confida  in  Dio  ; (li  liete 
- - • ~ * " ma  beo* 
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/ ma  guarda  di  non  efaminare  il  comandamento  de*  Su- 
• perfori  ; perche  ogni  co  fa  ti  riufdrà  ì lieto  fine,  e bett 
ne,  come  vorrai . Il  che  fù  fatto,  e prettamente;  non 
ottanti  li  grattdUfimi  contratti  che  da  perfone  polle  iti 
dignità  {ottenne*  le  quali  di  peggio  ancora  gii  minaci 
ciauano  . Nè  ricorfe  egli  mai  ad  altrui  ne*  bifogoi  » è 
pericoli  fatuo  che  alieorationi  del  Santo , raccommaa- 
dandogllfi  per  lettere,  le  cui  parole  dalla  memoria  mal 
non  gli  caddero . w ••  w V 

il  Per  lo  contrario  fù  poi  oisertfltto,  che  à quelli , f 
Tanti  quali  non  obediuano  à Filippo,  riufeiua  il  tutto  infell- 
te " °tomL  ciffimamente.  Franeefco  Maria  Tarugi , ancorché  per 
ncmciFi-  altro  fofse  obedientlffimo al  Santo, hauendo nondimeno 
Ì7Tn”t  delìderio  di  leuarfi  la  notte  à far’oratione,  gli  domandi 
indripofi  licenza  : ma  Filippo  conofccndo  la  debolezza  della  fifa 
vo'anoo*'  comple®°ne  » gttrla  negò.  Non  fi  quietò  per  quettò 
oano°*  Tarugi , ma  facendogli  lttanza  più  che  mai , mife  final- 
mente in  efsecutione  il  fuo  penfiero  : i li  prima  notte* 
che  fi  leuò,  fi  guadò  di  maniera  la  tetta , che  per  yndicè 
meli  non  potè  far  niente  dforatione,-  . ‘ 

13  Vn’  altro  penitente  del  Santo  fi  Iacea  la  difdplì- 
na  ogni  giorno  fenza  foa  licenza  ; ma  Tenendogli  fcru* 
che  f!"  P°^°  §^e^a  domandò.  Filippo  conofccndo,  che  non  era 
esaudirci-  bene  per  lui , gli  rifpofe,  che  non  folo  non  fi  contenta- 
pliftofénw  ua*  c^*e  *a  Facefse  ogni  giorno,  ma  non  volea,  che  la 
fbbed'ézj.  facefse  mai.  Non  fi  quietò  il  penitente;  ma  tanto  rim- 
frX.r'i*  Portuo°»  che  finalmente  Filippo  gli  difse  ! Orsù  io  ti 
farla  con  comaado  » che  tu  ti  faccia  la  difeipiina  vna  voltala  fet- 
i ’obedien  | timana,  afsegnandoli  vn  giorno  determinato . Mirabil 
cofa  r non  pafsò  molto  tempo , che  quel  tale  prottrato» 
fegli  a*  piedi  confefsò , che  quando  venìua  quel  giorno 
nel  quale  gli  haueua  comandato,  che  facefse  la  difcipli- 
na , fentiua  tanta  ripugnanza,  che  non  era  poflibfle,chc 
fcguitafse:  fe  bene  prima  che  hauefsc  il  comandamento, 
fe  la  lamia  ogni  giorno  con  fuo  grandilfimo  gufto . 
obeduVi6  *4  Vietò  vna  volta  ad  vn  fuo  penitente  che  non  an- 
Filippopou  dafsc  à Tiuoli } vn’altra  volta  ad  vn*altro  che  non  an- 
vc1L£u  ^*f,e  * Napoli:  vollero  nondimeno  lodare  coatra  I’oboj 

dienza  : 

kv  • • * • 
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cfieftza  t Me  oocorfc»  che’l  primo  cadde  da  eautUo  » e A 
ruppe  ma  cofda;  e l’altro  hebbe  à pericolare  in  pia  re  ^ 

I?  Vn  giouane  Pifano , di  cui  fi  tare  il  nome  > v.ollè.  fj0"* 
Far  compagnia  con  vn’altrocontra  l.’<ibedlenza,  e confi.  ordire  à 
glio  del  Santo  : la  qual  cofa  ri  Capendo  Fili  poo  , diif;  ; Fj),p^®,y 
Coftuifarà  mal  fine.  Non  pafsò  molto  tempo»  •fié.Tp't  ”* 
giouane  ammazzò  il  compagno  io  Campo  di  Fiore»  c 
Fuggitoli  non  fi  Ceppe  piùnuoua  del  /atto  Tuo  . 

16  <3io.  Andrea  Ponilo  Locate  Hi,  di  cui  fi  farà  altro- 
«c  mentiooe,  depone  rosi.  Io  non  feci  mai  cofa  di  con- 
figlio  del- P. Filippo,  che  mi  riufeifle  male,’  e quando  <ee  bene, 
vìciuo  del  fuo  ordine  Tempre  imoppauo  : Anzi  fi  c of- 
feruaco  che  chi  obcdientcmentc  facon  il  voler  di  lui  , 

gli  tomaua  in  bene,  tanto  nello  fpirituaie»  quanto  nel 
temporale  • - 

17  Fabritio  de’ Marti  mi  fopranoininato  hauea  meflb 

vna  gran  fomma  di  denari  Copra  la  vita  di  vna  Tua  figli-  non  ohe  di- 
Itola  chiamata  Helcna,  e volendoli  nel  tempo  della  Fri-  *cerjp,1^J® 
mauera  partir  di  Roma  per  andar  Cene»  com’era  Col  ito»  al  romnu  di 
fopradetto  Cartello  d’ A noli,  prima  di  partire  Ce  n’andò  den*“* 
dal  Santo  Padre  , il  quale  gli  dific  : Alianti  che  tu  parta, 
leua  que'  denari  di  tefta  di  tua  figliuola  . Non  obedl 
Fabritio  , parendogli  non  efier  neccfiario  pererter  la  fi- 
gliuola giouane,  lana  , e gagliarda  • Occorfc,  che  ai 
Settembre  Heicna  s’ammalò.  & indi  à poco  morì,  prima: 
che  vi  fofle  tempo  di  metter  le  cofe  in  ficuroi  c per  non: 
haucr  fatta  l’obedienza  di  Filippo  gli  perde  • 11  limile, 
occorfe  à Curtio  Lodio  dell’Aquila,  à cui  hauendo  det- 
to il  Santo,  che  non  prcttafie  alcuni  denari , gii  voile 
nondimeno  prcftarc,  c non  gli  potete  maipiù  rlhauerc. 

lo  J1  che  non  fuccedutc  ad  altri  Cuoi  penitenti  » li 
quali  obedendo  alle  fuc  parole,  sfuggi ron  la  perdita  di 
móke  centinaia  di  feudi  • Va  poucro  Vaccinalo,  eh»a-  Fiiippo»fog 
nato  Domenico , hauea  deporto  io  vn  Banco  trecento  pj°f4i|‘£ 
feudi , nel  qual  denaro  confi  rteua  tutto  fclicr  fuo  ; di-  mesti, 
cendogli  Filippo  : Va,  c leua  que*  denari  adeflb  aderto  : 
obedì,  e fallendo  il  Banco,  non  gii  perdette.  11  limile  % 

amicone  io  vna  gran  Comma i Lodouico  Parili  j , Se  à . * r- 

f - G Frali*  
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Francefco  Fortini . Marc*  Antonio  Vbaldini  per  obe-  , 
dire  parimente  al  Santo,  non  fi  trouò  in  vn  g rollo  falli- 
mento con  gli  altri . Vna  famiglia  nobile  , che  volea 
far’accordo  di  molte  migliaia  di  feudi  con  vn  parente  $ 
à coi  douea  fuccedere  , dicendole  Filippo  : Non  fate  , 
perde  il  voltro  parente  morirà  preftoj  frà  pochi  gior- 
ni morì  quel  tale  quali  all’improuifo,  {landò  aH’hora 
fano , e di  frefea  età»  e rimafero  padroni  , & heredi  del 
tutto*  Di  cali  limili  fe  ne  potrehbono  raccontare  molt*- 
altri , che  per  non  eflcre  appartenenti  allo  ’fpirlto  li 
tralasciano  • 

obciiciiza  *9  Finalmente  inferno  quella  virtù  deirbbedienta  , 
di  Filippo  e con  l’efempio,  e con  le  parole:  perche,  febenc,  per 
JSSTc"  «ffer’egli  Prete  fccolare,  e nella  Congregatane  ftatio 
quali  Tempre  Superiore  di  elfa , non  hebbe  quella  occa- 
sione di  moftrarla  in  quel  grado , nel  quale  veramente 
In  lui  li  trouaua  ; nondimeno  fin  doue  potette,  la  di- 
inoltrò  Tempre  efattìliimamente  : imperoche  oltre  al 
non  hauer  mai  preterito  vn  minimo  cenno  de*  Superio- 
ri In  materia  dcll*Inftituto»  come  di  fopra  habbiamo 
accennato;  nelle  cofe  poi,  che  occorre uano  da  farli  alla 
giornata  in  Congregatione , sì  nel  Teruitio  publlco  , 

- còme  nel  prinato , fù  Tempre  In  ogni  cofa  puntuali®  - 
no  : di  maniera  che  chiamato  alla  Pòrta  per  negotij,  ò 
In  Sàgreftia  per  dir  McfTa , ò In  Chiefa  per  confettare  » 
làfciaua  ogni  altra  cofa , e fubito  calaua  à baffo  , non 
facendoli  domandare  più  d’vna  volta , e fccndcndo  per 
tutti,  e à tutte  l'horè.  E dicea , ch’era  meglio  obedire 
à cfuel  Sagreftano,  8c  à quel  Portinàio,  dal  quale  l’huo- 
tno  era  chiamato , che  fiat’  In  camera  à far’  oratiooe  : e 
ridando  alcuno  gli  hauelfe  detto  , che  bifognaua  pure 
dar  tempo  alle  perfone  di  prepararli  per  celebrare  , rif- 
pondea,  che'l  prepararli  era  necellario  , ma  che  la  vera 
preparatone  d'vn  buon  Sacerdote  era  viuer  talmente , 
che  adogai  hora,  in  quanto  s'appartiene  alla  confcien- 
Jfa,  hauefle  potuto  dir  Mclfa,  ò Communicarfi . 
rib«4icnz«  lo  A*  Medici  fù  così  obedientc , che  quantunque 
ftotlfle  grand’ àlcèrationc  di  ftomaco  in  pigliare  medica- 

menu. 
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utènti,  fi  fòttometteua  nondiméno  à prènder  tfrtto  tinel- 
lo, che  gli  comandauano.  E fe  gli  diceano,  che  lafciàtte 
: la  Metta,  ò non  confettatte,ò  non  fac'e'tte  oratìohe,  bi'oTi- 
i tamente,  e ferirà  replica  alcuna  làfclaùa  ogni  còla  : fi* 
i come  comandandogli  Angelo  da  Bà'gÀaréa,  dhe  per  q&i- 

• ranta  giorni  lafciatte  di  dir  l’Officio  , face  l'òbe'dìéhfeà 
i lenza  pur  dir  parola  , con  fua  grindiflima  irtortffiCatio- 

ne . Tornandoli  il  Santo  Infirmo  in  S.GirólaniO  d’vha 
Infermità  che  hauea  del  fopranàtòràle , ordinandogli  li 
i Medici  che  rimediatte  all’aria  d’vna  fìneftra , fi  Santo 
confentlua  ad  ogni  cofa , e dima  loro  ragione , come  fé 
► quella  infermità  fofse  venuta  da  quello,  ch’eilì  diceua- 
r no  • Partiti  li  Medici  <5io.  Antonio  Lucci  diTse  al  Sari- 
i to  Padre  : Dubito  che  quella  Infermità  non  proceda  da 

• quello  che  dicono  I Medici  ; e voi  confentite  à quello 
e che  dicono  > il  Santo  rifpofe  : Che  vòletc  fare  ì bifo- 

• gna  condefcendere  alle  volte . 

it  Diede  ancora  intorno  à quefto  molti  documenti emidi rt; 

• Primieramente  dicea  , che  quelli,  che  defiderano  da  do*  f«?a 

i uero  far  profitto  nella  via  di  Dio , fi  dèfsero  in  tutto , e btd,<nia- 
i per  tutto  nelle  mani  de’  Superiori  : e quelli , che  nòo 
, viueano  fotto  l’obedienza , fi  fottomettefsero  volonta- 
riamente ad  vn  dotto,  e difereto  Confefsore , al  quale 
i obedifsero  in  luogo  di  Dio;  fcoprendoli  con  ogni  li- 
i bertà , e femplicità  tutti  li  loro  affari , nè  detcrmlnaf- 
r fero  cofa  alcuna  fenza  11  fuo  configlio  ; Raggiungendo, 
che  chi  faccua  in  quello  modo , fi  accurata  di  non  do* 
i uer  render  conto  à Dio  deU’attioni,  cheTacea.  Efor- 
taua  però , che  auanci  di  eleggerli  ’ 1 Confefsore , vi  li 
i penfafse  bene , e fe  ne  faceiie  oratiòne  : ma  eletto  che 
i fi  era,  non  voiea  che  fi  lafciafse,  fe  non  per  vrgentifli- 
. me  cagioni,  egli  fi  hauefse  grandi  dima  fede;  confe- 
i rendogli  ogni  minima  cofa  ; perche  il  Signore  non  lo 
i larderebbe  mai  errare  in  quello  che  fofse  per- fallite 
f delle  Anime  loro  : e foggi ungeua  che  quando  il  De- 
monio non  potea  far  cadere  qualche  perfona  in  peccati 
i grau( , procurata  Con  ogni  fua  induftda  di  metter  dflfi- 
i dcoza  fra’l  penitente , e’i  Confefsore  ; perche  cosi  ve* 

C a niua 
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uba  à poco  à poco  à far  guadagno  afsai  • DI or* a sv«3 
cari)  che  l’obedienza  era  vna  eia  compendiofa  per  arri* 
uare  prettamente  alb  perfettione : e molto  più  ftimaa» 
vno»  che  vluefre  fotto  l’obedienza  ena  vita  ordinari*  9 
che  vn'altro,  che  di  laa  propria  volontà  facefsc  gran  pe- 
nitcnea  , e dieeua  non  efser  co  fa  più  pericolofa  per  la 
vita  fpirltuale  che  volerli  reggere  di  proprio  parere  ; e 
per  contrarlo  non  cfser  eofa  che  più  aflicari  le  attlonì  » 
c che  tagli  più  i lacci , che  tende  il  Demonio  che  fare  la 
volontà  alerai  nel  bene  : e che  finalmente  l’obedienz* 
è fi  vero  holocaofto  » che  li  facrifica  à Dio  nell’Altare 
del  nottro  cuore . Dcfideraua  in  oltre  » che  l'huomo  li 
sforzasse  di  efser  obsdiente»  etiandio  nelle  cofc  piccio- 
lo» e che  paiono  di  ninn  momento  : percioche  in  qt»e- 
ftomodo  la  perfonafi  rende  facile  ad  efser  * obediente 
nelle  cofe maggiori  • Onde  non  voglio  lafciar  di  rac- 
contare à quello  proposto  vn  cafo  di  piaceuolezza,  che 
oceorfe  à Francesco  delia.  Molara  , nobile  Romano  » e 
penitente  di  Filippo . 

a*  Lo  mandò  vn  giorno  il  Santo  à S.  Girolamo  della 
Carità,  dandogli  le  chiarii  delle  fue  ftanze  : douc  il  gio- 
dienzi.an-  uane  arriuato  che  fu  , fi  prouò  d'aprire  3 e benché  più 
fcpLco*e°  v0*tevl  ^ prouafse  » non  fu  nui  potabile  che  potefse  far 
nulla:  Onde  vinco  dal  tedio , fe  ne  toiMaua  alla  Valli- 
cella  : Ma  fcefe  ch’hebbe  le  fcalc  » parendogli  vergogna 
andar  dal  Santo  fenzahauer  aperto»  tornò  di  nuouo  à 
prouarcifi»  e non  foio  non  potè  aprire»  ma  nè  meno  voi-' 
tar  la  ehiaue  : del.che  tanto  più  fi  marauigliaua  » quanto 
che  molte  altre  volte  era  fiato  ad  aprire  la  detta  porta 
con  la  medefiraa  chiaue:  fiche  con  ftio  rofsore  bifognò 
tornar  alla  Vallicella»  e raccontar  al  Santo  quello,  che 
gli  era  occorfo  . A cui  difsc  Filippo  : Va  via , che  fei 
vn  balordo  : Torna  ad  aprire'.  Obedì' Franeefcoj  e. 
giunto  che  fu»  apena  mife  la  chiaue  nella  porrà,  che* 
l'aprì  con  grandi  Ih  ma  facilità.  Della  qual  cola  »,ma- 
nendoefso  marauigliato,  ritornato  che  fù  > Filippo  gli' 
difse  : Or  vedi  quanto  Importa  far  l'obedienza  feuza  -; 
difeorfo . . V-  ’ ^ 

1 •%  23  A’ Tuoi  * 
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t)  A*  Tuo)  di  Congregatone  dice*»  che  la  Tei  afferò  Quale  obe- 
•»gni  altra  cofa  per  le  communi  * eciaodio  l’orati one , ò càe"ò* 
cola  che  parche  migliore . ©li  cfTortaua  in  oltre,  che  lippo  in 
non  procuradcro  cofa  particolare  in  Sagrestia,  non  ho» 
ra,  non  Altare,  non  redimenti,  nè  altro;  ma  dipen-  «mm, 
deffero  affatto  dal  Sag  refi  a no,  e di  cederò  la  Meda,  quan- 
do erano  chiamati , e doee'erano  mandati . DI  più  di- 
eta , che  non  bada  per  efjfer  vero  obedicnte  far  quello» 
che  f’obedienza  commanda  ; ma  bifogna  che  fi  faccia 
lenza  difeorfo  : per  contrario  quando  rno  vi  difeorre- 
ua  fopra  , ouero  vi  replicai»®  , ancorché  hauefte  qualfi- 
uoglia  altra  buona  qualità  , nonio  dlmaua;  dicendo, 
che  le  cofe  facte  di  propria  volontà  non  fono  tanto  me- 
ritorie, come  quelle  che  fono  fatte  con  IVbidienza . E 
quantunque  egli  folTe  manfuetiflìmo  , moftraua  nondi- 
meno hauer molto  à fdtgno,e  riprendeua  agremente 


baua  il  publico  : & aggiungeua  douerfi  tener  per  certo, 
che  quello  che  vien  commandato  da  coloro  che  tengo- 
no il  luogo  di  Dio  è la  miglior  cofa , c la  più  perfetta, 
che  d poffa  trouare,  ancorché  parede  tutto  il  contrario. 

«4  Con  occafìone  che  molti  de*  fuoi  Figliuoli  fpiri- 
tuali  andauano  giornalmente  alla  Religione,  quando  Qufi  thè 
feife accaduto , che  fodero  poi  ritornaci  da  lui,  ò per 
vifitarlo,  ò per  altro.  Iblea  dar  loro  quefto  auuertimea- 
to  : cioè,  che  fe  itauano  in, qualche  luogo , e quiui  fa- 
ceano  qualche  profitto  nell’acquifto  dell'anione,  e l’obe- 
diehza  gli  mandaua  da  quel  luogo  in  altre  parti,  lafciaf- 
fero  volontieri  ogni  cofa  fenza  replica  ; fe  bene  iui  li 
frutto  fode  certo,  e dall'altra  ban^a  ne’ paefi , ne'  quali 
erano  mandaci , fodero  dqbbiofi  di  non  douer  fare  al- 
cun frutto  ; perche  era  fegno,  che  Dio  non  volea  quei 
frutto  per  mczaloro  : e però  era  folito  dar’ vn'altro  auq 
uertimento , che  non  bada  il  vedere,  fe  Dio  vuole  il  be- 
ne che  6 pretende,  ma  fe  lo  vuole  per  mezo  mio  in  quìi 
modo , 8g  in  quel  tempo:  e che  la  vera  obcdlenza  face* 
diiccrncr  cacto  qacfto.  (Sii  auucrtiip  di  più , che  per 
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e (Ter  perfetti  non  badava  vbidire,  Se  honorare  I Supè* 
fiori»  ma  bifognaua  honorare  gli  eguali»  e gl’inferiori . 
25  A’  Confeflori  poi  dicea , che  faceano  male  quan* 
Qn«t  che  do,  potendo  per  altro  eflercitare  i loro  penitenti  in  que- 
virtù  dcll’obedienza,  6 per  trafeuraggine,  ò per  rif- 
pctti  hupiani  non  lo  faceano  : e però  gli  eflortaua , che 
più  torto  procuraflcro  per  mezo  di  quella  mortificare  la 
volontà  » c l’intelletto  de’  penitenti , che  imporre 
loro  molte  penitenze  corporali . Solendo 
dire»  che  molto  più  giouaua  roortlficar’- 
vna  propria  partione  > per  picciola 
• che  forte»  che  molte  attinenze* 

digiuni  » c difcipline . 
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DELLA  VITA 

D I 

S-  FILIPPO  NERI 

LIBRO  SECONDO,. 

Nel  quale  fi  raccontano  le  fue  Virtù,’ 

Pelt Amore , e Pinot  ione  ili  Filippo  titrfo  pie  . 

Cape  li 

SSENDOST  infino  à qui  difeorfo  dell^é 
attioni  di  Filippo,  e della  Tanta  vita# 
ch’ei  fece,  tanto  nello  flato  di  Laico# 
quanto  di  Sacerdote  5 per  difceflder  fio- 
ra in  particolare  alle  fujt  Virtù,,  accio- 
chc  più  al  viuo  apparivano  nel  cofprt- 
to  degli  huomini , hò  giudicato  elTer 
^ene  incominciare  da  quella  , la  quale  è radice , e fon-  _ 
«lamento  di  tutte  l’altre,  cioè  dalla  Carità,  & Amore  i-rmot  di" 
verfo  Dio;  il  quale  fù  in  lui  così  ecceflìuo,  che, la  fiam-  ?‘oin  *i- 
ma.  ebe  gli  ar dea  nell’Anima  vedeafi  ridondare  anche  ^P°’ 
nel  corpo  ; in  tanto  che  alle  volte , à nel  dir  l’Offitio , 
ò dopo  la  Mettalo  in  altra  attione  fpirituale,  cji’ei  fa  ce#" 

& gli  feorgeano , e da  gli  occhi , e dalla  facèta  vfeire 
come  fcinciile  di,  fuoco  • 

a Quello  incendimento  era  tale,  che  Jo  faceuaalctt* 
na  vojta  fuenire,  neceflirandolo  à gittarfi  nel  Tuo  lettiJ 
aiuolo  , doue  tal  volta  giaceua  per  vn  giorno  intero 
fpnz’altra  indifpofitioqe  che  d’amore:  tal’hora,  etian- 
djo  quando  andaua  infieme  eoo  altri#  era  di  modo  fo-  P«>ro«p* 
praprefo  da  quella  fiamma,  che  prorompendo  inauedu- 
tamente  nelle  parole  dcll’Apolialo,  dicea  : Cnpjo ; ma 
rodo  «ceergcÀdofcae,  per  non  iVflprire  U Tua  diuo* 

^ 4 clone. 
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rione,  (opprime:»  il  retto  della  fenteeza,e  tacea,  dijfoltù , | 
' & ejfe  cnn  Chrijìo . Onde  vn  Padre  di  S.  Domenico,  il 
quale  prima  che  fi  facette  Religiofo  andaua  ogni  matti- 
na da  lui,  afferma,  che  lo  trouiua quali  Tempre  in  ecceC-  i 
io  di  mence  : e che  vedea  molto  bene  adempiuto  in  lai 
qikl , che  S.  Paolo  dicea  di  fe  fteflb  : Rtplstns  fUm  confo- 
lattone,  fnperabundo gaudio  j Se  altri  diceano , che  Filippo 
potea  veramente  dire  con  S.  Efcem  : Contine  Domine  <vn- 
’ das gratta  tua,  èr  recede  a me  ; quia  non  pojfum  fn(ì inere  ma- 
gnituJjnetn  dulccdims  tua.  Cola  che,  come  habbiamo  det- 
to , gli  auticone  più  volte  ne’  fuof  primi  femori  ; fiche 
egli  (ledo  vna  volta  hebbe  à dire  : Chi  non  hi  fpirito  I 
è matto  s 

3 Tal'hora  poi  quando  entraua  nelle  Chlefe  fentiuafì 
la  pabiìco  così  fattamente commouere  da  quell’ardore , che  à pena 
mente**1**  *n  ginocchioni , ch'era  neceffitato  di  leuarfi, 

P ciche.'  dubitando  di  non  andar  in  ettafi  : imperoche  altre  volte 
facendo  oracionc  in  publico  rimanti»  di  tal  forte  attrat- 
to , e con  gli  occhi  talmente  fitti  al  Cielo , che  à ehi  Io 
guardaua , parca  di  vedere  il  gloriofo  S.  Martino  in  atto 
d’o rat  ione  : anzi  anco  quando  non  parlaua  delle  cofc  di 
Dio , fpefio  fiffaua  gli  occhi,  che  parca  ftefie  in  ertali . 
ntfidmdi  * Or  benché  Filippo  guftaffe  di  tante  dolerne  » e di 
«nate  i> «e  continuo  (lanette  nell'oratione  fentimenti  alciffimi  delle 
«cioasufi . Cof€  Diuific } nondimeno , perche  defideraua  di  feruire 
à Dio , non  per  intérette  ( com’ei  dicca  ) ma  per  puro 
amore;  haurebbe  voluto  amare  Sua  Diuina  Macttà  fenz- 
aicun  gufto  fenfibile;  ma  folo,  perche  così  lo  meritaua. 
Dìuotìone  f Ma  per  difcendcre  piè  particolarmente  à gli  effetti 
ai  Filippo  di  quefto  amore;  era  primieramente  Filippo  diuotitti- 
co^cU'Ai- 1110  oltre  modo  delSantiffimo  Sacramento  dell’ Al  care: 

che  però  quando  era  Laico  fi  communicaua  per  ordì-  { 
itìco  fi  cC-  *>ario  ogni  mattina;  & ordinato  in  Sacris , folamence  in 
nani*!  o-  toccarci  Calici  prendea  gufto  grandi  (fimo,  parendo  che 
toi giorno.  flwn  ^ potgflfe  fatare  di  maneggiarli . Fatto  Prete  pari- 
Samdote  mente  ogni  mattina,  qnand'  era  fano , dicea  Metta  ; e 
^fujucnVn  quand  ' era  infermo  fi  communicaua»  il  che  folea  fare  < 

fiumi  anni,  pec 
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maggior  cómmodità,  e fua,e  degli  altri,  ottenne  licenza 
dal  Papa  di  tenere  il  SantUfimo  Sacramento  in  * vna  * Q.®c*« 
ftanza  , «ccommodata  à guifa  d’Oratorio  , vicino  alla  tl 
iùa  camera:  e quando  fi  communicaua , dò  facea  con 
tanta  diuocione,  8c  humlltà,  che  alle  volte  dopo  la  Coen* 
muntone  per  non  effer  ofieruato , fi  copriua  il  volto, 
dando  per  gran  pezzo  in  quella.guifa  meditando,  e ren- 
dendo le  (olite  gratie  al  Tuo  Signóre  . , 

- 6 Se  poi  per  qualche  rifpecto  i Padri  haueflero  tarda* 
co  alcune  volte  à communicarlo , cra  si  grande  Taffia^ 
no , che  fentiua , che  non  poteua  addormentarli,  Infimo 
à tanto  che  non  l’haueano  communicato . Onde  nell'* 

Anno  mille  cinquecento  fettantafette,  c (Tendo fi  amma- 
lato grauemcnte,fi  che  i Medici  Io  teneano  fpedito,  fen- 
teado  vna  notte  fonare  il  Maturino , domandò,  fecondo 
il  (olitola  Communionc:  la  qual  cofa  intendendo  Fran-  ,;*”  £ ** 
cefco  Maria  Tarugi  » che  gli  aflìfteua,  & hauea  veduto , non  fi  cm* 
che  quella  notte  non  hauea  mai  ripofato»  dubitando, che 
per  la  diuocione , e per  le.  lagrime,  che  in  fimile  arcione  caco  goni* 
folca  fpargeré,  non  perdefie  il  fonno  affatto  con  pericolo 
della  vita , ordinò  che  aon  fe  gli  de(T«  altrimenti . Ma 
vedendo  Filippo,  che  tardauano  canto,  & accortoli  della 
cagione,  lo  fece  chiamare,  dicendogli  : Sappi  Francefco 
Maria,  ch’io  non  pollo  r ipofa  re  pe’l  defiderioche  tengo 
del  Saatifiìmo  Sacramento;  Fammi  adunque  portare  la 
Communione,  che  fubico  communicato , mi  ripoferò  : 

E cosi  aunenne.  Anzi  incontinente  pigliò  migliora* 
mento , 8c  in  breue  rimale  dei  tutto  libero,  e fano. 

7 E qupfto  era  quello,  che  per  ordinario  gli  folea  de- 
«tare  il  fonno,  cioè,  ò l’applicatione  coatinua  all'ora.  Rrindc.?he 
cione,  ò*l  defidcrip  vehemente  ch'hauead’vnirfi  co’l  Tuo 
Sigaore  nella  Santilfima  Communione  : onde  commu-  ,Lo  $*- 
nicandolo  vna  notte  il  Padre  Antonio  Gallonio,  perche  «anKn‘°* 
ceneua  il  Sacramento  in  mano , e tardaua  à communi- 
carlo , il  Saoto  Vecchio  non  potendo  più  fofferire  l’in- 
dugio , vinto  dal  defidcrio,  fe  gli  voltò  dicendo  : Anto- 
nio tu  tieni  il  mio  Signore  in  mano , e non  me  lo  dai  ? 
perche  ? dammelo,  damradq:  il  che  v4£ad°  il  Gallonio/  ' 

' ' *•;  • elcgrgcn- 


t fcorgendo  l’affetto  grande  del  SeruodlDid,  nota  potè 
contenere  le  lagrime,  e lo  CQmmunicò . 

8 Quella  diuotione eh’ haueaverfo  il  Santiflimo  Sa<* 
confidili  cr amento,  lo  molle  à configliare  tutc’.i  Sacerdoti  Tuoi 
rJoTpen!-  Pcn*tentl  che  fi  pigliaffero  quella  Tanta»  e lodeuole  eoa» 
tenti  i cc  Qietudine  (quando  però  nonfolTero  legitimamente  flati 
iqTjìowo.  Sopedltlj  d*  celebrale  ogni  giorno  : la  qual  coCt  in  que* 

’ tempi  non  era  così  in  vlo:  dicendo,  ch’errauano  granj 
demente  coloro , che  fol^niente  fotto  p rettilo  di  ripo- 
farli,  ò di  ricrearli , e non  per  altro  degno  rifpetto  la* 
feiauano  di  celebrare  ogni  mattina  : perche  (diceuaeglij 
Chi  cerca  la  ricreatione  fuori  del  Creatore»  e la  confo* 
la.tione  fuori  di  Chrillo  » non  la  trouerà  giamai  : fog* 
giungendo»  che  quelli,  che  cercaoo  la  confolatlone 
fuori  del  fuo  luogo , cercano  la  lor  propria  dannatone* 
c che  chi  vuol’effer  fauio  Tenia  la  vera  Sapienza,  ò fatuo 
fenza  il  Saluatorc,  colini  non  è fano,  ma  infermo;  e 
non  è fauio,  ma  pazzo . Ben*  è vero.,  che  à molti  pec 
mortificarli»  c farli  rimeritare  maggi°rn)ente , vietaua  il 
dir  Muffa  ogni  giorno»  come  di  Copra  fi  è accennato  : Se 
ad  alcuni  altri  » ordinati  che  s’erano  Sacerdoti , non  fu* 
bito  daua  licenza  di  celebrare;  ma  gli  trattenea  per 
qualche  fpatio  di  tempo,  accioche  fi  accendere  In  loro 
cpaggior mente  il  defiderio,  e la  fame  di  quel  Santilfi* 
ino  Cibo. 

9 Voleua  in  oltre , che  non  Colo  1 Sacerdoti , ma  aaft 
cora  i Laici  frequentaffero  quello  Sacramento  : Per  la 

TOrtiLai"»  903!  c°k  alcun>  de*  ^uo*  penitenti'  fi  communicauano 
aiiafrrqué  0gnj  otto  giorni  j molti  ogni  Fefta  ; altri  tre  volte  la* 
Tettimana , Se  alcuni,  fc  ben  pochi,  ogni  giorno.  Moiri 
ma  piòdfi-  de*  quali  con  quella  froquenza  diuentarono  h uomini  di 
la^conui  * vjca  ^ c grandiffima  perfettione . Volea  però  » 
clic  più  fi  frequentane  la  Confezione,  che  laCommu* 
rtione:  onde  affaldimi  di  quelli,  che  non  fi  communi* 
O'uano  ogni  mattina , nondimeno  ogni  mattina  fi  con* 
ffflauano. 

*9  Nel  dir  poi  la  Meffa  era  cosi  grande. la  diuotione,  . 
nri  u che  Tcntiua,  che  prima  d’andarui  , douc  gli  ait  i lraa 

bifogno 
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di  raccoglierli  per  celebrare  diuotamente,  egli 
rifogno  di  dlfturbarfi  per  poterla  jfìaire  , e non 
andar* in  eccelli  di  mente:  tanto  ch’hebbe  à dire  à Pie- 
tro Confolino , che  non  haurebbe  potuto  dir  Melfa  fé 
non  li  fede  fatto  leggere  libri,  li  quali  non  erano  più 
che  tanto  fpirituali:  ma  non  per  quello  potrà  conte- 
nerli del  tutto  ; fiche  alle  volte  era  sforzato  à far  paufa 
fin  tanto  chele  forze  ( lf  quali  i*  Amor  di  Dio  gli  haue* 
ua  tolte  ) fi  i^ntiua  ritornare  : altre  volte  per  la  vio- 
lenza che  faceua  di  reprimere  lo  fpirito , fi  sbatteua  dì 
paniera , che  facea  tremare  ancora  la  predella  delimi- 
tare, e celebrando  nella  Cappella  prillata , taluolta  fa- 
ceua tremare  anche  tutta  la  ffanza.;  e taluolta  rimanea 
cosi  ad  ratto , Se  a (Torto  in  Dio  , che  bifognaua  tirarlo 
per  la  pianeta  , e ricordargli , ò l'Epi^lola , ò i’Eunngc- 
lio  : che  però  quando  celebraua  in  publlco  non  gli  fer- 
uiua  la  Mefia»  fenon  qualcheduno  de*  Tuoi  più  familiari  • 
c prattici,  accioche  quando  fi  fodero  accorti  di  fimi! 
cofa,  fubito  Thauedero  auuertito.  Erano  però  qucfti 
Cuoi  moti  predilEmi,  e fenza  niuna  incompofitlone* 
di  modo  che  gli  affanti  molto  ben  s’accorgeano , che 
più  tirilo  agebatHr , quitta  ageret  ; fentendofi,  in  vederlo 
così  attratto,  incitar  più  tofto  à diuotione,  e riuerenza, 
che  ne  prendettcro.  fcandalo,  ò alcuna  mala  edili  catione* 
Il  Nel  profeguir  la  Meda,  quando  arriunua  all'Offer- 
torio,  era  tale  il  giubila, e*l  contento,  chefcntiua  nel 
cuore,  che  molte  volte,  ancorché  fotte  di  frefea  età  , e 
fenza  alcun  difetto  di  paralifia,  la  mano  nondimeno  gl^ 
faltaua  In  guifa  , che  non  poteua  metter  il  vino  nel  Ca- 
lice , fe  prima  non  appoggiaua  bene  il  braccio  all’A  1 ta- 
re: c benché  fotte  folito  di  mettere  affai  vino  nel  Calice, 
ei  Calice  fotte  alfa!  piccolo , e così  fortemente  fi  sbat- 
tette, nondimeno  non  ne  versò  giammai  vna  goccia. 
DÌ  più  Marcello  Beaci , che  fpeffò  gli  feruì  la  Metta  , 
dice  di  hauer  ofleruato  più  voice,  che  il  Calice  fi  vedeua 
pieno  di  vino,  e dopo  la  Confecradonc  fi  vedeua  pieno 
di.puro. Sangue.  Nel  Memento  faceua  vn  grandiifimo 
Ift0t0  j frftaua,  c fi  agitaua  tutto.  $ k accorgendofene, 
7 ~ ~ diccua 


Affetti  4Ì 

Filiopo  ac! 
l' OtFiuo—  ' 

ilo  . 


Nel  tuo  Ca- 
lice G veda 
il  Sangue. 


die  cu  a al  (cruente  : Caccia  quei  cani , manda  via  qae(U 
poueri  ; per  deuiare  quel  tremore  . ' ' 

12  Neiralzare  la  Sacratiflinaa  Hoftla  fpeflo gli oeeor- 
iftafi . e rea,  che  le  braccia  gli  rimaneano  ftefe  in  aria,  e per  va 
* f7  pezzo  non  le  potea  ritirare;  de  alle  volte  , malfine 
Biìcuitìonc  quando  haueua  confecrato,  efaltaadoln  fplrito,  fi  al*a- 
ua  in  punta  de*  piedi,  e parcua  che  ballafTe  : altre  voice 
fi  eleuaua  infino  ad  vn  palmo,  e più,  da  terra  : onde,  per 
isfuggir  tal  cola , foleua  apena  alzata  alquanto  l’Hoitia 
Copra  la  tefta,  Cubito  calarla  ; perche , (e  niente  fi  trat- 
tene^, non  potea  così  facilmente  abbacarla . 
gli  auuenlua  al  Domine  non  fnm  dignus  ; che  però  fi  eoa* 
municaaa  più  fpeditamentc  che  porca . 

1$  Nel  prendere  il  Corpo  del  Signore,  fentiuaflra* 
Ondi, né  ordinaria  dolcezza , facendo  ratti  quegli  atti,' che  fo* 
< imcn>)  di  glion  far  coloro,  che  guftano  di  qualche  foauitfima  vi- 
Sr-luanda:  e per  ridetta  cagione  procuraua  di  prendere 
coipo  dri  delle  più  grotte  hoftie , ch’hauefle  potuto  tronare;  ac* 
sianole.  cjochc  quelle  Sacratilfime  Specie  dunflcro  più  lungot 
tempo,  e maggiormente  potette  gufi.are  di  quel  foauif- 
fimo  Cibo;  nel  guftodi  cui,  come  acteftano  quelli, che 
• gii  feruiuano  la  Metta , prorompeua  alle  volte  in  affetti 
incfplicabili . 

14  Nel  fumere  il  Sangue,  Iamblua,  e fucebiaua  co* 
cjfhidiFi  tal* affetto  il  Calice,  che  parea,  non  fi  fapette  fiaccar  da 
' g£L?i  quello  : hauendo  coofumato  neirorlo  noe  Colol’indo- 
s<)i£ue%  rarura,  ma  ancora  l’argento;  & hauendoui  lafciaco  ina- 
predi  infino  i fegni  de’  denti . E quella  è la  cagione , 
che  non  volea  , che  chi  Io  ferulua  Io  vedette  altrimenti 
in  faccia,  ma  lo  facea  (lare  In  difparte,  dicendogli,  che 
non  gli  porgette  la  purificatone,  fe  non  quando  glie 
l’h  emette  accennato.  E fc  dicea  Meda  ad  altri  Altari», 
che  all'Altar  Maggiore  , il  che  di  rado  auueniua  , no® 
pcrnictteua  > che  li  circottanci  fi  mettefiero  in  luogo» 
donde  l'haiiettcro  potuto  vedere  in  volto,  por  poterci 
modo  fuo  fumere  il  Sangue , e non  eflar  * otteruato  ne* 
getti  della  (ingoiar  diuocione,  che  Dio  gli  commutile*» 
■a  : onde  fpeflo  diccua  la  Metta  vltima,  acciò  ?-on  vi 


Diuntione 
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forte  gente»  e non  fi  accorgeflero  delle  fae  lagrime.  Filippo di- 

IV  Era  nondimeno  la  fua  Meda,  quando  celebraua  in  j*uaù,*fcj^ 
publieo,  più  torto  brcue,  che  lunga,  per  non  infartidi-  bjur! che 
re  il, Popolo  j la  quale  però  diceua  tanto  diuptamente  , !uD^** 
che  ficea  bene  fpeffb  piangere  quelli,  che  l’afcoltauano  . 

Itf  Celebrato  ch’hauea  la  Meda , e renducc  le  gracic  » ^ 
nel  ritornarfene  in  camera,  andaua  talmente  aftratto  , . ;èicu,«r*u 
che  molte  volte  partaua  dinanzi  alle  perfone  ; e non  fc  M<fli. 
n’accorgtfa  ; rimanendo  con  la  faccia  in  guifa  pallida  , 
che  parca  più  torto  morto,  che  viuo . 

17  Ma  negli  vltimi  anni , per  poter  con  più  liberti  o;<T  (j 
di  fpirito  trattar  co’l  fuo  Signore , per  configlio  d’huo-  ferii*  in 
mini  dotti,  te  illuminati  nelle  cote  di  Dio , ottenne  li- 

cenza  da  Gregorio  Decimoquarto  .di  celebrare  in  vna  rapa, cernì 
Cappelletta  vicina  alla  fua  danza;  doue  arriuato  all’- 
j4g>iHsDei*  quelli  che  affirteuano  alla  Meda  fi  partiua-  muoio**, 
no;  e*l  Chierico  accendeua  vna  picciola  lampada,  e poi 
fmorzaua  le  candele  dell’  Altare  , e fcrraua  le  finertre  , 
le  qnali  erano  à quattro  doppi , e poi  ambigue  le  porte 
à chiaue;  ace/oche  non  poterti  in  alcun  moJo  pene- 
trare , ò la  voce , ò altro  affetto  che'l  Santo  fa  quello 
fpatio  dì  tempo  haueffe 'fatto.  Ciò  in  querta  maniera 
accomodato,«’attaccaua  fuori  della  Cappelletta  vna  pic- 
ciola tauola,  in  cui  ftaua  fcritto  : Silencio,  che'l  Padre 
dice  MefTa  • PafTate  poi  che  erano  due  bore  in  circa , & 
alle  volte  più, il  Chierico  ritornaua,  e batteua:  e fe’l 
Santo rifpondcua, erto apriua  le  porte,  e riaccefi  i lu- 
mi dell'Altare  , apriua  le  fineftre , e’1  Santo  profeguiua 
la  Meda,  dolendoli  che  quel  tempo  forte  partalo  sì  prc- 
fio  . Quando  poi  egli  non  hauefle  rifpofto,  il  Chierico 
ftaua  vn’altro  pezzo»  e poi  ritornaua , facendo  in  que- 
lla maniera  inrtno  à tanto  , che'l  Santo  hauefle  dato 
cenno,  che  fi  entrarti  . Di  quel , che  p a Halle  tra  lui , c 
Dio  in  quel  tempo  altro  non  fi  può  dire  fenon  , che 
quelli,  che  Io  feruiuano  , entrando  alla  fine  uella  Ca- 
pdletta,  lo  ritrouauano,  per  lo  più  in  tale  ftato,  ohe  pa- 
rca che  all'hora  apunto  ipirarte. 

18  Nel  ninirtrììr  poi  quello  Sacramento  à gli  altri,  • 

sinfcr- 
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Diuoiionc  s'infcruoraua  di  tal  forte,  che  sbalzaua  con  tutto  il  cor- 
dì  Filippo  p0 , con  grandiflima  marauiglia  di  chi  lo  vedeua  : onde 
ShkJìj  vn’Hebrea  fatta  Chriftiana,  moglie  d'Vn  di  quei  Neo- 
ui  • fiti  fopranominati , eflendo  andata  à San  Girolamo  per 
communi carfi  dal  Santo  Padre,  lo  vide,  che  prefa  in  ma- 
no la  Cuftodia,  cominciò  à tremar  tanto  forte,  che  li 
vedcano  i Communichini  alzati  fopra  di  eifa  ; diiientan- 
do  egli  in  vifo , come  di  fuoco  : e finita  la  Cojnmunio-ì 
ne  rimafe  pallido , come  fe  gli  fofTe  auuenuto  qualche 
graue  accidente . Il  che  da  alito  non  procedette,  fenoli 
dalla  firaordinaria  diuotione,  con  la  quale  communicò 
' quella  donna,  venata  all’hora  alla  Fede  con  fuo  marito. 

19  Quali  Tifteffo  auuenne  à Nero,  gentii’huomo  Fio-' 
Co«mttnr-  tentino,  e Signor  di  Porcigliano,  il  quale  communican- 
•aNciodei  doli  vna  mattina  da  lui  infieme  con  l’Archidlacono  d’- 
qu7i?0’thf  Aieffandria  d’Egitto , chiamato  Barfurti , mandato  da 
occonc  quel  Patriarca  Ambafciatore  al  Papa,  vide,  che'i  Santo 
per  l’abbondanza  dello  fplrlto  cominciò  tàlmehte  à tre- 
mare che  il  braccio  deliro , nello  sbatterli  che  facea, 
s’alzaua  vn  palmo  dalla  Cufiodia  : onde  dubitando , che 
non  gli  cadette  qualche  Particola  (il  che  però  non  gli 
fuccclfe  giamai  ) gli  prendette  con  riuerenza  il  braccio, 
e glie  lo  tenne  fermo  iniin*  à tanto , che  li  communicò  • 
dimandandogli  poi  licenza,  prima  di  partirli  di  lui , co- 
me foleua,  il  Santo  Vecchio  fe  Tacconò  al  petto , e ftrin- 
gendolo  gli  dilTe  : Quella  mattina  m’hauete  rifcaldàto 
vn  poco  troppo;  fiate  buono.*  volendo  inferire  , che 
hauertdogli  il  Mèro  condotto  quell’Arthidiacono,  per 
cui , sì  per  etterc  flraniero,  come  per  efier  venuto  à Ro- 
ma à trattar  negotfj  d'importanza  col  Papa  , hauea  fatta 
oratione  particolare  nella  Metta,  e fi  era  infer dorato  più 
del  fuo  folito . 

30  Vn*  altra  volta  comtnunicando  Giulia  Orfina, 
Ope!io  Marchefa  Rangona,  fu  veduta  la  Particola,  con  cuila 
«hr  gl»  oc*  communicaua  ilare  fiaccata  in  aria  dalie  fue  dita  eoo 
munì!", e°  ammiradone  grandiffima  di  chi  ciò  vide.  Come  anco 
ciuiia'or*  vna  mattina  fù  veduto  egli  flebo  nella  fua  Cappellata, 

mentre  communicaua, ekuarfì  in  aria  ?a  palmo  ; tale,  ! 

e tanta 
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< canti  eri  la  diuotione,  còn  cful  PiTippo  ficca  cjueft'- 
atlfiòne  a 

ai  Fu  parlmépte  eccefliua  la  'dTàóVIòhe , che  portò 
alla  Sacratlflima  Paflìone del  Salutatóre  ; nella  medita-  niuwjone 
fcóne  di  dtìi  quàfi  del  continuo  fi  efsercitaua  : che  però 
teneua  apprefso  di  se  vn  CroefcfifWdl  bronzo»  (laccato  oedcisu. 
dalla  Groce?per  poter  con  cfsoplp  commodamentc  sfo*  ua‘0,c* 
gir  gli  affetti  del  cuor  fuo . E qufndi  nacque  in  lui  il 
defiderio , còme  fi  è detto»  di  andar  all’Indie  à fpargere 
Il  fangue  per  jimor  di  Chrido  : il  che  non  potendo  egli 
confeguire»  còme  defideraua  » procurò  almeno  in  altra  ■ 

maniera  di  fodisfare  in  parte  al  filò  defiderio  . Onde 
Retando  occorrea  , che  gli  vfcifse  il  fangue»  ò dal  nafo , * — 

ò dalla  bocca  , pregaua  il  Signore  » che  n’vfcifse  tanto» 
che  in  qualche  modo  potefse  corrifpondere  al  Sangue  ** 

da  lui  fparfoper  amor  fuo:  Nel  che  compiacendogli 
11  Signore  : vn  giorno  glie  n’vfcì  in  così  gran  copia  , 
che  perduto  il  lume  degli  occhi,  più  non  vi  vedeua:  8c 
altre  volte  rimmea  come  morto  » nè  più  gli  fi  fontina  il 
polfo  : limile  à quello,  che  fi  legge  di  Santa  Lutgarda  • 
che  defidcrando  lei  H martirio,  nè  piacendo  à Dio  di 
concederle  la  grada,  la  contentò  có  farle  vfeire  grand* 
abbondanza  di  fangue  dalla  bocca:  fiche  dapoi  le  ap- 
parue  Chrifto,  dicendole, che  pe’l  defiderio,  ch’hauca 
veduto  in  lei  di  fpargere  il  fangue , le  hauea  conceduta  . > * 
quella  gratia  . Così  auuenne  à Filippo,  à cui  concedet- 
te il  Signore  di  fpargerne  più  , e più  volte  1 catini  in- 
tieri : oltre  che  le  lue  vltime  malattie  d’altro  non  fu- 
rono , che  di  fangue  • 

la  Quella  sì  ardente  brama  di  offerir  tutto  fc  ttefso  AogUf;j 
in  holocauflo  al  Crocefìflò,  lo  ttimolaua  ad  infiammare  «he 
i cuori  anco  degli  altri  di  quello  medefimo  amore,*  on-  .pjU^fV«£ 
de  alle  volte  diceua  ad  alcuno  : Il  fuòco  di  Sant*  Anco-  òmeu»:** 
nio  ti  abbrugi  ; incendendo,  che  quei  tale  ardefle  del  ,K“  ‘ 
fuoco  del  Diuino  Amore , come  ne  ardeua  Santo  Anto- 
nio : ad  altri  diceua  : Polli  edere  ammazzato  : inten- 
dendo per  la  Fede , col  mero  del  fanto  martirio  : & vna 
volta  ftando  nell* Anticamera  di  Papa  Gregorio  XIV» 
ditte  ridetto  della  Pedona  del  Papa,  ij  Fù 


ui  LiBéRi  c ap.  n: 

Dìootìoae  %$  Fu  finalmente  così  diuoto  del  Nome  SantHSmodi 
d,'  Glesù  , che  nel  pronuntiarlo  fentiua  foauità  ineftima-r 
rao  no  , bile;  e fpellifltmo  lo  nominaua . Sicome  haucua gufto 
credo  "a!  &ran<^®mo<^  ^citare  il  Credo . Guftaua  poi  tanto  il» 
fi'pMciao  dire  il  Pater  noder , che  quando  Io  cominciaua , pare» 
* che  non  lo  potette  finire  • 

/»*  TV  1 *4 

Della  dirottone  di  Filippo  alla  G loriofa  Vergine  , 
f*  . & alle  Sacre  Reliquie . Cap.  U.  ~ K 

o ...  r '*■  « 9 j 

» T?  Sfendo  che  la  Gtoriofa  Vergine  fia , come  dice 
Amore  di  H San  Bernardo , il  collo  per  cui  da  Chrifto,  come 

dal  capo  difcendono  tutt’l  beni  fpirituali  in  quello  cor* 
vergine*  po  miftico  della  Santa  Chiefa  , fù  Filippo  talmente  di- 
uoto di  queda  Signora, che  l’hauea  del  continuo  in  boc* 
ca , chiamandola  il  (un  Amore,  dicendo,  ch’era  la  fu* 
confohtione  , e predicandola  per  difpenfacrice  di  tutte 
le  gratie,  che  dalla  bontà  di  Dio  erano  concedute  a* 
figliuoli  d’Adamo  : Et  era  cosi  tenero  quedo  affetto 
verfo  di  lei, che  à guifa  d’vn  bambino,  folea  nominarla 
con  quelle  parole,  che  vfano  r fanciulli  di  Mamma  mia. 
a Nelle  fue  orationi  paffaua  bene  fpefTo  le  notti  in- 
rfWrpo  fì  *'erc  » facendo  con  lei  dolci  (lìmi  colloqui;  . Staua  egli 
coiioquii  vna  volta  grauemente  infermo  in  S.  Girolamo  della  Ca- 
«bnna.MJ  rM  » e 1*  Medici  haueano  ordinato , che  la  notte  non  fi 
jL fc i.iflc  folo,  ma  Tempre  vi  aflìdeffe qualcheduno.  Ora 
dandoui  vna  notte  il  P.  Gio.  Antonio  Lucci , e dubi- 
tando di  non  poterui  dal  caldo  perfeuerare , sì  perche 
era  di  State,  come  anche  perche  la  danza  era  molto  pie- 
dola,  non  vi  andò  troppo  di  buona  voglia  : nondime- 
no vi  dette  con  tanto  godo,  e fod^fattióne,  che  fonan- 
do i’Aue  Marta  della  mattina,  fi  penfaua  che  fotte  quella 
della  fera;  sì  prettamente  gli  era  pattata  quella  notte: 
<Ciò  gli  auuenne , perche  il  Santo , penfando  che  non  vi 
folle  alcuno , che  lo  fentiffe  , non  fece  altro  che  ragio- 
nare con  la  Madonna  Santiflima,  con  parole  tanto  aftec- 
tyoie  che  giulio  parea,  che  la  Madonna  folle  quiui  pre- 
ferite , e diicoitstte  con  lei  à faccia  à faccia  * 

] Haueua 
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j Maueùa  in  oltre  in  honor  di  lei  due  oratloni  «tó*  Orario,? 
Istorie  à sè  famlHariffime . La  prima  : Vergine  Maria 
Maria  Madre  di  Dio  prega  (Siesù  per  me . Altre  volte  ,u, 
sggitmgeùa  • prega  <Sie$ù  tqo  Figlinolo  per  me  pecca- 
toro?  e la  feconda:  Vergine,  e Madre;  dicendo,  die 
in  quelle  parole  fi  dà  breuemente  ogni  lode  pofiibile 
alla  Madonna  Santifiima:  prima  perche  in  effe  fi  chiama 
col  fuo  nome  Maria  : e poi,  perche  fe  le  danno  que*  a , 
due  gran  titoli  di  Vergine  e Madre  * e quell'altro  inef- 
fabile di  Madre  di  Dio  : e finalmente  perche  in  effe  fi 
nomina  il  frutto  del  fuo  ventre  fantiifimo,  Gicsù,  il 
quale  diceua  haucr  forca  d'intenerire  il  cuore.  Di  que- 
lle due  orationi,  ne  faceua  egli  dire  a'  fuoi  penitenti  Conmti^ 
vna  corona,  facendo,  che  felfantatre  volte  replicafiero,  i,  miW 
hor  l'vni  hor  l'altra,  con  il  Pater  nofter , con  non  pie-  “7faud* 
dolo  frutto  dell'Anime  loro.  Et  egli  ftefio  portaua  del  p°* 
continuo  la  Corona  in  mano;  vfando  quella  diuotionc: 
della  quale  fi  compiacque  talmente  la  Bontà  Diuina  , 
che  molti  di  coloro  che  l’vfarono,  confettano  hauerne 
feotito  nelle  loro  tentationi  notabile  giouamento. 
t 4 Va  Laico  della  noflra  Congregatone  era  affai  mo-’ 

Iellato  da' cattiui  penfieri  intorno  alla  Verginità  della 
Madonna  ; per  la  qual  cofa  , raccontando  lui  quella  citate  det- 
tentatione  al  Santo,  efio  gli  diede  per  rimedio,  che  uC0I°** 
v fatte  la  fopradetta  diuotione  : à cui  obedendo  il  Laico, 
non  pafsò  molto,  che  rimafe  totalmente  libero  da  quel- 
la moleftia . 

j Profefiaua  In  oltre  Filippo  d'hauer  riceuuto  da  lei 
Infinite  giacie;  e particolarmente  egli  ftefio  racconta- 
ua , che  facendo  più  volte  oratone  auanti  vna  fua  Ima-  l'ppo  p« 
gine,  era  flato  liberato  da  molti  fpauenti  medigli  dal  T"e 
Demonio.  Quindi  è,  che ricordeuole  de' tanti  bene-  Madonna, 
ficij  , che  del  continuo  hauea  riceuuto  da  lei , quando  fi  ' 
hebbero  à fabbricare  gli  Altari  della  Chiefa,  volle,  che 
in  ciafcheduno  di  efii  fi  dipingeffe  vn  Millerio  del  Sai» 
uatore , in  cui  vi  doutfie  andar  dipinta  ancora  la  Ma- 
donna Santifiima . Anzi,  douendofi  dopo  la  Beatifica*  « • • 
clone  del  Santo  cfpor re  il  Quadro  nella  fua  Cappella  9 
• • ' . H non 


ncorfe 

quanto  Filippo  ac  fofle  flato  , à gulfa  d'vn'al- 
tro  S.  Bernardino  da  Siena,  per  cosi  direi  innamorato, 
«mia  4*1»  6 In  que*  principi)  » che  s*edtficaua  la  Chicfa , meni . 

la  uidoR-  tra  crefcea  la  Fabbrica,  occorfe,  che  effendo  fopraftan- 
VfàbbtU*  te  di  quella  il  fopranominato  Gio.  Antonio  Lacci  » Se. 
wiickìc*  hauendo  fatto  laìciar'vn  pezzo  di  tetto  fopra  vn  luogo 
*•  delia  Chiefa  vecchia , doue  ftaua  Immagine  d’vna  Ma- 
donna antica,  molto  diuou,  la  quale  è quell’ifteffa,  eh** 
hoggl  ftà  nell* Aitar  maggiore , per  poter  Cotto  quella- 
celebrar  la  Mcffa , e tenerui  11  Santifiimo  Sacramento» 
fù  vna  mattina  fatto  chiamarlo  fretta  dal  Santo  Padre, 

Il  quale  gli  comandò  che  Taccile  quanto  prima  disfare- 
quel  tetto ; perche  quella  notte  hauea  veduto,  che  ftaua 
per  cadere,  fe  la  Vergine  Gloriofa  non  l’haueffe  con  le 
proprie  mani  foftenuto.  Andò  Cubito  Gio.  Antonio  co* 
muratori  per  far  l’obedicnza  ; e trouarono  , chcl  trauc 
principale  era  vfeito  fuori  dfcl  muro  » e fi  reggeua  in 
aria  i fiche  tutti , quando  videro  tal  cofa , gridarono  $ 
miracolo,  miracolo.  * 

7 Corrifpofe  anche  la  Vergine  alla  diuotionc  di  Fi- 
li noftm  Uppo  In  volergli  concedere  vna  Chiefa  dedicata  al  fuo 

Santiflimo  Nome;  accioche  non  iftefie  lontano  dalla 
Madama*  Madre  quel  Figliuolo i ch'era  ftato  di  lei  cosi  diuoto  : 
ficome  anche  prima  ch’ci  mo riffe  , lo  fauori  di  quella 
grande  apparitene , di  cui  diremo  pienamente  al  Tuo 
luogo  ; nella  quale  rimafe  così  pieno  di  dolcezza  , c 
diuotiooe  verfo  di  lei,  che  non  potea  fatiarfi  per  quel 
poco  di  tempo  f che  foprauiffe , di  replicare  ; Siate  di- 
noti i Figliuoli  miei  , deila  Madonna;  Siate  diuoti 
di  Maria . 

8 Honorò  in  oltre  con  grandi  filmo  affetto , Se  in  ge* 
oìuetioot  aerate,  Se  in  particolare  i Santi  tutti  : là  onde  » oltre  i 
w aZuiPP°  Sue^°»  ebe  n’habbiamo  detto  altroue,  negli  virimi  anni 

* Tuoi  ogni  dì  fi  facea  leggere  per  piò  hore  le  V ite  loro  , 
€ rvdiua,  c ncparlaua  con  tanto  gallo , che  non  fe.  m 
\ foce*  fiaccare»  . 

fi  Hebbe 

•uà  9 W?M 


9 Hebbe  per  Tool  particolari  AauocatI  Santa  Mari» 
Maddalena,  nella  vigilia  della  quale  nacque»  e gli  Apo-  «««•  ài 
fioll  S.  Giacomo,  e S.  Filippo  • Nelle  Felle  più  foltnai  ,pp°* 
fenciuaG  Gogoiarmente  fauorito  da  Dio  » hauendo  fen- 
tlraenti  di  diuocione  ftraordinarij  : Se  era  (olito  dice  t 

efler  regolarmente  mal  fegno  il  non  hauer  qualche  par*  ' 

ticolarc  fentlmento in  limili  folennità . ..  J.A 

10  Fù  graodiflima  io  oltre  la  riuerensa » che  portaua 

alle  facre  Reliquie,  le  quali  per  ordinario  non  portaua . 
addotto»  nè  facilmente  permettea  ch'i  Tuoi  penitenti  ve  *iic  saat; 
le  portaficro:  sì  perche  molte  volte  non  fi.  tengono  con  Kcllqa‘**  . 
quella  deeenza,cbe  conuiene  ; ai  ancora  perche  non  ve- 
sfitterò  à patire  quaich*  ingiuria  col  tempo  per  trafeu- 
xaggine  de*  loro  fuccefiorf.  , 

U Non  era  però  del  tutto  alieno  dal  tenerne  qual*  f 
cheduna  in  camera  : imperoebe  egli  ftefib  vi  haueua  va 
Reliquiario  da  lui  tenuto  con  molta  riuerensa  » e circo- 1° 
fpettione,  per  mezo  del  quale,  efiendo  dopo  la  morte  w** 
del  Santo  rimafo  in  mano  del  Baronio,  volle  Iddio  con- 
cedere alcune  gratie . Ricrouandofi  Antonio  Franchi  • 

Chierico  Regolare  de*  Minori  in  Roma  , grauemento 
infermo;  fiche  i Medici  lo  teneano  per  morto  ,*•  di 
già  hauea  prefo  il  Viatico»  andò  per  vifitarlo  Cefare 
Baronio»  e portò  fcco  il  fopradetto  Reliquiario  » c glie 
lo  pofe  addotto  ; e per  fua  maggior  confoutiont  glie  lo 
• lafciò:  L'infermo»  fopragiunta  la  notte»  dubitando» 
che'l  Reliquiario  non  fi  rompefTc  » Io  mife  in  difparte  ^ 

Ma  perche  fubito  cominciò  à fentire  vn  grandi  (Emo 
affanno  » lo  ripigliò  di  nuouo»  e diflc  vn  Pater  nofter  » 

Se  vn*  Aue  Maria  » pregando  11  Sigoore  che  per  fua  mi- 
fericordia  » c per  interceflione  del  B . Filippo»  à cui  te* 
nea  gran  diuotione , volefic  difponer  di  lui  à maggior 
gloria  fua  » Se  in  quelle  preghiere  s'addormentò . La 
mattina  fuegliatofi  fi  Tenti  fenza  male  » Se  in  breue  vici 
fuori  di  caia  intieramente  guarito . otaria* 

ia  Dimoflrò  anche  Filippo  quella  riuerensa  ch'ha- 
aea  verfo  le  fiere  Reliquie  nella  traslarione  de*  Corpi  «ìmc  de* 
de’  Santi  Martiri  Papia  » e Mauro  : pciciodac  efiendo  ** 

H » U 
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ti*  ljb.  il  cab.  n: 

la  noftra  ChllTa , come  di  fopra  è (lato  accennato  ì ri- 
dotta à buon  termine  in  quanto  alla  Fabbrica , Agosti- 
no Cardinal  Cofano  » figliuolo  Spirituale  di  Filippo,  é 
di  lui  teneramente  amato»  volendo  nella  Diaconia  di 
B.  Adriano  in  Campo  vaccino,  all’hora  fuo  Titolo,  di  A 
lare  l'Altar  maggiore,  per  farne  vn'altro  più  bello  , e 
più  magnifico,  trouò  i Corpi  de’  Santi  Martiri , Flaui* 
PomltUla,  Nereo»  Ss  Achilleo,  Mario,  e Marta,  Papia» 
<e  Mauro,  1 quali  erano  fiati  trasferiti  da  Gregorio  No- 
no dal  Titolo  di  Sant’Equitio,  cioè  dalla  Chiefa  di  San 
Martino  de’  Monti , doue  fotto  Sergio  Secondo  erano 
fiati  collocati,  alla  detta  Chiefa  di  Sant’Adriano . :'iJ 
IJ  Stanano  tutte  quelle  Sante  Reliquie  rinchiufe 
dentro  à tre  picciole  arche  di  marmo  , con  l’infcrittio* 
ne  de'  nomi  loro,  Ss  in  quella  de*  SS.Papia , e Mauro  » 
fi  leggeano  quelle  parole  T In  hoc  loco  rcejuicfcttnt  corporeo 
SS.  Martyrum  Papi*,  & Mauri  * Or  perche  Filippo  ino- 
ltrò gran  deliderio  d’hauer  alcuni  di  que’  Sacri  Corpi» 
11  fopradetto  Cardinale, che  altretanto  i’amaua,  difegnò* 

5er  compiacerlo,  trasferire  à fue  fpefe  i Corpi  di  quelli 
ue  $anti  Martiri  dalla  detta  Chiefa  di  S.  Adriano  alla 
noftra  di  Santa  Maria  , e S.  Gregorio  in  Vall\cella  : c 
per  ciò  fare  a’ottenne  licenza  dal  Papa,  che  all’hora  era 
la  felice  memoria  di  Siilo  Quinto . 

14  II  dì  adunque  vndccimo  di  Febraio  nel  mille  cin- 
quecento nouanta  » aperta  la  calTa  doue  ftauano  1 Sacri 
Corpi  nc  lafclarono  vna  particella  à quella  Chiefa;  c 
cauate  le  tede  loro , la  riferirono , fegnandola  co’  de- 
biti figlili  : emetta  in  ordine  vna  (bienni (fi ma  Procef- 
fione , furono  canto  la  catta,  come  le  tede  portate  pro- 
cellionalmeate  con  molto  Clero,  e gran  concorfo  di 
Popolo  alla  noftra  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Valliceli!. 

15  Andarono  ad  incontrare  i Sacri  Tefori  infino 
fuori  della  porta  dieci  Cardinali,  cioè  Alfonfo  Vcfcouo 
di  Porto»  Cardinal  Gefualdo;  Gabriello  Vcfcouo  d’Al* 
bano,  Cardinal  Paleotto;  Domenico  del  titolo  di  San 
Lorenzo  in  Panifperna  Cardinal  Pinello;  Hippollto  del 
titolo  di  San  Paocratio,  Cardinal  Aldobrandino,  Peni- 


tennero 


lib:  h.  cap.  li;  wy 

tenderò  maggiore,  e poi  fornaio Pontefice , che  chU* 
mofll  Clemente  Ottauo;  Girolamo  del  titolo  di  S.  Pie* 
tro  in  vincola  Carlina!  della  Rouerc  ; Scipione  del  tifi 
tolo  di  Santa  Mxia  del  Popolo  • Cardinal  GonzagaJ 
I Mariano  Pierbedredetti,  del  titolo  de'  SS. Pietro,  e Mafy 
ecllino,  Cardinal  di  Camerino;  Federico  di  S.  Agate 
all’hora  Diacono»  Cardinal  Borromeo,  e poi  Arciuef- 
couo  di  Milano;  Agoftino  di  S. Adriano»  Diacono» 
Cardinal  Cufano;  e Guido  de*  SS.  Codino»  e Damiano» 
pur  Diacono,  Cardinal  Pepoli . Or  giunto  che  fò  il  fa-  ’ 
eco  Feretro , Agoftino  Cardinal  Cufano  » per  ordine  di 
JSifto  Quinto»  confegnò  al  Santo  Padre»  in  prefenza  de* 
fopradetti  Cardinali,  le  Reliquie  de*  Santi  Martiri» 

1 6 Riceuette  Filippo  que*  Sacri  Pegni  con  allegre*- 
za , e giubilo  canto  grande  , che  non  potea  Rare  In  fe  Editino-' 
ftefto,  fallando,  & efultando  nel  riccueclictf  Colici  sbat-  ne^F[l'P* 
cimenti  di  cuore  ; e con  iftraordinario  moto  di  tutto*!  uctiiV*" 
corpo;  « gli  fece  pofare  fopra  vn’Altare  fatto  à pofta 
, nel  mezo  della  Chiefa,  riccamente  ornato  : nel  qual 
luogo  per  fodisfattione  del  Popolo  ftettero  quattro 
i giorni  continui  : e poi  gli  fece  mettere  in  Sagreftia; 

£c  in  fegnodi  riuerenza,  e venendone,  comandò  ad 
i Antonio  Gallonio  » che  dtifufamente » e con  diligenza  * 
fcriuefle  le  Vite  loro  » come  fece . Furono  poi  dopo  la 
morte  del  Santo , nel  mille  cinquecento  nouantanoue  » , 

«Ili  ventitré  di  Maggio  » nel  qual  gioruo  fù  corifee  rata  DepoCtfo. 
la  Chiefa  , collocati  (otto  l’Altar  maggiore:  e le  tefte 
loro  pofte  in  argento  » doue  infino  a prefente  » con  pi.  , ' 
ogni  decenza  fi  confermino.  ^ 


t Filippi  cmmunica  la  Diuotiere  à quelli,  cht 
fece  trattano . Cap,  III. 

a Vello  che  fò  poi  mirabile  in  Filippo  é»  che  boa 

V^folo  hauea  l’Amor  di  Dio, e la  Diuotìone  in  fe  mia£rf* 
ftcfib»  ma  anche  per  (ingoiar  priuilegio  del  Signore  la  tni.k 
communicaua  i coloro,  che  feco  trattauano  : che  però  8*tw°* 
i»«:  p*^aw‘*  che  frequentemente  apdagano  da  lui  » 

« l vsyz' 


t; 


ti«  . l i Si  rt  cap.  nr; 

r encorche  fodero  tepidi  di  mi,  à poco  £ poco  fi  riempiut- 

ilo di  femore  : c per  contrario  quelli , che  noa  fre- 
quenttuano  dì  artdaruf*  fi  fentiuano  fenfibilmente  late» 
«dire  : Bc  alcun/,  che  fi  allontanauaao  da  lui  perdette* 
ro  affatto  lo  fpfrito,  e la  diuotione . ^ 

B Laulnla  de*  Rullici , prima  moglie  di  Fabritfo  de" 
MafCmi  » auantl  che  eominciafle  i confefTarfi  dal  Santo 
euudor-  Padre»  non  hauea  troppo  concetto  di  lai  » e fe  ne  ri- 
“‘^l'^deua  : ma  vn  giorno  » che  lVdì  parlare  delle  cofe  di 
Shh-  Dio»  Tenti  coti  grand* affetto  d’amor dluino nel  cuore» 
che  accefa  tutta  di  defiderio  di  feruire  ì Chrifto»  lo  pi- 
gliò per  Tuo  Padre  fpirituale»  confeflandofi , e comma- 
oicandofi  da  indi  in  poi  tre  volte  la  fettimana  > difprez- 
Bando  fc  fletta,  te  attendendo  Copra  modo  all'oiacione  » 
arila  quale  bene  fpefTo  era  rapita  In  Dio:  Donna  di  li 
gran  bontà,  che  diffe  di  lei  il  Santo»  che  era  fenz’altro 
in  Cielo  i goder  con  gli  Angeli. 

^ f Coftanza  Draghi  Crefccotij  vdiua  infieme  con  En- 

genia  fua  ferua  la  Meda  del  Santo  nella  noftra  Chiefa  $ 
vn  fob'to  fi  fentirono  ambidue  fopraprefe  da  fpl— 
no  fpi,i(o  rito  di  compuntone  » e copia  di  lagrime  cosi  grande  » 
*5n"ii«£  cfic<fcfi*c  Coftanza  ad  Eugenia:  Senti  tù»  che  cofa  è 
Udì  Ftf(-  quella  ? Et  ella  rifpofe:  Signora  al  » che  la  Tento . So- 


A 


pra  la  qual  cofa  facendo  dapoi  eflè  rifleflione  conchili- 
fero, che  quello  era  flato  vn*  effetto  della  Diuotione  » 
che’I  Santo  hauea  loro  impetrato  nel  celebrare  la  Sane» 
Meda . 

4 Nero  del  Nero  fopranomlnato  » la  prima  volta 
K^ìcn  c^c  V(fi  1*  Meda  del  Santo  Padre,  hauendo  per  rinnand 
««  incolto  la  mente  afTai  diftratta  nelle  Tue  orationi , afferma  chi 
ìufft  4tì*  ascoltandola , Tenti  vna  facilità  così  grande  in  meditare 
quel  che  voka,che  ftupiua  di  se  detto:  e’i  limile  gli 
accadcua  ogni  volta  che  afeoleaua  la  MefTa  di  lui . Si- 
che  volendo  vna  volta  11  Santo  confbiare  vn’Auima  le 
difTe  : Io  voglio  pregar  Dio  per  te  , e tu  lo  fentirai;  f 
cosi  fù  ; poiché  quel  taie  fi  lenti  modo  da  vnoftraordi- 
nasio  femore,  e tale  che  tutto  tremante  riconoiceua 
quel  dono  dal  Santq» 

y SÀ  quelli 


A1 
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1 1 ».  li;  c a p.  m.  », 

. f * poi  che  ontano  feto,  en  tento  il  eufto  2 _ ,, 

Che  il  Serno  di  Dio  ad  effi  communicaua,  che  l'hore  In*  mou!  ia 
tiere  d*oratione  pa reano  loro  momenti  : & alcuni  af-  f'IS'V,* 
fermano,  che  farcbbono  ftati  con  lui  in  oratione  tutta  iìm> 
la  notte  : Onde  orando  rn  giorno, vn  fuo  Figliuolo  fpl- 
fftuale,  chiamato  Sinaone  , Inficine  fcco,  Tenti  riempirli 
il  cuore  di  tanta  dolcezza , che  ftandoui  vn*  hora  intie- 
ra, gli  parue  di  non  eflerui  flato  niente;  dicendo, ch^ 
haurebbe  voluto  Tempre  orare.  Te  Tempre  hauefie  potu- 
to Tentirc  quello,  che  Tenti  all'hora;  e’i  raedefimoau- 
nenne  più  volte  ad  altri , li  quali  riferendo  poi  al  Santo  *: 
la  dolcezza  che  feotiuano,  egli  dicea:  Quello  è latte» 
che  dà  noftro  Signore  1 chi  comincia  i feruirlo. 

6 Ncll’aTcoltare  le  Cortfcflioni  era  tanto  grande  11  ^ . 

fuoco , che  gli  ardea  ne!  petto,  che  molti  de*  Tuoi  peni-  ■annui  la 
tenti , mentre  fi  confcfTauano , Tentiuanfi  grandemente 
infiammare  il  cuore  d’Amor  di  Dio;  e tnaffi diamente  >< 

nel  riceuere  l’aflblutione  : hauendo  egli  per  collume  in  f*®®#** 
tal  atto  di  accoftarTegli  al  petto  ; Tentendo  cfli  in  quel 
punto  conforto,  e refrigerio  fpirititale  Riordinarlo  , « 
guflando  ineTplieabile  dolcezza . 

7 Et  in  con  fer mattane  di  quello , Giouannl  Aerina 

della  Città  di  Marfico  nuouo  nel  Regno  di  Napoli , il-  ^VpieOa 
quale  mentre  ftaua  in  Roma  pratticaua  del  continuo  col  mainii  tf. 
Santo  Padre,  dice  quelle  parole  : Quando  io entraua  2ZSÌS 
nelle  Tue  llanze  cominciano  i tremare  : e quello  mi  au»  "* 0,111  e* 
«eniua  ogni  volta  ch*io  v'entraua  : e pure  haueuaalle- 
grcaza  di  andar*innanzi  à quello  Santo  Vecchio,  al  qua- 
le io  m’inginocchiaua  : e quando  elfo  mi  toccaua  con 
la  benedetta  mano  vn  poco  sà  la  fpalla , ò mi  tiraua  li 
capelli  , ò Parecchie,  mi  fentiua  accender  Panimo  di  , 
taold  buoni  defidcrij  in  vn  certo  modo  che  mi  parca  » 
che  difcendefTe  dal  Cielo  ma  gratia  particolare  fopra 
di  ne  a e Albico  me  ne  corrcua  al  SantilEmo  Sacramen- 
to per  far*  oratione . ' MIN  * 

8  L'Abbate  Marc'Antonlo  Mafia  Vifitatore  Apollo* 

Ileo , c di  fopra  altre  volte  nominato,  anclPefib  in  con-  ‘«ÒÌSJt 
fcrmatioue  di  ciò,  dice:  lo  da  che  conobbi  H Padre 
«»•••  ...  . ; N 4 dome*  USE! 
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no  LI  B.  II.  CAP.  Ili* 

do'mefticamente , Tempre  l’hò  venerato  per  Sento»  c lé 
frequentano,  quand’io  non  era  impedito  : e quando  mi 
riconciliauo  da  lui,  fentiuo,  che  mentre  mi  daua  1'afib- 
lutione  fpiraua  Santità  con  quclTaffetco  dei  cuore  » che 
ho  detto  : e nella  Metta  io  hauea  particolar  diuotione» 
e lagrime  : il- che  non  m*interueniua»  quando  mi  acca- 
‘dea  d’eflermi  riconciliato  da  altri.  Hò  infinite  volte 
conferite  feco  le  mie  tentationi , e tribolationi»  delle 
quali  col  Tuo  configlio , & oratione  mi  fon  Tentilo  Tubi- 
lo tranquillato . E dopo  la  Tua  andata  In  Cielo,  Tempre 
che  in  ett*e  mi  raccomando  à lui  con  affetto  di  cuore  » 
fubito  ne  riceuo  rimedio  : del  che  ne  Tono  rimaTo  mol- 
te volte  flupito  : Et  hiueado  due  volte  celebrato  le 
Meda  con  le  Pianete  ch’ei  Toleua  adoperare  hò  bauuto 
grand  * abbondanza  di  lagrime  • Infino  à qui  il  Maffa . 
E finalmente  la  maggior  parte  dì  quelli  » che  hanno  fo- 
co pratticato  affermano  il  medefimo . 

Del  «Uno  delle  Ultime,  che  Dio  concedette  à Filippo  • , j 

Cap,  IV, 


t T)  Enche  In  quello  fecondo  Libro  habbiamo  dife- 
13  gnato  di  folamente  toccare  le  Virtù  del  Santo* 
riferbando  à trattar  de’  doni  nel  terzo;  nondimeno  per- 
che il  dono  delle  lagrime  è proprijflitno  frutto  della  di- 
uotione,  mi  è parato  bene  di  moftrarc  in  quello  luogo* 
quanto  in  dò  fotte  Filippo  fauorito  da  Dib . Dall*- 
Amor*  adunque , che  gli  ardea  nel  petto  Te  grinteneri- 
na  tal’hora  così  fattamente  il  cuore , che  ragionandoli 
In  Tua  prefenza  di  cofa  » che  mouette  à compuntone , ò 
w tenerezza , fubito  prorompeua  in  lagrime  : fiche  quan- 
1 do  gli  capitaua  innanzi  qualche  peccatore»  confiderando 
lo  flato  di  queiranima»  e molto  più  Toffefa  di  Dio,  fen- 
tendofi  per  ciò  commonerc  le  vifcerc  » fole»  dare  in  va 
dirottiffimo  pianto,  in  qud  modo  appunto  che  Tuoi  fare 
yn  fanciullo  quando  Teneramente  è battuto  da'  parenti  : 
c ciò  afferma  Federico  Cardinal  Borromeo  d'haucr  ve- 
duto egli  fletto  più  volte.  Dqc  aqqj  auwfij  Jf  Tua  morte 
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«ifie  piangendo  ad  vna  perfona  , della  qua^e  dubitane 
che  non  foflc  in  vn’  inganno  : Per  ce , mi  farò  anco  dw 
fcipline  affai , così  vecchio  come  fono . 

' 3 S’accorfe  vna  volta  il  Santo,  che  vn  giouanedi  fa* 
miglia  nobile  non  andaua  realmente  nella  confeffione,  QSeI|t,ehc 
che  faceua  col  fuo  Confeffore  ordinario;  ma  per  ver*  cicorie  à 
gogna  occulcaua  alcuni  peccaci . Or’  auuenne  ch’effen*  *p,p/p°tc°n“ 
do  vn  giorno  quello  giouane  in  camera  del  Santo,  à coi  t*  in  mite* 
taluolca  venltia  per  diuotionc  che  gli  porcaua,  non  eco-  "*d,1**‘*: 
Dandoli  quiui  verun'alcra  perfona,  Filippo  guardandolo  m 
alquanto  fidamente,  cominciò  teneramente  à piangere» 
c nell*  iffcffo  tempo  impetrò  al  peccatore  tanta  tenerez- 
za di  fpirito,  che  fù  sforzato  anch'egli  à rifoluerfi  in 
lagrime;  ftando  ambidue  per  buono  fpatio  di  tempo 
fenza  poter  parlare . Si  confefsò  poi  il  gioulne  di  tutto 
quello , che  per  l'addietro  hauea  taciuto,  raccomandan- 
doli di  tutto  cuore  all'oratloni  del  Santo  : c'1  Santo  all'- 
incontro l'abbracciò, .confidandolo  con  la  lua  folita  dol- 
cezza, e carità.  Ma  perché  non  hauea  il  tenero  cuore 
di  Filippo  sfogato  totalmente  il  pianto,  lì  ritirò  da  folo 
in  vna  fianca,  e quiui  diede  luogo  alle  lagrime.  Se  a* 
fi ng ulti , piangendo  abbondantiffimamentc  . Fece  poi 
il  penitente  vna  confeffione  generale  col  fuo  Coafcffore 
ordinarlo,  dopo  la  quale  ritornando  dal  Santo,  e decor- 
rendo feco  della  già  fatta  confeffione,  Filippo  gli  dille; 

Sappi  figliuolo , che  ancorché  tù  non  tn’habbia  confef- 
fato  li  tuoi  peccati , io  nondimeno  gli  sò  tutti  ad  vn  per  ^7^1^ 
vno,  perche'Dio  me  gli  ha  riuelati  : egli  foggiunfe:  p«ccti<r- 
Tu  hai  mutato  faccia.  Se  hai  buona  cera:  le  quali  pa- 
role  Iblea  dire  il  Santo,  quando  i peccatori  dallo  fiato  4* 
del  peccato  ritornauano  alla  grada  di  Dio  . AU’hora  fe  lttU 
gli  raccommandò  il  penitente  di  nuouo , pregandolo  » 
che  gli  voleffe  impetrare  maggior  compuntane,  e do- 
lore de*  Tuoi  peccaci  ; e neU'ificfib  punto  fentì  à pocoà 
poco  venirli  al  cuore  tanta  contritione , ,.e  dolore , che 
più  non  haurebbe  faputo  defiderare  ; fe  ben  prima  che 
pratticafic  col  Santo,  non  hauea  mai  proqato  che  colà 
ibffe  campandone , ò fpirito  • 

ì; . ' Z *r’  ' * *’  ‘ .s  i $«* 
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3 Se  poi  Filippo  ragionati*  delle  cofe  di  Dh»i  non  t IS 


ug ion*f«  raua  troppo  in  tango  il  difcorlb,  che  gli  veniuano  le  1»> 
dr'olofen-  grime  à gli  occhi  : e di  tal  forte  gli  foprabbondauano» 
zaU{Hn<  che  gli  bifoguauafouente,  òreftare,  ò mutar  ragione-, 
mento:  onde  taluolta, tanto  quando  fermoneggiaua • 
come  quando  difcorrea  familiarmente  di  fpirito , folca 
per  itfuggire  il  pianto  inframettere  qualche  cflcmpioà 
ò qualche  fentenza  de*  Filofofi  ; cofa  per  altro  i lui  non 
folita . Andò  vna  volta  Filippo  ad  vna  vigna  di  Pattiti* 
pattiti)  » & andarono  feco  Celare  Baronio,  ©io.  Fran- 
te fco  Bordino,  Tomafo  Bozzi o,  8e  alcuni  altri  fuoi  pe- 
nitenti, e dopo  pranzo  ì quell*  hora  iftefla  che  in  Chielà 
noftra  fi  fogliono  far’!  Sermoni , accioche  non  perdei 
fero  totalmente  il  frutto  della  paròla  di  Dio , comandi 
i Tomafo  Bozzio , che  facelTc  vn  ragionamento  ali’  ina- 
prouifo  ; c finito  ch’egli  hebbe , il  Santo  volle  In  con- 
fermatione  delle  cofe  dette  foggi  ungere  alcune  parole  t 
& a pena  hebbe  dato  principio , che  cominciò  tutto  d« 
capo  à piedi  à tremare,  & è piangere  così  forte  che  non 
potè  formar  parola:  e quello  lo  faceua  ordinariamente 
ogni  volta  che  voleua  parlare  delle  cofe  di  Dio  ; onde 
per  continuare , quando  ne  volea  ragionare,  bifognatlt 
che  pigliaffc  cflcmpij  mondani,  ò argomenti  filofofici. 

4 Nel  leggere  le  Vite  de’  Santi  erano  taluolta  più  le 
lagrime  che  fpargea,che  le  parole  che  pronunciane  : on- 
JSft  de  vn  giorno  trouandolo  va  Prelato , e vedendolo  pian- 
ge di’  gere  * l’interrogò  perche  piangere  : il  Santo  per  rico- 
Ugrù*.*J  prirfit  quali  che  burlando  rifpole  : Non  volete  voi  ch*ta 
pianga  , che  fon  rimafo  pouero orfanello  fenza  padre, c 
fenza  madre  ? Et  vn'altra  volea  Angelo  da  Bagnarea  en- 
trando all’improuifo  in  camera  fua  lo  erouò,che  leggen- 
do le  Vite  de’  Santi  Padri,  lagrimaua  dirotti flimamentef 
e domandandogli  anch’egli  perche  piangere,  rifpofez 
Perche  quello  Santo,  di  cui  leggo  la  Vita , hà  lafciato  li 
Mondo  per  feruire  à Dio;  8c  io  non  hò  fatto  bene  al- 
cuno, & ogn’  vno  è migliore  di  me  : E foggiunfc.*  O 
Aogelo  > fetn  mi  vedetti  vn  giorno  cfler  frullato  per 
Roma,  diicfti  ; Guarda  quel  Filippino  che  pareua  tane* 

buono; 


i.  I 
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toofto;  «fagli  forte . Et  dò  dicendo»  pe’l  de  fiderio  eh** 
Iiauea  di  fimili  morti ficationi  copiofamence  piangeua. 

- ? Della  Paffione  del  Saluatorc  » quando  gli  renine 
oeeafione  di  parlarne»  ò di  leggerne  alcuna  cofa , e par- 
tlcol  a ralente  per  la  Settimana  Santa  nella  Metta,  fi  ve- 
dea  liquefare  come  la  cera  al  fuoco;  e quella  fò  la  ca- 
gione » per  la  quale  molti  anni  prima  della  fila  morte  la* 
feiòdi  ragionare  inpubllco  : Imperoche  parlando  egli 
un  giorno  di  quella,  fù  fopraprefo  da  cosi  fi  «ordina rio 
feruore,  che  cominciando  à piangere»  e finghlnzzaré, 
non  potea  neanche  raccogliere  il  fiato,  balzaua  tutto,  fi 
tremaua  la  Tedia  » e tutta  la  predella  fopra  la  quale  era 
fituata  la  Tedia  » come  Te  fotte  fiata  motta  con  due  mia!  ; 
ti  ancorché  facette  gran  riolenza  per  difiraherfi , tiran- 
doli ancora  molte  volte  la  barba,  non  poreua  reprimere 
quell’impeto  : onde  fù  neceflitato  i Tcender  dalla  Tedia  , 
e partirli  di  ChieTa . Il  che  occorrendogli  più  volte , né 
potendoli  contenere , pigliò  oeeafione  di  non  voler  piò 
ragionare:  Te  bene  Tpetto  dice*  di  non  Termoneggiare 

Cernonhaaer  talento:  e quando  Te  gli  replieaua,  che 
auea  pur  ragionato  pt*!  pattato  ; rifpondea , che  nel 
principio  dell’  Oratorio , perche  erano  pochi , Dio  fup- 
pliua;  ma  all'ilota  ette  odo  creTciuto  il  numero,  aon  gli 
hauerebbe  altrimenti  corrlTpofio. 

6 Altre  volte  quando  leggeua , ò meditaua  la  Pallio^ 
se,  fi  vedea  dluentare  Tmorto  come  di  cenere , e con 
la  Taccia  tutta  piena  di  lagrime,  che  mettea  diuotione 
lo  fidamente  guardarlo  : fiche  di  fimi!  maceria  non  ne 
potea  più  parlare,  né  in  publico,  nè  in  priuato.  Anzi 
oleune  volte  in  Tentir  Tolo  dir  Paffione,  era  talmente  fo- 
prafatto  dal  pianto,  che  rimaneua  immobile,  nè  potea 
mandar  fuori  la  voce . Andò  vna  mattina  i pranzo  col 
Cardinal  di  Vercelli  nel  refettorio  di  Santa  Prattede,  e 
finita  la  menfa,  ettendofi  ritirati  in  vna  Tala  grande  , il 
Santo»  ad  iattanza  del  Cardinale,  propofe  vn  punto  di 
fpirito  , facendo  dire  in  modo  di  conferenza  i quelli 
eh'  erano  prefenti  il  lor  fentimento  : ripigliando  egli 
lcrifpoftc  date  da  gl’altri  ; ma  quando  cominciò  à ra« 
’ > ' gionare 


Piange  di- 
(ouitTuiu- 
mcnic  I, 
P.ilione 
dei  Ji$no* 
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Non  può 
rcjdSie  è 
ugionare 
dell*  Pjf— 
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lagrime» 
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gionare  dell'amore,  col  quale  Chrifto  haute  patito  pe|> 
noi  » fiì  di  maniera  fopragiunto  dalle  lagrime,  e da'  fof- 
piri , che  non  potè  più  parlare  : e volendo  far  forza  dft 
vincerli,  il  Cardinale,  vedendo  quanto  patiua,  gU  acce*» 
nò , che  non  fcguitafle  più  oltre  • » 

7 Vn’altra  volta , eflendo  infermo , gli  portarono  va 
bicchiero  di  pefto;  e prcfolo  in  mano,  prima  di  metter» 
(ione  di  Telo  alla  bocca,  cominciò  i piangere  amarilEmamente  i 
C,h‘,!de  6 * tutto  trc®an^°  diceua  ad  alta  voce  : Tu  Chrifto  mio, 
pcftò.C  ,u  Tu  in  Croce,  & hauendo  fate , non  ti  danno  fenon  ace- 
to , e fiele,  & io  in  letto  con  tanti  agi,  e feruito  da  tanti 
gentilhuomini  che  mi  Hanno  intorno  : E ciò  replicane 
do  gli  calauano  le  lagrime  abbondantemente  da  gii  oc«j 
chi  e e facendo  proua  di  prender  il  pefto  non  potè  al* 
trimenti . 

traendo  ® Pcr  1»  Settimana  Tanta  recitando  vna  mattina  il 
•ivaflìo  di  Pallio , e fentendoli  come  rapire , cominciò per  ifua- 
' diffido11  riar  l'applicatione  à far  ogni  forza  per  diftoglierfi:  ma 
pumc.  non  potè  far  tanto  che  giunto  allo  fpirare  del  Saluato-* 
re  non  prorompere  alla  fine  in  vn  dirottiamo  pianto, 
eoa  ammiratone , e tenerezza  infieme  di  tutt'i  cir- 
coftanti . 

9 Quando  poi  communteaua  i Tuoi  figliuoli  fpiritua» 
Nei  com  li  , folca  caluolta  piangere  così  dirottamente , che  à pe> 
fuoi  fem--  na  potea  communicàrgli  ; e nel  porger  loro  il  Sacra- 
pie  punge,  mento  , vedendolo  effi  con  la  faccia  tutta  bagnata  d| 

lagrime , confcffauano  molti,  che  fentiuanlì  fatti  parte- 
cipi del  fuo  fpirito  : cosi  grande  era  la  diuotione , cht 
in  mirarlo  concepiujno . 

10  In  vdir  cantare  i Di u ini  Officij  prendeua  il  Sant*- 
Huomo  tanto gufto , c con  tanta  dolcezza  gli  afcoltaua, 

iiijdiuini.  che  fe  gl’intcneriua  il  Cuore  di  tal  forte,  che  ipcontl- 
ncntc  piangea  ; Onde  ritrouandolì  nel  Coro  de*  Frati 
Domenicani,  fù  veduto  più  volte,  tanto  alla  Compieta, 
quanto  al  Matutino  con  la  vefte  tutta  bagnata  di  la* 
grimo . » • 

(joi  ^c  ' 11  ve<^cre  * ^uo1  Pcrfecatori,  mouendolì  i compaia 

«UIOU.  Cono  dcll'iuganao,  in  cui  fi  ricrouauiao > pubico  pica; 

• s.  *««•»" 
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gena  .'  Et  in  Tomaia  era  così  tenero  di  cuòre  , che  ad 
«igni  poca  occafione  di  fpirito,  che  gli  fi  porgerti;,  prò- 
rompeua  in  lagrime}  feera  in  lai  sì  continuo  il  pian- 
gere , che  fù  tenuto  per  miracolo,  che  non  hauefl'c  per-  Mìncoio 
data  la  vita  : la  qual  mantenne  così  buona  infino  à gli  Jjj®**!* 
ottantanni , che  non  adoperò  quali  mai  occhiali  ; an*  ita. 
«orche  molti  ne  tenerti:  apprcfio  di  se , più  rollo  per  ri* 
crearfi  tal’hora,  com  ’ ei  dicea,  che' per  bifogno,  che 
n’haucfle. 

1*  Di  quelli  occhiali  ne  retarono  alcuni  dopo  là 
morte  del  Santo , per  mero  del  quali  ha  Dio  conceduto 
molte  gratie  : fe  in  particolare  Suor  Lucia  Mazzani  mo-  dèi  siati, 
naca  di  Santa  Lucia  in  Silice , fi  ritrouaua  con  vna  ga- 
gliardiflìma  doglia  di  teda,  per  cui  non  potea  trouar 
luogo  : onde  tinta  dal  dolore  fi  gittò  fui  Ietto.»  e tro- 
uaodofi  apprcfio  vn  paio  d’occhiali  del  Santo , fe  gli  le* 
gò  con  fède  > c diuotione  in  tcta,  e fubito  il  dolore  le 
eefsò . 

>?  Or ' ancorché  Filippo  haueffe  quello  dono  delle  , 
lagrime  in  grado  così  eminente,  egli  nondimeno  per 
rhumiltà  fua  non  ne  faceua  molta  ftima  in  sè  ftcflb,  di-  FìKpj»o  fj- 
cendo  : ancora  le  donne  cattiue  facilmente  piangono  <ca 
per  ogni  poca  cofa,  e non  per  quello  fon  fante:  onde 
diceua  fpefio  » che  la  perfezzionc  non  confifie  in  quelle 
cofe  citeriori , come  in  piangere,  fe  altre  cofe  limili  : e 
che  le  lagrime  non  erano  legno , che  l'huomo  forte  in 
gratta  di  Dio  » nè  per  quello  fi  doueua  far  confegueoza 
che  vno  che  piangeua  quando  ragionaua  di  cofe  diuot*, 
forte  di  finta  vita , * 

^ * *,VÌ  •*>  fi'  V,t  t 

r » Dell*  Or  attorie.  C*p.  V. 

1 T7N  principal  mezo , col  quale  acquiftò  Filippo 

V tanto  amore,  e cariti  verfo  Dio , fù  l'crtercicio  ^ct|:h'^ 
deli;  Oratione  : alla  quale  hebbe  così  grand'affetto,  che  girgationr 
tutti  gli  eflèrcitij  * che  ordinò  nella  fua  Congregatone 
tcndeuano  i quello  fine  : ficome  ancora  pn  l'ìllefla  ca- 
gione ralle»  che  fi  chiamane  la  i.o:tgrcg*cione  dell'* 
Oratorio.  a Elica- 
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Tacititi»  I » Eflfendofi  aduaquc  iofin  da  fanciullo  11  Seruo  di 

haaca'nej0  <**t°  *°  lUtt0  € P**  tlltt0  ^H*0»tIoi|»,  fece  in  dU 
l'ouiione.  grandi  (limo  profitto  * « vi  acquiftò  tal’habito  , che  do-* 
uuntfue  andaua » ò ftaua,  era  Tempre  con  la  mente  eie* 
nata  alle  cofe  Diuine  : onde  tal’hora  fi  fcordaua  di  man* 
giare  ; e taluolta  quando  fi  vcftiua  reftaua  attratto  eoa 
gli  occhi  filli  »&  aperti  verfo  il  Cielo  % adempiendo  he* 
niflimo  il  configlio  dell’Apoftolo:  Sine  intermiffiont  ertiti:. 
Be  il  fuo  cuore  era  di  forte  dedito  all’oratione , che  più 
facile  era  à lui  di  eleuarfi  in  Dio,  che  ì gli  huomini  del 
mondo  il  penfare  alle  colie  terrene . 
affetti, th*  3 Quindi  è*  che  fe  bene  molte  volte  era  la  carnee» 
«per»»  in  foa  piena  di  gente  » e vi  fi  trattauano  diuerfi  negotij  t 
alioSÌ'°*  però  non  fi  potea  Contenere  di  non  alaare  alle  volto 
gli  occhi , ò le  mani  al  Ciclo » ò di  non  prorompere  la 
qualche  fofpiro  : ancorché  ftefie.molto  fopra  di  sè  la 
fare  limili  attioni  in  prelcnaa  d’altri  ; e chi  entraua  la 
camera  Tua  all*  improuifo  lo  trouana  attorto , e pareua 
che  non  parlafl'e  à propofito  ; e facendoli  violenta  eoo 
ifcuocerfi»  ò patteggiare»  tornaua  in  sè.  Quando  vfcitie 
fuori  di  cafa  andaua  per  lo  più  così  attratto , che  bifo* 
gnaua,  che  qualcheduno  l'auuifafle  ogni  volta  ch’era  fa* 
lutato  » ò che  douea  {aiutare.  E taluolta  à gran  fatico 
tirato  per  la  vette  fc  n’accorgea,  facendo  vn  certo  mo- 
to » come  fe  all’hora  fi  deftatte  da  va  profondo  Tonno  ; 

E oiebe» quantunque  fi  faccfi'c  gran  violenta  di  moftrarfi 
uomo  ordinario»  nondimeno  fe  punto  lafciaua  faro 
aU'habito,  fubito  fi  aftraheua . Vna  volta  eflendo  an- 
dato da  Gregorio  X HI»  vfeito  fuori  » ditte  al  P.  Anto- 
nio Gallonio  » 8r  à Francefco  della  Molara  » che  Talpec» 
rauaoo  : Io  hò  fatto  vna  palaia»  ero  fuor  di  me;  quan- 
do fon  entrato  in  camera  di  Sua  Santità,  fono  arrmat» 
vicino  alla  fedia  di  Sua  Beatitudine»  c non  mi  ero  accor- 
to che  vi  era  il  Papa»  c non  mi  ero  cauata  la  berretta . 

4 11  dopo  pranso»  acciochc  non  flette  unto  con  Par- 
Diftrwio.  co  tirato  con  pregiuditlo  della  faoità»  era  oeceiTario  di* 
•eda!k,Bfr  ftrarl° : Anai  molte  volte  per  rifletta  cagione  non  po* 
tea  prendere  il  fonoo:  onde  folca  chiamare  il  P.  Antonio 

Gal  Ioni©,. 
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Cai  Ionia , dicendogli  : Antonio , fe  tu  vuol  ch'io  dor- 
m lai  quel  che  debbi  fare:  dammi  qualche  libro  che 
non  mi  piace;  volendo  inferire,  che  procurale  in  qual* 
che  maniera  di  deuiarlo  dall’applicatiooe  veemente  del* 
l’oratioae  conia  lettura  di  qualche  libro  di  Poeti  latini, 
òdi  filolofia;  de*  quali,  fe  ne.teneua alcuno  predo  di 
ac , lo  faceua  per  reprimere  ealuolta  l'impeto  dello  fpi- 
tiio;  altrimenti  non  hauerebbe  potuto  viuere.  Cori 
cfperimcntaua  in  té  IlelTo  quello,  che  folca  dire  in  terza 
pedona , che  vn*  anima  veramente  inamorata  di  Dio , 
vignatale,  chcbifogna  che  dica  : Signore  lalciatemi 
dormire  e che  chi  à vent'hore  non  può  fare  oratione, 
era  fegno  che  non  hauea  fpirito  cf oratione . 

•'  5 Auanti  di  trattar  negotij , ò di  fare  altre  opere, 
ancorché  di  poco  momento,  faceua  egli  ftelfo,  e faceua 
fare  ad  altri  oratione,  più,  ò meno,  fecondo  la  qualità 
del  negotio,  e dell’ opera  s Anzi  era  fuo  folito,  quando 
veniua interrogato,  non  rifponder  mai  à neflìino,  che 
interiormente  non  orafTc . Tal’hora  concepiti*  confi- 
denza Si  grande,  che  dicea  : Voglio  che  la  tal  cofa  au- 
uenga  cosi,  e la  talo  in  quella  maniera  ; c così  per  i’ap- 
punto  auueniuano  • 

6 Or  benché  Filippo  fofle  tanto  habituato  in  quello 
enercitiq,  c la  fua  vita  fi  potefle  chiamare  quali  vna  con- 
tinua oratione,  hauea  però  le  fue  bore  determinate  per 
quella  • La  State  ogni  giorno,  mattina , e fera , quando 
non  era  impedito  da  negotij  graui , ò da  qual  eh  * opera 
di  pietà  , fi  ritiraua  nel  più  alto  luogo  di  cafa  , donde 
haueffe  potuto  vedere  il  Cielo,  c la  campagna  : che  però 
in  S.  Girolamo  s'era  fatto  far  rn  palco  fopra  i tetti  : c 
venuto  che  fù  alia  Valliceli , fi  fece  fare  come  vna  log- 
getta  in  vn  luogo  eminente , doue  fi  ritiraua  à far'ora- 
tione:  fe  bene  negli  vltuni  anni  fe  n’andaua  fopra  la 
volta  della  Chiefa  ,c  quiui  fpendea  molte  bore  in  efler* 
cirij  mentali , Quando  poi  in  quelli  tempi  fofle  flato 
chiamato,  fubito  calaua  à ballo  à dar  fodisfattione  à chi 
l’hauea  fatto  chiamare  , dicendo , che  guello  non  era 
lafciar  propriamente  1 * oratione  1 ma  sì  bene  lafciac 
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Chrillo  per  Chriftoj  il  che  egli  dichiarane  dòn  etite 
alerò  che  priuarfi  de*  guftl  fpirituali  per  guadagnar'ani- 
zne  à Chrifto  : e finito  ch*hauea  di  trattar  quel  tanto 
perche  era  flato  chiamato»  ritornauadi  Copra»  e Cegui-1 
tana  le  Tue  meditationi  a Nè  per  qneflo  (com*  effo  di- 
cea)  fi  fentiua  niente  diftratto»  ma  sì  bene  per  haiicr* 
trattato  opere  di  carità»  fentiuafi  maggiormente  infiam- 
mato, e raccolto  . 

7 Di  Verno  poi  la  Cera  facena  oratione  poco  dop9 
l’Aue  Maria  infino  alle  due  , e taluolta  tre  bore  dello 
notte  » Colendo  metter  auantì  ad  vn  CroclfifTo  vn  lume 
coperto  dalla  banda  Cua  » in  modo  che  il  lume  non  gli 
rifletteua  negli  occhi  » ma  Colo  aM’iflefTo  CrocififTo  ; e 
per  quella  della  mattina  era  Cólito  » quando  andaua  & 
dormire  » di  tener  à capo  del  Ietto  vna  mofìra  dTiorolo- 
gio,  accomodata  in  modo»  che  col  Colo  taftare  potea  co-  , 
nofeere  quant'hore  fofTero,  mertendoul  Infieme  il  Cro* 
cififfo  Cenza  Croce,  e la  Corona  per  far*  oratione  quan- 
do Ci  dcflaua  : Colito  è non  dormire , Cenon  quattro,  ò 
cinque  bore  al  più. 

8 Taluolta  à qualcuno,  che  l’hauea  veduto  andar  i 
letto  tardi , e poi  io  trouaua  leuato  di  buon'hora,  il  San- 
to, quali  Ccherzando  diceua  : Io  ho  dormito  pochiffirao 
quella  notte,  che  vuol  dire,  che  vuol  dire  ? c riCponden- 
dogli  quel  tale,  Padre  hauete  Catta  oratione,  il  Santo  re*' 
plicaua  : Non  è tempo  di  dormire , perche  il  ParadiCo 
non  è da  poltroni,*  e cofe  Amili.  Quando  nel  giorno  | 
era  impedito,  Ccontaua  poi  la  notte , e raddoppiai  le 
vigilie,  e molte  vòlte  Coleua  dire  : Quella  notte  non  hò 
mai  dormito  : hicri  fui  impedito,  mi  è biCognato  Cup- 
plire  quella  notte:  e fe  taluolta  la  natura  era  opprelTa 
da  ncccfittà  di  ripoCo , fi  trattencua  di  notte  con  anno- 
dare, e Cnodare  vna  corda  per  vegliare  • 

9 Era  poi  in  alcuni  tempi  dell'anno  intento  all'ora- 
tione  più  delPordinario  : come  nelle  Fefliuità  più  Coleo- 
ni, e ne”biCogni  fpirituali , ò publici , ò priuati;  ma 
in  particolare  per  la  Settimana  Canta , nel  qual  tempo  J 
per  molti  anni  fù  iolko  Ilare  dal  Gioucdì  mattina  infiuo 
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| SÌ  Venerdì  cantatala  Melfa,  al  Sepolcro  2 far’oratione, 
rena  a prender  cibo,  c fenza  mai  partirli  di  luogo . 
i . io  L’Oflìtio  Diuino  era  da  lui  recitato  con  grandi!? 

I lima  diuotione,  e quando  lo  diceua  Colo  fubìto  rimane- 

ua  rapito  in  Dio  ; perciò  per  lo  più  lo  redtaua  in  com-  „ii  ,'«»« 
| pagnia  : perche  da  sè  Colo  difficilmente  Phaurebbe  po  ’*V®-iodi- 
tuto  finire  ; dando  qiiafi  Tempre  con  gli  occhi  ferrati  » umo* 
c con  la  Taccia  verfo  il  Cielo,  fenza  far  mai  mouimento 
alcuno } ma  volea,  che  lì  tenelTe  il  Breuiario  dinanzi, 
&olferuaua,  che  non  fi  facclfe  vn  minimo  errore,  an- 
corché folfe  di  fillaba  3 & auuertiua  gli  altri , che  fpe- 
cialmente  le  Hore  non  fi  dicefiero  fenza  leggere , maf- 
fime  quando  vno  dicea  POffitio  folo,  perche  ri  fi  pofTo- 
no  fare  -degli  errori . Cttg,  xrv. 

li  E fe  bene,  elfendo  già  vicino  à gli  ottant*  anni , gli  permuta 
per  le  fue  continue  infermità,  8c  attratdoni  di  Ipirito,  J^gu'nò 
Gregorio  Decimoquarto  gli  hauea  conceduto , che  po*  fi  vaie  dei 
tclTe,  in  vece  dell'Offitio  dir  la  Corona,  ò altra  più  bre«  p,,u,lc*'° 
ue  oratione , non  fi  volle  però  mai  feruire  del  priuile- 
gio,  ma  Tempre  lo  dilfe  : quando  era  impedito  da  infer- 
mità fe  lo  facea  leggere , dando  con  gran  diuotione  à 
fentirlo,  e con  tale  attentione , che  fubito  emendaua, 
fe  alcuno  hauelfe  errato  ; & il  correggere  era  ò con  va 
cenno,  ò con  vna  parola  fola  ; ancorché  parelfe  à chi 
lo  vedea  così  attratto,  ch’egli  atte n delie  ad  ogni  altra 
cofa  che à quella. 

ia  ÀH’oratJone  aggiungea  Filippo  la  lettione  de*  li- 
bri  fpirituali,  & in  particolare  delie  Vite  de’  Santi;  di-  aggiunge  u 
cendo , che  non  vi  era  cofa  più  à proposito  per  eccitar  ,etU0D‘* 
lo  fpirito  di  quella  3 ma  che  bifógnaua  pratticarla  con 
diferetione  3 perche  vi  fono  alcuni,  li  quali,  quando  co- 
minciano à leggere  Vite  de*  Santi , ò fi  mettono  à fare 
oratone,  mai  finifeonp  3 onde  poi  fi  guadano  la  com- 

flcflìone,.  e non  fono  più  buoni  nè  per  sè,  nè  per  altri . 

libri  à lui  più  familiari  erano  le  Collaroni  di  Gio.  Libri  à lai 
Caffi  ano  ( delle  quali  diceua,  che  non  debbono  leggerli 
indifferentemente  da  tutti,  ma  che  tal  libro  ricerca  vn1- 
animo  bea  difpotto,  e che  deuc  leggerli  attentamente  , 
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Srhauendou!  innanzi  fatta  oratione:  ) (Sib*  Oerfoae  r 
le  Opere  del  Padre  Granata  : la  Faretra  del  Diuinò 
Amore  : la  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena",  e (opra 
tutte  quella  del  B.  (Sio.  Colombini  • Delle  vite  poi  de* 
Santi  Padri  ogni  giorno  per  ordinarlo  fe  ne  facea  leg- 
gere qualche  capitolo  : fi  come  facea  delle  Vite  de*  Santi 
raccolte  da  Lippomano.  Quanto  a*  libri  della  Scrittu-  . 
fa haueagufto  particolare  nell’EpiftoledKS.  Paolo  : le 
quali,  per  cauarne  quel  frutto;  ch’ei  pretendea»  non 
feorrendo,  ma  pofatamenté:  e quando  fenciua 
Infiammarli , non  pafiaua  più  innanzi , ma  fi  fermaua  à 
ponderare  quella  Temenza  ; c celiando  Tarfctto  feguica- 
ua di  leggere:  e così  facea  di  mano  in  mano.  -Daua  poi 
per  ricordo  vnluerfale,  tanto  per  l’oratione,  quanto  per 
Io  ftadio,  malli  inamente  alle  perfone  di  Cpngregatione, 
le  a quelli,  che  doueano  miniftrar  la  parola  di  Dio»  che 
^eggclf€r°i  libri  di. quegli  Autori»  i nomi  de’  quali  co- 
minciano per  S.  cioè  di  S.  Agoftino,  di  S.  Gregona, 
di  S.  Bernardo  , e d’altri  Santi . 

I $ Ma  perche  volca,  che  l’huomo  fi  partile  dall'era* 
tlone  più  tolto  con  gufto,  e defiderin  di  ritornarui,  che 
flracco»  e con  tedio,  ìnfegnaua,  maifimament?  à chi  non 
potea  prolungare  la  meditatone  » di  leuare  fpeflo  la 
mente  à Dio  con  alcune  orationi  iaculatoric:  delle  quali 
per  fodisfattione  di  molti  habbiamo  giudicato  non 
cfler  ’ al  tutto  fuor  di  propofito  metterne  qui  alcune, 

• latine , c volgari . 
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14  Or  mundum  crea  in  me  Deus  : & fpiricum*rt* 
Vj  ùum  innoua  in  vifeeribus  mcis  . 

Deus  in  adiutorium  meum  intende;  Domine  ad  adiu» 
uandum  me  fedina.  « 

Doce  mcfacere  voluntatem  tuam  . 

Domine  ne  te  abfcondas  mihi  i,  " 

Domine  vim  patior  » refponde  prò  me . * ' *•  : k* 

Ego  fum  via,  vcritas,&  vita  : Dixic  Domini»* . 


4%,  * 
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Fiat  voluntas  tua  ficut  in  Calo,  fir  io  terra  « 

Jefu  fàs  rollìi Iefus;  ego  non  te  diligo. 

Adauge  mihi  fidem  ò bone  Iefu . 

Omnis  vallis  implcbitur  , & ornali  monS,  9e  collii  fra- 
miliabltar. 

Verburo  caro  fa&um  eft  ( per  liberatali  daM&carne.)  i. 
Ne  no*  induca*  in  tentationem  • 

Ne  reminifearis  Domine  iniquitatum  mearurn  (per  !a 
yoftra  fanttffima  PalHone . ) 

Quando  te  difigam  filiali  a*:  ore? 

San&a  Trinità*  vnus  Dea*  n^Terere  nobi* . 

Tui  amori*  in  me  ignem  accende . 

Maria  mater  gradar, matcr  mi fe ricordi*,  tu  no*  ab  bolle 
protege,  & fiora  morti*  fufeipe  . 

Aflumpta  Maria  in  Calura,  gaudent  Angeli . 


Or  Attorti  tAcuUtorif  volgari 


15  A Ncora  non  ti  conofco  Giesù  mio , perche  don  0rJ(j.BÌ 
Jl\.  t|  cerco . ì*cui«oric 

Che  cofa  farò»  fe  tu  non  m’afuef  » Giesù  mio  ? vol|4H* 

Che  cofa  potrei  fare,  Giesù  mio,  per  compiacerti? 

Che  cofa  potrei  fare,  Giesù  mio,  per  far  la  tua  volontà? 

Datemi  gratta,  Giesù  mio , che  io  non  v’habbia  da  fer- 
uire  per  timore,  ma  per  amore . 

Giesù  mio  tl  vorrei  pur  amare  • 

Io  mi  diffido  di  me  fte(To,  e mi  confido  in  te,  Giesù  mio.  ^ , 

t Io  non  poflo  far  bene  fe  tu  non  m’aiud,  Giesù  mio. 

Io  non  voglio  far’alcro,fe  non  la  tua  fantiffima volontà*  'v 
* Giesù  mio. 

Io  non  ti  ho  mai  amato,  «ti  vorrei  pur*  amare,  ò 
Giesù  mip . 

Io  non  t’amerò  mai,  fe  tu  non  m'aiuti,  Giesù  mio  • 

4Io  ti  vorrei  amare  Giesù  mio,  e non  trouo  la  via  • 

Io  ti  cerco,  e non  ti  trouo , Giesù  mio  • 

S’io  conofccffi  te,  conofcerei  ancor  me,  Giesù  mio  • 

S’io  faceffi  tutto  il  bene  del  mondo,  che  cofa  haurei 
mai  fatto,  Giesù  mio?  ‘ 

. I » $«  * ... 
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Se  tu  non  m'aiuti , caderò  > (Si esù  mio  ; 

[Troncate  la  ria  à tutti  gl'impedimenti , fe  «f  volete  » 
Giesù  mio . 

Signor  mio  > io  vorrei  imparar  la  ftrada  di  lodar  * al 
Cielo. 

Io  non  sò  piti  che  f are , nè  che  dire  fe  vói  non  mi  aiuta- 
te , Giesù  mio , 

Giesù  mio  , non  ti  fidar  di  me  » perche  non  farò  mal 
bene . 

Se  tu  non  mi  alati  fon  rouinato,  Giesù  mio.  9 
Giesù  mio  fi  che  io  non  tl  offenda . » 

Madonna  benedetta  datemi  geatia,  che  io  mi  ricordi 
della  voftra  Verginità  ,v  ' 

Madonna  benedetta  datemi  gratta , eh*  io  mi  ricordi 
Tempre  di  voi.  • 

C i uI  Infegnaua  in  oltre»  che  fi  dicelfe  , in  luogo  della 

vtaedaFi-  Corona,  feftantatre  volte  Deus  in  adiutorium  meum  inttn - 
Kpp°.  de , Domine  ad  adiuuanduin  mefejìma ; ò alcune  altre  del- 

le fopradette  orationi,  in  quel  modo , ch’babbiarao  de> 
to  di  quelle  della  Madonna.  Il  P.  Francefco  Zazzera 
diceua,  che  il  Santo  lodaua  grandiflimamente  quelle 
Orationi  Iaculatorie,  8c  In  diuerfi  tempi  dell*anno  glie 
le  infegnaua,  facendogliele  dire  ogni  giórno,  quando 
vna, e quando  vn’  altra:  dal  che  cauaua  Tempre  gran* 
didimo  giouamento. 

17  Ma  non  contento  Filippo  di  esercitar  fe  fteflfo  , e 
rìlippo  in-  H neH'oratione,  alla  quale  effortaua  tutti  fecondo 
ttodu.c  »•-  la  qaalità  , e fanità  delle  perfone , procurando  di  farla 
■ohewto  ^or  ^arc  °gni  fera  neirOratorio  piccolo,  come  di  fopra 
h abbiamo  diffufamente  narrato;  introdulfe  anche  l’ori- 
rione  in  commune  in  molte  cafe  delle  principali  di  Ro- 
ma» fiche  1 padri , e le  madri  di  famiglia  fi  ritlrauano 
ogni  fera  con  gli  altri  ne'  loro  Oratori)  à fare  infiéme 
oratione,  con  quell'ordine,  e modo,  che  fi  fà  nell’Ora- 
torio nofiro.  Et  alcune  ve  nc  furono,  che  non  Colo  of- 
ferirono l’vfanaa  deU'oracionc,  ma  anche  tutc’il  rima* 
sente  del  conuitto  familiare , per  quanto  era  loro  pof* 
* Ubile . 

; - v ■ hi**  * '•  - ‘ v «£’•*•  5-  *** 


18  la*- 


LI B.  IL  CAP.  V:  ijj 

l*  In  fomma  non  premeua  In  cofa  alcuna  tanto»  ormone; 
quanto  nciroratione,  sì  per  sài  come  per  gli  altri  j e di  « ptcfer» 
continuo  clfortaua  li  fuoi  figliuoli  fplrituali  » che  pen-  S°21S 
fallerò  di  fnuer  fctnpte  Dio  innanzi  àgli  occhi:  Solea  <*»“««• 
dare  in  quella  materia  molti  auuertimcncl  > la.  maggior 

Sarte  de*  quali}  benché  fiano  communi  ,.e  detti  da  San 
ìjrndrdo  , daCaflianp , e da  altri , nondimeno  perche  A 
lai  eran^fantiliariflfmr*,  e perche  li  fuoi  penitenti  gli 
Jiaueano  di  conflhuo  in  bocca»  e gli  riferiùano  coma 
di  Filippo , gli  porremo  anche  noi  come  tali , tanto  in 
quella,  còme  in  ogni  altra^  Virtù , di  cui  nel  ppogrefio 
della  Vita  andremo  ragionando-  # 

19  Primieramente  adunque  dicea  » che  per  imparare  Daeum&i, 
à Farróratiòne  era  buoniftimo  mezo  il  conofcèrfi  inde*  pn'^'h» 
gno  di  così  gran  benefitio,  e buttarfi  in  tutta  neHcbrac-  ranetta  d*r 
eia  del  Signore } che  lui  l'impareria  à fare.  omùoh*. 

Che  la  vera  preparatone  aH’oratione  era  l’eflercftarfi 
nella  mortificatione  : perche  il  volerli  dare  all*  Orario- 
ne  fenza  quella  > era  come  fe  vn  ’ vccello  hauelfe  voluto 
Incominciar  à volare  prima  di  metterle  penne. 

Diceua  non  poterli  arrluare  alla  vita  contemplatiua  » 
fe  prima  vho  non  lì  era  elTercitato  nell'attiua  con  molta 
fatica.  y 

ElTeodo  domandato  vna  volta  da  vn  Tuo  penitente  , 
che  gl'infegnaflfe  di  far’oratione,  rifpoic  : Siate  humile».  4 
Se  obedientc,  che  v’infegfierà  lo  Spirito  Santo. 

Di.  più  dicea , che  bifogna  obedlre  allo  fpirleo;  che 
Dio  dà  nell'oratione,  e feguitar  quello  ; e quando,  per 
effempio,  inclina  à meditar  la  PalEone»  non  vojfr  an- 
dare à meditare  vn’altro  millerio . 


. - 


r Diceua  ancora , che  quando  alcuno  fi  l^daua  à com- 
municare  doueua  feguitafe  queiriftelTo  fpirito , che  ha- 
. ueua  hauuto  nell’oratione»  e non  andar  cercando  nuoue 
meditationi . \ 

Iq  oltre  dicea,  che  quando  s'incomincia  à domande-' 
re  vna  gratta  al  Signore  non  bifogna  defiftere  dall  * ora- 
clone  (olo  per  vedere  » che  Dio  tarda  à concederla  $ m* 
rocurarc  di  r cafra  alia  fine  pur  con  l*if|$fio  mezo  dell’- 
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oratione:  co  me  , pcrciTempio:  fé  l’infermo,  per  i! 
quale  G prega  , comincia  à dar  bene  , non  bifogna  la* 
feiar  di  pregare  ; perche,  Gcome  detta  faoftà  è comin- 
ciata ad  ottenerli  con  le  orationi^cosi  per  Garza  d’ora- 
tione  bifogna  condurla  à fine  . 

, Di  più  dice\*  che  quando  vna  perfona  fpirituaie  nel 
domandarci  Dio  vna  gratta  fentioa  quiete  grande  di' 
ipirico  eri  buon  fegno,  chc’l  Signore  le  hauefle  fatta  la 
gratia,  onero  che  glie  la  volcfle  fare  quanto  prima. 

Diceua  ancora,  che  non  G deue  mai  domandar  gratia 
4 Dio  per  alcuno,  fenon  conditionatamente , fe  piace  à 
Sua  Diurna  Maeftà,  e limili  . 

Eltortaua  à defiderare  di  far  cofe  grandi  per  feruitio 
d| Dio,  e non  contentarli  d’vna  bontà  mediocre:  ma 
hauereje  fide  rio  ( fe  poffibfl  folTe  ) di  palTar*  in  fantità  , 

Se  in  amore  anche  S.  Pietro  ,eS.  Paolo  ; la  qual  cofa  > 
benché  l'huomo  non  folte  per  confegulre , fi  dee  con 
tutto  ciò  defiderare,  per  far*  almeno  col  defiderio  quel- 
lo, che  non  polliamo  con  l’opere . 

Con  tutto  ciò  non  deue  (limarli  d’hauer  fatto  bene 
alcuno,  nè  contentarli  mai  di  qualfiuoglia  grado  di  per- 
fettione , alla  quale  vno  folle  arriuato  ; perche  Chrifto 
ne  haueua  data J a forma,  mettendoci  la  perfezione  4el- 
l’Etcrno  Padre  innanzi  à gli  occhi,  dicendo  : Lfiote  <0 os 
perfetti,  Jìcnt  & Pater  wfler  cele  flit  perfettus  eft . 

Configliaua  negli  affetti  à non  affiliarli  troppo  coti 
gli  occhi  del  corpo  alle  imagini,  e figure,  {landò  per 
gran  tempo  fermi  à riguardarle:  perche  quella  (diceua 
egli  ) era  cofa,  che  guaftaua  la  cella,  e daua  adito  gran- 
de alle  illufiont  ; sì  per  la  debolezza  della  villa , come 
per  opera  del  Demonio  . 

Nel  tempo  dell’aridità  di  fpirito  daua  per  ottimo  ri- 
medio l’imagioarfi  di  edere  come  vn  mendico  alla  pre- 
fenza  di  Dio  , e de*  Santi  : e come  tale  andar  hor  da  | 
quello  Santo , hor  da  quelPalcro  à domandar  loro  l’elc- 
mo  fin  a fpirituaie , Con  quell  'affetto , e verità,  che  fo- 
gllono  addimandarla  1 poucreili . E ciò  dfortaua , che 
fifaceGe  alle  volte  corporalmente , ondando  bora  alla 

Chi  eia  'p 
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Chlefa  di  quello  Santo  , & bora  alla  Chiefa  di  quell*  al* 
tro  i domandare  quella  Tanta  elemoftna . Egli  però  an- 
daua  più  volontieri  à vifitar  quelle  Chiefe,  doue  non 
era  moltitudine,  nè  tumulto  > nè  difcotrimento di  Po^ 
polo . ? 

Elfortaua  , e maffimamente  1 principianti , alla  raedi^ 
catione  de*  quattro  nouiflìmi;  folito  i dire  : che  chi  non 
va  nell’  inferno  viuo,  porta  gran  pericolo  di  andarul 
dopo  la  molte . 

Àuuertiua  a*  Tuo!  che  non  tralafdattVro  l’o  rat  ione» 
nè  la  diTciplina  della  Tcra  all'Oratorio;  Sreflortatia  tutti,* 
che  fi  raccomandaflcro  all  ’ oratione  degli  altri . Onde 
quando  alcuno  fi  raccomandaua  alle  fue  orationi,  non 
Tolo  le  faceua  egli  , ma  taluolta  le  faceua  far  ad  altri 
per  eflì  . . 

Diceua  ancora  , dimostrando  quanto  l’oratlone  folle 
necettaria,  che  vn’huomo  Tenia  oratione  è vn  * animale 
fenza  dlTcorTo.  E nella  perfona  Tua,  haucndogli  vna 
volta  i Medici  vietato, che  non  Faccfle  oratione  per  eoo* 
to  della  Tanità,  eflo , come  che  ftaua  pochiffimo  tempo 
fcr.zì  efTcrcitarfi  in  quella  , benché  ccrcatte  d'vbidlre, 
non  potendo  in  quel  modoviuere,  ditte  al  Gal  Ionio, 
che  ftaua  quia!  : Oimc  Antonio  mi  pareflere  diuenta- 
to  vna  beftia  . 

Auuifaua  inoltre,  che  non  doueua  la  perTona  per 
fantafini  che  vengono  neil‘oratione,nè  per  qual fiuoglia 
tencatione  lafciar  di  farla;  ma  Topportar  ogni  coTa  con 
patienza  , perche  il  Signore  concede  in  vn  punto  quel- 
lo , che  non  fi  è potuto  ottenere  In  decine  di  anni. 

finalmente dice'a,  che  non  ri  era  coTa,  di  che  più  te- 
mette il  Demonio,  e che  più  cercatte  d'impedire,  che 
l'oratione . 

ao  In  quello  finalmente  fù  Filippo  cosi  priuiieglato,  cooofar 
e così  illuminato  da  Dio , che  conoTcea  quando  l'imo- 

no  La  mattina  l’haucflc  fatta,  ò tralafciata  • (multo 
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• Della  Carità  di  Filippo  intorno  alla  faluti 
dell* Anime  . Cap.  V /. 

I T*\  A iramore  così  grande  verlVDio  nafeenano  In 
\.J  Filippo  defiderij  ardentiflimi  di  carità  rerfo  il 
profilino , nè  mai  fi  ftancaua  quei  petto  inferuorato  nel- 
l’affaticare  per  la  conuerfione  dell’ Anime  : le  quali  tira- 
ua  con  canta  defi rezza , e con  sì  bella  maniei?  al  fcriii- 
tio  di  Dio , che  facea  fiupire  gli  fteifi  penitenti  t inef- 
candoli  di  tal  forte , che  quelli,  che  vrniuano da  lui  vna 
Tolta , parea,  che  non  poteflero  mai  pù  partirli  : acco-j 
snodandoli  egli  talmente  alla  natura  di  ciafcheduno,chc 
molto  bene  in  lui  s’adempiua  quel  detto  dell*  Apoftolo  : 
• Cerati.  Omnibus  omnia  fattus  Jìm , <w  omnes  facerem  faluos  ; onde 
egli  per  conferuarH , e guadagnarne  deglt  altri  con  vna 
moderata  bilama  gl’inuitaua  taluolta  à cenare  feco  in 
San  Girolamo  con  vna  menfa  frugale,  e condita  fempre 
di  buoni  ragionamenti;  la  qual  cofa  marauigliofamcnce 
vniua  ì Fratelli  inficine,  e li  rendeua  affettionati,  e riue- 
Tenti  al  Santo . Quindi  è,  che  fe  gli  capitanano  alle  ma- 
ni peccatori  grandi , c mal’habituati , nel  principio  ri- 
cordaua  loro  fidamente,  che  s’afteneffero  da*  peccati 
«sortali , e poi  à poco  ì poco  li  conducea  con  vn  * arte 
mirabile  à quel  fegno  di  virtù,  che  pretendeua . 

a Andò  per  confcflarfi  da  lui  vn  penitente,  così  ina- 
ìà  emenda-  merfo  in  vn  delitto,  che  quali  ogni  giorno  vi  cadeua  : à 
pro»toTe"  cu*  ^ Santo  non  diede  quali  altra  penitenza  » fenon  che 
con  quando  haueffe  commeflo  qualche  errore  » fubito  fenza 
che'ti-  prolun8*re  niente , tornalfe  à confcflarfi , e non  afpet- 
*'  tafle  di  caderui  la  feconda  volta . Obedì  il  penitente  » e 
Filippo  fempre  l’afloluea  replicandogli  quell'illefla  pe- 
nitenza t c folamente  con  quello  l'aiutò  in  maniera,  che 
in  pochi  meli  rimafe  libero  » non  folo  da  quel  peccato  » 
ma  da  molti  altri  ancora  : arriuando  à tal  fegno  di  per- 
fezione, che  come  difle  l’ifteflb  Santo  Padre»  in  breite 
tempo  diuentò  com’va’Angelo. 

| Con  rjfttfla  (ua  dolcezza  conserti  parimente  va 
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giouine  molto  difloluto,  eoa  pregarlo*  ebe  voi  effe  dire  N«  «aje»; 
ogni  giorno  fette  volte  la  Salue  Regina,  e poi  baciale  la 
terra*  dicendo  quelle  parole  : Domani  potrei  elTer  mor-  ditCOg'M  di 
to.  Il  che  facendo  il  giouine.  in  breue  fi  ridulTe  à buo-  ^‘eteI^ue 
Didima  vita;  e dopo  quattordici  anni  mori  con  fegni  e&>nc* 
di  gran  diuotione. 

4 Vn’ altro  andò  fimilmente  à confettarli  dal  Santo: 

c come  che  era  auezzo*  mentre  dimoraua  nella  patria.  Quello  che 
à donar  Tempre  qualche  cofa  ai  ConfelTore»  finita  la  con-  ^yél'itcn- 
fèdìone  non  troaandofi  denari  à canto,  dille  : Perdo-  ««  che  »o» 
natemi  Padre  * che  io  non  ho  portato  denari . Filippo 
forridendo  rtfpofe  : Orsù  per  gli  denari,  che  mi  voleui  p°  '•  co» 
dare*  voglio  che  tu  mi  prometta  di  ritornar  da  me  Sab-  f<‘Boae*  v 
bato,  che  viene . T orno  il  penitente;  & in  breue  rima, 
fe  dalla  dolcezza  di  Filippo  di  tal  forte  prefo , che  met- 
tendoli fotto  la  cura  fua  » diuentò  anch’egli  huomo  di 
gran  bontà  , confelTandofi  * e communicandofi  almeno 
vaa  volta  la  fettimana  . 

5 Nell’Anno  di  Chrillo  mille  cinquecento  felTinta» 

due  andaua  fpefle  volte  a*  Sermoni  in  S.  Girolamo  della  Con  ],  pa: 
Carità  vn  giouine  nominato  Gio.  Tomafo  Arena  da  Ca*  4f«*»  CDr 
tanzaro,  più  torto  per  farli  beffe  degli  Eflercitij  , che  ufnèWha 
per  alcun  buotf  fine  ch’egli  hauefie  dì  conuertirfi  à Dio.  <i  ^mbaua 
Del  che  accorgendoli  alcuni  Fratelli  dell’Oratorio*  e 
difpiacendo  loro  quel  modo  di  procedere,  lo  riferirono  utotio. 
al  Santo  Padre,  accioche  vi  ponefle  qualche  rimedio  : 
a*  quali  dllfe  : Habbiate  vn  poco  di  patienza,  e non  du-  ~ 
bitate . Or  quantunque  Gio.  Tomafo  perfeuerafle  cut- 
tauia  di  dar  la  burla  à quelli  dell’  Oratorio  fenza  punto 
emendarli , il  Santo  nondimeno  non  volle  mai  che  gli 
difetterò  cofa  alcuna  : nè  fu  fenza  frutto  la  patienza  del 
buon  Padre  : iroperoche  il  giouane  ammollito  à poco  à 
poco,  e dalla  parola  di  Dio , e dalle  continue  orationi  di 
^Filippo , penfando  bene  al  fuo  errore , venne  in  si  gran 
contrittionc,  che  datoli  in  tutto,  e per  tutto  nelle  mani 
.di  quello,  fatto  in  breue  molto  fcruence,  entrò  per  fuo 
configlio  nella  Religione  di  S.  Domenico*  douc  oouitio 
"i  fijvì  raucamente  i giorni  froi , 
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conoerte  Vn  gioulne  Napolitano  chiamato  Pietro  Focile»  Il 
vo'jUtogin  quale  era  difaiato  » e dedito  aflal  alle  facetle»  e buffone^ 
TOdo°«u"  rie  , fu  condotto  vn  giorno  à S.  Girolamo  della  Carità 
«bile,  à gli  efferati  j dell’Oratorio;  & entrato  che  fu»  elfcndo 
vestito  alla  bizzarra,  offeruò  chc’l  Santo  non  fece  altro 
che  tener  gli  occhi  fopra  di  lui  » parendogli»  che  ogni 
fguardo  gli  forte  vna  lanciata,  e che  gli  andarti:  fcoprcn» 
rìn  i Tuoi  peccati.  Sentendo  poi  li  ragionamenti,  & arti- 
(fendo  per  quel  giorno  à tutti  gli  efferati;  dell'Orato- 
' rio»  riitufc  di  tal  forte  prefo,  che  in  vn  tratto  mutata 
, / natura , e dluentato  vn’altro»  quando  fù  vfcito  fuori  II 
/ . compagni  gli  domaodauano»  che  cofa  gli  forte  interne* 

nata,  che  non  era  più  quel  di  prima.  Pallata  poi  vna 
fettlmana»  lauorandogli  Io  fpirito  nel  cuore»  deliberò 
. di  far’vria  buona  confertione  : e tornato  à S.  Girolamo 
ù pofe  a canto  al  Confertionario  del  Santo  per  confef- 
farli:  ma  Filippo  moftrando  di  non  Io  (limare,  finito 
ch’hebbe  dì  confeffar  gli  altri  , gli  diffe,  che  ritornarti 
vnMtra  volta , perche  all’hora  non  poteua:  e feguitan- 
do  di  far  così  ogni  volta  cheM  penitente  andaua  da  lui , 

10  fece  ritornare  più  di  due  meli , dicendogli  fempre  : 
Non  porto , ritorna . Ma  Pietro  quanto  più  il  Santo  lo 
morti fìcaua,  tanto  più  fentiua  crefcere  in  sé  in  deiiderio 
di  ritornarui . Alla  line  , quando  parue  à Filippo , Io 
confefsà,  dandogli  grandilfima  fodisfattione,  e diuen- 
tando  Pietro  vno  de’  fcruenci  penitenti,  che*!  Santo  Iu- 
uelfe . Vn*  altra  volta  andando  alle  fette  Chiefe  col 
Santo,  quando  furono  à S.  Sebafliano  l’ifteffo  Pietro  li 
volfe  inginocchiare  per  confelfarli;  ma  il  Santo  gli  dif- 
fe , ledati  di  qua,  va  dal  P.  Pompeo:  il  che  facendo  egli, 

11  Santo  lì  leuò  su  , dicendo  al  P.  Pompeo  : Non  con* 
felpate  coflùi . Pietro  tornato  dal  Santo , Pentì  dirli  : 

’ Non  ti  conofeo  : ma  finalmente  lo  confefsò  » e non  . 
volfe  che  lì  communicalfe:  la  fera  poi  lo  mandò  i chia- 
mare, c loconiòlò:  conofcendoll  che  Io  voleua  affinare 
nella  mortificatone . A coflui  predirte  Filippo,  che  fa-  - 
rebbe  morto  pouero,  come  gli  auuenne  :*imperoche 
effondo  aliai  commodo,  arriuò  nella  fua  vecchiezza  à tal 

«(tremi- 
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eftremitì,  ch’hauea  bi fogno  del  pane;  fé  bene  morì  buo- 
no, come  era  vifiuto  dopo  d’eflerlì  foggettato  al  Santo. 

'7  Vn  Chierico  Romano  di  famiglia  nobile , il  quale 
godea  vn  Beneficio  di  buona  entrata  in  Roma, e vctìiua  có  belino- 
da'Iaico  con  habito  di  colore,  e molto  vanamente  j tro- 
uandofi  nel  claufiro  della  Mìmcrua,  vide  vn  giouanetto,  lico. eh*  ve 
ch’era  penitente  del  Santo  Padre,  e mettendoli  à ragio*  ^“*J*,*i* 
nar  (eco,  (il  giouinetto  gli  ditte  : Suol  venire  qua  al 
Vefpro»  & alla  Compieta  vn  Padre  di  S.GiroIamò,  chia- 
mato Filippo,  al  quale  fe  pari  all  e,  beato  voi:  Il  Chie- 
rico , cosi  motto  da  Dio , diede  credenza  alle  parole  del 
giouine  : e finita  la  Completa  parlò  lungamente  con  Fi- 
lippo , il  quale  l’inuitò  à S.  Girolamo  à fentire  i Ser- 
moni; nè  mai  per  quindici,  ò Tedici  giorni,  che  il  Chie- 
rico continuò  di  andar  da  lui,  fe  ben  Filippo  fapea  lo  A 
Rato  fuo»  non  lo  riprendette,  che  andatte  vellico  io 
quella  foggia;  ma  fidamente  procurò,  e con  l'orarione, 
c coti  altri  mrzi  di  farlo  compungere.  Dopo  il  qual 
tempo  da  fe  (letto  il  Chierico  vergognandoli  di  quell’-  ■ 
habito,  Io  depofe:  e facendo  vna  co:;&UIonc  gei>e)fcrle,  ~ ' 
fi  diede  fn  tutto,  e per  tutto  nelle  mani  del  Santo  Padre, 
diucotando  vno  degnatimi , e familiari  penitenti  ch’- 
4^1 1 haueflc  » • 

8 Con  quello  modo  di  fare  riduttc  quali  infinito  nu- 
mero di  peccatori  nella  ftrada  del  Signore,  i quali  rlco-  Con 
nobbero  la  faiute  per  mezo  di  lui  : e molti  di  elfi,  quan-  um«  gua- 
do veniuano  à morte  folean  dire:  Sia.bencdecto  (1  gior- 
no,  e l’hora , ch’io  conobbi  il  Padre  Filippo  : 8c  altri  ^cuio/i. 
flupiti  delle  conuerlioni  grandi , ch’ei  facea  ,‘diceano  : 

Il  Padre  Filippo  tira  1’Animc  come  la  calamita  il  ferro, 
c fubito  che  vno  li  confetta  da  lui , par  che  Ila  neceffi- 
tato  i ritornarui  : e per  quello  non  gli  piacea  che  i ^0"hèPIi' 
Confcflori  faccfler o troppo  d>ificuirofa  la  llradadclla  confcffod 
Virtù  , malfimamente  a* penitenti , che  di  nuotio  li  con* 
nertiuano:  nè  che  gli  cfalpcraflcro  molto  con  ripren-  fidili  ola  I, 
dergli  duramente,  nè  che  foflcro  rigorolì  folle  confef.  r^TuceV** 
fioni,  ma  che  gli  compaciflcro,e  con  dolcezza,  8r  amore 
cctcaflcro  di  guadagnarli,  cchc  co ndefc e n dettero  à tutti 

quanto 
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quanto  forte  poflibile,  e don  voi  effe  ro  con  rigore  In  tè 
tratco  negar  i gli  huomlni  di  portar  panqi  belli,  collari, 
fpade,  & altre  limili  cofe,  accioche  fpauentati  dal  ti 
more  della  difficoltà,  non  prcndeffero  occafione  di  ton- 
nare indietro , & abbandonando  la  confezione , li  maA*» 
tcnclTero  più  lungamente  nel  peccato  . 

9 Per  la  medeGma  cagione  non  era  folito  di  cfOgerar 

f 'lappo  non  troppo  contra  certe  vanità, che  fogliono  compuinemeti- 
f«u croco 'n°  le  donne  nel  veftire,  e nelTadornarlt  la  certa;  ma 

tu  certe  vi  diflìmulaua  al  meglio  che  potea,  per  poter  poi  col  tem- 
donne*"*  P°  fJC>I,nente  condurle  al  fine  che  li  pretcndea  ; di- 
cendo che  bifognà  taluolta  fopportar  quelli  difetti  in 
altri, come  fopportiaoio  contra’l  noftro  volere  i difetti 
naturali  in  noi  Iteli)  : percioche,  quando  vi  forte  entra- 

.0  to  vn  poco  di  fpirito  , lo  haurebboao  lafciate  da  per  aè 
ftefle,  e fatto  ancorà’più  di  quello  che  I'huomohauertc 
voluto.  Pero,  hauendogli  domandato  vn  giorno  vn» 
gentildonna,  fe  forte  peccato  il  portar  le  pianelle  tropp* 
alce,  il  Santo  Padre  non  le  rifpofe  altro,  ìcnon  : Guarda 
' • di  non  cadere.  Et  ad  vn’altroche  portaua  il  coilaro  eoa 
ie  lattughe  afTai  grandi,  toccandolo  alquanto  nel  collo, 
dille  : Più  fpeflo  ti  farei  carezze  » fe  quello  tuo  Collare 
non  mi  facerte  male  alle  mani . Et  in  quello  modo  IT 
gentildonna  lafciò  di  portar  le  pianelle  alte  j e quell' al- 
tro non  portò  mai  più  collare  con  le  lattughe  . 

10  Per  lo  fterto  fine  di  tirar  deliramente  rÀnime  al 
j.  feruitio  di  Dio,tenea  del  continuo  la  porca  della  carne- 


ra  aperta , Se  cfpofta  à chiunque  veniua  : e quando  alcit^ 
no  per  rifletto  fi  forte  ritirato,  lo  prendea  per  la  mana^ 
e lo  tiraua  dentro  j non  riferuando  per  sè  nè  luogo , nè 
tempo  che  forte  fuo  ; volendo  che  ogn’vno  entrafle,  an- 
corché elfo  lUrte  infermo  : e la  fera  fc  bene  era  entrato 
od  letto  per  ripofarfi , daua  vdienza  à tutti  quelli  , che 
andauaooda  lui,  non  permettendo,  che  niuno  fi  partiffe 
fcoufolato  : col  quaì  modo  di  fare  fi  rendea  le  perfonc 
tanto  iffettionate , che  non  farebbe  Itaca  cofa  , che  per 
lui  non  haucrtcro  fatta  più  che  volontieri.  Però  non 
volea,  che  in  niun  modo  fi  dicelle  > Filippo  fi  ripofa, 

. .r  ; * ~ è Ai 
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) ftà  ritirato  ! per  la  qual  còfa  hauendo  vn  giorno  Af£ 
conio  Gallopio  vietato  ad  vno  che  non  entrafTe,  paren- 
dogli bora  importuna,  Filippo , quando  lo  Teppe,  lo  li*  . 
prefe  grandemente , eoo  dirgli:  Non  t’hò  detto  io» 
che  non  voglio  hauere  nè  tempo,  nè  bora,  che  fn  mia  ? 

Et  vn*altra  volta  hauendo  Fr^nceCro  Zozzara  ferrata  ia 
camera  del  Santo  , accloche  non  gli  foiTedato  faflMio  , 

Filippo  accorgendoli , che  vno  ftaua  afpettandolo,  chia- 
mò,Francefco,  & in  prefenza  di  colui  gli  fece  vna  buo- 
na correttione . Altre  volte  fi  parti ua  ali’improuifo  , e 
fe  n’aniaua  in  cambra  di  qualche  Padre,  douc  profana , 
che  fdflc  chi  l'afpettafTe  : e fe  vi  trouaua qualcheduno, 
ficeua  vn’afpra  rlprenfione  in  prefenza  di  quel  tale  à 
chi  non  l'haueqa  auuifato:  non  potendo  hauere  mag- 
gior difgufto  quanto  d’intendere,  che  qualcheduno  fof- 
fc  fiato  à feommodo  per  afpettarlo  . Et  vna  volta  per- 
che alcuni  gli  diflero:  Padre  non  fate  tanta  copia  di  voi. 

Rifpofe  : Io  vi  ricordo,  che  i penitenti,  che  bora  hanno 
più  fpirito  degli  altri  fon  quelli,  che  hò  guadagnati  al. 

Signore  con  lo  ilare  efpofio  etiandio  le  notti  per  con- 
uertirli  ; e fiate  certi  che  niuna  eofa  reca  tanfa  confo* 
lattone,  e dolcezza  alle  Anime,  che  amano  Dio,  quanto 
il  lafdar  Chrifto  per  Chrifio . 

Il  Ma  non  folo  con  lo  fiar  Filippo  efpofio  inChiefa 
à confefiare,  & in  camera  à riceUer  tutti  coloro  , èhe  Nongoirfa 
da  lui  ricorreano,  fece  guadagno  grandiilìmo  di  pecca-  *è  V peri- 
tori  ; ma  non  perdonò  mai  à fatica  alcuna  , per  grande  «<>*»  e *iu: 
che  fofife,  iti  feruitio  loro  ,*  non  guardando  nè  à piog-  Au* 
gie,  nè  è veOti,  nè  è freddi,  nè  à pericoli  di  forte  veru. 
sia,  etiandio  della  vita,  ò della  riputatone , per  conuer- 
tire  vn  peccatore,  e tirar*  vn’anima  à Chrifio . 

sa  Fù  vna  volta  auuifato,  che  va  giouinede*  primi  *;«***  »° 
della  Corte  porta  ua  pericolo  di  efier  ammazzato  per 
conto  d’vna  Signora  principale  di  Roma:  e fe  bene  Pre-  p ai<t«.v“ 
iati  grandi  vi  haneano  fatto  ogni  officio  poffibilc,  non 
haueano  però  mai  potuto  difiogliere  il  gioitine  dal  Tuo  lodinone 
penfiero . Ma  Filippo  conia  Tua  dell  rezza , e patienza , 
chiamatolo  i sè  l’indufìc  in  tal  modo  à riconofcerfi 
• . " dell*- 
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dell*  crror  fuo»  che  non  foto  fi  leuò  dall  * Im prefa  ; ni 
per  lo  fpatio  di  due  anni  continai  non  vojJe  malpiù  paf- 
fare  auantl  alla  cafa  di  detta  Signora;  anzi*  perche  mol- 
te volte  andaua  in  cocchio  con  vn  Prenclpe  grande» 
quando  s’auuicinaua  i quella  ftrada»  chiedea  licenza  » 
c parti uafi  : tanto  erano  fiate  efficaci  le  parole  di  Filip- 
po, o per  dir  meglio,  l'orationi  di  lui  in  perfuaderlo. 

l$  Èra  finalmente  tutto  con  tutti,  e fi  confaceua  con 
nobili  & ignobili;  giouani»e  vecchi;  fudditi,  e Prelati  ; 
dffd.ppo“  letterati,  &r  ignoranti  ; e riceucua  quelli,  che  non  haup» 
ua  mai  conosciuti  sì  benignamente*,  e gli  abbracciati* 
con  tanto  amore,  e cariti,  come  fe  per  lungo  tempo  gli 
'4  haucflc  afpettati . Sicbe  quando  bifognaua  ftar’allegro, 
lo  faceua  ; e quando  compatire,  compati  ua  ; e le  mede- 
sime carezze , & accoglienze  faceua  à gli  vai  ; che  à gli 
altri,  affaticandoli  per  aiutare  canto  pouerl,come  ricchi, 
fin  doue  le  fuc  forze  fi  fiendeano  ; e per  efler  così  efpo- 
fto,  e pronto  i riccuer’ogn’vno,  molti  andauano  da  lui 
ogni  giorno  : & alcuni  durarono  per  lo  fpatio , chi  di 
trenta,  e chi  di  qnarant’  anni  di  andarui  bene  fpcflp 
mattina,  e fera:  ondo  le  fianze  fue  erano  domandate 
fcuola  di  Santità,  e ridotto  di  Chriftianaatlegrezza  • 

14  Or  benché  con  quefia  fua  maniera  facefie  gran 
frutto  nell* anime  , non  mancarono  però  di  quelli , che 
a^uiu’vifn  biafimarono,  & agremente  lo  riprenderono . Nè  fu* 
ifjhrro  Ai  rono  follmente  perfone  di  mondo;  ma  etlaudio  huo- 
*>% mini  per  altro  di  buoniffima  vita, e di  fanti  coftumi  • 
L’efpcrienza  nondimeno  dimoftrò,che  molto  più  fruttai 
fece  Filippo  con  quello  fuo  modo , che  nc*i  fecero  effi 
con  la  loro  feuerità  , e firettezza:  e fù  cofa  degna  di 
confideratione,  che  alcuni  de*  Tuoi  penitenti,  ancorch’- 
egli , acciò  attendlflero  alti  ftudij,  & alle  altre  loro  fun- 
tioni,  non  li  confefiafie  fenon  ogoi  otto  giorni,  e molte 
volte  ancora , fecondo  le  occafioni , più  di  rado , erano 
.però  migliori,  e più  ben  fohdati  odio  fpirito,  che  quelli 
54?fiie  .4  degli  altri , 

r*Jc< 'ti 1 i?  Seppe  però  Filippo  vfare  quando  vedeuail  bifo- 
•»'  goo  la  rigidezza,  c la  feuerità;  e con  tarimpcrio,  che 

bea 
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ben  iì  vedeua  efìfer  fupcriore  à qualfiuoglla  * non  fola) 
di  Congregatione , ò di  natura  facile  , ma  etiandio  con 
perfoncdi  natura  pcruerfa.  Fù  vna  volta  chiamato  dalla 
Compagnia  della  Mifericordia  à confortare  vno,  che 
doueaiì  gluftitiare,  nè  fi  voleua  in  modo  alcuno  con- 
ùertire , benché  vi  haueflero  prouato  molti  della  Com- 
pagnia, e diuerfi  Religioni  : Cionco  nondimeno  Filippo  Connette 
nella  Cappella , doue  quel  mefehino  gridaua  com*  vn 
difperato, fatti  partire  alcuni,  che  quiui  ftauano,  prende  ditpoiiv  a 
colui  pe'l  coIlo,e  con  Impeto  di  fpirito  lo  raifein  terra, 
dicendogli:  Non  parlar  più.  Appena  hebbe  Filippo  ciò  - 
detto,  che  il  reo  domandò  la  Confeilione , e confettatoli 
due  volte,  fi  dlfpofe  à ben  morire  • 

' I hìi  . . , « artt  • , 

Qnwto  fojfe  mirabile  Filippo  in  mantenere  Ufionenik 
lontana  da  Viti) . Cap.  VII . 

X ” A ' - 

I Q A pendo  Filippo,  che  per  lo  più  gli  huomini  fo-  ' 

* u gliono  portatila  fepoltura  que'  viti),  che  hanno 
acquiftato  nella  lor  giouentù  : quindi  è,  che,  febene  per 
quanto  potè , fi  adoperò  Tempre  di  tor*  via  il  peccato  di 
ogni  forte  di  perfone,  molto  più  però  fi  affaticaua  intor- 
no alla  conuerfione , e mantenimento  de*  giouani , pro- 
curando d’inuentare  ogni  mezo  per  tenergli  lontani 
dall*  offcfe  di  Dio  , 8e  inferire  ne* petti  loro  il  desiderio 
della  Virtù. 

2 Onde,  quantunque  fotte  di  età  graue,  e per  le  fo>  ri 
cerehie  fatiche  di  forze  corporali  già  deftituto,  nondi-  P!uocu.c  * 
meno  fi  vedeua  li  Sant  Huomo  andar  bene  Ipctto  per  putitoli!. 
Roma  con  vna  comitiua  di  giouani,  trattando,  e difeor- 
rendo  con  loro  di  diuerfe  cofe,  fecondo  la  profe  Rione 
di  cf afeheduno  : conciliando  in  queRo  modo  ramicitia 
ftt  di  loro,  e l'amore,  e’rinerenza  verfo  sè  Retto.  E 
molte  volte  gli  conduceua  in  qualche  luogo  aperto  , e 
quia!  gli  facea  giuocare  inliebie  à diuerfi  giuochi , co- 
me alle  piaRrelle,  ò al  pallamaglio,  e fimili . Anzi  egli 
me  defimo  folea  dar  principio  al  giuoco, « poi  fi  ritiraua 
da  vn  canto  , in  qualche  bofehetto,  ò luogo  e mi  neute , ' 

^ è à leg- 
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ò à leggere , ò à medicare  qualche  ponto  della Pafllooffi  I 
portando  per  ordinario  (eco  vn  libretto,  nel  quale  erano 
(blamente  raccolti  li  quattro  Euangelij»  che  di  quella 
trattano  : ma  dopo  hauer  letto  vn  poco  » non  potea  fc- 
guitare  à leggere  perche  reftana  immobile . 

3 In  oltre , modo  dal  medefìmo  affetto  di  carità  era. 
folito,  come  altroue  è flato  accennato»  quando  tai’hora 

ci?  mandi  alcuni  di  elfi  non  fodero  ritornati  alla  Confeffione»  ò 
sMhnd™rò  ^'Oratorio,  con  bel  modo  mandargli  à chiamare:  • 
tornino  i quando  fi  fodero  partiti  dalla  buona  firada»  procuraua 
r|(  Eiicrei.  con  0gni  induflria  di  farli  ritornare  al  feruitio  di  Dio  », 
meteendoui  anche  genti  fotto  mano»  le  quali  con  bel 
modo  gli  riducedero  alla  frequenza  di  prima  »*  del  che 
fentiua  gran  faflidio  » & efortaua  i Tuoi  Figliuoli  fpiri- 
tualià  pregar  Iddio»  che  facefle  ritornar  quei  tali  all* 
frequenza  de’  Sacramenti  ; ripigliando  elfi  taluolta  in 
queda  maniera  lo  fpirito  con  maggior  fcruore  che  non 
haùeano  auanti  che  tralafciaffero . 

4 Era  così  noto  per  Roma,  Se  in  particolare  appretto 

Condu  e * » quanto  Filippo  foffe  fìngolare  in  eccitar  1 

fccoVt'i'  giouani  all’amore  della  Virtù  ,Se  al  defìderio  della  per- 
Noóiu’io'1  ^clt*onc  » Pa<^rc  Superiore  de’  Domenicani  nel 
d'CZ.  Cònuento  della  Mincrua , gli  confegnaua  molte  volte  li 
fuoi  Nouitij  con  il  loro  Lettore»  accioche  li  menade  i 
ricreatone  douunque  gli  fofle  piaciuto  ; eflendo  certo 
del  frutto,  che  haurebbono  raccolto  dalla  fua  conuerfa- 
* tione,comein  effetto  raccoglicuano  : imperoche»  ol- 
tre al  condurgli  tal’hofa  alle  fette  Chiefe,  e particolar- 
mente nel  tempo  di  Carneuale  ( fiche  facendo  la  Cora- 
munioue,  tutti  diceuano , che  quello  era  il  loro  Carne- 
uale : ) altre  volte  folea  menargli  in  luoghi  ameni  » do* 
uc  ftauano  tutto  il  giorno  »*  e quiui  inficme  definando  » 
godeua  il  Sauto  Vecchio  di  vederli  mangiare»  e dare  al- 
legri; che  però  diceua  loro:  Mangiate  figliuoli»  e non 
lubbiate  fcrupolo,  perche  m’ingradb  in  vederui  ciò 
fare  . Finito  il  pranzo  gli  facca  federe  fopra  la  nuda 
terra»  e fattoli  di  elfi  vn  cerchio  intorno,  daua  loro 
molti  auucrtimenti  » dicendogli  le  cofc  del  cuor  loro  » 

4 c {Tortaci- 
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èffbrtitidógli  ì tutte  le  virtù  ; ma  particolarmente  all» 
perfeuerauza , affermando»  che  quello  era  vno  de*  gran 
benefìci)  c’hauefle  lor  fattola  Maeftà  di  Dio  » cloc  d’ha- 
uergli  chiamati  alla  Religione»e  qucfto(  foggiungca  ) ve 
lo  dico  di  tutto  cuore  : con  le  quali  parole  que’Noultij 
i fi  fentiuano  riempire  il  petto  di  fcruore  » c dcfiderio  di 
profittare  nella  Religione  » e partiuaofì  contenti  » e pie- 
ni d’allegrezza  , ritornandocene  al  Conuentocon  gran* 
difCma  fodisfattione  deU’anime  loro.  p,hW«h 

J La  patienza  poi , che  Filippo  hauea  co’glouanl , Filippo  ccn 
per  tenergli  lontani  dal  peccafb , $ra  indicibile  . Sì  che  £ 
fopportaua  il  Sant’huomo,  che  faceflfero , etlamdio  vi-  Oadj^Di» 
ciao  alle  Tue  ftanzequalfiuoglia  romore:  intanto  che  al* 
cuoi  di  càia  fi  lamentauano  molto  della  lor  poca  difere- 
rione  ; la  qual  cofa  riferendo  elfi  vn  giorno  al  Tanto 
Padre , rifpofe:  Lafciateli  dire  : Burlate  pure,  e-ftate 
allegramente , perche  altro  non  voglio  da  voi , fe  non 
che  non  facciate  peccati . E 1*  iddìo  Santo  gli  faceua 
giuocare  alla  palla  ausati  la  fua  camera  , accioche  non 
haueffero  occafione  di  andar  altroue  ; 8e  à quello  fine  ca- 
pitandogli al  Confelfionario  alcuni  giouanetti , oltre  ; 
la  cura  , che  il  Santo  ne  teneua  , gli  raccomandaua  i 
qualche  altro  fuo  penitente  , il  quale  conofccua  atto  à 
quefto  , acciòche  non  li  lafciaffe  praticare  con  altri . Filippo  Fre* 
• 6 A quefto  propofito  vn  Gentil* huomo  Romano 
andando  fpefTo  dal  Santo , e marauigliandoii , che  que*-  lontano  dal 
giouani  faccfTero  tanto  romore  , gli  domandò  come 
poteffe  fopportarlo  : e Filippo  diffe  : Purché  non  faccia* 
no  peccaci  -a  nel  reflo  fopporterei , che  mi  tagllaflero  le 
legne  adofley  Onde  vn  Signor  principale  della  Corte  , 
che  da  gicruaqetto  praticaua  dal  Santo  jdifTc  eoo  le  lagri- 
me alli  occhi  ad  vn  fuo  confidente  : Quando  io  era  glo- 
rine , e mi  confefTaua  dal  Padre  FHippo.,  non  feci  mai 
pecdhto  mortale  : ma  fubito  che  lolafdai,  mi  diedi  ( tuf- 
ferò me  ) a quella  vita  licentiofa  , in  cui  mi  trouo . 

7 Non  potea  di  più  foflfrire , che  ftcflcro  mal  con- 
tenti  , e penfofi  , perche  ciò  faceua  danno  allo  fpi-  ftù  »*im- 
rito  : c quando  fede»  , che  qualcheduno  di  eiH  non  ifta 

K * ua  al- 
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<tta  allegrò  , Cubito  1*  intcrrogaua  9 perche  ftefle  io  qiM  | 
modo  ; e tal  bora  folca  dargli  va  fchiaffo,  e dire  : Sti  , 
allegra . E per  la  looga  efperlenza  c'hcuea  nel  goucrno 
delle  anime  dicea  ech’erano  più  facili  ad  eiTcr  guidati 
per  la  via  dello  fpirlto  gli  buoniini  allegrifehc  li  malia*  . 
. conici:  quindi  che  alle  perfonc  allegre  baueua  vna  cer-  I 
ta  particolare  indinatione.  Onde  con  quefta  oc  catióne 
non  mi  par  bene  di  tacer  vn  cafo  $ che  io  quefta  materia 
vn  giorno  gli  auuenne  in  camera  con  alcuni  Religlofi  • i 
8 Venero  à vietarlo  due  Capuccini  , va  de’quali 
Mortifica, e era  vecchione  l’altro  glodlne:  guardandogli  Filippo  am- 
i^rfon«iTO  bidue  in  vifo , e parendoli  che  quel  giouine  hauelTc  pii 
aaiinco ni*  fpirito  di  quel  vecchio»  gli  venne  voglia  di  farne  proua»  j 
come  folea  » col  mezo  della  mortificatone  : e prende  per 
nccafione  » che  ha uefl  e eoo  poca  creanza  fputato  auanct 
di  fe»  facendogli  vna  buona  correttone:  e doppo  di  ha» 
uer  molto  bene  efiagerato  quell’atto  > moftrando  d’efler 
iil  vna  colera  grandifiinia»  gli  dilTe  : Che  creanze  fon  ' 
qaeftetue?  leuamiti  dinanzi  ;&  in  quel  mentre  fi  cauò 
vna  pianella  » fingendo  di  dargli  con  elfa  in  teda  : Ma  il 
giouine  à tutte  quelle  parole  » & ateioni  di  Filippo  (lette 
Tempre  con  la  folita  allegrezza  » non  moftrando  fegno 
alcuno  di  difpiaccre  : doue  per  contrario  quel  vecchio 
ch’era  malinconico  tnoftraua  nel  vólto  di  fentir  grande-  i 
mente  quella  mortificatone , ancorché  non  caddfe  nel- 
la perfona  fua  . Ma  » non  ballando  quello  » 11  Santo  co- 
* mandò  al  giouine , che  fi  leuafle  il  mantello  di  dodo»  dì-_ 
* cendogli , che  non  meritaua  portarlo  • Alle  quali  pa- 

role il  giouine  rifpofe  » che  fua  Riuerenza  era  padrone  » 
e ch’cflb  andaua  volontieri  fenza  mantello  , non  folo 
perche  non  .era  degno  di  portarlo  » ma  perché  non  haue- 
ua  freddo  : malli  inamente , foggiunfe , hauendo  io  man- 
giato molto  bene  quella  mattina*  Li  fece  poi  fare  il^Sato 
molte  altre  Ieggierezze»nellc  quali  il  giouine  ftctte,fcm* 
pre  con  la  folita  allegrezza , ocon  prontilbina  obedien* 
ca . Finalmente  Filippo  lo  licentiò  , guardandolo  con 
vn  occhio  fiero  fenza  inoltrargli  alcun  fegno  di  amóre- 
•olezza  ; e quegli  all’iucoutro  fi  moftraua  Tempre  alle- 

“ ; gf  • 
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grò;  é piò  patiente  che  mal  , Partiti  poi  ì che  fu  ro- 
so t 8c  arditati  à pii  delie  fcaie  , glUfece  richiamare  ; 
c quando  il  Santo  vide  arriuare  quel  giouine  gli  cor- 
fe  incontro  » te  abbracciandolo  Telo  ftrinfe  al  petto  , 
facendoli  ftraordinarie  carene  » dandogli  alcuni  gra- 
ni benedetti  , te  altre  cofe  dluote  ; e nel  partire 
gli  diffe  : Figliuolo  perfeuera  pur  In  cottila  allegrez- 
za » perche  quefta  è la  vera  via  di  far  profitto  nelle  fan- 
te rimi  • 

p Con  tutto  dò  fe  bene  gli  piacene  tanto  rallegrez* 
sa  > non  gli  piaccua  però  la  diffolutlone  : dicendo  » che 
bifognaua  bar  molto  auuertito  di  non  diuentar  dilfolu- 
to  > c dare  ( com’el  dicea)  nello  fplrito  buffone  r effen- 
do  che  le  buffonerie  rendono  la  perfona  incapace  di  ri- 
ceuer  da  Dio  fplrito  maggiore  , e fpiantano  quel  poco  » 
che  fi  è acquiiato  . 

10  Procuraua  ancora  9 che  fteflero  Tempre  occupa- 
ti ; onde  alle  volte  haurébbe  comandato  loro  * che  gli 
fpazzaflcro la  camera  » rifaceffcro  il  letto,  che  trafpor- 
taffero  vna  caffa,  ò vn  tauollno  da  vn  luogo  ad  vn  altro  , 
che  fi  metteffero  ad  infilzare  qualche  corona , ò teffer 
ghirlande  di  fiori  » ò legeffero  qualche  libro . E final- 
mente , à chi  comandaua  vna  cofa , à chi  vn'altra , pur- 
ché non  iftaffero  in  otlo  > cofa  i lui  tanto  nemica , che 
non  fù  mai  trouato  » che  non  faceffe  qualche  cofa  • 

11  Volea  di  più  che  fi  confeflaffero  fpcffo,ma  non 
gii  che  così  fpeflo  fi.  communicaflero  ; c molte  volte  per 
infegnare  loro  la  virtù  deU’humllti  , gli  facea  prepara- 
fe con  ogni  diligenza  per  communicarfi  » comandando 
loro  » che  faceffcro  diuotioni  particolari  i quello  effet- 
to > e la  mattina  poi  quando  voleuano  andare  alla  Com- 
munione  , glie  la  prolungaua  per  vn’altra  volta , afft- 
gnando  loro  altre  diuotioni  : e così  li  tratteneua  infino 
à tanto  che  bauefle  giudicato  effer  bene , che  fi  commu- 
nicaffero  . E di  ciò  daua  quella  ragione  ; perche  diccuo 
egli  » il  Demonio  nel  giorno  della  Cotnmunione  fuoi 
dire  maggiori  affalti , c più  gagliardi  che  negli  altri  « 
«'  quali  le  ( gionani  non  fanno  rcfiftcsM  * tengo- 

s Mi 
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i4*  tri:  n:  cap/vii; 

HO  à fari  maggior  ingiuria  al  Sacramento  I 

n Perciò  diceua  à coloro  che  fi  communieauano  » 
Quello, «ht  «he  fi  prcparaflcropiù  del  folito  alle  tentatlonl , perche 
offe  roana  il  Signore  non  vuole  * che  fi  fila  otiofo  ; oltre  che  ro- 
mncfem™  lea  che  fi  aecoftafTcro  à quella  menfa  affai  dcliderofi  di 
giouai.  quel  Sacro  cibo:  cha  però  » quando  gli  domandauano  1 
licenza  di  eommuoicarfi  * dlceua  loro Siitene 
tts  venite  ad  44jnaj . Pe’l  medefimo  effetto,  quando  fi  ha- 
ucuano  da  communicarc  » voieua  che  glielo  di  cederò 
quattro  « ò cinque  giorni  innanzi  ; c quando  fi  erano 
communicati  * per  alcuni  giorni  faccua  lordare  qualche 
altra  cofa  particolare  più  del  (olito,  acciò  cauaflcro  frut- 
to da  tanto  Sacramento:  come  il  dire  cinque  volce.il 
Pater  j e l’Auc  con  le  braccia  aperte , ò recitare  qualche 
Coroncinadi  quelle  * ch'egli  infegoaua  * come  fi  è det- 
to di  fopra * ò altre  limili  cofe . . ; . . 

I J Nel  tempo  poi  del  carneuale  per  leuar  loro  l'oe- 

deì  ctuu-  ca^one  di  andar  al  corfo,  ò alle  comedie  iaCciue, era  foli- 
naie  fi  fu  to  di  far  fare  delle  rapprefentadoni:  sì  come  per  l’iftefTo 
ìippitfen*  **ne  intr°duffe  andare  alle  fette  Chicle , e’1  far  le  confe- 
cationìpti-  renze  fpirituali  ne’luoghi  aperti,  cornea  Montecauallo* 
dìnoiami  ^ Sant’Onofrio , ò in  altro  luogo  ch’egli  hauelfe  giudi» 
fcheta.  cato  opportuno  : Et  hauendo  vna  volta  faputo,  che  vno 
diedi  era  andato  in  mafchera,lo  fgndò  molto  » dicen- 
dogli che  haueua  fatto  male,  e che  vedeile  di  non  andar- 
li! più  » e gli  fece  brugiare  la  mafehera  . 

14  In  oltre*  per  mantenerli  lontani  da  ogni  perlco- 
Rìeeidl  / lo  d’impuritì * daua  loro  per  ricordo  > che  dopo  pranzo 
fiocini  per  non  ^ wdnffero  fubito  in  camera  foli , nè  à leggere,  nè 
minttnctC  à fcriuere  » nè  à far  altra  cofa  ; ma  Gallerò  in  conuer- 
*"“*  {adone  : perche  all’hora  il  Demonio  fuol  dar  maggior 
affalto  : e che  quello  è il  Demonio  » chiamato  nella 
Scrittura*  meridiano,  dal  qual  defideraua  eflèr  liberato 
il  Santo  Dauid . Volcua  ancora  , che  li  guardadero  * 
come  dalla  pelle , di  toccarli  1*  vn  l’altro , etiandio  le 
mani  * ne  meno  burlando , ( cofa  , che  in  quelli  di  Con- 
gregatione  in  particolare  aborriua  indiremo  ) nc  per* 
mcttea*chcftclìero  inficine  foli, non  oliarne  qualfiuqglii 

ftret* 
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Prette* za  di  parentela , ò buona  indole  di  collami  ; dW 
cencio , che  fé  bene  erano  buoni , e non  haueuano  pes- 
terò alcuno  catti uo , tuttaula  poteano  forger . 

if  Di  più  non  gli  piaccua  che  H fratelli  fcherzafle-  ®"òn'tIr*’ 
ro  con  le  forelle  di  pari  età  . A quello  propoli to,  fi  con-  * 

fc{T*ua  daUPadre  Angelo  Velli  vn  giouine , il  quale  ha- 
uetu  quello  collume  di  fcherzare  con  le  Tue  forelle  : à 
■cui  il  confelTore  , come  ammaeftrato  dal  Santo,  più  vol- 
te dilfe , che  non  faceiTe  tal  cofa  : Ma  il  giouine , ch'era 
buono , fe  ntendo  che  tante  volte  il  confettare  gli  repIU 
caua  ì’ifleflo , fi  fcandalizzò  di  lui . Laonde  vna  matti- 
nai! Padre  Angelo  gli  dille  : Dimmi  figliuolo  , tu  non 
tl  fai  fcrupnlo  di  quello , non  è vero?  Rifpofe  il  peniten- 
te : Padre  nò , che  non  me  ne  faccio  fcrupolo  alcuno  . 
Soggiuafe  il  Confefiore  ; Or  vi  dal  Padre  meffer  Filip- 
po , e configliati  con  lui  . Aodò;  e Filippo  fentito  il 
tutto, gli  domandò  , che  cofa  (ludiafie  ? Rifpofe  : Lo- 
gica . Replicò  il  Santo  : Or  {appi , che’IDcmonio , co- 
me Logico  periti  (fimo  infegnaà  far  l'allrattloni , e di- 
re : Donna , e non  forella . Rimafe  il  giouine  a quelle 
paroleconuinto  : nè  mai  più  burlò  con  le  forelle  ; rice- 
uendo  infiemedal  Santo  rimedio  » e forza  di  metter  in 
eflccutione  il  fuo  configlio  . 

ló  In  fomipa  in  gouernare,  e mantenere  la  gioven- 
tù lontana  da’peccati  fu  fingolariflimo  , Se  hebbe  pochi 
pari  all'età  fua  : e quello,  che  daua  ammiratone  è , che 
tenea  cura  di  eiafeheduno  In  particolare,come  fe  non  ha- 
uefie  hauuco  alla  cura  fua  altri  che  quello  • 

Velia  etera  grande  cyhauta  Filippo  d/e'fuoi , quando  J lanario 
infermi . Cap.  Vili . 

( /'“X  Vando  occorrcua, che  qualcheduno  de'fuoi  s*am-  Q^ifó.de 
V ^ malafle,andaua  di  continuo  à vi  fi  tarlo:  &era  fo- 
lite  , Cubito  arriuato,  far  oratione  per  lui  ncll'iftcITa  ea-  «ntuua  nei 
«sera  , c farla  far  ancora  i i circolanti  : e per  ordina-  ^*r* 

eie*  quando  erano  aggrauati  non  fi  partiua  da  elfi  infino  ” 
4 nauto  che , è flou  faccio  morti , ò migliorati  ; trac* 
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tenendomi!  tal  vòlta  le  notti  intiere  per  far  la  cariti  si- 
li morienti . Procuraua  poi , mentre  ftauano  Infermi  , 
di  confolargli , e di  leuar  loro  le  tcntationl  » che  in  quel 
tempo  Tuoi  ingerire  il  Demonio  : nel  che  fu  veramen- 
te mirabile. 

a Ad  vn  fuo  penitente  , chiamato  Sebgftiano  , il 
Hiippo  *ìb  nualc  era  muiìco  di  Camello , huomo  di  gran  virtù  » ef- 
nQS  mufico  tendo  ridotto  vicino  1 morte » apparue  viabilmente  il 
in  fu  i*«-  Dcmooio  tutto  negro*  e fpauenteuole  > inducendolo  * 
diTpciitio  • per  quanto  poteua  * a difpcratione  : per  la  qual  cofaSc- 
«.  haitiano  tutto  impaurito  cominciò  * come  difperato  * ft 
. gridare  ad  alta  voce  : Ahi  raifero  me*  non  fòfs’l#  mai 
nato!  poiché, perduta  ogni  fperaifza,  mi  conuienc  adelTo 
sodare  nelle  fiamme  ardenti  dell’ Inferno:  Cu  al  à me, 
fuenturato  me . E gridando  in  quella  maniera  due  fio- 
re continue  , fensa  riceuer  consolatone  alcuna  » man- 
darono pc'l  Rettore  della  Parochia  : ma  Stbaftiano  non 
lo  volle  ni  vedere  » ni  vdire  : ma  pieno  di  fdcgnn  riuol- 
gea  la  facciaaltrouc*  dicendo,  che  non  gli  haueua  fede  * 
e che  era  dannato , e fuori  d’ogni  fperanza  di  falute.  Fi  « 
naimente  i Tuoi  non  fapendo  che  farli , chiamarono  il  j 
Santo  Padre  * il  quale  venendo  , pollo  c’hcbbe  il  piede  ‘ 
$ù  la  porta  della  camera*  dllfc  forte,  che  ogn’vno  fentì  i I 
x Che  c è ? che  c'è  ? ( parole  à lui  folite,  ) & entrato  den- 
tro , accollatoli  al  letto  pofe  la  mano  In  tefta  all'infer- 
mo , e dille  : Non  dubitare  : e fubito  l'infermo  tatto 
confortato  * cominciò  à gridare  : Il  Padre  Filippo  cac- 
cia via  i Demoni)  : I Demoni/  fuggono*  e Filippo  11  cac- 
cia : O virtù  grande  del  Padre  Filippo  : Viua  Grillo  : ' 
Viua  Filippo  «per  cui  fon  flato  liberato  dall’  Inferno:; 
Viua  TOratorio  . E tutto  allegro  * cominciò  à cantare 
le  laudi  fpirituali,  che  fi  cantauano  all’  Oratorio»  Et  ini 
particolare  quella , che  comincia  : (Sicsù*  Gicsù;  ogn*- 
vn  chiami  Gicsù  . Da  poi  > alzate  le  maa!  * c'1  vlfo  al  | 
Cielo  : Ecco  * dille  » gli  Angeli  : ecco  gli  Arcangeli  : e 
nominando  tutt’l  Con  Angelici  ad  vno  ad  vno  » Il  nomi , 
de’quall  non  fapcua  dinanzi  per  elfere  perfona  idiota» 
ggj  mefe  4i  Settembre  a 11  giorno  ausati  la  fella  di  S.  Mb 
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chèl'  Arcangelo  » nelle  braccia  del  Santo  Padré  rèndè  lo 
fpirfeo  à Dio  • 

3 Eflendo  infermo  à morte  Perdano  Rofa  » Padre 
fpiritualedl  Filippo»  di  cui  babblamo  parlato  di  fopra  » che  vicino 
foflcnnein  qucll’vltimo  grAiiflìma  battaglia  dal  Demo*  d™iiBrno 
nlo  : per  la  qual  cofa  gridaua  forte  » dicendo  : T n tudica  nio  io  fot- 
use  Deus  : Th  difeerne  caufam  meam  . E mentre  replicane  m*<iiwn,• 
quelle  parole  » li  leuana  à federe  nel  letto  » facendoli  il 
legno  della  Tanta  Croce»  e fi  gettaua  hor  qui»  hor  là  pe» 

lo  fpauento  grande  » c’ha  uea  • Soprauennc  in  quello  Fi* 

Uppo  » e Cubito  » che  Perdano  lo  vide  > dille  : SattEle  Phe- 
lippe  era  prò  me  : e fogg  iunfe  : Cacciate  via  di  gratla  quel 
cane  così  nero , così  fiero  » che  cerca  di  lacerarmi . Fi- 
lippo vdendo  quello  fi  gittò  immantenente  in  oratlone  > 
esortando  I circoflanti  à dire  vn  Pater  noller»  fe  vn’Auc 
Maria  per  lui . Appena  hebbe  pollo  le  ginocchia  in  ter- 
ra che  Peritano  cominciò  à gridare  ; Ringratiato  lift 
Dio:  Il  cane  fi  parte  : 11  cane  Te  ne  fugge . Per  lo  che 
lenatofi  Filippo  in  piedi»  benedicendo  con  l'acqua  fidata 
l’infermo  » e la  camera  ; il  Demonio  fparue  del  tutto  : • 
l'infermo  il  giorno  feguente  » lieto  » e tranquillo  pafsò  è 
miglior  vita . 

4 Gabriello  Tana  Modanefe  » giouine  di  dieclott’-^jjj1 
unni  In  circa  »ilquaiftauaal  feruitio  di  Giouanni  Rie*  t«m  invia 
ci  » Cardinale  di  Montepulciano  » a’  infermò  à morte.  1o°engl’j*|*r_* 
Fu  coftui  vnodique’fuoi  primi  penitenti;  e due  anni  tio*. 
auant!  che  incorrere  in  quella  infermità  s’era  dato  tut- 
to allo  fpirito»  confclfandofi  » e communicandoG  alme- 
nodue  volte  la  fettimana  : era  foliccito  all’opere  di  pie- 
tà » e nudi  inamente  à vificate  gii  Spedali . Or  efiendo 

Rato  da  venti  giorni  nel  letto  ammalato  grauemente,  nò 
giouandogii  medicamento  alcuno  » 8e  auuicinandod  al 
fine  della  vita  » gli  venne  per  tentatione  del  Demonio 
grandilfitno  dedderiodi  guarire,  dando  fegnl  di  hauer 
gran  paura»  & abbor  rimento  della  morte  : onde  trouaa» 
dod  quiui  il  Santo  Padre»  che  di  continuo  Io  vldtaua  » 

• l’interrogò  » come  fi  fentitu:  Rifpofc  l’infermo . lo  fiò 
lutto  allegro  » perche  mi  pare»  che  Dio  non  voglia»  eh* 

K 4 io  muo- 
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10  muoia  per  quella  volta  : e data  quella  rlfpofta  , pregS 

11  Santo  Padre  , che  volette  far*  oratione  per  lui  nella 
Meda  > acciòche  Dio  gli  dette  tempo  di  far  pe  nife  ni  a 
dc’fuoi  peccati  • 11  Santo  rlfpofe  ; Sa»>i>ii  che  voglio  an- 
dar* à S.  Pietro  in  MontoriO  à dir  Meda  per  te  nella  Ca^ 
pella  doue  il  Santo  Apoftoio  fù  crocchilo;  c (Cabrieljo 
defiderofo  di  guarire , gli  repheaua  più  volte  : Pregate 
Dio  per  me  » che  Dio  mi  dia  tempo  di  far  penitenza  • 
AH'hora  il  Santo  accortoli  delia  tencatione  » come  que- 
gli ch’haucua  hauuto  riuelatione  deila  fua  morte;  Vo- 
glio * ditte,  che  tu  mi  faccia  dono  della  tua  volontà  ;e 
Ja  voglio  nell*offertorio  della  Metta  offerire  à Dio  ; ac- 
ciòche fe  etto  ri  chiamattc  à fe , e’i  Demonio  ti  volette 
moieilare , tu  potta  rlfpondere  : Io  non  hò  più  volontà  , 
ma  l*hò  data  à Chrifto  .*  e così  fece  . Ordinò  poi  Filip- 
po a’circoftanti  , chepregaflcro  Dio  per  lui  , & andò  i 
dir  Metta  • Detta  la  Metta , e ritornato  dall'Infermo  * lo 
ritrouò  del  tutto  mutato , e che  con  affetto  grande  di- 
cea  fpetto  quelle  parole  dcll'ApofloIo.  Cupio  dijjòlui , effe 
cum  Chrifto  . E prefo  vn  Crocifitto  in  mano  , c pofto- 
felo  al  petto  , con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  teneramen- 
te Tabbracciaua , e baciaua , eflortando  , e confortan- 
do gli  amici  * che  gli  Jtauano  intorno  , à far  da  dóucro 
il  feruitio  di  Dio  , e gettarli  dietro  alle  fpalic  le  vanità 
del  Mondo  , dicendo  fpetto  ; Quella  vita  ( credetemi  ) 
mi  è venuta  In  odio  , e vorrei  morire  per  andarmene  al 
Paradifo.  Indi  riuoltofi  al  Saneo  ditte  : infino  ad  bora  9 
ò Padre , vi  hò  pregato  con  grandilfima  inftanza  per  lo 
mia  fanità  ; ma  «detto  vi  prego  à far  sì  col  Signore,  che 
quanto  prima  io  efea  da  quefta  mi  fera  vita*  Spefe  in 
quelli  Tentimene!  tutto  11  giorno  feguente  : e volendoli 
la  fera  il  Santo  partir  da  lui , c ritorùarfcne  à S.  (Siroia*  i 
mo , doue  all’hora  habitaua , l’Jnfcrmogli  ditte  : lo  vo- 
glio , Padre  mio , andarmene  al  Paradilo;  Pregate  bo- 
ra voi , ch’io  lìa  confolato  . Rifpofe  Filippo  : E fe  à 
Dio piaccfle , che  tù  loftenefll  quello  male  per  luogo 

• tempo,  non  ti  fottomettercili  tù  al  fuo  volere  ? Et  egli  : 
Of  ebe  è quc%(  che  odo  Padre  mio  i (apete , cbq 
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moke  volte  vi  hò  detto , che  voglio  andare  ad  Paradifoi 
è vedere  Iddio  , e che  non  pollo  più  (tare  in  quella  vi- 
ta ? Pregate  adunque  il  Signore > che  innanzi  alle  cinque 
bore  di  notte  io  me  ne  vada  in  ogni  modo . Replicò  Fi- 
lippo: Orsù  non  dubitare  , che  farai  confolato;  mat} 
auuertifco  , che  ci  dìfpongaà  combattere  valorofamen- 
te , perche  il  Demonio  ti  darà  molti  aflaltl  : onde  ricor- 
dati , che  hai  donato  la  volontà  à Chrifto , c non  teme- 
re di  nulla,  che  egli  vincerà  per  te  ogni  cofa:  e l’auui- 
aò  ad  vna  per  vna  di  tutte  le  tentacioni , che  egli  haue- 
rebbe  dato  il  Demonio  « Il  che  fatto  ù partì  per  fare  piti 
^editamente  oratione  per  lui  : ordinando  ad  alcuni  de” 
fuol , tra*  quali  vi  era  (Sio:  BactiSa  Salutati  ,c  Francete» 
piarla  Tarugi , che  non  i’abbaodooafTero  , Se  alfifteffe- 
ro  lì  » e che  occorrendo  qualche  cofa  di  nuouo , glie  la 
facclTero  intendere  ( offendo  venuto  quel  giorno  à vili- 
tarlo  i e confolarlo  con  fermoncini  quattro  , ò cinqui 
volte.  ) Appena  pafsà  vn  hora , chc’l  Demonio  venne  à 
tentar  l’infermo  di  prefuntione  , facendoli  parere,  eh* 
egli  haueffe  meritato  affai  per  le  fue  opere  buone , e che 
folle  già  ficuro  della  fua  falute  . 11  fegdo  di  ciò  fù  > che 
vdendo  egli  recitar  le  Litanie,  che  fi  fogllono  dire  nel- 
la raccommandatione  dell'anima  , quando  fentì  quelle 
parole  A mala,  morte  libera  onm  Domine,  forrlfe,  e croi  Idi 
il  capo  dicendo  s Colui  * che  hà  nel  cuore  Chrifto,  noa 
può  morir  di  mala  morte  • Ma  tofto  accortoli  deli*  in- 

f;anno  , incominciò  à gridare  : Aiutatemi  , vi  prega 
rateili*,  con  le  voftre  orationi  » perche  quello,  ch’hib 
detto  è ftata  tentatione  del  Demonio.  Non  hebbe  à pe- 
sa conofcluta , e fuperata  quella  tentatione  che  l*auuer- 
fario  fopraglunfe  con  la  feconda,  cercando  d'impedirlo» 
che  non  potette  proferi*  il  nome  di  Giesù , il  quale 
«gli  tanto  delìderaqa  di  nominare  , e maffimatnente  nel 
punto  dello  fplrafe  : che  però  haueua  pregato  gli  ami— 
CÌ , che  in  quell'cftremo  glie  lo  rlduccflero  à memoria* 
Sentendoli  adunque  così  fortemente  impedito  » grida- 
ua:  Aiuto  fratelli , aiuto  ch’io  no’l  polfo  nominare  ^ 
fi  ,49^id^dogli  effi  » c^o  cofa  c/a  quell*  » che  noi| 

poteqg 
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poteua  nominare:  Forfè  ( foggiunfero  ) li  Demònio 
v'impedifce  , che  non  pofiiate  nominare  il  fandffimo 
nome  di  Ciesù?  AU'hora  l'Infermo  inoltrò  con  cenni  r 
che  sì  ; e riuolgendofi  ì Ciacomo  Marmlta,  Segretarie 
del  Cardinale  > e penitente  di  Filippo  » ch'era  quiui  pre- 
ferite , gli  difTe  : Ohimè , chetentatione  i quella,  ch’io* 
non  polla  proferire  il  nome  di  Ciesù  ? c fe  bene  molto 
volte  lo  proferiua  , nondimeno  non  gli  parea  di  prof*» 
rirlo  : onde  i circolanti , che  lo  confortauano , gU  di- 
ceano  » che  lo  proferifle  col  cuore » fe  non  potca  con  itf 
bocca . Combattuto  lungamente  da  quefta  tentationé 
gli  venne  vn  grandiICmo  fudore  : E fubito  mandaro- 
no pe’l  Santo  Padre.  Alla  cui  venuta»  l'Infermo  di* 
uenne  tutto  allegro  » & indente  con  lui  pronuntiò  piti 
volte  didimamente  il  nome  di  Ciesù  » efprfmendoIo,e 
replicandolo  in  quella  maniera  > che  dedderaua  : aiu- 
tandolo il  Santo  Padre  con  inoltrargli  vn  Crocidilo»  é 
con  affettuofe  parole  mettendogli  In  bocca  quel  fantiD 
limo  nome  . Non  celiò  però  il  Demonio;  ma  connuò* 
uo  aflalto  lo  tentò  di  fede  , dandogli  di  più  fperanza  » 
che  farebbe  guarito  Xenz'  altro . Laonde  rluoltatofi  i 
Filippo  diceua:  Aiutatemi  Padre»  chea  me  pare  di  non 
credere  : e di  non  douer  ancora  morire  . Gli  dlflV  Fi- 
lippo : Diprezza  figliuolo  quell'  altro  inganno  » e <ft 
con  me  : Credo  » credo  : le  quali  parole  » ancorché  in- 
ficine co’l  Santo  proferilfe  benillìmo , nondimeno  noit 
gii  parea  , nè  di  proferirle  bene  , nc  di  creder  .in  quel 
modo  c’haurebbe  defiderato  : onde  Filippo  comandò  1 
a’circoftanti  , che  diceffero  ad  alta  voce  il  Credo  : Ir  1 
Gabriello,  che  facefle  il  medefimo,  almeno  col  cuore! 
e detto  quello  inginocchiatoli,  e fatta  oratione  per  lui  » 
Libico  cefsò  la  tentatione  . Enzi  refpirando  alquante 
prefe  vn  Santo  ardire , sì  che  facendoli  beffe  dcll'auuer* 
fario,  l’infultaua  dicendo  : Io  ci  voglio  crederei  dis- 
petto tuo  : ò vogli , ò non  vogli , ci  crederò  in  eter* 
no  : e così  , celiata  tutta  la  moleftia  » rimafe  per  qucfté 
# battaglia  molto  fianco , fe  bene,  per  la  Dio  grada  » vin- 
citore • Finalmente  ricorrendo  l’ afiuto  ferpente  aU'^  | 

fido» 
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ultimo  rimedio  della  difperatlont , gli  apparo*  vldblf^ 
«lente  : e ponendofegli  auanti  à gli  occhi  con  afpettfli 
terrìbile  » c fiero  l' Impaurì  in  tal  guìfa  che  fi  cangiò 
tutto  nel  vlfo  : e con  gli  occhi  fpauentati  guardando 
lior  qua hor  là  , non  trouaua  per  la  paura  luogo , nè  ri- 
pofo  alcuno  : Onde  fconfolato  gridaua  ; Ohimè  mi  fero 
quanti  peccati , quanti  peccati , ohimè  i mifericordia  ò 
Dio:  Cacciate  ò Padre  qucfti  cani  negri  • che  mi  tanno 
«l’intorno . All’hora  Filippo  gli  pofo  le  mani  in  capo» 
t parlando  col  Demonio  ditte  : Hai  tu  forza  ò fpirito 
maligno  di  far  ripugnanza  alla  grada  di  Dio  ? quo* 
He  mani  quella  mattina  han  toccato  Cbrito  j però  d 
gomaodo  da  parte  fua , che  tu  ti  parta  da  queto  luogo  » 
f lafci  ftar  quella  creatura  : c Cubito  celiò  all'  infermò 
quella  tentatlonc . Riuolto  poi  à (Sabriello  ditte  ; Co£j 
tortati  figliuolo  , e dì  pDifiediu  4 mt  omntf  , qui  oftré • 
fniniiniquKMtem  : c non  temere  » perche  fe  hai  peccato 
Cbrito  hà  patito  » e pagato  per  tc  : Entra  dunque  fi- 
gliuolo nel  fuo  coftato  , c nelle  fue  fantiflime  piaghe  » 
t non  hauer  paura  ; ma  combatti  virilmente  » che  tatto 
farai  vincitore  . Così  detto  fi  pofe  inginoccblonl  à piò 
del  letto  » Se  in  breuc  l'infermo  lieto  » e concento  dite  » 
Allegrezza  fratelli , allegrezza  , che  1 cani  fi  partono  a 
c'I  Padre  Filippo  gli  hà  cacciati:  vedetegli  come  fig- 
gono furlofamente  : e co’l  ditto  motraua  il  luogo  do-' 
uc  gli  vedeua . £ finalmente  dite  : Habblamo  pur  vlir» 
Co  » e voi  liete  à difpctto  voftro  partiti . Or  sì  che  po«" 
crò  liberamente  nominare  il  nome  di  Giestl,.e  così  tut- 
to confortato  guardando  fittamente  vn  Crocifitto  , chi 
vn  degli  atanti  hauea  In  mano , orò  con  tanto  fcruore  » 
che  non  vi  fù  alcuno»  che  dirottamente  non  piaogette.' 
Se  appretto  voltatoli  à quell:4»  eh'crano  p re  lenti,  diceua 
loro:  O che  cofc , fratelli  » hò  veduto  con  qucft’occhi 
mici  ! Adetto  conofco  veramente  quei  ,*che  ci  hà  detto 
tante  volte  U noftro  Padre,  che  quanto  amore  fi  póne  al- 
la creatura,  tanto  fe  ne  toglie  al  Creatore  : Però  vi 
prego  che  ponghiate  tutto  i'amor  votro  in  Dio . indi 
^uojtawfi  $ guouo  à Chrìtto , c legume  andò  i’incomiu- 
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data  oratlone  : datemi  ( difle  ) il  Crocififlo  In  mano  » 
c cominclolo ad abbraciare,  c baciare  con  ogni  affetto;  * 
c moifoda  gran  feruore  di  fpirito  > folleuato  alquanto 
il  capo  t Se  alzata  la  mano  » difle  con  voce  più  chiara  che 
prima  non  facea;  Viua  Glesù  per  tutto  il  mondo  s Viua 
per  Tempre  : E chi  potrà  già  mai  (Spararmi  dalla  Tua  ca-  i 
riti  ? E ripigliando  il  detto , che  Filippo  gli  haùeuafug; 
gerito,  dicea  con  voce  affai  gagliarda  : Difcedìte  a ine  om~ 
riti  , qui  operamini  iniquiutem  ; cominciando  ad  incita- 
re con  molte  parole  il  Demonio  : sì  che  Filippo  temen- 
do , che  per  quegli  affettuofi  moulmentt  non  ne  veniffe 
più  prettamente  à morire , gli  difle  non  più  figliuolo  , 
non  più  : lafcia  andarli  Demonio , che  troppo  honore 
sii  fi  fa,  mentre  fi  ragiona  di  lui . Metti  pure  la  tua  fpe- 
Tanza  in  Chritto , e nel  fuo  pretiofìflimo  Sangue , Im- 
pcroche  egli  hà  vinto  in  te  il  limonio  » e lafcia  fare  ad 
eflo  : onde  il  giouane  al  comandamento  di  Filippo  fi 
tacque  , & il  Santo  fece  vn  Sermonclno  à tutti  quelli  » 
ch’erano  predenti , dcU’amor  di  Dio  , e della  bontà  fot*  1 
Così  fuanite tutte  le  illufìoni  del  Demonio,  hauendo 
combattuto  valorofamentc, tutti  quelli, che  ttauauo  pre- 
fenti credeuano,che  foffe  per  arriuare  all’altro  giorno 
per  hauer  parlato  sì  diftinto  , e per  così  lungo  tempo 
oltre  cheriftcflo  affermauano  i Medici.  11  Santo  nondi»'':* , 
meno  difle:  Non  farà  così  , perche  quando  fi  mouerà 
dai  fito  i la  cui  hora  fi  troua  , fubito  morrà  • E cosi 
• auuenue  : percioche  cflendo  à pena  pattata  la  mez’hora» 
voltandoli  Gabriello  nel  lato  deliro  , dalla  cui  banda  era  f 
Filippo  con  la  faccia  Copra  le  fue  mani  , nominando  il 
nome  di  Giesù  , allegramente  pafsò  di  quella  vita  rima- 
nendo di  tal  bellezza  nel  volto  che  pareua  vn*  Angelo 
^ di  Paradifo. 

y Giacomo  Marmita , di  cui  poco  di  fopra  h abbiamo 
^ confataci»  fatta  mentiotfe  , fegrecario  dcll'iflcfso  Cardinale  di 
ooaio  Mai-  Montepulciano, e figliuolo  fpirituale  del  Santo,  huomo 
kenù*™011  di  erudiuone , e di  prudenza,  c fopra  tutto  timorato  d|  | 
Dio  , fù  fopragiunto  da  vn’acerbiffimafcbre,  da  dolo- 
fi  di  corpo  • Se  altri  accidenti  f c di  già  ridotto  ali’cftrc^  f 
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ino  : & effondo  vicino  al  tranfico,  e facendo  11  feftfo  Pof-  • 

Atio  Tuo , fi  laguaua  affai , aè  parea  capace  di  confolatio* 
se  : per  la  qual  cofa  il  Santo  , che  ftaua  quiui  prefente  » 
gli  ditte  s Coraggio  metter  Giacomo  .•  Inuocatc  il  Si- 
gnore > e dite  Deus  nojìcr  refugium , tir  <uirtus  , adì  ut  or  in 
tribnlationibits . . Rifpofc  l’infermo  Qu*  imtenerunt  kos  m- 
onis . All’hora  Filippo  feguitando  di  confidarlo,  lo  ri- 
dufTe  in  breue  in  grandiffima  quiete  > e ratti-giumento 
nella  diuina  volontà  : e poco  dopo  con  edificatione  di 
tutti  rendè  lo  fpirito  à Dio . 

. 6 li  Padre  Nicolò  Cigli  » Sacerdote  della  noftra*  A'“n 

Congrcgatione  , s’ infermò  grauiffimamente  > e venuto  ìi 
all'eftremo  della  vita>  fu  molto  combattuto  dai  Demo-  *>&  cigli 
nio  , e per  i’oratione  di  Filippo  rimafe  vincitore  della  déii/^r- 
battaglia:  il  che  in  quella  manierali  vide  . Celebraua  "• 
il  Santo  Padre  la  Meda  nella  cappellata , di  cui  habbia» 
no  parlato  di  fopra;  e quiui  pregaua  caldamente  il  Si- 
gnore per  l’infermo  ; & ecco  che  mentre  oraua  , furo- 
no da  alcuni  Padri  vditi  per  caia  rumori  grandiflimi  > 
comedi  fatti , e di  macini  ,che  fofsero lira  lei  nati  fopra 
del  pauimenco.  Or  mentre  feguitana  II  rumore  » Filip- 
po ch’era  rimafo  folo  nella  cappelletta  à far  oratione  , v 

c.hiamò  , alla  cui  voce  corfe  il  P.  Pietro  Confolino  > c’i 
Santo  gli  ditte  : Và  previamente  , e fappimi  dire  quello  ' 
ch’c  di  N icolò « Andò , e trouò  che  l’infermo  congiuii* 
gendo  le  mani  riuolto  al  Cielo  con  affetto  grande  repli- 
caua  : Grati as  agirti us  Domino  Deo  noftro  : ^fcccjfit , recef- 
" fìt , nifi us  ejì : c ritornando  Pietro  dal  Santo  , gli  riferì 
il  tutto , com’  era  paffato , e Filippo  difse  , ( com*  era 
fuo  folito  ) baila  » batta,  non  occorre  altro  • Indi  à po- 
i co  andò  egli  ftefso  dall’  infermo , è quando  Nicolò  lo 
vide*  guardandolo  con  occhio  pieno  d’affetto»  gli  difse: 

* Deh  > Padre  mio  » perche  non  vi  hò  conofciuto  molto 
i prima?  perche  tanto  tardi,  ò Padre  mio  ? e ciò  difse 
come  quegli  c’haueuaprouato  nei  combattimento  i’clH- 
I tracia  delle  fue  orationi  , e più  al  viuo  conofciuto  la 
fila  Santità  • 

• 7 Fù  coftui  di  nation  Franccfc  » e molto  lontano  da-  n G)ti, . 
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gli  affetti  terreni,  e fpetlalmcnte  de'fuol  parénti:  fé  1(0 
«ere  de* quali  non  volle  mal  leggere  , ma  Cubito  venu^ 


«egli  le  gittaua  fu’l  fuoco.  Amaua  Copra  modo  1* obbe- 
dienza : era  nemico  dell'otlo  : ftaua  afliduo  al  confeSo^ 


Dario,  confefsando  ogni  forte  di  gente,  fenza  mal  fian- 
carli : ft  huomo  di  grande  oratlone , e molto  mortifica- 


to , amatiffimo  del  Santo  Padre , il  qnale  prima , che  ce- 
no della  fila  morte  • 


idefse  Infermo , pronuntiò  il  gtorno 
Vifse  In  Congregatlone  vent’annl , e rendè  l’anima  ) 
pio  alll  quattorded  di  Giugno  dell’anno  Mille  cinque- 
cento nouant*  vno  $ morendo  con  tal*  opinione  di 
bontà , che  l’Iftefaó  Padre  ienea  delle  cofc  firn  pe* 
Reliquia  appreso  di  fe 


8 Carlo  Mazzci»  anch’egli  penitente  di  Filippo , ln-5 
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i (uùi  pcr- 


CktioM»  fermatofi  à morte,  poco  prima  che  morlfse > foficnn* 
nL*  !un  ^ ^emon^°  grmdifflmi  combattimenti  , apparendogli 
temanone  etiandio  vifibilmente  per  indurlo  a dlfperatione,  Oc  in- 
Sc'i/m 10  ^eme  proponendogli  auantl  tutto  qaello,  c’hiuea  detto, 

«e, condii  ò fatto  In  vita  fua  à cui  l’infermo  noi)  difle altro  ,fe  non 
^vreiiophi  due  volte,  Appello  Philippitm  . Alle  quali  parole  Cubito 
vpaa  ’ il  Demonio  perdette  P ardire  »/«  confufo  dlf^arue  . 
Difse  dapoi  il  Santo  Padre  , che  fe  l’infermo  hauefic 
. voluto  di feorrere  col  Demonio, darebbe  fiato  ingan- 
nato Cena’ altro,  affermando  di  più  , che  l’anima  di  Car- 
lo era  andata  in  luogo  di  falute , e che  con  le  dette  pa- 
role s’era liberato  dalie  mani  del  Demonio,  ondecom 
quello  cfsempio  moflrauail  Santo  ,che  il  Demonio  kà 
paura  del  Padre  fpiritUale. 

\ 9 Era  poi  cofa  nota  apprefso  1 Cuoi , che  nell’entra- 

SSide  r*  } che  Filippo  face*  nelle  camere  altrui , con  dire  fo- 
Éwniò . lamette  : Chi  é qua  : i Demoni;  faggiuano:  e le  pcrfo-> 
ne , che  ?l  habi tauano  fentiuanfi  lìbere  dalle  tentationi  s . 
E molti  agonizzanti  videro  vifibilmente  nel  comparire 
del  Santo  partirla  il  Demonio  . 

io  Ma  per  cornare  à gl’infermi , non  Colo  vsò  Filip- 
po quella  carità  verfo  le  perfone  care  , le  amiche  ; ma  1 
anche  verfo  quelli,  che  lo  pcrfegmitaaauo . E iafeiando 
M bri  méM  , dà  ani  pabKDft»  «0  coitolo  della  P*- 
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denta  » dirò  folo , che  eflendo  infermata  i morte  vna 
perfona  , la  quale  tanto  concra’l  Santo  , quanto  contra 
vn  fuo  penitente  hauea  facto  tutto  quel  peggio , c’haue- 
aia  faputo , Filippo  tornato  vna  mattina  da  dir  la  Meda 
In  Sagreftla,  ditte  ad  alcuni , che  quiui  ftauano  : lo  hò 
pregato  pe'l  tale  più  del  mio  folico  . Sepperodapoi , che 
colui  s'cra  metto  in  letto  io  quel  tempo’ch’l  Santo  cele- 
» . braua:  Efù  tale  l’affettione  , che  Tempre  gli  dimoftrò 
che  quando  di  lui  raglonaua*  per  compaiHone  piangea  : 
che  però  Dio  gli  fece  grada  di  faper  nella  Metta  la  fua 
infermiti  , accioche  pregatte  per  lui . 

li  Finalmente  daua  in  quella  materia  alcuni  aiiuerti- 
menti  : e prima  , che  quando  fi  vifitauauo  gl’infermi 
morientl  , non  fi  elicettero  loro  molte  parole  , ma  più 
cofto  s’aiutattero  con  l’oratione . Di  più  , che  s’auufr- 
fitte  molto  bene  di  non  farcii  Profeta  con  diré  , che  l’in- 
fermo morrà,  ò guarirà  ; perche  vi  erano  fiate  perfone , 
che  hauendo  detto , che  l’infermo  farebbe  morto,  quan- 
do poi  guariua  , l’haueuano  per  male  : e rincrefceua  lo- 
ro , che  la  Profetia  non  fotte  riufeita  • 

il  Ancora  tal  volta  il  Santo  fi  lamentaua  d’hauer 
pregato  per  alcuni , li  quali  dopo  effer  guariti  fi  erano 
Iellati  dalla  Tua  buona  vita  , & andati  alla  cattiua  ; on- 
de gli  rincrefceua  d*  hauerlo  fatto , e diceua  : Mai  più 
voglio  farorationeafloluta  per  la  vita  di  alcuno:* ma 
sì  bene  ciò  volentieri  faceua  per  le  Donne  partorienti  • 

4 

Filippo  liberà  molti  dà  diturfe  tentationi,e  troiiagli.  Cap.lX . 

2 /^V  Lire  alla  cara,  e folleeitudine,  che  Filippo  heb- 
! be  Tempre  verfo  gl’infermi  , tanto  nelle  cofe 

pertinenti  alla  fanità  del  corpo  , quanto  alla  fai  ut?  dell* 
anima , non  vi  era  per  ordinario  perfona  così  tentata  % 

Ir  afflitta  , che  à lui  ricorrendo,  non  ri  ma  nette  libera 
, dalle  fue  tentationi , e confolata  ne’fuoi  trauagll  : cper 
j aominciare  da  quelle  che  s’appartengono  all’aauna  • 

~ a Marcello  Beaci  da  Montepulciano  , parente  del  l 
| Cardinal  Tarugi  f cftids  «Jùi  trauagljato  per  conto 

d’va 
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d'vn  pericolo,’  clic  portaua  di  cadere  in  pedalò  , Io  Mip  I 
Marcello  fer*  T°lte  co*  Pa^re  Angelo  Velli  Tuo  confettare  , 
il  quale  dille  , che  fe  volea  rimanerne  libero , andato 
per  rimedio  dal  Padre  Filippo  t alle  cui  parole  obbeden- 
do Marcello  , raccontò  al  Santo  dlftalamente  tutta  la 
tentationc  , c’1  perìcolo  , In  cui  fi  trouaua  : e raccom-  , 
mandandoli  con  ógni  iflanza  alle  Tue  orationi , lo  prò* 
gò  > che  per  l’amor  di  Dio  ne  lo  votato  liberare  : 8r  ocJ. 
corfc  » che  neirifteflo  tempo , che  parlaua  feco,;fi  Tenti 
confortare  mirabilmente  il  cuore  : e non  Hebbe  appena 
fornito  il  ragglon amento , che  fi  trouò  libero  totalmen- 
te dalla  tentatione  , nè  mai  piò  gli  diede  faftldlo . 

3 Antonio  Fantini  da  Bagnacauallo  , poucro  rfgifc- 


Antenio 


Santini  li  tiere  , e penitente  anch'egli  di  Filippo  , 11  quale  per 


sito  di  lu  trentanni  continuò  di  confeflfarfi  da  lui  » e ne  gli  siti- 


tema  no  mi  venti  fi  confeflaua  ogni  giorno  , 8e  è morto  i gli  an- 
tixVno?2 ni  partati  con  molta  edificartene  di  chi  l'hà  conofciuto: 
crollandoli  accafato  con  la  moglie  aliai  giouine,  A ef- 
fendolì  accorto , che  vn  Seruitore  d’vn  Gentil  hoomo 
pattando  Torto  la  fineflra  Taceua  alcune  attioni , che  non 
gli  placcano , l’auuisò  * che  non  vi  paTsaTse  più  > perche 
r • fe  ne  Tarla  pentito  . Ma  continuando  quel  tale  di  paf- 

farui , Antonio  Topraprefo  dalla  collera , rifoluette  den- 
tro di  Te  di  voler’ammazzarlo.E  Bando  in  quello  penfie- 
xoper  loTpatiodi  tré  giorni,  fopragiungcndo  la  fella  , 
nella  quale  era  folito  infallibilmente  di  confefsarfi  , e 
communicarfi  , fece  forza  à fe  Befso , e fe  n’  andò  dal 
Santo  Padre , e poftofi  in  ginocchioni  , gli  raccontò  i 
mali  portamenti  di  quel  Teruitore , e la  rifolutione  c 'fia- 
nca fatto  d'ammazzarlo  . Il  Santo  ciò  vdlto»  altro  non 
fece,  fe  non  che  , mettendogli  la  mano  in  capo,  e riden- 
do gli  difse:  Vaici  con  Dio*  non  è niente . Alle  quali  pa- 
role in  vn  Tubito  Antonio,  ancorché  prima  fofse  tutto 
trauagliato , fendili  ripieno  d'allegrezza , e fe  gii  partì 


: 


* 


maggior^ 

re  non  fù  veduto  mai  più  pafsarc  dinanzi  à cafa  Tua 

4 Vn 
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I 4 Vn  gìouine,che  di  poco  tempo  era  capitato  alle  ma- 
ni del  Santo,  non  volea  rimetter  in  modo  alcuno  vn’- 
ingiurla  ,che  gli  era  fiata  fatta  : e benchc  Filippo  con 
diuerfe  ragioni  lo  pcrfuadefTe , ftaua  nondimeno  phi du- 
ro che  mai . Vn  giorno  vedendo  , che  altro  mezo  non 
giouaua  , pigliò  vn  Crocifitto  , e con  grande  foi  rito  gli 
ditte  : Guarda  qua  , e penfa  quanto  Sangue  hà  fparfo 
quello  Signore  per  amor  tuo , e non  folo  perdonò  a’ftioi 
nemici , ma  preghi!  Padre  eterno  , che  perdonale  loro  : 
Non  vedi  pouero  te  .che  dicendo  ogni  giorno  il  Pater 
nofter,in  vece  di  chieder  perdono  de’euoi  peccatigli  do- 
mandi vendetta  ì Detto  quello  gli  comandò,  che  s’ingi- 
n occhi  atte , e che  inficine  fecodlcefle  alcune  parole  in 
modo  d’oratione  à quel  Croci fitto:  con  le  quali  ettagc- 
randogll  il  Santo  la  durezza, &oftinatlone  del  fuo  cuore, 
veniua  anche  ì dimoftrarc  quanto  folle  graue  il  fuo  pec- 
cato. Obbedì  il  giouane  , e s’ Inginocchiò  , e volendo 
far  quell’  oratlone  , non  fà  mai  polfibile , che  potette 
formar  parola;  ma  cominciò  tutto  à tremare  : & eficn- 
do  fiato  così  per  lungo  tempo , alla  fine  fi  leuò  in  piedi  • 
e difle  : Eccomi  ò Padre  apparecchiato  à far  l’obbedien- 
za : Io  perdono  ogni  ingiuria:  Voftra  Riuerenza  co- 
mandi pure  quello , che  vuole  ch’io  faccia,  perche  fon*- 
pronto  i dare  ogni  fodisfattione  : come  fece  • 

y Pietro  Focile,  di  fopra  nominato  , andò  vn  gior- 
no per  confettarti  dal  Santo.il  quale  molte  volte  gli 
haueua  comandato  alcune  cofc  : e perche  non  haueua 
mai  obbedito  , gli  fece  vn’afpra  riprenfione:  per  la 
quale  il  penitente  fdegnatofi  ditte  nel  fuo  cuore  : Oimè 
che  cofa  c quefta  ; Non  vi  farà  forfè  in  Roma  altro 
Confcttore  che  lui  : e fi  partì , & andò  per  confefiarfi 
altroue  : e la  prima  volta , che  fi  confefsò , gli  venne 
vna  malinconia, & inquietudine  di  confcienza  così  gran- 
de r che  non  potea  trottar  luogo  . Pattati  due  giorni , 
nel  terzo  il  Santo  Padre  lo  mandò , come  foleua , à chia- 
mare ; e Pietro  fittamente  nell’  vdir , che  Filippo  lo  do- 
mandaua  , rihebbe  1’  allegrezza;  & andatotene  da  lui , 
nei  vederlo  ic  gi’inteaerì  il  cuore  di  tal  forte , che  glt- 

L ’ tandofcgli 
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Liberi  Pie- 
tro Focile 
da  vna  ten- 
tinone di 
non  confcf- 
fatfi  dal  Si- 
to . 


Candofcgli  a'piedi  pianfedirottllfimamencéj  «Filippo  lo 
pigliò  per  la  teda  , c fé  l’accollò  al  Tuo  Ceno  > e eli  fece 
dolcemente  la  correttone:  à cui  Pietro  difle  : Padre  non 
▼1  voglio  mai  più  difobbedirc  ; e vi  prometto  d’ ofler- 
uare  infallibilmente  co'fatti  tutto  quello  » che  hora  vi 
prometto  con  le  parole  : rimanendo  confolatiflimo . 
fabeit'a  6 Elifabctta  Con tcfla  , da  Città  di  Caftello , hauendo 
uffa  da  voli  vna  grandillima  tentatione  > che  le  era  dutato  tré > ò 
«n-  quattro  meli  * fù  configliata  dal  fuo  Confcffore  à confe- 
MM><  ' rirla  con  S.  Filippo  , il  quale  folamente  vedendola  dilTe  : 
Oh  pouera  donna  ; voi  hauete  vna  tentatione  delie 
maggiori  » che  poflfa  venire  à perfona  fpirituale  : e le 
fcoprì  tutte  le  Tue  tentationi,  dicendole  : Tu  hai  quello, 
e quello  . Alle  quali  parole  rimale  ella  tutta  maraui- 
gliata  ; rnaflimamcute  eh’  erano  cofe  » che  non  le  po- 
tei Capere  fe  non  Dio  , e’1  Confeflore  . Finalmente  il 
Santo  ponendole  la  mano  in  capo  le  dille:  Orsù  non 
dubitate  j voglio  dir  Mefla  » e pregare  Dio  per  voi  : e 
tremando  al  (olito  fuo  fi  partì  dal  confelfionario  : e Cu- 
bito Elifabetta  fi  Centi  libera  dalla  tentatione  , nè.  mai 
più  le  diede  Callidio . La  mattina  feguente  il  Santo  chia- 
mò  la  medefima  donna  , la  quale  (laua  in  ChieCa  , e le 
difle  : Non  ti  bò  Catto  vn  buon  Ceruitio  ? 8e  ella  riCpoCe 
di  sì  : ( clTendole  già  partita  la  tentatione  , ) & il  Santo 
replicò  ; ogni  volta  che  ti  viene  la  tentatione  ritorna 
da  me  - 

Mede  A*  7 Mutio  Achillei  Sacerdote  di  S.  Seuerino  nella  Mar- 
cii** ìnuo  ca  » quando  era  giouine  fi  confcCsò  dal  Santo  Padre  nel* 
la  ChieCa  di  S.  Girolamo  della  Cariti  : e perche  men- 
viucnie  è tr*  el  fi  confelTaua  Filippo  gli  CcoperCc  alcuni  legreti  del 
•nVedwb  cuorc  • il  giouine  gli  prefe  grandillima  diuotionc  , e d’- 
motte,  all'horain  poi  lo  (limò  talmente , che  non  taceua  colà , 
ancorché  foflc  tornato  alla  Patria  , che  per  lcttcrc  non 
la  conferifle  con  lui  : anzi  gli  hauea  tanta  fede  , che  fi 
raccommandaua  ad  elio  , ctiandio  viuente , come  ad  vn 
Santo  canooizato  : & vna  volta  } che  dal  paelc  veniua 
à Roma , dando  per  cadere  da  vna  rupe  nel  l euere»  dal- 
la quale  > fc  folf<  caduto  » non  ù farebbe  mai  più  fapu- 
* ~ ~ to  nulla 
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e*  óuUa  de’fatti  Tuoi , raccomandandoti  di  tutto  cuore 
à.  lui  , che  come hò  dett  o , ancor  viueua  , ad  vn  tratto  fi 
crouò.  non  fapendo  egli  (tetto  in  che  modo  , fuori  di 
quel  pericolo  . Or  quello  buon  Sacerdote  afferma  , che 
ogni  volta  ch’egli  era  tentato  di  qualfiuoglia  cofa  , e che 
con  la  mente  fi  raccommandaua  al  Santo  Padre  , fubito 
fi  trouaua  libero  dalla  tentatione  » e con  la  conlcienza 
tranquilla . 

8 Altri  dicono  > che  ogni  volta  ch’IJ  Santo  vdiua  le  lj  m (Tj  Ia 
l«r  confeffionJ , ò che  mettea  loro  le  mani  in  capo  , ò a f (Ti  me 
▼ero  poneano  in  eflecutione  i remedij  da  lui  infognati , 

ne  riceueano  infallibile  alleggerimento , e confolatione  dt  Filippo 
nelle  loroteotatìoni . Francefco  Maria  Tarugi  hauen-  Il“ 

do  vna  grandiffima  tentatione  d accidia  , la  manitelto 
al  Santo,  il  quale  all'hora  era  in  letto  il  Santo  fece  fubi- 
to oratiooe  tanto  affettuofa  per  lui , che  fi  alzaua  vn  pal- 
mo dal  letto;  e dopo  gii  diflTe  j Come  flai  Francefco 
Maria  ? rifpofe.  Padre  bene  , Io  non  fletti  mai  meglio  • 
Similmente  eflendo  Agoftino  Boncompagni  nell’età  di 
anni  18.  trauagliato  da  alcune  tentationi , il  Santo  gli 
ditte , che  venitte  alla  fua  Metta  , e che  voleua  cornimi- 
oleario  : feruì  la  Metta  al  Santo,  il  quale  lo  communicò , 
e gli  fi  partirono  le  tentationi . Finalmente  alcuni  con- 
fettano , che  folo  col  nominare  il  fuo  nome,  fi  trouaua- 
uano  liberi  da  quelle . Tal  Jvolta  ancora  daua  loro  leg- 
giermente qualche  guanciata  dicendo  : Io  non  batto 
te , ma  il  diauolo  i c così  facendo  fi  partiuano  i mali 
penfieri . 

9 Liberò  anche  molti  da’trauagli , che  fogliono  oc- 
correre  alla  giornata  negli  affari  del  mondo  • Giulio  aucci  « it* 
Petrucci  nobil  Sancfe , che  fu  poi  metto  dal  Sintoal 
feruitio  di  S.  Carlo  , fi  ritrouauain  vngrandiffimo  tra-  glio.folo  «6 
uaglio  ; e perche  haueua  intefo  la  bont^  , e fantità  di 
Filippo,  andò  à confeffarfi  da  lui  con  certa  fperanza*  "FP°* 
d’efferne  liberato  , come  auuenne  : imperoche  , fubito 

che  gli  hebbe  raccontato  11  fuo  rammarico  , fi  trouò  li- 
berato da  queilo,come  fe  non  hauette  mai  hauuto  traua- 
glio  alcuno  : fopra  la  qual  cofa  , facendo  egli  rlflefftn- 

L e ne , 


ne  i fece  di 
to  »e  per  tu 

partì  mai  infino  » che’i  Santo  ville  : e dapoi  fino  all’età 
decrepita  frequentò  Tempre  gl'dlcrcltij  dell’ Oratorio 
con  grand’  edificatone  di  chi  I'hà  conosciuto . 

10  Al  tempo  , che  fu  adonto  al  Pontificato  Sifto 
colle  *d  An  ^E‘nt0  » due  Spedali , cioè  Bernardino  Cotta  , e Ghe- 
wniacaiac  rardo  Csracci  contraftauano  infieme  per  otteoer  la  Spe- 
" ' tiaria  del  Papa  : Se  vna  fera  furono  per  ammazzarli  l’ vn 

l’altro:  onde  la  Torcila  di  Gherardo,  chiamata  Antonia» 
fé  n'andò  dal  Santo  Padre  > e raccontogli  il  fatto: à cui 
Filippo , moftrando  di  non  attender  più  che  tanto  alle 
Tue  parole,  dille  j balìa  : Vatene  à cafa,  e non  dubitare  » 
che  Tarai  contenta:  e poi  celebrò  Mcfia , alla  quale  flette 
Antonia  prefente:  e quindi  tornata  ella  à cafa,  trouò 
il  fratello, che  con  fodisfattionedella  parte  haueua  otte* 
nuta  la  fpetieria  , Aerano  finite  le  conreTe  . 

11  Giouan  Battifla  Magnani  , Foriere  di  Gregorio 
Filippo  li-  Dccimoterzo , hauendo  perduto  nel  giuoco  molte  centi- 
bet*  ciò.  naia  di  feudi,  & eflendo  mezo  difperato,  il  Santo  Padre  t 
g*oid,™  Te  bene  non  1°  conotcea , nè  mai  l’haueua  veduto  , in- 
tuu4giìo  contrandolo  à Corte  Sanella  , io  prefe  per  la  mano» 
ffauiflimo.  e g|j  con  fentimento  grande  : Non  vi  difperate, 

che  Dio  v'aiuterà  : Voglio  , che  vi  confidiate  , e ve- 
drete la gratia dì  Dio.  Lo  menò  à S.  Girolamo,  e lo 
confefsò  » e quando  gli  pofe  la  mano  in  capo , immedia- 
tamente Gio.  Battifla  fi  Tenti  allargare  il  cuore,  ctro- 
uoffi  libero  da  ogni  affanno  dellaqual  cofa  maraui- 
gliandofi  andaua  dicendo  con  tutti  : Veramente  il  P. 
Filippo  è vn  gran  Santo  . 

la  Boetio Giunta  , Chierico  di  Sinigaglìa  , Bando 
libera  Boe  anch*  egli  in  vn  trauaglio  grandiflimo , andò  à S.  Giro- 
l6aS»n*fi  lamo  della  Carità  per  confcfTarfi , e trouando  il  Santo  al 
occhi alcic  confeffionario , Te  gli  inginocchiò  auanti  per  far  la  con- 
fezione: fubito  » che  Filippo  lo  vide  , ancorché  per 
altro  non  lo  conofceffe  » fatto,  che  il  penitente  fi  hebbe 
il  fegno  della  Croce  » alzò  gli  occhi  al  Cielo,  e difsej 
Signore  quella  è vn’aaima  molto  tribolata  : e Solo  con 

quelle 


maggior  concetto  » e.  fi  fottòpofèla  tnt- 
•Ua  Tua  obbedienza  5 dalla  quale  non  fi 
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Quelle  parole  il  penitente  fi  trouò  confolato  , e libero 
da  ogni  rrauagllo . confofi  có 

ij  Vn’altro  Chierico  Romano , chiamato  Bartolo- 
Jomeo  Montica  , che  ftaua  al  feruitio  di  Cefare  Baronio  co  il  p.idte 
per  correttore  della  Stampa  . hebbe  nuoua  come  fuopa- 
dre  era  datò  in  mano  de’banditi  : onde  tutto  afflitto  fe  node’B.n- 
n’andò  alla  Chlefa  nuoua  à Farlo  fapere  a’Padri , accio- 
che  Faceisero  oratione  per  lui  : e trouò  che*I  Santo,  ha- 
uendo  dètto<Mefs.i  , appunto,  fi  fpogliaua  : e con  quella 
occahono  gli  raccontò  la  difgr&tia  occorfagli  nella  per- 
fona  ti, ‘ino  padre  : à cui  il  Santo  difse,  che  non  du- 
bitafse  , perche  luo  padre  non  hauerebbe  hauuto  mal 
alcuno  11  giorno  ritornò  Bartolomeo  da  Filippo  , e 
gli  dii  »c  hauer  hauuto  nuoua  , come  i Banditi  haueanò 
mefso  m Me  , e cinquecento  feudi  di  taglia  (opra  la  per- 
fona  ci I Ino  padre  ; e che  quando  non  gli  hauefse  pagati» 
lo  voleino  ammazzare  , fluendogli  prefifso  il  termine 
di  pochi  giorni . Il  Santo  » ciò  , vdito  , fi  turbò  gran- 
demente, e difse  frà  fc  ftefso  : bifogna  confolare  quello 
pour’  huomo  , il  quale  non  può  pagare  nè  anche  cento 
feudi , non  che  mille  j e poi  riuoltatofi  al  Mantica,  fog- 
giunfe:  Fate  far  oratione  a’ Capuccini . Rifpofe  Pa- • 
dre  l’oratione  fi  è fatta  fare  • Replicò  Filippo  con  vol- 
to allegro  : T ornate  à Far  fare  oratione , che  Dio  ve  lo 
renderà  fenz’alcro , e farete  confolaDD  j come  auuenne  ; 
Imperoche  indi  à pochi  giorni  hebbe  nuoua,  che  fuo 
padre  era  (lato  con  vn  modo  mirabile  liberato  dalle  ma- 
ni Je’banditl,  fenza  detrimento  nella  perfona,  fenza  ha- 
uer pagato  denaro  di  forte  alcuna  : c così  Bartolomeo^ 
quando  meno  fe  lo  penfaua , riraafc  tutto  confolato  . confoUnu 
14  Vna  Signora  di  cafa  Serenitfiroa  ritrouandofi  in  signor 
^n  grandi  (limo  trauaglio  , che  era  durato  più  di  dieci  fc"u«ie°v“ 
anni , con  ifcriucrle  folamente  Filippo  vna  lettera  per  n*  iena*, 
foleuarla  di  quei  fallitilo  , fentifli  talmente  confolata  , 
ch’ella  medefima  hebbe  à dire  : Dapoi  che  hò  letta  la 
ietterà  del  P.  Filippo , mi  trono  di  modo  contenta  dcIP- 
«fser  mìo  , che  non  lo  cambierei  eoo  qualfiuoglia 
fina  del  Mondo , 

li  | U M 
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cfifd,  ,r,  15  Prudenza  Diaz  Romana  ritrouandoA  con  alcun! 

c:n>.  .toc- difgudi  grandi , i quali  le  cagionauano  vnfa(lldio,& 
K, norfi*  inquietudine  d’animo  Infopportabile  , che  non  potea  nè 
U Cicce . leggere  , nè  recitare  le  Tue  Tolite  orationi  j e quando 
andauaà  confcfsarA  non  rimaneua  niente  confolata;  ef- 
Tendo  diuenura  impatience  , 8c  in  faftidio  à fe  ftefsa  , fù 
mandata  dal  Aio  confefsore  à‘  conferire  quella  tribola- 
tione  col  S.  Padre . A cui  nell’accoftarA  ch’ella  fece  al 
confcflìonario , prima  che  diceAe  parola , Filippo  nar- 
rò per  l’ appunto  tutto  quello  , eh*  ella  haueua  in  ani- 
mo di  raccontargli  , e mettendole  la  mano  al  capo  re- 
citò alcune  orationi  ; e legnandola  in  fronte  la  mandò 
via.  In  vn  tratto  fe  le  partì  ogni  faftidio  * rimanendo 
confolatilfima  , e libera  da  ogni  impatienza , & inquie- 
tudine d’animo  • 

NoSlitVf"  Vn*ltro  Mobil  Romano  quando  haueua  qualche 
icaUuncdi  trauagllo , e perfecutione  , ( che  n’hebbe  molte  ) fem- 
J^o leui'n e* P r e *e  con^cr*ua  C°1  Santo  , & egli  fempre  gli  rlfponde» 
fvoitiiiu.ua:  Non  dubitare,  habbi  fede  in  Dio;  e gli  faceua 
»!l  • dir  il  Credo,  & vn  Pater , & Aue  per  le  perioneche  lo 
perfeguitauano : £ Tempre  gli  riufeiua  quello,  che  il 
Santq  gli  diceua. 

Confola  lì  *7  li  Amile  occorfeà  Liuia  Veltri  OrAna  , la  quale 

ytflti  elTcndo  ftata  trauagliata  da  vn  penAero  per  Tel  meA  con- 
Non^  dnui  » °è  trouandoci  rimedio  , fù  mandata  dal  Confef- 
ucoic.  fore  al  Santo  Padre  ; & egli  vdito  il  trauagllo  , con 
dirle  folamente:  Non  è niente;  Tubilo  le  toliè  dall'- 
animo ogni  perturbatone  • 

(.'beta  d,  IS  L’iileflo  auucnne  anche  à Camillo  Panfilio  ; ch*- 
•'io  e"*  ■ e^cnt^°  Aat0  tutt'vna  notte  Tenza  poter  dormire  per 
L panfili,  conto  d'vn  Tuo  negotio,  parendogli  mill’anni  di  con- 
ferirlo col  Santo;  fubtto  , che  la  mattina  Filippo  lo  vi- 
de , gli  dille  : O Camillo  Tappi , che  tutta  quella  notte 
Tono  (lato  ceco  per  conTolarti  : Et  à quelle  parole  fe 
gli  partì  ogni  diiturbo  ,e’l  negotio  riuTcì  per  appunto 
come  deAderaua  . 

g-  *1  19  Finalmente  Girolamo  Cardinal  Pàn Alio,  fratello 

fiiìe.'  *"  del  fopradetto  Camillo,  dice  del  Santo  quefte  parole; 

In  tue- 
» - * 
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Ili  tutte  le  mie  occorenze  mi  raccomandauo  à Filippo  l 
eroi  configlio  > fcoratlone  di  lui , mi  trouauo  libero  da 
qgni  trauaglio  : di  modo  che  quando  egli  mi  aincaua  io 
mi  tenea  ficuro , e non  temea  di  nulla . 

20  Aggiungerò  Colo  , che  à quelli , eh’ erano  dati  Gwfwdi- 
llberati  da  tcntationi  ,òda  qualfiuoglia  altro  trauaglio  , c!o°p«aè 
raccommandaua  fommamente  la  gratitudine  » Capendo  beoefix  j ri 
quanto  i’huomo  fia  fcordeuole  delle  gratie  riceuute  da  c*ttU“' 
f)io  : e però  ad  vn  fuo  penitente , il  quale  haueua  otte» 
nuta  vna  grada  fegnalata  , comandò  « che  in  ringratla- 
mento  di  quella  recitafle  ogni  giorno  i*  Offitio  della 
Croce»  e quello  dello  Spirito  Santo  per  tutto  il  tem- 
po della  vita  Tua  • 

Filippo  libera  molli  da  malinconie , e fcrupoli  J t quinto 
fojfc  filo  proprio  il  confo  lare  . Cap.  X. 

I T7  V In  oltre  Filippo  fingolariflimo  in  toglier  via 

A1  le  malinconie,  e gli  fcrupoli  ,*  cofa così  diffi- 
cile da  curarli  . Staua  ritirato  vn  nobile  Romano  nel 

» 

Conuento  di  S.  Gregorio  per  conto  d’vna  queftiooe  : & 
occorfe,  che  vn  giorno  fu  portato  à fepellire  in  quella  ilpf0  ,f-. 
Chiefa  vn  morto  , dietro  à cui  andaua  vnfpirltato  : e t>t.*vnNp 
finite  l'efequie  fi  mife  il  gentil’huomo  per  curiofità  ad  hum1«Vdi 
interogare  quello  fpiritato  : il  quale  dopo  alcuni  ragio-  «d*** fP'‘' 
namend,  con  vn  modo  ftraordinario,e  fpauenteuole,  gli  Ul° * 
dille  io  faccia  : Sei  fpiritato  ancor  tu  . A quelle  paro- 
le entrò  così  fiera  paura  , c malinconia  addotto  à quel 
geatil’huomo  , che  dubitando  di  non  efiere  veramente 
fpiritato  , fi  ridulfc  à farli  fcooglurare  ; e talmente  gli 
s*  imprefie  quell’  humore.che  domandato  da  chi  lo  feon- 
giuraua  come  fi  domandalTe,rifpondea  con  diuerfi  nomi 
di  Demonij,  fecondo  che  gli  veniua  in  fantafia  j dando 
anche  molti  altri  fegni , che  fogliano  dare  gli  fplrita- 
ti  : sì  che  dal  Sacerdote , che  lo  feongiurò  alcune  volte  , 
fù  giudicato  , che  veramente  hauefiegli  fpirlti  adolfo. 

14a  perche  eoa  lo  feongiurare  crcfceuail  fuo  male»  au- 
mentandoli l’ humor  malinconico  fi  mife  poi  in  mano  di 

L 4 quattro 
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quattro  Medici  de’principali  di  Roma  ; i quali  ancorché  I 
gli  facettcro  moltifltmi  rimedi)  per  purgargli  quell’  hu- 
more  , ffc  in  particolare  per  fargli  tornar  il  formo,  per 
difetto  di  cui , come  per  altri  accidenti , fi  era  ridotto  , 
che  non  hauea  fe  non  la  nelle , c l'otta  j nondimeno  non 
fù  mai  poflibile di  trottar  cofa , che  gli  giouafìe . Ond*- 
efl'o  lafciati  da  parte  i Medici , andò  va  giorno à Torre 
di  fpecchi  à vifitare  vna  fu  a Zia  , che  ftaua  in  quel  Mo- 
nafierio , e le  raccontò  tutt’il  faccettò  della  fua  infermi- 
tà ; e quelle  Madri  loperfuafero  à configliarfi  col  àanto 
Padre  . Ma  perche  era  giouine  di  mondo , e non  ardiua 
andare  da  lui  , fua  Zia  infieme  con  vu*  altra  di  quelle 
Madri  pregarono  il  Santo,  che  per  gratta  voleffe  trasfe- 
rirli infino  alla  cafa  del  parente  . Filippo  adunque  an- 
datela lui  , con  ogni  libertà  gli  dille  , che  non  era  al- 
trimenti fpiritato  , c lo  fece  cantare  vn  pezzo  col  P.  An- 
tonio Gallonio  per  deuiarlo  da  quella  fantafia  ; connati» 
dogli  appretto, che  fi  Ufclatte  riuedere  alla  Chiefa  nuo- 
ua , come  fece  : e’1  Santo  con  le  lolite  carezze  lo  prefe 
per  la  tetta , e fe  Paceoftò  al  petto  , dicendogli  : Come 
tìfenci?  &egli  fentcndofi  confolarc , rifpode  : Padre  i 
fon  guarito.  Gli  fece  poi  fare  vna  confezione  genera- 
le : e perche  quando  il  gentil’ h uomo  dimorati}  con 
Filippo  ftaua  allegro,  e concento  , cominciò  ad  andare 
da  lui  ogni  giorno  , e trattenerli  feco  le  horc  intiere  ; 
co’l  qual  mezo  à poco  à poco,  fenza  alcri  rimedi)  di  me- 
dicine , ò di  (congiuri , diucatando  perfona  di  fpirito» 
ricuperò  la  pristina  fanità  , (esultando  dapoicon  molto 
affetto  gli  etterclti;  dell*  Oratorio . 
dì  none  * Non  voglio  lafciar  di  raccontare , come  mentre 
meiòTt* ' ^uc^°  Scot^*  huomo  ficca  la  Coofaffione  generale , di- 
noti tue-  cendo  , che  non  potea  leuarfi  quefta  imagiaatioae  d’ef- 
«o.  fere  fpiritato , il  Santo  gli  ditte  : Non  dubitare  , che  ti 
(congiuro  io  la  notte,  Vna  notte  il  penitente  s’infognò, 
che  ftando  con  le  fauci  aperte  gli  vfciua  vna  grandimma 
moltitudine  di  Demoni)  dalla  bocca  : & in  quello  fue- 
giiandofi,  gridò,  (Siesù  : rimanendo  da  indi  In  poilibe-. 
io  da  ogni  trauaglio  1 per  la  qual  cofa,  riferendo  11  glor» 
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iio  Seguente  il  faccetto  al  Santo  Padre , etto  mettendogli 
la  roano  in  tetta  gli  ditte  : Vade , & noli  ampliti  peccare.  ^ ^ 
$ Domenico  Saraceni,  Medico,  in  que’cempi  faraofo  , n'cll},0  s* 
fu  fopragiunto  da  sì  terribil  malinconia , che  noa  tro-  £ 
uando  egli  fletto  rimedio  alla  fua  infermità  , nè  gtouan-  voi  guue 
dogli  li  medicamenti , che  da  altri  Medici  gli  veniuano  uiaiiaco^ 
preparati , deliberò , ( conceputa  vna  vma  fede  di  do-  nu* 
uer  guarire  per  i meriti  di  Filippo  ) di  andar  da  lui  ; il 
quale  riceuendolo  eoa  molta  carità  gli  ditte  : Non  du- 
bitare , che  tu  guarirai  fenz*  altro  : Se  à quefte  parole 
Domenico  Cubito  Centi  allcgerirfi  il  male  : e non  vi  fa-* 
cendo  altro  rimedio,  fi trouò  libero  da  ogni  malinconia  ; 
e tornato  nella  prima  Canità , confermò  con  giuramento 
ettar  flato  miracolofamcte  guarito.  Quali  ridetto  amica- 
ne ad  vn  perfonagglo  de’principali  della  corte, che  ettcn- 
do  caduto  aach'egli  in  vna  malinconia  grandittima, Filip- 
po lo  confolò  con  dirgli  folamente  i Non  tl  difperare  • 

4 Quanto  à gli  Scrupoli  , troppo  lungo  farei  , s’ io 
voleflà  diftendermi  in  raccontare  le  perfone,  che  liberò; 
e li  modi  co'  quali  era  folito  liberarle . Mi  batteranno 
i feguenjti  cafi  per  confolatione  di  coloro  , che  fono  da 
fcrupoli  trauagliati  : prendendo  da  quelli  Decadane  di 
raccomandarli  à lui  in  drnili  occorrenze  • 

y (giuliano  Fufcherio , Sacerdote  in  S.  Girolamo  Uberi  tno 
della  Carità  , &huomo  di  buoniilima  vita  , haueua  vn  jjjjpjfi  2 
penitente  , cha  per  gli  fcrupoli  era  ridotto  à tale,  che  uijiùton* 
non  potea  confettarli  : & haucndolo  mandato  à diuerd 
per  vedere  fe  in  qualche  modo  l’haueflero  potuto  aiuta- 
re , non  gli  giouando  cofa  alcuna,  d rifoluctte  dnalmen- 
te  di  mandarlo  al  Santo  Padre  ; il  quale  vedendoli  peni- 
tente gli  ditte:  Figliuolo  tupatifei  tentatione  dal  De- 
monio : io  tlconofco  molto  bene  : ma  1U  di  buoua  vo-  ' 

flia  , che  rimarrai  fodisfatto  : e fattegli  molte  carezze 
abbracciò  : e perche  vedeua  , il  tutto  procedere  da 
fpirito  di  Superbia,  per  cui  il  Demoniogli  haueua  affer- 
rato il  cuore , per  confondere  il  nemico  ,&  humiliare 
il  penitente,  & in  conseguenza  liberarlo  dagli  Scrupo- 
li , gli  d^ttc  yj  pretenda  del  Padre  Fufcherio  ; Diretti 
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tù  i tuo!  peccati  forte  à tutti  due  noi  fnfieme  ? Rifpo- 
fe  il  penitente  , Padre  sì  , fon  contentiamo  ; perche 
non  rimango , nè  per  timore , nè  per  rifpetto  fiumano  , 
ma  folamente  perche  non  pofTo  efprimermi . AH*  hors 
Filippo,  inginocchiati  difle , in  mezzo  à tutti  due , e co- 
mincia pure  à raccontare  i tuoi  peccati  j Il  che  efegui- 
to  dal  penitente , gli  foggiunfe  : Bacia  la  terra  à confu- 
fione  del  Demonio  : e baciata  la  terra  , in  vn  tratto  fe 
» % gli  Icuò ogni  fcrupolo , rimanendo  del  tutto  libero,  c 
confettandoli  dapoi  fenza  veruna  difficoltà  . 
n aire  i 6 Soieua  ancora  molte  volte  il  Santo,  per  rimediare 
bilclniemi  a<^  alcuni  de*  fuoi  eh* erano  fcrupolofi  , mandargli  pu- 
nti Refei-  binamente  nel  Refettorio  della  Congregatlone , men- 
101,0  * tre  fi  mangiaua  ; e faceua  che  inginocchioni  fi  accufafle- 
ro  pubicamente  decloro fcrupoli . 

. Libtu  r.»’.  y Federigo  Cardinal  Borromeo  riferifee , che  vn  e<£ 
noó°  potei  clefiafticopatiua  molti  fcrupoli  nel  recitar  l’OfHtio , & 
«iin.'otti-  ogni  giorno andauadi  malia  peggio.  Finalmente,  quali 
che  difperato  d’ogni  rimedio  , fe  n’andò  dal  S.  Padre  : 
il  quale  con  promettergli  folo  di  pregar  Dio  per  lui , lo 
licentiò . E ritornato  quel  tale  à cafa , fi  pofe  à dir  l’of- 
ficio > e lo  recitò  con  fua  gran  marauiglia  fenza  alcuno 
impedimento:  e per  l’auuenire  non  fù  piò  trauagiiato 
da’  fcrupoli , 

aimtJii  e 8 Daua  poi  Filippo  diuerfi  rimedi) , e documenti  in 
ZSTZ  quella  materia . Principalmente  dicea , che  quando  vna 
uj  centro  perfona  fcrupolofahauea  rifoluto  vna  volta  di  non  ha- 
tiiuiu,oii,  uer  confeatito  aj|3  tentatione  , non  douea  di  nuouo 
lhr’à  difeorrerui  fopra  , fe  confentì , ò nonconfenti  s 
perche  molte  volte  eoa  limili penfamentl  fufcltano  le 
medefìme  tentationi  . Ma  perche  molti  fogllono  effer 
moleflaci  da’fcrupoli  per  non  fapere  fe  hanno  confen- 
tito  alla  foggcflione,  ò nò  , rnaflìmamente  ne’penfie- 
rl , daua  due  regole.  £a  prima  che  la  perfona  confide-  ' 
rafie , fc  nella  tentatione  hebbe  fempre  viuo  l’amore  alla 
virtù  contraria  à quel  vitio  , di  cui  era  tentato  , & odio 
contro  il  medtfimo  vitio  ; percioche  in  tal  calò  > haue- 
«a  fuiiicicnte  congettura  di  non  haucr’accoQfcntito* 
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La  feconda  » che  confiderafle  , fe  giurerebbe  d’hauer'- 
acconfeatito  alia  tentinone  ò nò  ,*  prefupodo  però  » 
ch’ei  fapcfle  efler  grauiffimo  peccato  il  giurare  cofj  Wu« 
bia  per  certa;  percioche » quando  ei  non  haueffe  giu- 
rato » era  ottimo  fegno  » che  non  hauea  confentico . DÌ 
più  » oltre  al  rimedio  ordinario  del  rimetterli  co  tutto  , 
e per  tutto  al  giuditio  del  Conftffore  , ne  Uua  va’ al- 
tro y che  era  di  esortar  li  Tuoi  à difprezzar  gli  fcrupòli  : 
onde  à Amili  perfone  vletauail  confcflarfi  così  l 'ciToj 
accioche  in  quel  modo  s’auuezzafTero  à non  vi  fare  ri- 
bellione » né  porui  cura  : si  come  per  l’iftelTa  cagione  • 
quando  nel  confelTarlì  entrauano  in  fcrupòli»  folea  man*  ^ 
dargli  alla  Communione  fenza  volergli  afcoltare  : E ' 
generalmente  dicea  » che  quella  era  vn’  infermità  » che 
Tuoi  far  tregua  , ma  rare  volte  pace  ; e che  la  fola  Immil- 
la , ne  f iportaua  vittoria  • 

9 Era  poi  così  proprio  di  Filippo»  il  confolare  alcu- 
ni» che  non  folo  le  parole  » e le  maniere  diuerfe»  che  4} 
vfaua»maognicofadifuoapportaua  confolatìone.  Pri-  pó,tiaòi4. 
mieramentc  le  fue  mani  (in  cui  tenea  fcmpre»ò  libri  ‘uUuona* 
fpirituali  , ò corone  ) douunque  toccanano  apportaua- 

no  refrigerio  » e conforto  . Onde  Tiberio  Ricciardel- 
ii  » altre  volte  nominato  «afferma  » che  quando  il  San- 
to gli  tiraua  i capelli  » fentiuafì  rallegrare  il  cuore  : e 
fe  haueua  qualche  tentatone  più  aon  la  fentiua  : e’1  Car- 
dinal Baronio  riceuea  gran  foleuamento  quando  Filip- 
po gli  daua  de  gli  fchiaitì  : che  però  Ottauio  Cardinal 
Bandino  11  gloriò  anch’egli  d'hauer  riceuuto , mcncr’- 
era  gtouinecto  » vno  fchiaffo  dal  Santo  : e Franccfco 
Pucci  da  Paleftrina  dice  » che  quando  gli  toccaua  il  ca-  - 
po  » fentiua  tale  abbandonala  di  fpirito  » che  per  alle- 
grezza gli  balzaua  il  cuore  ; c l’i  dello  affermano  que’- 
giouini  » che  andauano  à confcffarlì  da  lui  : sì  che  ve- 
deanfì  molto  bene  verificare  in  Filippo  quelle  parole 
della  Cantica  : Manus  illius  tortiatiles  auree , piena,  bja- 
cinthis  . ' 

10  Pellegrino  Altobello  » Canonico  di  S.  Marco  In  s -Tw* 
Roma*  dice  le  feguenti  parole,  lo  hauca  tanca  lodistat-  • * • • jrj*- 
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tiene  nell*  animo  mio  quando  ragionauo  con  lui , che 
non  me  n*  haucrci  voluto  partire  giamai  : & ogni  vol- 
ta , ch’ei  m’incontraua  per  iftrada  , Tempre  mi  pigliane 
con  le  Tue  mini  il  viTo  , dicendomi:  Come  ftai  ? e che 
fai  ? e mentre  faceua  così  , io  mi  Tentiua  tutto  confola* 
re;  c parsami , che  le  Tue  carni  gittaflero  Toauiflimo  o- 
dore  . Vna  volta  tra  l’altre  m’ incontrò  al  Palazzo  dei 
Cardinale  Sforza»  c Tubito  che  mi  s'auuicinò,  con  le  fo- 
lite  carezze  mi  pofe  le  mani  al  vifo  , dicendomi:  Che 
fi  fa  San  Pellegrino  ; &in  quello  mi  Iafciò  tanto  alle- 
gro, e nell’animo  mio  tanto  giubilo  , c fodisfattione 
che  per  Tallegrezza  io  non  fapeua  doue  mi  andaua  . 
il  Oltre  à ciò  non  Tolo  ia  Tua  perfona  , ma  la  Tua  et* 
J?  mera  apportaua  così  gran  gullo  , che  i Tuoi  Te  ne  Teru!-  . 
ia  lecchi  uano  per  ordinario  rimedio  nelle  loro  perturbationi  •' 
vi/acwfta.  /yjartjQ  Altieri  era  da  tanta  allegrezza  fopraprefocon  Io 
flar  quiui,  che dicea  : La  camera  di  Filippo  non  è vau 
camera  , ma  vn  Paradifo  terrellre  . Il  mede  fimo  affer- 
mò Giuglio  Benigno  Arciuefcouo  di  TelTalonica,  il 
quale  andaua  frequentemente  da  lui  .*  c Federigo  Car- 
dinal Borromeo  ne  prendea  tal  conlolatione  , che  aa- 
corche  non  hauefleà  trattare  col  Santo  cofa  alcuna  , tei 
nea  nondimeno  per  fomma  grada  il  dimorarui  con  la  fo- 
la prefenza  . AlefTandro  Cardinal  di  Fiorenza  , che  fià 
Leone  Vndecimo,  vi  veniua  più  volte  la  fettimana  jd£- 
morandoui  bene  TpelTo  cinque  , c Tei  bore  per  volta  : e 
dicea  iòuente  a'fuoidi  non  poter  Topportare,  che  fonaf- 
Tero  le  ventiquattro  hore,  parendogli , che  troppo  pre- 
flamente  folTe  paflata  la  giornata.  Anzi  molti  con  io 
ftarc  follmente  alla  porta  della  Tua  camera  , Tenza  entrar 
dentro,  fentiuanfi  allegeriti  da’lorotrauagli  : che  però 
Fabritio  de’  Malfimi,  quando  Tentiua  qualche  faftidio  di 
mente  , Te  n’andaua  quiui,  e Tolo  con  quello  rimedio  Ter 
gli  partiua  ogni  pcrturbatione  : e perche  fi  era  prefo 
quello  per  vfaoza , occoric  , che  vn  giorno  ve  lo  troue 
Agostino  Cardinal  Culano  ,e  domandandogli  perche 
nonencralfe,  Fabritio  rilpofe , che  gli  baftaua  di  ftar 
Telamone  alla  porta  di  Filippo  per  cfler*  intieramentf 
V ; . 8 “fa 
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confolato . E Nero  del  Nero  etiandio  quando  era  tra- 
uagliato  , con  aadarfene  folamente  nella  camera  , doue 
haueua  habitato  Filippo  , fentiuafi  Cubito  rallegrare  il 
cuore . 

12  Vi  furono  poi  di  quelli , che  femiumo  ritornarli  u rohpte. 
la  perduta  allegrezza  , folamente  con  mirar  Filippo  nel  diru 
volto  : e Monte  Zanzara  afferma  » che  trouandofi  in  vn  futa . c°'*' 
trauaglio  » folo  col  comparirgli  auanti , fentiuafì  con- 
folare  j ancorché  Filippo  non  gli  dfcefle  parola  alcuna , 
c Ridolfo  Siluefba  , che  fu  Medico  di  Gregorio  Deci- 
moquarto,  dicedi  non  hauer  fentito  mai  guflo maggio- 
re di  quello  , che  fentiua  quando  flaua  appreffo  del  S. 

Padre  : nè  vi  fono  mancati  di  quelli  , che  con  infognarli  £ - 
folo  di  ftar  con  lui,  riceueano  conforto  particolare.  In 
fommafù  Filippo  di  confolatione  , e refrigerio  à tutti 
coloro  , che  in  qualche  modo  à lui  ricorrcano  nc’- 
loro  trauagli  • 

Veli1 elemofint , che  Filippo  face* . Cap.  XI. 


* TwT  On  folo  procurò  Filippo  con  la 
1^1  aiutare  il  proflìmo  nell’anima  , il 


fua  carità  d’-  F,I:PP°  9i: 

„ il  che  era  qucl^  fócmi . e 
lo  > che  principalmente  pretendea  j ma  infin  doue  fi 
fteffero  le  fue  forze,cercò  d’aiutarlo ancora  ne’ bifogni  -hc'bifo-- 
temporali . Per  la  qual  cofa  , quando  vifitaua  infermi » sp* 
che  foifero’pouerijera  folico  portar  loro  clemofine, non 
folo  di  denari,  ma  ancora  di  tutte  quelle  cofe,chc  lacca- 
no à propofico  per  le  loro  infermità  . Nc  afpettaua  di 
eflcr  chiamato, ma  egli  fteffo  procuraua  d’intendere  do» 
ue  ftefiero  pouer’huomini,e  pouere  donne,portando  lo-  *■ 
ro  molte  volte  nelle  proprie  vcfti,c  nel  feno  diuerfe 
cofe  da  riftorargli  ; caminando  à tutte  l’hore  , &r  in 
ogni  tempo  , per  effeguire  quel  tanto  , che  facca  btio- 
gno;  e più  volte  portò  memoriali  al  Papa  , & fece  al- 
tre fatiche  per  pouerctti  , e perfone  , che  quali  non 

conofceua.  , . ; Vcd«  in  if- 

2 Era  cosi  grande  in  lui  quef^’aiFctto  di  carità  > che  pic?toie,nc 
jpcfib  Dio  gli  fatea  grada  di  vc-itic  in  ifpirito  le  necci-  ^ 
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£tà  alerai  ! onde  eflendo  venuto  in  poaertà  vn  certo 
unifico  di  Calici  S.  Angelo»  ogni  volta  c'haueua  bifo* 

J;no  » il  fanto  Padre  gli  foueniua»  fenza,  che  folle  auul» 
ato  di  cofa  alcuna  ; & il  limile  fece  ad  Antonio  Fanti- 
ni » di  (opra  nominato  ; à cui  andandoli  à confettar^ 
fecondo  il  foiito»  e ritrouandofi  in  vn  grandil&mo  bl- 
fogno  » diede  Tedici  feudi  » Tenta  che  eflo  gii  di  ce  (Te  nul- 
la : come  parimente  fece  ad  vn  Nobile  » ridotto  in  ef> 
trema pouertà  , al  quale  prouiddedi  vitto»  c di  vcftito 
per  molto  tempo»  Nè  facea  Filippo  eiemofi oa  di  poco 
momento  » ma  di  fomme  grolle , tanto  di  denari  » quan- 
to d’altre  cofe:  Che  però  hauendogli  vna  Signora  gran- 
de donato  vn  paramento  di  ftanza  » Tubito  lo  fece  vende- 
re » e diede  il  prezzo  per  l’ amor  di  Dio . 

3 Aiutarla  poi  non  folamente  quello»  ò quel  parti- 
colare , ma  le  famiglie  intiere:  e trouandoTene  vna  fra 
l’altre  » dou’era  la  madre  con  quattro  figliuoli  piccoli  » 
e l’auola,  così  poueri  che  non  haueano  auuiamento  di 
forte  alcuna»  nè  per  mangiare  > né  per  vellire  ; Filip- 
po gli  gouernò  per  Io  lpatio  di  quattr'anni  prouedendo 
loro  giornalmente  da  viuere:  e dando  tal’hora  infino  à 
dieciotto»  e venti  feudi  per  aiutarli  in  altri  bifogni . 

4 Alla  moglie  di  Vincenzo  Miniatore»  del  quale 
parlarcmo  altroue  » donna  di  gran  bontà  » eflendo  ri- 
mafa  vedoua  , e carica  di  fei  figliuoli  » Filippo  proui- 
de  di  tutto  quello  » che  bifognaua , tanto  per  mangiare  » 
come  per  vellire  : & ad  vna  di  efle  diede  tutto  l’accon- 
cio per  monacarli  • 

$ A Gabriella  da  Cortona  » donna  molto  honorata  » 
e da  bene  , eflendo  morto  il  m acito  » il  Santo  Padre  fo- 
uenne  la  Tua  famiglia  di  tutto  quello,  che  le  fu  di  blfo- 
gno;  Se  hauendo  vna  figliuola  glie  la  maritò  • E come 
che  procuraua  Tempre  di  guadagnate»  e far  guadagna- 
re altrui  » facendoli  le  nozze»  vi  andò»  e menò  feco  Ce- 
farc  Baronio  , Franccfco  Maria  Tarugi  » e Gio.  Fran- 
ccfco  Bordini  : doue , mentre  fi  faceua  il  banchetto  » co- 
mandò à Ccfare  Baresi»  » «ài  in  vece  di  lectionc  » can- 
««fieli  Alifmn. 


6 Ma 
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4 M« benché  Filippo  fotte  caricattiuo  con  tutti;  non*  Filippo  mol 
dimeno  con  le  pouere  zitelle  era  molto  più  liberale  , 
che  con  gli  altri . Rimafero  fenza  aiuto  veruno  alcune  pojeie  xi* 
nipoti  di  Giouanni  Animuccia  : e’i  Santo  diede  loro  d’-  telle* 
elemofina  feicento  feudi , oltre  al  vitto  cottidiano  » in* 
fin’à  tanto , che  s’accomodarono.  A due  zitelle  Fio- 
rentine * che  rimafero  in  Roma  fenza  padre  , e fenza 
madre»  con  grandiffimo  pericolo  dell’ hondlà  lece  le 
fpefe  , mentre  dettero  quiui , e poi  le  mandò  à Fioren- 
za » e le  monacò  . Vn  altra  volta  fupplì  d’ottanta  feudi 
ad  vna  Zitella  » pure  per  monacarli  . Et  eden  do  ri  malie 
tre  Zitelle  poueriflìme  le  maritò  tutte  tre>&  al  marito 
d*  vna  di  elle  » oltre  alla  dote  » donò  cento  feudi  per  ^ * 
poterli  aiutare. 

7 Nel  Mille  cinquecento  ottantafei  , venne  voglia  p*  ieojp;. 
ad  vna  pouera  donna  » carica  di  fei  figliuoli  » quattro  « 4jJenii 
mafchi,e  due  Temine  » inlicme  con  due  altre  pouere  l“  * 
donne  , tutte  tre  penitenti  del  Santo  » mode  » come  fi 
credeano  » da  fpirito  di  carità  » di  raunare  indenne  le 
pouere  Zitelle  derelitte  ; & in  meno  di  due  anni  ne  rau- 
narono  circa  venti  . Ma  hauendo  facto  il  tutto  fenza 
configliarfi  col  Santo  > e non  potendole  mantenere  per 

efler  anch’cde  pouerclle»  Filippo  le  maadò  i.  chiamare,  . ^ 

e prima  le  mortificò  molto  bene  , comandando  loro, 
che  per  alcuni  giorni  non  entraflero  manco  in  Chiefa  : 

E ciò  fatto  prefe  egli  la  cura  di  quelle  Vergini , Seà  po- 
co à poco  diede  lor  ricapito  ; mettendone  alcune  &- 
monafterij , altre  con  gentildonne,  & altre  in  altri  luo- 
ghi licuri  : di  modo , che  in  poco  tempo  le  pofe  tutte 
in  faluamento. 

8 A’carcerati  poi  facea  molta  cariti,  mandando  più  *!fmcY 
volte  la  fettimana  , buona  quantità  di  denari  , & altre  '.‘.uY*'* 
robbe  à tutte  le  prigioni  di  Roma  ; e fpaifo  ancora  man- 

daua  i fuoi  penitenti à vifitargli,  & aiutargli  nelle cau- 

f«l°r°.  A*po«ri 

9 Facea  di  più  larghidinai  el  Aiofina  a’poueri  vergo*  »e,*  6Toa. 
gnofi , ceneriLiimo oltre  modo  rerfo  di  loro. 

10  Ad  alcune  Religioni , oltre  ali’ clcmafinc  » che 

; gior-  |hifj. 
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giornalmente  facea  loro  , fiaueaa  afiegnifò  vn  tanto  ir 
mefr . Tcncua  poi  vna  lifta  de'luoghi  PI j dopo  la  porta» 
e fpeffo  mandaua  à quegli  l'clcmofina . 

1 1 Aiutaua  anche  con  gran  carità  I poueri  Rudenti» 
maffimamentc  fé  gli  vedea  di  bell'ingegno,  e timorati 
di  Dio  : prouedendo  loro  non  folo  di  denari  per  viue- 
re  , c per  veftl  re , ma  anche  di  libri  per  iftudlare  : fra*« 
quali  ne  aiutò  due , che  per  mancamento  di  denari  non 
poteano  fcguitarc  gli  Rudi;.*  c fecero  tal  riufeita  nelle 
lettere  , che  ambldue  furono  Cardinali  ; dando  ad  VA 
di  etti  più  volte  infino  à trenta  fendi  per  volta:  e per 
aiutar  l'altro  fi  mife  à vender  tntt*  I libri  » che  fi  riero- 
uaua  . 

n Finalmente  11  P.idre  Antonio  Gallonio  afferma» 
che  à quanti  poueri  veniuano  da  lui , à tutti  daua  eie** 
melina  : e niuno  nc mandali;»  fconfolatot  e quando  an^ 
claua  per  Roma  hauerebbe  voluto»  che  Tempre  fi  folle- 
rò portati  denari  per  dar  limoline  à quanti  trouaua  . E 
per  quello  dare  così  largamente  , e durare  per  tanto 
tempo  , fù  tenuto  da  molti  ( come  alerone  habbiamo  ac- 
cennato )chemiracolofamente  li  vemflero  I denari. 

1 3 Haucua  Filippo  gran  compafiìone  de’ poueri  j e 
nuffim.imcnte  delle  perfone  dal  buono  fiato  cadute  in 
mi  feri  a » alle  quali  cofiumaua  far  di  notte  occultamente 
limoline  , approuandole  Iddio  con  alcuni  miracoli  : 
i inferocii  e nell’anno  Mille  cinquecento  cinquanta  » an- 
darlo egli  di  meza  notte  à portare  del  pane  ad  vna  per- 
fona  vergognofa  » di  età  grane  , e di  famiglia  nobile  » 
mi  pofta  in  ncccllità  , volendo  per  ifirada  sfuggire  vna 
carro***-»  che  con  gran  velocità  correa  * nel  ritirarli 
calcò  in  vn’altiflima  folla  : ma  da  vn’Angelo  fù  prefo 
per  i capelli  » ritenuto  in  aria  > e nairacololameote  ca- 
ttato fuori  fenza  nocumento  alcuno  . 

>4  Vn’altra  volta  , quali  negli  ftefli  tempi  occorfe  * 
che  attendendo  Filippo  à quelli  eficrciti;  di  pietà,  vn'- 
Angeio  in  forma  di  poucro  fe  gh  prefentò  auanti  > e 
gli  domandò  elemofina  : à cui  elio  offerfe  tutti  que’po- 
chi  di  denari,  ohe  à canto  fi  trouaua  ; ma  l’Angelo,  ve- 
dute 
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liuti  quella  prontezza,  non  pigllan  lo  nulla , ditte  : Io 
troica  vedere  quel , rhe  tu  faptui  fare  : «ciò  detto  dif- 
parue.  Per  li  quale  attionc  Filippo  da  indi  in  poi  lì 
Tenti  le  vlfcere  tanto  più  tenere  verfo  i poueri,  quanto 
che  da  quello  fatto  comprefe  più  al  viuo  l'eccellenza,  e 
virtù  drirelcmolina!  il  che  gli  fù  poi  di  maggiore  fpro- 
oeper  feguitare  Popere  di  carità,  e dare  con  quella  li- 
beralità, e larghezza,  che  habblamo  raccontato . 

tj  In  fonimi  era  tale  , e tanta  la  Tua  carità  , che  da' 
Tool  penitenti  era  communcmente  chiamato  Padre , e 
dell'anima,  e del  corpo:  onde  dopo  la  fua  morte  molti, 
folamente  ricordandoli  delle  fue  elemofine.piangeuanoj 
Se  altri  quali  per  eccello  diceano:  Non  verrà  mai  al 
mondo  huomo  di  tanta  carità  quanto  Filippo . 

10  Onde  Roberto  Cardinal  Bellarmino,  e per  let- 
tere, e per  fantirà  notiffimo,  hauendo  egli , per  elferc 
fiata  à lui  commetta  la  caufa  della  fua  Canonizatione 
dalla  Sacra  Congregatione  de'  Riti , ofleruato  ne*  PVo- 
ceffi  le  molte  elemofine , che'l  Santo  facea,  lo  chiamaua 
vn'altroS  Giouanni  Elemottoario. 

17  Quando  fi  canonizò  Santa  Francefca  Romana,  che 
fù  nell' Anno  del  Signore  Mille  feicent’otto,  vna  pouera 
donna,  chiamata  Maria  della  Volta,  la  quale  hauea  rice- 
uito  grani’clrmofina  da  Filippo,  entrando  in  S.Pietro, 
e ricordandoli  di  lui,  pianfe,  dicendo  : Or  quando  farà 
canonizato  il  mio  Padre  Filippo?  perche,  fe  Santa  Fran- 
cefca portava  le  legna  in  capo  per  farne  clemofina  a* 
poueri.  Il  mio  Padre  Filippo  hi  portato  infinite  volte  il 
iiio  feno  pieno  di  pane  in  cala  mia  ; ficome  sò , che  ad 
altri  poueri  portaua  dell'olio,  e del  vino,  & altre  cofe. 
In  quello  propoli to  non  voglio  lafciar  di  dire,  che  infe- 
rno ti  Santo  à collei,  à fua  madre , Se  ad  altri , che  per 
diuotione  dello  Spirito  Santo  dal  giorno  del  Sabbato 
Santo  fino  alla  Pafqua  Rofata  diccttero  ogni  giorno 

Jjuaranunoue  volte  il  Pater,  e l’Aue  dfaotamente , ef- 
endo  quella  buon  iliima  diuocione  per  ottenere  gratic 
da  Dio  A lnfcgnò  ancora  alla  medrfima  donna  l’oration 
mescale  con  molta  paucoza , e canta  ; dicendole , che 
^ , _ M quando 
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quando  r?eitaùa  il  Pacar  nofter  confidcrafle  che  bavetta 
per  Padre  Iddio  In  Cielo;  e così  le  andò  dichiarando 
tutto  il  Pater  nofter , facendoglielo  medicare  a parola 
per  parola  : le  diade  poi  11  libro  dal  Rofario  acciò  me- 
glio poteffe  confiderare  la  Patitone  di  Chrifto . 

iS  Ma  non  folo  fu  Filippo  caricatluo  verfo  i poueri  , 
bm'jflìn-ó  C^C  »nche  fu  liberalismo  verfo  tutti,  & in  particolare 
«ifo tutti,  grato  fopramodo  de'  benefici)  rlcauuti  : onde  Girola* 
dó°|u»o.0  mo  Cardinale  Panfilio  dice  di  lui  quelle  parole  : Fu  il 
Sanco  Padre  in  vita  fua  graciffimo  i cucci  quelli , da' 
quali  riceueua  qualche  ferukio , per  picciolo  che  fotte, 
con  ricompenfarlo,  cciandio  nelle  cole  cemporali,  mol- 
to più  all’ingrotto  di  quello , che  riceuetce  : e ceuea 
grandilfima  memoria  di  qualfiuoglia  beneficio , che  gli 
fofTe  ficco . L'Abbace  Marc’Anconio  Mafia  replica  an- 
ch’egli rifletto,  dicendo:  Era  Filippo  canto  grato,  e 
cortefe , che  non  fe  gii  potea  donare  cofa  alcuna , ch’ei 
noti  la  ricompenfafie  fubito,  & in  cofa  valente  al  dop- 
pio : & à me  è inceruenuto,  che  hauendolo  pregato  per 
grati*!  à ritenere  non  sò  che  poca  amoreuolezza  per  la 
perfona  fua,  a pena  l'ottenni  che  fubito  mi  mandò  à do- 
nare vnCrocififfo  di  bronzo,  di  getto  ben*lauorato, 
che  coftaua  molci  feudi  : 8e  io  lo  tengo  per  reliquia  pre- 
tiofiffima  per  efTer  venuto  da  quell’Huomo  Santo.  Infi- 
no  a qui  l’Abbate. 

19  Or  fe  bene  Filippo  era  così  pieno  di  carità  verfo 
1 poueri , non  potea  però  fopportare , ch’efli  andafTero 
cercando l’clemofina  perla  Chiefa  : leuandofi  taluolta 
«gli  fletto  dal  confeffionario  per  mandargli  alla  porta  : \ 
« ciò  non  per  difetto  alcuno  di  compaffione,  ma  accio- 
«he  non  fufTcro  difturbati  I diuini  offitij  : che  però  fa- 
ceua  11  medefimo  co*  fanciulli  quando  gli  fentiua  grida- 
re: fi  come  non  potea  fopportare , che  li  muratori,  o 
altri  vi  faceffero  rumore  di  forte  alcuna,  fe  non  per 
graadiSma  neceffità  ; e quando  era  all’Altare,  « fen- 
tiua  muratori,  ò altri  far  roraorc,  faceua  cenno , che  fi 
f|ccficro  tacere  j 


Della 
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• V p«!  tale  lo  Filippo  la  compaffionc,  e tenerezza 
1 del  cuore , che  ooa  potrà  comportare  di  veder 
patire  alcuno  : c però,  ancorché  per  altro  abborriffe  le 
ricchezze, nondimeno  haurebbe  voluto  Tempre  hauer 
denari  per  dare  a'pouerelll,  e fouuenlre  alle  miferie  lo- 
ro. Senti  dire,  che  vna  donna  non  vfeiuadi  cafa  per 
mancamento  di  vefie,  e Cubito  fi  cauò  la  fottana,  e glie 
la  aandò . Se  vedrà  zitelle,  ò fanciulli  mal  vediti,  non 
potendo  fofferire  quella  miferia,  procuraua  quanto  pri- 
ma di  riueftirli . 

a Quando  Capra,  che  alcuno  patina  innocentemente, 
e'inteoerina  di  tal  forte , eh*  era  sforzato  di  far  ogni 
•pera  per  aiutarlo  : come  occorfe  nella  perfona  d’vn 
GeutirHuomo  Romano  Imputato  i torto  d’vn’homici- 
dio:  per  cui , Capendo  Filippo  l’innocenza  Tua , s’ado- 
però così  efficacemente  col  Papa,  che  n’ottenne  la  libe- 
ratione.  L’ ideilo  fece  nella  perfona  d’vn  Sacerdote» 
che  eifendo  grtuemeate  perfeguitato  predo  de*  Supe- 
riori, il  Sauto  vi  fi  nife  con  tanta  caldezza  per  liberar-] 
lo,  che,  fc  bene  la  parte  contraria  erapoteatlfiima,di» 
fefe  nondimeno  il  Sacerdote,  e fece  palefe  al  Mondo  la 
Tua  innocenza.  Va’  altra  volta  Intendendo,  che  alcuni 
Zingari  ftauano  in  prigione  à torto  per  efier  mandati  in 
galea  , meffo  à compaffione  di  que*  poucrini.  Teppe  tan- 
to bea  fare  col  Papa , che  all’hora  era  la  Tanta  memoria 
di  Pio  Quinto  , che  gli  liberò  : le  al  tempo  di  Siilo 
Quinto  liberò  vn’altro  Gentil’huomo  Romano,  contra 
del  quale  erano  venuti  da’  Tuoi  Caftelli  moltiffimi  Vaf- 
falll  per  formar  procefib  contra  di  lui  iogiuflamente: 
c quefta  compaffione , vnita  con  la  buona  giuflltia , era 
quella  che  lo  faceua  e (Ter*  offitiofiffimo  vedo  di  tutti. 

5 Nel  Mille  cinquecento  cinquantino  ; nclqual*- 
Anno  fu  vna  grandiffima  careftia,  eden  dogli  fiati  man- 
dati Tei  pani , c fapcndo,  che  vn  poiicro  Ss^grdote  ftra- 

M a mìcio. 
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viHppo lì  nitro,  che  dlmoraua  lo  S.  Girolamo,  pativa  di  fame; 
nc^l'i* hoc'  8^  diede  tutto  quel  pane:  Se  egli  per  quel  giorno  fi  fo- 
« • loTi  Sento  con  aleune  poche  oline.  Rifapendociò  vn  Tuo 
ad  vn  pò-  penitente  gli  domandò  perche  bavelle  fatta  quell’  attlo- 
uciosasci  ne ^ e non  fe  n'hauefTe  almeno  rlferbata  per  sd  la  metà  ; 

rifpofe,  ch’egli  per  effer  conofduto  in  Roma  , farebbe 
Rato  facilmente  aiutato  ; ma  quell' altro , per  effer  fo- 
reftlere  non  haurebbe  trouato  coti  facilmente  rimedio 
ella  fua  ncceUità . 

4 Era  di  piò  cosi  grande  la  compaflione,  che  Filippo 
vii;  pQ tjQa hauea  degli  Arteglani , e maflìmameote  di  quelli,  che 
■J  inuitio-  affaticauavo  per  foftentarfi,  e poi  non  poteano  fpaccia- 
P"  n*t'  r<  r°bbe  I°ro*  che  andaua  inuentando  modi  per  aiu-  • 
u poucii  tarli.  VI  erano  due  fratelli  Franeefi , i quali  lauotaua- 
An>xuai.  no  d’horologi  affai  beve  : e perche  erano  boriata!  vec- 
chi, e carichi  di  famiglia  con  zitelle  grandi , il  Santo 
per  fouuenirgli  ficea  Far  loro  molti  horologi  di  diuerle 
forti,  e poi  effortaua  pedone  facultofe,  che  gli  corn- 
praffero  : facendo  in  quella  maniera  guadagnar  que*  po- 
uer’huomini , e leuando  il  denaro  di  mano  à quelli  * da* 
quali  non  haurebbe  così  facilmente  potuto  cauar’  eie»  / 
* mofina  : ondevn  fuo  penitente,  il  qual  vide»  che  vn 
giorno  11  Santo  ne  fece  comperar  molti  da  vn  perfo- 
naggio  grande , diffe  nel  fuo  cuore , quali  che  fcandali- 
lato  : A che  fine  far  buttar  via  i denari  à quel  Signore 
In  cofe  fintili  ? Ma  faputo  dapoi  l’artifìcio  del  Santo, ne 
rimafe  molto  edificato . 

compiti  • ? Andò  vna  fera  vnpouertf  Ci coriaroà  gli  Effercltij  : 

peure^t  dell’Oratorio  in  S. Girolamo, e fopraggiunfe  vna  piog- 
fttithe  de1  già  così  grande , che  quel  pouerello  non  fi  potea  parti- 
rc  » aé  venere  u fua  cicoria:  per  la  qual  cofa  Filippo 
oc.  fi  fentì  commouere  le  vifeere,  e ne  comperò  effo  vna 
parte , Se  effortò  gli  altri,  che  comperaffero  il  rimanen- 
te; e così  mandò  quel  pouer  ’ huomo  i cafa  tutto  con- 
solato • 

Ttnffcni  6 Fù poi teneriffimo di  cuore,  non  folo  verfo  de gl - 
dt  eì lippe  huomini , ma  ancora  verfo  de  granimali , eh:  amaua  » 
SSu?  contemplando  ancor  in  elfi  il  Creatore;  ondepaffando  j 
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va  flora o va  Padre  di  Congregatone  per  va  cortile» 
e ponendo  il  piede  fopra  vna  lucertola,  gli  ditte  : Cru- 
dele, che  ti  hà  fatto  quel  pouero  animai  etto  ? Et  vn*- 
altra  volta  pattando  egli  à canto  ad  vn  macello  , vide  » ..  rv  \ 

che  vn  macellaio  diede  con  vn  di  que*  coltelli , con  cui  i 

tagliano  la  carne,  voa  ferita  ad  vn  cane,  & ancorché  per  5 

altro  fofTe  di  animo  collante,  e forte,  fi  turbò  nondiraefi 
no  grandemente  , non  potendoli  dar  pace  di  quell’- 
attione  . 

7 Vn  fuo  penitente  trouò  vna  volta  vn*  vcccllino 
piccolo  , c prendendolo  lo  portò  à moli  rare  al  Santo  : compia;»; 
il  quale  (ubico  che  lo  vide,  raofio  à compalfione,  ditte  al 
penitente  : Non  gli  far  male:  apri  la  fineftra,  e lafaialo  »c««iiia#, 
andare . Obcdì  il  glouine . Ma  indi  à poco  il  Santo  lo 
richiamò  ; e domandandogli  quello , che  hauctte  fatto 
dcIPvccello  ; rifpofe,  che  l'hauea  iafeiato  andare  coma 

gli  banca  comandato.  Replicò  Filippo:  Sarebbe  Rato 
meglio  di  hauerlo  ailcuato,  polche  era  tanto  piceolino» 
che  non  faprà  doue  s’andare,  c fi  morrà  di  fame . 

8 Finalmente  non  potea  fopportare  che  fi  facette  ior 

male  in  conto  alcuno:  onde  le  fotte  entrato  qualche  j^pf[£p“ 
vccello,  ò altro  animale,  come  fuol’occorrere  in  qual,  ure.ch*  fi 
che  ftaazli , fubito  comandaua , che  s'aprittcro  le  finef- 
tre,  ò le  porte, c fi  lafciafiero  andare.  E fe  occorrea,  «ai. 
che  fodero  Rati  prefi  animali  viui,  volea  che  fubito  fi 
dette  loro  la  libertà  : e fe  fottero  Rati  nociui  gli  man- 
daua  in  luogo,  doue  vfeiti  che  fottero,  non  hauettero 
potuto  nuocere  ad  alcuno.  Se  poi  andaua  in  carrozza  , 
tcnea  Tempre  auuifato  ilcocchicro,  che  auucrtiflc  di 
non  far  male,  non  foload  huomini,  ma  ai  anche  ad  ani- 
mali : e quando  glie  n’erano donati  de*  viui,  non  per- 
mei tea , che  fi  ammazzafl*ero , ma  gli  mandaua  à dfuerfi 
penitenti,  commettendo  loro , che  ò gli  gouernafl*ero  , 
ò glidonaflcro  ad  altre perfoner  così  grande  era  la  tc^ 
nerezza  del  fuo  cuore . 

9  Per  quefia  fua  amorcuolezxa,e  benignità,  per  cosi  coni/poa- 
dire,  verro  degli  animali,  parca  ch’etti  aU'incontro  glie 
oc  moRrdj^ro  jfcgn;  $ gratitudine  | jppctoche  quaa* 

w a ' w®w«  ìsrr 


\9z  i.  is.  ir.  cap.  xrr: 

. tunque  non  fodero  domeftid  > fi  lafciauano  nondimeno 
da  lui  e toccare , e far  carezze , come  fodero  tali . Ha- 
ucuavn  Franccfc  fuo  penitente,  chiamato  Luigi  Amcs, 
due  recedetti  che  cantauaao  maraulgliofamentc  » e 11 
donò  al  Santo  : il  quale  gli  accettò  con  quella  condi- 
tione,  ch'egli  ftafTo  veniffe  à gouernargli  ogni  giorno  : 
c ciò  fece  per  guadagnare  eoo  quegli  recedi  anche  il 
donatore  . Obedendo  Luigi,  ride  va  giorno  fra  gli  al-  l 
tri,  che  la  feneRrella  della  gabbia  era  apèrta, e che  l’vc- 
celletto  t'era  meflo  nella  faccia  del  Santo  Padre,  il  qua- 
le ftaua  in  letto  indifpofto,  c gli  andaua  fcherzando  in-  1 
torno  foauemente  cantando.  Il  Santo  vedendo  Luigi  $ 
gli  domandò  , fe  faceua  in  quel  modo  perche  l'haucttc 
così  auuezxato  . Rlfpofe  Luigi  di  nò  . Ail'hora  Filip- 
po lo  cacciò  ria  più  volte)  ma  IVccellctto  Tempre  ritor- 
nami, andando  da'  i piedi  alla  faccia  , e dalla  faccia  a*  I 
piedi,  nè  volcua  in  modo  alcuno  partirli:  onde  il  Santo  t 
ditte  à Luigi  : Preadi  la  gabbia,e  prefentala  all'vceclloc 
il  che  fatto,  fubito  vi  entrò  dentro,  come  hauattc  ha- 
uuto  intelletto  per  obedire  • 

DtlU  purità  tergiti  tilt  di  Filippt . C*p.  JIIT. 


1 Y T Auendo  infino  à qui  moftrato  quanto  grandi 
il  fotte  in  Filippo  l'Amore,  e Carità  verfo  Dio , c 
Hilppo  fi  vcr^°  M ptoflìmo,  e quanto  folle  tenero,  c compaflione- 
tamtenne  uole  di  cuore , doueadofi  hora  trattare  dell*  altre  fuo 
rana  la P‘I  v'rt“  » pdma  d’ognl  altra  mi'fi  offerifee  la  fua  vergimi 
m fua,  purità,  come  quella,  che  non  coti  facilmente  fi  troua  in 
molti , e che  rende  la  perfona  più  (ingoiare,  e maraui- 
gliofa  nel  cofpetto  degli  huomini . Sapendo  adunque 
Filippo  quanto  piaccia  à Dio  la  monditia  del  cuore , fu- 
bito che  cominciò,  arnuato  à gli  anni  della  difcrctione» 
à conofcere  il  bene  dai  male , fi  mife  eoa  tutto  il  fuo 
«•». . potere  à far  guerra  contra  la  concupifcenza  della  carne) 
nè  maicelsò  iofin'i  tanto  che  Qon  riportò  di  efla  la 
defiderata  vittoria  : oo  Je , fe  bene  per  i'occalìone  degli  . 
tfsercidj,  che  ad  precedente  Libro  fi  fono  raccontati 
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gli  cotiueniua  praticare  con  ogni  forte  <H  pedone,  c 
perciò  fe  gli  porgeuano  molte  volte  occafioni  di  roui- 
na , mantenne  nondimeno  Tempre  Intatto  ii  dono  della 
verginità  . 

a In  prona  della  quale  mi  batteri  folaraente  dire  , 
oltre  la  teftimonianza,  che  ne  hi  fatta  il  Cardinal  Ba-  nùi»«dK 
ronio  fuo  Confettore,  à cui  l’iftctfo  Filippo,  alcuni 
giorni  prima  che  morifle,  dolendoli  dell’ingratitudine  1 
verfo  Dio,  l'hauea  con  molta  copia  di  lagrime  conferi- 
ta; & oltre  à quello,  che  ne  ditte  il  Padre  Perdano  Rotti,’ 
che  l’hauea  confettato  mentre  il  Santo  era  anche  gioui- 
ne  ; 8e  oltre  alla  publica  voce,  e fama,  che Tempre  n *è 
(lata , tanto  in  Roma,  quanto  in  Fiorenza  appretto  tutti 
quelli , che  lo  conofceano;  vicinamente  la  Sacra  Cott- 
grcgatlone  de’  Riti , tanto  nella  Beatifìcatione , quanto 
nel  trattarli  la  Canonizatione , hi  dichiarato  eflere  fof- 
Udentemente  prouata.  Solo  aggiungerò  in  conferma- 
tione  di  quello,  che  vn* altra  volta  egli  fletto,  pure 
nell’vlcimo  della  fua  vita,  lo  riuclò  confidentemente  ad 
yn  fuo  penitente:  volendolo  con  quello  mezoefortare 
à viuer  catto , e dimoflrarglf  iufieme  con  l’efperienza  , 
che  non  folo  l’huomo  può  mantenerli  callo,  ma  ancora 
con  la  gratta  del  Signore,  conferuarfi  vergine,  corno 
a neh*  egli  per  la  Dio  gratta  fi  era  mantenuto , e con- 
feruato  • , 

3 Cuftodì  Filippo  cosi  pretiofo  teforo  dalla  fanciul-  cuftod/, 
lezza  fua  infino  alta  morte  con  grandittlma  diligenza  : •’hrtbe  fì- 
nè  contento®  di  tenerlo  folamente  nafeofto  lotto  le  fcS 
ceneri  dell  humilta  , e di  ftar  Tempre  vigilante  fopra  la 
cuftodia  del  fuo  cuore  : ma  hebbe  ancora  eflattiffima 
• cura  di  tutt’i  fenlì  cfterol , e di  tutte  le  parti  del  corpo 
fuo . Primieramente  à fimiiitudine  di  S.  Antonio,  non 
fi  iafeiò  mai  vedere  le  carni  feoperte  : E gli  piaceua  af- 
fai , che  ninno  fi  iafc  latte  , fe  non  In  diremo  blfogno , 
vedere  qL  , • a parte  del  corpo  nuda,  come  braccia, 

gamoe  , nè  meno  le  guardali  da  sè  . Dalla  fua  bocca 
non  fu  mal  feotita  parola  che  hauettc  pur*  ombra  di  po- 
ca honcftà  5 Ofvdc  Befano,  nèammtlatofu  lntcfo  dire  *$Z 

*1*  M 4 parola 
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parola  alcuna  nidificante  li  Tuoi  bifogni  t ma  io  tal*- 
occorrenza  con  vn  fol  cenno  licenciaua  tutti  di  camera. 
Gli  occhi  cuftofH  in  maniera,  che  vna  delle  p'ù  belle 
donne,  che  folle  in  que’  temo!  in  Roma,  la  quale  per 
trentanni  continui  fi  era confettata  da  lui , afferma»  1 
che  in  tanto  fpatio  di  tempo  non  fi  potè  mai  accorge* 
re , che  Filippo  l’hauefle  pur*  vna  volta  guardata  : e per  | 
rifletta  cagione  in  que*  prìncipi),  che  incraprcfe  il  cari- 
co di  confettare,  non  afcoltaua  volentieri  donne;  ansi 
fempreconfefsò  più  huomtni,  che  donne  : nè  mai. /lan- 
dò egli  al  con fr  Aio n aro,  permetrea  lo<-o,  che  andattero 
fe  non  dalla  parte  delia  grata  j nè  dicea  con  ette  parole 
affabili , ma  più  toflo  afpre  e feuere , tenendo  la  faccia 
riuolta  alcroue;  fe  bene  nella  vecchiezza  non  fù  poi 
cosi  auftero.  Ette n do  vna  volta  condotto  da  vn  fuo  Pe- 
nitente in  cafa  di  vn  Gentil’huomo  a pranzo,  finito  di 
mangiare,  il  Santo  voltandoli  al  detto  Pemtcnte  ditte  : 
tu  m'hai  fatto  fare  vna  cola,  che  mai  l'hò  fatta,  di  man-  , 
giar  con  donne  • 

4 Tentò  nondimeno  più  volte  il  Demonio  di  mac- 
chiare con  diuerfi  artifici)  il  candore  della  fua  purità  « : 

Vna  fera  fù  coflretto,  cttendo  ancora  laico,  d'alloggiar 
fuori  di  cafa  da  vn  fuo  amico  , doue  occorfe  , che  vna 
giouine,  che  quiui  habitaua,  aliai  bella  di  corpo  , ma  di  1 
coflumi  defórme  , gli  entrò  di  notte  fegrctamente  in 
camera  per  indurlo  ì peccato  : ma  il  Tanto  Giouine  , j 
non  folo  non  fi  arrendè  in  cosi  pcricolofo  affatto,  ma 
armato  della  Diuina  Gratta  ributtò  da  sé  quell*  inftru- 
mento  infernale , rimanendo  vittoriolo  d’vn  unto  ne* 
mico . 

y Negl’ifteffi  tempi  non  credendo  alcuni,  che  Fillp* 
po  fotte  tale,  quale  era  communcmentc  tenuto , l'ioui*  1 
taronò  vn  giorno  fotto  buon  prctcAo  in  cafa  loro , e 
nella  camera  doue  lo  conduttivo , gl'iotromifero  due 
donne  di  cattiua  vita,  ferrando  la  porta  di  fuori  : ma  Fi* 
lippo  tremandoli  in  taPanguftia,  nè  potendo  in  altro 
modo  liberarli  da  ette,  fi  pofe  in  orationc,  Ir  orò  eoa  ,-i 
unto  feritole  che  quelle  Batic  Ili gc  ita  faebbero  nè  me*  , 
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ho  ardire  di  parlare,  noa  che  d’accoftarfegll  ; ma  cucce 
due  confitte  fi  partirono  da  lui. 

6 Effondo  poi  Tacco  Sacerdote,  e Confeffore  , hauen- 

do  vna  famofa  meretrice  , chiamata  Ccfarea,  feneito  di*  6 mo* 

te,  come  Filippo  era  vergine,  confidata  nella  fuabellez-  JJYaitt» 
sa  , sfacciatamente  fi  vantò  di  farlo  cadere  : per  lo  che  Mfcnu,  = 
fingendoli  ammalata  lo  fece  chiamare , dicendo  di  vo  upSdWrfl 
lerfi  confettare,  e mutar  vita  per  non  morire  in  quello  difillo* 
fiato.  Or  Filippo , fe  bene  per  non  metter  in  pericolo 

la  fua  caftità,non  volle  mal,  mafiimamente  in  qucU’età, 
pigliarli  cura  di  conuenir  donne  di  mala  vita  ; nondi- 
meno, come  quegli, che  non  baueua  altro  defiderio,  che 
della  falute  dcU'Ànirae  , ancorché  nel  principio  flette 
molto  (òpra  di  sé,  fi  lafciò  finalmente  perfuadere,  & 
andò  da  lei.  Si  era  la  rea  femina  veftita  d’vn  fomplice 
velo  fppra  la  carne,  e con  quell'  habito  andò  incontro 
al  Santo,  il  quale  accorgendoli  della  machina  del  De- 
monio , fattoli  il  fegno  della  (anta  Croce,  voltandole  le 
(palle  fe  ne  fuggì  giu  perle  fcale  correndo;  & ella  ve- 
dendoli così  burlata  , per  lo  fdegno  prefe  vno  fcabeUo, 
e glielo  tirò  dietro;  ma  non  lo  colpì  altrimenti;  il  che 
il  Santo  riputò  i miracolo , preferuandolo  Iddio  in  vii 
medefimo  tempo  dal  pericolo  ddl’anima»  e del  corpo  • 

7 Piacque  canto  alla  Diurna  Maeftà  quell'  ateo , die 
da  indi  in  poi  gli  concedette  gratia  di  non  fentir  piò 

moti  di  carne , né  meno  di  patire  illufioni  notturne  : e di  FHìfpow 
Baronio  Afferma  che  rigetto  Santo  gl*  ditte  , ch'ei  fi  fa- 
rebbe morto  di  dolore,  fe  gli  fotte  accaduto  fiorir  ac- 
cidente? ansi , che  in  qaefta  materia  era  diuenuto  non 
altrimenti  infenfibile  che  fe  fotte  (lato  di  legno;  e di- 
ceua  hauer  gratta  da  Dio  che  tanto  gii  farebbe  (lato 
toccare  vna  donna,  quanto  toccare  vna  pietra;  il  limile 
diceua  dc’giouani . Onde  Antonio  (uailonJo  parlando 
della  verginità,  e pudicitia  di  Filippo,  dice:  Perla  pra- 
tica c’hò  tajuutocol  Santo  Padre  > hò  penfato  che  la  pu- 
rità fua  non  fotte  niente  minore  di  quella  c'hrbbero  per 
fauore  di  Dio  particolare , Eleazaro  Conte  d’Ariano , e . * 
Jjrpon  Saio,  gli  encomi;  di  cui  appretto  U Surio  celebra 

tyeta- 
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Metafrafle  , facendo  ambidae  nel  fecolo , e nelle  mol- 
titudine degli  huomini  vna  vita  più  angelica,  che  Hu- 
mana . , 

8 Da  vn  dono  così  grande»  e Angolare,  procedeano 
i Veti  de'-  in  Filippo  effetti  parimente  grandi , e Angolari.  Pri- 
h putiti  di  mieramente  il  verginal  candore  era  tale,  che  gli  rifplen- 
riiippo.  (jcua  anche  nel  volto , & in  particolare  negli  occhi  : Il 

quali  haueua, etiandio negli  vltimi  anni  della  fua  vita» 
comedi  giouinetto,  così  chiari, e rifplendenti  che  non 
A è trouato  mai  Pittore,  che  gli  habbia  potuti  ben’ es- 
primere col  pennello  ; ancorché  molti  con  ogni  dili- 
genza vi  habbiano  prouato . Non  fi  poteua  in  oltre 
così  facilmente  fidar  la  villa  nella  fua  faccia  ; auuenga 
che  fegli  vedeua  vfeir  dagli  occhi  com’vna  luce,  che 
ripcrcotea  negli  occhi  di  chi  lo  miraua,  fiche  alcuni 
han  detto,  che  Solamente  in  guardarlo  fembraua  vn- 
Angelo  di  Paradifo . 

9 Di  più  il  fuo  corpo  mandaua  fuori  vn  non  so  che 
r , po°/-'  di  odore,  anco  negli  vltimi  anni  » non  ottante  l’età  de- 
lùndio  ri-  crepita , che  confortaua  tutti  quelli , che  con  lui  prati- 
•doìc T'*  cauano  : c molti  affermano  haucr  riceuuto  fpirito,  o di- 

uotione  Solamente  per  hauer  Sentito  l’odore  delle  Sue 
mani,  e del  Suo  petto  . 

10  Fabritio  Aragona, gentll’huomo  Mantouano,  an- 
A dò  per  ricoqciliarfi  da  lui;  e trouando,  chettaua  in  let- 

!Sbi>.  to  indifpofto,  dubitò , per  efTcr  il  Santo  aliai  vecchio  , 
■«oftaXi  noa  ^cnt‘rc  qualche  graue  odore  ; c per  ciò  non  s'ac- 
Mitodifi-  cottaua  troppo  volentieri  : pur  finalmente  accodatoli  , 
lippo.  Filippo  lo  prefe  per  la  teda , e Se  lo  ftrinfe  fortemente 
al  petto  ,•  8c  in  quel  punto  Fabritio  Tenti  vn  ’ odore  cosi 
ioaue , che  rimafe  ttupito,  non  Sapendo  à che  force  d’o- 
dore aflomigliarlo.  Ma  vdendo  poi  dire  communemen* 
te , che’l  Santo  Padre  era  vergine,  diffe  fri  sé  ; Certo, 
chequefto  procede  dalla  fua  verginità  . 
il  finite  1 i Ciò.  Battila  Lamberti  Beneficiato  di  S.  Pietro  » 
auuicne  i confettandoli  dal  Santo  anch'egli,  e dando  con  la  fac- 
Cla  chinata  fopra’l  Suo  feao  per  riceucre  l’aflolutione  , 
beni.  Scoti  parimente  va’odore,  di  cui  rimale  grandemente 
marauigliato  • 12  Ha* 
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ts  Tfaàèaa  di  più  Iddio  communicacoi  Filippo  tal 
grada  » che  all'odore  conofcea  parimente  il  vitio  con- 
trario  alla  purità;  di  modo  tale  che  fcontrando  taluolca  •i«c. 
per  la  Grada  qualche  donna  cattiua , ancorché  egli  non 
ne  fapeflfe  nulla,  fi  mettea  la  mano,  ò'I  fazzoletto  al  na* 
fo  » facendo  tutti  que*  gefti,  che  foglion  far  coloro»  che 
fcntono  qualche  co  fa  ingrata  all’odorato:  perla  qual 
cofa  folea  dire  à quello  propofico  , che  la  puasa  di  que- 
Éo  vitto  era  cosi  grande  * che  nel  mondo  non  v'era  fe- 
tore » che  vi  arriuaflc . It  ad  alcuni  de*  Tuoi  penitenti  » 
che  gli  andauano  tal*  bora  auand  imbrattati  di  quefta 
macchia»  prima  ch*r fli  parla/Tero , dicea  loro  : Figliuol 
mio  tu  puzzi  : Ir  altre  volte  : Figliuol  mio  io  conofco 
i tuoi  peccati  al  nafo.  E quindi  auueniua,  che  alcuni  di 
etti,  che  ciò  fapeano,  quando  erano  caduti  io  fimil  dif- 
fetto»  non  ardiuano  così  liberamente  andar  da  lui,  dii-, 
bitando  di  non  rlfrrc  feoperti  in  Gaiamente  comparirgli 
innanzi  : conoscendo  anche  all'odore  quando  ha  ite  fiero  * ^ 
patito  illusone  notturna:  oltre  che  in  al  eh  conofcea 
quello  difetto  al  Colo  rimirarli  in  volto  . cutftr  fa 

I)  Era  ciò  così  proprio  à Filippo, che  conofcea  l'im- 
purità  ( fé  impurità  fi  può  dire)  ancora  negli  animali  ; r*  "**■*•■ 
Onde  amaua  molto  vna  cagnolini  dei  Cardinal  Cufano»  *' 
perche  era  vergine,  e molte  voice  la  teneua  in  braccio  ; 
c tanto  faceua  di  vna  fua  gatta,  che  haucua  in  San  Giro- 
lamo, la  quale  diceua  che  gli  odoraua  dimuichio  perla 
verginità  ; ma  poi  perduta  la  vegmità  non  era  così. 

14  Molti  poi  quando  mettea  loro  la  mano  in  capot  ttmmì» 
confettano  ch'erano  liberati  dalle  tentationi  del  fenfo ; «1  p*<«o.  e 
Bc  altri  Gaiamente  in  praticar  con  lui  fentiuanfi  incitare  pe,‘°o  in! 
i purità  : e molti  con  la  fola  pratica  Tua  fi  manteneano  <i«o«o  i 
calli.  Moltifiìmi  furon  poi  quelli,  che  con  accoilarfeli  **““*• 
Filippo  follmente  ai  petto  » riccueano  l’iftctta  gratia. 

E quello  » che  fi  maggior  marauigiia , è » che  non  foto 
il  tatto  delle  fue  mani  » ma  ancora  delle  cofe  * che  ado- 
peraua,  toglici  le  tentationi  altrui . 

17  Antonio  Facci  da  Città  di  Catello  » Medico  » 0 
come  z’è  detto,  vao  quei  prùqi  jpifccpoli  del  Santo» 


Antoni# 
facci  4 li» 
beino  daN 
le  icntailo 
ni  (enfiali 
•on  vna  le- 
■iccia  di  Fi 
Hppo. 


Molti  cor 
nominare 
FiIippo.fr- 
no  liberati 
dalle  ten 
ut  ioni  Ero* 
Fiali  < 


Auùmimé 

lì  di  Filip- 
po in  rane» 

tiadisuu 

li. 


ttl  LIB.  IL  CAP.  XIIi: 

fentendo  grandiffima  tencatione  la  medicar  donne»  6 
era  rifoluto  di  voler  lafciarc  In  ogni  modo  quell' elTer- 
cltio.  Ma  dall'alcra  banda  non  hauendo  egli  con  ebe 
fpllcntarfi , coafcrì  quello  Tuo  penderò  col  Santo  Pa- 
dre : il  quale  modo  à compatitone  di  lui , gli  diede  vai 
fua  legacela»  dicendogli,  che  feguiutTe,  come  prima  fa- 
ceua»  à medicare  » che  non  gli  haurebbe  dato  piti  nell*- 
auuenire  moleftia  alcuna  la  tentatione  ; auuertcndo  fo- 
lo  dì  non  guardare  quello  che  non  bifognaua , fuggen- 
do la  curiofità  • Il  che  otTeruando  detto  Medico,  e por- 
tando adotTo  detta  legaccia,  non  fenti  più  Umili  tenta- 
tioni  , e mcdicaua  Scuramente  qualfiuoglia  forte  di 
perfone . ..  . ,r- 

1 6 Finalmente  il  nome  foto  di  Filippo  reprimea  le 
forte  del  Demonio.  Rimafc  vedoua  vna  giouine  di  quat- 
tordici anni , la  quale  fi  fentiua  molto  trauagliata  dalle 
tentationi  fenfuali:  e confcflaodofi  ella  di  quefti  fuol 
trauagli,  nè  fentendo  alcun  giouamento  » fù  mandata 
dal  Santo  Padre,  il  quale  le  ditTe  : Quando  tu  Tenti  li- 
mili tentationi,  dì  al  Demonio:  Ti  accuferò  à quei 
tritio,  & à quell* afino  di  Filippo.  Obcdì  la  donna  al 
Santo , c dette  quelle  parole,  rimafe  libera  affatto  da  fi- 
mili  tentationi  : anzi  hauendone  poi  dell’altrcdi  altra 
forte , quando  dicea  le  medefime  parole,  fentiuafi  libe- 
rata . E molti  altri,  a'  quali  comandò  che  le  diccfTcro» 
affermano,  che  fuccedea  loro  l'iflefTo . Auuertiua  però 
quelli  tali,  che  le  diceficro  fcmplicementc , c fenza  dif- 
corfo,  fapendo  quanto  il  Demonio  teme  delle  parola 
dette  con  fede,  e con  chrifliana  femplicicà . E fù  così 
terribile  al  Demonio  la  purità  di  Filippo,  eh*  etiandio 
dopo  morte,  quando  gli  oifetll  erano  fcongiurati  propter 
fooncjiaiem  Beati  PhUippiy  faceano  mouimcnti  ftrauagan- 
tltfimi  : come  dice  d'hauer  più  volte  ofTeruato  il  Padre 
Frac*  Onofrio  Bagnafco  Piemontefe,  dell'Ordine  delle 
Sant  idi  ma  Trinità  del  Kifcatto. 

1 6 Ma  come  che  Filippo  non  folo  procurò  di  con- 
feruar  la  purità  aella  perfona  propria,  ma  di  farla  ac- 
qualar c, c mantenerla  ancora  negli  altri» diede  in 

PatS«* 
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materia  molti  anuertlmenti  $ de*  quali  aleno!  ne  daua  I 
certi  dati  di  perfone,  8c  altri  io  generale  per  tatti . 

Primieramente  a*  Confertori  dicea,  che  non  coofeT* 
fafTcro  feminc,  fe  fri  erti,  e la  penitente  non  vi  forte  In- 
fr  a porta  la  grata  : e rt  guardaflero  da*  ragionamenti  lun- 
ghi con  loro:  né  le  guardaffero  in  volto;  & vfartero 
con  effe  parole  più  torto  afpre,  che  altriménti.  Tro- 
uandofi  in  Napoli  il  P.  Giouenale  Ancina,  nominato  di 
Copra»  ilquale  era  flato  deputato  ad  vdire  le  Confrffionl, 
ne  fcrlfle  al  Santo  Padre»  domandandogli  aiuto»  e’ con- 
iglio» particolarmente  in  quello  che  gli  occorreua  in 
confeffar  le  donne;  i cui  rifpofe  il  Santo  con  quelle 
parole.  Non  pigli  fcrupolo  di  quello  che  gli  occorre, 
perche  fuole  auuenire  anco  ad  altri  : auuerta  Colo  di  ' 
con  fentir  più  volentieri  quelle  materie  che  le  altre  de' 
peccati , di  non  efler  curiofo  di  Caper  più  di  quello,  che 
icarfamente  importa  per  potere  applicar*  il  rimedio,  nè 
meno  feender  ad  altri  particolari  fuori  di  quelli)  che  ba- 
llano à far  Capere  la  qualità , ò jfpezie  de*  peccati  ; nel 
retto  fi  raccommandi  à N.Sig.  Iddio,  il  quale  non  man- 
ca del!*aiuto  più  che  ordinario  in  limili  eflercitij , ogni 
Tolta  perù  che  l’huomo  li  tratti  con  amore,  e cautèla. 

Di  più  diccua  che  non  andafTero  facilmente  per  le 
cafe , fe  non  accompagnati,  & in  cali  di  necertità , ò di 
grandifEma  vtiliti,  e fi  fpedirtero  preflo  ; perche  fe  be- 
ne molte  volte  non  haueano  Pentite  teotationi  , non 
per  quello  fi  doueano  fidare  di  sèftefE;  eflendo  che’l 
Demonio  lafcia  prima  ailicurare  » e di  poi  fi  cadere  ? 
feruendofi  per  Tordinario  della  parte  più  debole , cioè 
della  donna.  Laonde  venendo  vna  mattina  nella  noflra 
Chiefa  vn  Prete,  di  cui  Filippo  non  hauea  cognitione , 
nè  meno  il  Prete  di  lui,  e vedendo  il  Santo  in  ifpirito 
il  difetto  di  quel  tale,  lo  chiamò  i sé  » e tiratolo  in  dif* 
parte,  l’ammonì , dicendogli , che  non  iflauabene,  e 
mafEmamente  ad  vn  Sacerdote  il  doraefticarfì  canto  con 
le  donne  j e che  però  dall’hora  innanzi  fe  ne  guardarti 
in  tutt*i  modi . Rinaafe  il  Prete  oltre  modo  mar.miglia- 
to,  come  Filippo  hauefle  potuto  iaperc  fim*I  cofa , non 

' hauendo  « 
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fiaumdo  di  Io!  alcuni  notitia  : Ma  Filippo  , chéto»»*} 
fera  molto  brne  l'importanza  del  negotio  , giudicò  ett* 
f rr  meglio  II  non  celare  quel  * che  fapeua  ancorché 
fotfr  per  Diuina  riuelatlone , che  lafclar  di  corregerl» 
in  calo  tanto  pericolofo  quant’era  anello  . 

EfTortaua.che  non  fi  Adatterò  mal  di  femedcfiml  per 
qualfiuoglia  efperienza  , lunghezza  di  tempo  , vecchiez- 
za , ò infermiti  : ma  , che  Tempre  fi  fuggitte  ogni  oc- 
cafione  infin'i  tanto  , che  l'hnomo , com'ei  dicea  , p®4 
tette  alzar  le  palpebre*  nè  pigllattVro  ettempio  da  lui  9 
perche  Iddio  gli  hauea  conceduto  doni»  che  non  i tut^ 
ti  ordinariamente  concede . 

Gii  cttortaua  , che  confettattero  1 glouanett!  ancora 
dalla  parte  della  grata,  acdoche  come  quelli , che  fo- 
no vergognosi  » non  lafciattcro  qualche  peccato  per 
Vergogna  . 

A'giouanI  poi  daua  cinque  breul  ricordi  per  tnanee^  . 
nctfi  puri.  11  primo,  che  fugglffero  le  male  compagnie* 

Il  fecondo  , che  non  n'utrlfléro  delicatamente  il  corpo 
loro . 11  terzo , che  fuggittero  l'otio  . 11  quarto  » che 
frequentattero  l’oratione.  11  quinto» che  frequentai^ 
ro  i Sacramenti , e particolarmente  la  ConfeflSone  • 

Generalmente  ricordaua  à tutti , che  la  veracuftodia 
delia  cattiti  era  Thumiltà  ; e che  però  quando  fi  fentiua  . 
la  caduta  di  qualcheduno, bifognaua  muouerfi  à compatt- 
itene , e non  à fdegno  ; dicendo  che  vno  de'più  effica- 
ci mezi  per  mantenerli  catti  era  l’hauer  compatitone  i 
chi  per  fragilità  cadeua,  & il  non  vantarli  punto  d'efler- 
ne  fuori  ; ma  con  ogni  humiltà  riconofccrc  il  tutto  dal- 
la mifericordia  di  Dio . ' Anzi  auertìua,  che  il  non  hauér 
pietà  in  fintili  cali,  era  fegno  manifefto  di  douer  pretta-  - ] 
«nenie  cadere  : c foggiungea , che  non  vi  era  maggior 
pericolo  in  quefta  materia , quanto  non  temere  il  peri-  I 
coio,  < che  quando  alcuno  non  dghitaua,  ò non  teme» 
sa  alThora  etto  lo  teneua  fpedico . 

Oltre  à ciò  dicea , che  lo  feoprire  quanto  prima  tutti  ] 
)i  tnoi  prnfieri  coti  ogui  libertà  al  confetture  , c non 
tenete  À*  le  Iteli"»  alcuna  cola  occulta  » era  ottin^o  ri- 
medi» 
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medio  per  conferirne  la  caftità  : e che  la  plaga  era 
guarita  fubito  che  fotte  Hata  fcoperta  al  medico  ; & ef- 
fortaua  li  giouani  a dire  in  confezione  tutte  le.illufio- 
ai  notturne*  che  haueuano  hauuto  * ancorché  fenza 
difetto  alcuno  ; Aggiungendo , che  per  acquiftare , e 
cooferuare  quefla  virtù  » vi  era  bifognod’vn  buono* 
& ettcrcitato  confeflore  . 

Daua  finalmente  per  rimedio,  che  fubito,  che  l’huo- 
mo  fcntluala  tentatione , ricorrette  al  Signore  , dicen- 
do diuotamente  quell’oratione  iaculatoria , tanto  (lima* 
ta  da  Santi  Padri  dell’Eremo:  Deus  in  adiutoriurn  meniti 


intende  : Domine  ad  adinuandum  me  fejìinai  ouero  quel 
verfetto  .*  Cor  mundum  crea  in  me  Deus  , & fpiritum  re - 
Slum  innouain  >vijceribns  meis  : e che  baciafle  la  terra  , 
fuggendo  per  quanto  più  fi  poteua  Io  Zar  in  odo  * ond*- 
«gli  ad  vn  fuo  penitente  diede  per  auucrtimento  , che- 
quando  gli  veniuano  penficri  fenfuali  procurale  di  ap-  t 
plicar  la  mente  > e fidarla  fubito  in  qualche  cofa  , e fi 
mcttette  à contare  i trauicelli  dei  fufhtco  , ò fare  altra  < t , 
fimile  applicatione.  < 

17  Hauea  il  Santo  per  penitente  vn  giouine,  che  per  Qyfifo.ehe 
l’addietro  hauea  tenuto  amicitia  con  vna  rea  femina . 

Indi  à non  sò  che  tempo  venne  voglia  al  giouine , pa-  "j*  ’^hn* 
rcndogli  hauer  acquiftato  gran  forza  , di  conuertir 
colei  ; ma  in  vece  di  conuertirla  , rimafe  egli  peruer-  d.onapec- 
tito  : Laonde  trouandofi  con  la  conferenza  macchiata , “u,tc  ’ 
non  ardiua  poi  di  andargli*  Oratorio, e rergognandofi 
di  Filippo  andaua  à confettarli  altroue . Ma  finalmente 
ritornando , il  Santo  cominciò  a dire  : Vi  fono  alcuni , 
i quali  come  hanno  vn  poco  di  fpirito , par  loro  di  po- 
ter fare  ogni  cofa , e conuertire  il  mondo , e poi  calca- 
no : e perche  fi  vergognano  di  tornare  dal  proprio  con- 
feflore , vanno  à confettarli  in  altri  luoghi . Il  gioume 
vditoquefto  s’impallidì  : e’1  Santo  mettendogli  le  ma- 
in  capo,  gli  fece  al  folito  molte  carezze  , Se  gii  ditte  : 

Non  fiei  fiato  tu  che  hai  fatto  li  peccati  e fei  fiato  à 
confettarti  ad  Araceli  ? e con  quefie  parole  lo  fè  ri- 
tornare à frequentare  l’Orarorio  come  prima . 

* " " i#  Ater-  ■■ 
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cai«ijr<5  18  Annertlua  ancora  , maliime  i giouanf » ehe  fug- 
piffero  d’abbracciare  , e baceiare  I fanciulli  , ancorché 
Òt  «neo  gl-  loro  paranti  , perche  così  più  facilmente  fi  farebbono 

• mantenuti  caffi . Anzi  effcndo  andati  da  lui  alcuni  Si» 
gnori  Inglefi  , douendo  partire  verfo  la  patria , difle  lo»  • 
ro  che  fugg'ffrro  qualfiuoglia  occafione  , che  poteffc 
ofFuTcare  la  purità  $ c perciò  fi  guarda  Acro  infino  di 
f*r  carrate  al  gatto  : e così*  dicendo  li  bcocd'ffe  • 

Per  le  tentatlonl  poi , le  quali  foglion  venire  la  not* 
Rimedi;  $ te  , effortaua  , che  la  fera  prima  di  entrare  in  letto  , fi 
«inoituìnc.  dlcefle  quell  * Hinno  t Te  Iticìs  Ante  terminimi , 8ec.  fog» 
giungendo  ch’egli  l'haueua  detto  Tempre  quando  anda- 
ua  al  letto  . 

£ (opra  tutto  ricordane  del  continuo  a*  Tuoi  quel- 
la dottrina  tanto  inculcata  da’Sanri  ; che  doue  le  altre 
tentationi  fi  vincono  combattendo)  altre  difprczzaodo» 
le  , quello  fol  vitio  vien  (operato  fuggendo  : che  però 
il  Santo  era  folito  dire  : Alla  guerra  dei  fenfo  vincono 
# I poltroni. 

* Quelli  , e molti  altri  auuertlmentl  daua  egli  così  a* 
penitenti , come  a'confeflbri  » in  virtù  de* quali  potef» 
fero  , con  1*  aiuto  del  Signore  » conferuar  fc  ftefli  > e 
gli  altri  nella  virtù  della  caditi . 

Veli1 aJlinenXf  di  Filippo . C*p.  XIV. 

I \ M Ortificò  in  oltre  Filippo  la  carne  fua  con  l’afti* 

Fi-  nenza,vno  dc’principali  aiuti  per  mantenere,  e 

lippo  awft  conferuare  la  purità  : percioche  oltre  à quello  , che  Te» 
v^r;  ce  in  giouentù  » come  appieno  fi  è detto  nel  primo  li» 
chr  Totii  bro,  fù  folito,fatto  Sacerdote, la  mattina,  ò di  non  preti* 
di  «ibi . dcr  nulla , ò ricrearli  (blamente  eoa  vn  poco  di  pane  , e 
vino  ,*  e quello  per  lo  più  facea  patteggiando  • La  ferì 
poi  per  l’ordinario  fé  ne  paffaua  con  vn*  infalata  cruda  » 1 

c eoo  vn'ouo  , ò vn  paio  al  più  . E per  ordinano  non 
fe  gli  portaua  pane , ma  mangiaua  il  rimanente  di  quel- 

• lo,  che  fc  gli  era  portato  la  matti na  per  collatìonc  « Vi 
aggi  unge  ua  però  alle  volte  fecondo  i tempi  qualche  j 

k 1 4 
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frutto  n cootenraua  d’vna  delle  fopradett?  cofe  : 

ie  il  Cardinal  Baronin  in  vn  Jermone  diflfe  che  il  San- 
to dtgiunaua  frmpre  ogni  flì  . Non  mangiò  mai  lattici- 
ni) » nò  altro  cibo  conditocon  effi  j nè  mineftra  »c  ra- 
re volte  pelei  , e rariflime  carne  ; fc  non  ò per  infermi- 
ti , ò pei  che  mangiaflV  con  qualche  foreftierc  : sì  che 
quando  p.-fT«ua  pe’macellt  dieca  : Per  g atta  di  Dio  non 
hò  bi fogno  di  quefte  cofe  : e Bando  in  S.  Girolamo  del- 
la Carità  , fe  tal  volta  gli  era  mandata  carne  , la  folea 
dare  à*que*  giouinctci , che  quiu-  feruon  le  Meflc . Or 
quantunque  folte  così  poco  il  fuo  vitto,  auuertiua  però  , 
che  tempre  gli  auanzalTe  qualche  cofa  : folitodi  ferbare 
i pezzi  di  pane  iQ  vna  caneflrella  ; e quando  i fuoi  peni- 
tenti andauano  da  lui , gfi  daua  loro  a mangiare  , per 
mortificarli  : benché  tal  volta  gli  prendeftero  eglino 
ftelfi  di  nafeofto  , e gli  diftribuifiero  ad  altri  per  di- 

^ Se  poi  , per  commandamcnto  de’  Medici  , plgliaua 
qualche  cofa  di  lofianza  , folea  lamentarli  dicendo , che  mingiti 
gh  facea  male  > e che  lo  faceano  mangiar  troppo , e con 
grandi  filmo  fuo  trauaglio  vi  s’induccua  i . Etne  gli  vi-  rMUu. 
timi  giorni  della  fua  y:ta>  dopo  chelidra  communica-  * , 

to  , quando  fe  gli  rtcordaua  , che  facefle  la  folita  col- 
lattone t folea  rifpondere  : La  collatione  è fatta  : & 
altre  volte  trouandolo  i Tuoi,  che  non  hauea  mangiato» 
c domandandogli  la  cagione  * rifpondea , che  fe  n*era 
feordato  • 

3 Manglaua  ordinariamente  in  camera  folo>e  con  ap-  ®°a*’pe”" 
parecchio  d’vna  faluietta  fopra  d*  vn’tauollno  , e fenza  tcaahìo  Fi- 
alcuna  forte  di  fcruità  : e non  andaua  io  Refettorio  » f aa* 

parte#per  occultai  li  nella  virtù  dell’aftinenza  » e parte 
perche , hauendo  per  taoti  anni  continuato  vn  vitto  co- 
sì tenue , non  haurebbe  potuto  mangiare  con  gli  altri 
fenza  detrimento  notabile  della  fanità  , 6 fenza  dimo- 
ftrarli  Bagolare  : alcune,  volte  però  condcfcenJeua  di 
mangiar  in  compagnia  di  altri  : il  che  faceua  per  gua- 
dagnar anime  , & addome fticarfi  con  loro  ; & all*  hora 
ccicaua  di  fuggire  ogni  ione  di  Bagolanti  > & oftenta- 
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tlone  , con  proporre  anco  gualche  ragion-merito  fpi- 

viiìppo  oc!  4 Nel  bere  era  parcillimo  ; che  però  haueua  vn  fia- 
fchetto  così  piccolo  , che  tcnea  folamcntc  vn  bicefale- 
ro  : e nel  vino  mettea  tant’  acqua  , che  più  tofto  fi  po- 
tea  dire  acqua  auuinata  » che  vino  adacquato  : e quel 
poco  , che  beuea , lo  beuea  fuanito  che  alle  volte  era 
flato  nel  fìafchetto  due  * ò tre  dì  » & alcune  volte  Ib- 
lea bere  acqua  pura  . Adopraua  vn  piccolo  bicchlero 
di  vetro  fenza  piede  aliai  grolTo  : vno  de’qnali  /ancor- 
ché rotto  , lì  ritroua  in  Cracouia  Città  Regia  di  Polo- 
nia > de  in  vn  ricchilCmo  Reliquiario  d'argènto  fù  por- 
tato proceffionalmence  cor;  molta  pompa  per  quella 
. . , Città  , nella  feda  della  Canonizadonc  dc’cinque  Santi . 
V°n”!  ci!e  S Fù  finalmente  così  attinente  y che  Medici  di  gran 
niturjimé.  nome  affermarono  con  giuramento  , che  J non  poteffe 
con  polire  naturalmente  foden tarli  con  sì  poco  cibo , e sì  poca  be- 
»io“*  o*ìbtf  uan<^a  : c fa  creduto , che  viueffe  più  todo  per  v ircù  del 
*■  poco  «bo  5aatjfljmo  Sacramento  , ch'ogni  giorno  prendeayche 
. per  cibo -corporale  . 

5rSrtp.  ^ Ma  ancorché  egli  foflecoVi  audero  nella  perfona 
Mìnoutc-fua  , non  vòleaperò  ,che  li  fuoi  in  ciò  rimitaflero  : e 
o«.  *n,na  jicca  |oro  > c|jC  ^ tauola  , malli mamente  doue  li  conui- 
ue , fi  dee  mangiare  d’ognicofa  > e non  dire  : Quedo 
non  voglio  , ò quedo  non  mi  piace  : c però  non  volea , 
che  quelli  di  Congrcgatione  domandaflero  viuande  par- 
ticolari , fe  non  per  bifogno  : ma  fi  contentallèro  di 
quello  , che  Dio  manda  loro  : difpiacendogli  ancora 
grandemente  , che  fi  manglaffe  fuor  di  patto;  onde  ad 
vno  y che  hauea  queda  confuetudine  > dille  : Tù  non  ba- 
llerai mai  fpirito  , fe  non  t'emendi  di  quedo  . Dana  an- 
cora per  documento  ,che  non  fi  cominciane  mal  à man- 
giare prima  de  gli  altri , nè  auanti  fi  cncraffe  à tauola  » 
c che  folle  fatta  la  benedizione  . 

7 Quanto  al  Tonno  era  folito  dormire  quattro  y ò 
corame  dì  cinque  bore  al  più;  c tutto  il  rimanente  della  notte  fpen- 
"***’  dcua  in  oratlone  , ò altre  cofe  fpirituali . La  fua  came- 
ra era  accommodaca  ( così  richiedendo  l’ inftituto  della 
' “ ' Con- 
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Cong redattone)  Come  foglion'vfare  ordinariamente  gl! 
•Itri  Preti  fecolari  f ma  però  con  ogni  femplicità  chrl- 
ftiana  • Dormiua  ad  due  matterazzi  ordinari; , e ne  gli 
vltimi  anni  di  Tua  vita  vfaua  vn  padiglione  di  tela , fé  be- 
ne » come  t'è  detto  prima  di  farli  Sacerdote  dormiua 
bene  Tprflb  Copra  la  nuda  terra.  Andaua  per  ordinario 
i letto  vicino  à meza  notte  : e benché  fofle  I*  vltimo 
in  andar'à  dormire»  era  però  Tempre  il  primo  à leuarii  » 
quando  non  f .(Te  flato  impedito  dall'infermità . 

$ NeilM)ab:to  come  quegli  che  fuggì  Tempre  ogni 
•fl  ematione  » veftiua  parimente  come  gli  altri»  ma  grof- 
famente,  e Tenza  alcuna  alfetutione  , non  vfando  (età  , 
né  alcuna  Torce  di  panni  » che  haueifero  » ò dell*  efqul- 
firo  , ò del  pomnoTo  : e per  lo  piu  portaua  vna  vede  di 
fata  di  Gubbio»  e*l  mantello  di  Burato  di  Bergamo  : le 
fcarpe  grofle,e  larghe:  e*l  collaro  aliai  grande  Tenza  mo- 
ftrar  camicia  intorno  a i polii.  Àmaua  la  politezza»  e gli 
difpiacea  fommamentc  la  fordidezza»&  in  particolare  ne* 
veftimenti:  onde  TpelTo  dicea  quel  detto  di  S.  Bernardo  : 
PdupcrtAs  rnihi  femptr  pUcuit , forale s vera  mnqtiAm  . 

9 Quello  modo  di  valere  tenue  per  tutta  la  vita  Tua: 
anzi  quanto  più  inuecchiaua  » tanto  più  effo  aumenca- 
ua  Taftinenzi  » e la  parlimonia  ; non  Tolo  per  manca- 
mento del  vigore , che  porta  l’età  » ma  per  defiderio  di 
patire  » e di  macerare  tuttauia  più  il  fuoconfumato  cor- 
po : e Te  qualcheduno  gli  dicea  , che  volelTe  hauer  ri- 
guardo hormai  » non  alia  vecchiezza , ma  alla  decrepi- 
tà » egli  ò diuertiua  il  ragionamento  > ò .ridendo  rifpon- 
dca  : 11  ParadiTo  non  è ratto  pe*  poltroni  • 

to  Or  Te  bene  Filippo  fù  con  té  auftero,  era  nondi- 
meno con  gli  altri  piace  uolilfimo»  e fuor  di  modo  amo- 
reuole  » nè  potea  comportare  » che  li  Tubi  facelTero  co- 
fa  Topra  le  forze  loro  » dicendo  : efTer  per  ordinario  me- 
glio dare  al  corpo  vn  poco  più  di  cibo  » che  vn  poco  di 
meno  : percioche  il  più  fi  può  facilmente  leuare  ; ma 
quando  T'huomo  per  troppo  poco  fi  guada  la  complef- 
fionc  » non  può  cosi  facilmente  rihauerfi  : onde  vna 
volta  difpcnsà  va  filo  Penitente  d’alcuai  digiuni  di  Ve- 

N % oc  refi 
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veflitt  4) 
Filippo. 


Filippo  tre* 
feccon  re- 
ti acll'tfti- 
neon . 


Filippo  ra- 
ft  ero  con 
(e  iteflb , e 
con  (li  .U 
Iti  amali* 
violili  mo. 
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nerdì  » e di  Sabbato  , commandandoglielo  per  la  infer* 
g*  miti  che  patiua  di  podagra  ; e gli  difle  , che  molto 
più  fi  farebbe  compiaciuto  il  Slgaore , eia  Madonna 
SantUEma  che  defle  qualche  limofina  più  deU'ordtnariò; 
Tal  rolui  II  In  quefto  proposito  foggiungea  , che'l  Demonio 
lapnnodci  aftutamente  fuole  incitare  alle  volte  gli  hnomini  (pi— 
taStacfaL* (Pltoali  alle  penitenze  , &r  afprezze  del  corpo  à fine  che 
•Aìocaza . con  quelle  , indi fcretamentc  fatte  fi  debilitafiero  in 
maniera  f che  ò non  potettero  poi  attendere  all’opere 
di  maggior  frutto,  ò che  fpauentati  per  l’inCorfa  infer- 
mità , lafci  attero  i foliti  effercitij , e voltattero  le  fpal- 
le  al  feruitio  di  Dio  sperò  (timaua  molto  più  quelli  , 
che  attendendo  moderatamente  alla  mortifìcatione  del 
corpo , poneuano  ogni  loro  ftudio  in  mortificare  prin- 
cipalmente la  volontà  , e 1*  intelletto  > anche  nelle  co- 
> fe  minime  , che  quelli,  li  quali  il  dauano  folamente 
•11’  afprezze  , & auftericà  corporali  . 


# V ».  • 
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Quanto  Filippo  folfe  fiaccato  dall*  affetto  della 
robba . Cap.  XP. 

X A LI*  attinenza  , e purità  congiunfe  Filippo  fb 
il  ftaccamento  dalla  robba  , e dalle  ricchezze; 
Imperoche  , fe  bene  non  fece  voto  dì  pouertù  , tenne 
nondimeno  l’affetto  lontanifiìmo  da  quelle  * e da  ogni 
forte  di  proprio  interctte . Et  oltre  à quello , che  hab- 
biamo  raccontato  ch’ei  fece  mentre  era  Laico  in  noa 
voler  le  facoltà  del  Zio  , e della  pouertà  , con  che 
vìffe  volontariamente  mentre  (lette  in  cafa  di  Galle* 
otto  Caccia > promoffo  poi  al  Sacerdotio  , & cfpofto 
ad  afcoltate  le  confelfioni , ettcndogli  (lati  più  volte1  Ii- 
....  r-cto  beramente  offerti  da  diuerfi  personaggi  di  qualità  molti 
&|orMtio  donatiui  , etiandio  delle  migliaia  di  feudi , e ciò  fenza 
ia'diTwdi!  ^cnD  rifpetto  ad  opere  pie , ma  per  darli  meramente  à 
lui  , non  volle  però  mai  , ancorché  lecitamente  po- 
tette , accettar  cofa  alcuna  , dicendo  di  non  voler  ri- 
ceuere  in  quefto  mondo  ta  mercede  delle  fue  opere  : 
c quando  taluolta  hauefie  prefo  qualche  cofa  , ira- 
. . T ' plegaua 
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piegaua  il  tutto  in  feruitio,  ò delia  Chiefa,  ò de*  poueri  • 
a Wauca  Filippo  alcuni  beni  à Caftel  Franco  nel  Val- 
damo  , dd  qual  luogodifccqde  la  famiglia  de*NerI:  e 
dicendogli  . vn  giorno  Simone  Grazini  Fiorentino  , e 
fuo  penitente  , che  volcfTe  farne  qualche  ricapito  > per- 
che non  ifiaua  bene , che  fodero  poffeduti  da  perfone  , 
à cui  non  apparteneuano  , Filippo  gli  diffe  : Fà  , che 
tù  non  mi  ragioni  mai  più  di  fimil  cola , perche  non  me 
ne  curo . »•  ■ r 

7 Molto  prima  mentre  ftaua  in  San  Girolamo,  in- 
tere * come  Francefco  Neri  fuo  Padre  era  pattato  da  que- 
lla all’altra  vita  , e che  baueua  fatto  teftamento,  & in-' 
dituita  h crede  Caterina  fua  figliuola  maggiore  , fenza 
far  mentione  alcuna  di  lui  $ c certificato  di  quello  per 
lettere  dai  Cognato  * marito  di  Cateriaa  , liberamente 
rifpole  : Che  non  fi.curaua  di  herediei' , e che  racifica- 
ua  quel  tanto , che  dal  fuo  Padre  era  flato  ordinato  nel 
teftamento  , donando,  e cedendo  alla  Tortila  ogni  for- 
te di  ragione  , ch’egli  contra  la  Volontà  patema  ha» 
nelle  potuto  pretendere . 

• 4 Dall'altra  forella  chiamata  Elifabetta  , la  quale 

non  haueua  altri  heredi  che  lui  , ettcndogli  fiata  più 
voice  da  Fiorenza  offerta  per  lettere  tutta  la  fua  robba  , 
Tempre  la  ricusò  ,*  rifondendole  che  fi  prouedeffe  pure 
di  altro  herede  > perche  egli  haueua  pollo  la  mira  in  he- 
xedità  migliore  , e più  fiabile. 

5 Da’fuoi  in  feflanta  anni , che  vifie  in  Roma  » non 
volle  mai  riceucre  cofa  alcuna  . Anzi  hauendogli  la 
detta  Elifabetca  mandato  vna  volta  due  Camicie  , 
Je  rifpofe  , che  non  gli  mandatte  più  nulla  : oltre  che 
le  Camicie  per  negligenza  di  chi  le  portò  , andorono 
à male . 


Filippo  ni 

vuol  che  fe 
gii  patii  d‘ 
alcuni  beni 
c’  haueua  i 
Calici  Fi», 
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Filippo  ta 
fellamaan- 
ni  non  dee* 
ue  niente 
da’foou  . 


6 Era  coftume  , come  ancora  è al  pgefente , che  a*  Filippo  «- 
Sacerdoti,  li  quali  entrauano  in  S.  Girolamo  fodero af- 
legnate  due  picdole  danze  per  ciafcheduno , e tanti  de»  nc  •«»  *•  eie 
nari  il  mefe  per  il  vitto  ; ma  Filippo  contentandoli  dei-  loU“** 
le  fole  danze  , ricusò  di  prendere  ogni  altra  cofa  : an- 
zi in  detto  luogo  fabricò  alcune  alt£e  dandole  pec 

N g commo- 
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- commodità  delle  genti , che  vi  andauano  * e non  capi-' 
nano  nelle  altre,  tutte  à Tue  fpefe  ; le  quali  poi  lafci& 
alla; detta  Compagnia  feryta  ricercale  altro  ; c le  fe- 
>/'**•  Ite  far*  runiche  * e piccole  foto  per  neceffità  , e non 
per  pómpa. 

7 Quanto  a’  teftamenti , e fegati  * Capendo*  che  fin» 
•MjjJ.jJ  tromecrerfi  in  cofe  tali  fuol*apportare  alte  perfòne  del 
•on  pi* in-  mondo  occafione  didifgufti,e  fofpitioni  j abboir.ua 
tal  forte  l’entrar  in  fimili  materie  * che  quando  vi» 
Ammuiì.  fitaua  gl’infermi  * Cubito  che  fentiua  patiate  di  tefta- 
mcnto  fi  partiua  $ c prima  non  vi  ritornaua  , che*  non 
haut  fiero  compitamente  proueduto  alle  cofe  loro  . 
RUuf*  vn  ® Vincenzo  Teccofi  da  Fabriano  gli  hauea  , Ceni* 
E/«o*di*4  fua  faputa  * lafciato  vn  Legato  di  cento  feudi  » Oc  al- 
«•nudi . tra  robba . Morto  il  teftatore»  • Caputo  ciò  da  Filippo  • 
diuentando  di  legatario  eiTecutore  , confegnò  ogni  co- 
fa  alle  nipoti  del  morto  . 

vt  ri«r*  9 Coftanzo  Tafferie  gli  lafciò  parimente  vn  legato 
*n  *ii*o di  di  buona  Comma  di  denari;  Oc  cfTendo  prefentato  à Fi- 
buon* tea.  jjppQ  j0  fcrjtto  del  legato  » prefe  quella  carta  * e ne 
fece  vna  coperta*  d*  vn  vafo  che  all’hora  gii  venne  alle 
mani  ; deprezzando  in  tal  guiCa  la  carta  , e quello  » 
che  in  efla  fi  coi?teneua*c  non  ne  volle  mai  Centir  parola. 
tp"*1**  IO  ^'ammalò  Profpero  Cr  uelli , e come  quegli , che 
flcrtnftiu-  amaua  gran  iemenre  il  Santo  * difegnò  iftituulo  bere- 
io  bcxcde.  de  della  Cua  robba.  Prefentì  quello  Filippo!  ondeef- 
fendo  prima  folito  di  vifitarjo  ogni  giorno  » flette  tan- 
to à ritornar  da  lui  , cheeflendofi  t’infermo' aggraut- 
to  , i Cuoi  gli  haueu<»o  fatto  dare  il  Viatico  , e i’cftre- 
ma  Votone.  Ma  hauendogli  finalmente  compaflione  » 
non  volle  maocare  di  vifitatlo  in  queli’ellrcmo  . An- 
dò adunque  da  lui  : e Proipero  lubit'»  che  lo  vide  , co- 
minciò à lamentarli  dicendo;  Ah  Padre*  e per  qual  ca- 
gione hauetc  tar  a co  tanto  à venirmi  à vedere  ? Sap- 
t pùte  » che  li  Menici  no  hanno  pronoiticata  la  morte 
certa  * fc  hoggi  <oprag  ungoua  >1  iohto  puPocifmo  y 
come  mi  è iopragiunco  k.lpoie  il  Santo:  Se  bea# 
aqn  fon  venuto  à vederti  * non  uu  Cono  peto  icor- 
v * \ ; . jfcto 
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dato  di  te  j nc  ho  intenncfTo  alcuna  cofa  di  quelle , che 
hauerei  fatto  fe  ti  hauefii  giornalmente  vifitato:  ma  perT 
che  per  Roma  li  và  dicendo  , che  mi  hai  lafciato  bere-  \ 
de  » perciò  non  ti  fon  venuto  à vedere  ; perche  non 
vogliose  tua  heredità  , nè  tuoi  denari . E per  moRrar- 
ti , che  non  accetto  cofa  alcuna  del  tuo , voglio  andar* 
adelfo  à Sj  Pietro , e quiui  pregare  Dio  , che  in  tutt’  1 
modi  ti  rcflituifca  la  fanità  ; eie  non  vi  è altro  rimedio 
per  ottener  la  grana , pregherò,  che  la  tua  infermiti 
venga  fopr^di  me.  E con  quello  gli  pofe  le  mani  fo-  1 
pra  delle  fue,  e quali  piangendo,  lì  partì . L’infermo 
s’ addormentò  , e Rato  così  alquanto , li  fuegliò  gua- 
rito del  tdcto . 

li  Da  qucft*  auuerfione  , che  Filippo  haueua  alla 
robba  , nacque  in  lui  vn  delìdcrio  grandiflirao  della  lippo  4cU« 
pouertà  ; la  quale  fe  bene  non  eflcrcitò  in  quel  modo  p®acu,, 
che  delidcraua  , non  lo  comportando  lo  Rato  i in  cui  li 
cramcflb,  nè  l’inRituto  della  fua  Congregatone  > in» 
teriormente  però  l’amaua  , come  fua  dilittlflima  fpofa . 

Di  modo  che  fpefle  volte  dicea  : Vorrei  ridurmi  ad 
andar  accattando  u Vorrei  venire  à tale  d’haucr  bi  fogno 
d’vngiulio,  ò d’vn  grofio  per  viuerc  ; c non  troua» 
re  , chi  me  lojddTe  : Riconofccrei  per  grada  particola, 
redi  Diodi  ridurmi  à morire  allo  ipedale  » ccofe  limi- 
li . E per  l’iftelTo  delidcrio  c’hauea  di  viuer  pouero , 8é 
anco  per  deprezzarli  chiedeua  le  fcarpe  vecchie  al  Car- 
dinal Àleflandrino*  &anco  à qualche  altro  Cardinale  • 

Di  più  quel  poco  cibo,  che  prendea,  felo  facea  dare 
.da  alcuni  Tuoi  figliuoli  fpirituali  per  cJemofina,  8c  ita 
quelli  due  vitimi  anni  ,.che  li  ritirò  dal  gouerno  della 
Congregatone  , fi  faceua  dar  per  limolina  dal  Cardi- 
nal Cufano  vn  fiafehetto  di  vino  con  vna  pagnotta  . Si 
trouò  prefentc  v*3|‘  "volta  il  Padre  Francefco  Bozzi  quan- 
do gli  furono  portate  dette  cofe , & il  Santo  gli  dif- 
fe  : Francefco  io  mi  preparo  alla  morte  , mi  fono 
Ratcatoda  ogni  cofa,  voglio  yiuere,  e morire  come 
pouero , e perciò  mi  alimento  di  quefia  limolina . Dan- 
do con  qucRo  ad  intendere  , che  chi  vuole  arriuare  al- 
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la  perfettfone  non  bifogna , fi  attacchi  à cofa  ncfluoa  d! 
quello  Mondo  . 

l*  Andando  vn  giorno  Angelo  da  Bagnare»  à vi fi- 
lidn  $a.  !i  tarlo , il  crouà  che  leggeua  le  V ’te  de  Santi  Padri  > e dtf- 
ftifflmtn-  ^cat^  Angelo:  vedi  quel  che  io  leggo?  quello  è libro 
*»•  de’Vecchi  pad  miri, -quello  di  cui  fi  pirla  qui  ha  lafciato 
Il  mondo,  e la  robba  per  ferutre  à Dio  , mvnon  balla. 
Filippo  A di  ■ rj  Il  mèdefimo  abborrimcnco  delle  richezze  c’hauea 
«mèlo dai*  F>IÌPP°  È®  fe  fi  elio , lo  defi  icraua  ancora  fomm  unente 
latobba m*  ocTuoi  : onde  accorgendoli  vna  volta  % che  via  fu°  Pe • 
r“0,*  nitcntc  hauea  con  auidicà  accumulato  qualche  poco  di 
Conofce  r robba,  gli  dilfe  : Figliuol  mio , prima  che  tu  hauefli  que- 
*oJtod*Vn  r°W»a  haueui  vlfo  di  Angelo  , 8r  io  m»  comptaÉeua 
fuo  peni-  in  riguardarti  ; bora  hai  mutato  volto  , hai  penduta  la 
cenu.  f0lita  allegrezza  , e Hai  malinconico  : però  auucrti  a* 
cali  tuoi . Si  arrofst  quel  cale  alle  parole  del  Santo  , e 
da  indi  in  poi  , cangiato  penfiero  , pofe  tutto  Io  Audio 
Tuo  in  accumular  richezze  per  l’altra  vita . 

14  Domandò  parimente  11  Santo  vn  giorno  ad  Egi- 
dio  Calaelll  fratello  di  Cafa  fe  volea  denari  : rifpofe 
Pa<^rc»  *°  non  defidero  tal  cofa  : replicò  Filippo:  Se 
acudtùdc  coste  , voglio  che  andiamo  In  Paradifo  , e ti  ci  voglio 
«r  robb».  condurre  io  fteflo  : ma  con  quello  » che  tu  preghi 
del  continuo  Iddio,  che  non  ti  iafcl  venir  mal  defide- 
rio  di  robba.  L*iftcflo  andaua  Tempre  rammentando 
a*  fuoi  penitenti  , hauendo  frequentemente  in  bocca 
quella  fentenza  j Che  quanto  amore  fi  pone  nelle  crea- 
ture » tanto  fe  ne  toglie  à Dio . 

vn  giovine  *5  Franccfco  Zizzara , effendo  giouine,  8c  attendeil-^ 

r* aè* mo°  a^°  delle  leggi  » procuraua  di  perfettionarfi  in 


Promette  il 


dj»UpètTue  quelle  per  dluenir  poi  grande  nella  corte  : Onde  eden- 
p«oie,«he  do  chiamato  vn  giorno  dal  Sento  d ' m\;  , fe  gl'lnginoc- 
i-mpp»  Éu  janaQ2j . e.|  sinto  jiicomir  > d -ar  carezze  info- 
lice , con  ifcoprirgli  tute'  i fuoi  dilegni  > dicendo  : ,0 
beato  te  ! tu  Audi j adelTo  : poi  fatto  Dottore  comincie^ 
rai  à guadagnare  : tirerai  auanti  cafa  tua  : farai  Auuoca- 
to  , e potrcftl  vn  giorno  entrar’in  prelatura  : c di  ma- 
no in  mano  gli  andaua  dicendo  tutte  le  grandezze,  che' 


i 
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ina!  {li  haueffe  potuto  dar  il  Mondo , e che  al  gioitine  » . 

erano  p affate  perla  fantasia  : replicandogli  di  nuouo  : 

Beato  tei  all’hora  non  ti  degnerai  più  . Penfaua  Fraa-  . ; . 

cefco,  che  ’1  Santo  diceffe  da  douero  : ma  finalmente 
Filippo  accollatoli  la  teda  di  lui  al  petto  , gli  diffe  nell* 
orecchio:  E poi  ? Rimale ro di  maniera  imprcffc  que- 
lle parole  ad  cuore  del  giouìne  , che.toraacp  à cifa 
cominciò  à dir  fra  fe  fteffo  : lo  Audio  per  venire  aua&ti 
nel  Mondo  ; e poi  ? e così  decorrendo  > uè  potendoli 
leuar  quelle  parole  dal  cuore , fi  rifoluette  di  riuoltkre 
tutti  li  Tuoi  difegni  , e penfieri  à Dio  , come  fece  , 
entrandola  Congregatone:  doiie  è Storto  con  (ingo- 
iare edificatone  di. tutti  coloro  , che  l’hanno  cono- 
(tinto . Et  effo  è (lato quegli  » che  immediatamente  do-  % t 

pota  morte  dei  Santo' cominciò  ad  operare  nella  ciufa 
della  fua  Canonizationc  , profeguendola  eoo  facich  : c- 
ilrcme  , fia  tanto  che  fù  confolato  da  Dio  di  ved:rla 
compiuta  | parendo,. che  foffe  mantenuto  In  vita  Itolo  ► 
per  dar  compimento  à tutto  quello  > che  bifognaqa  a 
onde  Albico  c’hebbe  fbedita  la  Bolla  della  Canonizatjio- 
ne  , & ottenuto  1’Offitio  con  le  Lettioni  » & Ofat< 
ne  propria  del  Santo  > riposò  in  pace.  I \ 

lé-11  mede  fimo  , che  occorfe  ì Francefco  Zazzaija  , 
auuennead  vn  Mercante, anch'egli  penitente  di  Fi  i ipo,  ui«aead*. 
il  quale  fi  pregiaua  di  h?uer  auanzato  molti  denari^  e uc,UBte 
fperaua  fra  pochi  giorni  far  va  groffo  guadagno  ; che 
dicendogli  il  Santo  quelle  due  parole  : E poi  ? lo  fece 
rifoluere  di  lafciar'  1 negot  j,  e fecefi  Sacerdote  > diuea- 
tando  vn  gran  àeruo  di  Dio»  ■ 

17  Qr  fe  bene  delidcraua  Filippo  quella  (laccatec- •Qg?otoJji 
za  la  tutti  i Tuoi  penitenti , molto  maggiormente  la  vo-  munire  , 
leua  , e procuraua  in  quelli  di  Congregatone  : e però 
ogni  volta  che  qualcheduno  di  loro  era  meffo  ad  afcolta*  gittone  for- 
re le  confezioni  9 vna  cjclle  cofc  , delle  quali  principale 
mente  l'auuifaua  , era  che  non  toccali*.*  la  boefa  de’  pe-  U* 
attenti  : dicendo  9 che  non  fi  poteua  guadagnare  infic- 
ine r anime  9 c la  robba  . E folea  fpclVo  replicare  : So 
’ folcce  far  fruteg  aell’aaime , labiate  ftarc  le  borfe  . Eg 

V 
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a’penitenti  dlcea  quelle  parole  di  S.  Paolo  : Non  voglio 
1?  cofe  voftre  t ma  voi , Tutti  quelli  auucrtimcnti  daua 
non  Colo  a*  Con  Trifori , ma  generalmente  à tutti  di 
Congregatone  , clie  in  neflun  modo  s’  ingeriffero  iti 
materia  di  teftamenti  : fapeodo  quanto  fi  dia  fofpetco 
a*  fecolari , ancorché  (i  faccia  con  buóniffima  , e Tanta 
ìntcntione.  Soggiungeua  in  oltre  » che  non  hauerebbe 
mai  Tatto  profitto  nelle  virtù  còlul , che  foffe  (lato  ia 
qualche  modo  poffeduto  dali’auaritia  : e che  perefpe- 
rienza  hauea  trouato  , che  più  facilmente  fi  coouerci- 
uano  gii  h uomini  dediti  alle  cofe  del  feofo  che  quelli  / 
che  fon  dediti  à quello  vitio  : e però  chiamaua  l’auari- 
tia  pelle  dell’anima  . E quando  vedca»  che  alcuno  era 
auirone  ficea  dentro  di  fe  majiflìmo  concetto:  e Ce 
alcuni  di  quei  tali  gii  domandatilo  licenza  di  digiuna* 
re  j rifpondea  loro  : MelTcr  nò  , fate  dell’  clemofine  . 
Quando  poi  volea  riprender  di  ciò  tacitamente  qual- 
cheduno , inframettea  quello  detto  : Chi  vuol  la  rob- 
ba  j non  haurà  mai  fpirito  . Et  altre  volte  x Si  guardi 
il  giovine  dalla  carne,  e’i  vecchio  dall'  auarltia,  e fare- 
mo Santi  : e che  tutt’i  peccaci  difpiacciono  affai  à Dio  , 
nu  l’opra  tutto  la  luffuria  , el’atiaritia  , dicendo  effer 
molto  difficili  a curarli  .*  e ricordaua  , che  dbuef- 
fero  pregar  Tempre  Dio  che  non  H iafeiaffe  dominare 
dallo  Tpirito  dell’ auaricia  ; e che  li  lafciafse  viuere 
(carichi  da  gli  affetti  di  quello  mondo . In  fomma  teneà 
per  così  importante  , c fructuof®  quello  abbonimento» 
che  folea  dire  ; Datemi  dieci  perfone  veramente  fiac- 
cate, e mi  dà  l’animo  con  efse  conuertire  il  Mondo» 

A quelli  poi  di  Congregatone  dicca  : Dio  non  man- 
cherà di  darai  la  robba  j ma  Hate  auuertiti,  che  quando 
haurece  hauuca  la  robba,  non  vi  manchi  lo  Tpirito  . 

» ^ • 

.Quanto  frjfe  Alieno  Filippo  da  ogni  forte  d' ambinone • 

C.p.  XVI. 

-w  4L 

I \T  On  fi  móllrò  Filippo  niente  meno  (laccato  da  é 
IN  gl*  honori,  e grandezze  del  mondo  |)i  quello  ,i 

\ che 


LTB.  TI.  CAP.  XVI.  si? 

ette foffe  dalle  r edime.  V’ueua  egli  In  Roma  con 
gran  concetto  di  Santità  » non  foio  appretto  gli  huomi- 
ni  ordì  n a ri  j,  ma  ancora  anprittb  i grandi  » Sr  inffno  da 
gli  ftelfi  Sommi  Pontefici  era  non  (olo  amato,  ma  gran* 
drmentè  (limato  , e riuerlto:  Nondimeno  fri  tante 
grandezze , <r  occafioni  di  andar' innanzi  fi  mantenne 
Tempre  con  la  Tua  (olita  humiltà  , e difprezxo  di  sé  me- 
defimo.  Rare  volte  andaua  à vifltare  I Sommi  Ponte*' 
fici , Cardinali,  Ir  altri  Prenclpi;  ciò  facendo  fola* 
mente  per  qualche  opera  di  carità,  ò beneficio  vniuer* 
Tale  . Non  volle  mai  accettare  né  penfioni , nè  benefi. 
tij,  nè  dignità  di  forte  alcuna:  Ansi  Capendo  non  effe» 
minor  gloria  appretto  i Sauij  quella  , che  fi  riceue  nel 
ricufare  le  dignità,  di  quella  , che  s’acquifta  nell'accesa 
farle;  le  ricufaua  con  tanta  dr(lr<  zza , che  appena  que- 
gli (Ir (fi,  che  voleauo  dargliele,  fe  n'accorgeano  ; c po» 
chi  dì  mi  furono,  che  ciò  penetrattero  ,*  onde  rifiutando 
vn  Canonicato  di  San  Pietro  offertogli  da  Oregorio 
XIII.  fi  feusò  di  non  Caper  portare  quella  vede  G*no- 
nicale  : Tuttauia  è certiflGmo,  ch'ei  ricusò  non  foio  def 
primi  Canonicati  di  Roma , e Vefcouadi  importanti  j 
ma  ancora  la  dignità  Cardinahtia  . 

.»  Amaua  Gregorio  Derimoquarto  teneramente  Fi- 
lippo : onde  alCunto  al  Pontificato,  andando  il  Serio  di 
Dio  per  baciargli  i piedi,  e congratubrfi  reèo,  il  Pipa, 
quando  lo  vidi  l'abbrare  ò con  molto  ^ff  teo  ,•  e dopo 
alcuni  ragionamenti,  in  prefenaj  di  moiri,  prefi  l'iftef- 
fa  berefta,  che  po  rmi  quand’era  Cardinale,  di  fua  pro- 
pria mano  gliela  t'ofe  in  teda,  dicendo  : Vi  ficciamo 
Cardinale.  All  bora  il  Santo  Vecchio  s’accollò  i Sua 
Santità,  e le  d ; (Te  alcune  parole  in  lpgrcto  : e mettendo 
fa  cofa  in  bu  la  fi  partì . Ma  il  Papa  poco  dopo  gli  fece 
portare  hitefla  bcrcrta  à cafa,  con  fargli  dire  T’tfttfils 
parole:  E’i  Santo  lo  mandò  à rlngratiare , e dirgli  in- 
ficine, c’haurcbbc  fatto  iaper'à  fua  Santità  il  tempo  nel 
quale  ei  fi  farebbe  contentato  d'accettare  quella  digni- 
tà . E fe  bene  parrà  à molti , che  quefl’atuqne  forte 
fiata  fatta  come  per  burlai  nondimeno  coloro*,  che  vi 

furono 


Inuiiek 

Xt  di  F p* 
pò d.jli  h« 
i.uii,  c d,l* 
le  giind'» 
xe  del  Moa 
da. 


trafori* 

XlV.  vuol 
far  Cardi- 
tuia  flirt» 
po. 


i*4  LIB,  II.  CA  P.  XVI. 

fiirono  prèfetìti  fapeaoo,  come  etti  hanno  riferito»  che 
l’intentione  del  Pontefice  era  di  volerlo  fare  veramen- 
te Cardinale  : oltre  che  ridetto  Santo  lo  ditte  più  vol- 
te in  cafa  ad  alcuni  de’  fuoi . Fece  però  ir  Papa  quell’- 
attione  per  dimoftrar’il  buon  desiderio»  che  tenia  veri© 
di  lui  ; ancorché  perfuafo  dalle  ragioni,  che, gli  propo- 
fe  Filippo,  non  volcfle  poi  violentarlo  • 
ir  fimi't  3 Più  chiaramente  nondimeno  fi  manifeftò  quefta 
vuoi  f.  c verità  al  tempo  di  Clemente  Ottauo  : imperoche  defi- 
ormo?  ■ Aerando  Filippo  vna  gratia  da  Sua  Santità  per  vna  gio- 
più  volte,  uine  fua  penitente,  ritrouandofi  in  letto  ammalato  , le 
mandò  vn  memoriale  : à cui  rifpondendo  il  Papa,  netta 
rifpofta  efprcflamente  fi  vede,  che  Clemente  volea  far- 
lo Cardinale, e che’l  Santo  non  volle  altrimenti  accet- 
tare quella  dignità  ; poiché  Tiftcflo  Pontefice  fàiui  di 
ciò  teftimonianza  di  proprio  pugno.  Et  acciocheogn*- 
vno  polla  da  $è  (letto  confiderare  quel , che  fcriuo , ho 
giudicato  etter  bene  por  qui  il  memoriale  di  Filippo , e 
la  rifpoila  del  Papa . Dice  adunque  Filippo . 
memoriale  4 Beatifiimo  Padre . E che  perfona  fon*  io , che  li 
ip/a'cfe-  Cardinali  habbianoà  venire  à vifitarmi,e  fpetialmente  * 
in  cuce  oc-  hierfera  li  Cardinali  di  Fiorenza,  e Cu  fa  no?  «e  perche  i© 
tJUO*  hauea  bifogno  d’vn  poco  di  manna  di  foglie,  detto  Car- 
dinal di  Fiorenza  me  ne  fecchauere  dueoncie  da  S.  Spi-* 
rito  : perche  etto  Signor  Cardinale  n’hauea  mandato 
gran  quantità  à quel  luogo . L’ Eletto  giorno  fi  fermò 
poi  infino  à due  bore  di  notte;  e ditte  tanto  bene  di 
Voftra  Santità  più  di  quello,  che  mi  pareua;  atte foche 
cflendo  ella  Papa  dourebbe  ettere  ridetta  humiltà* 
Chrifto  à fett’hore  *di  notte  fi  venne  ad’ incorporare 
• con  me  : e Voftra  Santità , guarda  ch’ella  venifle  pure 
vna  volta  nella  noftra  Chiefa.  Chrifto  è Huomo*  e' 
Dio  ; e mi  viene  ogqi  volta  ch’io  voglio,  à vifitare  ; e 
Voftra  Santità  è Huomo  puro,  nato  da  vn’Huojno  Can- 
to, c da  bene  : etto  nato  da  Dio  Padre,  Voftra  Santità 
nato  dalla  Signora  Agnefina , fanciflima  Donna;  ma 
etto  nato  dalla  Vergine  delle  Vergini  • Haurei  che  di- 
te» fc  voltili  fecondare  la  collera , che  hò . Comando 

■%  alla 
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*Ua  Santità  voftra,  che  faccia  la  mia  volontà  circa  d'vna 
zlrella,  la  quale  io  defidero  mettere  in  Torre  di  fp«cchi,> 
figliuola  di  Claudio  Neri , al  quale  Voftra  Santità  hà 
promeflb  d’hauer  protettione  de*  Tuoi  figliuoli  j ricor* 
dandole  effer  cofa  da  Papa  l’oflTeruar  le  promette  : Però 
detto  negotio  la  Santità  Voftra  lo  rimetta  à me,  acciò/ 
bifognando  mi  polTa/eruirc  della  Tua  parola  j tanto  più 
fapendo  io  la  volontà  della  zitella  ,^a  quale  sò  certo  > 
muouerfi  meramente  per  Diuina  ifpiratlone  . E con 
quella  maggior  humiltà,  che  debbo,  le  bacio  i fantifiì- 
mi  Piedi  . 

5 Rifpofe  il  Papa  fottol’ifteftb  memoriale  di  propria  *’ 

mano  con  quefte  parole . Dice  il  Papa  > che  la  poliza  (C'emenre 
nella  prima  parte  contiene  vn  poco  di  fpirito  d’àmbi- 
tione/volendo  ch’ei  fappia,che  li  Carenali  la  vifitario  «li  Filippo, 
tanto  frequentemente  : fc  già  non  forte  per  inmiuarci, 

che  quefti  tali  Signori  fono  fpirituali  : il  che  fi  s4  mol*  ' * 

to  bene . Del  non  elfcr  venuto  à vederla,  dice,  che  vo- 
ftra Riucrcnza  non  lo  merita;  poiché  non  hà  voluto 
accettare  il  Cardinalato  tante  volte  offertole  . Quanto 
al  commandamento,  fi  contenta  , ch’erta  col  fuo  folito 
imperio  faccia  vn  ribuffo  à quelle  buone  Madri,  fe  non 
fanno  à fuo  modo  : e torna  a commandare  à lei  » che  li  ^ 
guardi,  né  corni  al  Confcllìonario  fenza  fua  licenza  : c 
che  quando  noftro  Signore  la  viene  à vedere, lo  preghi, 
c per  lui,  e pe*  bifognì  vrgentiflìmi  della  Chriftia- 
nità,  &c.  In  confcrmatlone  di  ciò  andando  Filippo 
per  baciar’i  piedi  à Clemente  nel  principio  del  fuo 
Pontificato,  il  Papa,  eftendo  prefante  Giufeppe  Carra- 
dore, Canonico  di  S.Giouanni  Laterano,  gli  dille: 

Hora  sì  che  non  potrete  fuggire  di  non  erter  Cardinale  • 

6 AU’iftefTopropoftto,  tre  meli  prima  che  Filippo  ^eIItstllc 
ino  riffe , parlando  in  camera  con  Bernardino  Corona  , «sur*  fìiìp- 
fratello  di  Congregatione,  col  quale  difeorrea  con  ogni  jj°n^Bc0nf£ 
figurtà,e  domeftichezza,  gli  dille  : Bernardino,  il  Papa  ria  in  matff* 
mi  vuol  far  Cardinale , che  te  ne  pare  ? Rifpofc  il  Co- 

rona , ch’ei  doueua  accettare  quella  dignità , fe  non  per 
altro  % almeno  per  far  bene  alla  Congregatione . All’* 

• * bora 
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bora  il  tafttn  levando  in  alto  fa  heretta,  ( guardandoli 
Cielo,  JlffV;  Para  tifo.  Paratifo  1 

7 E perche  vn*  altra  volta  alcuni  de*  fuo!  penitenti 
»h»o  gli  rapionatnno  delle  Prelature , e grandezze  di  Roma  » 

hppoip.o  con  occafione,  che  vedeano  la  familiarità,  Se  intri n fi- 
fofii citi ii  (hrxza  eh* egli  hauea  co*  Papi,  dille  : Figliuoli  miei 
prendete  in  bene  le  mie  parole  \ più  tofto  pregherei 
Dio , che  mi  manLlL  la  morte  , anzi  vna  fa'-tti , che*l 
penflero  di  firn  li  dignità . Dcfidero  bene  lo  fp;rito , e 
le  virtò  de*  Cardinali , c Papi,  ma  oon  già  le  grandezze 
loro , 

8 Quella  ftaecatezza  confiderando  l’Abbate  Marcr- 
»««•  <*el-  Antonio  Malfa , dicea,  che  di  Filippo  fi  poteaho  dir* 

con  ogni  ragione  quelle  parole  di  $.  Girolamo,  nell* 
tomo  alla  vita  di  H larfone  : Mirentur  dli)Jìgn+  qudftctt:  mi - 
diMippo*  riniur  incredibile»!  ab/ìirieruiam , fcientidin , kttmilitmem  : 
§go  niljl  il*  Jìnpeo , qudm  glorimi t illuni , & honorem  calcmt 
potuijft:  minimamente  che  Filippo  li  calcò  In  Roma  io 
mezo  di  tantr  grandezze,  e di  tante  occafion! . 

9 Ma  non  foto  fù  allenò  Filippo  dalle  dignità  efier- 
eilippoti-i  ne,  ma  rinunciò  ancora  quelle,  che  perelfer’egli  Padre» 
«lumia  e Fondatore  della  Congregatone  , parca  che  per  ogni 
JódiK  rifpetto  gli  fi  conuenilferó,  e folfero  fue  proprie.  Onde 
fK|ation<.  clfendo  fiato  eletti»  Prepofio  perpetuo  di  quella  , due 

anni  auanti  la  fua  morte,  fece  iftanza  a*  Padri  di  rinun- 
ciare tal  carico:  dicendo,  che  volcua  elfrr  fuddito  , c 
non  Prelato  ; e che  era  vecchio  , e defideraua  alquanto 
di  tempo  per  prepararli  à ben  morire.  Ma  non  volen- 
do 1 Padri  in  ciò  compiacerlo  fapendo,  che  Filippo  fi 
moura  da  fpiritod’humiltà,  e non  da  defidcrio,  ch’egli 
hjurfTe  di  ripofarfi,  vi  mife  per  mezani  Federico  Cardi* 
nai  Borromeo,  8r  Agnfiino  Cardinal  Cufano:  li  quali 
fluendone  prima  fatta  parola  col  Papa,  che  aH'horacra 
Clemente  Ottauo , fecero  fapere  alla  Coogregatione» 
come  Sua  Santità  defideraua  , che  in  quefto  fi  defie  fo- 
disfattione  à Filippo.  Così  nel  Mille  cinquecento  no- 
nancatre  allt  ventitré  di  Luglio , il  Sauto  lafciò  d’efler 
Prepofio:  c fù  eletto  io  fuo  Imago  Celar*  Baronio» 
•/  . ^ j > * * X • f«»' 
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quantunque  anch'egli  haueffe  fatto  tutto  quel  ,*cha  po- 
tea  per  non  rìceuer  tal  carico . Seguitarono  però  li  Pa- 
dri, & in  particolare  Baronio,  di  portare  al  Santo  quel* 
la  riverenza,  e rifpetto,  che  prima  gli  portauano,  con- 
ferendo con  lui  tutto  quello,  che  alia  giornata  oceorre- 
ua,*  & all'incontro  Filippo  non  fuggì  mai  Pitica  di  for- 
te alcuna  per  feruitio  della  Congregatione,  conferà  fo- 
lito  fare , quand'era  Superiore. 

lo  L’iftcfla  alienatione  dagli  honori , e .grandezze 
c’haueua  egli  in  se  Hello,  defiderò  anche  lommameiué 
ne’ fuoi;  e maflìmamente  in  quelli  di  Congregatane  : 
Ce  punto  gli  piacea , che  andaffero  per  li  Palazzi,  nc  per 
le  Corti • E perche  Germanico  Fedeli,  di  fopra  più  vol- 
te nominato,  per  hauere  qualche  attitudine  à trattar  po’ 
Grandi,  tal'hora  vi  andiua;  ancorché  ciò  facqfle  con 
buona  occafione , il  Santo  nondimeno  gli  difse  più  vol- 
te: Germanico  mio,  tu  ci  rimarrai  j ma  non  per  que- 
fto  farai  Prelato  : e così  fù  j percioche  Papa  Clemente 
Vili,  loleuòdi  Congregatione,  e lo  diede  per  Àio  à 
Silueflro  Aldobrandini  fuo  Nipote , che  fù  pofeia  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Cefa rio  ,•  e Germanico  rimale 
Canonico  di  S.  Pietro  : e finalmente,  nnuntiato  anche 
il  Canonicato , morì  femplice  Prete . 

n E non  folo  non  volea  Filippo,  che^uelli,  che  vi- 
ueano  fotto  la  fua  difciplina  ambifsero  le  dignità  : ma 
gli  difpiacea grandemente,  ebetenefsero  più  d’vn  be- 
ne *ic  . 

iz  Riprendeua  Intorno  à quello  Cardinali,  e Prelati 
di  molta  qualità:  Et  à quello  propofito  raccontaua, ch’- 
cfsendo  interrogato  yn  Prelato  per  qual  cagione  hauti- 
fc  tanti  benefitij,  e cercafse  ancora  hauerne  degli  altri, 
mentre  auanti  che  ne  hauefse  alcuno , non  folo  j»on  li 
cercaua,  ma  li  aborriua  come  cola  peftifera  : Al  che  il 
Prelato  rifpofe,  che  quando  gli  fù  offerto  il  primo  be- 
nefico lo  rifiutò  più  volte , non  volendo  in  niun  modo 
acconfentire  di  accettarlo } ma  finalmente  per  le  pre- 
ghiere de’  parenti  con  fuo  gran  difpiacere  Faccettò . 
Non  pafsò  molto  tempo,  che  gliene  fù  oiferto  vn’  altro, 
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a]  qunle  fece  rcfiftenza,  mi  non  tanta,  per  non  pigiar- 
lo* Se  alla  fine  vi  acconfentì . Dopo  quello  non  folo 
prefe  gb  altri , che  gli  furono  offerti , ma  egli  fiefso  gli 
andaua  cercando:  Se  efsendogli  domandata  la  cagione 
di  quella  sì  gran  mutatione , rifpofe , che  il  primo  be- 
nefitio  gli  haneua  cauato  vn*  occhio  , Se  il  fecondo  vn*- 
altro;  e cosi  andaua  alla  cieca  . Col  quale  efemplo  ve- 
niua  ad  inlìnuare  a'  Tuoi  Figliuoli  fpirituali » che  hon  fi 
curafsero  d’ottenere  benrfirl;  Ecclefiaflicl . 

tj  Non  volea  poi  vdire  le  coafcflìoni  di  que*Pr«- 
KHppo  lati,  li  quali  hauendo  obligo  diffidenza , fi  tratteoea- 
tiTqot'iì"  no,  fenza legitinaa'caufa , in  Roma:  8c  in  quello  non 
chf  nófti-  perdonaua  etiandio  à gli  ftefli  Cardinali:  onde  II  Car- 
J2crw.,e  diaial  Baronio  à quello  propofito  dice  : Filippo  fù  huo- 
mo  di  gran  libertà  in  riprcoJcn*  quello  • /he  conofcea 
non  cfser  ben  fatto;  m affinemente  ne*  Prelati,  e nc* 
grandi  : ma  Tempre  però  à luogo,  e tempo . 

14  Ne*  ragionamenti  fanvgiiari  difeorrea  Filippo 
Con  qoin*  taluolta  contra  le  vaniti  del  mondo  con  tanto  fpirito» 
co  fenort  cf,e  molti  filmi  per  le  fue  paròle  faceano  rlfolutioni 
«óoTole  grandi  della  vita  loro;  Se  era  fcfjito  nel  fine  di  quefU 
«****.  difeorfi  foggiungerecon  grand’efficacia  : Vanita*  Vani- 
°*  taium , c fr  omnia  Vanna* . Non  v’è  niente  di  buono  in 
“ quello  mondq , e cofe  (invìi  i con  le  quali  narole  pene- 
traua  il  cuore  di  chi  l’vdiua.  Solca  dir  di  più,  ch’il  dif- 
p re  zzo  delle  ricch  zz-,  e dcll’bonore  era  più  necefsario 
in  Homi,  che  in  qualfiuoglia  altro  luogo  del  mondo s 
pei  che  in  Roma  più  che  in  ogni  altra  Città  fi  iifiribuif- 
cono  gli  honori . Finalmente  fù  così  fiaccato  dalla  rob- 
” ba , e sì  alieno  dal  defidcrio  delle  grandezze,  che  fpefso 
dicca  quelle  parole.  Io  nontrouo  cofa  in  quello  mon- 
do* che  mi  piaccia:  e quello  fommamente  mi  piace, 
non  trouar  cofa  che  mi  piaccia  : Aggiungendo , che  fé. 
vn’ahima  potefseal  tutto  aftenetfi  da’ peccati  veniali , 
la  maggior  peaa, che  hauefte  potuto  fencire  , farebbe 
fiata  i ciser  trattenuta  in  quella  vua  per  il  defidcrio 
•grande  che  haurebbe  hauuto  di  congiungerfi  con  Dio» 
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DelT  finmilù  di  Filippo . Cap.  XP'lI. 

f ✓“X  Veft  * auuerfione,  eh?  Filippo  hcbfae  alle  prof-  DmftfieS- 

V ^ perita . e grandezze  del  Mondo,  fu  cagionata  in 
lui , non  folo  dall’-lfcr  illuminato  , e dal  conolcere,  e ue« Filippo 
(limare  le  cofe  per  quel  che  fono,  ma  ancora  dalla  fua 
profonda  humilcà  ; Ij  quale  hebbe  in  così  alto  grado  , 
che,  ad  eflcmplò  di  S.  Francefco,  fi  tenea  perii  maggior 
peccatore  del  monilo:  c quando  ciò  dicea  » l’affermaua 
con  ¥*1  fentimrnto,  chr  ben  fi  conofoea,che  proferlua 
quelle  parole  di  tutto  cuore. 

Dt  forte  che  fe  vdiu»,  che  alcuno  haiulfe  commetto 
qualche  graue  peccato,  dicea:  Piaccia  à Dio.  ch'io  noti 
habbta  fatto  peggio . 

Perl*iftcfla  cag  one  Irggea  fpdTp,  e con  grand’affet- 
to la  Vita  di  Santa  Mara  Egittiaca;  perche  quantun- 
que non  l’haucflc  imitata  m M*t  ffefe,  dcfidcraua  nondi- 
meno imitai  la  nella  penitenza. 

Ficea  parimente  ogni  giorno  vna  protetta  à Dio  col  > 

Sag>  amento  in  mano,  dicendo  : Signore  guardateul  da 
me  hoggi  * che  vi  tradirò,  e farò  tutto  il  male  del  mon- 
do: ficotne  altre  volte  era  foljto  dire:  La  Piaga  del»*. 
Coftato  di  Chritto  è grande  ; ma  fe  Dio  non  mi  tenefle 
le  mani  in  capo,  la  farei  maggiore  : 8c  altre  volte  quan- 
do ftaua  per  communicai  fi,  dicea  con  ogni  affetto  : Si- 
gnore to  mi  protetto  , che  non  fon  buono  fe  non  à far 
dei  male . 

Sol'ua  anche  dire  » che  la  preparatone  fua  per  dir 
JM'ffa  altro  non  era,  che  offerirli  pronto,  per  quant’era 
dalla  parte  fua,  à far  ogni  male,  fe  Dio  non  l’aiutaua. 

Quando  poi  era  infermo,  effen lo  flato  folito  per  il 
paffato  nelle  fuc  malatie  dire  : fe  Dio  mi  dà  fanità  vo- 
glio mutar  vita,  e cominciare  à far  bene  : Inqucft’vl- 
timo  , come  che  era  crefciuto  in  maggior  cognitione 
del  fuo  utente  , dicea  tutto  il  contrario  : Signore,  fe  io 
mi  filano,  per  quello,  che  s’appartiene  à me,  farò  fem-^ 
prc  peggio  : perche  tante  volte  per  l’addietro  vi  hò 

O promel- 


prometto  voler  mutar  vita,  nè  mai  Phò  otteruato  > onde 
difpero  di  me  fteflo.  E gli  pareua  che  Dio  lo  gaftigaflb 
de’  peccati  fuol  : fi  che,  quando  era  infermo  diceua  , 
che  il  Signore  gli  mandaua  quell’infermità  acciò  il 
conucrtittc  • 

Quando  fi  confeflaua  era  folito  dire  con  grati  copia 
di  lagrime  : Non  ho  mai  fatto  ben  nettuno  : e fuor  di 
coftfeflìone  era  così  internato  in  quefto  penfiero , che 
quaido  vedea  perfone  di  poca  età  , confederando  c’hai 
ueano  tempo  di  poter  far  bene , diceua  : O’  beati  voi  , 
ò beati  voi,  c'hauete  tempo  di  poter  far  bene;  cofa,  che 
non  hò  fatt’io:  e vedendo  i Reiigiofi  prorompea  bene 
fpeffo  in  quelle  parole:  O’  felici  voi  c’hauete  lafciato 
il  mondo:  non  mi  farebbe  mai  badato  l’animo:  c 
cofe  fintili  • 

Ciò  fentlua  con  tal  {inceriti , che  fpeflo  gli  ventasi 
detto  i Son  difpcrato  ; onde  incontrandoli  vn  giorno 
in  due  Reiigiofi  di  San  Domenico,  il  Santo  pafsò  in 
mezo  di  loro,  dicendo  ; Lafciatcmi  pattare,  che  fon  dis- 
perato : volendo  dimoftrare,  che  non  haueua  confiden- 
za in  alcuna  cof3  fua  . Per  la  qual  cofa  credendoli  quel 
Padri,  ch’eì  fotte  tale  in  quel  fenfo,  che  communemen- 
tefi  prende,  lo  ritennero, e cominciarono  à conciar- 
lo, facendogli  molte  interrogationi  : ma  egli  alla  fine 
forridendo , ditte  : Son  difperato  di  me  Retto  » .ma  con- 
fido in  Dio . v 

3 Coflanza  del  Drago  non  potendo  Rapportare  che 
te  eiuui  certe  perfone,  le  quali  erano  obligate  al  Santo  per  ha- 
«one  irgli  ucrne  rjceuuto  gran  feruitio,  fi  portaflero  male  con  lui, 

e gli  faceflero  delle  feortefie,  diflegli  che  à quelle  per- 
fone egli  douea  fare  qualche  riprcnlìone,  per  tar  loro 
conofcere  la  verità  ; rifpofe  Filippo  : fc  io  fotti  liumile 
Iddio  non  mele  manderia.-  V* 

«tifpofte  ì Staua  Poi  s*  in  cota*  fcnt*menti»  che  dicendo- 
the  Filippo  gli  vn  giorno  vna  fua  figliuola  fpirituale  : Padre  vor- 
fJtl*rnru*  rei  qualche  cofa  del  voftro  per  diuotionc , perche  sò  , 
pCMjiulthc  che  fete  vn  Santo:  fc  le  voltò  con  la  faccia  talmente 
*®14,  irata,  che  fcappò  in  quelle  parole  V atti  con  Dio  , che 
fono  vn  Diauolo,  e non  vn  Santo,  Si* 
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Similmente  (landò  egli  vna  volta  infermo,  & eden- 
dogli  detto  da  alcuni  de*  Tuoi  diuoti , ch’ei  voIciTe  fare 
quell’oratfone  di  S.  Martino  : Siadhuc populo  tuo  fum  ne - 
cejfarius , non  recufo  laborem  : rifpofe  rlfentitamente  con- 
tra’i  fuo  folito  : Io  non  fono  S.  Martino*  nè  m3Ì  hò  cre- 
duto d'efler  tale:  e s’io  riputafli  d’efler  neceflario,  mi  . * 
terrei  dannato.  Lo  pregò  parimente  vna  perfona  no- 
bile, pur  mentre  ftaua  infermo,  chenon  voi  effe  così 
tofto  abbandonar’ 1 Tuoi,  ma  pregar  Dio,  che  lo  man* 
tenefle  lungamente  in  vita,  fe  non  perproprio  interefle,  » 
almeno  per  vtil  loro,  e per  far  bene  ad  altri  ; à.cui  coti 
lo  ftefio  fentimento  d’humiltà,  rifpofe  : Non  mi  è mai 
caduto  in  penderò  di  poter  giouare  à nelfuno . 

L* ideila  perfona  confederando  i doni  grandi,  che 
Dio  hauea  conceduto  à Filippo,  vn  giorno  gli  difTc  : 

Gran  cofe  Padre,  fanno i Santi  . Le  rifpofe:  Non  dir 
così*  ma  gran  cofe  fà  Dio  ne’Sa'nti  fuoi . 

Ad  vn’altro  che  vn  giorno  gli  difTc  : Padre  mi  è ve- 
nuta tentatione  » che  voi  non  fiate  quello , che  il  mondo 
vi  tiene.  Rifpofe;  Sappi  ch’io  fon  vn’huomo  come  gli 
altri , e niente  piò  : però  non  ti  dia  faflidio  quella  ten- 
tatione, che  nulla  vale , 

4 Or  Filippo  come  quegli , che  fi  tenea  per  grandif- 
limo  peccatore,  e di  niun  merito  appreffo  Dio, e fi  chia- 
maua  indegno  d’efler  Prete,  hauea  per  vfanza  di  racco-  «f* aii*o«- 
mandarfi  fempre  all’orationi  di  tutti:  & à quefTcffetto  d‘ 
mandaua  à far’  oratione  à molti  Conucnti  di  Religiofi , 
ma  in  particolare  fi  raccomandaua  di  cuòre  a’  Nouitij 
delle  Religioni , hauendo  gran  fidanza  nelle  preghiere 
loro  • 

f Haueua  ancora  confuetudlne  di  far  dir  delle  Mefle  Filippo  fi 
per  se  medefimo , non  folo  per  occafione  d’infermità , 
ma  per  qualfiuoglia  bifogno,  ò temporale,  ò fpiricuale,  Pé.  fé.* . 
che  gli  occorrefle  ,*  facendole  dire  à diuerfe  Religioni  ; 
c particolarmente  nelle  felle  de’  Santi  correnti,  e nelle 
Chiclp  loro  : confidando  di  ottener  per  quello  mezo 
quello,  chenoQ  prefumeua di  ottener  per  mezo  delie 
proprie  oracioni , Si  come  attribuiua  fempre  all'  orar 
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tioni  degli  altri  ogni  gratta , e fauore  , che  rlceueua  da 
Dio:  onde  fentendolì  vna  mattina , mentre  cclebraua 
In  S.  Girolamo,  vn  gran  terremoto  in  Chiefa,  doue  non 
era  altro  affiliente,  che’l  Chierico,  & vna  vecchiardi  , 
finita  la  Metta,  eflendo  interrogato  : fé  haiieua  intefo  il 
terremoto,  rifpofe  : Il  terremoto  l'hà  fatto  l’oratione 
di  quella  vecchiarella . 

sì  fi  ippii-  <5  All’  Metto  fine  , quando  daua  la  penitenza  a’  fuot 
•ari» mcil  penitenti,  li  folea  tal’hora  pregare, che  n’appl 'catterò  la’ 
SS?"-  metà  per  lui  : e fe  erano  Sacerdoti  gli  pregaua,  che  gli 
applicattero,  ò tutta,  ò parte  delia  Metta  . 

7 In  oltre , perche  tenea  sè  ftetto  in  così  batto  con- 
cetto, non  potea  fopportare  In  modo  alcuno  d’etter  te- 

tSSiSf.  nuto  per  buono  , dolendoli  grandemente  di  quello  : e 
circi  temi-  quando  fentiua  , che  qualcheduno  lo  riputaua  per  tale, 
era  (olito  dire  : Mifcrp  me  ! quanti  contadini,  e quan- 
te pouere  zitelle  faranno  maggiori  di  me  in  Paradifo  ! 
Onde  tornando  vna  volta  vn  Tuo  penitente  dalla  Ma- 
donna di  Loreto , e dicendogli  fempjicemente  , che  iti 
tutti  que’  luoghi  dou’era  (lato,  le  genti  Io  teneano  per 
Santo,  e come  tale  (ì  raccomandauano  alle  fue  orationij 
per  quella  fera  non  fece  altro,  che  lamentarli,  e dire  fri 
sè  ftetto:  Poueromel  Mifero  me  i Dio  mi  dia  gratia 
d’cfser  quello,  che  coftoro  mi  tengono;  dicendo  coti 
grandiffimo  fentimcnto,  che  non  era  arriuaro  d’vn  pez- 
zo all'opinione,  che  gli  huomini  haueano  di  lui . 

8 Fuggiua  parimente  l’honore  come  pelle  : di  forte, 
Non  pnò  che  non  potea  fofferire  di  vederli  honorare  : nè  volea, 

patite  dì  cf,e  alcuno  ftefsecol  capo  feoperto  in  fua  prefenza,  an- 
corché fofse  Hata  perfona  di  viliffima  conditlone  : e 
perche  quando  Filippo  veniua  in  Chiefa  , tutti , tanto 
huomini , come  donne  gli  volcuano  toccare  le  vefti , e 
s'inginocchiauano  quando  pafsaua  ; il  Sanco  fuggendo 
quello  applaufo , à chi  daua  con  il  manicotto,  Se  à chi 
con  la  mano,  dicendo  : leuamict  dinanzi.  Non  hauea 
caro,  che  fc  gli  baciafsero  le  mani  : fc  bene  ad  alcuni  lo 
concedea  per  non  contriftargli  : 8e  ad  altri  lo  pcrmct- 
tea  per  efser  penitenti , che  di  continuo  pratticauano 
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feco.  Per  l’iflcfsa  cagione  non  ragionaua  per  ordinario 
di  cofe  di  fpirito  con  perfone,che  hauefsero  hauuco  no- 
me di  fp>ritin1i,fe  non  era  alcuno, che  volefse  configlio. 

Non  volle  anche  mai,  che  li  Tuoi  di  cafa  domeflicamen-;. 
tc  lochiatmfsrro,  nè  Padre  Prepollo,  nè  Padre  Rettore: 
ma  fi  contentò  bene,  che  lo  chiamafsero  Padre,  gufan- 
dogli quello  nome  , perche  più  tofto  fuona  amore  , che 
fapericntà  . E quindi  è /che  nella  noftra  Congrcga- 
tione  il  Supcriore  fi  domanda  da  quelli  di  cafa  Semplice-  » ? 
mente,  il  Padre.’  Haucua  anche  per  male  d'efser  chia- 
mato Fonditore  delia  Congregatone;  e quella  fu  vna  . 
delle'cagioni  per  le  quali  nó  fi  voleua  partire  (falle  ftan- 
ze  di  S.  Girolamo , e venire  alla  Vallicella,  dicendo  ef- 
prefsimentc  à tutti  quelli  , che  di  ciò  gli  pariauano:  - 

Sappiate  , che  io  non  hebbi  mai  penficro  di  far  tal  cofa  ; 
ma  Iddio  per  fua  bonrà*fi  è feruito  di  me,  come  d’vn*- 
iftromènto  molto  debole  acciochc  rifidcnda  maggior-  * 
mente  la  fuaporenza:  Anzi  facendo  molte  volte  riflef- 
fione  fopra  di  quello,  fi  marauigliaua,  come  il  Signore 
fi  fofse  voluto  feruire  della  perfona  fua , 

9 Fùpoi  capitai  nemico  d’ogni  forte  di  emulatone, 

e contentione , fempre  pigliando  in  buona  parte  tutto  •oiaiefchì, 
quello  che  fe  gli  diceua  : fi  come  abborri  oltre  modo 
ogni  affettatone,  tanto  in  se,  come  negli  altri  $ così  doppiezza, 
nel  parlare  , come  nel  veli  Irei  & in  tutte  l’aitre  cofe  ; *d*n«b«e 
fuggendo  in  particolare  alcune  cerimonie  » che  hanno 
del  fccolarefco,  & alcuni  compimenti , che  fi  vfano  per 
le  Corti  : inoltrandoli  amicidirao  della  femplicità  Chri- 
iliana  in  ogni  cofa:  onde  non  s’accommodaua  troppo 
volentieri  quando  hauea  da  trattare  con  perfone  di  pru- 
denza mondana  : ma  fopra  tutto  gli  difpiaceua  il  trat-] 
tare  con  le  perfone  doppie,  che  non  andauano  con  leal- 
tà , e fchiettezza  nel  negotiare  : c fir  capitai  nemico 
delle  bugie:  che  perciò  ricordaua  fpeflo  a’  fuoi , che 
ie  ne  guardaffero  come  dalla  pcfle. 

10  Nelle  determinationi  tanto  circa  la  perfona  fua, 
come  intorno  al  goacrno  della  Congregatone  , e nc’i 
xiegocij , ctiandio  non  così  graui,  Tempre  domandaua  il 
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configlio  degli  altri,  nè  fi  contentaua  di  confultar  con 
perfone  intelligenti , e maggiori  di  sè  ; ma  perche  col 
lume  fuperiore  conofceua  doue  flaua  lo  Spirito  Diuino, 
conferiua  ancora  con  quelli,  che  gli  erano  del  tutto  in- 
feriori , volendo  in  ogni  modo  che  diceflero  il  lor  pa- 
rere , e ne  faccttero  Oratione  : e poi  fi  accheraua  più  al 
parere  degli  altri  , che  al  fuo  . E diceua  à gli  Tuoi’ Fi- 
gliuoli fpirituali,  che  non  fi  fidaficro  mai  di  loro  fletti; 
ma  che  fi  configliattcro  Tempre  con  il  loro  Padre  Spiri- 
tuale, e fi  raccomanddficro  alle  orationl  di  tutti . 

il  Codca  poi  eftremamente  d’efier  vilipefo,  e tenuto 
«ode  dt  per  huomoda  niente  : tenendo  Tempre  fitta  nella  mente 
*fl««  iena  quella  Sentenza  dell’Apoflolo  : Si  quis  vide  tur  inter  voi 
®oPdi  po°o  faP>ens  ‘Pi  flatus  fiat , <or  fìt  fipiens . Di  Torte  che  mol  ti 
forno.  dittero,  che  di  Filippo  fi  potea  dire  quel , che  dice  San 
Gregorio  Nitteno  di  S.  Effrem  : Volle  più  toflo  eflerc, 
che  parere . 

il  Quando  poi  la  bontà  di  Dio  fi  compiaceua  di  far 
miracoli  per  mtzo  di  Filippo  ( che  fi  può  dire , che  la 
copriti,  i fua  vjta  altro  non  folle  che  vn  far  continuamente  mira- 


e*,  coli  ) gli  facca  con  tal  modo  , che  niuno,  ò pochi  Te 
tkt  aitino,  n’accorgeano  : perciochc  fi  come  S.  FranceTco  di  Paola 
adoperaua  herbe,  Se  altri  mezi  per  ricoprirli  ; così  Fi- 
lippo faceua  arcioni , che  pareano  del  tutto  contrarie  à 
gli  effetti  che  fi  vedeano:  eflendo  che  , come  vedremo 
quando  fi  tratterà  de’  miracoli  operati  da  lui  in  vira» 
quali  per  lo  più  gli  facca  come  burlando  : onde  le  genti 
non  vi  faccano  più  che  tanto  rifl  Jione . E molti , che 
dopo  la  Tua  more  hanno  Tatto  uH  filone  alia  Tua  vita 
miracoloTi,  llùpiti  in  che  molo  rna  cola  canto  chiara,  e 
mamfefla  fotte  pattata  , per  così  dire  , in  filencio,  altro 
non  fe(pero  conchiudtre.  Te  non  chc’l  Santo  filetto  à 
fi  n i itti  fine  li  iimon  Silo,  haucflV  ciò  ottenuto  da  Dio 
mediante  l’oratione  . E quegli , che  gli  auucrtirono  , 
facendo  1 d;Ìgu(lo  grande  t’iiauerebbono  dato  à Filip- 
po col  Poetarli,  non  ardiuano  né  meno  di  parlarne: 
tutti  uf  et i delia  Tua  prpioiidifiìina  humilti  . Per  la 
quaic  anco  nel  fine  della  fua  vita  non  pregaua  d’altro 
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Iddio  , fé  non  che  non  lo  facelfe  (coprire  nè  In  vica 
né  in  morte  • 

ij  Al  qual  prò  polito,  effendo  alcune  volte  lodato  in 
fimil  materia  dal  Baronio,  egli  rifpondea  : Sappi  ò Ce- 
fare,  che  mi  duol’aflai  d’efler  riputato  per  qualche  cofa  ,Pi*»,rò- 
dalle  genti:  e di  continuo  prego  Dio,  che  non  voglia  “io'nm»- 
operare  cofa  per  mezo  mio,  che  dia  occalìone  alle  per-  tacoii . 
fone  di  (limarmi  per  quello,  che  non  fono  . E credimi, 
che  fe  alle  volte  è interuenuta  alcuna  cofa,  che  (ubbia 
hauuto  del  fopranaturale , quello  è flato  per  la  fede  de- 
gli altri , e non  per  gli  meriti  mici.  Altre  volte  pari- 
mente, quando  vilitaua  gl’infermi , pregandolo  alcuni 
di  efli,  ch’ei  volclfe,  ò toccarli  con  la  mano,  ò far’ora- 
tione  fopra  di  loro,  dicea  rifentitamente , inoltrando 
grandiflimo  dolore.*  Coftoro  vogliono  pure  ch'io^ac- 
cia  miracoli.  Ss  io  non  sò  far  miracoli. 

14  Finalmente  fù  humiliffimo  con  tutti:  rifpettofo 
nel  commandare  : neli’afFatlcar*i  Tuoi  riferuato  : place- 
uo  li  (lìmo  nel  trattare:  dolciBimo  nella  conuerfatione  : •«  «- 

di  forte  compaffioneuolc  che  non  potea  fopportare,che  uon‘* 
alcuno  patifle  niente  per  conto  fuo  : fiche  nel  caulinare 
per  camera , accioche  quelli , che  liauano  fotto  di  lui , 

• non  fcntiflcro  rumore,  fi  metteua  $1  Sant’  Huomo  va 
i.paio  di  fcarpini  di  feltro  per  non  fare  flrepito  . Stac- 
-"Aato  poi  in  guifa  dalla  propria  (lima  , che  da  molti  di  •• 
quelli,  che  praticauano  de!  continuo  feco,  fù  ofTeruato, 
ch’ci  non  mollrò  mai  fegno  di  compiacenza  neU’attioni 
fuc . E fù  così  nemico  della  fuperbia  , che  quantunque 
trattafie  con  ogni  forte  di  peccatori  per  guadagnarli  à 
Chriito,  parca  nondimeno , che  co'iuperbi,  8s  altieri 
non  fapclTc  domcfticarfi  : e fù  cosi  humile,  che  come 
fi  legge  di  S.  Tomafo  d’Aquino,  non  fentì  mai  (limolo 
di  vanagloria  : anzi  aborrì  Tempre  il  parlare  di  sè  flcfio 
fenza  cagione  > onde  non  foleua  mai  dire  : io  hò  detto, 
ò io  hò  facto;  donando  anco  gli  altri  à non  far  moli ra 
di  se  medefimi,  mai&mein  bene,  nè  burlando,  nc  da 
vero 

iy  Procurò  poi , che  gli  Tuoi  acquiflaffero  quella 

' c ' O 4 virtù 
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Do  curri  ì*  virtù  con  maggiore  IIHg-nii  drlle  altre:  e come  San 
che  <hm  Giouanni  Euangeliftì  continu  unente  Fceua  a’  Cuoi  Di- 
acq-iift.uc!  fcepoli  : Amateui  l'vn  l*i!fo  : così  Filmo»  altro  mai 
e circuii,  non  dicca,  fe  nò  : Siate  hum>l' , e fiate  b atC  i Se  in  que* 
ic.^huiBi..  ^o  premeua  affai.  P°rò  fermonej»g;aoJo  vn  giorno 
Francefco  Maria  T irup»  Ar  efagge-raodo  con  molto  fpi- 
rito  l’eccellenza,  Se  vtihtà  del  natire,  con  annlaui’o  vnl- 
uerfale  degli  afcolrann  , il  Santo  P:dre,  eh-  fi  trouaua 
prefente,  dubitando,  ch’ei  non  pigliaffe  di  ciò  vana- 
gloria , cominciò  con  que’  foliti  Tuoi  mou'mcnti  à sbat- 
terli ; e lcuatofi  in  pieJi  oercotea  con  la  mano  in  vn  pi- 
ladro , trahendo  i se  gli  occh'  di  tutta  l’vdienza  : e 
continuò  di  far  così  infin’à  tanto , che  fù  fi  >tto  il  Ser- 
mone : e poi  falcndo  nel  luogo  di  Tarngi,  con  alta  vo- 
cqgliffe,  che  niuno  di  Congregatane  h iueua  occafi  »nc 
di  pigliar  vanagloria,  nè  d’mfuoerbirfi  , ooiche  fino  à 
quel  tempo  non  vi  era  chi  di  loro  haueffe  fparfo  pur*- 
vna  goccia  di  (angue  per  amor  di  Minilo;  ma  sì  bene 
dal  fcruitio»  e fequcla  di  lui  ne  haueano  riportato,  e 
ne  riportauano  continuamente  honore  , e riuerenza  : c 
fi  diftefe  aliai  in  quella  materia  con  molta  edificattone 
degli  afcoltanti . 

Diccua  ancora,  che  nè  per  burla,  nè  ditterò  l’huomo 
dee  dir  mai  parole  di  propria  lode  : e che  quando  s’c 
fatta  qualche  opera  buona,  & vn’ altro  l’atrributfce  à 
se  , fi  dee  di  ciò  rallegrare,  e riconofcerlo  per  grandif- 
fimo  benefitiodi  Dio;  ò almeno  non  lì  dee  dolere,  che 
altri  gli  tolga  la  gloria  di  quella  appretto  degli  huo- 
mini , auuengache  con  maggior’honore  la  ricupererà 
preffo  Dio . 

Diccua  anche  fpeffe  volte  a’  Tuoi  : Buttateui  in  Dio  : . 
e Tappiate,  che  fe  vorrà  qualche  cofa  da  voi,  effo  vi  farà  * 
* buoni  in  tutto  quello,  in  che  vi  vorrà  adoprare  < 

Ju  oltre  gli  cflòrtaua,  che  pregaffero  il  Signore,  eh# 
fe  daua  loro  qualche  virtù  , ò qualche  dono , lo  teneffe 
lor  nafcoflo , accioche  fi-conferuaffero  neU'humilti  , e 
non  prendeffero  occafiono  d’infupcrbirfi  : che  però  » 
quando  diccano  qualche  cocche  rifultaua  in  lode  loro» 

(òbito 
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fub'to  gli  riprende.»  : dicendo  : Sccrctum  mettm  mihi , 
fecreturn  mettiti  inibì  . Dando  con  quello  ad  intendere  » 
che  non  lì  douruano  pubiicare  , nè  patefare  à tutti  te  if- 
pirationi  che  il  Signore  manda,  e le  gratie»  che  S.  D.  M. 
concede . 

DI  più  era  folito  dire  » che  quando  vna  oerfona  li 
inette  da  fé  ftelfa  nell’  occaliunc  del  peccato  , dicendo  : 
non  caderò  , non  lo  commetterò  } all*  bora  era  fegno 
quali  manifefto  , che  vi  farebbe  caduta  con  maggior 
danno  deU'animu  fua  . 

Perciò  diceua  , che  non  tanto  dubitai^  di  vno  il  qua* 
le  folle  tentato  di  carne  , e che  vi  refitteflc  fuggendo 
le  occalium,  quanto  di  vn’  altro  » il  quale  non  folTe  ten- 
tato > ma  non  fuggita*  le  occalìoni  . Pertanto  cflorta- 
ua  , che  lì  piofrnlle  fpeflo  » e di  cuore  : Signore  non 
ti  fidar  di  me  , perche  caderò  al  certo  , fe  non  m'aiuti . 
O vero  ,*  Signor  mio  da  me  noa  allettare  altro  che 
male. 

Nelle  tentationi  dicea,che  non  bifognaua  diretFarei; 
direi  : ch’era  vna  fpcne  di  prefuntlone  di  fe  lieta) , ma 
con  humiltà  : Sò  quel»  che  dourei  fare»  ma  non  sò  quel  , 
che  farei  . 

Nel  confelTirfi  poi  conlìgliaua»  che  prima  1*  huomo 
s*  acculile  de  peccati  più  graui,  ede'quali  hauea  mag- 
gior vergogna  j perche  così  veniuafi.  à confondere  pitk 
il  Demonio  » e cauare  maggior  f.  urto  dalla  Confclfio- 
ne  jaggiugnendo  , che  per  ottener  l’Humiltà  ottima  co- 
fa  era  la  pura  , c frequente  Conh Olone  . 

In  oltre  gli  difpiacea  fommamente»  che  le  perfone  0 
feufataro  ; dicendo  , che  vno  il  quale  veramente  voglia 
diuentar  Tanto  , non  fi  dee  ( toltone  alcuni  c ali  ) mai 
fcufarc»  ma  Tempre  rendei  lì  in  cólpa  » ancorché  non  Ita 
vero  quello  » di  che  i corretto.  Et  era  folito  di  chiama- 
re » quelli  , che  lì  feufauano  . madonna  Eua . 

Hauea  in  oltre  per  regola»  che  la  vera  medicina  di 
attenerli  dal  peccato  della  fupetbia  era  l'abballare  » e 
comprimere  l’alterezza  dell'animo  : e che  quando  l'huo* 
mq  folle  fiato  riprefo  di  qualche  cofa,uon  doueua  a ffl  g- 

gerfene 
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gerfene  troppo  : perche  ( diccua  egli  ) mólte  volte  Tuoi* 
«fler  maggior  la  colpa,  cheli  commette  nell’ attriftarli 
della  riprenfione , che  il  peccato  di  cui  è (lato  riprefo  : 
oltreche  la  fouerchia  tridezza  non  Tuoi*  hauer  per  ordi- 
nario  altra  origine  , chela  fuperbia.  Quindi  è , che  do- 
po la  caduta  volea  , che  l’huomo  , lì  riconofcefle  con 
quede  parole  : S’ io  Todi  dato  humiie  non  farei  caduto. 

Non  frguitaua  poi  lo  fpirito  di  coloro,  che  confidati 
troppo  nelle  proprie  forze  domandauano  à Dio  le  tribo- 
lacioni  : ma  più  torto  crtortaua  , che  lì  pregarteli  Signo- 
re ,.che  per  fua  bontà  ne  concederti  la  patienza  in  que* 
^tramagli,  che  fodero  occorlì  alla  giornata . 

In  oltre  dicea  , che  non  era  cofa  più  pericolofa  à i 
principianti  nello  fpirito  , quanto  voler  far  il  maeftro, 
e gouernar  , e conuertir  altri  $ ma  prima  volea,  che  at- 
tcndcrt'ero  à conuertir  loro  dedì  , e dar  humili , acciò 
non  pareile  loro  d'hauer  fatto  qualche  cofa,  e così  in- 
corrcflero  nello  fpirito  di  fupcrbia  . » 

Di  più  , accioche  fi  fuggirte  ogni  pericolo  di  vana- 
gloria volea  , che  alcune  diuotioqi  particolari  fi  facefTe- 
ro  in  camera;  dicendo,  che  ligufti,  eie  confolationi 
fpirituali  non  fi  debbono  cercare  ne’luoghi  publici  : e 
però  crtortaua  , che  fi  fuggirte  ogni  fingoiarità  , origi- 
ne per  lo  più,  e fomento  di  fuperbia  , maffimamente 
fpirituaie  . Non  volea  però  , che  per  fuggir  la  vana- 
gloria , l’huomo  rinuncile  di  far  bene  : onde  conforme 
alla  dottrina  de’Santi  Padri,  folea  didinguere  tre  for- 
**  ti  di  vanagloria . La  prima  era  da  lui  chiamata  padrona  : 
Filippo  di*  e quella  era  ogni  volta,  che  la  vanagloria  andaua  irinan- 
£«f3r"e  a^  °Pcra  * c c^e  Pcr  duc^  fine  ^ f*cca  • La  feconda  la  fi 
oagioiù.  chiamaua  compagna  ; & era  quando  l'huomo  non  face* 
l’opera  per  fine  di  vanagloria  , ma  nel  farla  fentiua  com- 
piacenza . La  terza  la  chiamaua  ferua  ,*  & era  quando 
nel  far  l’opera  forgea  la  vanagloria  j ma  la  perfona  fu» 
biro  la  reprimeua  . Onde  foggiungeua  : Auertice  al- 
meno,che  la  vanagloria  non  fia  padrona:  perche  qnand* 
era  compagna  non  toglieua  il  merito  dell’opera  buona  ; 
fc  bene  la  perfectione  confilicua  in  far , che  forte  ferua.. 

Final»* 
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Finalmente  diceua  , che  per  acqmftire  perfettamen-' 
te  il  dono  dell*  Humiltà  fono  necefTarie  quattro  cofe  • 

Sperntri  rnundnm,  Sferrare  nuli  uni , Spernerc feipfum , fer- 
riere fi  [verni , com’è  notato  ancor  altroue  . 

Quelli  i Se  altri  limili  auuerti menti  daua  Filippo  a* 

Tuoi  per  mantenerli  nell’Humiltà , che  per  non  andar 
troppo  in  lungo  fi  tralasciano  • 

• * ■**  y >-« 

DcU'cflercitio  di  Mortificatione , che  Filippo  vfoud  ■ 
nella  perfona  fua . Cap.  X VI  I /. 

t y— ^ Ongiunfc  Filippo  all’humiftà  quella  virtù  , che 

V»-/  communementec  detta  Mortificatione  j nella  (Wd^ooi 
quale  fù  così  eminente  , tanto  in  mortificar  fé  Hello»  ufi***»»*, 
come  in  mortificar  coloro  , che  ftauano  Cotto  la  lua  di- 
sciplina , che  meritamente  da  tutti  era  tenuto  per  fingo» 
lar  mactìro  di  quella.  E quanto  à fe  il  fuo  principale  ttu- 
dioe  a di  farli  riputar  da  tutti  per  vr/huomo  vile  , & 
abietto.  E quindi  è » che  procurauaf  per  quanto  gii 
era  lecito  ) di  prender  accattone  di  apparir  tale  nei  col- 
petto  de  gli  jhuommi  : onde  molte  volte  » c faceua  , e 
diceua  cofe , che  à confi  derarle  loiamence  nell’  efterno 
parcano  leggerezze  » e pazzie  i ma  quelli  , che  poneano 
mente  al  fine,  perche  il  Seruo  di  Dio  fi  mecteua  à farle  » 
prettamente  s’accorgeano,  che  l’amore  di  quella  Sapien- 
za > che  dai  mondo  è tttmata  II  ole.- zza,  io  muoucuaà 
caminareper  quella  ttrada,  c f-rui  cammaré  ancora  i 
fuoi  . » 

» Si  mortificò  adunquè®Filippo  , sì  In  cafa  , come 
fuori , tanto  in  publico  . come  in  priuato,  con  ogni  (or-  cai’iapubii 
te  di  mortificatione  . E per  venire  a 'particolari , Coleua  *a* 

Il  Safit’huomo  à quell’i ftecto  molte  vòlt;  falcare  in  pre- 
fenza  delle  pedone  , etiandio  ac’Cjrdinaii  , 'c  Prelati  : 
nè  lolo  facca  quello  in  luoghi  rimoti  , e non  habitat!  a 
ma  ancora  douc  Suol'tlT. re  m <ggior  frequenza  di  gente, 
come  nc’Palazz  , nelle  Piazze  , e nule  dia  le  , e tal’  fio- 
ra ialcaua  tre  , ò quattro  Scalini  alla  preienza  nella  gen- 
ti. * c poi  diceua  alcuno  de  gli  aitanti  ; Che  te  ne  pz- 
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re?  Nel  dì  primo  di  Agotto  fi  mife  à faltare  nella  Piaz- 
za di  S.  Pietro  in  Vincola  , doue  per  conto  della  fetta 
era  grandiftìmo  concorfo  di  popolo:  e fù  icntico  vno, 
che  ditte  : Guarda  quel  vecchio  matto;  ottenendo  in 
quetto  modo  Filippo  quello , che  tanto  defideraua»  d’ef- 
fer  tenuto  per  huomo  di  pocp  Cenno . 

J Vn’altra  volta  andando  egli  per  Roma  {contro  vn 
acquarolo,  e lo  fece  fermare  nel  mezo  della  ftrada  , e io 
pregò  , che  per  gratia  lo  velette  lalciar  bere  ad  vn  di 
quc’barilozzi  . Lo  compiacque  colui:  e Filippo  vi  at- 
taccò la  bocca  , e bebbe  » macauigliandofi  atta!  l’acqua* 
rolo  • ch’vn  huomo  di  quella  forte  fi  fotte  metto  à bere 
in  prefrnza  di  tanca  gente  . 

~.b  u 4 Pattando  vn’  altra  volta  per  Banchi  incontrò  il  Be- 
biico  ali*  ato  Fra  Felice  da  Cantalice,  Capuccino,  huomo  d:  quél- 
£ ^ k°ntà  di  vita,  che  '1  Mondo  sà:  e quiui  dopo  eflcrlì 

PV  ««  Cappuc-  fatte  tra  loro  con  grand’  affetto  molte  accoglienze  , Fra 
<cino.  Felice  gli  domandò  fe  haueua  Cete  ? & egli  rifpofe  di  sì  : • 
e Fra  Felice  applicò  : Adrtto  vedrò  le  fei  veramente 
mortificato  : e li  porfela  fiafcha  , che  portaua  in  col- 
lo, acchìoche  beuefie  : c Filippo  Cubito  vi  pofe  la  bocca» 
c cominciò  à bere  : e concorrendoui  molta  gente  len- 
za punto  fcandalizarfi  , diccano:  Vn  Santo  di  è bere 
all'altro  . DilTc  poi  il  Santo  Padre  i Fra  Felice  : Or  vo- 
glio vedere  ancor’ io  , fe  fei  mortificato  tù  : e cauan- 
dofi  il  capello  , glie  lo  pofe  in  tetta  dicendogli , che  ati- 
daffe  via  così  : e Fra  Felice  rifpofe  , che  farebbe  anda- 
to $ ma  fe  il  capello  gli  fottp  fiato  tolto,  fuo  danno . Ao- 
dò  Fra  Felice  vn  buon  pezzo  di  ftrada  in  quel  modo:  ma 
iì  Santo  , che  di  già  conofcea  la  bontà  , e mortificacio- 
ne  del  Frate,  mandò  à ripigliar’ il  fuo  capello  : e Se- 
guitarono il  lor  viaggio  , lafciando  in  dubbio  » chi  p^A 
di  loro  fi  fotte  mortificato  . 

y Alfonfo  Cardinal  Gefualdo,  il  quale  amaua  tenc- 


* 


Fotta  vna 


pellicciai!'  ramente  Filippo  , gli  donò  vna  peficcia  di  martora  , e 
pablico.  volle  , che  gli  promcttctte  di  portarla  , parendogli»  eh* 
ci  n’hauctte  di  bi  fogno;  sì  per  ctfcr  honnai  di  età,  come 
per  aiUitcre  continuamente  al  Confeifionatio.  Obbedì 

Filip- 
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LIB.  IL  CAP.  XVIII.  sai 
Filippo  f e per  mortificarli  la  portò  per  vn  mefc  conti- 
nuo : & accioche  ogn’  vn  vcdcfle , ch’ci  portaua  vna  pel- 
itela di  martora , caminauacon  erta  in  publico  come  vn 
parto  graue  , e fi  vagheggiarla  mirandoci  intorno , come 
fc  forte  fiato  vn  pauone  : e ciò  non  facea  per  altro  , fe 
non  per  efler  burlato  , à guifa  d’vn  altro  Simone  Salo  * 
da  dii  Io  vedea  • 

6 Fù  chiamato  vna  volta  à pranfodal  Cardinal  Alef-  ,nc*niM0  j 
fandrino;e  per  mortificarli  menò  feco  vn  fuo  penitente,  f1- 
facendogli  portar  fotto  vna  pignatta  di  lenticchie  cot-  ‘a>'|W1£ 
te  ; e quando  fi  furon  meffi  à cauola  , la  fece  porre  nel  n0  • re-r* 
mezo  ; ma  il  Cardinale , che  ben  conofceala  virtù  fila  , 

non  folo  non  l’hebbe  à male  , nè  per  quefio  lo  difprez-  h>c . 
zò  ; ma  ne  volle  anch’egli  mangiare  inficme  con  tut- 
ti quelli  , che  ftauano  à tauola  , e dille  , che  non  ha- 
ueua  mangiato  la  miglior  mineftra  per  molto  tempo 
auanti:  perche  , fe  bene  il  Santo  Vecchio  procuraua 
con  quefie  fue  burle  di  farli  tener  per  matto  , non 
confeguiua  bene  fperto  quel , che  pretendea  , ma  tutto 
il  contrario;  fapendofi  cfalTalcre  lue  attioni  , e quanto 
forte  Santo , e quanto  folle  fauio  . Simili  mortificationi 
faceua  Filippo  andando  alle  volte  à mangiare  con  altri 
per  guadagnare  qualche  anima  . 

7 Nel  giorno , che  fi  fece  la  proceflione  per  la  traila-  prende.  ^ 
tione  de’corpi  dc’Santi  Martiri  Papia  , e Mauro  , effen-  Ububavno 
do  la  Chiefa  noftra  tutta  piena  di  gente , e ftando  Filip- 

po  vicino  alla  porta , afpettando  le  Sacre  Reliquie , per  .tei  v*Pi,  c 
mortifìcarfi  in  tanto  fuo  giubilo,  e per  ifuaporare  vn 
poco  lo  fpirito  , vedendo  quiui  vn  di  quei  Suizzcri  del-  co, 
la  guardia  del  Papa  con  vna  bella  barba  , gliela  prefe» 
c due  , ò tre  voice  glie  la  tirò  , facendogli  ftraordina- 
rie  carezze  , con  iiiupore  in  parte,  e parte  con  rifo 
del  Popolo  j che  loguardaua  : molti  però  ne  rimafero 
edificati. 

8 Vn’altra  volta  per  crter  maggiormente  burlato, tro- 

uò  vn’altrt  inuenzione  : fi  fece  tagliar  la  barba  da  vna  meububa 
banda  fola , e con  mezza  baiba  vfcì  in  publico  falcando, 
come  che  haueUt  hauuto  vittoria  di  qualche  giaa  cola.  < 

> Al- 


aix  L I B.  II.  CAP.  XVITi; 
s;r«rrr»r  9 Altre  vr!?'-  per  mortificar  fe  , Rr  vn  fratello di  ea- 
»u publuo , fa  , 'hiamato  CiÌmIìo  Sanerà  , il  quale  fapea  far  il  barbie- 
re  » lo  thiamaua  dotte  foffe  molta  adunanza  di  popolo , e 
quiul  lì  facrva  acconciar  la  teda  , e la  barba  : e ftando 
' molti  à guardarlo  * andana  di  quando  in  quando  dicen- 
do  : Or  anello  sì  che  m*  acconci  bene  : e quefto  fìk 
alcuna  volta  in  Chiefa  menrre  fi  cantaua  la  mefTa . 
vip^rRr.  IO  Molte  alrre  volte  vfetua  fuor  di  cala  » accompa- 
fn'ii°n  d"  ?nato  da’  Tuoi  penitenti  , portando  in  mano  vn  maX- 
iot>  ai  gì*  xo  di  fiori  di  gmrfira  affai  grande  , e di  quando  in  quali- 
dol’odoraua  per  farli  in  quel  modo  burlare  » 8c  inficine 
mortificar  coloro  , eh’  andauano  feco  : altre  volte  fi 
leuaua  gli  occhiali , e li  mettcua  à gli  occhi  deile  don- 
ne , e Zitelle  • 

it  SpcfTo  poi  andana  per  Roma  in  fottana  * e con  vn 
«fd!w  Para  ^arponi  bianchi  da  frate  » che  glieli  donaua 
lanini,  fpelToil  Cardinale  AleOandrino  , chiedi  da  lui  per  hu- 
miltà,  come  fi  dilfe  di  fopra  : e tal’hora  fi  metteua  à 
legger  in  publico;  e nel  leggere  facea  molti  barbarifmi , 
c nulli  ina  mente  quando  S’accorgea  » che  lo  fiauano  4 
fentire  perfone  dotte  > e di  prudenza  : e poi  doman* 
daua  a’fiioi  ; Che  cofa  hà  detto  il  tale  ? E finalmente 
poche  vcjrc  vfciua  fuori  » che  non  fac«ffc  qualche  at- 
to di  mortificatione  per  effer  burlato  • 

il  In  cafa  poi  ne  fece  mole. dime;  anzi  fi  può  dire* 
ch'cl  viuer  fuo  nonfi.ffc  altro  , che  vna  continua  mor- 
tificatione:  ma  per  non  tediare  il  lettore  , ci  conten- 
teremo di  porne  follmente  alcune. 

>5  Primieramente  fe  ne  fiaua  il  Santo  Vecchio  la 
jaMtoAt  carnet  a fptffe  volte  con  vn  paio  di  fcarpe  bianche»  8c 

Filippo  I'  - » • f . /* 

ub  F«  vna  berctta  picciola  in  tcfla  , con  vna  camictuola  roi- 
■muiIìmi.  fa  fopra *1  giubbone  » che  gli  paffaua  il  ginocchio:  e 
con  queft’  h ab  to  riceuea  chiunque  folle  andato  da  lui  * 
ancorché  fofTero  fiati  huominidi  qualità  , e perfonag- 
gl  grandi;  e ft.ua  con  cfli  in  quell’ habito  , acciò  ve; 
dendolo  hauefierooccafione  di  deprezzarlo . 

MtbìwMa  Anzi  che  altri  giorni  calaua  i giorni  delle  fe- 

ftc  »n  Chic  fa  con  vna  cafacca  i rouerfeio  fopra  la  foc- 
»»  cbida , tana  * 
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tana  je  con  la  berretta  alla  braua  , conducente»  feco 
vno  di  cafa  , il  quale  gli  andalfe  dietro  con  la  feopetea  , 
fcopettandolo  publicamente  . Altre  volte  pigtiaua  vn 
cofcino  grande  foderato  di  tela  torchina  , e Te  lo  mettc- 
ua  In  teli  a , portandolo  in  publico  al  Conteffìonario . 

Altre  volte  fi  accollarla  ad  vna  delle  Tue  figliole  fpi ri- 
tuali che  trouaua  in  Chiefa  à far’oratione  , e poneuale 
in  tefta  detto  cofcino , facendola  Ilare  lungo  tempo  co-  4 
sì , Se  altre  volte  poftaua  di  fiotto  vn  giubbone  di  rafia 
bianco  , eh’  era  fiato  della  Santa  memoria  di  Pio  Quan- 
to . Vn  giorno  particolarmente  facendoli  la  fella  nel- 
la noftra  Chiefa  à gli  otto  di  Settembre  , doue  inrer- 
uennero  moltiflimi  Cardinali , nel  più  bello  del  Vefpro 
comparue  in  Coro  con  vn  limile  babito  firauagante  : ( 
forfè  per  riceuere  qualche  graue  riprenfione  da  quei 
Prelati  ) ma  era  tanto  il  credito  , e si  grande  il  concet- 
to della  fua  Santità  , che  i Cardinali  fi  leuarono  in  pie- 
di, e lo  pregarono  , che  volefie  andare  à federe  infra 
di  loro,  facendogli  tutti  grandillime  accoglienze  : & 
in  particolare  Pietro  Cardinal  Aldobrandino:  febene 
il  Santo  dando  vn  forrifo  , dille  : Mi  baderà  di  dare  à 
federe  fra  quelli  Caudatari)  e così  mclToft  infra  di  lo-  v 
ro , flette  in  quella  maniera  tutto  il  rimanente  del  Vef- 
pro. Nè  per  quello  cagionò  fcandalo  ne’  circofianti  , 
ma  più  tofio  ammiratone  in  chi  non  capiua  , & edifica  • 
tione  in  quelli , che  fapeano  il  fine  , per  il  quale  il  Santo 
facea  quell’attione  . 

l$  Per  lo  ftclTò  fine  d’clfere  ftimato  di  poco  giudi- 
tio  teneua  in  camera  libri  di  fauole  , e di  facetie  , e dijtaù.c 
d'altre  materie  limili  ; c quando  le  perfone  andauano  da 
lui  » C mallimamcntc  fe  erano  qualificate  , fi  fiacca  leg-  , 
gere  alcuni  di  quei  libri  : inoltrando  di  ftar’à  fentire 
con  grandilfima  actentione , e gufio . 

16  Vna  volta  dalla  gloriofa  memoria  di  Clemente  siQiepeef 
Ottauo  furono  inuiati  à lui  alcuni  Polacchi  * Signori 
principali  di  quel  Regno  , acciochc  ragionando  fcco  , pifferi*  di 
vcnilTero  in  cognitione  delle  lue  virtù  > edeircminen--|,lr0‘,s,i’ 
za  della  fua  fanti»  ; c quando  Filippo  fu  auifato  , che 

veni- 
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venimmo,  primi  che  faliflero  le  fcdde  dlfTe  ad  vn  de* 
fuoi , che  pigliale  vno  de*  fooradctti  libri , e cominciai** 
Te  à leggere  , nc  celTiATe  irfin  à tanto  ch’ei  non  gli  ha- 
ueflfe  accennato  . A r luati  che  furono , fiilippo  lenza 
altre  cerimonie  dilTe  loro:  Afpcttate  cji  grafia  * che  fi* 
nifea  di  leggere  quelli  fiuola  : e mentre  fi.leggeua, 
andaua  dicendo  : Vedere  le  ancor’  >o  tengo  He’ buoni 
jfo-'  ‘ • • libri  , e fe  mi  faccio  leggere  materie  di  confideratlone  l 
• e fomiglianti  parole  , non  toccando  cofa  alcuna  di  fpi* 
rito  : Onde  quei  Signori  , efiendo  fiati  cori  alquanto, 
guardandoli  nel  vifo  1’  vn  1'  altro»  fe  n’  andarono  affai 
maravigliati . Partiti  chr  furono,  il  Santo  fece  ripor- 
re il  libro  , e dille  : Hibbiamo  fatto  quanto  biiognaua. 
8ìf«giotis  i*»  E non  folo  tenea  Filippo  in  camera  tal  forte  di 
libri  , c quando  veniuano  perfone  grandi  fe  gli  fa- 
P< i oiouih  cea  leggere  In  prefenzi  loro  ; nu  egli  fieflo , fecondo 
cw"*  che  fc  gli  porgea  l’occafiopc,  l’.indaua  dicendo  hor 
con  quetto  , hor  con  qu< -11*  altro  perionaggio  , per  fard 
tener  Ha  loro  per  huomo  leggiero,  di  munì  pruden- 
za { & alcune  volte  diceua  alcuni  verfi  di  libri  di  bat- 
taglia, e ne  fjceua  ancora  all'improuifo  . 

1 8 Sé  ne  fi  juj  vn  giorno  in  cafa  della  Marchefa  Rati* 
Quello, eh  gona,  Hou’era  l’Ambi'ci  tr  ce  d Spagna,  la  quale  dopo 
Voci  gli  • alcuni  ragionamenti  I interrogò  quanto  tempo  fofle,c* 
wttheei  hiUefle  lafciato  il  Mondo  : à cui  Filippo  rifpofe  : Io  noa 

dTiautrlo  lafciato  mai  *:  e c.ò  detto  , cominciò à rac- 
•*haue«  i.  contarle  molti  di  que’  Ibi  dr  facetie  , che  tencua  iti 
feuionn-6  camcra  f «cocche  quella  Sfgnora  c'hauea  formato  gran 
concetto  di  lui  , fonte ndofi  poi  raccontare  quelle  leg- 
gerezze, ne  formalTe  concetto  tutto  contrario . *». 

19  Andò  vna  volta  à vificailo  vn  Nobile  Romano  » 
*****  11  quale  , non  hauendo  pratica  de’cofiumi  fuoi , fi  ma- 

rauigl’ò  aliai  di  vederlo  cosi  allegro,  e che  parlafie  cosi 
jgj**  4 libero:  dicendo  nel  patirli  ad  Angelo  da  Bagnarci , 
tua.  ’ che  ]'h«u  ua  c fiottato  à vificarlo,  che  fi  era  poco  edifi- 
cato di  quel  modo  di  procedere  : A cui  Angelo  ri fpofe  , 
’t  chc’l  Padre  faceua  in  quella  maniera  per  nafeonder  la 
fua  Santità  . La  qual  cola  intendendoli  gcutU’h uomo  , 

efac- 
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é Facendoli!  fopra  rfleflione,  s’accefe  di  defiderio  di 
ritornami  vn’altra  volta . Riferendo  dapoi  Angelo  tut* 
co  il  fucceflo  al  Santo  Padre  » lo  pregò  » che  ritornando 
il  gentil*  huomo  da  lui  , volefle  (lare  con  p ù granirà  • 

Rifpofe  Filippo:  E che  vuoi» ch’io  faccia  ? vuoi  for- 
fè, eh*  io  mi  metta  fui  graue  » accioche  fi  dica  : Quell* 
è'I  Padre  Filippo;  con  ifputtarc  belle  parole?  Sappi» 
che  fe  ci  torna  » voglio  far  peggio  . Ma  ritornando  il 
gentil'huomo  » e feguitando  la  pratica d)  Filippo  «ac- 
cortoli , che  fotto  quello, che  vedeua  efteriormente » 
vi  ftaua  altra  cofa  nafeofa  , non  foto  non  fi  marauigliò 
più  de’  fuol  coltami , ma  cominciando  à guidare  della 
fua  Santità  , ne  rimafe  fommameote  edificato . 

IO  Con  quelli  poi  di  cafa  andaua  parimente  facendo 
del  continuo  attioni , per  le  quali  doueife  efier  da  loro  eh;  Attui 
(limato  per  bucino  di  puoco  fenno,  ò almeno  non  efter  ,nsaft* 
conofciuto  per  quel  , ch'egli  era  : fi  che  tal*  hora  gli 
hauerebbe  inuitati  à correr  feco,  come  di  fatto  correa  ; 
tal  volta  gli  sfidaaaà  fallare;  e tal’hora  fi  ritiraua  in 
camera  , doue  mettendoli  vna  be retta  (olla  in  capo  la*  * 
quale  era  TiftelTa  che  li  mandò  Gì  egorio  Decimo  quar- 
to , gli  afpettaua  , che  andaffero  da  lui  : E perche  al- 
cuni , vedendolo  in  quel  modo  , non  ardtuano  di  en- 
trare ; elfo  gli  chiamaua , e domandaua  loro  perche  non' 
cntraflero  : Se  eglino  rifpondeano  : Perche  non  Tappia- 
mo Padre  , fe  vi  habbiamo  à dare  deli*  Illuftriflitno»  ò 
del  Reuerendo,  vcdendoui  Rare  con  la  berretta  da  Car- 
dinale in  tefta  : 8e  elfo  forridendo  fe  la  cauaua  , e dice- 
ua  : Oh’ fono  il  bel  balordo , non  é vero  ? E di  cofe  fo» 
miglienti  oc  facea  quali  infinite:  Né  mai  per  quello 
calò  in  effi  il  concetto  della  fua  fanticà  • 

at  Cosi  con  le  continue  mortificationi  era  arriuato  Filippo  con 
à tale  fiato  ch'era  padrone  delle  fue  paflioni;  hauendo  Jnie «otti 
Tempre  per  fofpetta  qualfifia  fua  naturale  intlinationo  fiottoni  ar- 
che non  rcftalfe  ben  mortificata  . Vna  volta  mandò  à 
donare  à Ciò.  Antonio  Lucci  vn  bicchiero  di  vetro  lioni  oàiu- 
grullo  , che  il  Santo  haueua  adoprato  gran  tempo  i c do.  jU  * 
mandandogli  Ciò.  Antonio  (he  volerla  ac  fattile  ? FU 
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Filippo  gli  ditte,  emettendo  egli  dato  per  ^addietro  di 
natura  fchifofo,  haueua  adoperato  quello  per  non  ado- 
perare i bicchieri  vfati  da  gli  altri  ; ma  poi  hauendo  fuà 
perato  quella  naufea,  non  voleua  più  quella  fingolarltà,. 
rewli*  fi  **  Parimente  nel  celebrare  la  Metta  fentiua  difficol- 
ftcfiTt f.»r  ti  in  adoperare!  Calici  degli  altri;  contuttociò  fi  mor- 
iremo. tificaqa  opprimendo  tale  auuerttone:  ma  quando  co- 
nobbe di  hauer  vinta  in  ciò  la  Tua  natura,  fece  fare  vn 
Calice  ; & interrogandolo  il  detto  Gio.  Antonio,  per- 
che ciò  facefle?  rifpofe:  Adetto  fon  padrone  dime, 
perciò  hò  fatto  quello;  ma  per  l’addictro  mi  fon  volu- 
to vincere  con  adoperare  i Calici  degli  altri  • 

Delle  Mtrtificationl,  con  le  quali  Filippo  eflircitdM 
i J nei . Cap.  XIX. 

^ C ' ' *»£ 

X Ra  perche  Filippo,  come  più  volte  t*è  detto ^ 
V>J  non  folo  actendcua  à guadagnar  per  se  (letto  , 
ma  ancora  proeuraua  di  far  guadagnare  quelli»  che  (la- 
ttano fotto  la  Tua  difciplina  : vn  de’  continui  cttercitij , 
co*  quali  era  folito  tenergli  occupati , era  quefto  delia 
morti  fi  catione . E delle  molte,  e quali  infinite,  ch’el  ne 
fece  in  ogni  genere  , di  cui  fe  ne  potrebbe  formar  ’ vn 
libro  da  per  se  ; mi  baderà  ( come  habblamo  facto  di 
quelle  cfì’ei  fece  nella  perfona  fua  ) raccontarne  alcune 
delle  più  ordinarie. 

2 Soleua  adunque  molte  volte  mandar*!  fuoi  peni- 
tenti, ancorché  fodero  nobili , e perfone  di  qualità  , i 
domandar* elemottna  feaza  faccoalle  porte  delle  Cble- 
fe,  e dou’era  maggior  concorfo  di  gente  : facendogli 
ancora  fpazzare  auanti  alla  porta  di  quelle»  e portar  via 
la  fpazzatura . Gli  faceua  ancora  accattare  alle  Predi- 
che; cofa  che  in  que*  tempi  non  s’vfaua,  c fi  tenea  per 
vergogna . Quando  fibricò  le  danze  in  S.  Girolamo 
fece  portar  da  loro  buona  parte  delia  materia  per  rubri- 
carle, come  fe  fottcro  dati  manuali  de*  muratori . Altre 
Tolteli  mandaua  alle  porte  de*  particolari  à chiedere 

Per  amor  di  Dio  li  toni  dei  pane  ; & vna  volta  mandò 
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Vrtfuo  figliuolo  fpirltuale,  il  quale  fi  era  veftito  di  nuo> 
uo  » e fi  conipiaceua  di  detto  habito,  alla  porta  di  Santa 
Maria  Maggiore  à dimandar  limofina  , dicendogli  che 
io  quel  giorno  non  mangiale  altro,  che  quello  , che  gli 
era  datò  per  carità  ; e di  più  mandò  alcuni  che  Io  bur- 
1 afferò , c rlprendcfT ero:  tal’hora  gli  mandò  nel  Coro 
de*  Frati  à feutir  la  Compieta , facendogli  Ilare  col  cor« 
po  à giacere  «come  morti  in  alcune  banche,  infin'à  tan* 
to,  che  toffe  finita  di  cantarli  laSalue.  Alcun 'altre 
volte,  hauendoegli  apprefTo  di  sè  molte  pala  d’occhiali* 
benché  poco  gli  adoperafTe , ne  metteua  hor*  vn  paio  à 
quello,  ic  hor'vn  paio  à quell’aitro , e maflimamente  a* 
giouinetti,  mandandogli  à fare  in  quella  maniera  molti 
leruitij . Di  quelle  cofe,  ne  facea  far  loro  fenza  nume- 
ro, e il  tutto  per  tenergli  balli,  c leuar  loro  la  propria 
filma,  e riputatone . Alcune  volte  comandaua  ad  alcu» 
na  delle  fue  penitenti,  che  piglialfe  vno  fmoccolatore 
grande  delle  torchie  della  Chiefa,  e lo  portafie  à diuerlt 
Confeflori.  Altre  volte  fece  pigliare  da  vna  delle  fuei 
figliuole  fpirituali  va  legio  vecchio  , c lo  fece  portarli  u 
in  mczo  alla  Chiefa,  mentre  fi  cantauala  Mcfla,  ò VeC* 
prò,  come  fe  volelfe  leggere  vna  lettione , 

J Fece  ftare  il  P.Francefco  Bozzi  à bocconi  proftra'to 
in  terra  in  Chiefa  dauanti  al  fuo  Confeffionario,  meia-  alenili  «he 
tre  veniuano  i penitenti  la  mattina  à conferirli,  e que- 
fto  per  buono  fpatio  di  tempo . Il  medefimo  fece  fa  j'e 
vn' altra  mattina  à Gio.  Battila  Ligera  Sacerdote,  il 
quale  era  malinconico,  e patiua  di  fcrupoli  • Anna  B()r- 
romei , la  quale  parimente  patiua  di  fcrupoli,  tornando 
vna  mattina , dopo  elTcrfi  confettata,  dal  Santo  per  vo- 
lcrfi  di  nuouo  coofcITare , Filippo  la  mortificò  pubica- 
mente in  Chiefa , alla  prefenza  di  molti , cacciando!  eia 
dauanti  fenza  volerla  fentire , facendole  con  voce  alta 
vn  ribuffp  : e la  detta  Signora  con  vifo  modello  coniò 
In  dietro  fenza  replicare  cofa  alcuna . . 

4 Mandò  vn’ altra  volta  vngioulne  con  vn  camp;)'  7 
nello  à fonare  per  Campo  di  Fiore,  e per  la  ftrada  d t’ 
glubbonari,  luoghi  popolatiffimi,  c nel  plùhabitato  eli  '1 

P t Roma; 


v 


Uindiv* 


Ifand»vn' 

aluo  «on 
Vni  fr Itoli 
dietro  alle 
fpalle  pet 
Roma. 


A ’ Tuoi  pa- 
nlteo'i  fi 
ninthic 
wj  «iam 
balla  ratp 
tir  carni  i 
nano  pei 
Roma. 


|f andò  vri* 
akio  i F* 
Faina  Cap 
pocainopcr 
Cu6  tafair. 


Fi  porti t'J 
•liuto  fo- 
pra  U ca- 
faiei. 


Mortifica 
in  ditiatfe 
maniere  i 

fuoi  eco  VII 

cane. par  lo 
(patio  di 
quauoiditi 

tabi. 


*iS  LTB.  IL  CAP.  XIX. 

Roma  : 3 cui  eli  Artigiani,  vdendo  quefta colà  Infoi it** 
faceano  Ir  fifehiate,  tenendolo  per  matto. 

$ Vn’altra  volta  mandò  pur#' vn  fuo  penitente  per 
Roma  eon  vn  coperchio  grande  di  fcatola  attaccato  die- 
tro alle  fpalle,  nel  quale  eoo  lettere  grò fle  ftaua  fcritto: 
Per  hauer  mangiato  la  copeta . 

6 Andò  Filippo  vn  giorno  dal  Cardinal*  AlefTandrf. 
no  con  molti  Tuoi  penitenti,  & auanti  di  partire  gli  dif- 
fe  ; Monfignore , vorrei  che  mi  delle  qualche  cofa  per 
quelli  figliuoli . Il  Cardinale , che  (Mntefe,  fapeudo  la 
natura  del  Santo,  che  non  voleua  cofa  alcuna, e che  lo 
faceua  per  mortificarli,  fe  n’andò  Cubito  ad  vn’armario, 
e quindi  prefe  vna  ciambella  affai  grande,e  glie  la  diede* 
Filippo  Io  ringratlò  , dicendo  : quello  voleuo  io;. & 
vfeito  fuori  del  Palazzo  ruppe  quella  ciambella  in  mol- 
te parti,e  ne  diede  vn  pezzetto  per  clafchcduno  coman- 
dando (oro  , che  tutti  nell’  ifteflo  tempo  fe  la  mangiaf- 
iero  , come  fecero , camlnando  per  Roma  mangiando 
tutti  infieme  quella  ciambella  . 

7 Volendo  vn  fuo  penitente  lafdarfi  il  ciuffo  come 
vfaua  in  quei  tempi , Il  Santo  non  fedo  non  glie  lo  per- 
ntife,  ma  gli  comandò,  che  fi  tofaffe;  e per  mortificar!# 
maggiormente  gli  dllTe,che  andafie  da  Fra  Felice  Cap- 
puccino, che  gli  haurebbe  fatta  la  carità.  Andò  il  buon 
peinitente,  e Fra  Felice  ( il  quale  era  rimafo  d’accordo 
col  Santo  ) in  cambio  di  tofarlo , gli  rafe  tutta  la  reila» 
C «colui  fopportò  il  tutto  con  grandiflìma  patienza . 

8 Vn*altro  fuo  penitente,  nominato  Alberto  Lrgna- 
!u<ftlo,  domandò  licenza  al  Santo  di  portar*  Il  cilicio  : e 
Fillippo  gli  dille,  che  li  contentaua;  ma  con  quello,  che 
lo  portaffe  Copra  la  cafacca . Obcdì  il  penitente  con 
ogjni  prontezza,  e Io  portò  così  fino  alla  morte  : per  lo 
che  Iti  dalla  gente  cognominato  Berto  dal  ci  litio . 

9 Vn  perfonaggio  de*  primi  della  Corte  haueua  vn 
carne,  del  quale  tenea  grandi  (fimo  conto,  facendogli 
carezze  flraordinarie , come  Coleua  fare  à tutti  gli  ani- 
mali . Or*  occorfe,  che  vn  fuo  gentil*  huomo  vna  mat- 
tina menò  feco  quello  cane  à S.  Girolamo  : e comin- 
ciami# 
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«landò Filippo  à farli  carezze  ; il  cane  fc  gli  affeteionò 
di  tal  forte  » che  non  volle  mai  più  partirli  dalle  fue 
ftunzej  ancorché  più,  e più  volte  il  Santo  lo  rimandatile 
a)  padrone  . Dlfpiacque  ciò  affai  nel  principio  à quel 
Signore;  onde  faceua  fare  più  carezze  dal  folito  al  ca- 
ne , acciò  non  fi  partiffe  , facendolo  aoco  tener  legato 
per  alcuni  giorni;  ma  vedendo  finalmente , che  il  cane 
fubito  feioito  correua  à S.  Girolamo , non  ottante  che 
lui  da  Filippo  non  hauetie  altro  che  qualche  pezzo  di 
pane,  diffìe  forridendo  tutto  edificato:  Non  baila  ai 
P.  Filippo  di  togliermi  gli  huoraini,  che  mi  vuoi  toglie- 
re ancora  gl’animali  (intendendo  di  alcuni  Tuoi  Gen- 
til’ huomim  , li  quali  erano,  à perluafione  del  Santo» 
partiti  dalia  fua  Corte  , per  darli  con  maggior  perfet- 
tione  al  feruitio  di  Dio  ) Di  quello  cane  fi  feruì  Filip- 
po per  mortificar  molti  de’  Tuoi  figliuoli  fpirituaii  : im- 
peroche,  quantunque  fuflc  glande  , alle  volte  lo  face* 
portar  in  braccio  per  le  ftradc  publtche  (coperto,  quan-.' 
do  ad  vno,  e quando  ad  vn’  altro  de*  fuoi  figliuoli  fpiri- 
tuaii , ancoperfonc  di  qualità  , e conofciute  $ & altre 
lauare  , e pettinare;  Se  altre  fe  lo  tacca  menar  dietro 
legato  con  vn*  catenella,  ò corda  per  Roma  doue  anda- 
ua  lui , per  mortificar  iofìeme  sè  ttetio,  e loro  : Se  il  ca- 
ne voleua  andar*  auanti,  talmente  che  quelli,  che  lo  me* 
nauano,  pareuano  tanti  ciechi  guidati  da  vncane;  e 
durarono  le  mortificationi  di  quello  cane  per  lo  fpatio 
di  quattordici  anni  : c furon  tali,  che  il  Cardinal  Tarn* 
gl  lo  folea  chiamare  Crudel  flagello  delle  menti  huma- 
ne  : nè  tnai’i  cane  lafciò  Filippo  fin  tantoché  morì  la 
camera  del  medefimo  Santo  . t - 

io  A quello  fine  lafciò  ancora  quando  venne  ad  ha* 
bitarc  alla  Valliceli*  vna  gatta  inS.  Girolamo»  e per  p5'  fe**a: 
fei  anni  continui  mandò  ogni  giorno  alcuni  de*  fuoi  à "■ 
goucrnarla:  mandandogli  anche  al  macello  à compe-  ‘uniar'foj 
farle  da  mangiare.*  e poi  tornati  eh* erano  • ancorché  vn*§«u£ 
fodero  perfone  nobili , in  prefensa  ctiandio  di  Cardi- 
nali, c Prelati » gl'lncerrogaua,  fe  haueano  gouernata  le 
gatta»  come  Rana»  c a’hauea  mangiato  allegramene*' 
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con  molt’altre  interrogationi,  come  fé  quello  foffe  fia- 
to vn  ncgotlo  importantifiimo. 

11  Mandò  più  volte  Cefare  Baro nio,  in  que'  princi- 
pio con  *n  pi;  ? che  gii  capitò  alle  mani  ( per  così  auuezzarlo  al 
bócoli'j'  d'lprczzo  della  propria  Rima)  con  vn  fiafco  grande, 
•ompcutc  che  tenea  più  di  Tei  bocali,  all’hofleria  ; ordinandogli, 
foe*i«udt  c**e  ^ ^ace^c  dare  dall’hofte  vna  meza  foglietta  di  vino; 
«ino.  ma  che  prima  fi  facclTe  Jauar  il  fiafco , c che  andaffe  in 
cantina  à vederlo  cauare;  e poi  fi  facefle  rendere  il  re- 
tto , alle  volte  d’vn  tettone  , Se  alle  volte  d’vno  IcudO 
d’oro  : Per  la  qual  cofa  volendo  egli  fare  tutte  quelle 
diligenze  , quegli  hofti  tenendoli  bettfaci , non  folo  gli 
diceano  villanie,  ma  bene  fpefio  lo  minacciauano  di  dar- 
gli delle  ballonate  • 

All’io  ir  ^CCf  anc^e  all'ifteflTb  Baronio,  per  mortificarlo,  pot> 
Opo'uru  tar  volte  la  Croce  per  iilrada  innanzi  a’  morti  , 
C.oce  in-  etiandio  quand'era  Sacerdote,  e chellaua  in  San  Gio- 
biW.*  uanni  de*  Fiorentini.  » 

la  Subito  che  gli  capitò  alle  mani  Bernardino  Co- 
a’ trinai-  rona  gMtirhuomodel  Cardinal  Sirleti , di  fopra  nomi- 
ninocelo nato,  cominciò  Filippo à mortificarlo  talmente,che  più 
Si’!?  SS-  ?olte  lo  ftcepaffare  auanti  al  Palazzo  del  Cardinale  Tuo 
aiioi  »».  Padrone,  e condurre  il  cauallo  à mano  per  la  briglia  , 
n^Ma.chc  Com’ vno  ftilficre:  Se  all’  iilelTo , perche  portaua  vna 
liiadantz  beila  barba,  comandò,  com’hauea  fatto  nella  propria  * 
■»b«ba*  perfona,  chcfe  la  radelTe  meza  : Se  e gli  prontamente 
andò  per  obedire,  fe  bene  il  Santo  veduta  la  fna  pron- 
tezza, non  volle,  che  pafialTe  più  oltre  . 

Vomì  di  13  A quanta  purità  di  vita  per  quelle,  Se  altre  morti- 
ilo  coìoò  a.  ficac»on»  » amualTe  quell’ huomo,  lo  fanno  quelli , che 
fcco  viflVro  in  Congregacione:  poiché  era  diuentato 
puro  , e lemplice  cotn’vn  bambino  : e per  quella  fu  a 
purità  era  grandemente  amato  dal  Santo . 

Wipporf  14  Vn’ altra  volta  di  Hate,  effondo  Filippo  chiamata 
:;L  p«  In  Chiefa  da  vna  Signora  , andò  a parlarle  con  vna  fot- 
w£'l»the  taQa  ^0<^erata  di  Pclle  > e corneo  che  fù  di  Chtefa , fe  la 
biito'"  *o*  cauò  nel  cortile,  e la  pofe  addolfo  à rouerfcio  ad  vn  fuo 
•«a  pelile  penitente,  nobile  Romano  , c cantandoli  all 'bora  il 
»•*.  Vclpro, 
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Vefprd  , gli  comandò  che  andafic  in  Coro  à far  vn*  am* 
bafciaca  al  P.  Cefare  Baronio,  che  all’hora  era  Superio*? 
re . 11  giouine , perche  fi  vcrgognaua  d’efier  veduto  in 
quella  maniera , fé  n’andò  à parlarli  di  dietro  alle  ban- 
che» non  iftando  il  Coro  in  quella  poGcura,  che  (là 
hoggi  : la  qual  cofa  hauendo  ofleruaeo  il  Santo»  ritor- 
nato che  fù  il  giouine»  per  mortificarlo  maggiormente  , 
lo  rimandò  di  nuouo  così  veftito  à far  ramb  ifclata; 
imponendogli  » che  pafTafie  per  mezo  del  Coro*  co- 
me fece . 

15  A I P.  Antonio  Gallonio  il  qual’cra  di  natura  cosi  ■io  Gallo» 
calda»  ch’etiandio  nel  maggior  rigore  del  Verno  non 
portaaa  fc  non  vn  a fottana  di  (aia  ; il  Santo  per  morti-  pcurtmcfi 
ficarlofece  portare  nel  tempo  di  State  per  tre  mefi  con- 
tinui  vna  pelliccia  fopra  la  fottana.  focus. 

ió  A’  queft’  iftefio  Padre  » per  altro  venerando  « Ca- 
pendo egli  cantare  alcune  canzoni  alla  Norcina,  Cubito 
che  veniuano  in  cafa  perfonc  di  qualità  » anco  Cardi- 
nali » il  Santo  comandaua»  che  cantaife  di  quelle  can-  mtna 
zoni  in  prefenza  loro  ; il  che'gli  comandò  taluolta  an-  prefenzidl 
co  alla  prefeoza  di  Monache,  mortificando  in  vn  tempo 
sé  fi  e (To,  il  Sacerdote,  e quelli  che  lo  fentiuano . 

17  Al  medefimo,  aitanti  che  forte  Sacerdote,  coman-  vieta  al 
dò  Filippo,  che  ftefle  fei,  ò otto  mefi  fenza  Communio- 

ne  ; il  che  gli  era  di  gran  mortificatione,  efiendo  huo-  m>  u corn- 
ino di  molto  (pirico . Fatto  poi  Sacerdote,  perche  per  tl  •nnmW.e 
féruore  piangala  alla  Mdfa > il  Santo  gli  ordinò,  che  (TVaTio* 
non  dicefie  Mefia  fe  non  tre  giorni  della  fettimana  ; e 
dopo  molto  tempo  glie  la  concede  cinque  volte  la  fetti-  taoc."** 
ihana . Altre  volte  lo  mandaua  auanti  mangiare  in  me- 
ao  «i  Refettorio  a chiedere  il  pranzo,  c cena  per  I'amor 
di  D:o;  il  che  anco  fece  piò  voice  con  molti  de*  fiioi. 

Altre  volte  gii  faceua  portare  molte  cariche  di  mattoni 
in  diu<  1 fi  luoghi . s ' - 

1 8 Venne  ro  alcuni  penfieri  di  difprezzo  intorno  alla  M 

par  fona  di  Filippo  ad  va  fuo  di  Congregatione , fogge-  jr&ifaM-- 
ritigli  dal  Demonio,  accioche  nella  confezione  non  gli  >,«> i 
delle  fede  e ma  (coprendo  guelfo  cade  la  fua  tentatone 
• / - Vr-  . P 4 fuor 
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coaua  u fuor  di  confcfHone  ai  Santo  , effo  per  mortificare  al  fì»- 
pwfonidi1  |jt0j  e sè  , e lui , gli  comandò,  che  dicefse  publicamen- 
que’penfieri  in  mezo  del  Refettorio  in  prefen«»di 
tutti  : nel  che  obedendoglf  il  penitente  , il  S lóto  Padre 
io  ftaua  ad afcolrare  con  iltraordinaria  allegrezza. 

I p Quefta  cofa  di  far  dire  le  tentation<  in  publieo,  il 
perljoutlé  Santo  folca  vfarla  ( quando  però  vedeua  i foggetei  ca- 
lmile Fi-  paci  ) per  rimedio  dell*  iftcfse  tentationi:  ondeF.at*- 
!e«eoi«**  Ignaclo  Feftini  dell’Ordine  di  S.  Domenico  confefla, 
ni  in  pubi/  che  per  hauer  egli  detto , prima  ch'entrafse  nella  Reli- 
gione , alcune  tentationi  in  publieo  per  comandamento 
di  Filippo  ( che  non  l’haurrbbe  dette  per  qualfiuogiia 
cofa  del  mondo)  fentì  nel  dirle  indicibil  concerno,  e ne 
riceuette  infieme  il  delìderato  rimedio. 

’ 20  Agoftino  Manni  da  Cambiano,  Prete  di  Congre- 

nino*M*°  gatione  » che  pafsò  à miglior  vita  l’Anno  dei£ignore 
ni  fi  mi-  MUle  feicento  diciotto,  huomo  di  gran  canta,  e fpirl-  ‘ 
ttrnt'dc-  to,  hauendovna  volta  fra  l’altre  fatto  in  Chiela  vn  bel* 
po  l’alt:.  Sermone,  fu  chiamato  dal  S Padre , »1  quale  gli  coman- 
conf.0iC  dò  > che  Per  vo*tc  continue  non  facefse  mal  altro  ra- 
gionamento che  quello , fenza  mutarne  manco  vna  pa- 
rola: il  che  facendo,  quando  gl’vditort  io  vedeano  fali- 
re  alla  Sedia  , diceano  : Ecco  quel  Padre , che  non  si 
far’altro,  che  vn  Sermone  . 

21  Ma  perche  quello,  che  pri dei oal menta  defìderaua 
Mo  cifiu  mortificar*  nc’fuoi  era  il  «tifcorfo;  e matti- 

Buonìo.  inamente  quando  era  fondato  m qualche  apparenza  di 
buona  ragione;  ( cofa  tanto  difficile,  ma  alcretanto  da* 
Santi  cfakatj,e  comcndata)  mi  par  bene  porre  in  que- 
llo luogo  quello , cheàquefto  propofito  interuenne  al 
fopranominato  Baronio  . Era  ftata  afsegnata  i quefta 
buon  Padre.vna  certa  prouifione  di  denari  dal  Papa,  ac- 
cioche  potefse  profeguire  innanzi  i'imprefa  degli  Ali- 
enali : ilche  Caputo  dal  Santo.prefe  incontinente  occa- 
fione  di  mortificarlo.  Laonde  gli  fece  intendere^  e fie- 
re volontà  fua , che  anch’clso , com  gli  altri , fecondo 
il  folito,contribuifcc,non  potendo  più  allegare  lafcufa 
daU’impoifibilicà . Par  oc  ciò  molta  duro  a tìiromo  ; « 

\ V fcbcac  * 
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fé  bone  fu  femore  obedientidimo  in  ogai  cofa  al  Santo» 
in  quello  però  P*J[hs  efl  alicjuid  hurnani , come  quegli  , 
che  non  haueua  altro  denaro,  e li  bifognaua  del  conti- 
nuo fpendere  in  far  copiare  i manofcricti  della  Vatica- 
na . Vi  adoperò  molti  mezzi  per  diftogliere  il  Santo  da 
quello  fuo  penfiero  , ma  Filippo,  che  pretnea  di  farlo 
guadagnare,  Bette  Tempre  laido,  nè  mai  volle  cedere  ad 
alcuno»  Crebbe  perciò  in  Baronlo  di  tal  forte  la  ten- 
tatone,che  fe  n’andò  dal  P.  Tomafo  Bozzi, e con  ogn’- 
lftanza  lo  pregò,  che  votelfe  fuolgere  il  Padre  dal  vio- 
lentarlo à fimil  cofa  perche  lì  fentiua  più  toflo  tentato 
di  partirli  di  Congiegatione  • che  di  contribuire  con 
quel  denaro . Il  P.  Tomafo  fece  l’officio  con  ogni  cal- 
dezza : ma  Filippo  Bando  più  fermo  che  mai,  gli  rifpo- 
fe  : Dite  pur  liberamente  à Cefare,  che  ò contribuisca, 
ò li  parta;  perche  Dio  non  hà  btfogno  d’huomini . il 
Padre  Tomafo  vditoqueBo,  non  fapendo  altroché  farli, 

. eflortò  il  Baronio,  che  douelte  in  ogni  modo  fottomec- 
terli  à quanto  ii  Santo  comandato  gli  hauefle  ; e confi- 
deraffe,  che  tutto  quello , che  hauea,  sì  di  fpirito  , come 
di  lettere,  douea  riconofcerlo  da  Filippo.  Accettò  il 
Baronlo  il  buon  conlìglio  : e ritornato  in  sè  , andolfe- 
ne  fubito  in  camera  dei  Santo  , & inglnocchiatofeglt 
auanci , gli  domandò  humllmente  perdono  della  reni- 
tenza fatta  in  obedirlo  ; offerendogli  aon  folo  quel  po- 
co di  deaaro,del  quale  era  Bato  proueduto,  ma  quinto 
faautfie  mai  potuto  acquiBare  lo  vita  fua,  e tutto  aè  Bef- 
fo . All'horail  Santo  gli  diife  : Adelfo  hai  facto  quel, 
che  bifognaua  : Or  vi,  che  non  voglio  niente  del  tuo: 
9c  impara  per  vn* altra  voltai  rimetterti  prontamente 
all’obedienza. 

H In  quefte,  & altre  occafioni  che  il  Santo  porge- 
ua  a’  Tuoi  di  elfcre  deprezzaci,  haueua  quella  raallima, 
che  vno , il  quale  Don  folte  atto  à fopportarc  la  perdita 
dell’  honorc  non  potelfe  far  profitto  nelle  cote  dello 
fpirito  . Onde  premea talmente  Filippo  in  quello,  che 
l'huomo  ponelfc  ogni  opera  di  mortificare  principal- 
tncnte  A’i  accetto,  ciberà  (olito  dire  ; La  Santità  deli’- 

huomo 
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fcuomo  ftà  in  ere  dita  di  (patio  : e mentre  dò  dlcca  fi 
toccaua  la  fronte:  e poi  dichiarando  il  detto  foggiun* 
geua  : Tutta  l’Importanza  ftà  in  mortificare  la  Ratio* 
naie  ( parola  à lui  molto  famigliare  : incendendo  per 
la  rat  io  naie  il  fouerchio  difeorfo  ) e non  voler  far  il 
prudente  , e decorrere  in  ogni  cofa  : foggiungendo  » 
che  la  perfettione  confitte  in  cattiuare  la  propria  volon- 
tà , e nel  fare  à modo  di  chi  regge  : onde  foleua  dire  a* 
fuoi  > che  non  molto  conto  teneua  delle  attinenze,  di- 
giuni , e fi  iti  i 1 1 doue  ci  è la  volontà  propria  , ma  che  at- 
, tendeflero  à cattiuare  la  rationale  , anco  nelle  cofe  pie* 

ciole  , fe  voleuano  vincer  le  grandi , e far  profitto  nel» 

% la  via  delle  virtù  • Di  modo  tale  che  quando  gli  capita- 
ua  qualche  perfona,cbe  h mette  nome  di  lantità  > fole* 
prouarla  con  le  mortificationi:  e fe  la  trouaua  mortifi- 
cata, ne  tenea  conto;  altrimenti  l’hauea  per  fofpetta  • 
Diccua  nondimeno  chela  perfettione  del  Chriftiano  (li 
in  Caperli  mortificare  per  amor  di  diritto:  e che  le  mor* 
tificationì  efteriori  aiutano  grandemente  ali*  acquili» 
della  mortificatlone  interiore , e delle  altre  virtù  ; t 
che  fenza  morti ficatlone  non  fi  faccua  niente . 

Sraltfc  a?  Finalmente  à guifa  d*  vn' altro  B.  Giouanni  Co- 
iTtmUo^ie  ^om^'no  » CU1  haueua  imbeuuto  lo  fpirito,  teneua  i 
qU,ii  Fii'p  fuoi , per  quanto  fi  conueniua  allo  (lato  di  Preti  fecola- 
«uai°/ùoi  r**  in  continuo  eflercitio di  mortificatione:  imperoche 
* tal’hora  mentre  qualche  Padre  fcrmonegg'aua  ,e  che 
flaua  nel  feruorc  del  dire,  haurebbe  mandato  vn’ altro 
à dirgli , che  (lette  cheto , che  non  diceua  cofa  buona  ; 
e che  feendette  giù , perche  voleua  etto  fermoneggiarc  : . 

e fpefie  volte  mandaua  sù  qualcheduno  à far  ftmoni  ali* 
improuiio  ; come  quegli  , che  fapea  molto  bene  ciò  » 
che  faceua  : Imperoche  , quando  vi  era  il  fuo  comanda* 
mento  , riufciuano  meglio  all’iinprouifo,  che  fe  gli  ha* 
ucttero  fatti  penfatamente  . Tal  volta  poi  gli  man- 
daua  alle  botteghe  de’ librari  à domandare  fe  haucuano 
vn  tal  libro  intitolato  con  qualche  titolo  ftrauagante  » 
come  il  Piouano  Arlotto  , Matteo  Maria  Boiardo  , la 
fauole  d*  £fopo  » c limili  ; c comandali*  loro  capretti»* 

^L'  mente 
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Stente  » 'che  li  domandadero  con  voce  alta  , accioche 
ogn*  vno  gli  fentlffe  .*  e così  hiuefTtro  quella  confuso* 
ne.  Altre  Volte  gli  hauerebbe  mandati  ( come  fpdlb 
occorrea  ) «{alla  ValUcella  à S.  Girolamo  della  Canti 
lenza  Terraiuolo;  e tal*  bora  con  le  maniche  (Tracciare,  e 
con  le  vedimenta  rotte  : onde  vn  giorno  ad  vn  di  e(H  fi 
offerto  da  vn  gcntirhuomo,che  così  lo  vide  per  iftrada» 
vn  paio  di  maniche  per  amor  di  Dio  jfc  ri  rapendoli  San- 
to, eh'I  penitente  non  faauea  voluto  riceuer  la  carità  , 
lo  rimandò  à quel  gentil*  huomo  ordinandogli , che  di- 
cerie , che  fe  bene  all’hora  non  haueua  accettato  l*olfer- 
ta  delle  maniche  , nondimeno  adeffo  , perche  nehauea 
di  bifogno  , 1*  accettaua  molto  volentieri  . Obbedì  ; e’4 
gentil*  huomo  glie  le  diede,  c*l  Santo  gliele  fece  por- 
tare. Ad  alcuni  poi  hauria  comandato  , che  baciale» 
ro  i piedi  à quelli , che  veniuano  à vietarlo  : ad  altri  che 
cantalfcro,  e bill  alierò  in  prefenzadi  Cardinali  ,e  Pre- 
lati : à molti  ficea  portare  berettino  di  cela  bianca  in 
teda  : & ad  alcuni  vn  capello  largo  con  vn  cordone  (ot- 
to al  mento  all'antica  : ad  altri  metteua  vua  corona 
grolla  da  romito  ai  dolio,  e li  faccua  andare  in  quei  mo- 
do per  Chiefa  : & ad  altri  vua  banda  di  taffetà  con  tri- 
ne d'oeo.  Molte  volte  fece  portare  al  P.  Pietro  Con- 
folini  vn  taffettà  grande  pauonazzo  con  trine  d'oro  in-, 
torno  al  capello  per  buono  fpatiodi  tempo  per  Roma.  , 

Altre  volte  mandò  Giuliano  Magalufiì  In  Refettorio  , 
mentre  fi  cenaua  , con  vn  giaccq , con  vn  archibugio 
in  (palla  , & vn  berrettino  in  teda  , comandandogli 
che  patteggiane  in  quel  modo  per  il  Refettorio  : & à chi 
daua  vna  mortificationc  , à chi  vn*  altra  , fecondo  che 
giudicaua  à propofito  per  ciafeheduno,  replicando  fpef- 
io  : Figliuoli  mortificateui  nelle  cofe  picciole  per  po- 
terui  poi  mortificare  più  facilmente  nelle  grandi . 

24  Ma  quello , che  fù  mirabile  in  Filippo  è . che  non  Fi%oiM>a 
comandò  mai  morti (ìcatione  ad  alcuno  , per  ittraua- 
gante , eh*  ella  ù (otte  » che  quegli , à cui  la  comanda-  Cionc  ai 
uà  non  1*  accettale  ; e non  ne  cauaflc  quel  frutto , che’l  « «no.^hc 
Santo  pretenda  ; conofcendo  molto  bene , chi  n*  era 

capace  , 

9 % 
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capace » t eh!  nò . Poiché  ad  alcuni , 1 quali  fletterò  Ce- 
co trenta  , ò quarantanni , mai  nè  in  Fatti  , nèia  pa- 
role diede  loro  alcuna  mortificatione . Ad  altri  poi  » 
appena  gli  erano  venuti  alle  mani , chefubiro  facca  lor  '• 
fare  cole  ftrauagantifiìmc  . £ non  foloconofcea  quei- 
li  eh' erano  atti  à riceucrle , ma  le  qualità  ancora  delie 
mortificationi , delle  quali  erano  capaci  > 8r  in  che  gra- 
do di  virtù  fi  ritrouauano  >*  c così  fecondo  la  capacità 
loroconuerfaua  con  eili , ò mort'ficandoll , ò nò  : per- 
che ad  alcuni  facea  fare  mortificationi  grandifiime , ad  • , 
altri  melane  , fc  ad  altre  più  piccole»  fecondo»  eh’ ci  ^ 
vede u. 1 efler  loro  efpediente  : Facendo  ^randif&mo  con-  * 
- to , che  rhuomo  le  faccfTe  con  prontezza  . 

Vrtltw.iìft  25  Stimaua  poi  tanto  quella  virtù  , ch’hauea  del  , 


«odi  i.ip.  continuo  in  bocca  quella  fentenza  di  S Bernal  do;  Spcr- 


pr>  '(1IC  . . - 

ali*  nere  mundum  » fremer c nulhtm  » fpernere  fe  ipfum  ,fpcrne~ 

«««ni . vtre jg jperni . {olendo  dire  » che  li  gradi  della  perfezio- 
ne erano  quelli  » come  fi  è detto  anco  di  (òpra  : nondi- 
meno confiderando  la  difficoltà  di  arriuarcà  Cai  fegno» 
e maffimamenre  à quell’  vltimo  grado  , foggiungeua  : 
I.t  h£c  fune  dona  fuperni  : ouero  A quello  non  fono  ar- 
riuato  : ò pure  » A quello  vorrei  arriuarc  : e cofc  fimi- 
li  : moflrando  con  quelle  parole  » quanto  fia  da  /limarli 
la  morti  (trattone  » e quanto  difficilmente  vi  fi  arnui . 
nìppooci  16  Or  fc bene  Filippo  Fù  (ingoiar iilimo  nel  mortili- 
daua'Zont care  * tanto  ^ * quanto  gli  altri  5 nondimeno  negli  vld 
6 10.1-0  cimi  anni  non  vfaqa  dar  tante  mortificationi  eterne  : 
* imperoche ( diceua  egli)  rfiendofi  lo  fptrito  in  quefta 
virtù  afTai  notificato  , non  era  più  quell’ azione  canto 
c»  fnmuofa  : anzi  in  alcuni  poteua  efler  occafionc  di  fu- 

pcrbia  a e di  vanagloria . . V • 


Della  patien^a  di  Filippi  , Cap.  XX, 


*MA  per  venire  à quella  virtù»  che  da  Santi  è co— 


nuca  per  la  pietra  del  paragone  d’ogiu  Sancirà» 
cioè  alla  virtù  della  partenza  ; oltre  à quello»  che  u’hab* 
biamo  Fermo  nei  primo  libro  eoa  occafionc  degli  «floc- 
chi/ 
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ifìtij  Introdotti  da  Filippo  in  S.  Girolamo  della  carici  > 
iì  può  dire t che  tuttala  vita  di  lui  > fi  come  fu  vna  per- 
petua mortifìcatione , così  forte  vna  perpetua  patienza  , 
r per  le  contrarietà , cfi’e^  li  hebbe  dei  continuo  In  tutto 
ciò  , che  facea  . 

.*  Primieramente  era  quali  per  rute’ i palazzi  burla-  Filippa  2 
to  da’ Cortigiani  «dicendo  varie  cofe  di  lui , fecondo 
che  veniua  loro  in  penfiero,  e maffimimente  in  quel 
tempo  , che  frette  in  S.  Girolamo  : onde  per  ordinario } 
fublto  che  compariua  in  corte  qualche  fuo  penitente  > 

•*v  era  interrogato , che  cofa  faccua  il  Padre  meffer  Filip- 
po $ e che  cola  di  buono  haueffe  mangiato  quella  mat- 
tina ; quanti  capponi  gli  fodero  (lati  prefentati,  e quan- 
ti pignattini  gli  haueffero  mandato  le  fue  figliuole  fpiri- 
tuali  ; e molti  altri  detti  limili  fenza  rifpetto  a'cuno  : " 

c durando  quefta  canzone  per  molti  ,*  e molti  anni  : sì 
che  n*  era  piena  tutta  Roma  : e per  le  botteghe  , e per 
Banchi  altro  non  faceano  gli  sfacendati  , c poco  ti- 
morati di  Dio  » che  darla  burla  , ò al  Santo  , ò Tuoi 
penitenti.  Et  elfendogli  riferito  il  tutto  ,ogo*vno  Ra- 
pi ua  in  vedere  non  folo  la  patienza  c*  hauea,  ma  l’alle- 
grezza grande  , ch’el  factua  in  fentlre  di  elfer  in  quella 
guifa  febernito  . Il  che  hauendo  ben’  olfcruato  vn  Per-  ( 
fonaggio  di  qualità  , il  quale  anch’egli  l’haueua  per  l*ad- 
dietro  molte  volte  burlato,  vedendo  vna  patienza  sì. 
lunga  , cominciò  di  modo  à (limarlo , che  mandaua  del 
continuo  à raccomandarli  alle  fuc  orationi  , e con  chi 
parlaua  di  Filippo  lo  predicaua  di  fomma  , c maraui- 
gliofa  bontà . * > ’■  * 

3 Quelli  poi , che  per  emulacene , ò altri  rifpetti  Gi; 
particolari  non  poteano  fopportare  , che  andaffero  io-  ó«auofoo« 
Danzi  gli  effe rcitij  deH’Oratorio  , ne  che  Filippo  au- 
d-lfe  crefcendo  nel  buon*  odore  delia  Aia  lanca  vita  , U««o f ligio* 
prendeano  ogni  occafiouc  , accioche  lì  concepirti  fini- 
fila  opinione  dì  lui  : onde  vn  giorno  fi  leuò  vn  grido**, 
per  Roma  , chc’l  P.  Filippo  di  S.  Girolamo  era  (lato 
meffo  prigione  per  conto  di  donne.  Il  moti  uo  di  ciò 
fk , che  va  feruitorc  » che  quia!  pratùcaua , il  quale 

a neh*  * 


Filippo  fof 
poti»  vnV 
(ti  ripien- 
ìiont  tuo 
(li  da  fu 
fidilo . 


fi)ìpp«rop. 
posta  patié- 
Idntntc  T 
ingiurie  fot 
«gli  da  vn’ 
/uujtcrc . 


PaiitQi  di 

Filippo  in 
yaa  upien- 
font  fj sia- 
gli* in  pubi! 
«oda  voCai 
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sneh' egli  fi  domani  «uà  Fllippoffù  imprigionato  per 
fimil  cagione:  e cos)  gli  emuli  interpretando l’equiuo- 
co  In  nula  parte  , andarono  Spargendo  del  Santo  que- 
llo rumore:  il  che  eflendo  riferito  à Filippo,  non  foto 
non  ne  prefe  falli  dio , mi-cor»  vna  quiete  grandiflima, 
fé  la  pafsò  còti  vn  Semplice  forrifo  • 

4 Occorfe  vna  volta  , che  andando  egli  ì parlare  ad 
vn  Prelato  per  vna  caufa  d*  vn  gentil*  huomo  Romano 
Suo  penitente  » imputato  d torto  d’vn  delitto  capitale, 
di  cui  il  Santo  era  certo, che  i’aceafato  non  l'hauea  com- 
meflo  ; li  Prelato  non  Solo  non  diede  orecchie  all  J veri.: 
tà,  ma  ingiuriò  di  tal  forte  Filippo,  che  chi  fi  trouò  pre- 
dente fi  marauigliò  fuor  di  modo;  non  Solo  del  proce- 
dere di  quel  Prelato  , ma  molto  più  della  patienza  , c 
manfuetudine  del  Santo  in  Sopportare  quell’  ingiurie 
con  tanta  hilarità  di  volto  : Se  bene  fu  poi  conofciutt 
Pinnocenza'del  patiente  » e come  tale  afioluto. 

5 Vn  fatto  fimile  auuenne  nella  Chiefa  diS.  Giouan- 
nl  de*  Fiorentini , doue  vn  feruitore  d'vn  genti j’huomo 
cominciò  Senza  alcuna  ragione  ad  ingiuriare  Filippo  con 
tanto  mai  modo  , e con  parole  così  impertinenti,  che 
ritrouandouifi  prefente  Fabbrino  Mantacchetti  » Cano- 
nico di  S,  Pietro  , & huomo  di  molte  lettere  , non  po- 
tendo più  fetferire  l'infolenza  di  colui  » (lette  per  met- 
tergli le  mani  addoflo  : ma  vedendo  dall’altra  banda  la 
manfuetudine,  e l’allegrezza  grande,  con  che  il  S.  Pa- 
dre fopportaua  quell’ ingiurie  , fi  ritenne  : rimanendo 
così  edificato  della  Sua  patienza , che  da  indi  in  poi  lo 
(limò  Sempre  per  Santo  • 

6 Vn’altra  volta  andando  Filippo  con  alcuni  de’fuoi 
S'incontrò  eoo  vn  Cardinale  , il  quale  era  fiato  infor- 
mato finiftramente  di  lui  ; di  forte,  che  Solamente  in 
vederlo  fece  fermare  la  carrozza  , e gli  fece  in  publico 
yn'afpra  riprenfione  : ma  il  Santo  Sapendo  la  retta  in- 
rentione  del  Cardinale  , fehza  punto  turbarti , col  Aio 
folito  forrifo,  fe  gli  accodò  , dicendogli  in  Segreto 
alcune  parole  : per  le  quali  il  Cardinale  > raflcrenò  11 
folto  , * facendogli  molte  carezze  gii  dille  : Se- 
guitate 
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gultate  pare  di  far  quel  » che  fate  . 

7 Ma  non  folo  ettercftò  Filippo  la  patfenza  con  gli  P*'«nu<¥ 
efiranei,che  g|i  bifognò  tal’hora  ettercitarla  con  alcuni  v«ruo!«he 
de’fuoi,e  con  quelli,  che  da  lui  erano  (lati  grandemente  s1'  ,1,‘hpò 
beneficati. Si  trattaua  vn  negotiograue  della  Congrega-  di ntao!* 
tione  ; per  io  che  ettendo  fiata  prefentata  al  S.  Padre, co- 
me Superiore , vna  lettera  intorno  à quello , mentre  ei 
Jeggeua,  vn  de’fuoi  dubitando  » che  la  lettera  non  con- 
renette  cofa  , che  non  haurebbe  voluto , fi  fapette , co* 
molta  impertinenza  glie  la  ièrappò  di  mano  » dicendo- 
gli , che  non  occorrea  leggerla.  Sopportò  il  Santo  quell* 
ingiuria  con  tanta  manfuetudine,  che  non  ne  fece  pure 

vna  minima  dimofiratione  . Ben'c  vero , che  pattato 
molto  tempo  » ordinò , che  dopo  la  fua  morte  fotte  fat- 
ta la  correzione  à quel  tale  ; accioche  riconofeiuto  l* 
crror  Tuo  » e fattane  penitenza  , n*  ottenette  da  Dio 
mifericordia , e perdono  . . 

8 Molte  altre  Ingiurie  furono  fatte  à Filippo  , che.  0f|w  ^ 
per  breuità  fi  tralafciano . Solamente  foggiungerò,  che  Francti» 
Francesco  Rofano,  Filofofo,  e Teologo  di  confiderà- 
rione»  vedendo  i torti  grandi  » che’l  Santo  riceueua  paticnzi  41 
alla  giornata  , maflimamente  quando  incrodutte  gl  etter- 

citii  iQ  S.  Girolamo  della  carità  , dille  : Filippo  fià  be- 
ne in  S.  Girolamo»  il  quale  mentre  vide  hebbe  tante 
contrarietà  » e perfecutioni . 

9 Ma  è da  notare  , che  quelli  » che  in  qualche  modo  c M p«f«- 
perfeguitarono  il  Santo  » ò pentiti  dell’errore  veniua-  £o!àVìo£ 
no  da  lui  à domandar  perdono  »ò  fiaadooftinati  » fi  ve- 
deano  in  breue  caftigati  da  Dio  . Vna  per  fon  a mormo. p,uniale  * 
rando  vna  fera  contra  di  lui  » il  giorno  feguente  nell* 
vfcirdi  cafacafcò  in  vn  precipitio  con  pericolo  gran- 
de della  vita  » guadandoli  malamente  vna  gamba  ; c ciò  vno  , che 
confefsò  egli  ettcrgli  auuenuto  per  hauer  mormorato  di 
Filippo:  e foggiunfe,  che  fe  hauette  detto  quel»  chcdif-  de.c a (ora- 
fe con  aaimo  cattiuo  » tenea  per  certo  , che  fi  farebbe 

rocco  il  collo  . £ da  indi  i*  poi  non  po$ea  patire  > che 
fi  dicctte  pur*  vna  minima  parola  contro  di  lui , 

!•  Vaa  Signora  attempata  , c di  chiariamo  langue  » 

effe*: 
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Vn  litolato  r(Tr<  do  per  graue  infermità  venuta  in  cafo  di  morte* 
fe  utl^iT  era  vo^le  vi  fidata  dal  S.  Padre  » come  queilo>  che 
lo  tn  iji  II  - la  coofeflaua  . Hauea  coftei  vn  nipote  grande  auto- 
«liti  g ir..  rjt^  f i|  qUaIe  per  vedere  così  fpeflo  Filippo  andare  à vi- 
&>c*  fitare  la  Zia  , dubitando  » che  non  lafciafsc  herede  la 
Congregatone  , gli  fece  Intendere , che  non  vi  capitaf* 
fc  ptù  . Ma  Filippo  , che  non  vi  andaua  ad  altro  (ine  che 
* per  giouare  all’anima  di  lei , frpuitò  tuttauia  di  vifirar*  • 
la  : onde  quel  Signore  {degnatoli  maggiormente  , & en- 
trato in  maggior  fofpetto  , comandò  a’  feruitori , che 
non  Io  lafcijflcro  in  niun  modo  entrare  . Filippo  non- 
dimeno rompendo  tutte  quelle  difficoltà  , non  cefsò  di 
Vifitarla;  non  curando  nè  minacele  , nè  altra  cofa,  che 
. « conira  di  lui  fi  machinafre  , La  qual  cofa  venendo  all* 
orecchie  de*  Padri  di  Cai»  , pregarono  il  Santo  , che 
volefse  cefsare  di  vifitarla  , accioche  non  fi  mettefsé 
in  qualche  pericolo  ; a*  quali  Filippo  , rifpofe  : lo  va- 
do dall*  inferma  per  aiuto  dell*  anima  fua  ; e quando  per 
Cai  cagione  io  rinuncili  vocilo,  non  mi  potrebbe  acca- 
der maggior  ventura*  Replicarono!  Padri  > che  b fo- 
gnaua  pure  alle  volte  cedere  al  tempo . AU'hora  Fi- 
lippo difse  : Non  dubitate  , eh*  io  non  porterò  alta- 
mente pericolo  ; e 1’inferma , che  (là  così  aggrauata  in 
breue  guarirà  j e’1  nipote  «che  (là  faniflimo  , fra  quia, 
deci  giorni  farà  morto . Di  quanto  difse  » nè  anco  vna 
parola  andò  in  vano;  imperochè  la  Signora  guari  • e 
foprauifse  molto  tempo  { e'I  nipote  in  quindici  giorni 
palsò  jll’aitra  vita.. 

a»,  cheli  u Va’ altra  volta  il  Santo  era  andato  , fecondo  il 

*i,,«  iìeìc«  j » co*  i fuoi  alle  fette  Chicfe  : & vna  perfona  , che 

<ii  f .p;  io  feppe»  non  gli  piacendo  quell’  attionc , difle  ad  va 
^uo  compagno  per difprczzo : Tu  non  fai;  quelli  Gì- 
r«ntoflNM-  roltimni  ( che  così  erano  nominati  in  que*  principi j li 
Padri  dell’  Oiatorio  ) fono  andati  alle  fette  Chicle  , Se 
hanno  menato  (eco fette  fomari  carichi  di  torte  : fog- 
gi ungendo  appreffo  mok*  altre  parole , burlando,  e ri- 
do dofi  di  qucircfiercitio.  Non  pacarono  molti  giorni» 
•che  colui , che  difie  quelle  parole»  fu  ammazzato;  e 

l’altro 


I 
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l^altro  • che  U afcolrò  , morì . 

il  Vn  PrelRo,  il  nome  di  cui  per  degni  rifpetti  fi 
tace  , lo  calunniò  appretto  di  vn  Cardinale , accioche  s’  g.iraua  fi- 
opponefle  ,8r  ìmoediffe  gli  cflrrcitj  ,che  faceua  in  S. 
Girolamo:  eia  calunnia  fu  così  graue,  che’l  Cardina-  muoic. 
le  ne  parlò  ancora  col  Papa  : e Filippo , ancorché  rifa- 
pette  il  cucco  , non  ditt*e  mai  cofa  alcuna  concra  quel  Ca- 
le : Ansi  andaua  (petto  da  quel  Cardinale  > da  cui  rice- 
ueua  Tempre  diuerfe  morti ficacioni;  procurando  in  que- 
lla maniera  di  diuentar  fuperiore  à Te  detto.  In  quel 
mentre  occorfe  > che  li  Monaci  di  Monce  Oliuetco  fece- 
ro alcune  oppoficioni  concra  quel  Prelaro  , dicendo  » 
eh*  era  apoftaca  , e dato  nella  Religione  cinque  anni  : 
per  la  qual  cofa  il  Prelato  di  difgudo  fi  ammalò  * e fri 
pochi  giorni  morì  quafi  difperato.  Nondimeno  il  Santo 
feordatofi  d’ogni  ingiuria»  lo  vificò  in  quella  Tua  infer- 
mità più  volte:  e venendogli  poi  la  nuoua  della  morte» 
le  ne  dolfe  affai  ; e ditte  ad  vn  de’  Tuoi  » che  li  dette  la 
Bibbia  : Se  aprendola  s*  incontrò  in  quelle  parole  de* 
Prouerbij  al  capo  fedo  • Homo  sépoftat*  <u ir  inutili s « 
gradi  tur  ore  peruerfi  , annuii  occulti  » tcrit  pede  , digito  lo- 
qui  tur  prauo  corde  machinatur  mal  uni , & omnt  tempore  tur- 
già  fcrntuat  > buie  extemplo  venie  t per ditiofua,  & /ubico  con - 
tereiury  ncc  habebit  vara  medicinam . 

il  D’altri  non  fi  fi  mentione , accioche  in  raccon- 
tando i fatti  , non  fi  vernile  in  cognitione  delle  perfo- 
ne:  fe  bene  moltittimi  furono  , Sr  anche  famiglie  in* 
tiere , che  per  e(fer  dati  contrari  j al  S.  Padre  » capito- 
rono male . 

14  Ma  tornando  alla  patienza  di  Filippo»  fi  defe  tant*  £ p’Jrt';'f^ 
oltre  in  quedo  la  Tua  virtù , che  non  foto  fopportaua  i di  Filippo 
Tuoi  perfecutori  » ma  cenerillimamcncc  gliamaua:  nè 
contentauafi  di  pregar  Dio  per  loro  j ma  per  queft’cf- 
| fetco  folcua  andare  fpeflo  à S.  Pietro , ò alla  Trafponti*'  F;upp01tnt 
na  vecchia  ; e faceua  anche  pregar  per  etti  a’fuoi  peni-  e piega  pe* 
tenti  » comandando  loro  Tpcttc  volte  > che  diceffero  vn  ^ii****” 
Pater  nofter  , Se  vn'  Aue  Maria  per  chi  lo  perfeguitaua  • ’ 

| Era  di  più  cosi  habituato  nella  partenza  che  non  lu  mai 

Q veduto 
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veduto  andar’ln  collera  : e parca , che  non  fa p effe  adi^ 
rarfi  : e torto  » che  gli  afceadeua  il  prifto  moto  d’ ira, 
neli’lftante  dell’  auuertirlo , lo  frcnaua,  c violentando 
fe  rteflo  con  moderto  rifo  fi  radolclua  . Efeallc  vol- 
te per  vtilità  de*  Tuoi  figliuoli  fpirituali , ò per  far  loro 
qualche  correttione  , mortraua  ad  erti  il  volto  feuero  , 
fubito  che  fi  erano  partiti  da  lui , fi  riuoltaua  à qual- 
chedun’altro  di  quelli  , che  vi  erano  rimali , e dicea: 
Non  ti  pare,  eh*  io  lia  andato  in  collera  ? Non  fono  adi- 
rato nò  j ma  bifogna,  che  alle  volte  faccia  così;  àia- 
continente  ritornaua  con  l’afpetto  come  prima  fereno . 
Anzi  ancora  con  loro  fterti , fubito  ridea  > dicendo  a 
Ti  fei  fcandalizato  di  me  eh  ? & vna  mattina  hauendo 
fatta  vna  buona  brauata  ad  Antonio  Gallonio , accor- 
toli , eh’  ei  fi  era  turbato  alquanto  , nel  più  beilo  della 
collera  il  Santo  vecchio  difse:  Antonio  , baciami  ..*  e 
volle, che  in  tutt’i  modi  iobaciafse  : e ciò  fece  per 
tor  via  dal  cuor  di  lui  ogni  amaritudine. 

^ Non  parimente  mai  veduto  ftar  malinconico  ; 
•oauo . ma  quelli-,  che  andauano  da  lui , fempre  lo  ritrouauano 

col  volto  allegro,  e giocondo,  mefehiato  con  grauità  : 
e quefto  era  tanto  noto  apprefso  i fuoi , che  diceano  : 
Al  Padre  Filippo  fi  può  dire  , e fare  qualfiuoglia  ingiu- 
ria , che  non  fi  tuiba  mai  . Ónde  vna  volta  venendogli 
riferito  , che  alcuni  haueuano  detto  , che  egli  era  vn 
barbogio  , ne  fece  grandifiima  allegrezza.  Vn’ altra 
Volta  vdendo  riferire  , che  vn  Religiofo  bauca  detto, 
cfscr’eglt  imbarbogito , fe  ne  rallegrò  grandemente  , e 
con  gran  giubilo  lo  difse  al  Cardinal  Cufano  ; e man- 
dato à chiamare  quel  Religiofo  gli  fece  moltiifime  ca- 
pezze : e quando  gli  era  detto  da  alcuni , eh'  era  tenuto 
matto,  perche  haueua  vn  cane  , e fpcfso.lo  portaua  in 
braccio  per  Roma  , fe  ne  rideua  , e ne  faceua  fella 
grande . Vn’altra  volta  effcndogli  detto , che  fi  era  pre- 
dicato in pubiico  contri  l’inllicuto  dell’Oratorio,  non 
rifpofe  parole , nè  moftrò  pur’  vn  mimmo  fegno  di  tur- 
p • ..  barione . . ; . 

riapro  mi’*  1$  Non  fù  poi  minore  la  partenza,  che  dimoftrò  Fi- 
1*0.1.  t Itili.  . J lippo' 
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Ilppo  nelle  Infermici  » che  quali  ogn’aono  per  le  fouer- 
chic  fatiche  gli  oecorreano  , e lunghe  di  cinquanta  , e 
feflanta giorni  per  volta:  hauendo  hauuto  infino à quat- 
tro volte  TOglio  Santo  : flr  in  quelle  fu  veduto  Tempre 
con  la  faccia  allegra , e con  la  fronte  ferena . Anzi » ef- 
fendo  vna  volta  difperatoda*  Medici  » e vedendo  egli  , 
che  tutti  ftauano  mal  contenti,  come  chedubltauano 
della  Tua  morte  con  animo  collante»  e con  voce  ardita» 
difle  : Paratus  fum  » & non  finn  tttrbutHt . Non  ragiona- 
ua  del  male  fe  non  co*  Medici  : nè  diede  mai  legno  di 
dolore  per  grande  che  folle  ; e fe  parola  alcuna  hauclfe 
detto  » era  di  quello  tenore  : Signor  mio , fe  mi  vuoi  • 
eccomi  Amor  mio.  Non  ti  ho  condoluto  $ non  ho 
fatto  ben  nefluno  : e tali  parole  foleua  accompagnare 
con  le  lagrime . Alcoltò  Tempre  le  confezioni  de’fuoi  * Infermo 
penitenti , fe  però  da’  Medici  non  gli  veniua  efpreffa- 
mence  vietato . E fe  quelli  di  cafa  gli  diceano , che  de-  ^arto-* 
fili  effe  per  efTer  infermo  > elfo  rifpor\dea , che  lo  lafciaf- 
fero  fare  » perche  1‘  vdire  le  confezioni  gli  feruiua  per 
ricreatione  dell'animo  : taùto  era  il  defiderio  delia  fa*  * * 
Iute  altrui . Non  fù  mai  fentito  mutar  voce  » come  fo» 
gliono  far*  ordinariamente  gl*  infermi  ; ma  parlaua  coll 
l’iftefla  voce  [onora  come  quando  ftaua  fano  .*  anzi  nel- 
le Tue  infermità  invece  di  elfer  confolato  da  quelli»  che 
vdniuano  à vifitarlo  , cflo  confolaua  loro  ; econdiuer- 
fe  belle  maniere  gli  crattencua»  eflendo  Tempre  maggio- 
re la  carità  , che  riceueua  da  lui  chi  lo  yifitaua  » che  la 
confolatione  » eh*  ei  riceueflc  dalle  vifite  altrui  • ' 

17  Fù  poi  tenuto  per  miracolo,  che  fubitoleuato  di  r<l<>j>ogu 
letto,  ctiandio  quando  era  vecchio  , e l’infermità  gli 
erano  durato  molto  tempo  , diceffe  MeZa  , e facdfe  ghtYffiiie 
l'alcre  funtioni  j non  fi  vedendo  in  lui  fegno  di  con- 
ualefcenza  ; fi  che  molte  volte  la  fera  fi  vedea  quali  (cent.  *" 
che  morto  » e la  mattina  facea  )i  [oliti  eflcrcitij  con 
quella  franchezza  , come  fe  non  haueZe  hauuto  mal'al- 
cuno:  onde  oaarauigliandofi  vn  giorno  i Medici  di  que- 
lle Tue  iubite conualefccnze /Filippo  per  inoltrare»  che 
la  cofa  veniua  di  fopra , dille  loro  : Sappiate  » che  non 

2 m‘  iv-- 
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m'haucte  guarito  voi  altri,  ma  quel  RcliquiarhvS  accen* 
Dando  ad  vn  Reliquiario, che  gli  hauea  donato  S.  Carlo, 
«Ione  ci  era  del  legno  della  Croce,  delie  Reliquie  de* 
Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo,  e di  San  Francelco . • 

|8  Con  quella  occafione  non  voglio  lafciar  di  rac- 
contare, come  dando  egli  infermo  à morte  in  S Giro- 
lamo della  Carità,  e domandando  à Giulio  Petrucci,  di 
cui  fopra  habbiamo  fatta  mentione,  che  gli  volelTe  dar 
vn  poco  d'acqua  mefcolata  con  vino  di  granati , dando 
il  gcntil'huomo  fopra  di  sé,  e penfando  ,.  che  farebbe 
dato  bene  metteruì  dentro  vn  poco  di  zucchero  , per 
temperare  alquanto  la  crudezza  dell'acqua  , e l’agro  de* 
granati,  nè  vi  effendo , mentre  che  daua  anfiofo  fopra 
di  ciò,  penfando  come  potette  trouare  il  zucchero,  vide 
in  vn  fubito  comparirli  auanti  vn  giouinetto,da  lui  non 
più  veduto,  con  vn  paa  di  zucchero  in  mano:  & egli 
non  facendo  per  all*  bora  altra  riflettipne  fopra  di  que- 
llo , attefe  à fare  quel  tanto  c’hauea  difegnato . Filippo 
|>refa  c’hebbe  quell’acqua,  riuoltandolì  dall'altro  lato,  e 
quietatoli  alquanto,  li  dedò,  e ditte  : Giulio  io  fon  gua- 
rito; e la  mattina  leuatofi  feguitò  le  fue  dindoni . Pen- 
fando  dapoi  Giulio  à quello,  che  gli  era  occorfo,  nè  ve* 
dendo  più  il  giouine,  comprefe,  che  la  bontà  di  Dio  fia- 
nca miracolofamente  mandato  quel  zucchero  per  foccor- 
rerc  alla  necellìtà  del  fuo  Seruo  : tenendo  fenz  ’ altro  » 
che  quel  glou inetto  fotte  dato  l’Angelo  del  Signore. 

19  Vn' altra  volta  li  ammalò  parimente  il  Santo  in 
San  Girolamo  della  carità,  e crebbe  di  tal  forte  il  male 
che  li  Medici  l’haueano  dichiarato  impedito  : c così  ba- 
ttendo riccuuto  il  SantilCmo Sacramento  dell’Altare, -e 
l*cftrema  Vntione,  s’afpettaua  d’hora  in  bora,  che  pali 
fatte.  Alfifteua  alla  guardia  fua  Pietro  Vutnci  Parrac- 
giano , fuo  penitente , e molto  benefattore  della  Con- 
gregatone • che  ftaua  al  feruitio  del  Cardinal  Buoq- 
compagno,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  Dccimocerzo;  e*l 
Santo  gli  domandò  vn  poco  d’acqua  per  rifciacquarli  la 
bocca  : il  che  fatto,  Filippo  lì  ritirò  in  mezo  del  letto» 
Voltando  (à  guifa  d’vn’alcto  Ezechia  ) il  volto  ver  o la 


r 
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parete  j e flato  così  vn  quarto  d’hcrira,  fi  trouò  del  tut- 
to  guarito:  e fubito  fenz’ altra  conualcfcenza  fi  raife 
alle  Colite  fitnttoni . 

ao  Finalmente  molti  furono  gli  auuertimcnti,  e ri*  Aaocn»- 
cordi  clic  diede  Filippo  in  quella  materia  della  paticnza. 

Primieramente  dicea , che  ad  vn  Chriftiano  non  po-  ùcnx*.  che 
teua  occorrere  cofa  più  gioriofa,  quanto  che  patire  per  <llu*£ll,P" 
Cimilo  : & à chi  veramente  amaua  Dio  non  potcua 
auuerire  cofa  di  più  gran  difpiacere  , quanto  che  non 
Batter’  occafione  di  patir  per  lui  : elfendo  che  la  mag- 
gior tribolatione,  che  polla  hauere  vn  Seruo  di  Dio,  è il 
nor.  hauer  tribolatione.  E però  folca  dire  a’  Cuoi,  quan- 
do alle  volte  diceano  di  non  poter  fopportare  l’auucr- 
fità  : Anzi  dite,  che  voi  non  liete  degni  di  tanto  bene» 
e che  i)  -Signore  vi  vifiti  j non  vi  elfendo  più  certo,  nè 
più  chiaro  argomento  deli’amor  di  Dio,  che  l'auuerficà* 

Ad  vn  Confeflbre,  che  fi  lamcntaua  Ceco  d’effer’à 
torto  perfcguitato,  fece  la  corretttone,  dicendogli:  fi 
come  volete  voi  infegnar  la  patienza  ad  altri , e (Vendo 
voi  cosi  tmpatiente?  efoggiunfe:  Figliuolo , la  gran- 
dezza dell*  Amor  di  Dio  lì  conofce  dalla  grandezza  del 
dcfidcrio,  che  l'huomo  ha  di  patire  per  amor  fuo. 

Oltre  à ciò  dicea,  che  non  vi  era  cofa , che  più  prò* 
fhmence  cagionale  il  difprezzo  del  mondo»  e facelTo 
maggior ’ vnlone  dell’Anima  con  Dio,  quanto  l’elTec 
tran  agliate,  & angulìiato  : e che  quelli  fi  poteanochia» 
mai’  infelici , che  non  erano  ammefiì  à quella  fcuoia. 

Di  più  era  Volito  dire  , che  in  quella  vita  non  vi  è 
Purgatorio  3 ma* ò Inferno,  ò Paradifo:  perche, dtq 
ceua,  chi  ferue  à Dio  da  vero,  ogni  trauaglio,  & infer- 
mità gli  torna  in  confoiacione , & ha  il  Paradifo  inte- 
riormente in  ogni  forte  di  difagio»'  ancora  in  quello 
moorfo  : chi  fi  li  contrario,  e vuole  attendere  al.fcnfo» 
iià  ['Inferno  in  quello  mondo,  e nell’altro . 

in  oltre  dicea»  che  quando  Dio  manda  all'Anima  guj 
Hi  ilraoroinarij  l’huomo  fi  dee  preparare  à qualche  gra<* 
tic  tribolatione,  ò tentatone;  c che  all’ bora  quando  fi 
crouaua  con  quei  poco  di  [pirico  iafetico  dimandati* 

. : $ grati» 
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gratia  al  Signore  , e forza  di  poter  fopportareìfuel  ttn* 
lo  che  fo(Te  per  piacere  à S.  D M.  di  mandargli . 

Di  più  diceua.che  in  tali  gufti  fpirituali  fi  ftia  auuer* 
titifiìmo,  perche  dietro  riè  il  pericolo  del  peccato;  e 
però  ({Mando  l'Anima  haueua  fimili  gufti  douea  fubito 
humillarfi,  e pregare  il  Signore,  che  quello  che  Copra- 
ftaua  di  pericolo  non  fotte  peccato  mortale  , ma  altra 
forte  di  tribolatone,  che  non  feparafte  dalla  gratia  fua  j 
e che  in  efla  non  roflfendctte  nè  pur  venialmente:  rtten- 
do  per  ordinario  il  gufto  fpirituale  prenuntiodi  qual- 
che pericolo  dell’Anima  • 

Per  animar  li  Cuoi  à quella  virtù,  gli  ettortaua»  che 
non  fi  perdettero  d'animo;  perche  era  coftume  di  Dio 
tetter  la  vita  Humana  con  vn  trauaglio , 8e  vna  confola- 
«ione,  almeno  interiore;  nè  cere  afferò  mai  di  fuggire 
vna  croce,  perche  fienramente  n'hauerebbono  trouata 
vn*  altra  maggiore . £ che  non  vi  è la  più  bella  cofa  , 
quanto  far  di  neccffiti  virtù  : oltre  che  gli  huomini  per 
io  più  fi  fabricano  la  croce  da  per  sé  fletti . 

Non  configliaua  però  i penitenti , che  domandattero 
le  tfibolationi  à Dio,prefumendo  di  poterle  fopportarc$ 
ma  volea  , che  in  quello  s'andafTe  con  grandiffima  cau- 
tela , perche  l’huomo  non  fa  poco  a fopportar  quelle  , 
che  Dio  giornalmente  gli  manda  : contuttociòcompaf- 
c*dc  f Slip*  fionando  egli  vna  volta  vn  pouero  infermo  deftituto  da' 
nJe  iaTcf  Medici , domandò  à Dto , quafi  affolutamente , con  atto 
heroico,  la  vita  di  quel  miferabiie  ; con  quefto  però  che 
«he  nf.ni  facta  ia  gratia  all'infermo,  cadette  egli  in  grauilEma  in- 
fermo.  fermila,  e cosi  apunto  fuccette. 

Ad  alcuni  pcrò,ch'erano  ettercitati  per  lungo  tempo 
nel  feruitio  di  Dio  tnfcgnaua , che  neU'oratione  s’ima- 
ginattero,  che  venifiVro  lor  fatte  molte  ingiurie,  & af- 
fronti, come  fch'jffi , ferite,  e cole  fimili  ; e con  gran 
carità,  ad  imttatione  di  Chrifto , procurafiero  di  auuce. 
tare  il  cuore à rtmeteerda  vero  queil’ingiurie  à gli  of- 
fenlori:  percioche  in  quella-  maniera  haurebbono  ac- 
quiftaco  fpirito  grande.  AJ  vna  perfona  nondimeno, 
la  quale  il  pregò  » che  Tolette  ingegnarle  quell'  etter- 
-f;  citi° , 
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citio , dlfle  : Non  fi  per  tè,  nè  per  tutti. 

Con  quelli  , & altri  fanti  auuertimen ti  confermaua 
Filippo,  e sè  ftelTo,  e gli  altri  nella  virtù  della  patienza. 

Della  PerfcHtranfa , e fermerà  eli  Filippe  nell - 
opere  buone,  Cap.  XXI. 

t 1)  Er  compimento  delle  fue  fegnalate  virtù,  fapeu-  •’  . 

I do  egli  molto  bene,  che  qualfiuoglia  attione,  per 
grande,  &r  h eroica  che  fia,  quando  non  è accompagnata 
dalla  (labilità,  e Fermezza,  non  fi  può  del  tutto  chiamar 
virtuofa,  procurò  Tempre  infin  da  fanciullo  di  dTcrc  (la- 
bile, e fermo  nelle  Tue  operationi . 

a E primieramente , venuto  ch’ei  fu  in  Roma , e co-  F.'*'*ppo  fa 
nofeiuto  ch’egli  hebbe  , eficr  la  volontà  di  Dio,  che  fe"wT"-  — " 

quiui  fi  afFaticafie  nella  vigna  Tua  , vi  flette  Fermo  per  °* 
lo  fpatio  di  felfanta  anni , che  nè  meno  vfcì  fuor»  delle  piK,,t,‘ 
porte , fe  non  per  quanto  fi  (tende  il  circuito  delle  fette 
Chiefe . E benrhe  dagli  amici  fofTe  molte  volte  prega- 
to con  grand*  iftanza  à voler  ’ andar  con  loro  in  diuerfi 
luoghi,  e particolarmente  da’  parenti  à Fiorenza  fua  Pa- 
tria ; tuttauia  non  fò  mai  potabile,  che  fi  lafciaife  rimo* 
ueredal  fuo  propofito;  perche,  com’egli  di fse  vna  vol- 
ta à Vitroria  Gottifredi  Prefidente  di  Torre  di  Specchi, 
non  conofceua  altra  patria  che  il  Cielo . 

$ Fatto  poi  Sacerdote,  e Confcfsore  attefe  continua- 
mente  ad  eflercitar  bene  quelli  due  offici},  del  Sacerdo-  Non  PTe^r 
tio,  e della  Confcflìone  : fi  che  fi  può  dire,  che  tutto  il  fuori  die $ 
corfo  della  vita  di  Filippo  altro  non  FolTe , che  far'ora- 
i tion^j  legger  libri  Facrl  ; vdire , e miniftrare  la  parola 
di  Dio;  miniftrare  1 Sacramenti;  vifitar  le  Chiefe,  e 
> gl’infermi  ; e far’alcre  opere  pie,  e religiofe . • 4 

i 4 Fondata  poi  ch'egli  hebbe  la  Congregationeeper  oraiieoe, 
poter  meglio  attendere  à quello,  che  in  e(Ta  hauea  prln-  f,e"“e0n,' 
f-  dpalmeote  ordinato,  non  volle  accumulare  infieme  dioioTn- 
? molti  efiereitij  in  e(Ta  ; contentandoli  ( com*  ei  dicca  ) a.".u,°  di 
i,  di  tre  cofe  t d’oratione,  amminiftracione  de*  Sacra-  Fl  ,ypt" 
f,  menti,  e parola  di  Dio  : E quello  non  ad  altro  fine,  fe 
. ' ’ Q 4 non 
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non  perche,  tanto  egli,  come  gli  altri  di  Congregati»-' 
ne,  poteflero  maggiormente  fi  ab  dirli  in  tfli  . 

j Ma  come  quegli,  che  non  fi  contentaua  ( come  più 
Ricordi  d:  volte  habbiamo  detto)  d'efTer  folamente  vtrtuofo  in  fe 
Filippo  w ftc(f0  procur jua  di  andar  con  diuerfi  ricordi , e docu- 
Aibiiicj,  € menti  inferendo  ne*  petti  de*  fuoi  penitenti  quella  vir* 
pcifcucui • t£  . hauendo  Tempre  in  bocca  quella  Sentenza  di  Chri- 
• fio  noftro  Signore  , Non  qui  inc<tperit,Jèd  qm perfeutra- 
uerit  <i ìfque  in  f.ntm , hic  faluus  erti 
# Dicea  dunque,  che  per  Pacqu  fio  di  efTa  , ottimo  me- 

Ito  è la  difcretione  ; e che  però  non  bifogna  voler  far** 
ogni  cofa  in  vn  giorno  } nè  voler  diuentar  Tanto  in 
quattro  dì  : Ma  cbe  la  Perfcttione  non  fi  acquifia  fe 
non  con  grandiffima  fatica  : e Toleua  riderli  di  quelli , 
che  hauendovn  poco  di  Tpirtro,  p.ireua  loro  dVfler  gran 
coTa . Onde  aggiugneua,  che  gli  parca  più  difficile  mo- 
derar coloro,  che  volean  far  troppo,  che  incitar  quelli, 
che  facrano  poco . 

DI  più  dicea,  che  non  bifogna  attaccarli  tanto  a*  me- 
si, che  rhuomo  fi  fcordi  del  fine;  e non  conuicne  darli 
canto  à mortificar  la  carne,  che  fi  lafci  di  mortificar*  il 
ceruelio,  eh* è il  principale. 

Dicea  di  più  , che  non  biTognaua  tralasciare  per  ogni 
poca  occafione  le  fue  diuotioni  ; come  te  confcflìonl 
ne*  Tuoi  giorni  deputati, & in  particolàre  di  vdir  la  Mef- 
fa  ne*  giorni  feriali  ,*  ma  fe  fi  voleua  andar*  à TpafTo  , ò 
far’altra  cofa,  prima  fi  faceffe  la  confcffione  , e gli  altri 
eflercirij  Tpirituali,  e poi  fi  andafle  : e che  però  non  era 
bene  caricarli  di  molti  eficrcicij  Tpirituali  : imperoche 
vi  Tono  alcuni,  che  à poco  à poco  fi  prendono  | dire 
tante  Corone,  e tanti  Offitij,  che  poi  fi  fiancano,  e non 
durano;  e Te  durano  non  li  dicono  con  dtuotionc.  Oq- 
. dexonfigf tana,  che  fi  prcndefie  poco,  e non  s*intermet- 

tefTc;  perche  Te  il  Demonio  fi  lafciar’vna  fol  volta  va*- 
ette  rcitio,  facilmente  lo  farà  lafciar  la  feconda,  e poi  la 
terza,  infin*  à tanto,  cheli  nfoiuerà  ogni  cofa  in  nien- 
te ; perciò  era  iblico  dire  fpelfo  n*  funi  quelle  parole  s 
N uUa  dtsj  fiat  ittita . „ ; v 
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AÙtoercìua  ancora , che  bifognaua  guardarli  da  i dif- 
ferii piccoli , perche  altrimenti  come  fi  comincia  à da- 
re à dietro»  e deprezzare  cali  difetti , s’ingrolfa  la  co- 
fcienza,e  poi  fi  irà  in  rouina . 

Eflorcaua  ancora  à rinouare  fpelfo  i buoni  propofiti  ; 
od  perderli  mai  per  centationi»  che  contra  quelli  for- 
geflero . 

Diceua»che  bifogàa  hauer  fiducia  in  Dio,  il  quale  era 
quello  ch’era  fiato  Tempre,*  e che  non  bifogna  fgomcn- 
tarfi  per  cofa  che  occorra  in  contrario  : foggi  unger.  Jo, 
che  Iddio  è folico,  quando  vuoi  concedere  qualche  vir- 
tù , permettere » che  f huomo  fi  a prima  eguagliato  dal 
vltio  contrario:  e perciò  daua  per  rimedio,  che  quando 
vemua  qualche  tentatione  la  peefona  fi  ricordale  di 
quelli  gufhche  haueua  fentito  altre  volte  nell’oracione; 
c così  facilmente  li  merla  fuperato  le  centationi. 

Solca  dir  ancora,  che  lo  fpirico  nel  principio  fuol’ef^ 
fer  grande;  ma*  che  poi  il  Signore  fingit  fe  longius  ire  ? 
c che  perciò  in  tal  cafo  bifogna  ftar  l'aldo,  nè  contur- 
barli ; percioche  ritira  Iddio  tal’  hora  la  Tua  fancilfima 
mano  dalle  dolcezze  per  vedere  fe  diamo  forti  j e poi  fe 
noi  refifiiamo,  e vinciamo  quelle  tribolationl,  e tenta- 
tiocji,  ritornano  i gufi!,  e le  colerti  confolationi;  onde 
bifogna  attendere  all'acquifio  delle  virtù»  perche  alla 
fine  il  tutto  ridonda  in  maggior  dolcezza  di  quella  di 
prima,  riconcedendo  il  Signore  Ì£uftl,  elc  confolatio- 
ni duplicate* 

6 A quello  propolito  dice* , che  nella  vita  fplrlcuale 
vi  erano  tre  gradi.  Il  primo» che  fi  chiamaua  vita  ani- 
male ; e quelto  è di  coloro  » che  vanno  dietro  alla  diuo- 
tione  Tentàbile  » la  quale  Tuoi  dare  Iddio  a*  principianti, 
accioche  tiraci  da  quel  gallo , coro*  va’  animale  dall’og- 
getto  fenfibile,  fi  diano  alla  vita  /pirituale . Il  fecondo 
grado  lo  chiamaua  vita  d’huomo  ; il  quale  è di  coloro, 
che  non  prouando  dolcezza  fenfibile,  combacteaao  per 
la  virtù  coatra  le  proprie  palfioni,  cofa  propria  dell'— 
huomo.  Il  terzo  fojea  chiamare  vita  d’Angeii;  alla 
quale  cranp  arti  usti  quelli,  ch’esercitati  per  molto  tem* 

* _ PO  >Q 
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po  in  domare  le  proprie  paflioni , riceueano  da  Dio  vnà 
vita  quieta,  tranquilla,  e quali  che  Angelica,  etiandio  in 
quello  mondo  non  fentendo  trauagiio,nc  faftidio  di  co- 
la alcuna  . Di  quelli  tre  gradi  elfortaua  Filippo  i Tuoi , 
che  perfeueralTero  nel  fecondo,  perche  al  tempo  fuo Id- 
dio haurebbe  conceduto  loro  ìi  terzo. 

7 Quanto  a*  giouani,  accioche  hauelfero  da  perfette- 
; rare  nella  via  della  virtù,  dlcea,  ch’era  loro  tanto  necef- 

farioil  fuggir  le  male  prattiche,  e I’accompagnarfi  co* 
buoni,  come  la  frequenza  de’ Sacramenti .•  nè  credea 
loro  facilmente , ancorché  moftrafTero  fpi rito  grande  ; 
onde  quando  tàluolta  gli  lì  dicea  d’alcuni  giouinetti, 
che  caminauano  bene  nella  via  dello  fpirito,  rifpondea: 
Eafcia , ebe  mettano  le  penne , e poi  vedrai  il  volo  che 
faranno;  foggi  ungendo  che  gli  biflaua  l’animo  di  far’- 
liauere  in  breue  tempo  grandilfimo  fpirito  à qualfiuo- 
glia  perfona,  ma  l’importanza  flaua  In  perfeuerare. 

Efiortaua  per  tanto  à pregare  continuamente  il  Si- 
gnore , che  per  fua  bontà  ne  volefle  concedere  quello  < 
dono  della  Perfeueranza  : e perciò  introduire,cheogul 
fera  nell’Oratorio  lì  dicelTero  cinque  Pater,  e cinque 
Aue  Maria,  accioche  S.  D.  Maelli  ne  delfe  perfeueran- 
za nel  fuo  Tanto  feruitio:  Si  come  per  ben  cominciare»  i 
e meglio  finire,  dlceua  tfTcr  necelfaria  la  diuotione  dell* 
Saoti/fima Madre  di  Dio,  e i’vdir  Mefla  ogni  mattina» 
quan  Jo  per  altro  non  t \ folfe  flato  impedimento. 

8 Quelli  poi,  che  haueano  fpirito  di  Religione,  affin- 
ché hauelfero  da  perfeuerare  in  elfa , mortificaua  prima 
per  molto  tempo,  rompendo  loro  la  propria  volontà  in 
quelle  cole,' nelle  quali  vedea,  c’haueano  maggior  ripu- 
gnanza ; onde  tenne  fofpefo  molti  meli  vno , che  li  vo* 
lcua  farReligiofo:  ma  vedendo,  che  quelli  tuteauia  per- 
feueraua,  pregato  à dargli  licenza,  alla  fine  lì  contentò» 
che  li  faceffe  Frate . Per  la  detta  cagione  molti  di  quelli» 
che  con  fuo  configlio  andarono  alla  Religione , hanno 
Hauuro  à dire  più  volte',  che  fe  il  Santo  Padre  non  gli  ha- 
uèlfe  goucrnati  in  quella  maniera,  non  vi  farebbono  al  • 
trimenti  perfeuerati  : Onde  vn  Padre  Cappuccino  vili* 

tando 
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tando  il  Santo , baciata  che  gli  hebbe  la  mano  difle  : O 
Padre»  le  mortifìcarioni»  che  hò  riceuuce  dalla  Riueren* 
za  voftra  fono  Rate  niente  rifpetto  à quelle  della  Reli- 
gione : ma  vi  dico  bene»  che  fé  non  fodero  Rate  quelle, 
non  haurei  fopportato  queAe.  Dicea  di  più  » che  fé  va 
Religiofofi  trouaua  in  vna  Religione  fcaduta  , e viues 
quiui  con  oflrruanza»  8r  edificatone,  douea  fermarli  in 
quella  : perche,  fogg  ungea,  Dio  volea  taluoita  feroirfi 
di  lui  per  rinouar  lo  fpirito  di  quella  Religione. 

9 Haueua  io  oltre  per  fofpetta  ogni  mutatione:  nè 

gli  placea  , che  gli  huomini  andaffero  da  Vno  Ratobuo-  Fillobi 
no  ad  va'altro,  benché  migliore,  fcnza  gran  configllo;  ^c,0^-p”‘ 
dicendo,  che  molte  volte  il  Demonio  fi  trasfigura  in  tiiion*. 
Angelo  di  luce,  e (otto  preteRo  di  meglio  fa  hfciare  an- 
cora il  buono.  Nè  Gaiamente dcfiderauaquefia  fermez- 
za negli  huomini  claufiraii , ma  ancora  ne*  laici , procu- 
rando , che  li  Cuoi  penitenti , dopo  d'hauer  * vna  volea 
fatta  l'elettrone  dello  Rato , feguitaflero  di  viuer  bene 
in  quello  : né  per  ogni  poco  mutafiero  ò luogo,  ò pro- 
feflione. 

10  Staua  va  fuo  penitente, chiamato  Maffimiano  Bot- 

go,  al  feruitio  d’vn  Perfonagglo  grande , col  quale  era  n6  iu  f*?- 
andato  non  troppo  di  buona  voglia,  e con  patti  di  non 
roler’ occuparli  in  alcuni  negotij  fccolarefchl , per  po-  deismo, 
ter*  attendere  a’  fuoi  edere  iti),  e feruire  i Do  ■ e perche  JSyjJJ 
quel  Signore  non  gli  mantenea  totalmente  la  promefsa,  za , 
fi  volea  partire  da  quella  ferditù  : e così  ne  fece  parola 
col  Santo;  il  quale  lo  configliò  alla  patierxa.  dicendo- 
gli efprcfsamentc,  che  non  fi-partifse;  perche  le  fug- 
giua  vnaCroce,  n’haurebbe  trouata  vn'altra  maggiore, 

« non  farebbe  mai  Rato  quieto:  e cosi  gli  auuenne  : 
per cioche  mal  confighato  di  altri  fi  pari  ; né  mai  dall" 
bora  in  poi  Rette  quieto , nè  trouò  luogo  fermo , quan- 
tunque per  altro  viuefse  lojcuolraence  è 

11  Animaua  fpel’so  tutti  alla  Pcrfeueranza  delia  vice  dì 
fptncuale,  dicendo  che  il  Signore  non  fuol  mai  mandar 

la  morte  ad  vn’huomo  fpintuale,  che  prima  non  glielo  pcircuciaw 
faccia  lapere,ò  uongU  mandi  vno  fpirito  ftraordina rio,  »■ 

12  Defi- 
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II  Dsfideraua  poi  (opra  tutto  quella  virtù  in  quelli 
di  Congregatione  » non  dando  loro  facilmente  licenza 
di  andar  fuori  di  Roma,con  feufa  di  mutar'aria  per  lun- 
go tempo;  & in  particolare  alla  patria;  dicendo»  che 
(o  fpirìto  fi  rilafsa.e  fi  perde  tra*  parenti»  non  fi  guada- 
gna : e quando  fi  ritorna»  Tuoi  rincrefeere  di  ripigliare 
li  foliti  efsercìtij»  e ritornare  alla  vita  di  prima,  e ri- 
ftrlngerfi  « 

13  A*  quello  propofito:  Vn  glouane  di  buonifldme 
qualità»  era  entrato  in  Congregatione  » dando  fperauza 
di  fare  ottima  riufeita  . Occorfe , che  cadde  in  vna  in- 
dilpofitione  corporale»  per  la  quale  fù  configliato  à mu- 
tar'aria; il  che  non  piaccua  al  Santo  Padre  ; ma  facen- 
dogli il  giouine  inftanza  » maHìmamentc  che  voi  *ua  an- 
dar in  compagnia  d'vn'altro  di  Cong  égatione  » che  per 
altro  hauea  neccflìcà  di  partir  di  Roma,  il  Santo  vlrima- 
mence,  per  l'importunità  fua,  gli  diede  licenza;  ma 
diise  ad  alcuni  : Ne  partiranno  due  » e ne  tornerà  vo 
loto  ; come  auuenne  : -Imperoche  il  giouine  andò  al 
paefe  , e vinto  dall'amor  della  patria  , non  tornò  altri- 
menti . Filippo  nondimeno  gli  fcrifse  vna  lettera , di 
cui  porremo  qui  vna  particella,  accioche  leggendoli  le 
parole  dejl’ifteiao  Santo  , fi  conofca  maggiormente  il 
defiderio  fuo  . Io  volca,  che  N.  fi  part>(Te  più  tardi  : e 
che  colli  tra  la  carne,  e’1  fangue,  tra  i'amor  della  Ma- 
dre , e de*  Fratelli  tu  (ledi  poco  : non  dubitando,  Sr  ba- 
ttendo l’efempio  de* Santi  Marco,  e Marcelliano,  i Quali 
cfsendo  Rati  forti  i tanti  martiri/ , finalmente  modi  dal 
Padre»  e dalla  Madre  furono  vicini  à negar  Chrifto , fe 
S.  Scbaftiano  non  li  confermaua  con  le  Tue  fante  parole. 
Sic.  E nel  fine  foggiunge  : Orsù  in  te  (là  Io  Rare  , e’1 
ritornare,  che  qui  non  vogliamo  gente  per  forza . 

no- à qui  Filippo  . '' 

14  il  Padre  Gio.  A ri  ton  io  Lucci , di  cui  altre  volee  . 
habbiamo  fatta  mentione,  fi  partì  per  Bagnarea  fua  pa- 
tria:'e’1. Santo  procurò  di  trattenerlo,  con  dirgli; 
Gio.  Antonio  non  ti  partire, perche  &ò  quello, che  dico; 
e foggiunfc:  Pnt9cgoi  quod  Jffruum  Dn habeaw.  Si  partì' 
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& muaghitofi  della  Patria  non  ritornò  più  In  Congrc-.  .*£?: 
gallone.  L’iftcfTo,  che  occorfe  à quelli  atiuenne  anche 
à cert*  altri  de’  Cuoi , de*  quali  , volendo  efll  ritornare 
alla  patria  contra’J  fuo  parere  > alcuni  vi  morirono  , 6e 
altri  non  ritornarono  più  in  Congregatone  • 

15  Non  daua  anche  volontieri  licenza»  che  li  fuoi 
and jflero  in  altre  Città  per  fondar  Congregationi  : ma  Pilìpiw*»* 
dcfideraua,  che  fteffirro  fermi  nella  Congregatone  di 
R^ma  ,e  che  attendelfero  con  ogni  Ior  potere  à far  ben  rhe  « 'noi 
l’ofEtio  loro  in  elfa  : nel  che  quanto  prèmelTe  lì  può  ut- 
facilmente  raccogliere  dal  fincdVna  lettera  fcritta  * S.  r!*'i Scon- 
carlo, da  lui  tanto  amaro,  e riuento;  il  quale  lo  prega* 
ua  à voler  concedergli  alcuni  foggetti  di  Congregato*  ckci. 
ne  ; doue  dice  quelle  parole:  Elìendo  tri  quelli.  Stu- 
denti non  maturi  ( parla  di  quei  di  Congregatione  ) à 
torgli  dallo  fludio  non  vede  la  mia  rationale,  che  non  lì  Pai,e<jvna 
faccfle  errore,  Are.  E poco  di  fotto.  I maturi  non  poG»  icn«uf«ìt 
iìamo  mandare, perche  ne  teniamo  noi  troppa  neceflìtà, 
e di  effi  ancora  ludo,  e tremo,  quando  n’hò  da  fare  l’e» 
lcttione  per  mandare  in  qualche  luogo,  ò dar  loro  alcn*' 
na  forte  di  carico:  e mi  raccomando  molto  beneà  Dio» 

Scc,  Dal  che  fi  feorge  quanto  folle  alieno  dall’  allonta* 
aarc  i fuoi  dalia  Congregatione  di  Roma . 
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s;  FILIPPO  NERI 

LIBRO  TERZO, 

Nel  quale  fi  tratta  de'  Doni  concedutigli 
da  Dio. 

EJlafi  , e Ratti  di  Filippo  . Cap.  I. 


A N T E , e così  ben  fondate  vir- 
tù  di  Filippo  , che  nel  precedente  Li- 
bro raccontate  habbiamo  , furono  il* 
lucrate  dalla  Diurna  Maeftà,condi* 
uerfi  doni,  e grafie.  E primieramen- 
te non  contento  il  Signore  d’hautrlo 
eleuato  ì quell'altezza  di  carità,  c’hab* 
biamo  detto  di  fopra , e datogli  fpirlto  d’ oratione  cosi 
eminente,  lo  volle  ancora  inalzare  à penetrar i fccroti 
ineffabili  delle  Diuinc  grandezze  con  eftafi , e rapimen- 
ti mirabili , che  per  tutta  la  vita  fua  hebbe  frequen- 
tiffiini  : ancorché  egli  per  humilti  facefle  femprc  ogni 
forza  , & vfaffe  ogni  mezo  per  euitarli  . 

2 Haucano  i Padri  Domenicani  per  vna  caufa  gran- 

Krpiairo  de  , che  fi  trattaualnnanzi  al  Papa,  cfpofta  l’Oratione 
u^a***!*  delle  quarant*  hore  nel  Concento  loro  della  Minerua  : 
hoietuitb  joue  inuitato  da  efli , fi  trouò  ancora  Filippo,  infieme 
ne  modelli  £on  prancefco  Maria  Tarugi , Se  alcuni  altri . Or  men- 
tre egli  ftaua  quiui  inginocchiato  nel  più  rimoto  luo- 
go , orando  feruentemente , ecco  che  in  vn  Cubito  fu 
eleuato  in  efiafi , rimanendo  con  gli  occhi  fiffi  nel  San- 
ti  filmo  Sacramento,  e con  la  faccia  molto  ridente  > e 
con  tutto  il  refto  del  corpo  immobile . Del  che  accor- 
to* 
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toliilP.  Priore  t eh’ era  il  P.  F.  Angelo  Diaceti  , che 
fu  poi  Vcfcouodi  Fiefole  > fao  amlcillìmo  » inficme 
con  vn’altro  Frate  fe  gli  accollarono)  e lo  chiamarono 
più  volte  ; c toccandolo  lo  rltrouarono  freddo  com’vn 
giaccio  . Per  la  qual  cofa  penfaado  elfi , che  gli  forte 
auuenuto  qualche  accidente  » lo  portarono  in  vna  cel- 
letta  del  Nouitiato  : doue  dopo  di  edere  (lato  buono 
fpatio  di  tempo  la  quella  maniera  » finalmente  riuenu* 
to  in  se  , difle  quelle  parole  : Vittori*  , vittoria  ! Exaa- 
dita  ejl  orati»  nojlra . Del  che  marauigliandolì  il  Prio- 
re > c conoscendo  , che  non  era  (lato  accidente  altri- 
menti , gli  fece  grandirt&ma  i danza  , che  gli  volcfle  di- 
re la  cagione  di  quella  fua  muratane  ; e che  vittoria 
forte  quella  » di  cui  parlaua.  Il  Santo  nel  principio  fé** 
re  lì  (lenza  grande  di  non  voler  dire  cofa  alcuna  ; ma 
importunato  dalle  preghiere  » finalmente  dtrte  : lap- 
piate » che  ’1  negotlo  * per  cui  lì  è efpolla  l’oratione  * 
parta  bene  » c fumo  flati  efauditi  • Et  interrogandolo 
più  particolarmente  intorno  all*  eflaft , dille  , c’  hauea 
veduto  vifìbilmente  nell’Hodia  confecrata  fibrillo  Gic- 
sù  j il  quale  con  la  fua  fantirtlima  mano  daua  la  benc- 
diteione  à tutti  quelli  » eh*  erano  prc Tenti  ail’oratione  : 
c che  però  ringratialTero  Dìo  della  riceuuta  vittoria.  Fu 
ortferuato , che  in  quel  punto  nel  quale  il  Santo  ritornò 
in  fe  dalll’eflafi , il  Papa  nella  caufa  » per  la  quale  era 
fiata  efpolla  l’ oratione  a hauea  pronunciato  à fauor 
loro  . 


uni. 


3 Fabrltio  de’ Marti  mi  andando  vna  mattina  da  lui  EfhGdirt. 
per  riconciliarli , trouò  la  porta  della  camera  come  fer- 
rata  : Se  aprendola  pian  piano  vide  11  Santo  in  atto  d’o-  !J0  dcW? 
ratioae , lcuato  in  piedi  > con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  , Jj 
c con  le  mani  alzate » che  facea  molti  gelli  : c flette  co- 
sì per  vn  pezzo  à veder  quell’ attione  : e poi  fe  gii  ac- 
collò vicino  circa  tre  palmi»  e lo  falucò  ; e'1  Santo  ben- 
ché delle  con  la  faccia  volta  vecfo  di  lui  , talmente  che 
poteua  » e doueua  in  ogni  modo  vederlo  ; con  tutto  ciò 
nè  lo  vide  » nè  gli  rifpofe . Laonde  Fabritio  fermatoli , 
fi  mifc  di  nuouo  à guardarlo  » pigliando  grandirtimo 


$ 
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gufto  in  rimirarlo  cosi  attracco  ; durando  df  flar'it? 
quella  maniera  vn  mero  quarto  d’hora  : Ritornato  poi 
Filippo  in  fe>&  accorgendoti,  che  v*  era  prefence  Fa- 
britio  , gli  domandò  come  fotte  entrato  ; 8e  egli  rlfpo- 
fe  , eh’  hauea  tronata  la  porta  aperta  : c*l  Santo  fenzi 
dirgli  altro  lo  riconcitlò . 

EftaCid’F'.  4 Francefco  della  Molara  , altroue  nominato  , an- 
udaFw!  °an^°  anc^’egli  vna  mattina  per  riconciliarti  da  lab, 
cc^óddUi  e trouando  la  porta  aperta  , vide , eh  * I Santo  ftauaà 
Uobu.  federe  facendo  oratione  : e fe  gli  inginocchiò  auanti 
per  riconciliarti  : Ma  accortoti*,  che'l  feruo  di  Dio 
, era  andato  in  ertati , gli  aunenne  qtiati  l’iftcflb  che  à 
Fabritio  ; afpettando  anch’egli  vn  quarto  d’hora  » 
che  ritornati*?  . 

Eftjfi Fi  5 Stana  vn’  altra  volta  nella  Capella  della  Vifijatlo- 
ilpeiud  i.  nedoue  ti  trattenea  volentieri  , piacendogli  atta!  quell* 
U v incacio  Imaginc  del  Barocci  : e portoti  à federe  fecondo  il  fo- 
lito  tuo  fopra  vna  fedia  picciola  , fu  rapito  , non  accor- 
gendofenc,  in  vna  dolciflima  ertati:  La  qual  cofa  ve- 
dendo alcune  penitenti , che  quiut  rtauano  poco  lon- 
tane, fe  gli  accodarono,  e dopo  d’haucrlo  guardato  vii 
pezzo,  lo  chiamorono  , e tanto  lo  feoflcro  , che  ritor- 


se 


ch'era  nemico 
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nò  in  fe  : Ma  Filippo  come  quegli 
di  etter  ofleruato  in  cofe  limili  , ti  leuò  In  piedi  , e 
cominciò  à gridare  , e chiamare  il  P.  Antonio,  che 
mandaile  via  quefle  Donne  , perche  gli  dauano  farti— 
dio , e non  lo  lafciauano  ripofarc  , inoltrando  di  etfere 
in  vna  granditlìma  collera  : e ciò  per  rompere  l’opi- 
nione,chc  hautffero  potuto  concepire  di  lui  d’haucr- 
lo  ritrouato  in  ertati . 

6 Paolo  Ricuperati , Prelato  dell*  vna  , e l’altra  Si- 
gnatura , familiare , & intrinseco  del  Santo  Padre , an- 
dò vna  fera  à San  Girolamo  per  riconciliarti  da  luì  » 
e lo  trouò  , che  cenaua  mtieme  con  Metter  Giouan- 
ni  Ammuccia  . Filippo  ti  ieqp  da  tauola,  e lo  ricon- 
ciliò : e nel  maprgli  le  mani  in  capo  per  dargli  l'aiTo* 
lutione  fù  rapito  in  citati , rimanendo  lenza  moto  ; e 
Rette  così  per  gran  pezzo  , eoa  ìftupore  , e maraui- 
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|»!ìa  de!  Prelato  * e dell*  Animacela  , efie  lo  iriderò 
Finalmente  ritornato  in  fé  , gli  diede  l’ aflolutione  • . r 

Il  limile  occorfe  à molti  altri  Tuoi  penitenti * li  quali 
andando  per  riconciliarli  , lo  trouauano  bene  fpeflo  r 
in  eftafi . 

7 Circa  l'anno  del  Signore  Mille  cinque  cento ot*  St3do ilt9r 
tanta  cinque  * «tondo  ftato  Filippo  trouato  vna  matti- 

na  dal  Padre  Antonio  Gallofilo  in  letto  come  morto  * ton°d;f£! 
furono  fubito  chiamati  li  Medici  » li  quali  credendo*  «o*e  6«l 
che  foto  Hata  goccia  * gli  fecero  dare  vns  botton  di  t,m‘* 
fuoco  in  tefta  « c far’ i vi  Sica  tori  alle  braccia  , & altri 
rimedi)  alle  (palle  : né  giouando  cola  alcuna * il  Padre 
Gio.  Francefco  Bordino  gli  diede  1’  Oglio  Santo  : e di- 
cendo vn  de*  Padri  Credo * Credo  * il  Santo  riuenuto  ^ 

In  fe  dito  con  voce  libera,  che  Crcdot  Credo  ? & apren- 
do gli  occhi*  diede  vna  guardata  à tute*  i Padri*  che  (la- 
vano quiui  prefenti , e piangeuano.  C dicendo  alcuni 
di  loro  ; Padre*  gran  male  haucte  hauuto*  Rifpofe.* 

Non  ho  hauuto  altro  male  » fe  non  quello  * che  m'ha-  ‘ 
uete  fatto  voi  altri . S*  accorfero  dapoi  * che  * 1 Sant* 
huomo  non  hauca  patito  altrimenti  fuenimento  » me' 
cftafi  . 

8 Che  poi  nella  MelTa  molte  volte  vi  andato, ne  fono 

teli  noni)  quelli,  che  glie  la  feruiuano*&  in  particola*  'pp°  nella' 
re  Otrauio  Cardinal  Parauicino*fl  quale  da  giouiue  glie  M-c  * * 
la  feruì , benché  non  del  continuo  , per  lo  fpado  d!  -’J-  * 
Ycnt’  anni  ; oltre  à gli  altri  * che  vi  aflifteuano . 

9 Quando  poi  andana  dal  Papa  * fapendo  egli  quan-  ciuina  le 
to  gli  era  difficile  il  non  andar*  in  cftali  in  fua  prefenza  » fue  e«*fi 
per  le  diuerfe  application!  * e motti  di  cuore*  che  face-  ***“*  * 
ua  * era  folicodir  a1  Padri  : pregate  Dio  per  me*  ch'io 

non  faccia  qualche  pazzia  . 

10  Fù  in  oltre  veduto  molte  volte  rapito  In  aria  con  lutte't!; ri- 
cucio il  corpo  : e fra  gli  altri  Paolo  Sfondrato  » Cardi-  Silfio 
naie  del  titolo  di  Santa  Cecilia , lo  vide  in  oratione  od.sfoh- 
cieuato  da  terra  per  molti  palmi  * e quali  vicino  al  fo*  iw,°* 
laro  ; com’  egli  fteflo  poco  prima  che  monto  conferì 

eoa  Paolo  Papa  Quinto  • 


R 


si  Gio. 
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li  Già.  Batti  ft  a Modio  , di  cui  s*c  fatta  njentiont 
, . di  Copra  a*  ammalò  si  grauemeate  cheli  Cuoi  afpettaua- 
no»  che  d*hora  in  bora  morUle , hauendo  già  perda»* 
fa  di  ciò,  ti  li  f«nÒmcnti,«U  parola  , Sopprauennein  quel  men- 
jmiftaMo  tft  ||  5an{0  padre  » il  quale  vifitato  prima  1*  infermo > 
c fiato  alquanto  Ceco»  lì  ritirò  » come  che  era  familiare 
di  caia , In  vn*  altra  ftanza  affai  folitana  à far*  oratione 
per  lui.  PafTata  roeza  notte,  cercando  alcuni  di  quel- 
li» che  afiiftcuano  all’infermo , doue  fi  folle  ritirato  Fi? 
lippo  » fu  trouato  » che  ftaua  alzato  in  aria  con  tutto 
Il  corpo  circondato  di  raggi  d'ogni  intorno  : e veden- 
dolo In  quella  guifa  , gridarono  ; Correte , correte  I 
c così  tutti  quelli  » che  ftauano  alia  cura  deli’  infermo 
corfcro , « lo  videro  aach’  c(H  alzato  da  terra  nell’iftcf«* 
fo  modo  » e unto  in  alto  , che  quali  con  la  tefta  toccaua 
il  folaro  » circondato  tutto  di  fplendori . Ma  dopo  racz* 
hora  ritornato  Filippo  in  fe  » andò  con  grandi&nu  al- 
legrezza dall’  infermo  » e ponendogli  la  mano  in  capo  * 
gli  dille  ; Sta  di  buon*  animo , che  non  morrai  : e Cubi- 
to gli  tornò  la  parola,  e cominciò  à ragionar  coi  San- 
to di  varie  cofe  tanto  fpeditamentc  » come  fc  non  ha- 
Beffe  haauto  mal' alcuno  ; e fra  pochi  giorni  li  fentt 
del  tutto  guarito . 

imo  diri-  n Lo  vide  parimente  eleuato  in  aria  » e circondato 
di  fplendori  in  atto  d*  oratione  il  Padre  Fra  Gregorio 
foiipOMt,  Ozcs,  Romano  dell’  Ordioe  de'  Predicatoci  » auanti  eh* 
cntralfe  in  Religione,  com*  egli  ftelfo  afferro*  . 
latto  dì  vi*  1}  e non  folo  Filippo  fu  veduto  rapito  in  aria  io 
JJfJJJj  luoghi  priuati  , e da  alcune  perfone  particolari , ma 
lf eluda  . nelle  Chiefe  ancora,  & in  luoghi  publicl  era ( contro 
Xua  voglia  J foprapreio  da  fittili  rapimenti  : onde  fa- 
. ccn<jp  vna  volta  oracioae  in  S.  Pietro  à corpi  de  gli 
A portoli , fù  veduto  in  vn  tratto  alzar  G in  aria  con 
tutto  *1  corpo  , c co'  panni  raccolti  in  quel  modo  co- 
me ftaua  ingmocchioni  ; e poi  in  vn  Cubito  calar  giù 
1 c perche  dubitò  di  non  clfer  ftato  oflcruato , fc  oc  fug- 
gì via  come  volando . .11  medefimo  occorfc  più  volte 
in  altre  Chicfc  : che  però  banca  per  vfanaa , quapd’cra 
* - - - - in  com- 
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lo  compagnia  di  fcrmaruifi  poco  ; ma  detto  vn  Pater 
oofter , 8e  vn*  Aue  Maria , Cubito  fi  leuaua  per  deularfi 
da  fienili  cofe» 

14  Mentre  poi  celebrane  » fù  parimente  redato  da  i***'1*^ 
diuerfe  perfone  alzarli  da  terra  con  tutto  * 1 corpo  : le  , 
quali  affermano  hauer  fatto  Copra  di  ciò  riflfcflione  par-  «u . 
titolare . Et  in  Torre  di  Cpecchi  fìl  veduto  da  alcune  di 
quelle  Madri  » pur  roeotre  celcbraoa  , alto  da  terra  tre  • 

c quattro  palmi . Et  eoa  fanciuJetta  , che  ftaua  alla  fua 
Meda  in  S.  Girolamo » lo  vide  anch’  ella  alto  da  terra 
due  palmi  : c voltatafi  alla  Madre  di fte  con  Ccmplicita  ; 

Mia  madre»  quel  Prete  mi  pare  fpiritato  t vedete  come 
ftà  in  aria  • Et  clladiffe;  Sta  cheta  » eh*  è vn  Santo  » 
che  va  in  cftafi  • 

15  Sulpitia  Strleti»  la  quale  era  Cua  penitente  , ve-  ri- 
dendolo vna  volta  vn  palmo  alto  da  terra»  dille  anch’el- 

la  fra  fe  lidia  ; Quefto  Padre  deue  elfere  fpiritato  » che  tu 
ftà  coti  in  aria  . Andando  poi  i con  feda  rii , e vergo* 
gnandofi  di  dire  quefto  fuo  penderò  al  Santo  » gli  dilTe  . v 
àmeza  bocca:  Padre  hò  detto:  e vergognandoli  non 
feguitaua  . All' bora  Filippo  le  dille:  Di  sù  balorda»  \ 
hai  mormorato  di  me  » non  è vero  ? E rifpondendo  el* 
la  » che  sì  : il  Santo  1*  interrogò  «che  cofa  hauelTe  det- 
to? Sulpitia  rifpofe  : Quando  l'altra  mattina  V.  R« 
dicea  Meda  » e che  ftaua  alto  da  terra  : II  Santo  ciò  in- 
celo » mettendoli  il  dito  alla  bocca , le  ditte  : Sta  chetar: 

8c  ella  foggiunfe  : All*  hora  dilli  nel  cuor  mio  : OÌm£ 
quefto  Padre  deu*  efler  fpiritato.  A quelle  parole  Filip** 
po  tutto  ridente  le  difte  più  volte  iaterrottamcQtc  > al 
fuo  folito:  E vero  fono  fpiritato» 

16  Fù  veduto  ancora  nel  dir  la  metta  alcune  volte  f 

con  gli  fplendori  intorno  alla  tetta  • Aurelio  Bacci  Se-  “>« 

nefe , nei  primo  anno  di  Siilo  Papa  Quinto  » dicendo  il  4l 
Santo  Padre  Metta  all*  Aitar  maggiore  della  noftra  Chie-  pu  iue.ua 
fa  » quando  entrò  nel  Memento  de*  viui  lo  vide  con  vn  4 Lt>u- 
fplendore  intorno  alla  tetta  come  di  color  d'oro»  ma 

più  viuo  » il  quale  era  ,di  larghezza  di  quattro  dica  in 
circa  à guifa  di  diadema  : E dubitando  egli  » che  ciò 
V\  ” Ha  non 
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non  venlfle  per  difetto  degli  occhi  Tuoi,  fi  voltò  pio  voi- 
1 te  addietro  per  ifuariar  la  villa  r e guardandolo  di  nuo* 
uo  » Tempre  vedea  1*  iftcfTo  ; e rtropicciandoli  gli  occhi 
*on  Ic  • * col  fazzoletto  r fi  mife  i guardar#  le 
.,*«,  . Celle  de  gli  altri*»  ne  vi  vedea  cola  alcuna  intorno  ; e 
ritornando  ì guardar  la  tefia di  Filippo  , la  vedea  pure 
in  quel  medefimo  elitre  » durando  lo  quel  modo  infino 
eh  * 1 Santo  fi  fò  communicato  . 

iìiippolTt  17  Altre  volte  mentre  dicea  JaMcfTa  in  S.  Girolamo» 
?”  uK  *n*  rancinlletea  di  dodeci  anni  in  clrea.lo  vedeua  alto  di 
•itcoodaco  terra , circondato  intorno  da  vna  bianchi  dì  ma,  e rif- 
nmiola  , la  quale  tutto  lo  ricopriva  ; Se  atti 
vola.  corche  fofle  veflito  , òdi  rodo  » ò d* altro  colore , le  ap* 
pariua  nondimeno  candido  • e rivendente':  ftandoco- 
aitfevoh*  **  a*cune  volte  mero  quarto  d’ hora  . 
aoii  h fii«*  18  Mutfo  Achillei Sacerdòte  di  Sa  Sederino , e fu© 
•om«  l'oVo.  pc°itentc  » videanchVgli , che  mentre  il  Santo  celebra- 
ua  , hauea  la  faccia  rilucente  com*  il  color  dell'oro . ’* 
viooenza  ‘ • Jp  Vincenzo  Lanieri  Arciuefcouo  diRagufa  , effen- 
vtdf'iBu'.  ^ouinetto,  perche  11  Santo  ih  trottandolo  folca  ti- 
•ontii^  rargli  i capelli , e dargli  de*  buffetti  » vn  giorno  accio- 
Sto* lpl**  non  SU  f^cefTe  il  limile  in  publica  ftrada  , lo  preuen- 
ne , Se  accodando  (egli  li  baciò  riuerentemente  la  mano  » 
e nel  pigliarla  la  vide  vifibitmeme  tutta  d'oro  , e rif- 
plendcnte à guifa  di  raggi  folari  , che  vfeiuano  dal 
mezo  della  medefitna  mano  ; & egli  fteflò-,  dubitando 
fc  potena  ciò  dertnare  da  caufa  naturale  » mirò  I'  aria  » 
e la  vide  fofea , e fenza  raggi  di  fole  $ onde  abbaglia- 
to» e pieno  di  ftuporeandò  (òbito  alla  Cbiefa  nuoua» 
e riferì  il  tutto  ai  P.  Tomafo  Bozzio  » il  quale  gli’ 
«tòrte  , e confermò  » che  molti  altrr  haueano  veduta  la 
mano  di  Filippo  tutta  d’oro.  Finalmente  molti  rat- 
ti » Se  ertali  fi  potrebbono  raccontare  , che  » per  edere 
limili , ò per  non  infaftidire  il  lettore  con  la  lunghez- 
za, fi  traiafeuno . *,t4*1^!! 


m 


.tu 


itofl  Qct—  * 


•a 


iO’1' 


7.  LIB.  Uh  GAP;  II, 

A • ' r ; . ■' 

> - ■ 7 ■ Vìjìoflt  di  Filippo,  Cdp.  U t 


«t 


X T T Ebbe  ancora  Filippo  oltre  all  ' citali  » e rapi- 

1 1 menci  di  fpiritb  molte  vifioni  * & apparino- 
pi  : e quali  ogni  notte  ne  riceueua . Delle  quali  nc  rac- 
contaremo  alcune  più  Angolari  » per  maniieRarc  à chi 
legge , quanto  quello  gloriofo  Santo  , come  quegli , che 
ftuua  Tempre  con  la  mente  in  Cielo,  folle  fauorito  da 
Dio  di  vifite  celefti , e di  fuperne  confolationi  • 

x Primieramente  auanci  eh*  cifoife  Sacerdote  » non  Appireir*( 
bauendo  ancora  deliberato  cofa  alcuna  intorno  allo  flato  Ippoze». 
(iio  , e facendo  perciò  particolare  oratione , «fiderò- 
(o  di  faper  qual  folfe  la  volontà- di  Dio  « vna  mattina 
nello  fpontar  del  Sole  * mentre  oraua , gli  apparue  II 
eloriofo  Precurfor  di  Chrilto  S.  Gio.  BattiRa  : alla  .r 

C’  * _ _ . *■  • 

cui  prefenxa  Tenti  m ripieno  di  tanto  fpirito  che  p$r 
l’ abbondanza,  di  efio  gli  foprauenne  il  (olito  tremore* 
c Bando  così  alquanto  come  rapito  sfinì  la  vifioae  » 
xeBando  egli  con  gran  feruorc,  di  mente  , 0c  ardore  df 
carità  : Dalla  quale  > eda  * particolari,  che  in  elfa  inter. 
uennero,  raccolfe  > coro’  ei  narrò  à Federico  Cardinal 
Borromeo , che  Dio  volea  > eh’  ei  viuelTc  in  Roma  per 
vtilità  de’proffimi  iq  vita  pouera  $ e .ftaqratìlfimo  dà 
ogni  cofa  . 

3 li  che  gli  fù  ancora  lignificata  lo  va 'altra  appa- 
ritione  > ch’hcbbc  dì  due  anime  beate  menu  ’ egli  Rana  cielo  cb« 
in- oratione  j vna  delle  quali  haueua  vn  pane  duro  in  Jejc,iu"* 
mano  > che  » come  à,  lui  pareua  fenz* altra  viuanda  mo*  «uo 
ftraua  di  mangiare  : Quello  vedendo  Filippo  defidcro-  “c,fi  dc'** 
fo  di  fapere  che  coTa  foflc , vdì  dirli  : Vuole  Iddio , che  “***  . 
tu  io  mrzo  à Roma  viua  come  fe  folli  in  vn'crcmo  ,.*?  ■ » % 

(lenendoti  , per  quanto  ti  Tara  conceduto  , dal  mangiare 
la  carne  ; il  che  ofieruò  fermamente  fin'alla  morte  , non 
ne  mangiando  Te  non  di  rado  > Ir  ali’  hora  più  coBo  per 
condcfccndcrc  alia  volontà  degli  altri  /yò.  pétìcfcfc^oB’c 
malato  ; poiché  per  altra  cagione  ci  folèua  dire  , che 
k qc  aftcqcua  JtfltcqdofcJa  uociiWj  ftiepafe  il  Sanjjp 

& i c«i«* 


or 
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(oltre  à quelIo,che  gl!  fu  detto  dal  Padre  AgoftinoChet- 
tini  alle  tre  Fontane,  come  fi  ditte  di  fopra  ) per  queftc 
vifioni  con  grandiffima  contentezza  di  ipirito , e chia- 
rezza di  mente  circa  lo  fiato  Tuo , che  gli  darà  poi  per 
tatto  il  tempo  della  vita  faa . 

,-,.4  Vn*  altra  volta,  dopo  che  fù Sacerdote , facendo 
oratione  la  notte  di  Natale  infieme  cort  Cofianzo  Taf- 
bino ST.À  fo°e  » c Sebastiano  mufico,  de'  quali  habbiamo  fauclla- 
1»  «o»e  d>  to  di  Copra  j nel  femore  di  quella,  vide  comparir  Chri- 
Wmk*  fio  In  forma  di  fanciullo  su  l'Altare  : onde  voltando!! 
;■  a*  compagni , ditte  loro  : Non  vedete  Chrifto  Bambino 
fopra  l'Altare  ? Rifpofero  quelli , che  nò  » Per  la  qual 
cola  accortoli,  ch’etto  Colo  era  fiato  partecipe  di  quella 
grada , tacque,  e feguitò  la  fua  oratione . 

5 In  altro  tempo  dicendo  lai  Metta , Cefare  Tornali 

eTntu  dri  ***  ^^PaCra0^ona  ^u0  penitente  jotteraò,  che  all'eleua- 
tione,  dopo  c'hebbe  pofata  l'Hoftia,  ftette  vn  gran  pea- 
ocii'mooì,  io  com'in  ertali , prima  di  alzar* il  Calice  ; e che  finita 
«on  («iti  ^ ^]eg*a  fc  ne  tornò  in  Sagrcfifa  con  vna  faccia  allegra 
come  di  perfona , che  ridette . Per  la  qual  eofa  Celare 
interrogandolo  depoi, perche  fi  fotte  fermato  tanto  alP- 
eleuatione , e perche  fotte  ritornato  in  Sagreftia  cosi 
allegro  MI  Santo  mettendogli  la  mano  in  capo  Corri- 
fe,  e non  gii  rifpofe,*  ma  facendogli  il  penitente  tnt- 
, tauia  infianza  di  faperlo,  8r  interrogandolo  più , e pii 
volte  ; Filippo  vinto  da  tante  preghiere , gli  ditte»  eh* 
alfe  volte  nella  Metta  dopo  la  confecratiqne  , Dio  gli 
fiera  gratta  di  fai  gli  vedere  la  Gloria  del  Paradifo  : ma 
che  auuertifle  di  oon  ne  parlare  con  alcuno  • 

Ved*r Ani  ' 6 Hebbe  anche  gratta  di  vedere  l'Anime  di  molti, fir 
a»  i\  m»  in  particolare  de’  Tuoi  amici , c penitenti , andartene  la 
Ciclo.  Mario  Tofini  vn  di  qac’  primi  della  Compa- 
gnia  della  Sautittima  Tnnita,  huomo  di  bontà  fingola- 
re,  la  coi  vita  fentte  Bontìgnor  Cacciaguerra , venato 
Ì morte , Cubico  che  fù  fpirato,  apparuc  sù  la  mesa  dot- 
.*  te  tutto  allegro  al  Santo  Padre,  r eoa  gran  voce  lo  chia- 
mò due  volte  per  nome,  Filippo,  Filippo?  8e  egli  leuata- 
do  gli  occhi  al  Qcio,viaci'AninM  di  Mario  tutta  lucida» 
V % v 4|  Se  crii'plcn. 
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e rlfplcndente  andarfene  al  Paradifo.  La  mattina  fa* 
guente  intefe  la  Tua  morte  : e rrouò,  che  In  qucU’hora 
appunto  c’hcbbe  la  vifione,  era  fpirato  : e |lò  raccontò 
il  Santo  medefimo  con  buona  occasione  ad  alcuni  Tuoi 
figliuoli  fpirituali , ragionando  con  loro  della  bontà  di 
quel  feruo  di  D!ot  c dicendo,  che  non  fi  poteua  efprl- 
mere  con  concetto  humano  la  bellcsaa  d’vn’anima  gio- 
iti ficaia,  v 

7 Vincenzo  Miniatore , anch'egii  de*  primi  Fratelli 
della  Compagnia  deila  Santiflìma  Trinità  ,e  Tuo  peni- 

tente,  huomo  di  gran  perfettione, venuto  à morte,  nell  - wm  Mi- 
ifteffo  punto,  che  fpirò,  apparue  à Filippo  tutto  glorio-  JgJJJE 
fo  : e Filippo  lo  vide  così  nfplendcnte  falir’al  Ciclo  : i*. 
onde  la  mattina  andando  per  confidar  Tua  moglie , le 
ditte  ; voftro  marito  quella  notte  è venuto  à picchiare 
alla  mia  porta,  c m’hà  raccommandato  vol,c  tutta  la  va» 
lira  famiglia  : non  dubitate  ch'à  andato  In  Paradifo  • 

E dall’ hora  in  poi  il  Santo  Padre  aiutò  Tempre  quella 
cafa  in  tutto  quello,  che  le  bifoguò  , come  Gabbiamo 
detto  al  fuo  luogo. 

8 Marc’ Antonio  Cortefcll!  da  Como,  catture  del 
banco  de*  Ceuolì , vno  de*  fuoi  più  cari  figliuoli  fpirl-  l*  Affisa 
tuali , huomo  molto  dedito  aU*or<itiooc»8r  all’opere  di 
carità,  e che  per  molt'anni  fece  1 negoHj  della  Relfgio*  conerriS 
ne  de*  Cappuccini , pafsò  da  quella  à miglior  vita  : e*  | f^,uef* 
Santo  andò  Inficine  col  Padre  Antonio  Callonto,&  vn'-  fc- 
altro  Sacerdote  à vedere  il  fuo  corpo  morto,  che  llaua  £° 

I In  Santa  Caterina , à canto  à S.  Girolamo  della  Carità  S hoiC . 

e dopo  di  hauerio  guardato  ?n  pezzo  con  molta  atten» 
l tione,  lo  fece  da  vn  Pittore  ritrarre  r della  qual  cofa 
l marauigliandofi  quel  Sacerdote,  il  Gallonio  gli  ditte, che 

non  fi  marauigliafle,  perche  il  Santo  hauea  detto  : Que-  * 

\ ft a notte  m ’i  appari*  l'Anima  del  Cortefclli  tutta  lumi- 
i no  fa  ; 8t  è fiata  meco  à ragionare  da  quattro,  ò cinque 
ì,  bore  in  circa  ! e pofcia  fe  n è volata  al  Ciclo,  portata  da 
i gli  Angeli  : aggiungendo  ancora,  che  dalla  prefenza  di 
\ quella  era  rimalta  la  camera  tutta  nfplendcnte.  Stiraaua 
* icambieooimcate  11  Cortefclli  di  tal  forte  U Santo,  che 

R 4 profe- 
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profetizzando  ditte  con  Paolo  Magi  » Sacerdote » e Prtvi 
curatore  della  Sacra  Penitentiaria  : Metter  Paolo»  que- 
fto  buon  Padre  non  è conofciuto»  Se  è tenuto  per  huo- 
no  ordinario  da  alcuni  $ ma  ben  fard  conofciuto  quan- 
do farà  morto. 

9 Hauea  Fabritio  de*  Mattimi  vna  figlinola  di  tredici 
anni  in  circa , chiamata  Helena . Era  quella  verginella 
feruentiflima  nell'amor  di  Chrifto;  obedientiffima  in 
ogni  minima  cofa  al  fuo  Padre  Spirituale  { piangeua 
amaramente  la  Pattionc  del  Signore;  fi  communicaua 
almeno  ere  volte  la  fettimana  con  gran  copia  di  lagrime, 
guftaua  deli'oratione > come  fi  fuol  guRare  del  cibo  per 
foftentarfi  ; difprezzaua  sè  fretta  » pofponendofi  à tutte 
le  creature  ; defideraua  eftremamente  di  patire  per  cor- 
rifpondere  in  qualche  parte  alla  Paffione  del  Saluatorc; 
c nell’vltima  infermità  recandole  il  Baronio  la  Santa 
Communione»  effa  vide  » dopo  d'etterfi  communicata  , 
cbeGiesù  Chrifto  le  fparfe  nell’Anima  il  fuo  pretiofo 
Sangue;  finalmente  preuiftafi  la  morte  , con  fegni  di 
grandiffima  diuotione  » fé  ne  volò  al  Cielo . Or  fubito, 
che  Helena  fu  fpirata»  il  Santo  Padre  fentì  cantar  gli 
Angeli» e gli  vide»  com'egli  fretto  raccontò  à Ccfare 
Baronio»  che  cantando  portauaao  l’Anima  di  quella 
Donzella  in  Paradifo  : Il  qual  canto  ditte  il  Baronio  » che 
fuchiamato  dal  Santo»  canto  hebraico. 

. IO  Vltimamente  da  quelli  > ch'haueano  famigliarità 
con  Filippo  fi  tenea  per  certo , che  non  monde  mai  aU 
cuno  de’  fuoi , ch’egli  non  fofFe  certificato  dello  flato 
dell’ Anime  loro;  eflendo  che» oltre  all'  apparitionl 
dette»  l'ilUtto  conobbe  nella  morte-di  Lauinia  de' Ru- 
llici, prima  moglie  di  Fabritio  de'Maftiml»  e di  Suor 
Helena , e di  Suor  Scolaftica  fue  Figliuole»  che  ft mino 
ambedue  in  Torre  di  fpecchi;  e di  Patri tlo  Patritij,  e 
di  Virgilio, Crefcencij  » di  cui  volendo  confidate  i figli» 
uoli  dille  : State  di  buona  voglia»  che  voltro  Padre  c io 
Paradifo  : e velo  dico  io»  che  lo  sò;  e replicò  loro  que- 
lle parole  più  volte  : e di  molti  altri  » che  per  breuità 
lì  lafciano  . £ di  quc|o  ( cqaq  dfrTq  Federico  Cardinal 
-•vOie  ir  Borromeo) 
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Borromeo)  Filippo  ne,  parlai»  feco  come. di  cofa  fatica. 

Se  ordinaria.  Etc;racosì  noto»  ch’egli  haueTse  da  Dio 
quefto  lume  di  Tapec  lo  |laco  dell  ’ Anime  de’  defunti  » 
mafiimamente  de'iuoi  penitenti,  che'l  P.  Già.  Antonio 
Lucci,  eTsendogli  morta  la  madre,  lo  pregò,  ebe  ftccf- 
fe orazione  per  lei,  à quello  fine  di  faper  Io  (lato  di 
Quell'Anima  } e Filippo,  dopo  hauer fatta  oratione,  gli 
difse  : Sta  allegro-,  che  tua  madre é in  Cielo.  II  chp 
Temendo  egli, per  la  contentezza  grande pianTe.  Il  me- 
deli  aio  gli  dilse  delia  morte  di  fuo  Padre  : & affando- 
gli la  ragione;  perche  ( foggiunfc  ) mi  c occorfo  l’if- 
tefso , che  nella  morte  di  mio  Padre  • Da  «fucilo  anco- 
ra fi  raccoglie  , chc’l  Padre  di  Filippo  fia  in  Cielo;  li 
ch<*  fi  può  credere  per  l’oradonl,  e meriti  ,d*vn  tanto 
Figliuolo. 

li  Di  più , come  che  molte  volte  hauca  hauuto  fi- 
mlli  vtfioni , ragionando  della  bellezza  deli' An ime,  To-  lippa  J»ib 
Ira  dire  : Non  fi  può  efpritnere  la  bellezza  d'vn’Aoima, 
che  muore  in  gratia  del  Signore . gmft:. 

■a  Morì  Giouanni  Animuccia  Tuo  figlinolo  fpiricua- 
le,  mufico infigne,  e maeftro di  Cappella  in  S.  Pietro,  vitti  «K 
molte  volte  di  Copra  nominato  t il  quale  andaua  ogni 
giorno  all’Oratorio  à cantare  dopo  i Sermoni , menan-  penitente 
do  Tempre  Ceco  molti  Cantori  s huomo  di  canta  purità,  deli»»*®* 
che  dopo  efserfi  pofto  lotto  la  cura  di  Filippo,  vifse  eoa 
la  moglie,  come  fc  fofse  fiata  Tua  Torcila . Hebbe  gra- 
da da  Dio,  ch’cTsendo  fiato  in  vita  molto  eguagliata 
dagli  Tcrupoli,  quando  arriuò  all’infermità  di  cui  morìr 
fendili  libero  totalmente  da  quelli  ; morendo  con  gran- 
dinìo» quiete,  & allegrezza.  Or*  auuenne,  che  tre  aoni 
dopo  la  morte  Tua,vrna  Tera,  finiti  li  Scrmool,  sù  le  ven- 
titré hore  apparue  ad  vn  certo  AlToolo  Portoghefe  Tuo 
antico , e gli  domandò  s’era  finito  T Oratorio?  Rifpofe 
lamico,  che  si;  non  applicando  per  ad'hora,  che  l’Ani- 
muccia  era  morto.  Soggiunfc  l* Animuccia:  Or  dite 
per  gratia  al  Padre  Filippo , che  preghi  Dio  per  me;  e 
iparuc.  All’ bora  il  Portoghese  facendo  Topra  di  ciò 
fificflìoae,  fi  ricordò,  che  PAnimuccia  età  morto  va 
n . pezzo 
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pezzo  prima  ; e ritornò  indietro  per  riuederlo,  ma  non 

10  trouà  altrimenti  : onde  mero  fpauentato  andò  dal 
Santo»  e gli  narrò  tutto  ii  faccetta:  e Filippo  la  matti*' 
na  feguente  gli  fece  raccontare  quella  viftone  nell'Ora* 
torio  in  prefema  di  tutti>  c poi  mandò  i diuerfe  Chie* 
•fe  ì far  dire  delle  Meffe  per  quel  l'Anima  s facendole  di 
più  cantare  vna  Metta  de*  morti  in  S.  Giouannl  de’  Fio* 
rentini . Il  che  fatto,  ditte  di  poi  a*  Fratelli  dell'Ora- 
torio : L’Animuccia  d arriuato:  intendendo , che  dal 
Purgatorio  fe  n’era  andato  in  Paradifo . 

1 3 Vedeua oltre!  ciò  la  bellezza  delI'Anime, men* 
aiUpporr.  tre  erano  ancora  mite  a*  corpi  : Onde  parlando  di  Sant* 
detifpUn  Ignatio  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù , dicea» 
liìdiu'ì'  c^*cra  tal«» e tama  la  bellezza  interna  di  quel  Sant’Huo* 
Umi io,  a moi  che  glie  la  feorgeua  ancora  nel  volto  : affermando 
di  Sui?'  * l*auer  veduto  egli  fletto  i raggi  di  fplendore,  che  gli 
vfeiuano  dalla  faccia  .*  c*l  medefìmo  affermò , cflergli 
auuenuro  in  rimirar  S.  Carlo,  che  parimente  lo  vede* 
bello , e rifplendentc  come  vn*  Angelo . Vide  ancor» 
vn  grande  fplendore  nel  volto  d'vn  giouane  fuo  peni* 
teme,  chiamato  Gio.  Battila  Saraceni  da  Collefccpoli; 

11  quale  fi  fece  Frate  nella  Religione  di  S.  Domenico,  eF 

fi  chiamò  Fra  Pietro  Martire:  doue  per  la  fua  bontà  , 
e fufhcicnza  hebbe  offitlj  principali, e fu  creato  Vicario' 
generale  dell'Ordine,  e quiui  viffe , e mori  fantiffima- 
mente  . Vide  anche  altre  volte  alcuni  Frati  Certofinl 
con  la  faccia  parimente  rifplendentc , mentre  vfeiuano  * 
dall  * oratione  • ' 

ii  Demonio  1 4 W*  000  falò  hebbe  Filippo  viftoni  di  fpirltl  buo* 

•ppan.r’i  ni  per  fua  confolatione.ma  ancora  di  fpirltl  cattiui  per 
efTercitio  fuo,  òr  inftruttione  degli  alH.  Habitaua  egli 
^paucou  * |n  Qjrojamo  t gg  hauendo  detto  al  Padre  Gio.  An- 
tonio Lucci,  che  fcongiurafTe  vna  fpirftata,  gli  coman* 
dò , che  di  più  le  dette  in  di  (prezzo  del  Demonio  molte 
«ferzate  : della  qual'attione  fdegnato  qaello  fpirito  s 
apparue  la  notte  feguente  à Filippo  per  ifpauentarloia 
forma  bruttlflìnu  : e nel  partirli  lafciò  tanta  puzza  ia 
camera,  che  dal  Santo  fù  per  molto  tempo  fentita . 
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lib.  ni,  cap.  ir.  %6j 

1 i Staila  va  giorno  Filippo  nell*  Oratorio  pur*  in 
S.  Girolaato*  doue  oltre  a’  Fratelli  era  ancora  Gabriello 
Faleotto  » prima  che  foffe  Cardinale  : e ragionando 
delle  cole  di  Dio*  lo  vn  tratto  fi  lcuò,  e difle  : Fratelli» 
«eco  il  Demonio  : però  inginocchiateui»  e fate  orario- 
ac:  e poftofi  anch'egli  inginocchioni  » Facendogli  in- 
contro il  legno  della  Santa  Croce  » dille  al  Demonio  : 
Tù  non  entrerai . E detto  quello»  ii  Demonio  fubito 
fparue  da  gli  occhi  del  Santo  * e feguitarono  in  pace  gli 
cflerciei j loro . . 

1 6 Trottandoli  FUippo  va' altra  volta  alle  Terme 
Diodetiane  vicino  i Santa  Maria  degli  Angeli  » vide 
l’opra  vn  ’ anticaglia  di  effe  il  Demonio  in  Forma  d’rn 
gioitane  : c rimirandolo  fidamente»  orientò,  che  matt- 
ila la  Faccia  » hor  parendo  più  giouine  » Se  hor  più  vec- 
chio 3 hora  bello»  Se  bora  brutto  : per  la  qual  cola;  ac- 
corgendoli » ch'il  Demonio  Facca  quelle  mutationi  per 
deluderlo»  gli  comandò  da  parte  di  Dio»  che  fi  togliere 
di  quia!  t c Fubito  fuanì  : lafclanda  » come  fopra  htb- 
biarao  detto»  vaa  grandilEma  pulsa* 

17  Era  quello  catti uo  odore  come  di  folfo  : E Te  be- 
ne per  ordinario  era  Fcntito  follmente  da  lui  » tal*  hora 
nondimeno  lo  fcnriuano  ancora  gli  altri,  come  occorfe 
vna  mattina,  che  hauendo  polla  la  mano  in  capo  ad  vaa 
fpiritaca,  Fé  l'impreflein  rifa  vna  puzsa  cosi  pcfttfcra, 
che  ancorché  fi  lauafie  con  Fapone,  Se  altre  cofe  odori- 
fere» gli  durò  nondimeno  per  più  giorni:  fiche  por- 
gendo poi  i molti  la  mano  facca  lor  Fencire  quel  unai’- 
odorc:  accioche  prendeflero  occafione  di  mantenerli 
lontani  dal  peccato  : affermando,  che  quel  cattiuo  odo- 
re venlua  dal  Demonio»  il  quale  daua  molclìiad  quella 
pouera  donna . 

18  Vn*  altra  volta  rifondo  Filippo  nella  aoftra  Chic- 
fa,  gli  apparuc  il  Demonio  in  Forma  d'vn  fanciullo  di 
fei,  ò fett’anni  che  teneua  vn  f ozio J etto  in  bocca,  e fla- 
va iq  atto  di  burlarlo . Ali*hora  il  Santo  guardandolo 
con  volto  Feucro  lo  cacciò  via.  Domandando  poi  al 
Gallonlo , ch'era  quitti  prefente , a'hauca  veduto  quel 
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fanciullo  vè  rtfpondendoegll  che  sì  * Filippo  gli  repli- 
cò : Or  Tappi»  che  quegli  era  il  Demonio  » ch'era  venu* 
f to  in  Chiefa  per  far  del  male»  ò per  far  cadere  qualcu- 
no in  peccato  $ ò perche  riera  entrato  qualche  gran 
peccatore.  f>i  *&“•  .:rr'‘  Ji  ritmar . 

1 9 Finalmente  era  così  inteftino  Podio  che’l  Demo-1 
ìlOfmonic  0|o  f,àuea  con  Filippo  » che  Te  oraua  , ò facea  qualfiao- 
glia  attione  » la  quale  hauelTc  In  qualche  modo  del  pio  • 
f*  quali  Tempre  procuraua  di  turbarlo,  e dargli  faftidlo  s 
onde  vna  notte  » mentr  ei  faceua  oratione , le  gli  polo 
f»*  - - alianti  à gli  occhi  -con  afpetto>  terribile  per  ifpauentar- 
£ ' lo  ; ma  Filippo  chiamando  lnaiuto  la  Regina  del  Ciclo*? 
il  Demonio  Cubito  fparue . • Vn' altra  volta  che’l  Santo 
Te  ne  ftaua  ritirato  in  vn  palco  fopra  la  Tua  camera,  non 
potendoti  maligno  fargli  altro  male»  gl 'imbrattò  di 
Toszure  tutta  la  vede  : fi  come  vn’aitra  volta  per  often- 
derlo , procurò  di  fargli  cadere  vna  tauola  addoflo  : e 
tal*  hora  quando  ftaua  ammalato  » tenendo  Filippo  per 
guardia  il  lume  » bene  fpeftb  glie  lo  fpegneua  . Gli  fa- 
\\  ceapoi  rumore  incamera  quali  per  ordinario  $ peri» 
qual  coTa  il  Gallonio»  che  dormiua  Totto  alle  Tue  ftanzes 
era  sforzato  à leuarfi»  8c  andar  di  fopra  per  vedere  che 
-.'4  rumore  fofTe ftato  quello, vné  vi  trouaua  cofa  alcuna» 
y *-  Dicea  poi  il  Santo  fpelfc  voice  : Quefta  notte  il  Demo- 
nio mi  hà  voluto  fpauencata,*  ma  mi  fono  raccoman- 
dato alla  Madonna Saaciffima, e m'hà  liberato.  a 
ao  Or  ’ effendo  che  Filippo,  sì  per  la  fanti tà  dell» 
sornmeo-  vii*  » ^oou  perla  lunga efpcricnza  hauefic  grandiflìma 
tì  4ì  fii'i-  cognizione , e (aperte  molto  ben  difccrnere  le  vere  dalle 
tctiadìVi-  f*11*  vifioni  : quali  ogni  volta  che  fi  trattaua  > ò fpecu- 
Co ai.  latiuamente  » ò praticamente  di  quetia  materia  » accio- 

che  l’huomo  non  forte  cosi  facilmente  ingannato , ap- 
pottaua  quella  Jottnna  communc  de’  Santi  Padri  » che 
per  ordinario  oon  lì  deue  dar  credito  à vifioni»  e bench* 
ci  forte  così  fauorito  da  Dio  di  tante  illuftrationi»  8c 
clcuationi  di  mence»  eoa  tutto  dò  oon  gli  piaeqacre 
mai  nc  citali,  nè  vifioni  in  publico;  dicendo,  ch’erana 
«ofe  pcricolofilTunc  j c che  li  gufti»  c coniolationi  4| 
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Cpjrir©  fi  debbono  cercare  in  camera,  c tenerle  nafeofte 
piu  che  fia  poflìbile . Diceùa  ancorai  che  le  bilioni 
tanto  buone,  (pianto  cìrtiùe,  folcano  accadere  eriandro 
* fbe  non  le  de fiderauano  ; e chr  però  la  ncrfW^ 
na  non  fi  fidato  con  dire  non  le  defi  fero , e così  non 
tarò  fottopofto  ad  illufioni , ò vlfioni  cattine  ; e che  vi 
blfognàuà  grande  humiltà  , grande  ntognatione  , e 
fiaccamente,  acciò  non  fi  venlfle  à iafeiar  Dio  per  la 
vifione.  Di  più  dicea,  chVradifficll  cofa  riccnerle, 
e non  s infunerbire;  piu  difficile  non  creder  d’tlTernc 
degno;  ma  difficiliffitno  credere  d’etorne  indegno  ,*  co- 
me anche  non  anteporre  la  foauicà  delle  vifioni  alla  pa- 
^ obedlenza , Sr  hurniltà  • €0"  E foggiungcua  , 
che  quelle  vifioni,  le  quali  non  erano  vtiii  à sé  , ò in 
particolare,  ò in  vniuerfale alla  Santa  Chfefa,  non  fi 
doueano  ftimare  in  modo  alcuno;  e che  le  vere  vifioni 
al  principio  dauano  qualche  horrore,  e fpauento,  ma  poi 
lalciaifano  con  molta  pace,  e quiete;  e che  le  altre  face- 
uano  tutto  il  contrarlo,  f”  Auuernua  li  ConfefTorl , 
che  non  facetoro  fondamento  fopra  le  riur lationi  de* 
loro  figliuoli  fpìrituali,  e maffimamente  delle  donne; 
perche  pare  talnolta  c’habbiano  grandi  Almo  fpirito,  e 
per  lo  più  fi  rifolue  io  niente:  foggiungendo^che  molti 
erano  andati  in  roulna  per  andar  dietro  à fimili  cole . 
5F  ^erò  configliaua , e molte  volte  comandaua  a’  fuqk  i 
che  le  rigettaflero  con  ogni  potere  : nè  dubitartelo  fSr 
quefto  far  difpiacere  alla  Diurna  Maeftà  , perche  quefia  1 
è vna  delle  proue  da  conofcere  le  vere  dalle  falfe  vifio. 
ni  : ond’  egli  vn  giorno,  che  fall  in  caredra  per  fermo* 
ne§§^3r®  » parlo  contro  quelli  che  credono  facilmente 
alle  vifioni,  ò ratti , ò eftafi,  e dito  : Io  sò  d*vna  pei  fo- 
na , ch*è  qui  prefente,  che  quando  volcfle,  potrebbe  an- 
dare in  eftafi , hauendogli  fatto  Dio,  tra  le  altre  grafie, 
quefta  ancora,  ma  tali  coft  fi  deuono  fuggire,  6e occul- 
tare . Ciò  detto  fentendofi  rapire  in  ifpirito,  fece  ogni 
Forza  per  non  andar*  in  eftafi  : e non  potendo  feguitar* 
innanzi , dandoli  con  la  mano  fu‘l  ginòcchio  dilli  : Chi 
brama  eftafi*  c vifioni , non  aà  quel  che  defidera  : oh  fé 

ogn’rno 


VfO  LT%.  ni.  CAfclt 

ogn’vno  fapefle  che  eofa  écftafi  : e prorompendo  Io 
pianto,  fcefe  di  Tediai  e fi  parti  • Vn'altra  volta  hiuen- 
, «Io  il  Padre  Gio.  Francefeo  Bordini  ragionato  in  mate- 
ria d’eftafi , finito  ch’egli  hebbe,  Tali  Filippo  alla  Tedia, 
• difie,  che  hauendo  quel  Padre  ragionato  d’eftafi , vo- 
Jeua  aggiungere  vna  parola , e feguitò  dicendo;  Io  h& 
conoTciuto  vna  donna  di  Tanta  vita,  che  di  continuo  ha- 
ueua  cftafi,  c per  molto  tempo,e  dipoi  Iddio  glie  le  leuòs 
Vi  domando, quando  credete  voi,  ch’io  ftiraaìfi  piò  quel- 
la donna,  prima  quando  hauea  quell*  eftafi , ò dipoi  che 
non  lebauea^  Appreso  di  me  f foggiunfe)  era  Tenta 
comparatione  maggiormente  ftimata , quando  non  ha- 
ueua  eftafi,  che  quando  le  haueua  ; c detto  qaefto,  fcefe 
parimente  di  Tedia , e fi  parti . 

ri  AH’ifteftb  proposto  efleodogli  detto  , che  ad  vna 
*erg>ne  *1  Terz‘  Ordine  di  S.  Domenico  appariua fre- 
ét  »d  *n*  queneemente  noftro  Signore,  e di  continuo  Santa  Cito 
25hi«,'t  rina  da  Siena  ; egli  che  in  Amili  coTe  era  di  molta  efpe- 
•ornimi*  rienza  , rifpofe  : Le  donne  facilmente  a' ingannano  : 
viiow.  per^  ditela,  che  quando  le  vengono  fimi)!  vinoni  fpntà 
loro  in  faccia,  e fia  chi  fi  vuole;  non  ne  farcia  ftima  nef- 
funa  ; e noiifolo  non  le  defideri , ma  le  difprezzi . E 
così  la  vergine  fi  goucrnò , ftando  Tempre  in  timore  di 
non  (fiere  ingannata,  con  grandi  (fimo  frano  dell*  A al- 
ma Tua . 

sa  Ad  vn  di  que’  primi  Figliuoli  Tplrituali,  di  cui  s’é 
Quello eKc  Par^ato  di  Topra,  chiamato  Francefeo  Maria,  detto  con- 
Sdire  Ti  Fri  munemente , il  Fcrrarefe , apparue  vna  notte  il  Demo- 
«ui<f*  ’ * n’°  *n  f°rm3  della  Santi  dima  Vergine  con  molti  fplca* 
u'uià^r  dori;  c riferendo  lui  la  mattina  il  tutto  al  Santo  Padre, 
**«  efio  gli  difie  : Cotcfto  i ftatoi!  Demonio,  c non  la  Ver- 
gine ; però  Te  cornerà  più,  fputagli  in  faccia.  Tornane 
do  la  notte  Tegnente  l’iftcfia  vifione , il  Fcrrarefe  le  fpu- 
tò  in  vifo , e Tubito  fpartte . £ continuando  nella  fan 
orationc , poco  doppo  venne  veramente  la  Santìfiiain 
Vergine;  e volendo  egli  fputare,  la  Madonna  gii  difie  : 
Sputa  Te  puoi.  J]  che  volendo  egli  Tare,  fi  trouò  In 
bocca,  e la  lingua  canto  arida,  e lecca,  che  non  potè 
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altrimenti  fputare  : e la  Vergine.  San  ti  ffima  gli  foggiun- 
fe  » e*  hauea  fatto  bene  ad  effrguire  tutto  quello , che  gli 
era  flato  importo . Sparue  poi  la  vifione  Sciandolo  tue*, 
to  pieno  di  confolationc , e di  allegre**?. 

2}  Antonio  Fuccl , di  cui  habbiaoio  altre  volte  par-  p:|i.  n 
lato  , medicaua  vna  Monaca  di  fama  vit.a  graoemente  a;:l  ice  An 
^^*r®**  * trouandola  vn  giorno  tutta  eleuata  in  Dio  , 
afpettò  tanto  a eh*  ella  ritornò  in  fe:  la  quale  riuolgen-  «<  i;»ic  *1 
àoG.  immantenente  à lui , gli  diflTe  t Oh  come  ri  bò  ve*  Ur,ni,u,n > . 
duco  In  quello  tempo  bello  in  Paradifoi  Antonio  vji» 
te  quelle  parole  * e facendomi  rifleilionc  , le  conferì  co)  “•* 
Santo  Padre  ; e nell’ifteffb  giorno  cadde  infermo  j e ere* 
feendo  tuttauia  il  male  , il  nemico  dell'  h umana  natura . 
per  ingannarlo , 1*  andò  fpefle  volte  iavifitarc  in  forma 
di  medico»  promettendogli  lunga  vita,  e dicendogli,  che; 
non  morrebbe  altrimentc  di  quella  malattia  • Coofcren. 
do  anche  quefto  co*l  Santo,  il  quale  ogni  giorno  lo'vifì^ 
t?ua,  l’auulsò  che  quegli  non  era  altrimenti  il  medico  , 
tna  il  Demonio  : e così  Antonio  conosciuto  l’ingannò  , 
ftando  rimeffo  nella  volontà  del  Signore  fri  pochi  gior- 
ni rendè  Tantamente  lo  fpirico  à Dio  . 

*4  Soieua  il  Santo  con  querto  cflemplo  Infcgnare  a!r°etto.^ 
fuol  che  coloro,  che  fono  in  cafo  di  morte  , non  de- 
uono  facilmente  credere  alle  viiìoni , e maffimamentcà 
quelle  , che  promettono  lunga  vita  ; perche  per  lo  più 
fono  mufioni  del  Demonio , defìderofo  , che  1*  huomo 
muoia  leni  a preparatone  alla  morte  ,e  con  ifpcraaaa 
di  vita  : Soggiungendo  , che  era  minor  pericolo  il  non 
creder  le  vere , che  dar  fede  alle  falfe  . 

Mattia  Maffei  Sacerdote, c penitente  del  Santo, ef*  *og^o«tf 
fendo  flato  guarito  miracolofamente  da  lui  d’vn  infermi- 
tà.come  vedremo  al  fuo  luogo,  la  notte  Seguente  alla  ri- 
ceuuca  finiti  hebbe  vn  fogno, che  per  elTer’  affai  morale 
non  mi  c paruto  bene  di  tacerlo  . Parue  ^dunque  i que- 
llo buon  Sacerdote  di  effer  condotto  dal  Santo  Padre  ia 
va  prato  (oatioiiiH  n o,doue  era  vna  mokitu  line  in  iume- 
rabiie  di  Prencipi  riccamente,  e fuperbamence  vertici: 

8c  in  vn’  litanie  » mentre  celi  ftaua  mirando , s’atfondò 
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!!  tutto , & ogni  cola  fi  rifalle  in  fiamma^  e fuoco  j e 
eomparue  vn  numero  grandilfimo  di  Demoni)  : Ma  ri» 
manendoegli  fapra  vna  fponda  del  prato  molto  angu- 
fta,  vn  Demonio  procu  raua  con  certi  vndni  di  ti  tarlo» 
per  quanto  poteua»  in  quell*  incendio;  e mentre  ftaua 
difendendoli,  il  Santolo  guardaua,  c forridea.  Final- 
mente lo  prefe  per  mano»  e gli  dtfTe  : Orsù  Mattia  noti 
Iiauer  paura  ; e lo  condolTe  feeo  per  mezo  d'vna  folta 
macchia  d’acotiffime  fpine  » per  la  quale  il  Santo  eami- 
naua  ficuro  » e ftrafcinaua  il  Matifei  per  quelle  fpine  » 
con  grandiffimo  dolore  di  tifa . Indi  lo  menò  in  vn’al- 
tro  vaghi  (limo  prato,  nel  fine  di  cui  era  vna  plccioU 
collina,  à piè  della  quale  fiauano  tre  Angeli  rlfplenden^ 
temente  vediti  $ «no  con  vna  Croce  in  mano,  e gli  al«i 
tri  due  con  due  Candelieri  con  le  candele  acccfe;  c die- 
tro à loro  veniua  vna  moltitudine  grandilfima  di  vergi-* 
nelle,  vedoue,  e maritate , molte  delle  quali  faceano  ri» 
uerenaa  al  Santo  Padre , e molte  Inuieauano  il  Maffel  ,■ 
fevoleua  andare  coti  elfo  loro.  Ma  non  hanendo  egli 
ardire  di  parlare,  il  Santo  rifpondea  per  lui , dicendo, 
che  non  era  ancora  il  tempo  ; perche  non  era  del  tutta 
huomo  da  bene.  Paflfaua  tutta  quella  moltitudine  per 
vn  largo  viale  con  arbori  fioriti  da  vna  parte , e dàil’ai-. 
tra,  fapra  de*  quali  ftauano  molti  Angeletti  fpczzando 
rami  fioriti,  e girandogli  fapra  quella  turba  cancauano 
foauiiiìrnamcnte  ; Gloria  in  exctlfis  Deo  j e l’Hinno, 
Jefu  corona  Virgmum . Giunta  finalmente  quella  molti-, 
tudine  à fornaio  della  collina,  fe  n’entrò  dentro  vn  bcl- 
lifljmo  , e lucidiflìmo  Palazzo  s e finita  di  .entrare,  U. 
JMatfei  fi  deftò , c finì  il  fogno.  Andò  Tubilo I confef- 
farfi  dai  Santo , e prima  che  cominciafle  à dirgli  cofa  al- 
cuna , Filippo  l'interrogò  fecredeua  a*  fogni  : e volen- 
do il  M ffii  con  quella  occafione  cominciare  à raccon- 
targli il  fogno,  il  Santo,  con  occhio  feuero,  e quali  che 
braujndo,  gli  dille  : Leuamiti  dinanzi:  bilogna  cflcrc 
huomo  da  bene,  e buon  Chriftiano  chi  vuol'andarc  in 
Paradifo,  e non  credere  a’  logni . 

%6  Finalmente  ricordaua  fpefio  quella  dottrina,  che 
> V " bifogn*. 
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bifognanar  prender  per  li  piedi  coloro , che  voleano  vo-  oo«mfn.- 
lare  fenz*  ali , e tirargli  à forza  per  terra , acci  oche  noQ  10  Jj 
incappaffero  nella  rete  del  Demonio . Intendendo  quel»  «««tu 
li , che  vanno  dietro  à vifionl , fogni  » e cofe  limili  g 
inoltrando  che  fi  deue  Tempre  carni nare  f>er  la  via  del- 
la mortificatone  delle  proprie  paflioni  > e della  Tanta 
humiltà  • 

Del  dono  eh  ebbe  Filippo  di  Profetia  : e primiernmetìte 
del  predire  Umor  te  di  molti.  Cap.  Ili . 

I A L dono  delle  Vifioni  hebbe  Filippo  congiun-  ^ 
to  quello  della  Profetia  * nella  quale  fù  vera*  lippo  fefle 
mente  fingolarillimo  ; sì  in  predire  le  cofe  future,»  co- 
me  nel  vedere  le  cofe  a (Tenti  » e nel  conofcer  gli  occulti  deli*  Piofe- 
fecreti  del  cuore  . E perche  troppo  lungo  farei  fe  vo-  lu‘ 
ledi  raccontare  tutti  quegli  efiempi  » che  potrei  addur- 
re à quello  propofito  » effendo  che  » come  affermano, 
moltifllmi  nel  Proceffo , fe  ne  potrebbe  formar  ' i libri 
intieri  » c la  Congregatone  de*  Riti  pronuntiò  » che 
nel  dono  della  Profetia  : Non  ejl  inuentus  fimilts  illi  : 
ballerà  nondimeno  raccontarne  alcuni»  da* quali  fi  po- 
trà chiaramente  raccogliere»  quanto  in  quello  partico- 
lare ei  foffe  priuilegiato  da  Dio» 

2 E cominciando  dalle  predittioni  » che  Filippo  fe-  rtcdfic  i* 
ce  della  morte  di  molti  » Coftanzo  Taffong  » di  cui  al- 
troue  fi  è fatta  mentione  » fù  chiamato  da  Milano  à Ro-  foo« . 
ma  da  Pio  Papa  Quinto  (di  Tanta»  e gloriofa  memoria ) 
c giunto  che  fù , volle  aadar’à  fcaualcarcà  S.  Girola- 
mo della  Carità  ; doue  vn  penitente  di  Filippo  » eh*  era 
ella  fineftra  > che  guarda  nella  piazza  » corfe  fubito  dal 
Santo  » e gli  diffe  : Padre  ecco  Meffer  Coftanzo  . All* 
bora  Filippo  comando  ad  Ottauio  Parauicino  » & à Ger- 
manico Fedeli,  ambidue  in  quel  tempo  giouinetti»  che 
fi  diftendeffero  come  morti  fopra  la  foglia  della  porta  » < 

per  cui  doueua  puffar  Coftanzo  : e fatta  da  cfli  l’obbe- 
dienza» Il  Taffone  vedendo  quei  giouinetti  diftelì  in 
terra  » fi  turbò  alquanto  » e gli  pregaua , che  volcffe- 

S ro  fargli 
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v ro  fargli  luogo  ; ma  effi  dando  Caldi  , Fi lippo  finaim ta- 
te gli  fece  ieuare  : e Coftanzo  corfe  ad  abbracciare  il 
Santo  ; & indi  à poco  cadde  Infermo  » Se  in  quindici 
giorni  pafsò  di  queda  à miglior  vita  . 
riedite  u I Gio.  Angelo  Criuelii  andò  il  Giouedì  Santo  fa- 
«o.i e éi  niflìmo  di  corpo  à confeffarfi  dal  Santo  Padre  : il  qua* 
cuótJ4»t,°  k mirandolo  fidamente  nel  volto  , gli  diffe  : Gio.  An- 
gelo mio  apparecchiati  pure , e và  à far  oratione  per 
alquanto  fpatio  al  Crocidilo  nella  Chiefa  di  S.  Girola- 
' no  > e poi  torna  , perche  Dio  vuol  da  te  qualche  cofa . 
Rifpofe  all*  bora  il  Criuelii  : Faccia  Sua  Diuina  Macftà 
quel  che  gli  piace  » perche  fon  pronto  di  riceuer  il  tut- 
to dalla  fua  mano . Replicò  il  Santo  : Ma  fe  piacefle  a 
Dio  farti  venire  addoffo  vna  tribolatione  grauiifima , la 
fopporteredi  tu  volentieri  ? Confidato  nel  aiuto  fuo, 
rifpofe  egli  » la  (opporterei  volenderiffimo  . Or  adun- 
que , fogglunfe  Filippo , vedi  di  dar  apparecchiato,  per- 
che nelle  fede  di  Pafqua  Dio  ti  chiamerà  . Si  partì  Gio. 
Angelo»  c la  fera  ideila  gli  venne  la  febre  ,e  nel  quar- 
to giorno  pafsò  à miglior  vita . DiiTe  poi  il  Santo  alla 
figlia  di  detto  Gio.  Angelo»  che  fuo  padre  era  andato 
in  Paradifo . 

visite  U 4 Vna  mattina  chiamò  Francefco  della  Molara  all* 
iXb  J?.  ìmprouifo , e gli  diffe  : Che  faredi  Francefco  fe  morif- 
cw*.»  iì  . fe  tua  moglie  ? Sentendo  quedo  rifpofe  : Padre  io  non 
Io  so  . Replicò  il  Santo  : Or  penfa  adunque  à quello  , 
che  faredi  fe  tua  moglie  moriffe  • Ciò  detto  » ancorché 
fua  moglie  » la  qual  fi  chiamaua  Fuluia  de  * Caualicri  » 
folle  glouine  » e fana , e fenzi  alcuna  fofpettione  d’ in- 
fermità, non  pacarono  però  dieci  giorni  » che  s’infer- 
mò  di  febre  maligna,  & In  quindici  giorni  fi  morì.- 
u I Girolamo  Cordella  , dopo  ch’entrò  in  Palazzo»  an- 
none di  daua  medicando  per  Roma  » & il  Santo  diceua  : durerà 
cordeiu . P°co  5 vuol  tornate  alle  medefime  fatiche  > e fi  mor- 
rà • Effendofi  poi  ammalato  detto  Cordella , la  moglie 
mandò  dal  Santo  vna  perfona  per  fargli  fapere  » che  fu» 
marito  s'era  ammalato, e che  però  pregaffe  per  lui  r 
e mentre  va  Padre  di  cafa  andò  à baffo  per  vedere  chiKA 
- domaa-  _ 
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domandati  i Filippo  ; che  cofa  volcua  : e il  Santo  co- 
minciò à dire  : Ò pouero  Cordella  ! à quella  folta  muo- 
re fenz* altro;  ^'venuta  l' bora  Tua.  Si  maraulgliaro- 
no  quelli  , che  ftauano  prel'enti  , ch’ei  dicelTc  quelle 
parole  : non  hauendo  ancora  quel  Padre  portata  la  nuo- 
ua^  della  malattia:  ma  ritornato  che  fù  di  fopra,c det- 
to che’  1 Cordella  ilaua  male  » e A raccomandaua alle 
Tue  orationl , il  Santo  di  nuouo  tornò  à dire  : O po- 
uero Cordella  : Il  corfo  della  fua  trita  è Anito  ; pretta- 
mente morrà  . Dittero  quelli  » che  ftauano  iui  prelen- 
ti : Orsù  Padre  fé  non  fi  può  aiutare  il  corpo  , alme- 
no cerchiamo  di  porger  aiuto  all’anima.  Rifpofe  Fi- 
lippo al  fuo  (olito  : Or  quello  si , or  quello  si  • Venu- 
to 1*  ottauo  giorno  del  male»  andando  la  mattina  à buon* 
hora  alcuni  Padri  di  Cala  à portar  il  lume  al  Santo,  dif- 
fe  loro  : E pur  morto  il  Cordella  alla  tal’  hora  , non  è 
vero  ? Ma  accortoli  , eh*  etti  non  ne  poteano  faper  nul- 
la , fubito  riuoltò  il  ragionamento  altrouc . Mandan- 
do poi  li  Padri  à vedere  , come  la  cofa  ftaua,  trouaro- 
no  che’l  Cordella  era  fpirato  appunto  in  quel’ hora,  in 
cui  Filippo  hauea  detto  . Qui  non  i da  tacere  , come  il 
Santo  ditte  poi  ad  Agoftino  Cardinal  Cufano  : lo  mi 
fon  trouato  prefente  alla  morte  di  Girolamo  Cordella  $ 
ancorché  io  Retti  in  quel  ponto  in  camera  • 

6 Orinthia  moglie  di  Pompeo  Colonna , donna , ol-  Predice  i, 
tre  alla  nobiltà  del  (angue  , di  grande  fpirito  , e che 
vifitaua  del  continuo  lo  (pedale  di  S.  Giacomo  de  gl’In-  £2*“  Co 
curabili , louuenendo  à quelle  pouerc  inferme  sì  nell* 
anima  , come  nel  corpo , fi  ammalò  ; Oc  eflendo  vilita- 
ta  da’principali  Medici  di  Roma , tutti  diceano , che  non 
vi  era  male  di  confidcratione  , Ma  Orinthia , non  li 
fidando  de’  Medici,  fece  inflanza , che  Filippo  l’andaf- 
fe  à vifitare  . Andò , Oc  hauendo  per  buono  fpatio  di 
tempo  difeorfo  con  lei  di  cole  di  fpirito,  prima  di  licen- 
ziarli , intinto  il  dito  nell’  acqua  fanta , le  fece  il  fegno 
della  fanta  Croce  : e ricordandole  molto  la  Pattione 
del  Saluatore , fi  partì . Nell’  vfeir  del  Palazzo  «'incon- 
trò ne’  Medici,  e dicendo  lui,  che  la  Signora  ftaua  mol- 

S 1 to  ma- 
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to  male»  erti  Tene  borlauano  . All' bora  Filippo  fog- 
giunfe  : Orsù  voi  ve  ne  burlate , & io  vi  dico , che  nel 
tal  giorno  p afferà  ali*  altra  vita . Alle  qu ali  parole  i Me- 
dici Fecero  vna  rifate  : G nondimeno  nel  giorno  prc» 
detto  dal  Santo  Orinthia  fpirò . 

wnik*  u 7 Si  ammalò  Helena  Cibi  , io(ìeme  con  Domenico 
pobcbùÓ  Marrei  fuo  Marito  : onde  la  Madre  di  Helena  » che* fi 
f chiamaua  Tamiria  Ceuoli , dubitando  della  morte  della 
figliuola  , e del  genero  , fecondo  che  dimoilraua  la  ma- 
lattia dell*  vno  » e dell*  altro  , fe  n*  andò  dal  Santo  Pa- 
dre » per  raccomandarli  alle  fue  oratloni  ; e dicendogli 
ella.*  Padre  temo  « che  non  fi  muoiono  tutti  due:  li 
Santo  le  rifpofe;  Nò  , nò  , balla  vno;  come  auuennc  » 
Imperoche  mori  Domenico  « & Helena  guarì  ; e lafcia- 
tc  le  cure  del  fecolo  » fi  fece  poi  Monaca  in  S.  Vinccn- 
so  a Prato  di  Tofcana  . 

Tttiice  8 Vittoria  Cibi  » fare  Ila  di  Helena  fbpradetta andò 


I*  mette  di 


Suoi  Vtn- 


dal  Santo  per  confeflarfi  , & egli  le  domandò  , quanto 


«cu»  cibi,  tempo  fofle  » che  non  hatiea  vietata  fua  forella  Mona- 
ca in  Torre  di  fpecchi , chiamata  Suor  Vinceora . Ri*, 
fpofe  eh ’ erano  molti. giorni . Soggiunfe  Filippo;  Và 
pare  fpelfo  à vili  tarla , perche  previamente  morrà  . Non 
pafsò  molto  » che  la  detta  Monaca  » ancorché  forte  fa- 
nirtima  » e di  compleflione  gagliarda  , fu  artalita  all*  im- 
prouifo  da  vna  febre  maligna»  che  in  diciotto  giorni  la 
fece  partare  da  quella  all* altra  vita  . 

«ouc^dl*  9 Volea  Marcello  Ferro  andare  col  Cardinal  Gana» 
Aihacfofci  bara  fuor  di  Roma:  e*l  Santo  Padre  gli  dilfe  » che 
non  vi  andarti»  » perche  tra  pochi  giorni  douea  mori- 
re Alfonfo  Ferro  fuo  padre.  Obbedì  Marcello  : e ben- 
ché fuo  padre  forte  fanirtimo , e di  gagliarda  compiei 
(ione  » nondimeno  In  capo  di  venti  giorni  mon  - 
to Andò  da  lui  il  primo  d*  Agoflo  Alcflandro  Cre— 
feentij  , fanirtimo  anch'egli  di  corpo  ; e Filippo  Cu- 
bito » che  lo  vide  gli  dltfc  : Preparati,  che  fra. poco* 
tu  morrai.  E così  fù  perche  a* Tedici  dell’ift erto  fpirò  * 
mone  ni  i.u  11  Cadde  infermo  vn  fratello  di  Gio.  Francefc© 
llictaottus  Bucci,  chiamato  Guglielmo  : c’  1 Santo  Padre  dille  à 
.>  "*  'i  l ' Gio. 


IO. 
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Gio.  Frante  fco  : Tuo  fratello  morrà  : e non  ti  dar  fa- 
ttizio , perche  è ben  per  lui  che  muoia  adeffo  . E coti 
auuenne . u 

* a Stando  male  vn  Chierico  di  Gongregatlone  , predi*  tr 
chiamato  Leonardo,  di  vita  cfcmplare  , fù  pregatoti 
Santo  che  volrlfr  far  ’ orationc  per  quello  ammalato  che  nchicróo 
jtòn  monile  : ma  egli  decollatoli  alquanto,  ditte  ad  An* 
tomo  Gallonio  , che  non  voleua  fare  quella  oratione  : 

( forfè  perche  conofceua  , elfer  migliore  per  quello  la 
morte  , che  la  finità  . ) e 1 * infermo  morì . « ' ^ 

13  S * ammalò  Virgilio  Crefcentij  ; e benché  peref- 

fer  nel  principio  1*  infermità  leggiera  » 1 fuoi  non  dubl-  kìiìo  c«- 
talTeio  di  morte  ; andando  nondimeno  il  Santo  à vili- 
tarlo,  ditte  à Collanza  fua  moglie,  che  bifognaua  con- 
tentarli di  quello,  che  piaceua  à Dio  : ond' ella  Temen- 
do quello  , tutta  fi  conturbò  : ma  Capendo  le  gratie* 

«he  Dio  giornalmente  concedea  per  mezo  di  Filippo  à 
quelli , che  fi  raccomandauano  alle  fue  orationi,  lo  tirò 
in  difparte  , e con  gran  copia  di  lagrime  fe  gl  ' inginoc- 
chiò innanzi  , pregandolo  con  ogni  iftanza,  che  vo!e£ 
fe  intercedere  appretto  Dio  per  la  falute  di  fuo  marito* 

-Ala  egli  rifpofe  ; Dio  lo  vuole:  Volete  voi  altro  che 
la  lalute  dell*  anima  fua  ? Pregandolo  poi  tute*  infieme» 
cioè  la  madre  co*  figliuoli , ditte  loro  chiaramente , eh* 
era  bene  per  l’anima  fua , che  moritte  all*  bora  • Ansi 
mo  io  eh  * et  fu  , ditte  che  hauendo  voluto  pregar  Dio 
per  la  lua  fanità  , non  haueua  potuto  trouar  modo  dì  fa-  » 
re  oratione  i e fentiua  dirfi  interiormente  f che  per  fuo 
bene  gli  era  necettario  morire  all  * bora . .. 

14  Antonio  Kegattiero  andò  à raccommandare  al  ™or.e'?eiiI 

Santo  fua  moglie  inferma , 8e  il  Santo  gli  ditte  t lafciala  rno^*c.  d* 
andare;  non  ce  ne  curare:  e la  donna  mori  • pria*,* 

15  Occorfe  nella  morte  di  Patritio  Patritìj:  , che  ef- 
fendofi  egli  ammalato , fecondo  che  parea , leggiermen- 

te  ; tal  che  dicea  volerli  leuare  la  mattina  feguente  ; e li  p,wi* 
medici  diceano , che  non  hauea  febre  : Filippo  nondi-  “*  * 
meno  volle,  che  fi  communicatte  quanto  prima , e faccf- 
fc  teftameato , c fi  preparale  à morire;  ti  che  la  mo-  > . 
> S I . glie 
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glie  vedendo  » che  *1  Santo  cosi  afFrettaua * difle  : Que- 
llo vecchio  mi  par  fuor  di  Te.  El’Hleflo  Patritioan- 
• eh* egli  dlfle  : Il  Padre  inquefto  mi  pare  vn  poco  pre- 
clpitofo  . E nondimeno  » fatto  tcftatnento  , e riceuuti 
li  Santiflimi  Sacramenti * morì . Fù  quell  * huomo  va 
gran  Terno  di  Dio*  al  quale  il  Santo  haueua  grandiflj- 
no  credito  » e morto  fi  raccommandò  alle  Tue  o rationi  • 
NtiKftcfo  >6  Fra  Defiderio  Confalui  dell* ordine  di  S.  Dome- 
' n£« ’b  °*CO  * ^ amma^  griaei mente  di  febre  peftilentiale  » eoa 
mórie.%  ri’  letargo*  e frenefia  » e difperato  da  * medici  ftaua  in  pun- 
«Uro i la  rodi  morte.  Nell *ifteflo  tempo*  e nel  medefimoGon- 
tiento  flaua  ancora  infermo  Fra  Francefco  Bencini  * ma 
non  cosF*grauato  • Andò  Filippo  à vifitar  1 * vno  c 
l'altro  : c visitando  prima  Fra  Francefco  » difle  : Co» 
Bui  morrà  . Vifitando  poi  Fra  Defiderio  * appena  en- 
trò  nella  Tua  cella  che  1*  infermo  ritornò  In  Te , c nel 
mettergli  Filippo  le  mani  in  capo*  Tubilo  Te  gli  partì  la 
frenefia  *e  gli  difle  : Sta  allegro*  che  guarirai  ; on- 
. de  F infermo  fi  Tenti  riempire  il  cuore  d'allegrezza  , 
penfando  fu  Te  * che  il  Signore  per  il  Tuo  Teruo  Filippo 
lo  volefle  condurre  à Tanità  *•  anzi  gli  pareua  d'efler 
guarito  * e gli  rifpofe  : In  te  confido  Pater , ora  prò  me  * 
& prò  fallite  mea . Nel  partir  fi  poi  da  lui  * gli  loggiun- 
fc  vn* altra  volta  : Sta  di  buona  voglia  * che  guari- 
ral  Tcnz  * altro . E così  fù  : perche  contra  1 * opinione 
di  tutti  * cflb  campò  » e Fra  Francefco  morì  : onde  i 
Frati  chiamauano  Fra  Defiderio  * vedendolo  già  fa- 
no  , il  Lazaro  rifufeitato  > e Giouanni  Comparotti  » 
Medico  della  Religione  * foleua  chiamare  il  guarire 
dell  * tfteflo  Fra  Defiderio  il  miracolo  de  * miracoli  • 
B^ncdis*  *7  Finalmente  predille  la  morte  di  S.  Carlo  s impe- 
culo. 1 ' roche  Ceccolino  Margarucci  Sacerdote  di  S.  Scuerino, 
e Protonotario  Apoftolico  * meflo  dal  Santo  Padre,  al 
feruitio  di  S.  Carlo*  hauendo  domandato  licenza  di  Ba- 
re tre  > ò quattro  meli  alla  patria  per  dar  fello  à certi 
Tuoi  negotij*  defiderando,  che*!  Santo  Cardinale  prima 
che  Ceccolino  rito  malie  à Miiano  lo  compiacene  d’vna 
gratta,  c feriuendo  per  quello  effetto  à Filippo*  accio- 
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che  glie  «la  procurale  appreso  11  Padrone,  «fio  gli  rif- 
pofe , che  non  occorrea  trattar  di  ciò  ; perche  in  quel 
tempo , ne)  quale  egli  penfaua  di  ritornar’  à Milano  , 
l'aria  fucceduta  cofa  , per  la  quale  non  farebbe  tornato 
più  alla  fcruitù  . Non  intel'e  per  all’hora  il  Margaruccl 
quello,  che  Filippo  voleffe  inferire;  ma  ben  l’intefc» 
quando  apparecchiandoli  per  la  volta  di  Milano,  fù  au- 
uifato  della  morte  del  Santo  Cardinale.  Hauea  fcritto 
il  Santo  Padre  quella  lettera  tn  mefe  prima  che  S.  Carlo 
moritte  ; non  vi  «(Tendo  nè  pur  fofpetto  d’infermità  • 
Venendo  poi  dopo  alcuni  mcfi  il  Margaruccl  i Roma  , 
fubito  che  Filippo  lo  viddc , gli  ditte  : Non  ti  difs  * io  • 
che  faria  feguita  cofa , per  la  quale  non  farciti  tornato 
più  alia  fcruitù  del  Cardinal  Borromeo? 

Filippo  predice  U finità  di  molti»  Cdp.  IV.  , 

! Vi  A perche,  chi  legge  non  creda,  che  Filippo  fia 
IVI  (lato  folamente  nuntlo  di  morte , farà  bene 
raccontar 'alcuni  cali , ne’  quali  ci  prediffe  la  fanità,  c 
la  vita  à molti, che  (lauano  per  morire . Primieramen- 
te • eflendofi  ammalato  Francefco  Cardinale  Sforza  di 
fibre  peftifcra , e flutto  di  fangue , 8c  eflendo  già  pattati 
ventidue  giorni  da  che  il  male  lo  trauagliaua,  con  acci- 
denti crudeli , e grandiflima  inappetenza,  8c  hauendo 
riceuuto  tutti  li  Sacramenti,  eccetto  l’Oglio  Santo,  Ca- 
terina Sforza  fua  madre  mandò  à presentare  vna  candelai 
à Filippo,  & à pregarlo  infleme,che  volette  far’ orato- 
ne per  la  fanità  del  Cardinale  fuo  figliuolo . C Filippo 
pri  ma  (ì  fermò  vn  poco;  e poi  le  mandò  à dire  , che 
Bette  pur  di  buona  voglia,  perche  fuo  figliuolo  non  fa- 
rebbe morto  altrimenti  ; e così  fù  . j 

a L’ifttfl'o  fuccedette  nella  perfona  di  Michele  Mer- 
cati da  S. Miniato,  Medico  famofo,  e fuo  familiariffimo 
amico;  il  qual’eflendo  ridotto  in  cafodi  morte,  Filippo 
Tempre  ditte  à fuo  padre  ( che  anch’effo  era  Medico,  e fi 
chiamaua  Pietro  Mercati  ) Non  dubitare,  che  tuo  figli- 
nolo non  morrà . £ dicendogli  vn  giorno  : Padre  fia- 
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ino  ridotti  à minuti . Filippo  gli  rifpofe:  non  t'haìo 
«letto,  non  dubitare,  che  non  morrà  ? Sappi , che’l  Si- 
gnore non  lo  vuol'ancora,  ma  ce  lo  vuol  riferbsre  i 
qualche  tempo;  come  auuenne * perche  foprauifle  vn- 
dlci  anni , c fù  Medico  di  Papa  Clemente  Ottauo,  e da 
lui  fatto  Prelato  : à cui  Filippo  predifTe  dipoi  la  mortt^ 
come  auanti  gli  hauea  predetto  la  vita . 

Pnardc  1,  $ Stando  male  il  fecondo  figlio  mafchio  del  Duca 

moTìff'  ^’Acquafparta  , la  madre* mandò  à raccomandarlo  alle 
niliVv?-  orationi  del  Santo  ; il  quale difle,  quando  fi  paraua  per 
•hio  figlio  la  Meda , che  all’hora  fi  rieordauano quelli,  che  fi  rac- 
«i'Aequa-*  comandauano  alle  orationi;  c foggi unfe  che  ne  haup» 
ipnu.  vn*altro  maggiore  ( volendo  accennare  in  dir  così,  che 
quello  farebbe  morto  ? come  feguì  . ) Da  lì  à poco 
tempo  fi  ammalò  graucmente  il  maggiore,  e mandando 
la  madre  à raccomandarli  alle  orationi  del  Santo , egli 
<.  difle , che  bifognaua  aiutarlo  con  le  orationi  • Dal  che 
fi  raccoglie  che  il  Santo  preuidde  in  fpirito  la  morte- 
dell’vno,  e la  fanità  dell’altro. 

. ' 4 Si  ammalò  Gio.  Battifla  Altouitt,  e li  Medici  ftefK 

r/nhi'di  1°  teneano  per  morto  : ma’l  Santo, fatta  per  luì  orati  o- 
cìo.  ac , difle  al  Padre  Francefco  Maria  Tarugl  : Va,  e dì  de 
ùì  Aiioum  partc  m*u  £ Gio.  Battifta,  che  non  folo  non  morrà,  ma 

che  domattina  comincierà  à migliorare,  e guarirà:  e 
così  auuenne . 

; Bartolomeo  Dotti  Modanefe,  fi  ammalò  In  Roma 
palicela  ^ ^re  continua:  e fatto  teftamento,  dubitando  i Tuoi, 
Uniti' di  che  non  morifi*e,faceano  la  notte  adì  Iter  e in  catnera  chi 
neoDuiti  *°  guar<^a^c:  e perche  haueua  vn’Offitio  di  Scudiere  ia 
' cella  fua , vn  fuo  nipote  difle  al  Santo,  che  volefle  prega- 
re il  Signore  per  fuo  Zio  : perche  fe  folle  mono  haureb- 
be  perduto  quell*  Officio,  e fatto  gran  danno  à cafa  fila; 
ouffinumente  che  hauea  più  volte  detto  di  voler  rinun- 
ciarlo à lui . Il  Santo  rifpofe  : Và,  che  per  quella  vote» 
guarirà  ; fe  bene  alla  prima  malattia,  che  gli  verrà  do- 
po quella,  fi  morrà  fena* altro:  ma  quanto  al  rinunciarti 
1*  officio,  lappi,  che  non  ne  farà  niente . E così  auuen» 
ne  .*  imperochc  rihebbe  la  fasici,  c non  gli  rinunciò  al» 
/ ..  * V tnmenci 
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trimenti  1*0  flit  lo,  & Indi  à quattrinai  alla  prima  fnfcr- 
miti,  che  gli  venne,  morì . 

6 Olimpia  del  Nero, moglie  di  Marc'Antonio  Vitcl- 
lefchi,  fi  ammalò  sì  grauemente,.che  le  veniuano  tre  fe- 
bei, vna  fopra  l*altra7  con  dimoftrationi  di  ficura  morte: 
onde  Girolamo  Cordella , che  la  medicaua , dille  à Tuo 
marito,  che  in  tutto  il  tempo  c'hauea  medicato,  tre  foli 
n'hauea  trouato  di  quell'infermità,  e che  tutti  tre  fe  gli 
erano  morti . Ma  Filippo  difie  Tempre  , sì  à Marc’An- 
tonio , come  ad  altri  de’ Tuoi  > che  non  dubitaffero,  per- 
che hauea  compaflìone  di  quella  famiglia  , e farebbe 
fiato  troppo  danno  à cafa  fua;  e che  volea  pregare  Iddio 
per  lei  con  ogni  affetto:  dicendo  di  più;  quello  è vn 
cafo,  nel  quale  bifogna  violentare  Dio , e pregarlo  per 
lei  alibi utameote,  perche  hi  tanti  figli.  L'inferma,  par- 
tito che  fù  il.  Santo  , ,prefe  fubito  miglioramento  ; e 
contra  l'opinione  de’  Medici,  in  pochi  giorni  guarì . 

7 Girolamo  Cardinal  Panfilio,  puma  che  folfe  prò- 
modo  al  Cardinalato , mentr’  era  Auditor  di  Ruota  , fi 
ammalò  di  vna  infermità  da  tutti  tenuta  mortale  . An* 
daua  Filippo  à vifitarlo  due  volte  il  giorno:  Se  vna  volta, 
quando  la  malattia  ftaua  nel  colmo,  modo  dallo  Spirito 
di  Dio , prefe  quel  Signore  per  la  teda  , e tenendolo 
firecto  con  ambedue  le  mani , agitandoli  tutto  al  folito 
fuo,  fece  oratione  per  lui  ; & alia  fine  gli  dide  : Stato 
allegramente , e non  dubitate , perche  per  quella  volta 
non  morrete,  ma  fra  pochi  giorni  farete  libero  di  que- 
lla malattia  : E così  fù  , che  cominciando  fubito  à mi- 
gliorare, in breue guarì  del  tutto,  llmedcfimo  Cardi- 
nale afferma,  che  l’idedo  occorfe  nella  perfona  di  Atcf- 
fandro  fuo  nipote,  che  dando  ammalato  con  grauifiimi 
accidenti , c tenuto  da'  Medici  per  difperato , andando 
Filippo  à vifitarlo,  lo  toccò  fedamente  con  alcune  Re- 
liquie, facendo  oratione  per  lui,  e dicendo,  che  non  fa- 
rebbe (lato  niente,  il  giouine  prefe  miglioramento,  e 
guarì  fuori  d'ogni  opinione  de'  Medici . 

8 Staua  vicina  à morte  Faudina  Cenci , moglie  di 
Carlo  Gabrielli  : e vificandoU  li  § aqto  Padifc  le  pofe  la 
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mano  in  teda,  dicendo  : Non  dubitare  che  osa  morrai. 
Fece  poi  oratione  : e dicendo  cila  , Padre  fon  mortai 
Filippo  le  foggiunfe  : Sci  di  buona  voglia,  che  t'aflicu- 
ro  io,  che  per  qucfta  volta  non  morrai  • E non  fù  in 
• vano  la  ficurtà , che  le  fece  ; perche  in  breue  fi  rihcb- 
be,  c guarì  del  tutto.  r 

vttdu*  li  p Coftanza  del  Drago  ftaua  anch'ella  in  cafo  di  mor- 
ftini*^d*r  tc  i e vifitandola  il  Santo,  le  diffe  : Non  dubitare,  che 
D»p.  prettamente  verrai  à confidarti  à S.  Girolamo.  E co*t 
fù } anzi  con  quella  occafione  diueotò  penitente  dei 
, Santo,  confinandoli  Tempre  da  lui  infin  che  viffe. 

10  II  fimile  occorfe  alla  moglie, di  Gio.  Francefco 
Bucca  Romano , la  quale  ftaua  vicino  allo  fpirare,  e di 

rinni*»iì.  §'*  €rano  ffali  auuifati  li  Fratefli  della  Compagnia  di 
«ogiVdi  S.  GiouannI  de'  Fiorentini  per  accompagnarla  alia  fe- 
MfeoB**  P°^tura:  ma  andandola  à yifitar  Filippo,  c toccandole 
u.  con  alcune  Reliquie,  fece  oratione  per  lei  , e dlde  «1 
marito  : voftra  moglie  non  morrà  altrimenti . E coti 
fù  , con  iftupore  di  tutti  quelli  che  l*haueano  veduta  in 
r . articolo  di  morte . fo 

11  Gio.  Antonio  Lucci,  altroue  nomi  nato,  effendo 
vredìce  la  Jj  età  di  feffant*  anni  e più  , venendo  à Roma  cadde  da 
coUAnto  causilo,  e fi  ruppe  malamente  il  capo,  e l'offo  della 
aio  Lucci*  fpalla  per  la  percofta  grande  vfcì  fuori  del  luogo  fuo,  e 

da  tutti  fù  tenuto  per  morto . Effendogli  poi,  per  que- 
,s  . fto  accidente,  foprauenuta.la  febre,  c facendolo  li  Me* 
dici  pericolofo , Gio.  Antonio  mandò  à chiamare  il 
Tanto  Padre,  dicendo,  che  voleaconfeffsrfi  j ic  arriuato 
che  fù,  lo  pregò , che  faceffe  oratione  per  lui , perche 
gli  rincrefeea  di  morire,  non  già  per  paura  della  mor* 
te , ma  per  non  haucr  accommodato  le  cofe  file , come 
defideraua . Filippo  fentcndo  quefto,  l'abbracciò,  e gli 
dille:  Non  dubitare,  che  accommoderai  le  cofe  tue» 
come  defideri,  8e  haurai  tempo  di  far  teftamento  à mo* 
do  tuo.  in  quel  punto  cominciò  à migliorare,  6c  in 
breue  rifanò  del  tutto  contra  l'opinione  d'ogn'vno| 
foprauiuendo  al  Santo  alcuni  meff  • 
i»  L'iftcffo  diffe  Filippo  à.Gio.  Francefco  Bernardi* 
. ' 7 . W -,  • Padre 
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Padre  di  Gongregatione , il  quale  hauea  di  già  hauuto  Pre«i,*««  r» 
rOglio  Tanto;  e nondimeno, contro  l'opinione  di  tutti,  i 

guari . Ditegli  poi’l  Santo  r Sappi  Gio.  Francefco  mio,  b«I 
ch’io  pregai  Dio  per  te  in  quella  pericolofa  infermità, 
acciò  ti  faceffo  guarire,  fe  tu  eri  per  far  bene  • 

^ Ad  Agnefìna  Colonna,  Signora  cosi  chiara  di  Predice  i« 
pietà, come  di  fangue,  cflendo  difperata  da*  Medici,  dif-  ^'nefiM 
fe  il  Tanto  Padre  : Non  dubitate  che  quella  volta  non  CelonaaJ 
morrete  : e così  auuenne  . 

14  Vifitò  vn* altra  volta  Gio.  BattiftaCriucIli , che  Predicela 
ftaua  infermo  con  febre,  8c  afpettaua  la  fplita  accedi o- 
ne  1 e gli  diffo  : Non  dubitare,  che  la  febre  non  verrà  ft*  Critici- 
altrimenti  : e cosi  fù . H* 

IJ  Vn  figliuolo  fpirituale  del  Santo  haueua  vn'ernia 
carnofa,  che  gli  daua  molta  moledia , nè  vi  trouaua  ri-  ^‘*^* '*. 
medio  neifuno,  quantunque  l’haucffo  modrata  ad  alcu-  /rara  qu«a 
ni  periti  Medici , eCirugici.  Ricorfe  pertanto  alle 
oratloni  di  Filippo  , 8e  effondo fegli  più  volte  raccom- 
mandato,  il  Santo  Tempre  gli  riTpofo,  che  non  dubitaf» 
fe , perche  guarirebbe  ; come  feguì  : imperochc  in  po- 
chi giorni  da  sè  fteffa  Tparue  la  materia,  e fu  libero,  re- 
cando Tolamente  con  vn  poco  di  fogno . 

16  Finalmente  quegl'infermi,  de'  quali  Filippo  dlcea.  Quanto  fì* 
che  guarirebbono,  ricupcrauano  la  Ìanità,ancorche  fof. 
fero  difpcrati  da' Medici,  e moiri  di  elfi  deflero  nell’-  qu.it,  ««. 
atro  delio  fpirare:  c quelli , de’  quali  dice*/ che  mor- ,,,u’ 
rebbono,  moriuano,  ancorché  i Medici  non  ne  fofpec-  / 
tafforo , e’1  male  foifo  di  poca , ò nulla  coniideratione . 

Che  però  Monte  Zazzara  afferma  d’hauer  hauuto  piu 
volte  In  caia  tre,  e quattro  infermi  per  volta,  e cal’hora 
ammalaci  di  petecchie,  e d’altre  infermità  pedilcnriali; 
c riferendo  il  tutto  come  Toleua,  al  Santo,  le  rifpon  Jeaj 
non  dubitare,  che  non  morranno;  guariuaoo  : e fe 
altrimenti , paflauano  all'altra  vita . 
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3f/nr  predi:  t ioni  di  Filippo . - CV^p. 

i  n Redifle  In  oltre  mole*  altre  cofe  in  dluerfi  generi. 
a sai  t>ù  *>  Sulpitla  Sirleti , moglie  di  Pietro  Focile , di  cui 
si(i«u  Fili?  altroue  habbiamo  parlato,  haueua  vna  figliuola  di  qua^r 
tro  anni,  la  quale  s'ammalò  à morte  $ ond’ella  mandò  à 
be  hiumo  chiamare  il  tanto  Padre,  ch’era  fuo  confeflore,  pregane 
dolo  con  molte  lagrime  , che  voleffe  guarire  quella  (ua 
mi  eoftu-  figliuola. -.11  Santo  le  difie  : quietati  che  Dio  la  vuole* 
mi  • e ti  bafti  di  e fiere  fiata  balia  di  Dio . Ma  dando  ella  al- 
quanto fopra  di  se , ne  con  quella  rafiegnatione , che  fi 
conueniua  , Filippo  le  foggiuòfe , dicendo:  Orsù  vi» 
che  haurai  vp  figliuolo  maichio  , che  ti  darì  tanto  tra- 
uaglio,  che  mal  per  te.  E così  fù:  perche  indi  a due 
anni  e mezo,  hebbe  vn  figliuolo,  il  quale  infinche  vif. 
fc  non  fece  altro  che  dar  continuamente  difgufti  al  pa» 
s dre»  & alla  madre. 

2 Helena  Cibi  moglie  di  Domenico  Mazze!  » di  coi 
ciarli!  fi  * parlato  di  fopra,  hauendo  i dolori  del  parto,  mandò 
«e  c‘h*ue*  à chiamare  il  Tanto  Padre  per  confeifarfi:  e confcflatà 
ictbr  Pìi  j0  pregò  che  volcfle  tenere  à battefimo  la  creatura,  che 
«iciiuia"  folle  per  partorire,  ò almeno  trouargli  qualcheduno  » 
mona.  c(ie  ja  tenefle,  fecondo  che  più  gli  fotte  piaciuto.  Rif* 

pofe  Filippo  : Non  ci  farà  bifogno  di  compare:  e par- 
titoli , la  notte  feguente  Helena  partorì  vna  creature 
morta  . 

3 Staua  in  Congregatione  vn  Laico  chiamato  Pietro 
«he.rr^de  Pa°J°  de  Pctris  , & occorfe  che  fuo  padre,  il  qual  ’era 
«*  pone  poucr’huomo,  vinfe  da  cinque,  ò fei  milla  feudi  à certe 
bm°«k  del  icommeffe,  che  in  que’  tempi  vfauano  r per  la  qual  cofe 
nari  »mti  volta, che  in  tutt’i  modi  Tuo  figliuolo  lì  parnlTe  di  Coq- 
nicric!°  ' gregatione  > 8c  attendefie  à fiudiare  per  farlo  Prete;  e 

per  quello  mezo  tirar’  Innanzi  cafa  fua  . Pietro  Paolo 
per  fuggire  lo  dimoio  grande,  che  gli  facea  dei  conti- 
nuo fuo  paure , fi  rifoluè , con  configlio  del  Santo,  di 
andar’ à Napoli:  8e  andando  per  la  benedietione,  Filip- 
po mutatoli  gli  dille:  Non  voglio  che  cu  vada  j e non 
b r ' . dubitare» 
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dubitarci  che  Dio  ti  prouedcrà.  Indi  à tre  meli  Aio 
padre  fi  giuoco  tutt'i  danari , e così  non  diede  più  ino* 
leftia  al  figliuolo. 

4 Olimpia  del  Nero  moglie  di  Marc'Antonio  Vitel* 
lefchi.  della  quale  Sabbiamo  altroue  fatta  mentione,  ha- 
juendo  fette  figlinole  femine  « e defiderandone  qualche- 
duno de*  mafehi , andò  con  fede  dal  Tanto  Padre,  dicen. 
dogli:  Ppdre  hò  fette  figliuole  femine-  E Filippo  le 
dille  : Non  dubitare,  che  non  haurai  più  figliuole  firmi- 
ne . Hauendo  poi  tre  figliuoli  mafehi  vn  dopo  l’altro, 
c parendole,  che  la  famiglia  crefccffe  troppo,  ritornò 
finalmente  dal  Santo , e gli  dille:  Padre,  tre  figliuoli 
mafehi  ..Filippo  le  rifpoie  : Và,  che  non  hàurai  più  nè 
mafehi,  nè  femine:  e così  feguì . 

5 Entrò  vn  giorno  il  Santo  in  Torre  di  Specchi , e 
palla n do  accompagnato  da  quattro  di  quelle  Madri- per 
andarfene  ad  vna  lor  Chiefa,  detta  hoggi  la  Chiefa  vec- 
chia ; dille  ad  vna  di  loro  chiamata  Portia  Capozucchi: 
Portia  , fa  oratione . Rifpofeeila:  Padre , non  pollò  , 
perche  ftò  in  oftitio  , e Tempre  hò  da  fare . All  ’ hora 
Maria  Maddalena  Anguillara  vna  delle  quattro  , fog- 
glunfe  : Et  io.  Padre,  che  non  la  fò,  c non  faccio  nien- 
te? Replicò  il  Santo , al  fuo  folito  come  butiando  : Sì 
ai , tu  non  fai  niente,  e farai  Prelìdcnte  : però  fa  ora- 
tionc  addio , perche  quando  farai  Preludente  non  la  po- 
trai fare . L’altrc  vdito  ciò,  lì  milcro  à ridere,  hauendo 
all’ hora  Maria  Maddalena  da  venti,  ò veiìt’vn’artno  in 
circa;  alle  quali  il  Santo  dille  : Ridete  , ridete  : e poi 
direte , Filippo  l’hà  detto:  anzi  che  all  * iUclTa  Maria 
Maddalena , che  rideua  anch’  ella  dilfe  : Tu  ridi  ? Ri- 
cordati, che  te  l’hà  detto  Filippo.  Or’ effe  ndo  morte  da 
quel  tempo  in  qua  molte  Madri  Prefidenti , fu  vìtima- 
mente  eletta  dopo  la  Canonizatione  del  Santo , GiroJa- 
ma  Talchi;  la  quale  oeU'Anno  Mille  feicento  trenta- 
cinque  rimafe  quali  del  tutto  cieca  : fiche  non  potendo 
più  attendere  al  gouerno , rinunciò  i’ofiìtio:  e per  tan- 
to venendo  le  Madri  alia  nuoua  elcttione,  eieffero  la 
fopranotninau  Macia  Maddalena  Anguillara . E all*- 
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hora  fi  ricordarono  Hi  quanto  hauea  detto  Filippo:  ve* 
ritiondofi  la  proferia  dopo  quaranta  anni,  fuori  d'pgni 
afpetta'ione , per  effere  la  fopradetta  Tafchi  di  frefca 
età  , & (labile  à viuere  molto  tempo . 

Ad  Anna  6 II' Conreft abile  Mare’Anronio  Colonna , e Felice 
Bonomo  Orfina  fua  Conforte  ftauano  affai  di  mala  voglia,  perCbp 
laiTcìtio  Fabritio  Ior  figliuolo,  non  hauea  fucce  Alone.  Per  la 
picd.st.ch*  qual  cofa  Anna  Borromea,  forella  di  S.  Carlo, je  mogli* 
immtodnc  di  Fabritio , che  fi  confelTaua  dal  Santo  Padre,  defide- 
figliuoli,  rofa  d'hauer  figliuoli , fi  raccomandò  alle  fue  orationi  » 
accioche  le  impetraffe  da  Dio  quella  gratia . Filippo 
vna  mattina  all*impronifo  ie  diffe  : Anna  ftà  di  buon* 
voglia , perche  non  palferà  molto  tempo,  che  haurai  due 
figliuoli,  com’auuennej  imperoche  p affato  vn*  anno» 
partorì  vn  figliuolo , à cui  pofe  nome  Marc*  Antonio  » 
e l'anno  feguente  ne  partorì  vn’  altro,  nominato  Filip- 
po, morto Conteflabile  à gli  anni  addietro:  ond’clla 
diceua:  Io  tengo  d'hauer*  hauuto  quefti  due  figliuoli 
per  interceflione  del  Padre  Filippo;  anzi  folea  perciò 
domandarli  figliuoli  fuol . 

7 Tomafo  Minerbetti , e Pigr'Antonlo  Morelli,  an* 
d-Ho’ftV  ^arono  * Girolamo  dal  Santo,  configliati  cosi  da  vn 
lo-fJo  dV-  Padre  della  Compagnia  di  Giesù,  per  fenrire  il  fuo  pa- 
loVÓ0  * * * rere  c’rca  vna  vifolutlone  fatta  da  loro.  DlfTe  adunque 
^oro  peo-  pjcf,  Antonio  ai  Santo , che  fi  volea  far  Monaco  di  San 

Benedetto  : e Tomafo  gli  difie»  che  fi  volea  far  Prete: 
cche  perciò  voleano  il  fuo  configlio.  Filippo  fi  leuò 
in  piedi , e con  volto  allegro  diffe  à Pier'Antooio,  toc- 
candolo con  vn  bafione,  c'hauea  in  mano  : Tu  non  fa-, 
rai  Monaco:  & à Tomafo  diffe:  Tu  non  farai  Prete:  co- 
me auuenne  : imperoche  Tomafo,  quantunque  prendef-  * 
fe  gli  ordini  minori  per  farli  Prece,  nondimeno  prefe 
Moglie:  e Pier' Antonio,  ancorché  facefie  ogni  sforzo 
di  farfi  Monaco,  non  fi  fece  altrimenti , ma  fù  Prete  fc- 
colare,  e morì  Piouano  di  Santa  Fiora  • 

8 11  Capitano  Ottonello  Ottonell! , da  Fanano  nel 
Modaacfe  , effe  odo  venuto  à Roma  per  trattar*  vn  fuo 
negotio  intorno  all*  ercttionc  d*  vn  Monaftcrio  di  Mo- 
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nache  » e trouandooi  molte  difficulcà  fu  condotto  da  Plf(i;ae  a( 
Germanico  Fedeli  al  Santo  Padre  con  intentione  , che  «piunoot 
l'aiutaffe  con  l’orationi  Aie  : e Aibito  chefù  ardua-  ‘ 
to  9 il  Santo  fi  riuoltò  ad  alcuni  Sacerdoti  »che  ftaua-  *oPr«c. 
no  quiul  predenti  , e dille  loro  : Sappiate , che  queft'- 
fiuomo  è voftro  fratello.  Poi  domandò  al  Capitano,  che 
*^profeflìone  foflela  Aia?  Rifpofe  , di  foldato  . Repli- 
cò il  Santo  : Non  foldato , ma  fratello  di  cofioro  ; e gli 
mife  la  mano  in  capo,  dandogli  la  benedittione.  Or*  ef- 
fendo  quell’ huomo  ammogliato!  con  molti  figliuoli» 
e figliuole»  e tuttauia  con  penlìeri  militari  ; in  bre- 
ui filmo  fpatio  di  tempo  morì  la  moglie  » e la  maggior 
parte  delle  figliuole  » e quelle  » che  rimafero  fi  fecero 
Monache  ; & egli  nel  Mille  feicento  noue , infpirato 
così  da  Dio  » fi  fece  Sacerdote  : e non  Colo  mife  in  ef- 
fecutionc  11  farli  Prete  fecolare  , chedoppo  alcuni  anni 
fi  fece  anco  Reiigiofo  de'  Padri  delle  Scuole  pie . 

9 Nell'anno  Mille  cinquecento  fettantafei  quattro  p ' a» Jli 
dc’noftrl  Padri  furon  mandati  dalla  Congregatane  à ita  o. 
MHano  per  alcuni  affari  di  elfa  ; e’1  Santo  Padre  vn 
giorno  all  ' improuifo  chiamò  Francesco  Maria  Taru- 

f|i  » e gli  dille  : Scriui  prettamente  a ' nollri  Padri  t che 
ono  in  Milano , che  le  ne  tornino  quanto  prima  : e re- 
plicando elfo , che  non  era  bene  à richiamarli  > per- 
che nc  farla  feguito  fraudalo  in  quella  Città  , non  ha- 
uendo  efli  compiuta  l'opera  ,per  la  quale  erano  fiati 
mandati  ; foggiunfe  Filippo  : Non  replicare  ; fa  tu 
1*  obbedienza  di  fcriuere;  e fcriui  » che  tornino  Al- 
bico. Appena  fù  giunta  la  lettera  , che  fi  i coperte  la 
pcfte  in  Milano, ancorché  prima  non  ce  ne  folfe  folpet- 
to  alcuno  : e fù  così  ripcntina  , che  due  di  que’  Pa- 
dri durarono  molta  fatica  i poter  pallate  per  ritor 
narfene  • 

io  Vno  dì  quei  Padri  » cioè  Pompeo  Pateri  volendo 
alcuni  mefi  andare  in  Spagna  con  vn  Prelato  molto  Pompeo  P M 
affettionato  alla  Congregatione , si  per  compiacere  ad 
«fio  » si  anco  per  facilitare  il  negotio  fudetto  » li  Pa»  f^*a«ua 
drl  furono  di  parere  che  vi  an dalie . Fatta  la  rifolutio- 
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ne,  e ferrato  il  piego  per  mandarlo  alla  polla,  il  Sant 
to  dille  al  P.  Agoftino  Manni  : Scrini  à Pompeo,  che 
non  rada  in  Spagna  , ma  lì  fermi  in  Milano;  c non 
pacarono  due  meli , che  morì  vna  perfona,  per  la  cui 
morte  s’egli  non  li  folle  trouato  in  Milano  farebbe 
feguito  vn  grandiflì mo  danno  alla  Congregatone  . 
*Vio*.no  TI  P,ouano  Per  I*  fauori.chela  parte  contri-'''' 
1*  licxutio  ria  bauea  d * vn  Prelato  grande  , ftaua  in  pericolo  di 
n«  divo  tu  perjere  la  Aia  Pieur  : per  lo  che  lì  mife  talmente  in 
u,tl ’ difperatione  , che  lafciato  di  dir  la  MelTa  , e di  reci- 
tar l’Offitio,  s’era  rifoluto  di  tirar  * vn‘  archibugi!- 
ta  all  * auuerfario  , & annasarlo . Or  ' auuenne , che  rn 
fuo  fratello  lo  eondulle  vna  mattina  alla  noftraCbie- 
fa  ; 8r  inginocchiatili  ambidue  all  ' Aitar  Maggiore , il 
Pìouano  fi  voltò  , e vidde  il  Santo  al  Confeihona- 
rio  ; e fubito  , ancorché  mai  non  1 * hauelfe  veduto  , 
Tenti  Hi  di  modo  tirare  che  Fu  sforzato  di  andar  da  lui» 
gettandofegli  a 'piedi  , fenza  fapcrc  che  fi  facefle  . A 
cui  Filippo,  vedendo , che  ftaua  penfofo,  e fenza  dir 
parola,  prefolo  per  vn  orecchia,  dille:  Sei  tentato  non 
è vero?  Et  ci  rifpofe;  Padre  fon  di  maniera  tentato» 
che  fon  per  fare  del  male  alTai:  Arcgli  raccontò  tutto 
quello  , eh  * hauea  nell  ' animo  . E Filippo  gli  foggi  lin- 
fe; Và  non  dubitare  , che  fra  quindeci  giorni  farai 
libero  da  quefli  trauagli.  Pattati  li  quindeci  giorni» 
il  Pìouano  s'incontrò  con  1’  auuerfario,  il  quale  gli 
dille  : lo  vi  cedo , e vi  dò  vinta  la  lite , perche  chi  mi 
fauorlua  è ftatolcuato  d’oflJtio.  All'hora  il  Fiottano 
fi  ricordò  delle  parole  del  fanto  Padre , c rendè  gratic 
à Dio  di  non  hauer  fatto  quell  'eccello, 
vrtdìce  m » Vn  cafo  limile occorfe  anche  ad  Oratio  Ricci  Ca- 
buonfue-  l ualiere  di  Malea  , il  quale  ritrouandofi  al  feruitio  di 
ki«ì<c«<°  Federico  Cardinal  Borromeo, ftaua  molto  afflitto  per  vn* 
Rete  «tinsi  perfccutione  , che  gli  veniua  fatta  in  quella  Corte  di 
u * non  poca  importanza , trattandoli  dell  'honore „ e rìpu- 
tation  fua  . Or  leuandofi  quello  Caualierc  vna  mat- 
tina di  buoniflìm  'bora  , maltUìmo  contento,  per  an- 
dare à pigliar  aria , e sfogare  io  parte  la paffione  • che 
, -,  -,  " lo 
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o tranagliaua  ; s'incontrò  per  II  rada  in  S.  Filippo,  il 
quale  gli  domandò  » doue  andafTe  ì rifpofe  il  Caualiere  , 
cheandaua  à pigliar 'aria:  ma  che»  fé  faa  Riuerenz* 
volea  qualche  cofa,  gli  comandale  liberamente . Filip- 
po , che  di  già  hauea  prcueduto  in  ifpirito  il  trauaglio 
ilei  gentil*buomo,  lomenò  fecoal  Palazzo  dell*  Audi- 
tore della  Camera»  che  all'hora  era  Oratio  Borghefe 
fratello  della  gloriola  memoria  di  Paolo  Quinto  » con 
cui  il  Santo  hauea  da  trattar  vn  negotio  di  grand'  im- 
portanza : e perche  era  di  buon'hora  » gli  conuenne  ap- 
pettare vn  gran  pezzo . Si  roifc  il  Santo  in  quel  mentre 
à leggere  : ma  il  Caualiere  ftaua  più  traùagiiato  che 
mai  ; maffimamente  che  hauendo  difegnato  di  pigliar*- 
aria,  gii  conueniua  ftar  quiui  raccbiufo,&afpettare,\  . 
e fi  vergognaua  di  domandar  licenza . Or  mentre  che 
per  il  gran  tedio  più  (lare  non  potea,  Filippo  in  vn  trat» 
to  lcuandofi  da  federe,  e (tardandolo  fi  fio,  lo  prefe  per 
la  mano , e gliela  ftrlnfe,  dicendogli  : Non  dubitare» 
che  non  farà  niente , & ogni  cofa  palperà  bene  per  te  I 
e te  io  dico  io..  Rimafc  à quelle  parole  il  Caualiere,  c 
marauigliato,  e confortato  inficine,  con  viua  fperanza,  V 
che  le  cofe  fue  douelfero  fuccedere , come  il  Santo  gli 
haueua  accennato.  Indi  à quindici  giorni  occorfe che'l 
Cardinale  cacciò  dalla  corte  colui,  che  lo  pcrfegultaua, 

& elfo  rimafc  in  grada  del  padrone  più  che  mai  ; anzi 
fù  dall’ ideilo  Cardinale  meffo  per  Cameriere  con  Papa 
Clemente  Ottauo,  fuccedcndo  il  tutto  in  fauor  fuo,  fi> 

Condo  le  parole  del  fanto  Padre  • 

13  Domenico  Ridolfi  della  Religione  de*  Chierici  vttiìt 
Regolari,  fù  nell’Anno  Mille  cinquecento  ottanta  man- 
dato  da*  fuoi  Superiori  da  Napoli  à Cremona , &r  eden- 
do  giunto  à Roma , gli  fù  data  notitia  di  S.  Filippo  : per  al  p,drc 
la  qual  cofa  andò  fubito  da  lui,  e lo  trouò  al  confeflio-  jtìdotó!** 
nano;,  c baciandogli  la  mano,  gii  fece  riuereoza  : e Fi* 

Jippo  con  faccia  allegra  gii  di  fife  : Andate  pure  allegra* 
mente,  doue  la  Tanta  obedienza  vi  manda  ; 8e  attendete 
alla  falute delle  Anime:  c Tappiate  che  inprogrdTo  di 
! tempo  farete  ancora  fatto  Vcfcouo per potcrui  affaticare 

Z maggior* 
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maggiormente  per  falate  di  quelle  : Ma  (late  auuertieo; 
percioche  in  queflo  viaggio  portarete  vn  pericolo  gran- 
de della  vita  ; fe  bene  con  la  gratta  del  Signore»  e della 
fua  Santilfima  Madre,  n’vfcirete  à faluamento , ma  con 
Mento  grande . Or  partendoli  quel  Padre  per  la  volta 
di  Cremona,  giunto  che  fu  all’Alpi  di  Fiorenza,  volen-^ 
do  paffar  vn  follo , ch’era  pieno  di  creta  liquida , c non 
ù conofcea,  vi  cadde  dentro  iniieme  con  la  canalcatura  ; 
te  era  così  profondo,  che  tanto  il  causilo,  quanto  elio  vi 
affondarono  (ino  alla  gola  . E perche  quelli , eh’  erano 
In  fua  compagnia  non  gli  poterono  dar’  aiuto  , fi  mifero 
à raccomandargli  l’anima . Ricordolll  in  quel  punto  il 
buon  Padre  di  Filippo , e lo  chiamò  in  fuo  aiuto  » e Cu- 
bico cominciò  à poterli  preualerecon  le  man»  : di  forte 
chea  poco,  à pocovfcì  fuori  di  quella  creta,  benché 
mezo  morto  : ma  la  caualcatura  fù  poi  cauata  à forza  di 
due  paia  dibuoui  • Giunto  pofeia  à Cremona,  feguito 
di  affaticare  nella  fua  Religione,  infino  all’Anno  mille 
leicento  dicianoue,  nel  quale  dalla  gloriofa  memoria  di 
Papa  Paolo  Quinto  fu  eletto  Vefcouo  d Otta  s adem- 
piendófi  puntualmente  il  tutto,  come  gli  hauea  predet- 
to il  Seruo  di  Dio  Filippo.  _\ 

dUe  -,  14  Ad  vn  tale,  che  voleua  conuértire  tutte’le  meie- 

dinodì  »n  trici  di  Roma,  predille  il  Santo,  che  non  gli  farebbe  riu* 
fo,*feiX.fcit°i  «cheli  farebbe peruertito lui,  e che  haurebbt 

muunone  prefo  moglie  ; e cosi  fù  • * • * 

di  a*o.  , j Hanno  poj  olperuato  que’  di  cafa,  che  tutto  quello 

ch’el  diceua,  ancorché  pare(Te,che  da  lui  fofse  detto 
fualmente,  riufeiua  nondimeno  com’ ci  diceua . Ecio 
non  folo  fu  ofseruato  mentre  viuea , ma  ancora  dopo 
morte  : imperoche  quello,  che , ò efprelsamcnte  diisc, 
àio  qualche  altro  modo  lignificò,  fi  è di  roano  in  mano 

. verificato:  e tuttauia  fi  vanno  verificando  diuerle cole, 

come  giornalmente  fperiroentano  quelli , che  1 hanno 
conofciuto  , Ne  riferiremo  qui  due  fole . , ■ 

* Il  Padre  Fra  Nicolò  Ridolfi  nobile  Fiorentino  da 
d<  kè  fteffo  giouaae  prefe  1 habito  della  Religione  Domenicana  > c 
|£SE  P«  roloacà  del  Padre  Pilor»»tUIppalo  vctti.e  g» 
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Io  adesso  fo  Frate  te,  e tu  farai  Frate  me.  Qaando  poi 
l fu  Miniftro  Generate  tra  le  prime  cote  ordinò. che  per 
f tutto  l'Ordine  fofse  recitato  l’Offitio  di  $.  Filippo,  co- 
I me  degli  altri  Santi  Figli  della  Religione  ; onde  fi  veri- 
ficò quello , che  li  Santo  hauea  predetto . 
u i5  Vn’altra  volta,  quali  fcherzando,  difseil  Santo  al 
i^adre  Pietro  Confolini  : Tu  mi  vedrai  vn  giorno  lira- 
fcinare  per  Banchi  • Molti  anni  dopo  la  fua  morte,  ef-  «tifo  f,n, 
fendo  fiata  fatta  La  ftatua  del  medefimo  Santo  in  marmo  -JJjyjiJj® 
> per  collocarli  nella  nuoua  Sagrefiia  , doue  al  prefente 
I fi  vede,  e douendofi  condurre  per  la  ftrada  , detta  di 
I Panico  » occorfero  tali  impedimenti,  che  bifognò  con- 
\ durla  perla  firada  di  Banchi;  &efsendofi  abbattuto 
l Jmpeniatamente  il  detto  P.  Pietro  nella  machina  , che 
I fi  tiraua  fopra  le  carrucole,  8c  eftendogli  detto  ch’era  la 
I (fatua  dei  Santo , cominciò  à piangere  per  tenerezza  , 
raccontando  quella  predizione,  e vedendola  verificata . 

Predice  a molti  che  faranno  Cardinali;  e dì  altri» 
che  faranno  Papi  . Cap.  VI. 

M * 1 i 1 ' - • * ■ 

I 1)  Redifse  in  oltre  à molti  il  Cardinalato,  & ad  altri  ptedìtt  u 
1 il  fommo  Pontificato.  Stauano  in  camera  fua  al-  c^dinau. 
euni  giouani,  fra*  quali  erano  Pietro  Aldobrandini , co  i pieno 
l'Abbate  Crefcentj j , e Marcello  Vitellefchi . Or  il  dini>.bMa*' 
fanto  Padre  fenz’occafione,  ò di  Sedia  vacante,  ò di  al- 
tro accidente,  chiamò  à sé  Pietro  Aldobrandini , e g« 
comandò  , che  per  obedienza  dicefle  a*  fuoi  compagni  : 
il  Padre  Filippo  mi  hi  detto,  ch’io  vi  dica,  che  fra  po- 
co tempo  mi  haurete  à dare  deU’Illu&rUfimo  * e che  * Qnefto’ 

I haurete  carefiia  di  parlarmi.  Pietro  per  lo  rifpetto, che  *uJl 
1 portaua  al  Santo,  obedi,  fe  bene  con  vn  poco  di  rolfore*  di.uli  il 
1 Iti  breue  occòrfe  Sedia  vacante;  8c  Hippolito  Cardinale 
I Aldobrandini  fuo  Zio  fù  fatto  Papa,  & egli  fu  fatto 
-Cardinale  : anzi  Filippo  poco  prima  » quali  burlando 
feco,  hauea  detto  a lui  ficfTo,  effondo  all’hora  gioulne: 

, Guarda  à che  fon  condotto  , che  fri  poco  tempo  ti  hò 
i da  dare  djirillnftriflimo.  ' . : %:C 

» T * 2 Vna 
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% Vi»  ▼•Ita  ftaua  Ciò.  Franccfco  Aldobrandini,  ni- 
pote anch'egli  di  Papa  Clemente  Ottano  » e Generale 
di  Santa  Chiefa,  In  camera  del  Tanto  Padre, e Fedendoti! 
attaccate  nel  muro  due  Armi  Cardinalitie , dipinte  in  | 
carta  con  due  tette  di  morte  nello  feudo , defiderofo  di 
faperne il  lignificato,  gli  domandò,  che  cofa  fignificaf-^ 
fero  que*  due  Cappelli  con  quelle  tette  di  morte.  A 
cui  il  Santo , moftrandofi  alquanto  renitente , vltima- 
mente  rifpofe  : Significano , che  dopo  la  mia  morte 
liaorò  due  Cardinali  della  mia  Congregatione  : c così 
auucnne  : imperoche  morto  il  Santo  Padre  , l’anno  Te- 
gnente furon  fatti  Cardinali  Francefco  Maria  Tarugi  » 
e Celare  Baronio , ambidue  Preti  di  Congregatione  . 
Hauea  Filippo  più  volte  metta  in  tetta  à Baronio  la  be» 
fetta  da  Cardinale,  quali  in  prefagio  di  quello , eh  ’ ere 
per  ettere  ; e vent*  anni  prima  che  fuccedeflc  la  pronao- 
tione  de*  fudetti  ne  hauea  difeorfo  con  Monfignor  Pao-  I 
lo  ReeuperatI  : & altre  volte  lo  ditte  con  altri  » & in 
particolare  à Francefco  Neri , Sacerdote  della  Compa- 
gnia di  Giesù  ; Il  quale  dì  più  interrogò  il  Santo,  Te  Ba- 
roni© farebbe  Papa?  e Filippo  gli  ditte  efprettamente 
di  nò  : talché  eflendo  Baronio  in  Conclaue  nella  Sedia 
vacante  di  Clemente  Ottauo,  e fecondo  che  commuoc* 


mente  fi  tenca,  vicino  al  PapatOyFrancefco  nondimeno 
dieta  con  tutti,  che  non  farebbe  fiato  altrimenti  Papa  » 
perche  il  Beato  Filippo  gli  hauea  dettoyche  non  fareb- 
be fiato . . ' . 

J Quanto  all*hauer  predetto  11  Cardinalato  à Giro- 
lamo Panfilio,  Girolamo  ittetto  l’afferma,  così  dicendo? 
Riconciliandomi  io  vna  mattina  dal  Beato  Padre,  che 
ttaua  ammalato,  mi  ditte  quelle  parole:  Tu  vorrefti  ef- 
fer  Cardinale*  & io  gli  rifpofi,  che  non  vi  penfaua; 
E foggi  ungendomi  lui  : Tu  farai  Cardinale  : io  me  nc 
rldea , dicendogli  : E chi  volete  che  mi  faccia  ? Et  il 
benedetto  Padre  due  volte  mi  ditte  ; Ti  dico  che  farai 
Cardinale.  Infino  à qui  Girolamo . Hebbe  poi  il  cap- 
pello da  Clemente  Ottano,  molti  anni  dopo  la  morte 
dd  Santo  Padre  « 

4 Inno-: 
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4 Innocenzo  Cardinal  del  Bufalo  » anch’egli  di  sè  pcidktii 
ftdTo  dice  quelle  parole  : Dell'Anno  mille  cinquecento  c«di«uU- 
nouantatre  , o nouantaquattro  , le  ben  mi  ricordo  , U a.nw  ad 
Beato  Padre  Filippo  mi  dicea  , che  lo  haurei  hauuto  vn  Butta. 
Canonicato  di  San  Pietro  : e perche  lo  non  ci  conofcea 

<^difpoficione  alcuna  ih  hauer  detto  Canonicato»  non  ef- 

^Tcndo  io  flato,  nè-alPhora  feruitore  del  Papa , nè  da  lui 
tampoco  ( com’io  credea  ) conofciuto  » me  ne  ridca  ; Oc 
fluendomelo  più  volte  ratificato , meno  me  lo  credea  « 
Tuttauia  dell'Anno  mille  cinquecento  nouantaquattro^ 
verfo  il  mefe  d’Agollo,  fe  ben  mi  ricordo,  l'illuftrifli- 
mo  Signor  CardinaPAldobrandini  all'improuifo,  fenz’- 
altra  mia  iftanza , ò procuratione  ch'io  haucllt  di  ciò 
fatta,  mi  mandò  à chiamare,  e mi  difle,  'che  fua  Santità 
hauea  penfiero  di  darmi  il  Canonicato  dì  S.  Pietro,  ?*• 
cato  per  la  morte  di  Monfignor  Maffei,  8cc.  E poco  do* 
po  foggiunfe  : Il  giorno  feguence  , ò indi  ad  alcuni 
giorni,  ritrouandòmi  col  detto  B.  Padre  Filippo,  e mo* 

Brando  lo  di  hauerc,  come  veramente  hauea,  raolt'alle- 
grezza  di  detto.Canonicato,il  Beato  padre  mi  dille,  che 
ciò  era  niente  ; poiché  quello  Papa  mi  haurebbe  fatto 
anche  Cardinale:  del  che  etfèndomiio  morto  à ridere 
flraordinariamentc,  come  di  cofa  non  folo  inuerifimilc* 
ma  che  rmpoflibile  mi  parcua , il  detto  Padre  mi  re pii»  v 

cò  l'ifleuo  più  volte,  non  folo  quel  giorno,  ma  ancora 
molte,  c moli*  altre  volte . E dopo  ch'io  fono  fiato  par 
grada  di  Dio,  e di  fua  Santità,  creato  Cardinale,  hò  fa*, 
puto,  che  detto  Beato  Padre  Filippo  l’hauca  detto  più» 
e più  volte  anche  à Suor  Stluia  del  Bufalo  mia  Sorella* 

Monaca  in  T orre  di  Specchi,  Src.  E poco  dopo  : Eflcnq 
«lo  venuta  nuoua,  cioè  in  Roma,  d’vna  infermità  mor- 
tale, la  qual'hebbi  in  Francia , .detta  mia  Sorella  dicea  * 

, ch'io  non  farei  morto  altrimenti;  perche  bifognaua , 
che  prima  io  folli  Cardinale,  conforme  alla  predittionc 
del  Beato  Padre  Filippo.  Intano  à qui  Innocenzo  Car- 
dinal del  Bùfalo.  Picdfoa 

5 Francefco  Cardinale  Diatridano,  anch’cflb  in  prò* 

ila  di  quello  dice  ; Stando  io  in  Roma*  mentre  ero  glo-  ^?D‘  ~ 
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uinc  » Cameriere)  d * fionore  di  Papa  Clemente  Ottauo 
fui  condotto  dal  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  alla 
Chtefa  di  5.  Maria  in  Vallicella  per  vietare  il  Padre 
Filippo  Neri  : & entrando  in  camera  Tua,  fubito  eh  ’ il 
Santo  vecchio  mi  guardò  , fi  ritirò  in  vn  * altra  ftanza  , 
e cauò  da  vna  ccftella  vna  berretta  da  Cardinale  afi^, 
vecchia  , e ridendo  , me  la  pofe  in  capo , e ditte  : O che 
bel  Cardinalino  . All’  hora  io , come  che  non  fapea, 
eh  ’ egli  hauette  lume  profetico  , dubitando , che  mi  vo- 
lette  dar  la  burla  , mi  fdegnai  alquanto  j ma  la  vergo» 
gna  , e’1  rifpetto  della  fua  vecchiezza  , e la  prefenza 
degli  altri  riprettcro  in  me  lo  fdegno  : Ma  non  doppo 
molto  tempo  il  fuecetto  approuò  1 * attione  del  Santo,  e 
condannò  infieme  la  mia  perturbatone , la  quale  pari- 
mente anch  * io  condanno  : Se  à gloria  del  Sanm  hò  rac- 
contato la  cofa  cotn’é  pattata,  t di  propria  mano  la  fot* 
tofcriuo,e  col  folito  figlilo  teftifico  ctter  vero  quel  tan- 
to , che  hò  detto . Infino  il  qui  Diatrifiano  . 

• 6 Quanto  al  fommo  Pontificato  , nelle  fedie  vacan- 
ti gli  occorrea  quali  Tempre  di  fentir*  vna  voce,  che  gl! 
dicca  qual  Cardinale  farebbe  fiato  Papa  E quindi  é , 
che  nella  Sedia  vacante  di  Pio  Quarto  • quattro  » ò cin* 
pf*d, 'et  r que  giorni  auanti  che  fotte  fatto  Papa  , dando  Filippo 
SakrV  *°  con  vn  ^uo  fi§*IU°l°  fp*r*tuale  , alzando  gli  occhi  ài 
10  * Cielo, Se  andando  quali  in  efiafi  « ditte:  Lunedì  farà 
fatto  il  Papa  • Caminando  poi  vn  ’ altro  giorno  1 ’ iftef-  / 
fo  penitente  con  lui , lo  pregò  , che  hauendogli  det- 
to , che  Lunedì  farà  fatto  il  Papa  , gli  volette  ancor  no- 
tificare , chi  iarebbe  fiato  . A cui  Filippo  tifpofe  : 
Orsù  à te  lo  voglio  dire  : Il  Papa  farà  vno  t che  non 
penfarefii  mai , e non  fé  rie  parla  ; c farà  il  Cardinal* 
Alettandrino  ; e fi  farà  Lunedia  Vefpro  fertz*  altro  f 
come  auùenne  , che  fu  la  Santa  , e gloriofa  memoria  di  ' 
Pio  Quinto.  Dell’  ìfidio  poco  prima  hauea  fatto  la  me*  . 
defima  predinone  con  alcuni  ai  ri  . 

PttdUc  u 7 Nella  Sedia  vacantedi  Pio  Quinto,  fouuenendo  al 
fistio  fopradetto  penitente , come  ntlla  ^dla  vacante  di  Pio 
a Si*?®  Quart0  gli  haucua  (jetto  cbi  farebbe  iUco  Papa,  lo  prc- 
-—«w  **  • gò  con 
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con  grand  'Manza  , che  gii  volefle  dire,  chi  farebw 
bc  flato  all'hora  Filippo  l’interrogò  «che  co  fa  fi  dì-» 
cea  per  Roma  ? Rifpofe  , che  farebbe  flato  il  Cardinal 
Morene  . Ditte  il  Santo  » che  non  farebbe  flato  altri- 
menti Morone  , ma  Buoncompagni  : che  fù  la  gloriofa 
^memoria  di  Gregorio  Decimoterzo  . 

8 Neila  Tedia  vacante  di  Siilo  Quinto  » venendo  vn  p^netfg'*tjJ 
giorno  Nicolò  Cardinale  Sfondrato  per  vifitarc  il  San-  diGtC(0iM 
to  Padre , etto  gli  mandò  à dire  , che  non  falifle , ma  fi  x 1 v* 
fcrmaffe  in  fala  eh  ’ ei  farebbe  calato  à batto  da  lui.  Ar- 
riuàto  adunque  Filippo  in  fala } dou  ’ erano  Pietro  Pao«j 
lo  Crefcentij  ( che  fù  poi  Cardinale  : ) 1 * Abbate  Iaco- 
mo'fuo  fratello  , Marcello  Vitcllefchi , 8c  altri  j prima 
. di  parlare  col  Cardinale  , comandò  à tutti,  che  li  baciatt. 
fero  i piedi , come  fecero.  Indi  pattato  vn  giorno  » ò 
due  , ettendo  l’iflettb  Cardinale  venuto  in  Chicfa  , 

• Francefco  delia  Molara  andò  ad  auifareil  Santo  , di- 
cendogli, che’l  Cardinale  Sfondrato  era  in  Chiefa:  e 
'Filippo  rifpofe  : Quel  Papa  eh  ? Anzi  , viuente  S)do  ; > t 
Quinto,  hauea  Filippo  in  molti  altri  modi  lignificato» 
che  quello  Cardinale  doueua  etter  fommo  Pontefice  : Se 
in  particolare  vn  * anno  prima  della  morte  di  Siilo  : im- 
peroche  (landò  il  Cardinale,  com’  era  folito  , nelle  dan- 
ze del  Santo,  dou* era  anche  Marcello  Vitellefchi , Se 
altri , Filippo  ditte  à Mircello:  Apri  quell’armario» 
e dammi  que^berettino  Papale  ( era  qutfto  vn  berettl- 
. no  di  Pio  Quinto , da  Iqi  tenuto  come  Reliquia^  e pre- 
tto quel,  berettino  fece  proua  di  metterlo  in  teda  al 
Cardinale',  dicendogli  : Prouateuclo  vn  poco , per  ve- 
dere come  date  bene  : lignificando  con  quell ’attione 
quel , che  douei/3  fuccedere . Fù  poi  quefto  buon  Car- 
dinale fatto  Papa  dopo  la  morté  di  Vrbano  VII.  che 
vitte  folamente  dodcci  giorni  , e chiamato  Gregorio 
Decimo  quarto . - 

9 Marauìgliofa  poi  più  dell*  altre  fu  la  prediuione , p <» 
eh  * ei  fece  al  Papato  del  Cardinale  Hipolito  Aldobran-'  ^,’^*" 
dino:  poiché  molto  prima  dando  I*  ideflo  Cardinale  » icvn^ 
inficine  col  Cardinal  Cufano , Se  altri  Prelati  nel  giar- 
- T » T 4 * dino 
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dfno  di  Curtlo  de'MaflSmi  , dou’era  ancora  il  Santo 
Padre  * Curtio  fe  gli  accodò  » e gl*  ditte  : Padre  haue- 
rei  defiderio  , che  voftra  Riuerenza  mi  facctte  pigliar 
feruitù  col  Cardinale  Aldobrandino  . Filippo  rifpofe  : 
Lo  voglio  fare  lenza  altro  ; lafcia  far  * à me  : anzi  ti 
dico  , che  quedo  Signore  non  hi  da  morire  Cardinal^ 

E non  pattarono  quattro  mcfi  , che  fu  fatto  Papa  i «P 
non  folo  lo  prediflc  tale  , ma  la  fera  auanti , eh  * ei  fotte 
eletto  fommo  Pontefice  , dtte  fra  gli  altri  a!l  * Abbate 
Marc'  Antonio  Muda,  che*  1 Papa  faria  dato  Aldobran- 
dino, e fi  farebbe  nominato  Clemente  come  auucnne.' 
Anzi  1 * ideila  fera  haoendo  Monfignor  Papia  mandato 
al  Santo  vn  fonetto , nel  quale  lo  pregaua  che  facefle 
•ratione  acciò  predo  fi  facelTe  vn  buon  Papa , il  San- 
to gli  rifpofe  con  vn  ' altro  fonetto  predicendo  il  me- 
defimo . 

predite ìj  lo  Quanto  ^ Leone  Vndecimo  » auanti  che  foffe 
Pontificio  Cardinale , elfcndo  Ambafriatore  del  Gran  Duca  , il 
di  Leone  Santo  gli  ditte,  pronuntiandogli  tre  cofe  in  poche  pa- 
role : Signor*  Alettandro,  voi  farete  Cardinale  , e Pa* 

, pi,  ma  duràrete  poco  . Ciò  affermò  d'hauere  vdito 
dalla  bocca  deU'idcffo  Leone  quand  * era  Cardinale» 
il  Padre  Fra  Girolamo  Ghetti  Romano , che  fù  poi  Ge- 
nerale dell*  ordine  Eremitano  di  S.  A golf  ino,  il  quale  1 
fermoneggiando  per  I*  ottaua  della  Canonizatione  del 
Santo,  lo  diffe  pubicamente  ; e confermolio  la  glorio- 
si memoria  di  Gregorio  Decimo  Quinto  ; imperoche 
fentendo  raccontare  quello  c * hauca  predicato  il  fopra- 
detto  Fra  Girolamo,  foggtunfe.  Teniamo,  che  fia  ve- 
ro ; perche  quando  andammo  à baciare  i piedi  à Leone 
Vndecimo,  che  all 'bora  ecauamo  Auditore  di  Ruota  , 
fra  le  altre  cofe  diffe  : Daremo  poco  faftidio  , perche 
camperemo  poco  : come  auuenne . 

©acuafot*  Il  Or  fe  bene  Filippo  preuedeua , quafi  Tempre , chi 
f»  S 4oueffe  «fiere  il  futuro  Pontefice  , nondimeno  quando 
ciò  raecontaua  , il  che  non  fa  cena  fenza  vrgenti  filma 
occalione , ò con  qualche  luo  penitente  ne*  difeorfi  fa- 
miliari , come  burlando  > folca  Tempre  Soggiungere  , 

» ' ' 1 » ’ che 
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clic  non  fi  debbono  in  modo  alcuno  credere  fintili  pre- 
dittionì  , nè  defiderarle  ; perche  ri  poflono  effe  re  na- 
ftoli molti  inganni  , e lacci  del  Demonio . Ec  era  fe- 
dero con  quelli  , che  gli  andauano  à dire  d’ bauer  ba- 
ttuto riuclationi  , f fatte  profetie  . 

% 

Filippo  cede  li  coft  ajjhnri . C*p,  VI  L 

i»  f*  . V * . V*  \ v V-  **  / m.  •* 

• 4f  * 1 *v  « t ' » % 

x 17  Idea  poi  Filippo  le  cofe  allenti , come  fe  forte- 
V ro  fiate  prefenci.  Andando  vna  Domenica  mat-  I01{Jj,0 
tina  Ccfare  Baronio  al  tardi  è confortarli  fecondo  il  fo-  d vno,  che 
llto>  il  Santo  Padre  fenaa  volerlo  afeoftare  » gli  difle  : 

Vattene  è S.  Spirito  è rifilare  gl  * infermi . E repllcan-  *pkuo, 
do  egli  > eh  ' era  palTata  1 * bora  : Il  §anco  foggiunfc 
Vi  » cfa  T obbedienza . Andò»  e caminando  per  io  fpe- 
dale  , r ide  » che  rn  * infermo  haueua  il  Crocifillo  , e la 
lampada  al  letto  » come  rfaua  di  farli  a'  morienti  .E 
'perche  il  giorno  Innanzi  era  renuto  fuori  dell  * bora 
ordinaria  » era  fiato  merto  à letto  fenza  confortarli  » e 
di  già  cflendofi  aggrauato  il  male»  gli  haueuano  dato  l* 

Oglio  Santo  • Accollandoli  adunque  il  Baronio  alTin- 
fermo  1 * interrogò , e trouò  » che  non  lì  era  confortato  a 
per  la  qual  cofa  Io  fece  Cubito  confortare  * e communi-  -*•  ‘ 
care  : e ciò  fatto  » l'infermo  rendè  immediatamente  lo 
fpirito  à Dio  • Ricordato  il  Baronio  à cafa  raccontò  - 
il  tutto  al  Santo;  11  quale  gli  dille  : Or  ri  ; Se  impara 
per  rn* altra  volta  ad  obbedire  fenza  replica  . 

2 Francesco  Maria  Tarugi  andò  anch  * egli  rna  mat- 
dna  per  confertarfi  ; à cui  dilfe  Filippo  : che  è della  ta-  « n dona»» 
le-?  quanto  tempo  è che  non  1?  hai  veduta  ? Và  » e vili-  ?eI 
Cala , e poi  torna  à confortarti  ; perche  mi  Cento  turbar* 
il  cuore  per  conto  dell  * anima  fua . Era  colici  vna  Cer- 
nente dello  fpedalc  di  S.  Giacomo  de  gl'  Incurabili  » 
molto  dinota  » e diligente . Andò  Tarugi,  e trouò,  che 
la  donna  h^uea  D Croce  à capo  del  letto , e ftaua  fpì- 
rando  , e così  l ‘aiutò  in  quell*  diremo  à ben  morire . S£jn(Jo  fgn 
) 11  Umile  auuenne  alla  perfona  d*  vn  Capitano,  pur  uno  **de 
penitente  dei  Santo  »*  pofciachc  ma  mattina  all*  impro*  jj***  ‘Jj 


uifo 
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uifo  lo  mandò  con  gran  diligenza  à cercare  ; e fu  tro^ 
uato , che  ancor  * egli  ftaua  vicino  à morte  : E così  fu 
in  quel  punto  aiutato  di  tutto  quello  > che  bifognaua . 
vedevo*  4 Coftanzo  Tjflone  hauea  vn  letargo  gagliirdiflì- 
SpTliloio  mo  » non  pol«ndo  fuegliarfi  ; ditte  il  Santo  ad  vn  Padre 
di  motte,  e di  Congregatone  : Va  da  Coftanzo  che  more.  Andò, 
muììIo  .4d  e *°  trou^  c^c  dormiua  , e dicendogli  . Dcftateui , pi- 
gliate Ì Sagramene’»  ; fi  fuegliù  , fi  confefsò  « fi  com- 
mun:cò,  hebbe  l’ Oglio  fanro,feceteftamcnto,  e morì.» 
s«ndo  in  ^ Ad  Antonio  Fantini  , molte  volte  nominato , oc- 
de^peiiò*"  corfe  vn  cafo  per  iftrada  mentre  fc  ne  veniua  alla  Chie- 
«he o«coi!c  fa  nuoua  , che  pèr-tlegni  rifpetti  fi  tace  : & entrato  la 
JdviHnoi*  Chic  fa  s’accofiò  al  Tanto  Padre  per  confettarli  : à cui 
muoie.  il  Santo  , prima. d^  afcoltarlo  , lece  vna  brauata  , r 

contandogli  per  l’ appunto  jutto  quello,  che  per  la-ftra- 
da  gli  era  fucccduco  , con  Itupore  , e marauiglia  grande' 
dell  ’ iftclTb  AntpfniQ  ^ il  quale,  fapea di  certo  , che  Fi-* 
lippo  non  potcua  hiuer  faputo  tal  cofa  da  altre  perfone:  ' 
sì  perche  niuno  1 ’ hauena  veduto  t sì  anche  perche  in 
sì  poco  tempo  non  gli  poteua  «fiere  fiato  raccontato, 
quello-,  che  gli  era  accaduto;  mafiimamente  che  il  >5 
Santo  gli  efprefie  ogni  minima  circofianza. 
veJeìn  ir.  ^ Andana"  vn  giorno -Filippo  con  molti  fuol  pcfll-%.  ' * 
pirìioqoei-  tinti , tra*  quali  era  Marcello  Ferro  ; e quando  arrfua- 
cuninuchi  rono  ^ Campo  di  Fiore  , il  Santo  chiamò  Marcello  , * . 
njujio  ».  e gli  difle  . Cne  gen|e  c quella  che  tieni  in  cafa  tua  ? 


- • 


«iioFcuc!  R'Oofe  i Sono  i tali  gentil’  huomini  . Auuertifci 


replicò  il  Santo  , che  bifogna  rimediami  in  ogni  mo- 
do , perche  fon  quiui  per  far  del  male  , e fe  prettamen- 
te non  vi  rimedij , ne  fegulrà  morte  d’ huomini  i Se  alla 
giornata  fcoprìrài  efler  vero  tutto  quello  , che  bora  ti 
dico  : e ciò  gli  dille , ftando  attorto  In  ifpirito , e tenen- 
1*  1 Volto . Rimarle  fuor  di  fe  à quefte  pa- 


•ìv 


rllo , e con  grandilfimo  trauaglio  d * animo  ; 
a cafa  fi  mife  à far  * oratione.  Se  à pregare 


do  la  mano 
r>le  Marcello 

Se  arriuato  a cala  li  mite  à iar*  oratione,  * i pregare 
D.o  , che  gli  moftralfc  qualche  fegno  di  quello,  che 
gli  hauea  detto  il  P.  Filippo  : e così  ttando  dipoi 
i opra  di  fe  > e confidcraodo  minutamente  le  attioni  di 

coloro,  y 


> 
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'coloro  » toccò  con  mano  la  verità  di  quel  tanto  , che  gli 
era  (lato  accennato  , e deliramente  vi  prouidde . 

7 Paolo  Ricuperati * Referendario  dell  * vna , e l’al-  *r(,un<,0,|* 

tra  Signatura  » hauendo  vna  fera  difcorfo  in  fegreto  ,c"*n'i!gio- 
con  vn  Beneficiato  di  S.  Pietro  d 'alcune  cofc  loro , an-  b 

dando  la  mattina  feguente  à S.  Girolamo  delia  Carità  , tomolo 
Filippo  gli  raccontò  per  1 * appunto  tutto  quei  ragio-  lontre, 
namento , con  tutte  le  circoflanze  » come  i'haueano 

fra  di  loro  difcorfo  . Della  qual  cofa  rimanendo  (lupi- 
to  il  Prelato  , ancorché  (aperte,  che’ I detto  Beneficia- 
to non  haueua  entratura  alcuna  col  Santo  , è che  nè 
forfè  lo  conofcea  ; nondimeno  per  chiarirli  della  veri- 
tà) andò  à trouarlo  » domandandogli  fe  haueua  difcor- 
fo con  alcuno  di  quel  negotio  » che  trattarono  la  tal 
fera  : e rifpondendogli  elio  di  nò  '}  s'accorfe»  che 
"Filippo  hauea  fentico , e vedutoli  tutto  in  ifpirito  . • * « 

8 Hauea  il  Santo  mandato  vn  fuo  figliuolo  fpiritua*  #j  ,t  #cfc 
le  lontano  da  lui  per  alcuni  meli  : e nel  ritorno  hauen-  Ioni  me,  le 
dogli  quelli  dato  conto  di  tutto  ciò  » che  haueua  parta* 

to  nel  tempo  eh  'era*  dato  fuori , il  Santo  foggiunfe  : g'icUdut 
Sappi  che  tutto  quello  io  fapeuo  ; & erano  cofc,  che  11  ' 
non  le  poteua  conofcerr  fe  non  per  Diulni  riuelatione  . 
ìn  conformità  di  quello  ragionando  egli  vna  volta  di 
♦o-negotto  fegreto  con  Federico  Cardinal  Borromeo  , 

& interrogato  da  elfo  come  ciò  hauefle  faputo;  Filip- 
po rifpofe  : io  dico  tal  hora  alcune  cofe,  c non  sò  per. 
che  ; ma  Iddio. mi  fi  parlare  • 

p Mutio  Acchillei , Sacerdotein  S.  Seuerino,. torna-  swnd*  fa 
to  che'fii  da  Roma  alla  patria,  a 'era  dato  à credere  a’  “eTi^èbl 
fogni  , &à  vilìoni  , & à cercar  gulli  , e diuotioni  fi»®»0 
fen libili  : nè  hauendo  conferito  ciò  con  alcuno  , nè  ruópcaiu* 
fcrittone mai  al  Santo  Padre?*  Filippo  nondimeno |»li 
fece  intendere  per  lettere  , che  non  caminafle  per  quel- 
la firada  * perche  facilmente  farebbe  fiato  ingannato  dal 
Demonio  ; & limerebbe  portato  pericolo  della  finità  : 
e di  più  gli  fece  intendere  , che  auuercifle  ad  vna  cer- 
ta occalìonc  di  peccato , nella  quale  più  per  impruden- 
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ti , che  per  mala  volontà  fi  era  falciato  trafcorrere: 
auuifandolo  , come  fi  douettc  gnuernare  per  fuggire  li- 
mili fcogli . E di  tutto  quello  Mutio  medrfimo  affer- 
ma , eh  ’ I Santo  Padre  non  ne  potea  faper  niente  ( fat- 
uo per  Diuina  riuelatione  ) per  oon  hauer*  egli  feoper- 
to  limili  cofe  a perfona  veruna  • ' ^ 

io  Gio.  Battifta  Lamberti,  anch’egli  penitente  df^ 
ni*in  uef"  Filippo  * fù  auuifato  da  fuo  padre  , che  à Medina  era 
fitta  è gui-  morto  fuo  zio  » il  quale  hauea  Tempre  detto  di  volergli 
infamiti1.  Sciare  tuta  la  Tua  tobba , che  importaua  più  di  quaran- 
ta mila  feudi  di  valfente*  Vdito  quello  , J * andò  à con- 
ferire col  Tanto  Padre  , Se  inficine  à confettarli , e do- 
mandargli licenza  per  andartene  colà  : Filippo  (piglian- 
dolo per  vn*  orecchia  , gli  fece  chinarli  capo  nel  fuo 
feno  1 tenendolo  così  alquanto  ( nel  qual  tempo  Gio. 
Battitta  Tenti  vn  'odore  così  foaue  » che  non  hauea  fen* 
titomai  limile . ) Se  alzandogli  Filippo  la  tetta  dal  fuo 
feno  » e guardandolo  fitto  , con  volto  allegro  gli  d:(Tc  : 
Figliuolo  non  ti  turbare  , ebe  non  occorre  che  tu  ti 
parta  da  Roma*  perche  tuo  zio  di  già  Ila  bene,  e pretta- 
mente nfiauerai, lettere  rallegrandoli  ceco  che  Tei  venu- 
to alla  Corte:  c ci  manderà  la  tal  cofa  in  fegno  di  amo- 
reuolczza  . Il  penitente  , per  la  fede  c * hauea  nel  San- 
to, non  fi  partì  altrimenti  : & al  martedì  feguente  heb- 
be  lettera  dal  zio  , nella  quale  gli  daua  nuoua  di  ette* 
guanto.  Se  inficine  gli  mandò  vn  prcfcncc . Rimale  ma- 
rauigliato  Gio.  Batcitta  , e fubito  andò  à ringratiare  il 
Santo , raccontandogli  tutto  il  fuccettb  . Ma  Filippo  s 
inoltrandogli  il  volto  alquanto  Teucro,  gli  comandò,  che 
non  ne  parlalle  con  alcuno  j coni  ’ei  fece,  mentre  li 
S*nt°  VÌirC  * 

dr  che  » a ia  Giouanni  Atrina  da  Marfieo  nel  Regno  di  Na- 
b cgnó  di'  P°^  penitente  del  Santo , hebbe  nuoua  da  vn  fuo  cugi- 
Napoii  è no,  come  lua  madre  era  morta  ; Mettendo  pouerole 
fece  dir  vna  Metta,  e poi  fe  n ’ andò  da  Filippo , per  rac- 
comandarla alle  Tue  orationi  : nè  potendo  dal  pianto 
formar  parola  , il  Santo  gli  ditte:  Và  via  ,chc  non  é 
vero  niente:  tua  madre  non  hi  mal  nittnno  * Et  indi  A 

..  * ■ p°«hi 
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* pochi  giorni  hebbe  lettere  dall*  iftcffa  Tua  madre  che 
ftaua  bene  • 

lz  Andò  vna  mattina  Giniio  Sauera  fratel*o  di  Connhtlt 
Congregationc  à confeflarfi  da  lui  ; e mentre  artdaua , mo<«dV- 
gli  furon  prefentate  alcune  lettere  , nelle  quali  1 Tuoi  n*llj1“‘ 

^ gli  dauano  nuoua  della  morte  di  Tua  madre , di  cui  né  iitcvicaia 
^ meno  hauea  faputo  la  malattia  ; e Tenta  parlarne  con 
alcuno  , s*  accodò  al  Santo  , e portoli  in  ginocchioni , 

Filippo  , prima  che  Giniio  aprilfe  la  bocca  » fi  cauò  la 
berretta  » e glie  la  pofe  in  cella,  e poi  gli  rauuolfe 
al  collo  vn  Rofario>che  teneua  in  mano,  egli  dille  t 
Figliuolo  non  pianger  più  , perche  tua  madre  è ita  à 
faluamento  ; rallegrati  adunque  , e fanne  feda  . Giu- 
lio , che  non  hauea  parlato  di  quello  con  alcuno , & ap- 
pena eifolo  fapea  , quando  Tenti  quelle  parole  , rimafe 
attonito  : ma  predando  fede  alla  buona  nuoua  , che 
Filippo  gli  dauadi  Tua  madre  , gli  ceTsò  il  dolore , e fi 
rallegrò  di  bauer  chi  pregalfe  per  lui  in  Paradifo  • 

I?  Non  credo  però » che  Tara  fuor  di  propòlito,  pri-  ton<i0  }a 
ma  di  dar  fine  à quello  capitolo , raccontare  vna  pia* 
ceuolezza  limile  à quella  » che  fi  legge  nella  vita  di  S.  ,d 
Benedetto  , raccontata  da  S.  Gregorio  ne  *fuoi  Dialo*  vn  remico* 

* ■ gì , di  quel  Teruitore,  che  douendo  portare  da  parte  del  ^hmo* 

fuo  padrone  due  fiafehi  di  vino  al  Santo , ne  afeofe  vno  ò’»*qu»  di 
per  la  via  ; e*  1 Santo  Io  vide  in  ifpirito , e deliramente  ai>.“  ui* 
con  carità  lo  rlprefe ; come  più  diffufamcnre  lui  fi  rac- 
conta. Marcello  Vitellefchi  mandò  al  Santo  per  amo- 
rcuolezza  due  fiaTchettl  d * acqua  di  fiori  d'aranci:  Se 
il  Teruitore , che  glie  li  portaua  per  inauertenza  ne  rup- 
pe vno  pcrillrada  j & arriuò  da  lui  folamente  con  va 
fiafehetto . A cui  Filippo  forridendo  dirte  : Dimmi  la 
verità  tu  te  ne  Tei  beuuto  la  metà  per  irtrada  , non 
è vero  . li  Teruitore  Tencendo  quello , Se  accortoli , che 
Filippo  volea  inferire , che  mancaua  1 * altro  fiafehetto» 
rimanendo  come  ftupito,tgli  raccontò  il  cafo  com*  era 
partito  • Tornato  poi  à caCa  » domandò  al  Padrone  > Te 
bau  e a detto  al  P.  Filippo  di  voler  mandargli  due  fiar 
le  betti  4|*  acqua  di  fiori  d’arapei » c tremando  ».  che 
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non  gllhauea  detto  nulla,  s’accorfe,  sì  il  fer ultore,  eo- 
me  gli  altri,che’l  Santo  hauea  in  ifpirito  veduto  il  tutto. 

•I  * ~ à 

Del  conofctre gli  occulti  del  Cuore.  Cap.  Vili, 

I /'“X  Vanto  al  conófceré  gli  occulti  del  cuore,  vedea 
i fboìpeRt-  Filippo  talmente  l’interno  de*  fuoi  penitenti^ 

do"  hn!éa  che  non  foto  fapea  fe  haueano  Fatta  oratlone,  e quanta  ; 
fo  'fi  'k  ma  ancorapi-r  Ordinario  gli  erano  palei!  i peccati , che 
p°(cuinV.e  haueano  commcfli  : e vedeua  i pen  lì  cri.,  che  pafTauano 
loro  per  la  mente . Et  era  Fra  elfi  così  nota  quella  veri- 
vttkixà  tà  che  à quelli , che  fi  fentiuano  rimorder  la  cofdenza 
*»*•  di  peccato,  quando  (lauano  con  lui , parea  loro  di  dar 
nei  Fuoco  : fi  come  per  contrario  à quelli , che  haueano 
la  cofcienza  pura  parea  di  Ilare  in  Paradifo  . E molte 
delle  Sue  penitenti,  che  fapeanoanch*  effe,  che'l  Santo 
conòfcena , e vedeua  in  ifpirito  le  attioni , e li  penficri 
loro, quando  taluolta  li  ritrouauanolnfieme,ech’encra- 
uano  in  qualche  ragionamento  , nel  quale  folle  flato 
fcrupolo  di  peccato,  fubito  diccano:  No  nò  , bifogna 
flar’in  ceruelio , perche  il  Padre  Filippo  ci  Scoprireb- 
be . E non  folo  era  noto  quello  frà  di  loro  $ ma  egli 
(ledo  con  Buona  occafione  dilTe  più  volte , che  conofcca 
beni  Almo  col  folo  guardarli  in  Faccia  quando  i penitenti 
andauano  fcco  in  verità,  e quando  fintamente  : fe  bene 
elfo  per  la  fila  grande  humiltà,  ricoprendoli , diccua  di 
conofccrli  alla  fifonomia. 

t Rafaello  Lupi  Romano,  efiendo  glouine  affai  dif- 
LuVdfef0  u*ato»  fi*  vn  giorno  condotto  da  vn  Tuo  amico  à fencir'i 
cb'  fosp^  Sermoni  à S.  Girolamo;  e finito  l’Oratorio,  defideraa- 
' u°  hiue'0  ^am’co  d’indùrlo  i vita  Spirituale,  lo  menò  in  camtf- 
fiueUioV  ra  del  Santo  Padre  dicendo  , che  quegli  era  vn  glouine, 
che  fi  eu  il  quale  volea  Seguitar  di  venire  a*  Sermoni , e far  prima 
nitf.  ,l°  vna  buona  confeflione  . , Vdendo  ciò  Rafaello , fi  Sde- 
gnò grandemente  contra  l’amico, non  hauendo  egli  tal** 
animo, anzi  tutto  il  contrariò  : nondimeno  per  non  far* 

,f  gli  vn’affronto , fi  pofe  in  ginocchioni , e fece  vna  coar 
fcllioue  finta . Del  che  accortoli  Filippo,  lo  prefe  per 

la  teda. 


lib.  in.  capì  vnr:  ^ 

la  teda,  è gliela  ftrinfe , com’era  fuo  folito  fortemenre 
dicendo  : Lo  Spirito  Santo  m’hà  riuelato,  che  di  quan- 
to  tu  m’hai  detto,  non  è vero  niente.  Vdite  il  peni- 
tente tali  parole  , (emidi  tutto  compungere  ; & eflor- 
tandolo  il  Santo  Padre  à confcflarfi  bene,  fentl  in  vn 
Xubito  tal  mutatione,  che  fece  vnaconfeflione  di  tutta 
la  vita  Tua  ; e da  indi  in  poi  continuò  di  confeflarG  da 
Filippo,  e col  fuo  condglio  (ì  fece  Frate  di  S.  Francefco 
dell’  Oflieruanza,  doue  vide,  e mòri  molto  rehgiofa- 
mente . 7; 

3 Accodandoli  vna  volta  per  conféflard  dal  Santo  vedendo 
vna  fua  penitènte,  il  Seruodi  Dio  la  guardò  dicendole:  peóileme* 
-Penfaci  meglio:  ond‘ ella  ritiratali  in  difparte,  e fatto  nonfì  con» 
di  nuouo  Pelame  della  cofcienza,  li  ricordò  d’alruni 
peccati  : e poi  accodatali  di'  nuouo  per  confcflarfi , Se  Icmmoom 
hauendo  detto  quello,  che  lì  era  ricordata,  nel  (ine,  pie*  ^o'pcij 

v na  di  marauiglia  foggiunfe  ; Padre,  polche  voi  mi  ve-  »no. 
‘dete  la  cofcienza , auuertitemi  fe  vi  fo(Tc  altro:  a cui 
rifpofe  Filippo,che  lì  quietafle,  perche  non  vi  era  altro, 
'Incominciò  pdi  à dubitare,  fc’l  Santo  hauca  fatta  quell'- 
attioneà  cafo  , ò perche  veramente  hauefle  conofciuto 
i fuoi  peccati  : Ma  confcflandoli  vn*  altra  volta  pur  da 
lui,  il  Santo  fenza  ch’ella  gli  hauefle  detto  nulla  del  fuo 
? penderò  , le  difle  : Sta  cheta,  che  dirà  io:  cpahsòad  _ 
vno  ad  vno,  tutti  que*  peccati,  li  quali  haucua  ella  pcn- 
fato  di  confclTare  . E così  il  Santo  preuidn,  e curò  in* 

..  -freme  la  tcntationc  della  penitente  : la  quale  da  indi  in 
poi  honoraua,  e tenca  Filippo  ( fecondo,  ch’cìla  dicea  ) 

•come  Profeta, 

4 Vn  Nobile  Romano,  di  cui  per  degni  rifpetti  nbn  Adrn^,tro 

pongo  il  nome,  oltre  aiTalfcrmare,  che  frequentemente  penurntc. 
Il  Santo  gli  palefaua  l fuoi  occulti  penfieri , vua  volta  ® 

frà  l’alt  re  dubitandoci  non  hauer  qualche  peccato  oc*  «h«boiii 
culto,  del  quale  non  d fofleconfeflato,  ò per  ignoranza 

non  ne  hauefle  hauuto  fcrupolo.fi  raccomandò  al  Santo, 

.che  lo  volcfle  aiutare  con  le  fue  orationi  : 8e  egli  dille  j 
Sta  pur  di  buona  voglia,  e non  dubitare,  che  quando  tu 
jion  conofcefli  f à ti  lcgrdaiiì  di  qualche  cola , che  im^ 

portafle, 
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f Vn  * altro  eafo  limile  auuenne  ad  vn*  altro  Nobile 
Romano  , il  quale  hauendo  già  fatta  la  eonfeffiooe  ge- 
nerale dal  Santo , ritornando  poi  per  riconciliarli  de 
lui  , Filippo  gli  dille  : Dimmi  figliuolo,  non  hai  tu  fat- 
to il  tale , e tale  peccato  ? E rifpondendo  il  penitente 
che  sì  > Filippo  gli  replicò  : E perche  adunque  non  te  oc 
fei  con fr fiato  * perche  , rifpofe , penfaua  d’eflermene 
confidato  altre  volte . Soggmnfe  il  Santo  : Or  Tappi  , 
che  tù  non  te  ne  fei  confetto  altrimenti . Fece  riflef- 
fione  il  penitente  fopradi  quello,  e fi  ricordò,  che  vera» 
mente  non  fe  n’era  con  fedito  : e lodò  Iddio , che  per 
mezo  del  fuo  Seruo  Filippo  ne  l'haueiTe  auuertito. 

6  AI  Caualiere  Giuseppe  Zerla , altroue  nominato  » 
mentre  fi  confefiaua  in  S.  Girolamo  della  Carità , non 
foto  Filippo  diceua  i penfieri  occulti  palTati;  ma  gli  rat- 
contaua  ancora  i penfieri , che  gli  farebbono  venuti  per 
l'auuemrc  : dandogli  rimedij  per  ciafcheduno . E come 
gli  hauea  detto  Filippo,  così  giudo  gli  fuccedeua.  Ond* 


era  folito  dire  « che’ì  Santo  meglio  fapcua  il  fuo  cuore  < 
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eh*  egli  deflfo. 

7 Vn  Penitente  del  Santo  confclfandofi  da  lui  fi 
feordò  di  vn  peccato  mortale  di  odio,  & hauendo  fìnit* 
la  ConfeflioQe , & afpettando  l’afiblutionc , Filippo  gli 
diife  : Hai  defi  derato  la  morte  ad  alcuno  ? e rifponden- 
do di  si  , il  Santo,  conofccndolo  difpofto,  gli  diede  . 
l'afloiutione,  fenza  dirgli  altro. 

8 E fiendo  nell'Anno  Mille  cinquecento  nouant'vno 
venuto  à R orna  T co  Guer  ra  da  Siena  ( huomo  di  gran- 
de fpirito , e di  eminente  virtù  ) per  alcuni  ncgocij 
grani  in  beneficio  dell*  Anime  ,-fù  da*  Padri  alloggiato 
in  Congregatane . Or*  auuenne,  che  vedendo  egli  vna 
fera  il  Santo  Padre,  che  inficine  con  alcuni  Prelati,  cho 
vi  vconero,  ftaua  allegramente,  e ridcua  come  gli  altri, 
gli  renne  in  pcoficro,  eh* et  non  fofie  altrimenti  Santo» 
come  communementc  fi  tenea , parendogli  che  quell* 
foflc  vna  leggerezza,  c non  anione  conucaicote  i lui  • 
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La  mattina  feguente  andò  à confettarli  da  Filippo,  e 
non  dicea  niente  dello  fcandalo,  che  fi  era  prefo  la  fera 
attanti:  Ma  Filippo,  che  hauea  conofciuto  il  tutto  in 
ifpirito , gli  dille  : Auuertifd  Teo  d'andar  Tempre  con 
{inceriti  nelle  tue  confcflioni;  e prendi  quello  per 
configlio  di  non  tacer  mai  per  rifpetto  humano  al  Con* 

^ Tettore  alcun  peccato  per  leggiero  che  ti  parette.  E per. 
che  ( foggiunfe  ) non  ti  confclE  tu,  che  hieri  fera  ti 
fcandalizzafti  di  me  ? c narrogli  per  ordine  tutto  il  pen- 
derò c'haueua  hauuto  nel  Tuo  cuore  tontra  di  lui.  Per 
la  qual  cofa  vedendo  Teo , che'l  Scruo  di  Dio  conofcea 
li  Tuoi  penfieri,  etiandio  occulti  (fimi,  concepì  da  quell*- 
hora  innanzi  molto  più  ferma  opinione  della  di  lui  Can- 
titi : dicendo  ancora  il  Santo  al  medefimo  Teo  » che 
conofceua  quando  vno  era  tentato . 

9 Andò  vna  volta  à con  feda  r fi  da  lui  vna  pouera 
donna;  e perche  era  vna  gran  careftia,  & à S. Girolamo  .iSÌ? 
della  Carità  fi  daua  il  pane  fecondo  il  folito , con  que-  *"id  j"1?* 
ila  occasione , accioche  il  Santo  le  facette  hauer  del  pa-  Jhea'dia» 
ne  come  all’altrepouere.  Te  gl'inginocchiò  Innanzi,  di- 
cendo  di  volerli  confettare . All’  hora  Filippo  che  con  fiae. 
ifpirito  vide,  che  non  vi  andaua  (e  non  à fine  d hauer 

del  pane,  le  ditte  : Madonna  andateui  con  Dio,  che  non 
v’è  pane*  per  voi  ; nè  la  volfe  altrimenti  confettare . In 
quello  il  Santo  (laua  molto  auuertito,  accioche  per  lnte- 
rette  le  perfone  non  abufafsero  il  Sacramento  della  Pe-  >n  m«*ria 
nitenza  : onde,  benché  hauefse  le  vifeere  piene  di  cari- 
tà  , nondimeno  perche  non  volea,  che  li  penitenti  an- 
dafsero  à confessarli  per  hauer'  elemofina  , quando  di 
ciò  fofpettaua,  e dall'altra  banda  fapea , ch’erano  vera- 
mente bifognofi  , era  folito  dar*i  denari  ad  altre  perfo- 
ne , e fare , ehe  quelle  con  deliro  modo  aiutafsero  quel 
penitente  » ò quella  penitente  : e così  non  hauefsero  , 
occafione  di  volerli  moflrar  buoni  per  acquillar  credito  i 
apprefso  il  Confefsore . 

10  Auuifaua  ancora  Filippo  bene  fpefso  i Tuoi  peni- 
tenti , quando  per  vergogna  hauefsero  taciuto  qualche 
colpa  grauc,  ò qualche  tentatione . Vn  giorno  confef* 

Bicr.-iv'  V fandoli 
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Filippo  tot  fandofi  diluì  vn  penitente!  chiamato  Ettore  Modio»  il 
9ua^e  lafciaua  di  confefsare  le  tentationi  de’  penficrl  ioi- 
di aitane  puri,  il  Santo  gli  difse  : Tu  hai  le  tali,  e tali  tentationi» 
•he *o!kuÌ ' e ^ nc8^gente  *n  mandarle  via,  e quel  ch’è  peggio  non 
ia«a»  te  ne  acculi  ; & efsendo  Filippo  da  lui  pregato,  che  gli 
dicefsc  in  che  modo  ciò  conofceua  ; rifpofe  ( in  enig- 
ma) che  lo  conoCceua  ar  pelo:  e con  quello  mezo  lo*’ 
fece  emendare  di  quell’errore.  f 

Il  Vn’  altro  fuò  penitente»  di  cui  per  degni  rifpetti 
vede  in  -f.  fi  tace  il  nome,  efsendo  afsalito  la  notte  da  graui  tenta- 
Z'Wot  tioni,  vergognauali  la  mattina  di  comparire  innanzi  ì 
■itéte «'eia  Filippo,  non  hauendo  per  auuentura  combattuto  come 
ahiMc*.10  ^OUM*  Orlafciata  per  quella  mattina  la  confeflione  » 
renne  dopo  ildelìnare  all’Oratorio,  8c  ancorché  fi  met- 
tefse  in  luogo  da  non  efser  veduto , non  potè  però  tan- 
to nasconderli,  che’l  Tanto  Padre  non  lo  vedefse  : il 
quale  à sè  chiamatolo  , gli  difse  : Buon  ’ huomo  tu  mi 
fuggi  eh  ? E pofeia  tiratolo  in  difparte  » gli  fece  la  cor» 
rettione , egli  narrò  minutamente  la  temanone  com’- 
era pafsata,  con  fua  granditfima  marauiglia,  e compun- 
tone. AH’iftelso  difse  pure  vn’altra  volta  vna  cofa  oc- 
cfdtillima  per  vtilità  dell’anima  fua,  che»  com’egli  ater- 
ina , altri  che  efso,  e Dio  non  lo  fapea . 

ìx  Haueua  vn’altro  giouine,  coofelfandofi  da  lui  » 
ricontai  lafciato  parimente  per  vergogna  alcuni  peccati  graui: 
**•'•*■  .*d  i cui  nei  fine  dilfe  Filippo  : Figliuolo  tu  non  fei  venu- 
Ihfjil'u’  to  finceramente,  8e  ,hai  lalciato  i tali,  e tali  peccati;  no- 
•capenti-  minandoli  tutti  ad  vno  ad  vno  : e diftingucndoli  tutte 
le  circollanze,  delle  quali  ( come  afferma  l’ifteflo  gio- 
uine  ) il  Santo  non  ne  poteua  hauer  notitia»  fc  non  per 
Diuina  riuelatione.  Per  lo  che  riconofcendo  la  fua  col- 
pa, tutto  compunto  cominciò  à piangere:  e fece  va» 
confeflione  generale  con  grandiflìmo  frutto  dell’Anl- 
ma  fua . j 

»**'«"'*  Andò  parimente  vn’altra  perfona  dal  Santo  Padre 
ari  vn  peni-  per  confettarli,  e come  che  hauea  commeflo  vn  peccato 
nonaìdiua  grau*^lmo  » quando  volle  dar  principio  alla  confcflio- 
«sì  4.do.  ‘ ne»  e raccontare  il  peccato,  cominciò  à tremare,  nè  potei 
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proferir  parola  : onde  il  Santo  l'interrogò,  perche  non 
parlatte  ? perche  » rifpofe  il  penitente , mi  vergogno  di 
dir*  vn  peccato  da  me  commetto  . All’hora  il  Santo  ba- 
ttendo compaflione  alla  mìferia  fua,  lo  prefe  per  la  ma- 
no , e gli  ditte  : non  dubitare»  che  voglio  io  dirti  il  tuo 
peccato  : e glie  lo  raccontò  giudo  com’era  pattato:  on- 
de il  penitente  riceuuta  c*  hebbe  l’attolutione  fi  partì 
iodi sfatti  (E  mo,&  infieme  attonito  d’hauertrouato  vn*- 
huomo,  che  vedea  così  chiaramente  i Tuoi  peccati. 

14  L*iftctto  auucnne  ad  vn'altro  pur  fuo  penitente» 

Il  quale  per  vergogna  s’era  confettato  d’vn  peccato  al-  Aliti  «ti 
troue  ; imperoche  andando  dal  Santo  per  confettarli  de- 
gli  altri»  Filippo  gli  ditte:  Figliuolo  tu  hai  commetto 
vn  peccato  » che  non  vuoi  ch’io  lo  fappia  » e te  ne  fei 
confettato  altroue»  e Dio  me  l'hà  riuelato:  alle  quali 
parole  compunto  palesò  la  verità  » e fece  vna  buona 
confeffione . Et  ad  vn’altro»  che  parimente  per  vergo- 
gna non  ritornaua  da  lui»  pigliando  alcune  fatte  » dille 
il  Santo  : Tu  non  ci  vieni  per  li  peccati  grandi»  che  hai 
commetti  . Et  ad  vn'altro,  chiamatolo  in  difparte  ditte 
con  molta  carità  : Dimmi  figliuolo  perche  non  ti  con- 
fetti tu  del  tal  peccato  ? E di  cali  limili , di  raccontat- 
egli (letto  i peccati,  e le  tcntationl  a*  penitenti , quando  I 
per  vergogna  non  li  confettauano  » fc  ne  potrebbono 
addurre  infiniti . 

In  materie  poi  fuori  di  confeflione:  vn  giouine,  conor«ein 
chiamato  Vincenzo  Beger,  vfcì  vna  mattina  di  cafa  fen-  jj?'*®' 
za  alcun  penderò  di  farli  Frate  j e venendogli  per  la  Fiatchauca 
firada  ifpiracione di  prender  l’habito  di  S. Domenico,  àwotdw 
fe  n'andò  à parlare  al  Maellro  de'  Nouitij  della  Miner-  a / Vir- 

us, chiamato  Fra  Pietro  Martire,  di  cui  habbiamo  altre 
volte  ragionato,  follmente  per  configliarfi  con  lui:  * <p* 
non  hauendo  mai  per  i’addietro  trattato  feco  , nè  di 
quello,  nè  d'altra  cofa.  A cui  ditte  Fra  Pietro  Martire: 

Andate  à S.  Girolamo  dal  Padre  Filippo,  e ditegli  tut- 
to quello , che  hauete  detto  à me  : e fe  vi  dirà  che  fi« 
bene  , tornate , perche  procurerò,  che  fiate  confolato  . 

Andò  Vincenzo  incontanente  con  gran  preftezza,  in 
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nodo  che  non  poteua  elfer  preucnuco  nè  da!  detto  Fra- 
te , nè  da  alcra  per  fona  ; e trono  il  S.  Padre  vicino  alla 
Sagreftia,  che  ragionaua  con  vn’altro  : e Filippo  ve- 
dendolo dille  : Afpettate  giouane,  che  sò  quel  che  vo- 
lete. Licentiato  pofcia  colui,  con  chi  parlaua,  le  n’an- 
dò alla  volta  del  giouane»  e tirandogli  li  capelli , e l’o- 
recchie  gli  dille:  Sò  che  ti  manda  qua  Fra  Pietro  Mar- 
tire, accioche  io  ti  dica  le  è bene,  che  tu  ti  faccia  Frate, 
ònò.  Và,e  digli  da  parte  mia,  ch’è  infpiratione di 
Dio  . Ritornò  fubito  il  giouane  dal  Frate  cutto  ma ra- 
uigliato,  e fuori  di  se  per  le  parole  dettegli  da  Filippo  : 

. c giuhto  alla  Minerua , gli  raccontò  tutto  il  fuccelfo, 
dicendo  d’hauer  trouato,  come  la  Samaritana , vn’huo- 
' . mo,  il  quale  gli  hauea  riuelato  i penfieri  del  cuor  fua  : 
à cui  Fra  Pietro  Martire  , facendo  il  fegno  della  San^i. 
Croce  in  fronte,  e forridendo  dille  : Sapea  ben’io  à chi 
vi  mandaua  t e già  che  il  Padre  Filippo  approua  la  vo- 
ftra infpiratione,  non  dubitate  , che  farete confolato • 
•-v  Così  dopo  alquanti  giorni  il  giouine  in  prefenza  dell'- 
Iftelfo  Santo  Padre  , e di  altri  di  Congregacione  prefe 
Thabico  di  S.  Domenico , per  mano  del  Padre  Frat'An- 
conio  Brancuti,  all’hora  Prouincialer  e lì  chiamò  Fra 
) Girolamo  : il  quale  fù  più  volte  certificato  dall’  iftelTo 
Fra  Pietro  Martire,  che  non  era  Rata  intelligenza  alcu- 
na di  quello  fatto  tra  Filippo  , e lui  : per  la  qual  cofa  fi 
confermò  maggiormente , che’l  Santo  hauelTe  ciò  Ca- 
puto per  Diuina  riuelatione.  * 

1 6 Andando  à Roma  Domenico  Scopa  , Chierico 
A Come*  Regolare,  per  farli  Religiofo,  il  Tarugi  volle,  che  pri. 
dSiejpte-  ma  nc  rag*onifie  con  San  Filippo  : Il  quale  lo  confìgliò, 
dì«e  vn,  che  doudTe  farli  fenz' altro  . E dapoi  gli  A accollò  all'* 
°rccchie»  * gli  dilfe,  che  intorno  à quello,  che  interior* 
gii  hiuceb.  mente  gli  facea  qualche  difficoltà  in  rifoluer A,  non  di*» 
ftwfondii  hitafle  ; attefo  che  dentro  nella  Religione  non  gl'hau- 
R. elisione,  rebbe  dato  fallidio  • Della  qual  cofa  Domenico  rimale 
ftupito , come  hauelTe  per  l’appunto  indouinato  quello, 
ch’ei  fentiua  di  ripugnanza  interiormente  , non  riu- 
nendo conferito  eoa  nifiuno  i c di  più,  che  hauelTe 
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preueduto,  che  non  gli  haurebbe  dato  faftidio  per  l’au- 
uenire,  come  veramente  gli  fuccedette. 

17  II  P.  Biagio  Betti  deU'iflefTa  Religione,  hauendo 
patito  più  d’vn’anno  alcune  paflìoni  d’animo,  e più  voi-  Alp.Bìigio 
te  pregato  Dio  per  eflerne  liberato,  fatte  diuerfe  morti» 
ficaeionl,  non  fentiua  però  glouamento  alcuno  , ancor*  «he  eonfe- 
chel’hauefie  conferite  col  fuo Confeffore  ; per  la  qual 

cofa  andoflene  vrt  giorno  à tronar  San  Filippo  fperando  duco  il  fao 
per  la  fede  grande,  che  gli  hauea  , di  riccuer  rimedio  a’ 
fuoi  trauagli.  Arriuato  che  fù  alla  Chicfa  nuoua,  lo 
trouò  che  confcflaua , c fi  trattenne  in  vn'andito  per 
afpettarlo  : e non  hebbe  appena  dato  tre,  ò quattro  paf- 
feggiate , che  fopragiunfe  il  Santo;  c fenza che’l  Padre 
Biagio  aprifle  la  Bocca,  Filippo  fubito  che  lo  vidde,  gli 
difle  : Non  occorre  , cho  mi  diciate  altro;  sò  quello» 
che  volete;  andate , e fate  quello  , che  vi  dirà  il  Padre 
tale  voflro  Confeflore  , che  quello  vi  bafta . Rimafe  il 
Religiofo  ammirato  grandemente,  non  hauendo  confe- 
rito t fuoi  penfiericon  altri  che  con  io  fteflo  Confeflo- 
rc  ; nondimeno  per  la  fperanza  ficura  c’hauea  d’effe r ne 
liberato,  e per  la  promeffa  fattagli  dal  Santo,  conferà 
di  nuouo  le  fue  paflìoni  al  Confeffore,  e folo  con  quello 
rimedio  ceffarono  totalmente  di  moleftarlo . 

18  Luigi  de  Torres;  Arciuefcouo  di  Monreale,  e Cono&eù» 
poi  Cardinal  di  Santa  Chicfa  , conuerfando  mentr  ’ era 
giouine  col  Santo  Padre,  & offeruando,  che  portaua  vna  «fa  Tonti 
velie  alquanto  ftracciata,  e che  per  ordinario  veftiua  po-  pVdce  ' 
neramente , gli  venne  in  penfiero  di  volergli  comprare  fatua», 
vna  fottana  : 8c  à quello  fine  fi  mife  vn  giorno  i denari 

à canto  : ma  prima  fe  ne  andò  à fentir’  i Sermoni  in  SJ 
Girolamo.  Il  Santo,  finito  che  fù  l’Oratorio,  hauendo 
preueduto  quello , che  Luigi  volea  fare , lo  condulfe  la 
camera  , & aperto  vn’armario  , gli  diffe:  Or  vedi  che 
non  mi  mancano  vcftimenti,  e non  hò  bifogno,  che  tv 
faccia  fpefa  per  me  : MarauigLiofli  all’hora  Luigi  » non 
hauendo  conferito  quello  fuo  penfiero  con  alcuno;  c 
quando  fu  poi  Arciuefcouo,  e Cardinale,  io  raccontaua 
à cucci  io  prqua  che  Filippo  hauea  da  Pio  quella 
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grada  di  coDofcere  gli  occulti  del  cuore •> 

19  Claudio  Neri  Cittadino  Romano , haueua  vn  tra- 
23n  uaglio  così  grande  nella  mente  di  fcrupoli , che  l’ìmpe- 
kciaud  rNc  diua  di  fare  molte  opere  buone, 8r  in  particolare  di  rom- 
uflocùu.  municarli  fpeflo  : per  la  qual  cofa  pensò  più  volte  di 
dioró  con*  conferirlo  con  altri, e particolarmente  col  Santo  Padre; 
aifliino*0"  ma  non  kp*a  rifoluerlt . Occorfe , che  vn  giorno  dan- 
do  Filippo  infermo,  Claudio  l’andò  à vifitare;  e ragio- 
nato c’hebbero  vn  pezzo  inficine , il  Santo  Padre  gli 
domandò  che  cofa  era  quella , che  volea  con  feti  r feco  ? 
rifpofe  * ch’el  non  fapea  di  hauer*  à conferir  cofa  alcu- 
na; ma  che  era  andato  da  lui  folamente  per  vifitarlo. 
E replicando  più  volte  il  Santo,  ch'ei  voIciTe  pure  dir- 
gli liberamente  quello,  ch’ei  volea,  Claudio  fempre  gli 
rifpondea  1* ideilo.  All  ' hora  Filippo  cominciò  à rac- 
contare quel  fuo  trauaglio  in  terza  perfona , dicendo  : 
Era  vna  volta  vn  mio  amico , il  quale  haueua  vn  ’ afflit- 
tione,  che  lo  trauagliaua  affai  ; e feguitò  di  raccontare 
per  l’appunto  i’iftcfta  cofa,  che  daua  faftidio  à Claudio; 
di  maniera  che  non  foto  s'accorfe , che  Filippo  parlaua 
de’  fatti  Tuoi , ma  perche  foggiunfe  ancora  il  rimedio, 
che  hauea  dato  all’amico,  l’applicò  à sè  dello  rimanen- 
do del  tutto  confolato,  e l.bero  . 

ao  L’ideflo  haueua  vna  figliuola  chiamata  Maddalc- 
okuucmU*  oa»  k ^ua^c  defideraua  di  farli  Monaca  in  vn  Monade- 
fìdeno  dei*  rio , nel  quale  Claudio  non  vi  poteua  accommodar  l’a- 
c*l  ^ìmo»  hauendo  defideiio,  ch'ella  entraflc  nel  Mena- 
lo io  «oh-  derio  di  Torre  di  Specchi . il  Santo,  fenza  faper  nulla 
del  penderò  di  Claudio , ma  conofcendolo  in  ifpirico , 
procurò  da  sè  dillo,  fenzi  cflerne  ricercato,  ch’ella  fof- 
ìe  accettata  in  Torre  di  Specchi , fecondo  il  dcfiderio 
di  fuo  Padre  : doue  entrò  con  fua  fodisfattione,  e chia- 
mofli  Suor  Eufralia . 

at  II  limile  occorfe  à Fraucefco  de*  Rudici,  Nobile 
occulto  r«-  Romano , che  hauendo  per  tutta  vna  notte  difcorfa  co- 
o^i'e^e  me  ^auc^e  potuto  accommo date  va  ncgotio  con  vn  fuo 
ron  p fg.  - cognato,  nfòluendo  di  conferirlo  (a  mattina  feguente 
SS!  f(0  <ol  Santo  Padre  , andò  à ricrouarlo  in  camera , non 
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hauendoiconferito  quello  Tuo  penfiero  con  perfona  al* 
cuna . Filippo  nondimeno  (ubico  che  lo  vide»  gli  dille: 
Sò  che  cofa  volete  : tornate  fra  due  giorni,  che  vi  darò 
fodisfattionc  : & hauendo  difeorfo  vn  pezzo  d’altri  ne- 
gotij , Francefco  fenza  dir’  altro  li  parti,  e tornando» 
come  hauea  promeflo  , dopo  due  giorni  , crouò  che’l 
Santo  haueua  accomodato  il  negotio  con  fua  totale  fo- 
disfattione,  ancorché  egli  lo  tenefle  difperato  ; perche 
non  hauea  fcritture  chiare,  nè  le  poteua  moflrare  più 
che  tanto:  ancorché  alla  parte  folle  d’interelle  di  mi- 
gliaia di  feudi  : rimanendo  (iupito  in  che  modo  il  Santo 
haufilc  indouinato  il  fuo  penfiero,  fic  aggiuftato  coti 
prettamente  il  negotio. 

22  Gio.  Andrea  Pomio  Lucateli  j,  Teologo, e Sacer- 
dote Bologne fe,  leggendo  molte  volte  alcuni  libri  feo- 
laftlcl  in  prefenza  di  Filippo,  quando  hauea  letto  vn  pez- 
zo,  il  Santo  gli  dicea  : Lucatelh  mio  mentre  tu  leggeui, 
non  ittaui  attento  alla  lettione  , ma  ti  palfauano  per  la 
mente  i tali,  e tali  penfieri  : e glie  li  racconcaua  ad  vno 
per  vno  per  l’appunto  come  gli  erano  pillati  per  la  fan- 
tafia:  vìcendo  Gio.  Andrea  alle  volte  per  fimil  cola 
quali  fuori  di  sè . 

33  Coftanza  del  Drago,  altroue  nominata , elfendole 
morto  H marito,  e vedendo  che  Filippo  veniuaà  confo* 
larla , dille  fri  sè  ftelfa  : Quello  Padre  , eh’  è tanto  vec- 
chio,è viuo  ; e tnio  marito  , che  rifpetto  à lui  era  gio- 
uine,  è morto  : Oe  egli  accollandoli  à Igi  ridendo  le  dif- 
ft  : io  che  fon  tanto  vecchio,  fon  viuo,  c vollro  marito» 
che  rifpetto  à me  era  giouine , è morto,  non  è vero  ? 
ma,  alti  fono  > Segreti  del  Signore.  Rimafe  Coftanza 
grandemente  marauigliata  in  fentirli  replicare  imme- 
diatamente, il  fuo  penfiero,  mafiìmamentc  che  appena 
hauea  conceputo  quelle  parole  dentro  di  lè  . 

34  Ali’iftefta,  alla  quale  era  venuto  penfiero  di  fare 
vn’opera  pia,  e non  l’hauea  conferito  con  nilTuno , mu- 
undoli  poi  di  propoiìto  , il  Santo  quando  ella  andò  i 
conferirli , le  dille:  Or  perche  ti  fei  tu  mutata  di  pro- 
pofito,  e non  hai  melfo  in  ctfccutlone  di  far  la  tal  cofa, 

V 4 come 


A Gio. An- 
drei Luca- 
telli  ttocà- 
ta  i perieli 
«he  gli  paf- 
(auioo  rei 
Ufeouua. 


Vede  quel- 
lo «he  pen- 
tì Co  (lenze 
del  Drago 
in  compa- 
tirle ama- 
ti. 


A iriderà 
tede  «n*al.- 
tro  pn  (ir- 
to occulto. 


i LIB.  III.  CAP.  VFIT.  * 
come  haueu!  difegnato  ? Alla  quale  iuter rondone  ri- 
male Coftanza  marauigliata  , come  Filippo  haucttìe  po- 
tuto Capere»  non  Colo  il  buon  penderò,  che  gl’cra  vena* 
to,  ma  ancora  di  hauer  mutata  opinione  di  non  voler 
più  efleguire  quell'opera . 

>5  Nel  Monaflerlo  di  Santa  Marta  vna  Monaca  chia- 
Picucdc  mata  Suor  Scolaflica  Gazzi , andando  per  parlare  eoa 
t ion  ed  vói  Filippo  alla  grata»  e volendogli  feoprire  vn  penderò  nò 
madl'éirj  ma^a  ^ conferito  con  perfona  alcuna,  il  quale  era  , 
^eo fauci*  che  le  parea  d'efler  dannata:  il  Santo  auanti  ch'ella  co- 
Li  * minciatte  à parlare,  le  ditte  ; Che  fai  Scolaftlca?  che  fai  ? 
il  Paradifo  è tuo.  Rifpofe  la  Monaca;  Anzi  Padre  du- 
bito» che  farà  il  contrario»*  perche  mi  pare  di  efler  dan- 
nata. Replicò  il  Santo.  Dico  che’l  Paradifo  è tuo: 
e te  lo  voglio  prouare  : Dimmi,  per  chi  è morto  Chri- 
fto?  Rifpofe  ella:  Per  li  peccatori.  Soggiunfe  Filip- 
po: Etuchifei?  Rifpofe:  Vna  peccatrice.  Replicò 
il  Santo;  Adunque  il  Paradifo  è tuo,  tuo;  mentre  tu 
fei  pentita  de*  tuoi  peccati . Fatta  quella  concludono 
la  Monaca  rimafe  tutta  confolata  : e fe  le  partì  quel 
penderò;  nè  mai  più  le  diede  faftidio  : anzi  le  parea  a 
che  le  rifuonattero  Tempre  neli’orecchie  quelle  parole  s 
Il  Paradifo  è tuo,  tuo  . 

Conofccgii  a 6 NeU’ifteflo  monafterio  à due  altre  Monache» 
°«uo  e*  d?  vna  clamata  Suor  Maria  Vittoria , e l’altra  Suor  Praf- 
due  alar  fede  ; alla  prima  il  Santo  feoprì  vn  fegreto  del  cuore 
Monache,  non  manifeftato  da  lei  à perfona  alcuna  , per  vtdità 
dell'anima  fua  : Be  all*  altra  riuelò  vna  tentatone,  ch'- 
haucua  hauuto  al  fecolo  di  non  fard  Monaca , dige- 
rendole il  Demonio,  che  anche  in  quello  dato  fccoìare 
pocea  faluarfi . La  qual  tentationenon  hauea  mai  paio* 
dita  à niuno  • 

ai  «ritte,  a 7 Auanti  che  folle  metto  in  eflecucione  il  Concilio 

« sa,ctdo*  di  Trento,  ftando  ancora  il  Santo  Padre  in  S.  Girolamo» 
SkTT  gii  capitò  per  le  mani  vn  giouinetto  vcftito  da  f.alco  » 
uìnc  vcftì-  chiamato  Tomafo  da  S.  Geminiano,  di  età  di  fediti 
«ffc^Met°  anni  in  circa;  e guardandolo  dflo  nel  volto,  gii  ditte: 
dòte.  Ditemi  2a  verità c non  fete  vof  Sacerdote  ? Rifpofe  il 
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gloufne  tutto  raarauigliato,  che  sì  : 8c  apprettò  gli  rac- 
contò la  cagione»  per  la  quale  s’era  ordinato  Saccrdoce; 
dicendo  » che  li  Tuoi  parenti  l’haueano  fatto  ordinar  ’ à 
forza  per  poter’eflì  fuccedere  in  vna  heredità  di  fettan- 
ta  mila  feudi  di  valfcnte:  per  il  che  Filippo,  motto  à 
corapattìoue  di  lui,  io  fece  fermar  in  S. Girolamo,  e 
gli  trouò  occasione  di  ttudiare,  e da*  parenti  gli  procu. 
xò  entrata  Tuffi ciente  per  il  vitto,  fecondo  il  grado  Tuo  : 
c dapoi  tatto  confolatoio  rimandò  al  paefe  . Di  quello 
giouine  riferì  il  Santo  Padre  à Francefco  Maria  Tarugi, 
che  l'haueua  conofciuto  per  Sacerdote  allo  fplendorc 
del  carattere  Sacerdotale,  che  gli  hauea  veduto  rilucere 
nella  fronte . 

28  Ettendo  vn  tale  ritornato  à Roma  dopo  molti  an- 

ni  che  n’era  partito , il  Santo  nel  vederlo  gli  ditte  : Tu  che  luucu* 
non  fei  quello  ch’eri  prima;  & hai  perfo  il  primo  fpi  fe^°  h 
rito . Gli  ditte  ancora  altre  cofe  fegrete,  che  non  potè-  P U°* 
na  fapere  altri  che  Dio  ; e quegli  confefsò,  che  era  tut- 
to vero  - 

29  Andando  vn  Sacerdote  venuto  da  Napoli  à vi fi-  glf.onofj* 
tare  il  Santo,  quelli  lo  richiefe  per  qual  cagione  s’era  di  «rd*"?  gii 
là  partito?  Rifpofe  ch’era  venuto  à Roma  per  alcune  bu- 
file occorenze  . Ma  conofcendo  il  Santo , ch'egli  non  difcópV  j 
diceuala  verità  , gli  fpiegò  lui  meJcfimo  la  caufa  per  la  fa»; pere- 
quale era  ven  uto,  e gli  ditte  ; Che  ciò  Ha  vero  tu  hauc-  !,occultl* 
Ri  li  tali  penlieri  auanticheti  partitti. 

$0  Vn’altro  ettendo  andato  alla  linagoga  degli  He- 
brei,  per  curiolìtà  Rette  sù  la  porca  cjrca  yn  quarto  d’-  conofet. 
hora , e perche  non  penfaua  fotte  peccato  : però  non  fe 
ne  coitfefsò  dal  Santo  : ma  partitoli , il  Santo  lo  fece  >*»<°  aiu 
chiamare,  e gli  domandò  fe  fi  era  confettato  d’ogni  co-  girhtbcd! 
fa;  e dou’era  Rato  il  giorno  auanti  ? à cui  ii  penitente  e nt  io  ri- 
rifpofe , ch’era  flato  alla  finagoga  degli  Hebrci , e do*  p!fl,,le* 
mandandogli  Filippo,  perche  non  fe  n’era  confettato? 
gli  fece  conofeere  l’error  fuo , 8c  inficine  ch’egli  lapea 
le  cofe  pattate  fenza  che  gli  foflero, dette  . ‘ 

Ma  per  moli  rare,  che  quello,  che  fi  ^ fcritto  in  que-  SSijqu? 
fta  materia,  non  oliato  con  alcuna  effagcrationc , ma  ? p,op0' 
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più  tofto  con  ogni  modefìia  ; non  credo,  ch<  farà  fuori 
di  propofito,  accioche  maggiormente  fi  fcuopra  quan- 
to in  ciò  forte  priuilegiato  Filippo,  foggi  ungere  quello, 
che  con  le  parole  loro  ne  dicono  molti . 
ni  Fedt.i  3 1 Federico  Cardinal  Borromeo  parlando  del  cono- 
coCatdinjl  feer  l'interno  de*  cuori,  che  facca  Filippo  al  folo  afpet- 
fiouoir.ee.  £0 , jjce  così.  Hebbe  Filippo  quella  cognitione  in  si 
alto  grado  , che  connfcea  le  mutationi  dallo  dato  catti* 
uoal  buono,  e dal  buono  al  cattiuo,  ancorché  fodero 
fatte  in  breuirtimo  fpatio  di  tempo . Di  modo  che  anr 
dandogli  vn  giorno  innanzi  vna  certa  perfona,  il  Padre 
gli  dille  : Tu  hai  mala  ciera . All’hora  quel  tale  fi  riti- 
rò , e fece  alcuni  atti  di  contritione  : e Filippo  fenza 
punto  faperc , che  haudle  fatta  oratione , riuedendolo 
indi  à poco,  gii  dille  : Da  che  tu  ti  fei  partito  hai  muta- 
to ciera. 

11  medefimo  Cardinal  Borromeo  vn  giorno,  dando 
folo  in  camera  Tua,  hebbe  certi  penfieri,  li  quali  foglio- 
no  chiamarli , Cartelli  in  aria,  di  cofe  temporali;  8e 
occorrendoli  andar  dal  Sanro  di  lì  à poco,  Filippo  gli 
feppe  dire  tutto  quello  » che  haueua  penfato , fenza  che 
il  Cardinale  glie  ne  dette  occafione,  c fenza  ch’egli  li 
hauelfe  conferiti  con  perfona  alcuna . 

Vn’altra  volta  elfendo  l’iftcflo  Cardinale  andato  dal 
Santo  con  penfieri  affai  fartidiofi,  e molto  graui , per 
communicarli  fcco;  nell'entrare  in  camera  fua,  prima 
ch’àgli  parlafle,  il  Santo  fù  il  primo  à dirgli:  Non  vi 
date  faftidio  di  quello  , che  hauetc  in  penlìero,  perche 
non  ne  farà  altro . Del  che  il  Cardinale  rimafe  ftupito. 

32  Franccfco  Maria  Cardinal  Tarugi  pur 'allo  fterto 
dì  runeer  propofito  dice  . A me  in  particolare  più  volte  accaddi  » 
*”  che  mi  vedeua  i peccati  occulti  prima  ch’io  li  confef- 
1 ai  farti:  dicendomi:  Figliuolo,  tu  hai  corfo  il  tal  perico- 
lo, & bai  fatto  il  tal  peccato;  e l’hò  fentito  nell*- 
oratione  . 

D’o-ou  o 33  Ottauio  Cardinal  Parauicino  anch’egli  con  ma* 
♦aaui'c'*1  rau,slla  Sran4e  dice.  Del  conofcere  li  penfieri  di  quel- 
li , che  gli  erano  circortanti  porto  dire , che  più  volte  i 

me 
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me  ftefTo  accadeua,  8c  Io  ftuplua  che  poteiTe comprender 
quello»  che  ali'hora  nei  paflaua  per  la  fantafia:  c da  molti 
altri  più  volte  hò  intefo  11  medefimo  . 

34  Girolamo  Cardinal  Panfilio  dice.  Defiderando  ni  errali- 
Io  conferir’  vn  mio  penfiero  col  S.  Padre  che  non  ha-  J’jJ" 
tieua  mai  conferito  con  alcuno  ; ma  vi  haueuo  grandif-  i*o. 
lima  renitenza»  e ripugnanza  nel  dirlo;  fi  che  per  molti 
giorni  non  mi  era  mai  badato  l'animo  di  poterlo  dire  $ 
vna  mattina  mi  prefeper  la  mano  in  Sagredia»  e fenza 
ch’io  gli  dicedì  niente»  mi  difie  : Voglio,  che  facciamo 
la  tale,  e latalcofa:  raccontandomi  per  l’appunto  tutto 
quello,  ch’io  hauea^penfato  di  dirgli:  del  che  rimali 
ftupito.  Anzi , quando  mi  confeflaua  da  lui  » con  vna 
fola  guardata»  che  mi  daua , conofcea  fubito  tutto  quel- 
lo . ch'io  haueua . E molte  volte  innalzi  che  io  gli  di- 
cc  dì  co  fa  alcuna,  e(To  benedetto  Padre  mi  preueuiuat 
dicendomi  quello,  che  io  gli  volta  dire. 

3$  Pietro  Paolo  Cardinal  Ctcfccntq,  dice:  Ch’egli  dì  Pietro 
vedefle  il  cuore,  e l’intecno  d.gti  huomini , io  lo  sò , 
perche  l’hò  prouato  in  me  dclfo,  dicendomi  cole,  che  fetntio. 
non  le  potea  fapcre  naturalmente  altri  che  io  ; e'1  limi- 
le mi  hanno  detto  altri  dfer  intcruenuro  à loro  tlellì. 

5*  Francefco  Neri  della  Compagnia  di  Gie«ù  dice  : DeJp  M 
E (Tendo  io  entrati  vna  volta  in  camera  del  Santo  per  ^koNeii. 
dirgli  vn  mio  fegreto , il  Santo  dopo  huugrmi  afcoltato 
mi  diflc,  che  ut  mio  cntra'e  haueua  conofciuto  quanto 
era  oc  coi  fo  . 

37  Marcello Vitellelchi  dice;  Quando  io  hauea  ri-  °ìv“,crjj',f' 
pugnanza  ni  dirgli  qualche  peccato,  il  Padre  alianti  che  «hi. 
io  cominciai]*  a confi  (farmi,  me  Io  domandaua . E que- 
llo mi  è occorfo  più  volte  . E Te  qualche  volta  auauti 
eh’ lo  mi  confettate, haurfiì  hauuto  infiniti  fcrupoli,  con 
vna  guardata  che  mi  facea  di  buona  ciera,mi  acquietaua 
la  cofcitnza . E mi  parca  d’efler  ficuro,  che  fé  haueflì 
hauuto  qualche  cofa , che  mi  hauefie  potuto  aggrauare 
la  cofclenza,  il  Padre  me  l’haurebbe  domandata . 

58  Fabntio  de’  Mattimi  dice:  Nel  guardarmi  fola- 
mente  mi  diccua  tutto  quello  che  io  haueuo  nel  cuore , 
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e mi  pareua,  che  vedette  tutt’i  miei  pen fieri . 
dì  Paolo  39  Paolo  Magi  dice:  Alcune  voice  andandomi  à 
Ma*,i  confettare,  auanti  ch’io  gli  dicetti  niente»  mi  dicea  ch’io 
hauea  facto  la  tal  cofa  » ò il  tal  peccato  » e quello  era 
vero  : nè  erano  peccati  graui  che  gli  haucffe  potuti  Ca- 
pere alcuno  ; & io  ne  rimanea  marauigliato . 
dì  Meo  de*  40  Nero  de’  Neri  dice  : Conofceua  egli  Le  confciett- 
I',eu*  ze  delle  perfone  ; perche  più  volte  » huuendotni  fatto 
aprire  vn  libro  mi  faceua  legger  Tempre  quelle  cofe  » 
che  più  mi  crauagliauano  la  colcienza;  e dopo  d’hauer  io 
letto  » mi  diceua  » guardandomi  fìtto  » e forridendo  : che 
ne  dici  tu  di  quello  libro  ? & io  gli  rifpondeuo  » Padre 
fento  che  dice  il  vero. 

io  Fette 41  Marcello  Ferro  dice  : Il  Padre  Filippo  fpettb 
guardandomi  in  vifo  » e ragionando  meco  al  confeflìo- 
nario  » mentre  mi  confrtt'aua  mi  dicea  tutte  le  attioni 
mie  > e tutto  quello  , che  io  faceua  » come  fe  lotte  den- 
tro al  cuor  mio  . E quando  mi  mettea  la  mano  Copra 
la  tetta  » ò dandomi  1 * attolutione  » ò partendomi  da  luij 
mi  fentiuo  vn  tremore  per  tutta  la  vita  » accompagnato 
con  vna  diuotione  grandi flìma  , che  parea  che  mi  ri» 
empiile  tutto  di  fpirito  . 

DiMuiio  42  Mutio  Achillei  dice:  Io  so  per  cfpericnza  che 
’Asiuiici.  ||  panto  pa£jre  fapeua  j fegreti  del  cuore , e jo  flato  delle 

cofcienze  : e mi  ricordo  benittìmo  » com  * hò  anche  no- 
tato in  vn  mio  libro  , che  nell  ’ anno  Mille  cinquecen- 
to Cettantatre  , cflendo  io  caduto  in  alcuni  peccaci  » ver- 
gognandomi di  manifettargli  al  Canto  Padre  Filippo» 
io  gli  raccua  : ond  ’ egli  vna  volta  riprendendo  fuori 
di  conlettione  vna  donna  vecchia  di  non  sò  che  pecca- 
to » e dicendole  : Tu  andrai  ali  ’ inferno  $ à quelle  pa- 
role » ettendo  10  prefente  con  leggerezza  me  ne  riti: 
ma  il  Canto  Padre  voltatoli  verCo  me  » ditte  : Tu  anco- 
ra andrai  all*  inferno  : e quefto  faceua , à mio  giudicio» 
per  auuifarmi  del  cattiuo  (lato  nel  qual  mi  ritrouaua  • 
Ma  ellcndo  io  giouine  rozzo  » e che  ancora  non  cono» 
Ccea  perfettamente  la  Cantica  del  Canto  Padre  » non  con- 
fiderai quello  eh  ’ io  douca  coafidcrarc  ; ma  me  ne  fta- 
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110  pare  nello  flato  del  peccato . Poi  cornando  a confcf- 
farmi  da  lai , mi  manifeftò  chiaramente,  e didimamen- 
te li  peccaci  occulti , eh  ' io  cercaua  di  celargli  ; onde 
accortomi  del  mio  errore» mi  difpofl  à confettarmi  fin- 
ceramente  , e realmente  » e confondere  il  Demonio  • 

Di  più  mi  accorgeuo  , che  il  Santo  fapcua  tutto  quel- 
lo  , che  mi  occorreua  , ancorché  fotte  fegreto  , ò ten- 
tatone , ò pericolo  di  peccato  » 5 altre  cofe  ; e che 
conofceua  le  qualità  delle  perfone,  con  le  quali  io  con* 
uerfauo  » ancorché  egli  non  le  conofcefle  per  villa  cor- 
porale . 

4?  Marc*  Antonio  Vitellefchi  dice  : Ioandauo  mol* 
te  volte  da  quedo  fanto  Padre  , e mi  accennaua  cofe  » eleni, 
che  nonle  poteua  fapere  altri  che  Dio,  & io,*  e vedea-  . 
do  egli , eh  * io  m * accorgeuo  di  quello  mi  diceua  , mu- 
taua  ragionamento  ; e quando  io  andaua  da  lui  con  qual- 
che difetto  , hauea  paura  , e tremaua  tutto  , che  non 
me  lo  feopritte  : e quando  non  mi  fentiua  difetto , mi 
pareua  di  dare  in  Paradifo , mentre  dauo  con  lui . D.  Angfio 
44  Angelo  Vittori  da  Bagnarea  dice':  Andando  io  vìttotì  da 
alcune  volte  dal  Padre , e dicendogli  » che  pregafle  Dio  BitM,ea* 
per  me , etto  mi  dlcea  , eh  ’ io  m ’ afteneflì  da  queda  , 
c da  quella  cofa  ; fpeci Beandomi  li  miei  difetti , i qua- 
li conofcea  fenza  che  gli  hauetfe  potuti  faper  da  me  , ò 
daneffun*  altro  ; perche  non  mi  ponfettauo  da  lui , & 
erano  cofe  occulte;  e mi  auueniua  ciò  , che  il  Santo 
mi  diceua  • dì  pieno 

4J  Pietro  Focile  dice  : San  Filippo  mi  ha  detto  mol-  Fo.iie . 
ti  miei  penfìeri  occulti , e molte  volte  mi  hà  detto  al- 
cuni miei  peccati  » & imperfettioni  , & alcune  diiobe-  ( 

dienze  , che  io  gli  faceua  $ e quede  cofe  me  le  dicea 
fubito  eh  * io  gli  arriuaua  innanti , prima  eh  * io  comin- 
ciaci à confettarmi  : & erano  cofe  , che  non  le  fapea  » 
fc  non  Dio , 8c  io  ; & etto  S.  Filippo  non  de  potea  fa- 
pere  , fe  non  per  Diuina  riuelatione  : perche  molte 
volte  erano  cofe  , che  folo  erano  nel  mio  cuore. 

4 6 Caflandra  Raidi  dice  : Io  ho  tenuto  il  Padre  Fi- 
lippo  per  Santo  , perche  la  prima  volta  che  io  andai  da  * - * '*» 
" ; * " A \ lui 
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lui  à San  Girolamo  per  confettarmi , innanzi  eli  * io  gli 
diretti  cofj  alcuna  , mi  Teppe  dire  tutti  li  miei  pensieri , 
e quelli  che  io  haneua  dentro  alla  mia  mente  ; chele 
nor  fotte  fiato  Santo  , non  gli  haurebbe  potuti  faperc, 
e mi  Teppe  anche  dire  dell  * orationi  ch'io  faceua,  c 
perche  le  faceu  i . 

' 47  Antonina  He* Prcorilli*  dice  i Due  anni  auantl 

ciiin  . che  mmiflr  il  boto  Pa  re,  mentre  ragionauamo  infìe- 
me  , nii  feoprì  alcuni  miei  pentteri  , che  io  non  gii  ha- 
uea  mai  detti , nè  cm  fidati  con  nittuno:  onde  veden- 
domi feopcrta  , ne  rimali  affai  marauigliata , e tri  me 
Retta  ditti  : Quello  non  lo  può  fapere  fe  non  per  riue- 
latione  Diuina  , perche  erano  fegreti , eh’  io  hauea  nel 
mio  cuore  : e ciò  non  ho  voluto  palefare  à nittuno  • nè 
1 * hò  publicato  mai  fe  non  addio  . 
sì  «enfi.»  48  Finalmente  per  non  infaftidire  il  lettore,  poffo 
dire  che  quali  tutto  il  Proceflo  fia  pieno  di  quefia  ve- 
ci» ìn  qur  rità  : non  vi  ette n do  alcuno , che  feco  praticatte  all-— 
non ”*>*!'!  Jntrinfeco , che  non  affermi , che  Filippo  conofcefle  gli 
«utili  finii  occulti  del  cuore  : sì  che  in  quello  più  che  in  altro  do- 
5,,,lh*  no  fi  può  dir  veramente  di  lui:  Non  eji irmemus  fimi - 
iis  illi  . 
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Velia  prudenza , e dono  del  Configlio , eh  * baite  a Filippo  : t 
di  molti  ricordi , che  daua  per  bene  indnfTjrc 

*)n  anima  nell*  anioni  firn..  Cap.  IX.  * * , t 

' •?*** 

froderei  1 Q E bene  Filippo  ( com  ' iltroùe  s-  è detto  ) pro- 
di  Filippo.  iJ  curò  Tempre  con  ogni  Tua  induftria  di  farfi  te- 

ner dal  mondo  per  huomo  di  poco  fenno  ; fù  nondime- 
no conofciuto  , e filmato  per  huomo  iliuminatittìmo  : 
e ncile  cofe  non  folo  appartenenti  allo  fpirito,  ma  con* 
cernenti  ancora  à gli  affari  del  mondo  , di  fingolar  pru- 
denza , e configlio  .*  onde  concorreano  à lui , come  ad  ’ 
vn  ’ oracolo  , huomini  d*  ogni  fiato  , e conditone  : 8c 
etiandio  i Sommi  Pontefici  faceano  filma  grande  del. 
Tuo  parere. 

a Gregorio  Decimoquarto  mandò  fpefio  da  lui  A 
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configliarfi  In  materie  grauidime . II  medesimo  fece  più  Crc>.lr;# 
Tolte  Clemente  Ottano  » il  quale  fi  feruì  del  fuo  confi-  r"\c  fnt- 
glio  in  eofe  importantiffime  j 8e  in  particolare  nella  ri-  c '^c® 
benedittione  di  Henrico  Quarto  Kè  di  Francia  , per  la  «tei  c6 
quale  veniuano  al  Santo  il  Cardinal  Gondi  , il  Duca  .**' f'” 

di  Niuers  , & altri  Signori  grandi  per  confultar  feco 
il  decto  negotio  . 

$ Leone  Vndecimo  quand  ’ era  Cardinale , andaua 
da  lui  più  volte  la  fettimana  , fi  trattenea  quattro  , ò 
cinque  bore  per  volta  in  camera  Tua  : parte  per  Ja  con- 
fol adone  » che  prendea  in  conuerfar  con  lui  » ( sì  che, 
quando  la  fera  à >4.  bore  tornauanò  i Cortigiani  per 
accompagnarlo  à cala  , folcua  dire , che  gli  rincrefceua  ; 
e parea  gli  fofle  pallata  predo  la  giornata  , ) e parte  per  •' 
trattar  feco  negotij  grani  : * eflendo  quello  Signore 
{limato  nella  Corte  di  fomma  prudenza  nel  teilificare 
che*  egli  fece  del  Santo  Padre,  fra  le  lodi  che  gli  dì  è 
nominarlo  prudente  . L ’ iflefib  faceano  altri  Cardinali. 

4 S.  Carlo  Borromeo , oltre  allo  dare  anch  * egli  fe-  s.  cirfoVi 
Co  molte  hore  per  volta  , non  Colo  2 trattare  di  cofe'“,m,le* 
fpirituali,  ma  ancora  del  gouerno  intorno  alla  fua  Chie-  . 
fa  , doppo  la  morte  di  Pio  Quarto  fuo  Z o , gli  diede 
in  cura  Anna  Borromea  fua  Torcila,  accioche  la  goucr-  ci,udio  a« 
nafle  circa  la  refolucione  dello  dato  fuo  , fecondo  eh*-  ji  *ujual’1* 
ci  giudicaua  bene  per  l’anima  (uà  . 

$ Claudio  Acquauiua  , quinto  Generale  della  Com- 
pagnia di  Giesù  , huomo  anch  ' egli  di  grandidima  pru» 
denza  , quando  andaua  dal  Santo  Padre  daua  parimen- 
te feco  tre  , e quattr’  hore  per  volta , 

6 Finalmente  andauano  per  configliarfi  con  lui , Su- 
periori, e Capi  di  Religione  pri  nei  pali  Ili  me:  e Teo  da 
Siena  parlando  di  lui  à proposito  della  prudenza  , dice  : ài 
Hò  praticato  con  molte  perfone  , e con  vari) , e diucr- 
fi  Rcligiofi  , e non  hò  mai  trouato  nifluno  , che  così 
maturamente  , Tantamente  , e prudentemente  confi- 
gliafie  , come  faceua  egli  . Infino  à qui  Teo.  E quel- 
lo, che  fu  in  elfo  di  maggior  confideratione,  c,  che 
per  lo  più  parca  j che  dede  le  rifpode,  per  così  dire  , 
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à cafo:  e nondimeno  erano  dette,e  fatte  con  grandlflt- 
mo  fondamento,  e giuditio  j come  pofcia  dall’efito 
apertamente  fi  raccogìieua . 

IiKofpr*n'  7 Era  *n  °*tre  mo*to  circofnetto , e procedea  nelle 
C pimctl:i  cole  fue  con  grandiffima  cautela  : di  maniera  che,  fe  be* 
fi°'Véautf  ne  rra  natura , non  però  entraua  piti  in- 

la*.  , nanzi  di  quello, che  fi  conueniuas  onde  effendo  vn*gior- 

no  ricercato  da  perfona  di  qualità  , di  voler  far  nffitio 
per  conto  d*  vn  negotio  importante  apprelfo  il  Papa  : 
rìfnofe  , che  quel  negotio  fi  potei  far  Capere  à fua  San- 
tità da  altri  , e che  non  era  necefiario  il  mezo  fuo  j nc 
volea  nriuarfi  di  poter  far*  altro  bene  per  coloro  , che 
non  haueffero  hauuto  chi  gli  aiutaffe  . 
pti  dono  * g quanto  poi  a!  dono  del  Configlio , ( che  da  al- 

potei  con- cuni  fi  confonde  con  quello  che  fi  chiama  , Di  [cretto 
“ilio.  Jpirituurn)  era  cosi  illuminato  che  conofcea  bcnillìmo 
quello,  che  à ciafchcduno  fi  conueniua,  pigliando  que* 
mezi . eh  * erano  più  conuenienti  per  indrizzarlo  nel  Ter- 
uitiodiDio.  E quindi  auueniua  , che  tutti  quelli , che 
col  fuo  configgo  entrauano  in  Religione,  che  furono 
• qua  fi  infiniti  , pe'feuerarono  in  ella  : e per  contrario 
quelli , che  v * entrauano  contro  il  fuo  parere,  n*  vfei- 
rono:  & il  medefimoèftatoofleruato  in  Congregato- 
ne «che  quelli,  chefuron  prefi  con  fua  total  fodisfac- 
tione  , hanno  perfeuerato  con  frutto  loro  , e d * altri  : 
per  contrario  alcuni  pochi , che  v’entrarono  con  qual- 
che auucrfione  del  Santo,  fe  n’  vfeirono:  ficome  colo* 
ro  , eh*  ei  configliaua  per  qualche  rifpetto  particolare 
à rimanere  nel  fecolo,  ficcano  ottima  riufeita . 

Confici*. e p U che  oltre  à molti  nominati  di  fopra , fi  è veduto 
<!»  efpreflTamente  nella  perfona  del  fcruo  di  Dio  Ciò.  Bat- 
ìgi.o  tifla  da  Foligno  , huomo  per  bontà-  not i filmo , che 
pafsòà  miglior  vita  aili  venticinque  di  Settembre  nel 
Mille  iciccnto  vent’vno  in  età  d*  ottanta  tre  anni  : lm- 
peroche  hauendo  egli  defiderio  grande  di  fapere  qual 
felle  la  iua  vocatioae  , lo  fiato  in  cui  fi  compiaceua  la 
Macftà  di  Dio  , eh’  ei  s * impiegafic  per  feruirlo  fecon- 
do la  fua  volontà  , cfleodofi  in  qucji  tempi  molto  di- 
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ualgata  la  fama  della  Santità  di  Filippo  ,ncl  principio 
dell'  Anno  Santo  del  Mille  cinquecento  fettantacinque, 
ricor  fe  da  lui , e fi  mife  nelle  lue  mani  ( com*  elio  Colei 
dire  ) per  huorao  morto  , accioche  faceffe  di  lui  quel 
tanto  che  gli  forte  piaciuto  : e primieramente  andò  da 
lui  p$r  reiterare  vnaconfcffione  generale  : e ingenoc- 
chiatofcgli  a’piedi,  quando  volle  cominciare  à leggerla» 

Filippo  prefe  quel  foglio  » nel  quale  1 * haueua  fcritta  > 
e lo  {tracciò  : alla  quale  attione  rlftringcndofi  Gio.  Bat- 
tifta nelle  (palle,  fi  lafciò  totalmente  configliare , e gui- 
dare da  lui  : il  quale  andaua  del  continuo  dandogli  di-  , 
uerfe  mortificationi . Ma  perfeuerando  Gio.  Battili  di 
far  * óratione  à Dio  per  intendere  il  fuo  beneplacito  In- 
torno allo  fiato  che  doueua pigliare  » ritrouandofi  nel- 
la Chicfa  di  S.  Bonaucntura  » ( alPhora  de'  Cappuc- 
cini, Cotto  Monte  Cauallo  ) Centi  vna  vqce  interna , che 
gli  dice»  : Va  à Foligno  Gio.  Battifta:  Và  à Foligno  . 

Or  quantunque  forte  folito  di  conferire  ogni  fuo  inter- 
no con  Filippo , quello  nondimeno  non  glie  lo  conferì 
così  prettamente  , per  non  gli  dar*  occafione  di  fofpet- 
tarc»  che  ciò  forte  fuo  fenfo , per  ritornarcene  alla  Pa- 
tria . Ma  quello  fpirito  c'  hauca  parlato  Internamente  à 
‘ Gio.  Battifta  induile  anco  Filippo  à lignificargli  l*  iftef- 
fo  : onde  vn  giorno  Filippo  gli  dille  apertamente  : Io 
ti  comando  , che  tu  te  ne  torna  à Foligno  » perche  que- 
lla c la  tua  vocatione . Volle  però , che  andandoui  ftef- 
* fe  preparato  à partirfeac  ad  ogni  fuo  cenno  , per  farlo 
maggiormente  meritare » e tenerlo  fiaccato  dall  ' affet- 
to » che  fi  Cuoi  portare  ordinariamente  alla  Patria . Do- 
ue  perfeuerando  egli  ialino  all’vltitna  vecchiezza  , à 
qual  fegno  di  bontà  arrìuartc , batta  di  confiderai  , che 
ogni  forte  di  perfone,  etiandio  mentre  viueua,era  com- 
munemente  chiamato  il  B.  Gio.  Battifta  da  Foligno  • ^ 

io  li  fimile  fi  vidde  anche  chiaramente  nella  perfo-  da  Vicenda 
na  di  Ccfare  Baronio  , il  quale  pregando  più  volte  Fi- 
lippo  che  gli  voleffc  dar  licenza  di  farli  Cappuccino  * , ?ril  ippl" 
etto  nondimeno  no  ' I volle  mai  compiacere  : di  forte 
che  molti  > inccndqndq  quella  renitenza  del  Santo  , fe 
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ne  fcandallzauano » parendo  loro,  che  ritirato  gli  huo- 
minl  dalla  Religione  : non  confiderando  elfi»  come  con- 
fideraua  Filippo  » che  I*  etor  Cappuccino  non  era  fua 
vocatione  : e che  Dio  fi  volea  feruir  di  lui  in  altro  fia- 
to : come  manifeftamente  da  gli  effetti  fi  è conofeiuto. 
ftfiMtfro**  11  anche  à ftarfene  alla  Patria  Francefco  • 

irti. Pucci  da  Paleftrina  : imperoche  andando  anch’egli  à 
configliarfi  con  Filippo  fe  doueua  farli  Cappuccino /il 
aia. 1 4 Santo  liberamente  gli  dito:  Tu  noniei  buono  per  la 
Religione . Stattene,  ftattene  à Paleftrina,  che  farai  più 
frutto  : e più  volte  gli  replicò  1 * ifieffo . Ma  non  quie-  1 
tandofi  perciò  Francefco  , Filippo  finalmente  gli  dito  : | 
Poiché  tu  vuoi  andare  , và:  ma  non  ci  darai . Or  men- 
tre andaua  à Viterbo  per  vcftirfi  , per  la  ftrada  gli  ven- 
ne vn’accidente  così  grande  » che  alcuni  Cappuccini 
da’  quali  era  accompagnato , 1 ’ esortarono à tornarfene 
Indietro!  e giunto  à Roma  fe  n’  andò  à Paleftrina  » do- 
tte hebbe  vna  lunga  ,e  pericolofa  infermità  : nella  qua- 
le dubitando  di  non  hauer  fatto  male  àtornarfeneà  ca- 
fa , fece  voto  , guarendo  » di  voler  farli  in  tutt*Ì  modi  » 

, . Cappuccino  . Guarito  tornò  à Roma  » e conferì  col 

Santo  il  voto  fatto;  il  quale  gli  dito  , Dio  te’  1 perdo- 
ni; non  t’hò  io  detro,che  la  Religione  non  fa  per 
tè  » e che  te  ne  ftia  ù Paleftrina  ? e volle  > che  procurai* 
fe  la  difpenfa  dal  Papa . Ma  non  quietandofiFrancefco 
per  la  difpenfa  » il  Santo  per  torgli  via  ogni  fcrupolo  » 
parlò  col  Padre  Generale  de*  Cappuccini , e poi  vi  man- 
dò Francefco  . A cui  dito  il  Generale  : Bene , che  di- 
te voi  ? hauete  fatto  voto  di  entrare  tra  noi  ì Padre  sì  » 
rifpofe  Francefco . Or  fe  voi  hauete  fatto  voto  » replicò 
il  Generale»  di  entrare  nella  noftra  Religione»  noi  non 
habblamo  fatto  voto  d’  accettami  : però  andateui  con 
Dio  » che  non  vi  ci  vogliamo  . E così  Francefco  rima- 
fe  del  tutto  quieto»  e fouisfatto . Conobbe  dapoi*  che’I 
Santo  haueua  hauuto  lo  Spirito  di  Dio  :■  auucnga  che 
fattoli  Sacerdote  , e diuentato  Arciprete  di  Paleftrina  » 
ridato  perfone  innumcrabili  nella  ftrada  del  Signore  9 
non  folo  di  gente  balla  , ma  di  Titolati , c Perfonaggl 
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grandi  , con  fnuco  grandiffimo  di  tutti . 

1%  Ad  vn  Nobile  Romano  dille  parimente  > che  non 
era  cofa  da  lui  il  farfi  Rcliglofo:  imperoche  andando  cf-  dUe/.heu 
fo  , mandato  da’  fuoì , à configliarfi  con  lui,  Filippo  Rel’*on«  • 
dopo  d * bauergli  detto  molte  cofe  intorno  alla  Religio-  •«ione*/0 
ne , con  ramentargli  minutamente  l ’obligo  d’vn  buon 
R.eligio(o , nell’  vltimo  rifolutamente  gli  dille  : Qoefta 
non  è tua  vocatione  ; e * 1 Demonio  ti  tiene  con  queRo 
penfiero  , per  difturbarete  » e tutta  la  cafa  tua  : e po- 
co dopo  gli  foggiunfe  : Anzi  ti  dico  , che  tu  non  folo 
non  farai  Religioso,  ma  prenderai  moglie  j come  fuc- 
cedette:  pofciache  col  tempo  gli  vfcì  la  voglia  di  farli 
Religiofo  , c prefe  moglie  , come  gli  predilTe  il  Santo  . 

13  In  oltre  in  dare  rifolutioni  circa  lo  Rato , che  à 
ciafcheduno  li  conueniua  , era  talmente  licuro  , che  c«oinq« 
molte, volte  diceua  a’  Tuoi  : Fate  così,  perche  Dio  vuole,  a4lnuuii* 
che  cosi  fi  faccia . Il  che  hauendo  intefo  Federico  Car- 
dinal Borromeo  , dicea  : Quello  c vn  parlare  , che  po- 
chi, ò qual?  nilfuno  lo  può  fare;  & altre  volte  dicea  : 

T u perfeuererai , e tu  nò  : e come  dicea , così  riufeiua. 

1 4 Contuttociò  quando  vedeua  alcuno  poco  capace 

del  fuo  configlio , lafciaualo  In  fua  libertà.  Vn  gio-  vna  eofa  j c 
nane , il  quale  fù  poi  efaltato  à grandi  dignità  Ecclefia-  afjonógUt 
Riche  » conferì  col  Santo  il  penfiero , che  haueua  d*  en-  t*eiut*«de 
trare  in  Prelatura,  e da  lui  ne  fu  fconfigliato  più  volte  ; beo*  W 
ma  perfifiendo  tuttauia  nel  medellmo  proponimento  ,c 
domandando  pure  al  Santo , fe  gli  parea  ben  fatto , Fi- 
lippo gli  rifpofe  con  queRe  parole  : Io  dico  vna , e due 
volte  il  mio  parere , e poi  iafeio  che  ogn*  vno  faccia  à 
fuo  modo  : Et  dnnitto  eos  in  dtftderia  cordis  eorttrn  . DI 
ciò  fe  ne  vidde  l’ effetto  ; perche  dopo  la  morte  del  det- 
to Signore  la  cafa  fua  rimafe  molto  afflitta,^  abbattuta.  . , 

IJ  Volendo  due  de’ fuoi  figliuoli  fpirituali , vuo  de*  li  fecero  te» 
quali  haueua  nome  Francefco,  e l’altro  Gio.  BattiRa  Jjj**®* 
Saraceni,  di  cui  habbiamo  fatta  mentione  di  fopra,  chia-  *«*/”{£* 
mato  Fra  Pietro  Martire , abbandonare  tutti  due  in  vn  b««  «l'aiu© 
fteflo  tempo  il  mondo  , e prender  1*  habitodi  S.  Do-  n*‘ 
menico,  dille  il  S . Padre:  Gio.  fattili*  fi  farà  Religio- 
* X % fo,e 
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fo,  e perfeucrerà infirmai  fine;  ma  non  faticosi  Frao- 
cefco;  il  quale  prima  che  palli  1 * anno  » vinto  dalla  ten- 
catione  , vfciri  fuori  : e così  fu  . . 

16  Haueano  i Padri  di  Congregatane  defiderio  di  ac- 
cettare in  cafa  vn  giouine  di  buonidiml  talenti, e di  gran- 
didima  afpetcationc  , sì  in  materia  di  fpirito , come  di 
lettere  ; ma  il  Santo  non  la  fentlua  ; con  cuttociò , co- 
me quegli,  che  condefcendeua,  e non  Tempre  vfaua  l’im- 
perio , afpettando,  che  gli  huòmini  con  l’efpcrienza 
fi chiariflero , ancorché  hauelTe  detto,  che  notigli pla- 
ceua  , perche  fi  farebbe  partito  ; tuttauia  permife  , che 
s*  accettafle  : c non  palliarono  molti  meli , che’ 1 gio- 
uine, fenza  alcun’ occafione  da  feftcflo  partì. 

1 7 Hauea  Filippo  due  penitenti , vno  Italiano , e l’al- 
tro Francefc,i quali  atteudeuano ambìdue aliofplnto; 
ma  1*  Italiano  fi  moftraua  più  diuoto  del  Francete.  DI 
coftoro  difie  vn  giorno  il  Santo  Padre , quali  all*  impro- 
uifo  : Quello  Italiano , che  par  più  diuoto  , non  dure- 
rà nello  fpirito,  ma  cimenterà  Intorno  di  mondo  $ e que- 
llo Francefe,  che  non  moftra  d ’ eder  così  feruentc,  da- 
rà perfeuerante  infino  al  fine:  e così  auuennc . 

IS  Conofceua  il  Santo  vna  perfona  , la  quale  dana 
grandi  dima  edlficatlone  , Si  «flendo  lodata  per  molto 
virtuofa  , il  Santo  dille  ad  vn  di  quei , che’  1 lodaua- 
no  : Tu  non  Io  conofci:  egli  c va  fpirito  diabolico  : 
Così  viddefi  in  effetto:  perche  dopo  pochi  anni  il  fud- 
detto  cadde  in  vn  Herefia  , la  quale  fù  poi  da  lui 
abiurata. 

tip  Vn*altra  volta  occorfe  » phe  andando  vn  giouine 
ben  veftito  à fentir  i Sermoni  à S.  Girolamo  della  Qa-  * 
rltà,  non  per  farne  frutto,  ma  per  dar  la  burla  à quelli 
che  ragionauano , e per  difoiar  coloro»  che  frequenta- 
uano  l’Oratorio  : facendo  luì  vn  giorno  fra  gli  altri 
più  rumore  che  mai , nè  potendo  i Fratelli  dell’Orato- 
rio più  fopportarlo,  rlcorfcro  al  Santo»  accioche  vi  fa- 
cclfe  qualche  prouedimento . A*  quali  Filippo,  coti. va 
forrifo  al  folito  fuo,difl'e  : Lafciatelo  fare,  che  farà  mi- 
glior di  voi  : c cosi  fù  $ imperochc  indi  à poco  fi  eoa; 
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nertì,e  feeefi  religiofo,  ne]  quale  (lato  viflTe,  c morì  con 
molta  oflcruanza  . 

20  Haucua  il  Santo  vn  penitente  di  nation  Portu-  ( 

ghefe,  gloulné  di  dieciafett  * anni, che  ftaua  in  cafa  del  vngioaioe 
Cardinal  di  Montepulciano , il  qual’era  arriuato à tanta 
altezza  di  fpirito,  e ragionaua  così  bene  delle  cole  di  sstofifece 
Dio,  che  facea  fi  u pi  re  huomini  dottiflìmi.  Gli  venne  t™- 
yoglia  d’entrar  in  Religione  : Se  ancorché  Filippo  non  na  ii  ale  il*, 
apptouafle  qucfto  Tuo  penficro  ; con  tutto  ciò  molcftato 
dalFimportunità  del  giouin e,  pennife  finalmente,  che 
ryi  entraffe.  E venuto  il  giorno  in  cui  douea  prender 
l’habfto  VI  fi  volle  trouare anche  il  S. Padre, menando 
feco  Franccfco  Maria  Tarwgf,  & alcuni  altri . Or  mcn> 
tre  51  glòulne  con  le  folite  cerimonie  fi  vcftiua,  Filippo 
ritiratoli  alquanto  in  difpartc,  fi  mife  à piangere  dirot- 
tiflimamente  ; di  maniera  che  Franccfco  Maria  Pinter- 
rogò , pèrche  piangeUc  In  quella  guifa  ì Rlfpofc  Filip- 
po Piango  le  virtù  dì  quello  figliuolo . Non  comprefé 
per  all’hora  Tarugi  il  fenfo  di  quelle  parole  : ma  lo  pe- 
netrò bene  dopò'  alquanto  tempo  ; imperochc , fe  bene 
Il  Frate  non  làfciò  i’hàbito,  e non  spollaiò»  iafeiò  non- 
dimeno iofpirito,  e fi  diede  ad  vna.vica  molto  licentio- 
fa , con  ifcandalo  di  tutti  quelli , che  l’haueano  cono- 
Hciùljo  al  fecoloV 

i ai  Era  poi  così  no^o  quello  dono,  che  Filippo  hauea,  Gitalo 
thè  Papa  Gregorio  Decimotcrzo , volendo  venir’in  co-  Deci«tàfr 
ghiefbne  follo  fpjritodYna  verginella  , all’hora  venuta  Adisti 
da  N appi!  con  fama  di  fantitd , chiamata  Suor  * Orfola  orfota  d* 
BenipcaTa,  ‘giudicò,  cìie  non  vi  folle  perfona  più  à prò-  N4po!,' 
polito'  di  Filippo  per  qdeft  ’ effetto,  di  prouare  fc  lo  fpi- 
ritp  fuo  erg  buono,  ò nò , per  Teftafi  continue  c*haoea  : 
mafiìmamente  ch’cffendo  ella  andata  dafua  Santità , per 
parlare  d* alcuni  oegotij , tre  volte  nelfiftelTo  tempo 
ondò  In  efhfi  in  prefenza  del  Papa , fenza  poter  dirpa» 
rola.  Ne  prefe adunque  Filippo  la  cura,  e fece  proua 
di  lei  con  diuerfe  mortificationi , durando  di  mortifi- 
carla per  molti  meli  : dimoflrando  di  non  illimare  le 
ftt?  citali,  od  4 jjgoi  ratti , priuandola  aqgor.a  per  molto 
'v,  , X $ tempo 
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tempo  della  Santi  dima  Communione . E dopo  hauerne 
fatte  molte  efperienze  * approuando  lo  fpirito  per  buo- 
no , ne  fece  quella  relatlone  à fua  Santità  , che  fi  con- 
ueniua  . Partendo  poi  efla  di  Roma  , Filippo  le  diede 
molti  ricordi  per  confcruarfi  in  quello  fiato  fenza  peri- 
colo; dicendo à molti  » che  per  efier  ella  pura*  e fem- 
plice  * Iddio  la  tiraua  alla  perfettione  per  quella  via  . 
Iodi  tornata  à Napoli  ville  con  gran  timore,  flrhumfl- 
tà  ; ricordandoli  Tempre  de'  configli  di  Filippo  ; folfta 
à dire* che  niuno l’hauea meglio conofciuta  di  lui;  lo- 
dando, e benedicendo  Dio  * che  gii  hauelfe  data  la  guida 
di  quei  beato  Padre,  con  la  quale  camino  con  molta  hn- 
hniltd . Pafsò  poi  all’altra  vita  nell'anno  mille  feicento 
diciotto,  aiti  fedeci  di  Gennaro  con  opinióne  di 'gt'aa ; 
bontà . 

2*  Vn  feruo  di  Dio  Sacerdote , mentre  faceùa  ori- 
none riceuea  nella  fua  mente  maraufglSofi  , & infolitj 
lumi  ; delia  qual  cola,  per  non  cadere  in  qualche  ingan- 
no , ne  parlò  con  diuerfe  perfone  di  fpirito , nè  trouò 
chi  gli  delle  fodisfattionc  , nè  l'Jhui  falle  doue  potelfe 
clfer  l’inganno,  fe  non  Filippo,  col  quale  conferendo  il 
tutto,  pienamente  rimafe  appagato . L • 

25  Hauea  Filippo  per  vfanza  di  prouar  Io  fpirito  al- 
trui s’era  bftono , ò nò,  coM^mezo  delia  mortificatione;' 
tenendo  che  doue  non  folle  gran  mortificatiooc  , non 
vi  potefic  clfer  gran  fantità  . Se  pe  fiaua  vna  volta  il 
P.  Frat*  Al  tonfo  Cappuccino*  communemente  cogno- 
minato il  Padre  Lupo  ; huòmodi  gran  borita,  c famofo 
Predicatore  , ritirato  per  far  la  Predica  : doue  ii  Santo 
Padre,  molfo  intcriormente  da  Dio,  andò  à trouarloj  e 
giunto  che  fù  , comincigli  à diri  con  volto  feuero, 
er  tajnquam potejlatem  fabens . Siete  voi  forfè  quel  Fra 
Lupo,  e quel  Predicatore  q osi  famofo,  che  perS’applau- 
fo,  che  ha  nel  móndo,  fi  firma  d’elfer  molto  maggiore 
di  quel  ch’egli  è ? e li  pauonrggia  di  comparire  ne*  pri« 
mi  Pulpiti  della  Chrifiianna?  Non  vi  peniate  voi,  che 
in  Italia  fiano  Predicatori,  e più  dotti, e più  fanti  di  voi* 
« feguitò  di  fargli  vn*  mucttiua  così  afpra,  c pungente. 
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che  coloro  che  Ramno  preferiti  rimalcro  ftorditi  delle 
parole  Tue . Alte  quali  il  Padre  Lupo,  come  humile , e 
mortificato  ch'egli  era , fi  gittò  Cubito  in  terra , e coi» 
gran  copia  di  lagrime  gli  dlfle  con  gran  fentimento:  O 
Padre  Metter  Filippo  , voi  veramente  mi  diteli  vero  . 

AlThora  il  Santo  rattercnato  il  ciglio,  con  la  lolita  alle- 
grezza l’abbracciò , e badò , dicendogli  : Seguitate  pu- 
re innanzi  ò Padre  mio  , e predicate  1‘  Euangelio  di 
Chrifto  a’ Popoli  come  fate,  e pregate  Dio  per  me.  E 
ciò  detto  fi  partì  fenza  dir’altro,  come  quegli , che  ben 
fapea  quello,  c’hauea  guadagnato,  sì  nella  perfona pro- 
pria, come  nella  perfona  di  quel  buon  Padre. 

.14  Andò  vn’alcra  volta  à vifitarc  vna  ferua  di  Dio, 
chiamata  Suor  Antonia,  cieca  di  ambidue  gli  occhi,  di 
cui  era  per  Roma  qualche  famà  di  fintiti  ; e fe  ne  ftaua  eoa  *niS« 
continuamente  in  Ietto  Inferma  1 Or  giunto  Filippoda  u*  di 
lei,  per  far  prpua  dello  fpirito  fuo,  la  mortificò,  come 
folca,  sì  In  fatti , come  in  parole  in  diuerfe  maniere;  10 • 
ftando  ella  in  tutte  le  morcificacioni  rattegnatiflìma , e 
fenza  alcuna  turbatione  di  cuore.  Alla  fine  II  Santo, 
mortificata  che  l’hebbe,  prima  di  partirli,  per  ifeoprire 
à quelli , àhc  ftauano  prefenti  il  lume , che , ancorché  ' 
cieca , lè  hauea  communicato  Iddio  nell’Aaima,  hauen- 
do  in  fua  compagnia  vn  Prete  dello  Rato  di  Fiorenza  ; 
daniunodi  quèllifcbe  ftauano  quluipiù  che  tanto  co-, 
fiofeiuto,  Jo  prefe  per  l'orecchia^  e lo  fece  inginocchia- 
re auanti  9hor’  Antonia , dicendo  : Suor* Antonia,  fac- 
ciamo ojatione  à Dio  per  quefto  pouerello . Antonia 
fiele  la  manò , e prefe  quella  del  Prete , e la  baciò , di- 
cendo: quelli  2 Sacerdote,'  e quella  mattina  hà  cele- 
brata Meda  > & io  fon  quella , che  debbo  raccomman- 
darmi  di  cuòre  alle  fue  orationi . All’hora  Filippo  fenza 
dir 'altro  fi  partì. 

25  Fra  Filippo  Laico  del  Terz'Ordine  di  S.  Fraacef- 
co , tenuto  communemente  per  l'opcrc  di  cariti , che  Filippo  Tet 
faceua,  c per  l’aufterità  della  vita,  per  huomodi  fingo- 
lar  virtù , fu  mandato  da  Agoftino  Cardinal  t ulano 
Protettore  dell’ al  Santo,  ajcioche  cfaminafio 
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lo  fplrito  di  quel  feruo  di  Dio . (Siunto  adunque  Fra 
Filippo  da  lui , il  Tanto  Padre  lo  guardò  con  occhio  Te- 
ucro, e quali  che  deprezzandolo  dille  : Chi  è coftui  ? 
Brindi  à poco  li  fece  portare  vna  fcatola,  nella  quale 
erano  alcuni  quattrini  minuti , dicendogli , che  ne  pi-  ' 
gliailc  quanti  voleua.  All*  bora  Fra  Filippo  moftrando 
con  grande  auldità  di  volerne  prender’  affai,  ne  prefe 
vno  loto.  II  Santo,  veduta  quelL'attione,  gli  piacque i 
c Teguitando  di  mortificarlo,  diffe  : Orni  coftui  deue  più 
tolto  hauer  fame,  che  defiderio  di  quattrini  : portategli 
del  pane . Or  quando  (I  buon  Tertiario  vldde  il  pane, lo 
prefe  con  maggior’auldltà , che  non  hauea  fatto  de*  de- 
nari ; & in  prefenza  del  Santo  gli  diede  vn  morfo,  co-' 
me  fe  non  poteffe  più  fopportar  la  fame  ; e fublto  lo 
mlfe  nella  facca.  L’interrogò  poi  11  Santo;  che  vita  fot* 

Te  la  Tua , e che  orationi  facelTe  ? Rifpofe,  dibattendo  K 
denti , e le  mani , e i piedi  ; cb’effo  non  fapea  far’altra 
oratione  che  quella.  Piacque  oltre  mòdo  quella  rifpofta 
al  Santo  ; ma  moftrando,  che  non  li  folle  piaciuta  , e di 
non  tener  conto  del  fatto  Tuo,  lo  cacciò  via  da  sè.  E Fra 
Filippo  partendoli  difle:  Certo  che  quello  vècchio  hi 
lo  fpirito  di  mortificatione . Il  Santo  dopo  la  partenza 
di  lui  cominciò  à dire  à quelli  eh*  erano  preferiti , che  , 
fln’all’hora  quel  buon  ’ huomo  haueua  cantinato  bene  ; t 
ma  ch’era  in  flato  pericolofo , non  piacendogli  che  an- 
daffe  attorno  libero,  e vagabondo» come  poi  replicò  all’- 
Ifteflo  vn’altra  volta,  che  ritornò  da  lui;  dicéhdogli,  che 
la  via  più  ficura  era  di  entrare  in  Religione,  e di  vbidire; 
onde  lo  configliò  che  almeno  fi  piglnffc  vh  Confcffpre 
ftabile,  c perpetuo, lafciàndofi  dà  qùefto  goder  tiare  in 
tutto,  e per  tutto.. Lo  tenne  nondiirtenoil  Santo  per 
fcuomo  di  gran  purità , c fempliciti  dr  vita;  perche  ri- 
tornandoui  altre  volte  Thauea  Tempre  trouàto  Taldo  nel 
rìceuer  le  mbrtificationi . 

2 6 Daua  poi  diuecfi  ricordi  in  materia  di  guidare»  e 
goucrnare  anime.  In  prima  à quelli,  che  aflillono  alle 
confellìorti  dicea,  che  non  blfognaua  gmdar’i  penitenti 
per  quella  ifteff»  (tratta,  per  la  quat’erano  Itati  guidati 
‘ - * " dii; 
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efli;  perche  molte  volte  i Confeflori  trouaflo  fpirito,  f;a  de;io 
% ò gufto  in  alcune  forti  d’eflercitij  , e meditationi,  nel  spùno. 

che^olcndo  far’eflercltar  i penitenti  haurobbono  roui* 
f nata  lorjyla  com pienone.  Nè  meno  bifognaua , cbq 
gli  lafci^ftcro  Tare  tutto  quello,  che  voleano,  ò che  do* 

< maadauano  ; ma  che  era  vtilUfima  cofa  £àr  loro  inter- 
rompere alle  volte  ctiandio  le  proprie* diuodont  ; sì 
perche  fi  ricteaflcro.  alquanto;  come  ancora  > perche  fi 
mortificaflfero , quando  vi  Fofle  fiato  a*f  >ccatnento  fo- 
uerchio.  Voleua  in  oltre,  che  per  ordnano  1 penitenti 
non  mu|aflcro  facilmente  Confeifqrei  nè  cjie  li  Con - 
£cfiori  accett§(Tfro  ^cilraente  (toltone  péro  alcuni  cali) 

Il  penitenti  degli’ altri  : onde  quando  andaua  da  lui 
qualche  pedi^cme  , il  quale  haiifcns  il  Cartfefloi;e  altro* 

‘ ue,  non  volca,  che  lafciafle  quello  per  lui:  ma  lo  ri- 
mandaua  à confettarli  all’iftafio  • / ' 

S 27  Come  fece  à Nero  del  Nero,  da  lui  teneramente  Filìpponon 
amato,  il  quale  confettandoli  à Sanca  Maria  in  V*a  dal  ««'‘«Ne* 
Padre  Macftro  Damiano,  Frate^della  Religione  de*  Ser-  p*r 
ili  , fù  Tempre  da  Filippo  mandalo  à confcttirlt  da  lui  .*  "“««ue,fe 
e fin  che  vi  fiette  quel  Padre,  non  volle  mai  accettarlo 
per  fuo  penitente  • Et  il  fimilc  inleenaua,  che  facettc-  «Mfooprf- 

ro  ( fuoi;.  » > foce. 

2R.  All’ifiefi^  nropofito  Pellegrino  Alcpbello  Pret$, 
è Canonico  in  SV Marco  di  Roma,  dice:  Per  la  buona  F:|t*rr0 
fama,  che  il?B.  Filippo  hauéua,  e perche  era  tenuto  per  ijttnnaie 
vii*  hqomo  Tanto  , io  dtfideraua  hauer  la  tua  prattica. 

Però  con  ofcafioné  che  il  P.Gh*.  Franeefco  Bordino,  iuo  n.-n.»» 
all'hoPa  mio  Cbnfeftore  , & hora  A'rciuefcoup  d’Aui- 
gnone,j4ndò  cdn  Hippolito  Cardinafc  Aldobrandino,  ciò.  Fin- 
che fù  poi  Clemente  Ottano,'  in  Polonia,  io  mi  andai  à Botr 
confettare  dal  B.  P.  Filippo  ; e da  qucllliora  infino  alla 
fua  morte  pratticai  con  lui  : fc  beue  non  Tempre  mi 
conferai  da  elfo,  fe  non  mentre  che*  1 Padre  Gio.  Fnn- 
• cefco  fi  trattenne  in  Polonia,  che  fù  per  lo  fpatlo  d’vn*- 
anno  intiero  ; pcrciòche,  tornato  ch’ei  fù,  il  Beato,  ef- 
fendomi  pofto  ingi nocchio, nj  per  confettarmi,  mi  difiè  : 

* Hauetc  veduto  il  voftrò  Padre  Gio.  Franccfco  ? Gli 

* rifPofi  ^ 
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rifpofi  di  nò.  Mi  replicò  : Or  bene  per  I*auuen!re  an- 
date à confefTarui  dal  voftro  Solito  ConfeiTore  : e defi- 
derando  io , che  erto  forte  il  mio  ConfeiTore  , & hauen- 
dogli  replicato  due,  ò tre  volte,  che  di  gratia  mi  volefie 
afcoltare;  mi  rifpofe:  Così  bifogria  fare  per  mantene- 
re  la  pace  tra  noi  altri  nella  Chiefa..  Infino  à qui  Pel- 
legrino Altobèllo.  * * 

ap  Lodaua  poi  grandemente,  èhe’l  marito,  e la  mo- 
glie fi  conftfTirtcro  da  vn  medefimo  Corifertbrc^,  pér 
quiete,  e*  pace  di  loro  fteflì,  e della  famigltaioro;  quan- 
do però  fpontaneamente  vi  fofscto  andati:  perche  mpl- 
to  ben  fapea  quanto‘-fibera,  e volontaria  debba  erter  per 
altro  la  fanra  Confezione . 

Daua  in  oltre  vn  documento  per  medicare  vna  perfo- 
na  fpirituale  , la  quale  , doppo  hauer  caminato  lunga- 
mente nella  via  delio  fpirito , fofse  caduta  in  qualche 
errore  di  confiderttione,  che  non  vi  era  il  maggior  ri- 
medio, quanto  che  efsortarla  à manifertar  la  caduta  à 
perfona  di  buona  vita  : e con  la  quale  hauefse  partico- 
lar  confidenza;  perche  con  queft'humllca  Iddio  l’hau- 
rebbe  ricondotta  allo  fiato  di'  prima  . 

Di  più  dicea , che  i Confcifori  nel  principio  non  la- 
feiafsero  fare  a’  penitenti  tutto  quéllo,  che  voleano,  c 
domandauano  di  fare:  perche  così  fi  manteneano'più 
viyi  nello  fpirito:  altrimenti  fi  farebbono  fiancati  , e 
farebbe  venuta'loro  l’accidia  con  pericolo  di  tornar*- 
indietro,  e.Iafciar’il  tutto. 

A’  penitenti  dicea,  che  non  doueano  violentar  mai  il 
Confessore  i dar  licenza  di  far  quella  cofa,  'alla  quale 
egli  non  inclinaua  : anzi  era  bene  in  cjue’  cafi,  ne’  tjuali 
non  hauefsero  hauuto  copia  del  Confefsore,  interpre- 
tar la  mente  fua , e fecondo  quella  gouernarfi  ; ma  che 
poi  al  tempo  opportuno  conferissero  il  tutto  con  efiso 
per  non  errare . 

Di  più  dicea  loro,  che  la  difciplina,  e limili  altre  cofe, 
non  fi  debbono  fare  fenza  licenza  del  Confefsore:  e' 
che  chi  l’hauefse  fatte  di  proprio  parere  , ò fi  farebbe 
guafiata  la  compiertione , ò farebbe  diuentato  Superbo  » 

parca* 
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parendogli  d’hauer  fatto  qualche  gran  cofa:  e che  non 
Difogna  tanto  accodarli  a*  mezi , che  l’huomo  fi  Teoreti 
del  fine  » che  é la  carità,  e l’amore  di  Dio»  e mortificare 
H la  ratlonale  • 

Non  gli  placca,  che  11  penitenti  facefiero  voti  fenza 
configl  lo  del  Padre  fpirituale  : nè  manco  daua  loro  fa- 
cilmente licenza  di  farli , per  lo  pericolo  grande , che 
portano  di  trafgrcdirli  ; ma  fe  pure  li/aceuano , gli  cf- 
fortaua  à farli  conditionati,  e daua  quello  cftempio:  Io 
fò  voto  di  far  dire  due  Mefse  nel  giorno  di  Santa  Lucia  » 
con  quello  patto  fe  potiò , fe’me  ne  ricorderò  »•  perche 
fe  non  mi  fi  ricorderà  non  voglio  efser  tenuto.  Prudenti 
te  auuiio  per  lepar  le  inquietudini  à molti . 

Non  era  facile  à dar  licenza  che  fi  mutafse  fiato;  vo- 
Icndo,  efie  ordinariamente  ciafeheduno  fi  raantenefsc  in 
quella  vocazione  , nella  quale  Iddio  J’hauea  chiamato  da 
principio;  purché  fi  viuefse  fenza  peccato  : dicendo» 
che  ancora  nel  rocco  della  turba,  fi  può  attendere  alla 
perfettione:  e che  oc  l’arte,  nè  la  fatica  fono  per  f« 
fiefsc  d’impeoiménto  al  feruitiodi  Dio:  onde  fr  bene, 
come  habbiamo  uetto,  mandò  numero  gran didimo  di 
figliuoli  fj  irituali  allo  fiato  rdlgiofo , sì  mafehi , come 
femme,  & io  qualfiuoglia  Religione , come  di  S.  Dome* 
nico  , Cappuccini,  Reatini,  Comoagnia  di  Gicsù,  al. 
tre  J nondimeno  hauca  grandifiìmo  gufto , c particolar 
defiderio,  ebe  gli  hùomini  fofsero  fanti  nelle  cafe  loro: 
e quindi  è , che  à molti , li  quali  fiauano  io  corte  con 
frutto  doro,  & edi  fi  catione  degli  altri,  non  concedea, 
che  fi  partifsero  da  quella  per  andar'altroue  : dicendo , 
che  nel  pafsar  da  vn  ftato  cattiuo  al  buono  non  ci  ri 
configlio;  ma  nel  pafsar  dal  buono  al  migliore,  vi  vuol 
tempo , configgo,  8c  oratione  : Onde  per  ben  prouare 
sera  buona  l’infpiratlone  foleua  trattenerli  non  folo 
meli,  ma  anni  ; perche  fdiccua  egli  ) non  tutto  quello, 
ch'è  meglio  in  sè , è meglio  à ciafeheduno  in  particola* 
re;  e fe  bene  lo  fiato  della  Religione  è piti  eminente  ; 
non  però  conueniua  à tutti , A tale  che  doae  vedea  dif- 
pofitione,  & inditi)  di  vocationc  alla  Religione,  era 

feruen- 
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feruentiflimo  in  mandarui  li  (oggetti  : .che  però  rtelP- 
Ordine  di  S.  Domenico  ne  mandò  tanti , che  gli  fteflt 
Frati  domandauano  Filippo  vn’altro  S.  Domenico  : ma 
doue  non  conofcea  quella  difpoficione  > non  era  facile à 
dar  loro  licenza  di  farli  Rcligiofi:  eccetto  quando  li  trat- 
taua  di  leuare  qualche  occaflodfc  profltma  . e pericolo 
di  peccato,  in  tal  cafo  ftiraaua  mégllo.ecònligliaua,  che 
preftamenf^fi  faeefsero  ReMgiofi.  ‘ '* 

Per  mantener  jW>!  la  f>ace  co*  prollfrm  dicea , che  non 
bifognau*  rammentar  àr  ni  (su  noi  diffetti  naturali , nè 
fi  deue  efsèr'e  preflo’à  corregge fc  i fratelli * ma  fi  deue 
confiderare  prima  fé  ftefso.  Enel  farlacorrettionea* 
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più  facilmente  la  pigliano  per  se:  & egli  ftefso  nel  cor- 
reggere i diffetti  de’  Tuoi  figliuoli  fpirituali  prdponeue 
sè  ftefso  come  fe  halle  fte  il  diftYtto  degli  altri,*  di  modo 
che  il  difteccofo  fi  accòrgcua  dell’  amtrionitione  fatta 
per  lui.  * * 

In  oltre  daua  per  auuertimcnto,  che  quando  l’huomo 
hauefse  riceuuto  tjualchc'ripulfa  , ò'difgufto  da’  Prin- 
cipi , ò da  altri  Su£er iori,*non  bìfognaua  moftrarne  al- 
cuno fdegno;  ma  ritornar  da  quelli  con  la  mede  fi  ma  fàc- 
cia allegra  come  prima  : perche  così  prefta’fnedtc  fi  fa- 
reb'oono  riconciliati , e fi  (arebbe1pprcito  da  lqro  il  fofj 
, petto’dclU  mala  fodisfattione  c’baucano- data.*  *' 

Alle  donne  daua  per  configlio,  che  ftcfsero  in  cafa» 
attendcf»efo.aIla  cura  della  famiglia,  t non  vfcifsero 
volontari  in  publico . Onde  vn  giorno  lodando  afsai 
Ma«a  ét  Marta  da  Spoleti , donna  per  bona*  celebre ;*  alcuni  de* 
n*  ! a’u  ^a<5‘  gl*  difsero  : Padre  pèrche  lodate  tanto  cóftei  ? rif- 
luì s>mo.,  pofe  : Perche  attende  à filare  : alludendo  al  detto  della 
Scrittura  : Manum  fluii*  mijtt  ad  fonia,  & digiti  eius  ap- 
prxkendcrunt  fufnm  . Era  colici  diuotiflSma  del  Santo*  & 
ogni  volta  che  veniua  à Roma,  correa  fubito da  lui , e 
fe  gli  gittauaa’picdi,  raccomandandoli  alle  fue  oratio- 
• Hi,  godendo  eftremamente  della  fua  prefenzaj  conio 
qdella,  che  banca  da  Dio  dono  di  conofccrfa  bellezg» 

interi»- 
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Interiore  delI’Ahime:  fiche  quando  vedea  Filippo,  ri- 
' mancua  come  io  eftafi  in  contemplare  quel  che  feor^e- 
ua  in  lui  di  gratia»  e di  bellezza  fopranaturale  . 

Finalmente  diccua  il  Santo , che  la  perfona  douea  da- 
re a caia  Tua,  cìoc  dentro  «a  se  ftefso,  c non  vfeir  Fuori  , 
fiodicando,  ò giudicando  le  attscmi,  c la  vita  degli  altri: 
dando  ioficme  molti  altri  auuertimenti , c ricordi  in 
qiiefìa  materia,  che  troppo  luogo  farei  Fé  mi  voleilì  ften« 

.derc  in  raccontargli  tutti . * 

Éilipte  libra  dal  Demonio.  Cap.  X. 

1  A Ncorche  Filippo  parere  più  rodo  auuerfochc  * 
jTì.  inclinato  allo  feongiurare, fu  nondimeno  fauo- 

.rito  da  Dio  anche  di  quefto  dono,  di  liberare  molte 
perfone  dal  maligno  (pirico  . i „ 

2  Fu  condotta  d’Auer fa,  Citta  nel  Rcg^jo  di  Napoli, 

4à  Roma  vna  giouine  chiamata  Caterina,  acciochc  Filip-  f^ppo  r,-.- 
po  la  liberarti:  dal  Demonio.  Parlala  cortei  greco,  e t>ei  • °* 
latino,  come  foife  Hata  raoit’anni  alle  fcuolc  $ eflendo 
per  altro  giouinctta  fenza  lettere  di  force  alcuna.  Ha- uc,r'' 

neua  in  oltre  tanta  forza  che  molte  perfone  infieme  , 
ancorché  fodero  gagliarde,  non  la  poteano  tenere.  Pre- 
fentiua  di  più  ogni  volta,  che’!  Santo  Padre  douea  man- 
dar per  lei,  c far  TriTorcifmo , dicendo:  Aderto  quel 
Pfetc  manda  per  me;  ondefuggiua,  c fi* naiconde3  per 
la  cafa  » e con  grandiffima  dillicoltù  fi  potea  condurre 
alla  Chicfa.  Or’ va  giorno  fra  gli  altri  conducendola  l' 
fuoi  parenti  à S.GiouannJ^e’  Fiorentini  oer  crtere  feon- 
giurata,  Filippo  moflod  compailione,  e di  lei,  e di  loro, 
fi  potè  Ip  oratione  con  grandiilimo  femore  j Se  ad  imi- 
tatione  di  alcun!  Santi,  di  quando  in  quando percoteua 
Pofiefla  con  vna  difcipllna  d’ottone  ; onde  cònfufo  , e 
fuperato  il  Demonio  fenz’  altro  ciforcifmo  Caterina  ri» 
mafe  libera  del  tutto  dagli  Artriti . -La  fece  ricondurre 
alla  patria,  nè  mai  più  da  efli  fù  moleftaca.. 

3  Lucretia  Cotta  Romana  , due  anni  prima  che’l  *••&***  tu» 
Santo  Padre  moriflc,  hauca patito  per  ott’anni  continui  u?uf^T 

molti 
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molti  franagli  da*  Demoni;  per  vaa  fatturai  che  gl* era 
ftata  fatta,  i qtuli  la  trauagliiuano  principalmente  nel. 
cuore»  e ne  gl  cocchi , facendole  ftofcerele  luci  verfoil 
nafo,  e perder  la  v>fla  quali  del  tutto  . AI  onore  poi  le 
dauano  così  gran  pena  , che*!  Rettore  della  Parocchia  * 
che  la  vedrà»  pensando  molte  volte  , ch’ella  morifTe , le 
volea  dare infìno  l’Oglio  Santo.  Altre  volte Tet\tiuali 
talmente  ftrappare  il  cuore,  con  moto  così  grande  di 
tutto  il  corpo,  che  molte  donne  facendo  molta  forra 
per  tenerla  ferma,  non  pòteano;  rimanendo  ella  come 
morta  . Quelli  così  Urani  accidenti  te  cagionauano , 
che  non  potea  mangiare , nè  dormircene  meno  trouar 
quiete  di  forte  alcuna:  fiche  li  ridulfc,  che  non  potea 
reggerli  in  piedi  ; e bifognaua,  che  folle  da  altri  aiutata 
per  caminare  . Ora  llando  ella  in  quello  mifero  flato, 
e confelTandolì  vn  giorno  dal  Santo,  muouendoli  egli  A 
comnaflion^di  tanti  tormenti;  le  comandò,  che  s’ingi- 
nocchialfe  : al  che  hauendoelfa  obbedito,  le  pofe  voa 
mano  dalla  banda  del  cuore  , e l'altra  fe  la  pofe  fopradc 
gli  occhi  fuoi  : c ftando  in  quella  gùifa , fece  oratione 
per  lei  » Durato  c'hebbe  in  quello  modo  per  Io  fpacio 
di  mez'hora,  leuata  che  le  hebbe  la  mano  dalla  banda 
del  onore , la  donna  rimafe  lìbera  del  tutto  dall’affanno, 
e dal  dolore,  che  prima  vi  fentfua  : nè  mai  più  per  l’au* 
ucnire  foilenne  limili  accidenti  nel  cuore . Ma  non  do-' 
po  molto  tempo  ritornando  Lucretia  da  lui , vedendola 
il  Santo  così  mal’acconcia  negli  occhi,  modo  à compaf- 
fione  di  quella  mlferla  ( poiché  oltre  alla  brutta  villa, 
che  facea , non  potea  manco  adoperar  l’ago  per  cucire  ) 
le  dille  : Non  dubitar  Lucrecia , che  io  ti  voglio  libe- 
rare anche  dal  mai  degli  occhi  : e così  ritornando  vn’- 
altra  volta  per  confeflarlì,  Filippo  le  pofe  le  mani  su  gli 
occhi,  tenendouele  fopra  vn  quarto  d’hora , e quando 
le  leuò  , la  donna  cominciò  à gridare  dicendo’; 

Padre,  oi me;  voi  m’hauete  aceiecata  affatto  . Sorrife 
all’horail  Santo,  e le  dil]c  : Non  dubitare,  che  non  ri- 
marrai altrimenti  cicca . Paflata  vn’hora  ( mirabil  cofa) 
fentì  in  va  fubito  lcuarfi  dagli  occhi  come  va  velo,  e ci 

vidde 
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vidde  benlffimo,  e le  pupille  ritornarono  al  luogo  loro  ; 
nè  mai  più  vi  hebbe  mal’alcnno  : anzi  dall’  fiora  in  poi 
facea  con  fogo  lauori  fottilifiìmi  in  finidtme  tele. 

4 Occorfe  vrt  giorno,  clie  (congiurandoli  in  Santa 
Croce  in  Gierufalemme  vna  (gentildonna  delle  princì- 
pali  famiglie  di  Germania,  doue  pregato  da  Octone 
Turcbfes  Cardinal  d’Augufta,  li  ritrouò  anche  il  Santo 
Padre  j nel  inoltrarle  il  Legno  della  Santiffima  Croce 
con  le  altre  Reliquie,  che  vi  fono;  la  donna  pati  gra- 
uiflimi  torrrienti  : e bertche  moiri  teneflero , che  à gli 
atti  ch'ella  fece,  il  Demoqiq  fefle  partito', nondimeno 

i . è’atcorfero , che  non  era  riniafa  altrimenti  libera  : on- 
de pregarono  il  Santo,  ctie  volefse  aiutarla  in  limil  calo. 
All’hora  Filippo  mofso  da’  prleghide’ decollanti e da 
compaflione  di  quella  Signora,  fe  leuiccoftò , fienchc  di 
mala  voglia , e eoftriafe  il  Demonio  adirgli  il, giorno  a 
nel  quale  ei  fi  farebbe  partito.  Ciò  fatto,  il  Santo  riuol- 
to  a*  circolanti  difse:  Sappiate,  che  quella  Signora  non 
è (lata  liberata  adefsoper  l’infedeltà  d*vna  per  fona, che 
è quiui  prefentc  ; ma  nel  giorno  profilino  il  Demonio 
fenza  fallo  fi  partirà  ; e così  fu:  imperochc  ndl’iftefso’ 
giorno,  nel  quale  hauea  detto  il  Demònio  d’vfcire  ri- 
mafe*la  Gentildonna  del  tutto  libera 'nella  Chiefa  di 
Stata  Maria  della  Rotonda  , con  grandifiìma  allegrezza 
de*  Tuoi  parenti , li  quali  la  ricondufsero  alla  Patria  loro 
iàna,efalua.  •> 

5 Entrando  egli  vna  volta  Infieme  con  Pietro  Vit- 
erie! in  S.  Giouanni  Laterano  , doue  fi  moflrauano  le 
tedi:  de*  Santi  Apolidi  Pietro-,  e Paolo  « & eflcndola 

‘ nane  di  mezo  piena  di  popolo  , nel  moftrarfi  le  facrc 
. Tette  , vna  donna  fpiritata  cominciò  fortemente  à gri- 
dare • AH’hòra  il  Santo,  molto  à compatitone  di  quella, 
come  che  conofcea  elfer  veramente  indemoniata,  la  pre- 
fc  per  i capelline  léfputò  nel  vifo,  dicendole  : Mi  co- 
nofei  tù?  Rifpofc:  Così  non  ti  conofccfs  ’ io  • E Cu- 
bito colei  cafcò  in  terra  tramortita;  e rimale  libera  dal 
Demonio  : e’i  Santo  Padre  vedendo  concorrer  la  gente, 
noaeffer’  ofteruato,  prettamente  fi  partì . 

é Hauea 
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Atmirpì  6 Hiuea  pò!  tal'imperio  fopna  i DcmonFj, che  quatt- 
ro** *!«  tìu,^c^1c  PcrFona  fpiritata  non  hautlTe’potuto  ò con^ 
cs  amwi"  f *forfi  ò commnnlcarfi,  con  la  Tua  autorità  Tubilo  gli 
P"°o  lei*  ' co^  r rt8ea  » ’ non  potf ficro-in  ciò  impedirla  : oodè 

•«  funitr  li  venendo  vna  mattina  nella  noftra  Ghiefa  vna  dònna  ve» 
communi--  ft|ta  ,ja  e3  UCI  jBa  infi  me  con  alcune  altre  terrazzane  , 
nc  fapcndofi  da  ’ nrftri , eh  * ella  forte  fpiritata  ,auue^«t 
nc  , rhe  accodatali  per  cormminicarfi  -,  quando  il  Sa» 
ci  rtlote  le  porle  il  Sacramento  , non  voleua  altrimenti 
prenderla  . Il  Sauro  , che  ftaua  *1  confetfianario  , e 
vidde  il  cafo  * fi  leuò , Sé  accollato^  ì lei  » le  poi  ; la 
mano  in  capo  , e fubito  fermatali  , con  grandjflìnia 
quiete  fi  eommunlcò. 

il  lìmite  fi  ? N fimije  . occorfe  ad  vn'  altra  ! auucnga  che. vna 
i«.«  mattina  tofnparuertj due  podere  vecchie , ytta  delle  quan- 
te/ to:'/pf  li  S* accorto  vn  chicricodi  Sacri rtf%,  e gli  dille:  DI 

• gratia  Chiamateci  quel  Padre  Santo  , che  ftà .in  quella 
Chiefa  : e rifpondendo  lui,  che  quel  Padre  era  vecchio* 
e non  pptea  calare  ì baffo.,  ella  srplicò  » che  di  gratia 
voi  erte  chiamarlo,  perche  volea , che  confortarti:  quella 
Tua  compagna  * eh  'era  fpiritata  ; e dicendole  di  nooiu» 
il  chierico,  eh  * 1 Santo  non  potea  venire,  la  donna  taa* 
to  1 ’ importunò,  che  moda  d compaffione,  andò  à càia- 
marlo  , dicendogli  , che  v 'era  vna  pouera  donna.fpjrl- 
tata»  la  quale  do  fpirito  nou  iafeiaua  nò  cotlfcflarc  , nò 
communTcare  , e eliclo  pregauauo,  che  di  gratia  volcfle 
calare  à baffo  i'confelTarla  .11  Santo  ri fpofe:  Cacciala 
via , che  Vuoi  eh*  io  faccia  di  fpiritate  ? Ma  flato  cosi 
alquanto,  fpinto  anch'egli  da  compaiCone  , gli  fog- 
giunfe  : Vi  , e diile  eh*  afpctti . Giunto  poi  In  Chic*-  .. 
fa,  fe  n' andò  al  cenfeilìonarip:  alla  vitta  di  cui  1*  of- 
ferta cominciò  à turbarli  , e condotta  per  forza  alla  fun 

• prefenasa , dicendogli  egli  fidamente  quelle. parole  ; In- 

ginoccliiatcui  madonna  : erta  quieta  , e pacifica  Albico 
s'inginocchiò,  e li- confessò  lenz' alcuna dirtìcultà  , e 
poi  la  communicò  : e ricornandoui  altre  volte  fi  con- 
ici fui  a , c fi  conmumlcaua  alla  fua  prefetti*  quietifiinaa» 
mente.  v; 

8 Vea- 
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9 Venne  vn  ' altra  volta  dal  Santo  vna  donna,  la  qua- 
le diceuano  eh*  era  fpirirata  : il  Santo  dopo  che  l'hebbe 
tnefle  le  mani  in  tefta  , le  di  (Te:  Va  via , che  non  ti  rao-  p^eomTn? 
leflerà  tanto  come  prima  5 lafciati  rluedere  ; e flette  Jimemcdi 
parecchi  meli , che  non  le  diede  faflidio  • Dopo  queflo 
tornò  Io  Tpirito  à moleflarla  di  nnouo  con  tanta  vee-  ifftw  c*r 
menza , che  cinque  per  Ione  non  la  poteuano  tenere.  Fù  *nVfpi"iu- 
per  tanto  mandato  à chiamare  vn  certo  MeiTer  Anniba-  u. 
Ie,cheftaualn  Santa  Cecilia;  qu^i  venuto  interrogò 
lo  fpirito , dou * era  flato  tanto  tempo,  à cui  il  Demo- 
nio rifpofe , che  quel  Vecchio  gli  hauea  commefio , che 
per  tanto  tempo  non  gli  delle  faflidio  « 

9 Ma  non  potendo  il  Demonio,  come  fuperbiffimo,  ,,De®°ni<* 
{offerire  1*  imperio  di  Filippo  , quando  tal’ bora  era  da  Sw^eio 
lui  coflretto,  ò ad  vfeire,  ò tacere , Tempre  faceua  qual- 

che  dimoflratione  di  fdegno  contro  di  lui  . Hauea  il 
Padre  (Sio.  Antonio  Lucci  ( come  altroue  ad  altro  pro- 
pofìto  habbiamo  accennato  ) di  comillione  del  Santo  a 
{congiurata  vna  perfona  fpiritata  : Srhauendogli  anco- 
ra comandato,  che  per  difprezzole  delie  delle  fiatia- 
te , come  fi  Cuoi  fare  a’  fanciulli , Tenti  di  tal  Torte  il 
Demonio  quella  ingiuria,  che  la  notte  Teguente  apparue 
s*  Filippo  tutto  nero,  e Tpauenteuole,  c lo  minacciò, che 
rhaueiTe  in  quella  maniera  deprezzato  ; e lafclando 
In  camera  , come  folcua  , vna  grandiffima  puzza  » 
difparue  • 

10  Inoltre  non  poteua  il  maligno  Tpirito  Toppor- 
tare,che  quando  il  Santo  era  flato  ricercato  di  Tcongiu- 

rare,  vi  mandate  qualche  Tuo  figliuolo  Tpirituale  ,pa-  portate. eh* 
rendogli  ,che  con  quel  modo  venite  à far  poca  filma  di 
lui  : per  ia  qual  cofahauendo  vn  giorno  Filippo  coman-  * pMM 
dato  à (Sio.  Battifla  Boniperci , Canonico  Nouarcfe  , 
e Tuo  penitente  , che  Tcongiurate  vna  vergine  potedu- 
ta  dal  maligno  Tpirito  , ritornato  la  fera  il  Sacerdote  i 
cala  , e Talendo  Topra  di  vn  Tcabello  per  attaccare  alcuni 
chiodi , Te  gli  riuoltò  lo  Tcabello  Totto  i piedi  che  po- 
co ne  mancò  , che  non  vi  laTciate  la  vita . Or’in  quell* 
iflcto.tcmpo,  nel  quale  cadde  il  Sacerdote , il  Demoni# 

; X . per  : 
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per  bocca  di  quella  fpiritata  ditte  ( come  pofcia  quei  di  | 
..  cafa  gli  riferirono  ) Io  mi  credea  d’hauerlo  ammaliato*  l 

ti"i Filippo  11  Or  fe  bene  Iddio  gli  hauea  dato  quella  gratta  di 
Jjj  ™***?i*  liberare  gli  offe  Oli  del  Demonio;  con  tutto  ciò  dira- 
«aicT0*1"  do,  equafi  per  forza  fi  mettcua  i firaireflcr^itio  di  fcon- 
giurare  ; dicendo, che  l’huomo  non  dee  facilmente 
credere , che  le  perfone  fieno  veramente  fpiritatc  per  ' 
ogni  piccol  fegno,  che  danno d’elTer  tali:  Imperoohe 
molti  di  quelli  eiFej^i  Cogliono  per  lo  più  elTer  cagionati 
da  complellìone  naturale  ; come  da  malinconie  , da  de- 
bolezza di  tffta , e cofc  limili  : e rielle  femine  da  ima- 
ginationi  veementi , e da  diuerfe  infermità  ; e molte 
volte  da  fintioni  per  diuerfi  rifpetti . 

Filippo  11  Onde  eflendo  fiata  condotta  al  Padre  Nicolò  Gi- 
fcaopie.che  gli  vna  zitella , la  quale  diceano  i fuoi , ch’era  fpiritata  , 
"pi  Pcrc^e  1*  notte  andaua  gridando  per  cafa , facendo  mol- 
***** • pazzie , rompendo  i piatti,  e fracaflando  tutto  quello  , 

che  le  veniua  alle  mani  ; ettendo  ciò  riferito,  al  Santo* 
Padre, c pregato  , che  voleflc  vifitarla,  e vedere  fe  ve-  I 
ramente  era  fpiritata,  vi  andò  $ e conoscendo , che  non  * 
vi  era  tal  male  , ma  Solamente  capriccio  , chiamò  il 
fratello  della  giouine,  e gli  ditte  , che  fe  volea  guarire 
fua  forella  , ogni  volta  c’  hauette  fatte  più  pazzie  l’ha- 
uefle  ftafhlata  ben  bene  : perche  farebbe  guarita  fenz* 
altro . Il  che  facendo  il  fratello,  confcfsò  ella  fletta  non 
cfler’  altamente  fpiritata,  ma  che  per  altri  rifpetti  an- 
daua facendo  quelle  ftoltezze . 

rtuopic  ^ ™ all*  tffo  propofito  vn*  altra  volta  condot- 

ta'«lu*  , **  vna  giouine  , che  anch  ’ efia  faceua  la  fpiritata  ; e 
quando  il  Santo  la  vidde  difle  a 'parenti , che  la  con— 
duceuano  : Coftei  non  è fpiritata  altrimenti;  come  in 
effetto  fi  chiarirono  poi  della  verità  * 

14  Fù  vn’  altra  volta  condotta  à Roma  dalla  Sabina 
vna dona  chiamata  Sidera  moglie  di  Gio.Camiilo  Paloc- 
•oodotu  ciò,  per  effere Scongiurata,  tenendo  tutti , che  folle  of^- 
u) Iacono-  : * vna  mattina , che  i fuoi  haueuano  difegnato  d L 

frtpccauc  condurla  à San  Pietro  alla  benedizione  del  Papa  , la 
’ donna  andò  à gitearfi  in  vn  pozzo  : ma  effendo  accorfe 
M - moItc 
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molte  pérfone  > la  cattarono  fuori  fenza  mal  * alcuno 
Indi  la  menarono  alla  benedizione  ; e dapol  laconduf- 
fero  molte  volte  alla  Chiefa  dello  Spirito  Santo  de’Na- 
politani  in  drada  Giulia  per  farla  (congiurare  da  alcii* 
ni  Sacerdoti , che  quiul  (lauano;  doue  battendola  tutte 
pilla  dalle  battiture  , che  le  dauano  , c quali  foffbca- 
ta  da* continui  fomenti , che  le  faceano  , furono  final- 
mente I Tuoi  elfortaxi  à condurla  dal  S.  Padre  : il  quale 
hauendola  veduta  , e fatta  per  lei  oratione  , dille  a* 

- Tuoi  parenti  : Code!  non  è fpiritata,  ma  è matta  • Pe- 
rò habbiate  patienza , e non  la  fate  più  tormentare  : e 
così  vide  dapoi  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  meza 
feema , facendo  di  quando  in  quando  qualche  pazzia . 

I J E per  quella  cagione  auuertiua  i fuoi  , che  iti  ciò 
non  foflero  creduli  : nè  mai  fcongiuralTero  donne, fe  po in 
non  in  publico  nelle  Chicfe , & in  prelènza  di  fette , ò *£***•  *°» 
otto  tediraonij , per  gli  molti , e graui  pericoli , e fo- 
fpctti , che  in  limili  occorrenze  polfono  auucnire  • 


* Filippo  ancor  finente , apparifee  a diuerfc  perfine 
in  diuerfi  luoghi  . Cap.  XI . 

I t T Ebbe  ancor  Filippo  per  dono  Angolare  di  Dio , 

ITI  che  dando  egli  alcune  volte  in  vn  laogo,  nel  o^pplri* 
medelìmo  tempo  ad  altri  in  diuerli  luoghi  apparlua  : e ^«neiìfttf 
particolarmente  per  aiutare  i fuoi , ò quelli  che  A raco-  a uìioo^h!! 
znandauano  à lui  ne*  pericoli  grandi  » sì  dell’anima,  co- 
me del  corpo.  , . • 

2 Pareua  ad  vn  Padre  di  Congregatane  d ’ elTer A gì,o  imo 
melfoà  pericolo  di  qualche  offefadi  Dio  , per  hauer*  apnpi,^iI 2 3c<* 
Jntraprefo  vn  certo  negotio,che  dal  S.  Padre  gli  era  n"ih v.. io- 
dato raccomandato  s e dando  per  ciò  con  grandilfimo  « *° 
trauaglio , il  che  non  haueua  detto , nè  al  Santo,  nè  ad  *°n  0 a * 
altri,  che  glie  1*  hauelfero  potuto  riferire,  occorfe,  che 
vna  notte,  mentre  A ripofaua  nella  camera  fua  alla  Val- 
licclla»  fentì  aprir  la  porta  della  danza, la  qual  era 
ben  ferrata  dalla  banda  di  dentro  ; e dedato  dal  rumo- 
re fe  bene  non  hauea  lume , vide  nondimeno  entrare  il  ; - 

■ r » s.  pa- 
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S.  Padre,  che  all’hora  habltaua  In  S.  Girolamo,  II  quale 
accodatoli  al  fuo  lettogli  difTc  : Come  ftai?  Rifpofe, 
ftò  male  ( intendendo  dell’afflittione  dell’ animo,  e de* 
penfieri , che  gli  veniuano  nella  mente.  ) All’hora  Fi- 
lippo  mettendogli  vna  mano  Copra , gli  fece  ii  feeno 
della  Croce,  e gli  difTc  : Non  dubitare  .•  e detto  quello , 
difparue,  e Cubito  Ce  gli  partì  ogni  afflittione,  nè  gli 
diede  pii «Callidio.  Leuandofi  poi  la  mattina , ritroufc 
la  porta  ferrata,  come  fe  non  vi  foffe  flato  niffuno. 
v T 3 Yna,t£a  yo,ta  v°Iendo  vn  Cuorpenitente  andar*  è 
giooine.ch'  P°|i*  Conferì  qoefto  Cuo  penfiero  col  Santo,  il  quale 
iti  per  affo  f>  dine , che  non  v anda(Te  in  modo  alcuno  : perche,  ò 
... ......  farebbe  flato  parlo  da'  Turchi,  ò haurebbe  portato  pe- 

rlcolo  d annrgadì . Volle  nondimeno,  contra  il  Cuo 
cordiglio,  .odami  : & entrato  in  mare,  il  legno  fù  affi, 
hto  da  Turchi  : per  la  qual  cofa  molti  di  quelli , che 
ftauano  nella  barca  fi  gettarono  in  mare;  e con  loro  fi 
getto  anch  egli , il  quale  per  non  faoer  nuotare  s’affo- 
gaua  . Vedendoci  vicino  à morte,  fì‘  ricordò  di  quello  i 
che  gli  hauea  detto  il  S.  Padre , e Ce  gli  raccomandò  di 
tutto  cuore ^ pregandolo,  che  lo  volefTe  campare  da  quei 
pericolo.  Mirabil  cofa:  Subito  gli  apparue  Filippo; 
e o prefe  per  i capelli,  dicendo  com*era  fuo  Colito,noit 
dubitare  : e così  tenendolo  il  conduffe  alla  riuaà  fai* 
uamento. 

lJb  . yb  y fi  Tornan^°  va  vecchio  fuo  penitente  d’Egitto  ia 
fuo  peni  - | a*  *a  naue  nella  quale  fi  ritrouaua,  fù  affalita  da  due 

g|  ? Tlirchil 

o i ponen- 

..  .-vW,„wluu  rt  ulu  lu»  grandifF mo 
Pre8anc^0^0»  chc  per  li  meriti  del  P.  Filippo  fuo 
C°n*a° rC  vo^c  liberare  da  così  gran  pericolo.  In 
quell  iftante  gli  parue  di  vedere  il  Santo  Padre,  e Centi- 
re,  che  gli  dicclle  (e  Colite  parole  : Non  dubitare:  Rac- 
comandaci a Dio,  che  non  farai  fchiauo  . E così  fù  : 
perche  volendo  coloro  prenderlo,  e metterlo  alla  catc- 
na  come  haueanó  fatto  à gl’altri.  Il  Padrone  della  nane 
ChrMuaa  dille  ad  vn  rinecatò  delle  (galere  Tnrehef- 

’ ~ : . " 
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che?  Che  volete  voi  fare  di  quello  Vecchio  ammalato, 
il  quale  non  è buono  à niente  ? Alle  quali  parole  molfo 
colui  à compatitone  Io  lafciò  andare  : e così  il  peni- 
tente fe  ne  tornò  à Roma  : doue  arrivato  fcppe,  che  in 
* quel  tempo  nel  quale  fi  raccomandò  al  Santo  , Filippo 
h iuta  detto  in  Roma  a*  Padri  di  Congregatione:  Fac- 
ciamo oratione  per  il  tale  mio  penitente,  il  quale  fi 
troua  in  grandi  filmo  pericolo. 

5 Vna  gentildonna  Romana  dando  in  collera  con 
vna  perfona  fua  attinente,  nè  volendole  parlare,  nè  hu- 
miliari!  in  modo  alcuno  ; anzi  non  andando  perciò  nè  penitente . 
meno  à confettarli,  com’era  folita,  perfeuerando  in 
quello  fdegno  tré,  ò quattro  giorni,  vna  mattina  dando 

ella  tra  la  vigilia , e’1  Tonno , Tenti  darli  vna  percolfa  di 
tal  Torte , che  la  riTuegliò,  e Tenti  la  voce  del  S.  Padre» 
che  le  dille  : Or  quanto  tempo  vuoi  tu  dar  così  adirata?  , *. 
Alla  cui  voce  impaurita,  riconofcendo  il  Tuo  errore, 
andò  quell’  idetta  mattina  dal  Santo  à confettarli , rac- 
contandogli tutto  il  TuccelTo  : ma  Filippo  fingendo  di 
non  Taper  nulla,  non  le  rifpofe* 

6 Haueua  adeguato  à Lucretia  Giulia  , moglie  di  rh;,>.1| 
Glouanni  Animuccia.c  Tua  penitente  , donna  di  molto  nufuap* 
fpirito 1 , i tempi  deH’oratione  : e dettole,  che  fi  leualfc 

la  notte  alla  taphora . E perche  laTciandofi  ella  vincer  aouc  ,ir-* 
dal  Tonno  , Tpeffo  mancaua , il  S.  Padre  le  ditte  : Se  tu  • 

non  t’emendi  di  quella  negligenza,  voglio  io  ftelTo  rif- 
uegliarti  ; e così  fece  : imperoche  ogni  volta  eh  * ella 
non  fi'deftaua,  Tentiua  la  voce  del  Santo,  che  lenfibil- 
mente  la  chiamaua,  dicendo  :•  Lucretia  dà  sù.  Anzi 
quand’ella  andaua  à riconciliarli , il  Santo  Padre  folca 
dirle  : Non  t'hò  io  chiamata  quella  notte  ? Quella  me? 
de  lima  vna  notte  hebbe  vna  gran  tentatone  d’impurità» 
c la  mattana  il  Santo  la  preuenne  , dicendo  : Hauetq 
combattuto  valentemente  queda  notte,  e vi  fiete  porta- 
ta bene  : fich’eilà  redò  marauigliata,  come  il  Santo  ha- 
uclTc  ciò  Taputo. 

a 7 Ettendoli  ammalato  grauementc  Cefare  Baronlo  -*■ 

pelle  ftaa«c  di  S.  $ì$u*qqÌ  de*  Fioreniiq^Sc  tytyendo  di 

i 3 “ SU 
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Filippo  sf  già  perduti  i (enfi  » di  modo  che  tutt’i  Medici , che  era- 
feme,  che  no  aua  fua  cura  diffidarono  : e riceuuta  l'eftrema  vntio- 
6?  pct  ne  > prendendo  vn  poco  di  Tonno , vidde  il  S»  Padre,  il 
qual’cra  in  S.  Girolamo  , (lare  innanzi  à Chrifto  in 
quella  forma  che  fi  dipinge  rlforgente  da  morte  à vita , 
Be  alla  Tua  Santiflima  Madre,  pregando  per  la  Tua  fanità  : 
c l'vdiua  dire  con  grand’affetto  quede  parole  : Damme- 
lo Signore:  Dammelo:  Rendimelo:  Io  lo  voglio.  C 
durando  molto  tempo  in  quella  dimanda , fentiua , che 
Chriflo  Tempre  glfe  io  negaua  . Vltimamente  Vidde* 
che’l  S.Padre  fi  voltò  alla  gloriofa  Vergine,  pregandola 
con  grandiflimaiflanza , che  gTimpct  rafie  quella  gratia 
dal  Figliuolo  : 8c  a’  prieghi  di  lei  Tenti, che  Chriilo  no- 
ftro  Signore  glie.la  concedette.  In  queflo  Baronio  fi 
fuegliò  con  ficurezza  di  non  douer  morire  di  quell'in- 
fermità: c fubito  prefe  miglioramento,  e con  maraui- 
glia  grande  di  tutti,  in  breuifiimo  tempo  rimale  libero, 
c Tano  : ond’egli  delio  afferma  in  più  luoghi  hauer  ha- 
uuto,e  lavita^c’l  Taperc  per Toratione  del  Santo  Pa- 
dre . Andando  poi  Filippo  à vifitarlo , Cefare  gli  rac- 
contò la  Tudetta  vifione,  e lo  ringratiò,  come  Tolea  fare  . 
in  tutte  le  cole . . 

auttùuaf.  8 Mattia  Maffei , di  cui  raccontammo  di  Topra  il  To- 
rci fondo  gno»  eflendo  infermo,  e difperato  da’^dedici,  Tù  vifi- 
S'eme'uc* tato  dal  Santo)  il  qual  portò  Teco  due  cadette  di  Reli- 
mu'jà*’  dicendo  alTinfermo;  Non  dubitare)  ma  babbi 
fede  in  Gicsù  Cbrido , che  non  morrai  : e nel  partirli 
gl*  m‘^e  *a  mano  dalla  Parte  del  cuore  , e la  calcò  forte- 
*MI  ’ mente , dandogli  la  Tua  benedizione . La  notte  Mattia 
circa  le  nou’  bore  vdì  fa  voce  di  Filippo , che  Io  chiamò 
tré  volte,  dicendo,  dà  sù . E Tù  tale , c così  gagliarda 
quella  voce  , che  gli  diede  alquanto  di  fpaaento:  ma 
dettatoli,  fennfli  incontanente  fcaricodi  febrej  8e  in* 
due  giorni  fi  leuò  di  letto  Tano,  e Taluo. 
d^Fcder?  9 Federico  Cardinal  Borromeo  narra,  che  vn  peni- 
co  caiJin!  tente  del  Santo  Padre  circa  la  meza  notte  fù  fopraprefo 
*°oMfoy  vna  ^orr^^c  vifione , parendogli,  che  vn  gran  cano, 
fioplhl  ò vna  Tooai guance  belila , gli  delle  intorno  al  letto  per 

offéa- 
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offenderlo.'  Stando  in  quell’agonia  per  grande  {patio  di 
tempo  , de  (lato  lì  fi  ttouò  in  fommaartlictione,  e come 
fofle  flato  battuto . Andò  la  mattina  feguente  da  Filip- 
po» e raccontogli  quello , che  gli  era  auuenuto  la  not- 
te : e’1  Santo  gli  ditte  : Sappi , che  fono  flato  teco  que- 
lla notte,  & ho  combattuto  per  te.  Oio  t’hà  mandata 
quella  vifione  per  la  tale  , e tal  cofa  : e fono  flato  io 
• quegli,  che  hò  pregato  Dio,  che  te  la  mandarti . 

io  Vn  Sacerdote  fuo  amore uole  andò  da  Roma  ad  Apparite 
vna  fui  Abbatta , c vi  flette  due  anni  tribolato  da  vna  «rdoce^è 
veemente  fluflìone  di  catarro  ; la  quale  l’ hauea  ridot-  Io  ,ra.na 
to  à tale  che  non  potea  preualcrfì  delle  membra,  etian-  mici 
dio  nelle  cofe  neceffarie  ,•  né  baflaua  vn’huomo  folo  à r,bil«, 
folleuarlo  . Per  rimediare  adunque  à quella  fua  infer- 
mità , filmata  da’  Medici  incurabile  ,prouò  ogni  forte 
di  rimedio  : ma  non  giouandoli  cola  alcuna,  finalmen- 
te per  cònfiglio  loro  fi  mife  in  letti  ca  per  tornar*  à Ro^ 
ma  : doue  giunto,  il  male  s’aggrauò  di  tal  forte  che  pre- 
gaua  la  mifericordia  di  Dio , che  gli  chiudette  gli  occhi 
in  pace  ; perche  era  così  cccertìuo  il  dolore  che  tra- 
mortiuatpiù  volte  il  giorno.  In  quello  mentre  vn  Sa- 
cerdote di  Congregatione  Io  vifitò , e gli  ditte  da  parte 
di  Filippo,  come  quella  fera  il  Padre  farebbe  andato  à 
vifitarlo,  e confidarlo  . L’infermo , cenato  c'hebbe  , 
attendo  (lato  infin*  à meza  notte  agitato  da'  foiiti  dolo- 
ri , per  la  ttanchezza  cominciò  à prender  fonno  : & in 
vn  tratto  gli  apparue  Filippo , il  quale  con  le  mani  gl! 
flrinfe  la  faccia  ; & egli  fi  dettò  con  gran  timore  , non 
fapendo  come  potette  efler’ entrato  $ poiché  la  porta 
della  camera  era  ferrata  : c non  potea  proferir  parola . 

Il  Santo  gli  domandò  come  (latte  ? & egli  feiogliendo 
pur* al  fine  la  lingua,  fe  gli  raccomandò  di  cuore,  pre- 
gandolo, che  gli  volette  ottener  da  Dio  la  fanità  . All*- 
bora  il  S.  Padre  gli  prefe  ambedue  le  mani , e glie  le  ac- 
corri modo  in  forma  di  croce:  nel  qual 'atto  l’infermo 
cttendo  dato  alquanto,  nè  fapendo  chfc  fine  ciò  douett'e 
hauere,  fentì  che  Filippo  gli  ditte  : Leuati  sù  . Alle  • ^ 
quali  parole  l’infcrino  alzatoli  à federe  (cqfa,  che  per 

1f  4 molti  f 
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molti  meli  prima  non  hauea  potuto  fare  ) mffe  le  gami 
be  fuori  del  letto,  come  fe  fi  fotte  voluto  leuare  : e'I 
Santo  gli  ditte:  Or  vedi  tu,  che  non  hai  tanto  male: 
ma  non  dir  niente;  e ciò  detto  fparue:  rimanendo  U 
Sacerdote  di  modo  libero  del  male,  che  Rifletta  fettima* 
na  vfcì  fuori,  8c  in  breue  rimafe  del  tutto  fano . 

1 1 Eflendo  andato  Giouanni  Animacela,  altroue  né* 
Filippo  , m*nato>  » Prato  di  Tofcana  ; e vifitando  Suor  Cateri- 
cairiina  na  Ricci,  Fiorentina  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  detta 
ftlndoV  ’ koggi  communemente  la  B.  Caterina  da  Prato  ( la  cui 
intorni??  Vita  fcritte  Fra  Serafino  Razzi  dell  ' iftefs ' Ordine  ) la 
pMtó'fifl0  <n"rrogò,  fe  conofceua  il  Padre  Filippo  Neri  ? Rifpofe 
cono, e pu  la  Serua  di  Dio , che  lo  conofcea  per  fama , ma  non  di 
Uno  miit.  yjfta  . fe  j,cne  haygji  gran  defiderio  di  vederlo,  e di  par- 
largli . Ritorrìandoui  poi  Giouanni  l'anno  fegucnte,e 
di  nuouo  votandola , ella  gli  ditte , c’hauea  veduto  , c 
parlato  col  P.  Filippo  : non  ettendofi  mai , nè  Filippo 
partito  di  Roma,  nè  Caterina  di  Prato.  Tornato  poi 
Giouanni  à Roma  raccontò  al  S.  Padre  quello,  che  gli 
era  occorfo  in  Prato  con  Suor  Caterina  Ricci  : E Filip- 
po gli  confermò,  etter  vero  tutto  quello,  che  la  Serua  di 
Dio  gli  hauea  detto.  Anzi, morta  Caterina , nel  Mille 
cinquecento  nouanta,  ragionandoli  di  lei  in  prefenza  (fi 
molti , Ridetto  S.  Padre  ditte  liberamente , che  l'hauea 
veduta  mentre  viuea,defcriuendo  tutt'i  lineamenti  fuoi 
ad  vn  per  vno:  ancorché^  come  s'è  detto  ) nè  Filippo 
fotte  dato  mai  in  Prato;  nè  Caterina  in  Roma  : & < (Ten- 
do data  Rampata  l’effigie  della  Serua  di  Dio,  vedendola 
Filippo  ditte:  Quella  imagine  non  s’attomiglia ; altre 
fattezze  hauea  Suor  Caterina. 

Rifufcita  <toi  poplin  etto  morto  : & ad%na  Signor af  la  quale  , 
fe  duraua  piu  di  far*  in  tranfito  > porta.ua  pericolo  di 
cedere  alle  tentationi  del  Demonio , comanda 
che  muoia  ; e fidino  muore . Cap.  XII. 

t /^vLtre  a*  fopradetti  doni  gH  diede  la  Maeftà  di 
V/  Dio  quello  de*  Miracoli  : ne’  quali  non  fó  me- 
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no  maranfgliofo  in  vita,  di  quello  che  fotte  doppo  mor- 
te; poiché,  come  vedremo,  e nell’vno,  e nell’altro  (lato 
non  folo  rcftituì  la  fanità  à gl’infermi  » e liberò  molti 
da  diuerfi  pericoli;  ma  fu  anche  fauorito  da  Dio  di  ri- 
fufcitar'i  morti  • Quefto  folo  mi  baderà  di  raccontare 
in  quefto  luogo  : perche  in  quanto  à gli  altri  miracoli* 
per  maggior  comraodità,  ne  faremo  due  libri  appartati, 
e li  potremo  nel  fine  della  vita;  doue  ogn’  vno  potrà 
eoo  Tuo  commodo , e gufto  leggere,  e veder  qului,  fen- 
za  iaterromper'il  filo  dcll’hiftoria , quanto  in  Filippi 
rifplcndelTe  il  dono  de’  miracoli . 

x Fabritlo  de’  Mattimi , molte  volte  di  fopra  nomi-  Fijfp  ^ 
nato,  hauendo  hauuto  di  Lauinta  de*  Ruttici  cinque  fi-  dite  i Fi- 
gliuole femine , 8c  cflendo  quella  di  nuouo  grauida , e fay^et* 
con  le  doglie  dei  parto  , ditta  al  Santo  Padre , che  pre-  che  fu,' 
gatte  Dio  per  fua  moglie,  che  ftaua  per  partorire . Fi- 
lippo,  dando  alquanto  fopra  di  se,  rifpofe  : La  tua  mo-  corico  *n, 
glie  qycfta  volta  farà  vn  figliuolo  mafchlo,  ma  voglio , 
che  tu  gl(  ponga  nome  à modo  mio  : te  ne  contenti? 
rifpofe  Fabritlo,  che  sì  : c Filippo  foggiunfe:  GII  por- 
rai adunque  nome  Paolo  : e quello  non  folo  glie  lo  pre- 
ditte all’hora,  ma  glie  l’hauea  detto  prima  molte  altro 
volte . Andandofenc  adunque  Fabritio  à cafa , inconi 
trò  vn  fuo  ferultore , che  gli  diede  nuoua , come  Laui- 
nia  fua  moglie  hauea  partorito  va  figliuolo  mafehio  : ai 
quale  Fabritio  pofe  nome  Paolo,  come  hauea  prometto 
ai  S.  Padre.  Morta  dapoi  Lauinia,  & arriuato  il  fan- 
ciullo aU’.età  di  quattordici  anni  io  circa  , nell  * anno 
Millecinquecento  ottantatre  alti  fcdici  di  Marzo  fi  am- 
inalò  di  febre  continua,  la  quale  gli  durò  fcflantacinque  diPlO  O d 
giorni,  andando  Filippo  ogni  di  à vificarlo , cpme  que- 
, che  i’amaua  atta!,  e l’hauca  fempre  confettato  infi- 
no da  fanciullo  i.8c  era  co^ì  buon  figliuolo,  che  Germa- 
nico Fedeli  vedendolo  ftarp  con  tanca  patienza  in  vn 
male  così  lungo,  e penofp,  gli  domandò  fe  volea  cam- 
biare la  malattia,  in  cui  fi  ritrouaua , con  la  fua  fanità  s 
rifpofe , che  non  fi  curaua<di  barattarla  con  la  fanità  di 
niuno  ; c che  fi  contenuti!  del  fuo  nule  » Ma  giunto 

il  giot 
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il  giouinetto  per  quell’  infermità  all  ’ vltimo  della  fui 
vita,  perche  il  Santo  Padre  hauea  detto,  che  quando  tta* 
ua  sù  lo  fpirare,  fe  gli  faceife  fapere,  gli  mandarono  à 
dire,  che  fe  lo  volea  veder  viuo  v’andaflc  quanto  prima 
perche  ftaua  à mallfllmo  termine . Arriuato  adunque 
chi  portaua  l’ambafciata  à S. Girolamo,  trouò  che'l 
Santo  ftaua  dicendo  Meda  : onde  non  potè  altrimenti 
Mone  dei  parlargli;  & in  quel  mentre  il  giouinetto  fp  irò;  e fùó 
l’ifteiio.  padre  gli  chiufe  gli  occhi  : e di  già  il  Curato  della  Pt- 
rochia  , che  gli  hauea  dato  l’Oglio  Santo,  e raccoman- 
data l’anima,  fi  era  partito:  que’  di  cafa  haueano  prepa- 
rato l’acqua  per  lauarlo,  e li-panni  per  venirlo.  Quan- 
do , eflendo  pallata  mez’hora , arriuò  il  S.  Padre  ; i cui 
Fabritio  lì  fece  incontro  à capo  la  fcala,  e piangendo 
gli  dille:  Paolo  c morto.  Rifpofe  Filippo  : £ perche 
non  m’hauetc  mandato  à chiamare  più  pretto?  Replicò 
Fabritio  : L’habbiamo  fatto,  ma  vottra  Riuerenza  dice» 
MclTa . Entrò  poi  Filippo  in  camera,  doue  ftaua jl  fan- 
ciullo morto,  e fi  gittò  Copra  la  fponda  del  letto,  facen- 
do vn  mezo  quarto  d’hora  oratione  con  la  folita  palpi- 
tatone del  cuore , e tremore  del  corpo:  e poi  prefe 
dell'Acqua  Tanta  , e la  fpruzzò  nel  vifo  del  figliuolo,  e 
glie  ne  gittò  alquanto  in  bocca:  indi  follandogli  nel 
volto , con  mettergli  la  mano  in  fronte,  lo  chiamò  con 
voce  alta,  e fonora  due  volte  : Paolo  ? Paolo  ? Alla  cui 
indio,  voce  il  Giouinetto  fubito,  come  da  vn  Tonno  rifueglia- 
to,  aperfe  gli  occhi,  e rifpofe.  Padre  : e poi  foggiunfe: 
Io  mi  era  feordato  d’vn  peccato,  e però  vprrel  confcf- 
farmi . All’hora  il  Santo  Padre  fece-  fcaniare  alquanto 
quelli  ch'erano  intorno  al  letto  : e dandogli  vn  Croci- 
fitto  in  maoo  lo  riconciliò.  Pofcia  ritornaci  tutti  inca- 
mera , fi  mife  à ragionar  feco  della  Sorella,  e della  Ma- 
dre ,|e  quali  ambidue  erano  morte,  durando  il  ragiona* 
mencio,  per  lo  fpatio  di  mez'hora,  rifpondendo  Tempre  il 
giouinetto  con  vece  chiara,  e franca,  come  fe  fotte  flato 
fino:  anzi  gli  tornò  il  colore  in  volto, che  à tutti  quel- 
li, che  lo guardauano,  parta , che  non  haueffe hauuto 
mal  aifluno.  Vltimamente  il  Santo  Padre  gli  domandò 
j \ **•  ‘ femori- 
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fe  moriua  volentieri  : Se  egli  rifpofe  dì  si  '•  Interrogan- 
dolo poi  Filippo  la  feconda  volta  femoriua  volentieri» 
rifpofe  parimente*  che  moriua  volentieri  (limo,  malli  ma- 
mente  per  andar’ à veder  fua  Madre*  e fua  Sor^la  in  Pa- 
radifo  : onde  il  Santo  Padre  dandogli  iabenedittionegli 
dille  . Va,  che  fi)  benedetto,  e prega  Dio  per  me.  E 
fubito  con  vn  volto  placido,  e fenza  alcun  mouimento 
tornò  à morire  nelle  braccia  del  Santo  Padre;  dando  TorB,  4 
prefenti  à tutto  quello  Fabritlo  con  due  fue  figliuole»  • 
poi  Monache  in  Santa  Marta,  e Violante  Santa  Croce , 
fua  feconda  moglie , e la  ferua , che  gii  affitte*  nella  (ha 
Infermità , chiamata  Francefca,  Se  altri  • 

J Ma  perche  non  è forfè  minor  miracolo  il  far  mori- 
re alcuno  col  folo  imperio  delia  volontà , di  quello  che 
fiali  rcfticuir  la  vita  a* morti;  pofciache,  e nell’ vno,e  (tenuti,  in 
nell’altro  cafo  lì  ricerca  l’onnipotenza  di  Dio,  hebbe 
FHtppo  ancor  quella  gratia  di  comandar’ alla  morte  ; Se  muoia.®  cù 
à guifa  di  S.  Pietro  far  con  la  fola  parola,  che  fubito  l’a-  b4«®w#? 
nima  lì  feparalfe  dal  corpo . E fe  bene  potrebbe  parere» 
che  ciò  folle  fiato  à baftanza  prouato  nel  cafo  racconta- 
to di  fopra  , mentre  che  contentandoli  il  figliuolo  dì 
tornar*  à morire  , fubito  alle  parole  di  Filippo  morì  ; 
nondimeno  più  manifefiainente  dimofireraffi  quella  ve- 
rità in  quello,  che  appreflo  foggi  ungeremo.  Si  amma- 
lò vna  Signora  delle  principali  di  Koma,  8e  eficndo  fiata 
male  più  d'vn  mefe  , S.  Filippo  andaua  fpeflb  à vilìcarla? 
e (Tendo  ridotta  vltimamente  all’  eftremo , vi  andò  va 
giorno,  ch’ella  ftaua  agonizando;  e per  quel  che  lì  vedea 
molto  trauagliata  di  mente  : Se  eflendo  il  Santo  fiato 
lui  alquanto  per  aiutarla,  e confortarlain  quel  punto» 
alla  fine  li  partì  da  lei  con  animo  di  ritornarcene  alla 
ValliccJIa  : ma  eflendo  andato  vn  pezzo  innanzi  fi  fer- 
mò, c dille  à quelli,  che  andauano  feto  : Mi  Cento  sfor- 
zare à tornar  da  queii’inferma . E così  ritornando  in- 
dietro, c trouando,  ch’ella  ftaua  ncirifttflb  fiato , fe  le 
accodò , e fatte  ritirare  alcune  Signore  , che  fiauano 
quiui  prefenti , le  pofe  le  mani  in  capo,  dicendole  que- 
lle parole  : Io  ti  comando  ; ò Anima  » da  parte  dì  Dio  , 

.che 
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(limato  Si- 
ro. 
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che  tu  elea  da  queflo  corpo  : e Cubito  fplrò  . Difle  poi 
il  Santo  Padre  à coloro  eh* erano  ftati  preferiti  à quel 
fatto, che  fe  quella  Signora  indugiaua  più  à morire,  cor-, 
rea  pericolo  di  cedere  alle  tentationi:  e che  per  quello  le 
haueua  impetrata  da  Dio  t'accclerarione  della  morte* 

Deir  opinione  della.  Sentiti  di  Filippo.  CapfXlIf ..  , 

I ’pxOtato  Filippo  da  Dio  di  tante  virtù , e doni  fi 

JL/  rendè  così  ammirabile  nel  cofpetto  degli  huo- 
mini  che  da  tutti  quelli , che  Io  conofceano  era  tenuto 
per  Santo  : (limato , e riuerito  per  tale  da  perfone  d’o» 
gnl  (lato , e conditione,  & infino  da’  Sommi  Pontefici. 

2 Paolo  Quarto,  hauendo  ( come  s’c  detto ) fperfc 
mentata  la  fua  Santità  , fece  di  lui  cale  (lima  , che  non 
Colo  mandaua  à raccomandarli  alle  fue  orationi,  ma  dif- 
fe  rincrefcergli  fommamentedi  non  potere,  pe’l  carico 
c'hauea,  ritrouarfi  à gli  Edercitij  dell'Oratorio. 

$ Pio  Quarto  l’hebbe  in  tanta  veneratione,  che,  ol- 
tre alla  dimodratione , che  ne  fece  in  vita , quando  poi 
venne  à morte  voile,  che  Filippo  gli  alfidede  in  quell*- 
edremo  punto,  come  quegli»che  ben  fapea,  quanto  gio- 
uamento  fodero  per  apportargli  le  fue  orationi  ; & gli 
morì  nelle  mani  • 

4 Pio  Quinto  di  beata , e gloriofa  memoria,  vicina- 
mente collocato  da  Papa  Clemente  Decimo  nel  nume- 
ro de*  Beati , quando  nelle  turbolenze  narrate  di  fopra 
approuò  gii  Eflercitii  dell'Oratorio,  difle,  che  fi  ralle- 
graua  affai  d’hauer  huomini  in  Roma , che  fucgliaflero» 
c teneflero  fempre  dello  lo  fpirito  negli  animi  altrui  « 
come  facea  Filippo  : ficome  all'incontro  Filippo , heb- 
be  fempre  grandiffimo  concetto  della  Santità  di  qùefto  . 
gran  Pontefice  : che  però  tcneua  predo  di  se  vna  fcar- 
pa  di  velluto  rodo, portata  da  fua  Santità, come  reliquia: 

& eflendo  chiamato  per  vifìcar*  infermi,  la  portauatal*- 
hora  feco  : & ad  vna  donna  in  particolare,  arriuato  che 
fù , e fatta  per  lei  oratione , toccò  con  quella  fcarpa  il 
luogo  del  male, e l’inferma  migliorante  rimafe  del  tuttg 

Ubera,  . 
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libera.  Teneua  ancora  per  diuotione  vn  berrettino 
Papale  del  mcdefimo  Pontefice  , come  fi  accennò  di 
fopra  . 

J Gregorio  Decimoterzo  , oltre  al  credito  grande , D«  Crcgo- 
che  in  materia  di  prudenza  gli  hauea,  configliandofi  fé-  ^°„D0e<cimo 
co  in  negotij  grauiflìmi,  l'hebbe  ancora  in  tal  concetto 
di  Santità  che  quando  gli  daua  vdienza,  non  pcrmettea, 

™ AelTe  in  piedi»  ne  meno  (coperto,  ma  lo  Facea  (e— 
àere , e coprire  : trattando  con  lui , con  maggior  Fami* 
gliarità,  e domeftlchezza,  che  non  facea  co*  fuoi  più  in. 
timi  famigUari  : anzi  quando  il  Santo  era  dentro,  fc 
bene  gli  fi  faceua  l’ambafclata  che  vi  fofferoi  Nipoti  di 
lua  Sant  ita.  li  faceua  afpettare,  per  iftar  più  lungo  tem- 
po con  efio . 

6 Sifto  Quinto  lo  (limò  talmente  che  gli  concedette  risiilo 
con  gran  prontezza  li  Corpi  de*  Santi  Martiri  Papia,  e Qsial0‘ 
Mauro;  e per  la  Congregatone  gli  diede  molte  gratie, 
c priuilegij . 


7 Gregorio  Decimoquarto  non  foloprendeuaanch*  Dactego; 

efloconfigho,  e parere  da  lui  in  affari  d’importanza, e ,ioDee5*° 
io  facea  federe,  e coprire  quando  padana  feco  ; ma  l’of-  4UJ“°‘ 
ieruaua  di  tal  forte,  che  volendo  il  Santo  Padre  la  prima 
volta,  che,  dopo  effere  fiato  affunto  a!  Pontificato,  l’an- 
do  à vifitare , baciargli  i piedi,  il  Papa  non  lo  permife , * 
ma  andandogli  incontro,  l’abbracciò,  dicendogli  ; Pa- 
dre mio , fc  bene  io  fon  maggior  di  voi  in  dignità  , voi 
liete  però  maggior  di  me.in  Santità  . 

. **  Clemente  Ottauo  l’hebbe  anch’egli  in  tal  venera-  Dacim«- 

tione,  che  quafi  in  ogni  occorrenza  lì  raccomandaua  al-  '*  

le  fue  or  adoni  ; e quando  ftaua  male,  diffe  più  volte  ad 
vn  fuo  famigliare  ; alludendo  à che  non  guariua  : Il 
Padre  Filippo  non  prega  Dio  per  noi . Quando  poi  Fi- 
lippo^ era  infermo  lo  mandaua  à vificarc  fpifio . Lo  dc- 
iìd ero  anche  per  fuo  Confefiore  , com’era  prima  che 
Xoffc  Papa  f fc  bene  Filippo  feufandofi  per  la  vecchiez- 
za , non  volle  accettar  quel  carico,  ma  gli  ditde  Celare 
Baronio  . Quando  poi  il  Santo  Padre  andaua  da  lui  ( li 
che  fpeflo  gli  occorro»  J il  Papa  fole  a per  lo  più  ab- 
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tracciarlo , e baciarlo»  e farlo  federe  à canto  à fe  co- 
perto: e quando  fi  partiua » fi  baciauano  inficine:  e 
quello,  che  è di  maggior  confideratfone,  molte  volte  il 
Papa  con  grandiffima  tenerezza  gli  baciò  la  mano:  co- 
me ancora  facea  Gregorio  Decimoterzo  • E prima  che 
foffc Papa, parea che  non  gufiaflfe  d’altro,che  di  ftarcon 
Filippo.  Et  auanti  che  fofle  Cardinale,  mentr’ era  Au- 
ditor di  Ruota , andando  vna  perfona  per  informarlo  in 
vna  fua  lite,  e dicendoli  nel  ragionamento , che  fi  con- 
feffaua  dal  P.  Filippo,  lerifpofe:  Quel  Padre  è vera- 
mente vn  Santo  , e certo  vn  dì  farà  canonicato . 

Ba  Afoni.  9 Quanto  a'  Cardinali , in  quale  fiima  lo  téneifero  fi 
può  raccorre  da  quello , eh  * efll  ne  fcrllfero , edepo- 
fero  con publicoteftlmonio . Primieramente:  Agofti- 
no  Valerio  Cardinale  di  Veronia,  viuente  ancora  il 
Santo,  compofe  vn  libretto , e 1*  intitolò  : Philipp tu  , 
fine  de  Latiti  a Chriftiana  . 

m cabliti-  io  Gabriello  Cardinale  Paleotto , primo  Arciuefco^ 
io  Citdir.ai  u0  di  Bologna  , che  fù  penitente  del  Santo  Padre,*  in 
r aicoito  i quej  llbro  t c||  » ej  fecc  f)g  y0JÌ9  fette olnt is , propone  Filip^ 

po , ancor  viuente  , per  vero  ritratto  d’  vn  fanto , c vir- 
tuofo  vecchio  : facendogli  vn  belliiCmo  encomio  , di- 
cendo fra  le  altre  quelle  parole  : Non  è dubbio,  che 
dall’ antiche  memorie  , e particolarmente  dall  ' Hiftorie 
facre , fi  farebbono  potuti  da  noi  con  facilità  grande 
feiegliere  molti  vecchi  per  fantltà  mirabili,  & infieme- 
snente  ricchi  di  quelle  doti,  delle  quali  a'fuoi  luoghi 
ragioniamo  nell'  Opera:  con  tutto  ciò  perche  quelle  co- 
fe  , che  vengono  pofie  auanti  à gli  occhi , e che  con  le 
mani  tocchiamo  , con  maggior  forza  S’imprimono  » Se 
all’hora  la  verità  fi  fà  più  iliufire,  c più  forte  ; per  que- 
fta  cagione  ci  fiamo  rifoluti  di  fcrulrci  d*  vn*  huomo  vi- 
no, e metterlo  come  cfprtfio  ritratto  à vifta  d' ogn’vno  , 
per  honore  della  vecchiezza . Di  vn’  huomo  diciamo  , 
che  hoggidì  ancora  viue  , c che  da*tutti  fi  può  facilmen- 
te vedere  : e viue  in  Ron  a , cioè  nel  Teatro  del  mon- 
do per  cinquant’  anni , e più  • In  oltre  ancora  hà  con 
molta  lode  fpefo  i gioì  ni  fuoi , incaminando  ogni  for- 
te di 
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te  di  gente  per  la  via  delie  virtù  chriftiane,  8r  animan- 
dogli , e marauigliofamente  aiutandoli  nel  feruitio  di 
Dio  . E quelli  il  P.  Filippo  Neri  Fiorentino , il  quale 
arriuato  all*  età  di  ottant’  anni  à guifa  d‘  va  albero  gran- 
de • per  così  lungo  tempo  comparte  al  popolo  i varia- 
ti frutti  delle  Tue  virtù . E quel  che  fegue  . Fece  in  ol- 
tre quello  buon  Cardinale  (lampare  nel  primo  foglio 
di  quello  fuo  libro  l’ imaginc  di  Filippo  anco  viuente  : 
fe  bene  quando  il  libro  fù  publicato,  il  Santo  era  già 
andato  al  Paradifo  . 

11  Agollino  Cardinal  Cofano  era  à lui  così  aflfcttio- 
nato  , & in  tal  modo  lo  riueriua  , che  quali  del  conti-  orfano, 
nuo  ftaua  in  camera  fua  : e parlando  della  fua  fantità 
dice.  Io  non  hò  conofciuto  niflu  no  , nè  religiofo  nc 
Secolare  in  maggior  veneratione  appretto  ogai  forte  d’- 
huominf , tanto  priuati  , quanto  Prencipi  di  Filippo: 

c quello  per  l’opinione  grande  , che  s'hauea  della  fin- 
titi fua,  e per  il  frutto  , che  lì  vedea  nell’ acquifto  di 
tant’  anime , che  per  opera  di  luì  erano  (late  indrizzate 
biella  via  della  falute  . Egli  hà  accommodate  diflenlio-  " * ; 

ni  irreconciliabili  durate  per  molti  anni, che  molti  huo- 
xnini  prudenti , e di  fpirito  , non  haueano  mai  potuto 
fare  ; e quello  con  grandidima  facilità  , e foauità  in 
pochiflimo  tempo . Et  hò  Tempre  (limato  le  molte  vir- 
tù  fue , le  quali  pareano  tanto  più  eminenti , quanM» 
più  egli  cercaua  d’  occultarle 

12  Federico  Cardinal  Borromeo  , il  quale  inlìeme 

col  Cardinal Cufano , erano  domandati  l’anima  del  P.  iiuuomco. 
Filippo,  lo  tenne  Tempre  in  tal  concetto  dì  fantità  che 
di  lui  alTerifce  quelle  parole . In  tutto  quel  tempo,  che 
. hò  praticato  quello  venerando  huomo  , Tempre  mi  è 
paruto  di  così  eccellente  virtù  , e pieno  di  tanti  doni 
di  Dio  eh*  io  (limo  , che  lì  potrebbe  comparare  con 
molti  di  quelli  , che  fono  (lati  ammirati  dagli  antichi 
Scrittori . Egli  hebbe  tanta  feienza  delle  cole  fpiritua- 
11  , & intcriori  che  lì  può  dir  di  lui , che  bauette  ope- 
rato in  femedelimo , c negli  altri , fecondo  i vari;  bi fo- 
gni , quel  tanto*  che  di  quella  materia  ne  fexittcro , (.'af- 
flano , - 
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fiano  , Cllmaeo , e Riccardo  di  S.  Vittore l In  fonimi 
conchiado  » che  fecondo  l'animo  mio  » non  mi  fodisfe» 
ce  mai  huomo  più  di  quello . Et  in  tal  modo  mi  fodif- 
fece  t che  penfando  io  tal  volta , qual  cofa  potefli  dec- 
elerare di  perfettione  in  lui  ,con  marautglia  conchra- 
dea  , che  niente  • Infino  à qui  Federico  Cardinal  Bor» 
romeo  ; il  quale  per  l'amor  che  gli  portaua  , e’1  con* 
cetto  in  che  l’haueua , feoe  fare  vn  ritratto  di  cera  del 
Santo  » ancor  viuente  , tenendolo  appretto  di  fe  con 
grandiflima  veneratone . 

t>s  ottan  o i $ Ottauio  Cardinal  Parauicino  parlando  di  lui.dice 

u’/icìcó! P* cos^  • Cominciai  per  gratia  di  Dio  à conofcer  Filippo 
Neri  circa  l'anno  fello  dell'età  mia  : dal  quaj  tempo 
mi  fù  conceduto  poter  goder  familiarmente  « & ar- 
duamente delia  fui  conuerfatione  , e ragionamenti 
. fino  à vent’otto  anni , ne 'quali  mi.  bifognò  andar*  in 
Ifpagna  : & in  tutto  quello  interuallo , e dopo  il  mio  ri- 
torno Infino  eh  'ei  vlttìe,  otteruando  io  minutamente 
tutte  le  fue  attìoni  > moti , e parole  , lo  conobbi  per 
vn  huomo , che  ardea  di  carità  verfo  Dio  . E poco  do- 
po dice:  Rendo  infinite  gratie  al  Signore , che  per  fue 
benignità  mi  dette  vn  talemaeftro»  le  cui  gran  virtù 
furon  note  à tutt’  il  mondo  , e le  cui  lodi  dureranno  per 
ogni  età  , 8ec.  Era  quello  Cardinale  cosi  diuoto  di  Fi- 
lippo , che  parea  non  potette  vluere  fenzadl  lui  ; onde 
flaua  feco  bene  fpeflo  i giorni  , e le  notti  intiere  . E 
quando  il  Santo  Padre  (laua  ammalato , hauea  gufto  par- 
ticolare di  feruirlo  * come  faceua  innanzi  che  fotte  Car- 
dinale: onde  andando  vna  volta  fra  l’aitre  à vifitarlo 
selle  fue  vltime  infermità  , U Santo  mandò  fuori  di  ca- 
mera tutti  quelli , che  vi  fi  trouauano  : e poi  voltatoli 
al  Cardinale  gli  ditte'  Ottauio  defidero  ragionar  con 
voi  : ma  quando  totto , e che  hò  bifogno  di  fputare  , 
vorrei  che  pigliale  voi  la  catinella  » e mi  fendile , cò- 
me faceuatc  prima . Alle  quali  parole  rifpofe  il  Cardi- 
nale : Quello  Pad  re  mio , mi  è fommo  fattore , e trop— 
m pa  gratia  mi  fa  voli ra  Riuerenza  : Ciò  gli  ditte  il  Santo, 
non  perche  non  lo  ftimatte  come  douea  ; ma  per  com^ 

' . „ piacere  1 


a 


LIB.  III.  CAP.  XIII.  $13 
piacere  al  defiderio,  che  fcorgeua  in  lui  di  feruirlo  : on- 
de il  Cardinal  medesimo  parlando  di  quello,  dice.  Io 
feruta*  il  Padre  tanto  volontieri,  che  ancorché  alle  vol- 
te fentifli  freddo,  fame, e fcommodo  nella  perfona  gran- 
didimo , nondimeno  io  fentiuo  godo,  e gufto  grande  di 
feruirlo  : & ogni  volta  che  mi  ricordo  de’  feruiti»  fat- 
tigli , me  ne  piglio  grand’allegrezza , e mi  rincrelce  di 
non  hauerlo  feruito  più  lungo  tempo  : c quel  che  fe- 
gue  . Il  medelimo  dopo  ch'era  Cardinale  li  gloriaua  d - 
hauer  feruito  il  San^o  in  far*  il  letto , fcopar  le  danze  » 
e fare  altri  eflercitij , particolarmente  per  lo  fpatio  di 
ott'ànnl. 

14  Otcaulo  Cardinal  Bandini  li  gloria  d'hauergli  fer*  c*iain*i 
ulto  la  Meda  da  fanciullo:  e parlando  della  fua Santità,  Biadi»!, 
dice:  [^opinione della  fua Santità  fiWalfr  cha  nonfolo  . 
era  in  veneratione  à tutti,  ma  1 più  non  cledeano  poter 
fare  acquifto  di  fpirito,  fe  non  fittoctometteano  alla  fua 
difciplina . Onde  lì  andaua  al  Beato  Filippo  corflfitane»  - 
mente,  come  ad  vn’oracolo , per  pigliar  norma , c pre- 
cetti di  vita  fpirituale  per  ogni  forte  di  perfone,  Sre* 

IL  poco  dopo  dice  : Chi  hà  praticato  col  B.  Filippo , Se 
. hà  veduto  il  modo , con  che  è viiuto,  e la  vita  pura,  e 
fama,  che  tant'anni  hà  tenuto,  non  può  dubitare  , che 
le  gratie*  che'l  Signor’ Iddio  hà  fatte  per  mezo  fuo  in 
vita, e per  fua  inuocatione  doppo  morte, non  fiano  veri, 

8c  infigni  miracoli . E perche  ibno  (lati  molti,  e gran- 
di » fempre  l’hò  tenuto  per  Seruo  di  Dio  : &hora  lo 
tengo  per  degno  d’eflcr  (limato,  e venerato  come  Santo 
per  l’innocenza  della  vita , per  gli  miracoli,  e per  va 
con fenfo  commune  di  tutto  il  popolose.  Si  gloria  poi 
quello  Signore  d’hauer  riceuuto  vno  fc  hi  affo  da  Filippo, 
mencr’era  ancor  fanciullo  datogli  per  ifcherzo  dal 
Santo,  acciochegli  rimanere  più  filo  nella  memoria 
yn’auuertimento,  ch’infcgnato  gli  hauea . 

j 5 Francefco  Maria  Cardinal  Tarugi,  all'hora  Arci-  *>«FrinJW. 
uefeouo  d’Auignone,  in  vna  lettera  da  lui  ferina,  vi-  ciidiaiì*  • 
uente  il  Santo,  dfctf  querte  parole . Vorrei  cficr’vn  di  Tanti, 
quelli  » che  godono  i pumi  luoghi  odia  * Cappellata , 

z " “ domo 
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*qb cfta  doue  dice  Meffa  il  S.  Padre  ancorché  (la  ftretta  : Se  lo 
Cap pellet*  per  tanto  fpatio  di  paefe  adente,  mi  ci  trouo,  per  gratti 
è fiat,  ciaf*  di  Dio , del  continuo  prelente,  si  con  la  fede  , Se  amore 
•mTaf  r ycr^°^  roiocaro  Padre,  come  perche  credo  hauer  luo- 
coipo.  110  go  particolare  nella  fua  mente;  che  quando  l'apre  nella 
contemplatione  verfo  Qio  non  penfo  di  federe  negl'm- 
fy?i  fcannl . Santa  Caterina  di  Siena  s’era  fatta  vna 
cella  nel  cuore , oue  fe  ne  ftaua  nella  maggior  frequen- 
za delle  perfone  folitaria  con  Giesù  in  quel  camerino  : 
8r  io  vorrei  farmi  la  cella  nel  più  in^mo  del  cuore  del 
Padre  ; perche  credo  vi  trouarci  Giesù  con  tuteli  gradi 
del  corfo  di  quella  mirabile,  e Diuina  Vita  di  trentatre 
anni  che  conuersò  con  tìoi  in  terra  : e quando  il  Padre 
giubila , e gli  falta  per  fouerchio  amore  il  cuore  dentro 
del  petto,  giubbe  rei , e falterei  anch'io,  Scc.  e#bl  fine 
foggiunge  : Godeteui  cotefta  felicità  , mentre  à Dio 
piace,  la  quale  hò  potuto  goder'anch’io  per  lungo  tem- 
po, e non  me  n’eflendo  faputo  feruire , per  giufto  giu- 
aitfo  di  Dio,  e per  gli  miei  peccati,  bora  ne  fon  priuo. 

16  Girolamo  Cardinal  Panfilio , il  quale  per  lungo 
m cifoli  tempo  praticò  feco  anch  ’ egli  l’efaita  dicendo  . Con 

grandifli«na  carità  abBhacciaua  ogn'vno,  & aiutaua , e 
i*,.  " * confolaua  in  modo  che  nluno  fi  partlua  da  lui,  che  non 
rknanede  fodisfattiffimo,  e non  lo  riputafie  per  huomo 
di  gran  fintiti  . Et  io  in  particolare  l’hò  fempre  ftima- 
to  , e tenuto  per  Santo,  e per  huomo  dotato  di  tutte  le 
virtù,  cheli  pedono  dclìderare  in  vno,  che  fia  vero 
SeruodiDio:  & ogni  giorno  l’hò  feoperto  maggiore 
in  tutte  le  fue  attioni,  infino  alla  morte,  &c. 

17  Lodouico  Cardinal  Madrucci , gli  hauea  tanto 
cre^to»  c^c  oou  andaua  fpelfo  in  camera  fua  per 

Melili.  ragionar  con  lui;  ma  guftauacosì  dell’Inftituto che  fe 
n'andaua  fouente  à fentir'i  fuoi  Sermoni  nell’Oratorio 
di  S.  Girolamo.  ' * 

18  Fra  Michele  Bonelll  Cardinal*  Aledandrino , Ni- 
potè  del  B.  Pio  Quinto,  fapendo  in  quanto  concetto  era 

Jmi’Aicf  tenuto  dal  Zio,  l'amò  teneriflimamente , e fempre  lo 
fan du»«>.  rinerì  come  perfqna  di  grandillimo  fpirito,  e fintiti, 
~’”V  ' andando 
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andando  fpettb  da  lui,  e fpeffo  volendolo  appretto  di  si  • 

19  Aleflandro  Cardinal  de' Medici,  Arcluefcouo  di0jAI<ff4B 
Fiorenza,  che  fu  poi  Leone  Vndecimo,  ogni  fettimana  dio  Cardi* 
( come  s'è  detto  altroue  ) andaua  vna  volta  almeno  da 
lui,  e fi  trattenea  tutt’il  giorno  In  camera  fua  con  iftra- 
ordinaria  familiarità  : parendogli  mentre  fi  trattenea 
feco,  di  ftar*  in  Paradifo . 

io  II  Cardinal  Pier  Donato  Cefi  honorò  fingolar-  Di  PjctDo 
mente  il  Santo, e per  quello  beneficò  molto  la  fua  Con-  2c*fc 
gregatione . 

ai  Guglielmo  Cardinal  Sirleto  l'amaua,  e (litnaua  di 
tal  forte  che  parea  non  fi  potette  fatiare  di  ragionare  ^$jlVei£ 
della  fua  Santità . 

la  L’iftcflb  faceua  Antonio  Cardinal  Caraffa:  eDi.Cild;_ 
Giuliófflntonio  Santoro,  Cardinal  Santa Seueriqa,  il  nati  Ciuf* 
quale  fu  anche  fuo  penitente,  lo  tenne  fempre  pelr  huo- 
mo  fingolar  itti  mo  . 

aj  Oltre  à queftl  lo  tennero  come  Santo  Altri  c»r- 

Alettandro  Cardinal  Farnefe . diluii  d»‘ 

Ranuccio  Farnefe  Cardinal  Sant’Angelo-  ; 

Girolamo  Aleandro  Cardinal  di  Ceneda.'  lippo  pct 

Ottone  Truchfee  Cardinal  d'Augufta  . ,am8* 

Marc’Antonio  Cardinal  Colonna  • 

Alfonfo  Cardinal  Gefualdo. 

Gio.  Francefco  Cardinal  Gambara . 

Giacomo  Cardinal  Sauclli . 

Guido  Fcrrerio  Cardinal  di  Vercelli. 

Antonio  Maria  Cardinal  Saluiatl . 

Afcanio  Cardinal  Colonna . 

Vincenzo  Lauro  Cardinal  Mondouì; 

Henrigo  Cardinal  Gaetano  « 

Pietro  Cardinal  (Sondi . 

Girolamo  Cardinal  della  Rouere* 

Scipione  Cardinal  Gonzaga . 

E Gio.  Francefco  Cardinal  Morofino.' 

! quali  tutti  haucano  (Ircttiflima  familiarità  co  Filippo . .. 

24  Era  in  oltre  tenuto  Santo,  e fuor  di  modo  amato  per 
da*  Religiofi,  8c  in  particolare  da’  Padri  Domenicani  : 

Z 1 alla  Rcin'cÉ. 
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alla  cui  Religione  ( come  fi  è detto)  mandò  molti  (limi 
penitenti.  Quindi  è,  che  quando  andana  alle  volte  co* 
Tuoi , ò alla  Chicfa  loro  » è à S.  Silueftro  di  Monte  Ca- 
uallos  ò à Santa  Maria  degli  Angeli , ò ad  altri  luoghi 
di  Religiofi,  que*  Serui  di  Dio  per  lo  concetto  grande  » • 
che  haueano  di  lui,  vicinano  fuori,  e fe  gl’inginocchia- 
uano  innanzi , e li  baciauano  la  mano,  domandandogli 
la  benedittione,  come  fe  haueiTero  veduto  l’Angelo  del 
Signore. 

2 y Nè  folamente  lo  (limauano  per  Santo  Religiofi 
Diip.Fran  ordinari),  ma  de*  primi  foggetti  delle  Religioni , come 
•ciciuoi.  j]  p prancefchini  Minore  Conaentuale,  huomo  di  Tanta 
vita,  e Predlcator  famofo  : il  quale  non  foto  andaua 
fpeflo  da  lui  per  confutare  le  cofe  Tue  , ma  con  jtten- 
tione  grandiflima  fi  metteua  ad  afcoltar’i  SermofR  allV 
Oratorio,  e molte  volte  anch'cfTo  vi  volle  ragionare* 

Si  come  l’hebbe  ancora  in  gran  venerazione  Frat’Euan- 
Dai  v.un*  gelifta,  cognominato  il  Marcellino,  dell’Ordine  di  San 
•«nino.  §rancefCOj  Minore  Oflcruante,  anch’egli  famofiflimo 
Predicatore,  & huomo , che  morì  nd  Conuento  d’Ara» 
celi  con  opinione  di  gran  bontà  . Fra  Francefco  Pani- 
Oiip.pjni  garoia  dcU’jftcfs’Ordine,  Vefcouo  d*Afti,e  Predicator* 
suola,  infìgne,  e Rimato  affai  dal  B.  Padre  , hauea  così  gran 
concetto  della  Tua  Santità,  che  difie  con  molti  : Filippo 
è vna  Reliquia  animata . Alfonfo  Cappuccino,  cogno» 
Dair.Lupo  minato  il  P.  Lupo,  anch’effo con  ogni  riuerenza  l’of- 
feruaua,  e pendea  dalle  parole  fue,  e fe  gli  humiliaua  in- 
Dal  p.  Fra  ^no  a terra  • U Padre  Maeftro  Fra  Paolino  da  Lucca 
Paolino.  Domenicano  ^ huomo  raro  nella  fuaReligione , e per 
dottrina,  e per  integrità  di  vita , ftaua  così  foggetto  al 
parere  di  Filippo,  e lo  ftimaua  talmente  illuminato  nelle 
cofe  di  Dio,  che  non  volendo  per  humiltà  accettar’  in 
modo  veruno  vn’officlo  principale  nella  fuaReligione, 
ancorché  ne  venilfe  pregato  da  molti  de*  fuoi , fubito 
però,  che  il  Santo  gli  difTe  > che  l’accettatfe,  obbedì , e 
l’accettò  feoza  alcuna  contradittione.  Finalmente  mol- 
ti filmi  altri  Religiofi, e di  lettere, e <ji  fpirltQ  eminenti» 
che  per  breunà  fi  lafciano,  tanto  per  le  virtdl  come  per  . 

.....  ' 
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gli  miracoli  tencano>e  venerauano  Filippo  come  Santo.' 

ìó  Quanto  poi  fofie  riuer ito,  « Rimato  da’  fuoi  figli*  (n  njnu 
uogli  fuiritualw&  in  qual  concetto  folle  tenuto  da  eflì  » (lima  lo  (t*. 
oltre  à qutlloj  che  s*c  detto»  fi  raccoglie  chiaramente  : ntfTeio  i 
auuenga  che  » ancor’eflo  viuente  » prcnneano  delle  cole  ^ 
fue  » e le  conferuauano  come  Reliquie  : di  forte  che 
quando  egli  fi  tofaua  » raccoglieuano  di  nafcofto  i fuol 
capelli»  e li  teneanoin  grandiflima  veneratione  appref- 
fo  di  loro  : e parche  il  Santo  vn  giorno  accorgendole^ 
ne,  fece'gittar’i  capelli  fuor  della  finefira,  effi  anda- 
rono nel  luogo  dou’crano  fiati  gittati , e nafcofamente 
gli  raccolfcro.  Vi  furono  anche  di  quelli , che  fcrba- 
rorro  del  fuo  fangue,  & m particolare  ne  fù  ferbata  vna 
caraffina.  quando  in  tanta  copia  ( com*habbiamo  detto) 
ne  versò  dalla  bocca  neirvlrime  infermità  . Non  man- 
carono poi  di  quelli , che  quafi  eccedendo  nella  filma* 
che  fiaccano  della  Santità  fua,  fi  erano  prefi  per  diuotio-  # 
ne  di  dire  {mentre  ancora  viueuaj  ogni  dì,  chi  tré  vol- 
te, e chi  fefTantatré  volte  in  modo  di  corona , Sanale 
Philippe  ora  prò  me  . Alcurfi  poi  teneano  il  fuo  Ritratto 
in  camera  frà  quelli  degli  altri  Santi , Se  ogni  mattina  » 
prima  d’vfcir  di  cafa,  fe  gl’inginocchiauano.  Molti  non 
tralafciauano  mai  di  andar  da  lui  ogni  giorno  per  la  be-' 
nedittione:  Se  alcuni  di  effi  gli  baclauano  i piedi.  Altri 
poi  ftauano  così  volentieri  con  lui»  che  ancorché  fofie> 
ro  giouinetei,  e tal’hora  inultati  da*  compagni  a ricrea- 
tlone  in  diuerfi  luoghi , non  vi  voleano  andare  } anzi 
temeano  grandemente  che*l  Santo  non  dlcefTe  loro»  che 
vi  andafiero,  tenendo  che  la  maggior  ricreatone  , che 
potefiero  pigliare  fofie  lo  ftar  feco  ,*  e molte  volte  per 
non  rimaner  priul  della  fua  conuerfatione,  lo  pregaua-* 
no,  che  facefic  orafione  à Dio  di  farli  morire  prima 
di  lui  • 

27  Confidauano  poi  talmente  nelle  fue  oratloni,  che 
diceano:  Spero  nella  bontà  di  Dio»  che  quando  li  do-  acino  in 
manderò  alcuna  cofa  per  mezo  del  P.  Filippo , fe  farà  à ?^p0 1 
gloria  fua,  l'otterrò  fenz*  altro.  Altri  diceano:  Se 
guardo  a^la  vita  ftia  mi  tengo  perduto/  o>a  pt£  l’flrationi 

i i " # 
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del  Padre  Filippo  fpcro  di  fòluarrni.  Lo  teneano  alcuni 
così  fermamente  Santo , che  diceano  : Se  mi  foITè  data 
nuoua,  che  Filippo  hauefle  tifufcitato  i morti»  anxi  fe  io 
glie  li  hauelfi  vedati  rifufcitarc  in  mia  prefenza,  non  mi 
larei  marauigliato  niente . Et  io  fteflo  pollo  far  fede 
d*haucr  vdito  da  molti,  che  nè  per  la  Beatificatione,  nè 
per  laCanonizationeè  crefciuta  in  elfi  l’opinione  delia 
fila  Santità  più  di  quello,  che  prima  ne  haueano  ; pa- 
rendo loro  di  poter  dire  t Manta  nojlra  contreElauerunt 
quello,  che  dalla  Santa  Chiefa , e dal  Sommo  Pontefice 
c fiato  determinato . 

iodismo-  28  Quanto  a*  titoli , e lodi , che  poi  gli  dauano  , 
parrà  cola  incredibile  à raccontargli;  chiamandolo  al- 
cuni di  cfli  Angelo,  altri  Profeta , alcuni  Mosè  ; Ig- 
norandolo chi  con  vn  nome , e chi  con  vn  * altro  , co- 
me vna  cofa  venuta  dal  Cielo . Et  à quello  propofito 
s vn  di  loro , efiendofi  fatto  Frate  Cappuccino , e volen- 
do vn  fuo  amico  andar  * à Roma  , 1 * eflortò  , che  fi. fot- 
tomettefle  alla  cura  del  P.  Filippo  della  Chiefa  nuoua  a 
perche  ( difle  } quel  Padre  è vV  A portolo  , è vn  S.  Pie* 
tro,  è vnS.  Paolo.  Parue  all'amico  fentendo  quelle 
parole,  che  il  Frate  effaggeralfe  troppo  : ma  arriuato 
che  fu  in  Roma  , e parlato  , e pratticato  c ’hebbe  col 
Santo  , (lupito  di  quello  che  vidde  , e che  conobbe  io 
lui  , dille  : Veramente  quel  Frate  non  parlaua  fenza 
‘ fondamento . 

Dcttodd p.  39  Vn  Padre  Domenicano  «nominato  il  P.  Frani 
uo  elido-  ce^co  Cardone , huomo  , che  pratticò  col  Santo  per  lo 
àc.  fpado  di  qua^rant*  anni , ammirando  la  conuerfatione  di 
Filippo  , dtcéa  di  lui  quello  bell  ’ encomio  . Philippus 
in  humiliute  niagnus , in  caftitate  Angelus , in  paupertat* 
ditte s • 

30  Haueano  di  piò  tutti  gli,  altri  tal  concetto  di  lui 
grand*,. he  che  da  molti  di  loro  fi  tenea  per  cofa  certa , eh'  ei  fof- 
«nn’hiuM*  arr*uato  colmo  d’  ogni  virtù  , e che  dominafie  le 
’ pafiloni  à polla  fua  fenza  difficoltà  alcuna  : anzi  parea  , 
che  hauelTe dominio  ctiandio  fopra  li  primi  moti.  E 
gcntUhuomini  principaliiUnai , e fuoi  figliuoli  fpirirua- 
• ~ ' V Ufi. 
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ll;n  teneano  à fornata  gratia  di  fargli  il  letto  « fpazzar- 
gli  la'  camera  » e nettargli  le  fcarpe  : facendo  à gara 
per  fcruirlo  » e maflimamente  nelle  fue  infermità.  Fa> 
ceano  poi  tal  conto  delle  fue  parole»  che  apprcifo  di  edi  . 

erano  tenute  come  oracolo.  Nel  proceffo  non  vi  è quali  * 

teftimonio  , che  non  lo  nomini  Santo  : e commune- 
mente  da’ Tuoi  fìtenca,  che  douefs’ cflere  canonizato: 
e molti  affermano , che  folo  nel  mirarlo  parea  loro  di 
veder  vn  Santo  » e che  la  faccia  Ipirafle  di  fatatiti  . 

31  L'Abbate  Marc ’ Antonio  Maffa  quando  paria.  1/ Abiure 
uà  di  lui  per  la  Rima  grande  che  ne  facca»  parca  che 
delle  in  eccelli  » e parlando  della  fua  fantità » dice  così . ^unu/fti* 
Io , fe  bene  fono  il  più  vii  peccatore  del  mondo»  da  che  tr*a<  Wif- 
conobbi  il  Padre  Filippo  domefticamente  » fempre  l'hò*0* 
venerato  per  Santo  ; c quando  mi  riconciliaua  da  lui  • 
fentiua  che  fpiraua  fantità  ; maflimamente  quando  mi 
daua  J’affolutione:  il  che  non  m’interueniua»  quando 
mi  riconciliaua  da  altri  ; e nella  fua  MelTa  io  hauea  par* 
ticolar  diuotione . In  fomma  Cardinali  > Vefcóui  , e 
Prelati  d’ogni  forte  » purché  haueifero  in  qualche  modo 
praticato  feco  , Iovenerauano  llraordinariamente  » c 
quali  tutti  con  gran  diuotione  gii  baciauano  la  mano.$  CltJofa 
32  Finalmente  fu  Rimato  Santo  ancora  da'  Santi.  S.  ftiimtanio. 
Carlo  quando  da  Milano  veniua  à Roma  era  folito  an- 
dar da  lui , e Rar  feco  quattro , ò cinque  bore  : e quan- 
do Raua  in  Milano  gli  fcriuea  fjpelTo  lettere»  configlianr 
doli  feco  in  diuerfe  cofe  , che  fogllono  alla  giornata 
occorrere.  Fù  anche  alcune  volte  veduto  da’fuoi  » che 
fe  gl’  inginocchiaua  innanzi , e gli  baciaua  la  manó»  eoa 
gran  copia  di  lagrime.  Lo  predicaua  per  Santo  à tutti 
i fuoi  » raccomandandoli  con  molto  affetto  alle  fue  ora? 
tioni  • Nel  partirli  vn  giorno  dalle  Ranze  di  luijdif- 
fe  ad  alcuni  : Filippo  è va  huomo  di  gran  fantità  » c 
d*  vna  mirabil  {inceriti  • GuRaua  in  oltre  di  ftar  feco  , 
e godcua  sì  fattamente  de  gli  eflcrcitij  da  lui  inRituiti , 
che  vna  volta  volle  Rare  tutto  vn  dì  in  cafa  noftra  ; 
che  fù  il  giorno  di  S.  Francefco  ; doue  la  mattina  do- 
po  hauer  celebrata  la  Tanta  MelTa  , conamunicò  gran 

Z 4 quan- 
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quantità  di  popolo, cominciando  dall  'Alba,  e durali-' 
do  infino  pattato  mezo  giorno;  fra* quali  il  Dottora 
Martino  Nauarro  , à tutti  noto  , lafciò  di  celebrare  la 
Metta,  per  communicarfi  da  lui  . Volle  poi  vedere, 
e considerare  l'inftltuto  della  Congregatione , e la  fab- 
brica della  Chiefa  minutamente  . Stette  a*  Sermoni 
del  giorno , & all*  Oratorio  della  fera , à cena,  8r  à dor- 
mire : e la  mattina  partendoli  tutto  edificato  , ditte  à 
quelli  di  Congregatione  : Beati  voi , che  hauete  vn*- 
Jiuomo  , che  vi  hà  dato  così  lodeuoli , e fanti  ipftitutf  • 
Fece  di  più  fermoneggiare  Filippo  in  S,  Ambrogio  del 
Corfo,  doue  Io  fenti  con  grandiflima  attentione:  Si 
come  parimente  Filippo  fentì  altre  volte  S.  Carlo,  nel 
modo  , che  nell1  filetta  Chic-fa  li  vede  dipinto  : e ditte- 
ro ancora  più  volte  iniieme  1*  Officio  Diuino . « 

Qaintofof-  33  II  Seruo  di  Dio  Fra  Felice  Cappuccino  bora  Bea- 
«u/bTcJ  to  * °^tre  * Sue^°  » c ' habbiamo  detto  altroue , lo  riue- 
«e  cappue-  riua  in  modo , che  andaua  bene  fpetto  à domandargli  la 
•J®0*  benedittione  inginocchioni  : e vedendolo  vn  giorno 
da  lontano  à Monte  Causilo , cominciò  à correre , e 
fc  gli  gittò  a’pledl , e gli  baciò  le  mani  : e Filippo  l’ab- 
bracciò Erettamente  , Stando  ambidue  così  vn  pezzo 
fenza  dir  parola . Si  diuifero  poi  alla  guifa , che  fecero 
S.  Ludouico  Rè  di  Francia  > e Frat’  Egidio  compagno 
di  S.  Francefco  : i quali  incontrandoli  lì  falutarono  in- 
sieme, e lì  partirono  fenza  dir  nulla , Intendendoli  fri 
di  loro.  Vn*  altro  giorno  l 1 illetto  B.  Felice  andò  da 
lui  à S.  Girolamo,  e gli  s'inginocchiò  innanzi  , do- 
mandandogli al  folitola  benedittione  , e Filippo  non 
glie  la  volte  dare  $ ma  a'  inginocchiò  aneli*  etto  , e Ja 
domandò  à lui:  e fletterò  parimente  così  Inginocchia- 
ti & abbracciati  iofieme  vn  pezzo  in  Tanta  contefa  . E 
per  ordinario  tanto  il  feruo  di  Dio  Fra  Felice , quanto 
Fra  Raniero  fuo  compagno  ,huomo  anch*  egli  di  gran 
bontà  , a*  inginocchiauano  al  S. Padre,  egli  doman- 
dauano  la  benedittione  : & era  così  grande  il  guflo  , 
chchaueanodi  (lag  £00  lui  , che  par £jiaa  non  potcC- 
fero  partirtene. 

* ’ * 34  La 
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t 34  I*a  fierua  di  Dio  Suor  Caterina  da  Prato , di  fopra  Quanto  Ja 
nominata , gli  fcriuea  come  à Santo  » come  à tale  fi  5u°r  Cj.tcr.' 
raccomandaua  alle  fue  oracioni . 

3S  Suor*  Orfola  di  Napoli*  1*  bauea  In  tanta  vene- 
ratione  , che  dice  di  lui  quelle  parole . Per  ordine  di 
Papa  Gregorio  Decimo  terzo  fui  data  fotto  la  difei-  di  Napoli, 
piina  di  S.  Filippo:  c con  tutto  eh’ io  non  mi  conofcea 
èli  fpinto  » pur  conobbi  in  quel  Padre  vn  grand  * amo- 
re di  Dio  , c lo  vedea  , che  con  vn  grand  ' ardore  te- 
ncua  vn  petto  infuocato  dell'  amor  fuo  : e quando  par- 
laua  meco  parea  , che  tutto  tremale  , con  defidcrlo 
grande  di  tirar  1*  anime  al  Signore,*  e per  me  fi  pigliò 
gran  farica  in  efprimeotare  lo  fpirito  mio  » Se  hauen- 
domi  prima  detto  molte  volte  villanie  per  efprltneo- 
tarmi  ,io  ra*  inginocchiai , e ditti , eh’  erto  con  verità 
mi  conofceua , e gli  baciai  li  piedi*  Se  egli  mi  ditte: 

Tornate  voi  à dir  l’ iftrflc  ingiurie  à me  : con  farmi  pii 
volte  inttanza,  eh  ' io  gli  dicefll  quelle  villanie  : d’on- 
de conobbi  la  Tua  grande  humiltà  • Anzi  occorrendomi  , 
haueré  la  mia  folita  ertali  auanti  di  lui  » ( la  quale  tengo  4 

per  croce  ) alle  chiamate  d’ altri , non  intendea  mai  cò» 
fa  niftuna  ; ma  quando  Filippo  mi  chiamaua  col  Santlf- 
fimo  nome  di  Giesù , quella  benedetta  voce  mi  penetra*  v 
ua  di  maniera , eh  ’ io  ritornaua  dall*  ertali  : cofa  à me 
tnfolita  : e conobbi  in  lui  la  virtù  di  Dio:  anzi  nel- 
la Chiefa  di  S.  Girolamo,  communicandomi  egli  di  a ar* 
fua,& occorrendomi  la  folita  eftafi  , doppodi  haue»  fi- 
nita la  Tanta  Mefìa,  mi  ordinò»  eh  * io  caminafii  cor.  lui , 
per  la  qual  cofa , con  tutto  eh*  io  (letti  fuori  di  me , mi 
fece  nondimeno  caulinare . Infimo  à qui  fuor  ’ Orfola .. 

Suor  Francefca  delSerroneda  $.  Seiierino,  Iacui  scor  fi*» 
vitaè  ftata  ftampata  ì gli  anni  pattati  , «(Tendo  venuta 
à Roma  con  l’occafione  del  Giubileo  del  Mille  cinque-  s.seuciiao. 
cento  fettantacinque,  Se  hauendo  ragionato  à lungo  col 
Santo , folea  dir  di  lui , che  gli  era  nato  Gicsù  nel  cuo- 
re » & hauea  lo  fpirito  di  Santa  Caterina  da  Siena  : e lo 
Rimò  tanto,  che  non  foloottcruò  li  fuoi  ricordi,  tcncn- 
9 doli  come  tante  gioie  pretiofe  »*  ma  conferuò  ancora  per 

Reli- 
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Reliquia  vna  cuffia  «ch’ella  portaua  intefta  in  quel 
tempo  > che  fi  confefsò  da  lui  , (blamente  per  «(Ter  fia- 
ta da  Filippo  toccata  nel  darle  1*  aflolutione . 

In  Comma  era  così  commune  l 'opinione  della  Canti- 
ca di  Filippo  » che  le  gentijconcorreano  à lui , non  Colo 
da  tutte  le  partì  d’Italia  « ma  di  Francia  » di 
Spagna , di  Germania  « e di  tutta 
la  Chriftianità  : & infino  da 
gl’infedeli , c’hebbero  oc- 
cafione  di  trattar  Ceco» 
come  da  Hebrei,&  • 

altri»  era  hauuto 

in  venera-  - ( • 
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LIBRO  QV  ARTO, 


Nel  quale  fi  tratta  delle  infermiti  » e 
morte  di  c&o. 


Detrai  lime  infermità  di  Filippi , e come  gli  apparta  la 
Cloriofa  Fermine . Cap.  /. 


di  Maggio  Coprigiunto  da  * dolori  di  reni  così  ecceiliul  » 
che  in  pochi  giorni  fi  ridufle,  che  nonhauca  più  pol- 
fo,  nè  pigliaua  più  cibo.  Se  à penaparlaua  , che  folle 
Incefo . Staua  con  tutto  ciò  con  grandiflima  quiete,  non 
fi  dolea , nè  meno  fi  vedea  far  mouimenti  ftraordinarj , 
ma  folamente  con  voce  batta  dicea  fpelfo  quelle  parole  ? 
Z/tdauge  dolor em  , fed  adauge  pattentiam  . Hor  * eflendo 
egli  flato  da  dieci  in  dodici  hore  così  combattuto  dal 
naie , e non  ìfminucndoglifi  i dolori  > nè  venendo 
fuori  l’vrlna , circa  le  ventun’  hore  vennero  i Medici  % 
cioè  Angelo  da  Bagnarea , e Ridolfo  Silueftrl,  li  qua- 
li toccandogli  il  polfo , difTero , che  ve  n*  ara  per  poco , 
e così  chiudendogli  intorno  il  padiglione, fi  tratteneano 
In  camera  con  alcuni  altri,  parte  di  cafa,  e parte  fore- 
ftierl  ; ma  tutti  Tuoi  figliuoli  fpirituall , i quali  ftauano 


ado* 
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addolorati  per  hauer  intcfo  la  vicina  morte  del  lor  ca- 
ro Padre. 

UMado.  i Or  mentre  fi  ftauacosì  In  filentio:  ecco  che  all** 
m*  appai'c  improuifoil  Santo  cominciò  con  alta  voceadcfclamare, 
à Filippo, e e dire;  Ah  Madonna  mia  Santiilima  : Madonna  mia  bel- 
miracolo-*  I*  • Madonna  mia  benedetta  : e ciò  con  tanto  affetto  » 
ramarne,  e con  tanta  veemenza  di  fpirltoche  facea  tremare  tutto 
il  letto . Ade  cui  voci  accorfero  i Medici  , & vno  di  lo- 
ro alzò  il  padiglione  * e gli  altri , ch’eranoin  camera  fa 
fecero  auanti , e viddero  il  Santo  Padre  con  le  mani  al- 
zate a e con  tutto  il  corpo  eleuato  in  aria  , dando  egli 
più  d’vn  palmo  alto  dal  piano  del  letto , che  allargando» 
e (frangendo  le  braccia  roodraua  d'abbracciare  con  gran- 
de affetto  vna  perfona  : e replicando  1*  ifleffe  parole  co- 
me iopra,  foggiungeua  : Io  non  fon  degno:  È chi  fona- 
lo, Madonna  mia  cara , che  fiate  veduta  à vi  fi  t armi,  c 
leuarmi  quelli  dolori  ? e che  farò  poi  io  fé  mi  rifano , 
che  non  hò  facto  mai  bene  fin  qui  ? flauano  i circoflan- 
ti  tutti  ammirati  » alcuni  piangeuano  per  tenerezza  : al- 
tri fentiuano  vn  certo  tremore  per  tuttala  vita , ancor- 
ché non  vedefiero  cofa  alcuna  , & altri , guardandolo 
attentamente  , afpettauano  il  fine  di  quella  fubita  mu- 
tinone . Quando  interrogandolo  i Medici  » che  cofa 
haueffe  ? Filippo  rimettendoli  à giacere  nel  letto  rifpo- 
fe:  Non  haucte  voi  veduto  la  Santiilima  Vergine , ch'è 
venuta  a leuarmi  i dolori  ? c dette  quelle  parole  , co- 
me ritornafic  in  fe,  guardando  intorno , e vedendo  tan- 
ta gente , fi  coperfe  il  volto  con  le  lenzuola,  e fi  rifoluè 
tutto  in  lagrime  : e flette  in  quel  modo  così  piangen- 
do per  molto  fpatio  di  tempo , Ma  dubitando  i Medici, 
che'  1 feguitar  in  quella  maniera  non  gli  faceffc  notabil 
Nocumento  » fegli  accodarono  di  nuouo , dicendogli  e 
non  piu.  Padre,  non  più  . All  * hora  il  Santo  diffe  loro 
apertamente  : Io  non  hò  più  bifogno  di  voi  $ la  Madon- 
na Santiflima  è venuta  qui  da  me , e mi  hà  guarirò . La 
qu  al  cofa  fentendo  e di  gli  toccarono  Ji  polfo , e lojtro-i 
uaronó  fenza  febee , e guarito  affatto  : e la  mattina  Te- 
gnente fi  leuò.  Per  la  qua  1 cofa  Angelo  da  Bagnare»  » 
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gfoneo  che  fu  à cafa,  fc riffe  il  tutto  minutamente,  com’- 
era accaduto . E benché  Filippo  haueffe  pregato  infian- 
temente  i Medici , che  non  voIefTero  manifcftare  à nif- 
funo  quello  , ch’era  occorfo , vfeiti  nondimeno  che  fu- 
rono fuori  della  Cafa,  raccontarono  il  tutto  à moltifli- 
rae  per fone > fi  che  n * andò  la  nuoua  olii  Cardinali  Cu- 
fa  no,  e Borromeo:  i quali  vennero  immantinente  dal 
Santo  Padre  à rallegrarli  feco,  tanto  della  ricuperata  fi- 
nità, quanto  della  vifita  della  Madonna,  che  haueano 
intefo  effergli  auuenuta:  e facendogli  dapoi  inftanza  , 
che  voleffe  raccontare  loro  la  Vifione , Filippo  , dop- 
po  molte  preghiere,  alla  fine  per  non  li  contriftare,  co- 
me che  gli  amaua  teneriflìrmmente  , raccontò  loro  tòt*  * 
toil  fucceflo  com’era  pattato  : e’  1 Cardinal  Borromeo 
fapendo  quanto  ciò  farebbe  fiato  di  confolatione  al  Som- 
mo Pontefice , che  defideraua  Caperne  continuamente 
nuoua , con  vna  polizza  glie  ne  diede  fubito  raguaglio , 

Il  Santo  poi  per  quella  fera , non  Colo  ad  elfi  , ma  à tut- 
ti quelli, ch’entrauano  in  camera  fua,  altro  non  fece 
che  con  grandiflimo  affetto,  e tenerezza  di  cuore  rac- 
comandar loro  la  diuotione  della  Santittdma  Vergine  , 
dicendo:  Sappiate  figliuoli,  e crediate  à me,  che  lo  sò, 
che  non  v’è  mezopiù  potente  da  ottener  le  gratie  da 
Dio  , che  la  Madonna  Santiflima  : e gli  effortò  à dire 
fpeffo  quelle  parole , di  cui  habbiamo  altroue  fatta  men- 
tione  : Vergine  Maria  Madre  di  Dio  pregate  Giesù 
per  me . 

3 'Nell 'anno  fedente  Millecinquecento  qouanta 
cinque  fi  ammalò  vn*  altra  volta  nell’  vlcimo  giorno  del  K>ipPonri 
mele  di  Marzo  d*  vna  febre  così  grande  , c con  vn 
freddo, e tremore  così  eccefliuo  che , effendo  vifitato  aò.i  (nu- 
dai Cardinal  di  Verona  , non  gli  potè  rifpondere  pa- 
rola  alcuna . Gli  durò  quefio  male  tutto  il  mefe  d’Apri  * IDClHf  • 
le  : ma  il  primo  giorno  di  Maggio  hauendo  egli  do- 
mandato grada à Dio  di  poter  dir  Metta  ad  hon  .re  de*- 
SantiApofioli  Filippo, e Giacomo,fuoi  particolari  Au- 
uocatì , fù  dal  Signore  cfaudito:  e la  mattina  illcffa  ce- 
lebrò, «communicò  alcuni  de’ Tuoi  figliuoli  fprituali  ; e 
, ciò 
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ciò  così  francamente  che  ben  fi  conobbe»  che  Dio  1W 
uea  miracojofamente  guarito:  Anzi  egli  fletto  prefago 
d'hauereà  guarire»  nel  renilo  che  tutti  lo  faceanofpac* 
ciato»  ditte  a Nero  de’  Neri  : Io  ti  voglio  com  munì  ca- 
re il  giorno  de’  Santi  F’lippo,  e Giacomo;  perche  sò» 
che  quetti  Santi  mi  faranno  la  gratta  che  potta  dir  la  * 
Metta,  e dirò  la  Metta  . Nondimeno  per  obedir’  a’  Me- 
dici, i quali  l’efortauano  à voler  prima  aflìcurarfì  bene 
nella  riceuuta  fanità  , flette  poi  tre  giorni  fenza  dirla; 
benché  ogni  mattina,  al  folito  fuo  » fi  communicatte. 
Pattati  li  tre  giorni , tornò  di  nuouo  à dir  Metta , e fe- 
guitò  di  dirla  infino  alli  dodici  di  Maggio . 

4 In  quefto  giorno  nel  quai’occorfe  la  Fetta  de’  Santi 
«li ViV-  Martiri  Nereo,  Se  Achilleo,  e Flauia  Dominila , Auuo- 
lippo,n*i  a cati  della  Congregationc , fu  all’improuifo  fopraprefo 
da  vn  profluuiodi  fangue  per  bocca,  così  grande, che  ne 
vini.*»,  e rimafe  fenza  pollo,  e fenza  fperanza  di  vita.  Per  la  qual 
Ve* u "riti  cofa  dubitandoli,  che  non  pattatte  ad  ogni  momento  , 
in  *n  rubi- Ce  fare  Baronio,  all*  bora  Superiore,  non  potendogli 
dar’il  Viatico  , gli  diede  l’Oglio  Santo , effendoci  pre- 
fente  Federico  Cardinal  Borromeo . Riccuuto  c’hebbe 
quello  Sacramento,  parue,  che  ritornatte  alquanto:  on- 
de il  Cardinale  lo  volfe  communicare  per  Viatico  di 
propria  mano  . Or’ appena  entrò  Borromeo  la  camera 
eoi  Santi  (limo  Sacramento  in  mano,che’l  Santo  Vec- 
chio in  vn  fubito  ( ancorché  prima  (lette  con  gli  occhi 
ferrati,  e parette  come  morto ) aprì  gli  occhi,  e con  graia 
femore  di  fpirito  ditte  ad  alta  voce , e con  molte  lagri- 
me : Ecco  l’amor  mio  : Ecco  l’amor  mio  : Ecco  tutto 
il  mio  amore,  e tutto  il  mio  bene  : Datemi  prettamen- 
te il  mio  amore.  E ciò  dicea  con  tanto  affetto  che  tutti 
quelli,  che  ttauano  quiui  prefenti  piangeuano.  Dicen- 
do poi  il  Cardinale  nel  porgerli  il  Sacramento  quelle 
parole:  Domine  non  futa  dignus , Filippo  le  replicò  con 
tanta  d*:]otione,e  con  voce  così  alta  che  parca,  che  non 
hauctte  hauuto  mal' alcuno  : dicendo  : Signor  mio  non 
ne  fon  degno,  nè  nul  ne  fui  degno,  e non  hò  fatto  ben* 
alcuno  3 e mentre  dicea  cosi,  piangea  dirottUfimacnen- 
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te?  e feguitò  per  alquanto  tempo  di  dire  diuerfe  affet- 
tuofe  parole  $ & in  particolare  quando  fu  nell'atto  del 
communicarfi,  tutto  inferuorato  difle  t Vieni,  vieni»  ò 
Signore  : vieni  amor  mio;  e fi  comm  unico  : E poi  Cog- 
giunte  : Hora  ho  riceuuto  il  vero  Medico  dell*  anima 
mia  : Vanitas  •wnitatum , & omnia  vanitas . Chi  vuol’- 
altro  che  Chrifto  non  si  quel , che  domanda , e non  si 
che  fi  voglia;  E così  il  refiante  del  giorno  (lette  quie- 
to » e con  Colato . La  fera  poi  da  tre,  ò quattro  volte  gli 
tornò  l’ifteflo  accidente;  verfando  grandiflima  copia 
di  fangue  con  efiremi  dolori.  Della  qual  cofa,  non  Co- 
lo non  fi  turbò  , ma  alzando  gli  occhi  al  Cielo , dille: 
Sia  lodato  Dio,  che  polTo  in  qualche  maniera  render  Can. 
gue  per  Cangue  : & eflendo  quiui  preCente  vno  de*  Cuoi, 
vedendolo  che  ftaua  come  attonito, Ce  gli  voltò  con  fac- 
cia allegra,  dicendogli  : Hai  paura  tu  eh  ? Non  hò  mi- 
ca paura  io . Et  in  vero , che  non  hjtuea  paura  j poiché 
gli  Cuccedea  quello,  che,  come  altroue  habbiamo  accen- 
nato, tanto  dcfideraua  . A quello  accidente  Cegut  vna 
torte  con  affanni  prefocatiui  così  terribili  che’l  Santo 
più  volte  difle,  ma  Cempre  con  volto  allegro  : Mi  Cento 
morire  : Se  ancorché  Ce  gli  facertero  molti  rimedi j,  non 
gli  giouarono  però  niente  . Nondimeno  la  Ceguente 
mattina  andando  i Medici  à vili  tarlo, Filippo  dille  loro  : 
Andate  pur  via  voi  altri;  imperoche  li  miei  rimedi]'  Co- 
no molto  più  efficaci  de*  voftri  : perche  hauendo  io 
quella  mattina  à buoniffim’hora  mandato  elcmofinai 
diuerfi  luoghi  di  Reiigiofi,acciochedicell'ero delle  MeC- 
fe , e pregalCero Dio  per  me,  dall'hora  in  qui. non  hò 
fputatopiù  Cangue,  mi  Con  Centito  Ccarico,  mi  è celiato 
l'affanno  del  petto  ; e Con  di  modo  migliorato  che  ini 
par  ’ eflcr  del  tutto  guarito  : onde  i Medici  toccandogli 
11  polCo  , trouarono  eflcr  la  verità  , e rimaCero  maraui- 
gliati  ; affermando,  che  quello  miglioramento  era  fiato 
miracolofo'  Da  quello  giorno  infino  alli  ventiCei  di 
Maggio  Filippo  flette  Tempre  Cano , e Cenza  infermiti 
alcuna  : ogni  4ì  rccitaua  i’Qftitio#  dicca  la  Mcfla,  vdiua 
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le  confezioni  , e eommunieaaa  : per  la  qual  cofa  tutti 
teneano,  che  douefle  ancora  campare  qualche  anno. 

* 1 •}  * | 

1 Filippo  predice  la  fua  morte . Cap,  //. 

PRedifie  Filippo  molto  tempo  innanzi  con  dluerfe 
occafionl , non  folo  il  tempo  , e*l  giorno  della  fua 
morte»  ma  anche  l'hora,H  modo  di  quella,  e’1  luogo  del- 
la fcpoltura,  in  cui  doueua  elfer  fepelllto. 

i La  predlffe  primieramente  con  dir  molte  volte 
^infVrmW  nelle  fue  infermità  che  non  farebbe  morto  all*  bora  : 
déj  f'X  auuengache  la  bontà  di  Dio  gli  andafTe  di  mano  in  ma- 
nella  «mie  no  difeoprendo  quello  c'hauca  ordinato  nella  perfona 
efttem'vn"  fua  : onde  nell'Anno  Mille  cinquecento  feifantadue» 
no  oc,  dìflc  infermandoli  egli  per  le  foiierehie  fatiche  di  vn  dolore 
ucr'raon'.c  eccelli  no  nei  braccio  deftro,  che  fopragiungendoui  la 
di  quella,  febre  l'haueua  in  breue  condotto  à tale,  che  da*  vaioroli 
Medici,  cioè  da  Hlppolito  Salutati,  Stefano  Carabo,  e 
* Bartolomeo  Euftatio,  era  diffidato  della  fua  filate.  Vo- 
lendo perciò  quelli»  che  Banano  alla  cura  fua,  che  fe  gli 
defTe  il  Viatico,  e l’eftrema  Vntione,  il  Santo  chiamò  i 
sé  Francefco  Maria  Tarugi,  e gli  dille  : lo  non  voglio 
mancar  di  prepararmi  alla  morte,  (hauendo  CfTo  all*— 
hora  già  fatta  la  confezione  generale)  ma  Tappi  che  non 
morrò  altrimenti  di  quella  infermità.*  perche  Iddio  , 
che  per  fua  bontà  mi  hà  fatte  per  l’addietro  tante  gra- 
tie,  non  mi  lafcierebbe  adeffo  tanto  cfaufto  di  diuotione 
quanto  io  fono , fe  quella  folle  l'hora  della  morte  mia  • 
Anzi  era  fuo  coftume  di  replicare  fpefTe  volte  nell  * io* 
fermiti  , che  Dio  non  l’haucrebbe  fatto  morire  fenza 
farglielo  prima  fapere , c fenza  dargli  fpirito  ftraordi- 
nano:  cyide  in  vn’altra  delle  fue  vltime  infermità,  dilTe 
à Ccfare  Baronios  Celare  per  me  fi  fanno  grand'f&me 
orationi,  & io  nou  vedo  di  migliorare  j dall’altra  banda 
non  Tento  i pi  rito , per  il  quale  io  habbia  da  morire . fi 
Affetto  fù  che  guarì  di  quella  infermità . Così  ancor*-; 
in  quella,  prefoil  Viatico,  e l’cftrcma  Vntione , Tubi  co 

lo 
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lo  lafciò  la  febrcj  Se  indi  à poco  i dolori  ; e leuatofi  di 
letto  , tornò  Tenta  conualefcenza  , com'era  folito , alle 
fatiche  ordinarie  . 

» Nell’Anno  Millecinquecento nouantadue,  intor-  Infermili 
noalli  venti  di  Noueqibre  incorfe  in  vna  grauiflìma,  c ?nf[ujd?jìi 
lungh  dima  infermità  di  febre  continua»  fiche  da  tutti  rifletto, 
era  tenuto  comunemente  per  morto.  Or  visitandolo 
vna  fera  Girolamo  Cordella  ditte  con  Tuo  gran  dolore  à 
que’di  Cafa , che’l  Padre  era  fpedito,  c vicino  al  fine  • 
Ritornando  poi  la  mattina  feguente  affai  per  tempo  per 
vedere»  fé  Filippo  era  vido,  ò morto»  il  Santo  lo  chiamò 
à sé,  e gli  ditte?  Cordella  mio  Tappi*»  che  quella  volta 
io  non  morrò  » come  tu  penfi  : e cosi  auuenne  : e*l 
giorno  feguente»  ferir' altra  conualefcenza  guarì»  c ri- 
tornò alle  Tue  folite  fuptioni . 

3 NelPifteffa  infermità , per  edere  fiata  così  lunga»  e Prfd;#e. 
graue»  lo  pregarono  i Tuoi,  ch’ei  volctte  dar  loro  licenza  •hr  hauteb 
di  confettarli  da  altri , per  efler  vicino  il  giorno  di  Na-  confcffio- 
tale:  ma'!  Santo  non  volle  dar  loro  licenza,  dicendo:  ni  nel  piof. 
Habbiare  vn  poco  di  patienza , perche  quello  Natale  vi  N,“’ 
con  fetta  rò  io  medefimo  ; come  fece  . 

4 L’vltimo  giorno  di  Marzo  dell’  ifleflo  Anno  » che  P|(f 
morì, fé  fcriu< re  al  P.Flaminio  Ricci  Firmano,  il  quale  d*iu  «fi-  . 
fi  trouaua  in  Napoli , che  tornaffe  à Roma  quanto  pri-  “j*™ 
ma,  perche  defideraua  di  vederlo  auanti  la  Tua  morte  . ai  p.  tu. 
Era  quello  Padre  molto  amato  da  Filippo , e fù  il  terzo 
Prcpofto  della  Congregatane  dopo  la  morte  del  Santo,  ni  daNa- 
Or  referiuendo  il  P.  Flaminio,  che volontieri  farebbe 
tornato,  ma  che  per  giudi  impedimenti  non  potea  farlo 

infino  al  Settembre  auuétaire,  Filippo  gli  fece  replicare, 
che  in  tutt’i  modi  fe  ne  tornaffe  all’hora  : ma  tardando 
lui,  per  non  effer  lalciato  partire  da  alcuni  Perfonaggi 
grandi,  Se  in  particolare  dall  ' Arciuefcouo  di  quella 
Città,  Filippo  gli  fece  di  nuouo  fcriuere  due  altre  volte, 
che  tornaffe  fe  beue  i’vluma  volta  dille  ; Non  farà  più 
à tempo  ,*  come  auuenne . 

j Dodici  giorni  auanti  la  Tua  morte,  rallegrandoli 
(kco  Nero  dei  Nero  della  riceuuta  fattiti , Filippo  gli  fotJowc!  ' ’ 
* Aa  
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ditte:  Nero  mio  fon  guarito,  e aderto  non  mi  Tento  mal*- 
alcuno  ; ma  Tappi  che  io  hò  da  ftar  pochi  giorni  à mori- 
re : e quando  morrà,  niuno  vi  penTarà  : e la  mia  morte 
farà  tra’l  vedere  e non  vedere;  come  veramente  Teguì* 
Anzi  Tapendodi  douer  morire  quali  all’improuifo  an- 
daua  con  tut^i  dicendo  : Figliuoli  biTogna  morire  : e 
replicando  tante  volte  quelle  parole  , che  à molti  era 
venuto  in  falcidio,  gli  dWTero  : Padre  di  già  Tappiamo» 
che  a’hà  da  morire . Bada,  replicò  Filippo , io  vi  dico  » 
che  bifogòa  morire  $ e voi  non  lo  credete . 
la  6 Negrifteffi  giof  ni.ft^ndo*egli  infermo  dello  fputo 
^ i"  bbl  de!  Tangue , di  ctfl  habbiai*o  Tatto  di  Topra  mencione  , 
ti  dicendoli  l’Abbate  Marc’ Antonio  Malfa:  Padre  non 
dubitate , che  Dio  vi  farà  viuer  lungo  tempo  ; Te  non 
per  altro,  almeno  per.vtilità  delj’Anime;  rilpofe,  quali 
che  burlando»  al  folito  Tuo  : Se  tl  dà  l’animo  di  farmi 
• pattar  quell’anno,  ti  voglio  dare  Vna  bella  cofa  . 

7 Hauea , tre  anni  prima  del  Tuo  patteggio  all*  altre 
Predice  u vita,  promcffo  al  P.  Francefco  Zàztara,  all’hora  giouine, 
fu,  mone  di  dirgli  prima  di  morire  quello,  ch’ei  douea  fare;^& 
iole  p|*  olferuare  dopo  la  Tua  morte  ; per  la  qual  cofa  il  giouine 
funereo  fpefle  volte  lo  pregaua , che  gli  mantenerti:  la  prometta  : 
Zumiti.  5anto  pa<jre  gli  riTpondea  : Stà  pur  * allegramente, 
che  ogni  giorno  faccio  oratione  per  te  nella  Metta , e ti 
dirò  quello,  che  mi  rfuelarà  il  Signore:  non  dubitare 
adunque,  che  io  mi  muoia  Tenta  prima  palefarti  ciò, che 
voglio  date:*  tu  ti  Tei  confidato  in  me';  però  non  vo- 
glio ,che  tu  ti  troui  altrimente  ingannato  . In  quello 
mentre,  quantunque  Filippo  fotte  (lato  molte  volte  in 
pericolo  di  morte,  nondimeno’mal  gli  ditte  cofa  alcuna:, 
ma  naue  giorni  prima  ch’ei  moriflle,  benché  pa rette,  che 
non  ri  fotte  timore  di  morire,  all’improuifo  chiamò 
Francefco,  e gli  ditte  quello,  che  tante  volte  hauea  pro- 
metto didirgli  : ond'egli  cominciò  Cubito  à piangere, 
giudicando,  che’i  Santo  douette  in  breue morire , co-; 
me  feguì . ' • 

vtediee  Si  8 Dieci  giorni  prima  della  fua  morte  Filippo  chia* 
K>o;nodcu  jhq  Qio.  Battifta  Guerra  Fratello  di  Cafa , e l’interrogò 
" * " dicendo:  > 


Tcimi  di 
morite  fi 

. «« 

’l 

tote. 
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dicendo:  Quanti  n’habbiamodel  raefe?  Rifpofe,  qu in- 
deci : foggiunfe  Filippo;  Quindeei,  e dieci  à vinticin- 
«jue,  e poi  ce  n'andrsmo  : e così  fù  • 

9 Pochi  giorni  auanti  di  morire  il  Santo  fece  cercare 

tutte  le  fcritta're , lettere  , e memoriali  , che  haueua , e 

tutto  fece  abbrugiare  ; cofa  che  non  haueua  più  fatto  moli»  i«« 
in  tante  infermità  che  haueua  hauuto . Il  che  polfù  co- 
nofeiuto  per  fegno  del  fuo  vicino  paffaggio. 

'io  Parimente  poco  prima  di  morire.  ditte  giù  volte 
al  Padre  Germanico:  Tu  hai  durato  tanta  fatica  per  signifa ai 
me  , ma  per  l'auuenire  non  ne  durerai  più . Efvna  fera 
lo  prefe  per  mano,  e dringeddoio  gli  difse  : ‘O  Germa-  motifc  fri 
nico,  che  cofa  vedrai  fra  pochi  giprni  ! E ciò  gli  repll- 
cò  più  volte  : di  modo  che  Germanico  fi  fentì  tutto  at- 
terrire) dubitando  dì  qualche  gran  male  alla  Chriftiani- 
tà  : ma  quando  feguì  la  morte  di  Filippo  » intefe  quello 
chc’l  Santo  Vecchio  volle  lignificare  con  quelle  parole. 

li  A Hi  diciotto  di  Maggio  douendo  ridetto  Germa-  L..ftf(I-0 
nico  andar’à  Carbognano , ( luogo  lontano  vna  gior-  gnìficò  ai 
nata  da  Roma  , douc  la  Congregatione  pofliede  alcuni  ™end^£° 
beni  ) domandò  la  benedizione  al  Santo  > dicendogli  : paiole, 
lo  non  parto  volontieri , fe  voftra  Riuerenza  non  mi 
promette  f che  al  mio  ritorno  io  la  ritroui  viua,  è fana . 
All’hora  Filippo  gli  ditte  : Quanto  darai  tu  fuori  ? Rif- 
pofe  : Al  più  lungo  il  giorno  innanzi  alla  folennità  del 
Corpus  Domini  farò  in  Roma.  Stette  il  Santo  alquan- 
to  fopra  di  sé  ; e poi  gli  ditte  : Va,  e torna  com’hai  pro- 
metto . Partì,  e fermatoli  in  detto  luogo  alcuni  giorni» 
la  notte  auanti  la  vigilia  del  Corpus  Domini  gli  parue 
In  fogno  d’etter*  in  Roma  in  camera  del  Santo  Padre  » e sognofopw 
di  vederlo  nel  letto  infermo»  e fentirlo,  che  gli  dicctte  : 
Germanico,  io  mi  muoio  : e dicendogli  Germanico  : 

Padre  altre  volte  fete  datola  maggiori  pericoli»  e Dio 
ci  ha  fatto  gratia  della  vodra  vita  ; il  medefimo  fari 
adetto.  Al  che  il  Santo  foggiunfe;  Horame  ne  vò  • 

In  quedo  dettatoli  egli  dubitando»  che  veramente  non 
. fi  moritte,  fi  rifoluè  in  ogni  modo  di  partirò,  ancorché 
£li  fotte  fatta  violenza  dal  Popolo  di  Carbognano , che 

A a a fi  fer- 
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fi  fermaffe  almeno  per  quella  Solennità.  Parti  adunque 
la  mattina  à buoni®  m’hora»  8r  arriuato  In  Roma  im- 
mantinente fé  n'andò  dal  Santo , c (rollatolo  fano , e 
faluo,  gli  baciò  la  mano  : e Filippo  gli  difTe  : Hai  fatto 
bene  à tornare»  & hauerefti  fatto  errore  à tardar  più  : c 
la  notte  feguentc  morì . 

Il  11  giorno  precedente  alla  Feda  del  Corpus  Do* 
mini  fece  chiamare  in  camera  il  P.  Pietro  Confolino,  e 
facendo fi  metter  la  mano  l'opra  il  petto»  e toccar  quelle 
code  eléuatc,  e rotte»  quali  lìccntiandofi  gli  dille  : Fi 
che  tù  mi  dica  la  MefTa.  Et  ei  rifpofe,  che  i'hauea  detta: 
e che, quando  ncfn  haueuaraltr’obligo,  quali  Tempre  la 
dicea  per  fua  Riueren^a  j benché»  foggi u n fe  » non  sò 
che  adelTo  vi  lìa  bìfogno  di  quello»  elfendo  ella  guarita  • 
La  Melfa  » replicò  il  Santo»  ch’io  addimando  non  è di 
quelle  Mclfe  » che  tu  dici  » ma  quella  de*  morti  • E la 
notte  feguente  alla  detta  Solennità»  trapafsò . 

1 3 Pur  TidelTo  giorno  » dando  vna  donna  chiamata 

Bernardina  in  tranfito  d’età  d’ottant'anni  in  circa»  ef- 
fendolì  di  già  preparata  l’acqua  per  lauarla  » di  modo 
che  non  vi  era  più  fperanza  di  vita»  il  Sottocurato  della 
Parocchia  partendoli  da  lei  » dilTe  di  volerla  raccomanda* 
re  ali’órationi  del  P.  Filippo.*  ccosì  arriuato  dal  Santo 
lo  pregò  che  facelfe  oratione  per  Bernardina  » che  (no- 
rma. Filippo  mettendoli  in  oratione  gli  dilfe:  Va,  che 
Bernardina  guarirà»  & io  morrò  . E nell'iddio  punto  » 
che’l  Santo  lì  pofe  in  oratione  » l'inferma  cominciò  à 
fudare  » e guarì  del  tutto  ; c Filippo  la  notte  feguentc 
morì . / 

14  Predlfle  anche  il  luogo  della  fepoltura:  Impero* 
che  ragionando  poco  prima  di  morire  col  P.  Francefco 
Bozzio»  gli  dide  : Francefco  io  voglio  venir  a^habitare 
vicino  à tc  . Rifpofe  egli  » che  quella  danza  non  era  à 
propolito  per  fna  Riuerenza . Replicò  Filippo»  che  vo» 
Jeua  in  tutt’i  modi  andar*  ad  habitare  vicino  à lui  : e 
così  auuenne  ; percioche  morto  ch'ei  fù  » pofero  il  fu® 
Corpo  in  depofito  » come  diremo  al  (uo  luogo»  in  vna 
Cappdlctta  fopra  gli  archi  della  Ciucia  incontro  all'or- 
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£*nò  da!  corno  dell  ’ Epiftola  ; la  qual  Cappellata  era 
vicina  alla  Danza  doue  habitaua  il  detto  P.  Francefco. 

15  L’ifteflo  giorno  che  morì  » cioè  la  mattina  della 
Feda  del  SantiÉmo'Sacramento,  il  Santo»  dopo  hauere  Diwndo 
riconciliato  Francefco  della  Molara»gli  domandò  minu*  ,of* 
tamcnte  qnanto  haueua  d’entrata  » come  ftauano  le  cofe  Ureo  alni 
lue,  e gli  diffe  tutto  quello»  che  doueua  fare  » si  nelle 

cofe  temporali,  come  nelle  Spirituali  ; cofa  che  non  ha-  « i»  mSuè 
usua  mai  fatto,  così  didimamente  in  tutto  il  tempo  vi'ilIa* 
che  fi  era  confettato  da  lui . Poi  gli  ditte  : Francefco  fa 
che  da  qui  auanti  tu  feguiti  di  venire  all’Oratorio  i 
fentire  i Sermoni;  e ricordati  di  leggerei  librl'fpirl- 
tuali  » 8e  in  particolare  le  Vite  de*  Santi,  c l’abbracciò  # 
facendogli  carezze  infollte. 

16  Gio.  Battifta  Guerra , fopranomloato ; ettendo  Triti*  *0n 
fopradante  alla  fabbrica  ditte  vn  giorno  al  Santo;.  Hab- 
biamo  fornita  la  Sepoltura  per  li  Padri»  e Fratelli  di  dcii/fi»* 
Coogregatione . A cui  ditte  Filippo:  Hai  tù  fatto  il  ftP°kutt* 
luogo  per  me  ? Padre  sì , rifpofe  il  Guerra , Gabbia- 
mo fatto  giudo  fotco  l’Altar  maggiore  dal  corno  dell*— 

Epiftola  . Replicò  il  Santo  : Tù  non  mi  ci  lafcieraià 

Ditte  Gio.  Battida:  Padre  sì  che  vi  ci  lafcierò.  E Fi* 
lippo  foggiunfe  : Sappi,  che  tu  mi  ci  metterai , ma  non 
mi  ci  lafcierai.  Tacque  all’hora  il  Guerra . L’eftto  poi 
dimodrò  quanto  di  propottto  il  Santo  haurfle  detto  quei 
fte  parole  : Imperoche,  morto  ch’ei  fu  , ridetto  (Sio.  • 
Battida  lo  fece  mettere  nel  luogo,  che  gli  hauea  pre- 
parato folto  l’Altar  maggiore  j ma’l  giorno  feguente» 
per  ordine  del  Cardinal  di  Fiorenza,  e del  Cardinal  Bor* 
romeo,  egli  detto  fu  quegli, che  lo  cattò  dalla  fcpoltura 
1 comune,  c lo  portò  nella  Cappelletti  accennata  di  fopn^1 

■ Filippo  muore  con  molta  quiete  nella  natte  dopo  la  Fejla  dpi 
1 Corpus  Domini y nell* Anno  Mille  cinquecento  nonanta - 

i cinque  t aHiflìentifei  di  Maggio . Cap.  ili. 

‘ » 

& . A Pproffimandofi  fri  tanto  il  tempo  nel  quale  do- 
i \ Mcua  jl  Santo  pattare  da  quella  ri  diccua  ogqj 
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Quello  che  mattina  [a  Metta  con  tanto  affetto  per  l’abbondante  al- 
fMeflè  Fi-  legrezza  del  fuo  cuore»  che  ben  fi  vedeua  » faper  ' etto  » 

. tSnlopcf.  c^e  H tempo  era  breue . Giunto  il  giorno  della  Solen- 
cedea:e»i.  nità  del  Santiffimo  Sagramento»  ( Fefta  ad  elfo  di  molta 
<uua°m»(!  pericolar  diuotione ) che  in  quell*  Anno  venne  alli 
«»n*  m fino  venticinque  di  Maggio  : Filippo  ditte  à buonittlm'hora, 
ftiX* d<  c^e  fi  lafciafTero  entrare  tutti  quelli»  che  foffero  venuti 
per  confefiarfi  : e così  la  mattina  per  tempo  cominciò 
adafcoltare»  non  altrimenti  che  fe  fotte  Rata  fano,  e 
gagliardo»  le  con&ffioni  de* Tuoi  figliuoli  fpirltuali: 
pregando  molti  di  elfi»  che  dicettero  vna  Corona  per  lui 
( dopo  la  fu»,  morte»  dando  loro  molti  ricordi  fpirltuali» 
e particolarmente»  che  frequentafiero  i Santiflimi  Sa- 
cramenti » andattero  a’  Sermoni  » e Aggetterò  fpefso.Ie 
Vite  de*  Santi  : e gli  abbracciò»  e flrinle  con  molta  te- 
nerezza» facendo  loro  carezze  più  dell'ordinario . Spe- 
dite le  confellioni  » recitò  con  iftraordinaria  diuotione 
le  Hore  Canoniche  : dapoi  celebrò  la  fanta  Mefsa  nella 
* Qo'ft*  fua  Cappelletta  * due  bore  prima  di  quello  che  folca 
uwMè*r*  ne8^*a^tr^  giorni:  c nel  principio  di  efsa  cominciò  i 
irtert"  con  guardare  fidamente  al  Monte  di  S.  Onofrio»  che  quia- 
o«*di»ci<ià  ^ fi  vedea,  ftando  tutto  afsorto»  come  vedefse  qualche 
Meli»  L*  gran  vifione.  Arriuatopoi  al  Glori*  in  excelfisDeo , co- 
minciò à cantare»  cofa  à lui  infolita»  feguitando quafi 
tutto  l’Hinno  cantando  con  grandiflimo  fpirito»  & alle- 
grezza . Detta  la  Mefsa  communicò  alcuni  » e rendute 
lcgratie»gli  portarono  vn  poco  di  brodo»  a*  quali  il 
Santo  difse  : Coftoro  penfano»  ch’io  fia  guarito»  e non 
è così . Si  mife  poi  di  nuouo  à confcfsare»  e con  gran- 
diifima  affabilità  riccuea  tutti  coloro  » che  veniuano  da 
lui  » facendo  à tutti  accoglienze»  e carezze  più  del  foli- 
to.  Sopragiunfero  poi  Agoftino  Cardinal  Cufano  , c 
Federico  Cardinal  Borromeo  » li  quali  tornauaOo  dalla 
Procettione  del  ^antifiimo Sacramento:  e con  elfi  fpefe 
in  ragionamenti  delle  cofe  di  Dio  tutto  quel  tempo  idil- 
lio alPhora  di  pranzo. 

Dì  quello.  2 Partiti  che  furono  li  detti  Cardinali»  fece  la  (olita. 
SSlSS  collcttione;  c zipolatoli  al  quanto»  difse  parimente  con 
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maggior  diuotione*dcirordinario>  Vefpro.e  Compieta: 
e tutto  il  reftante  del  giorno  fpefe,  parte  in  riceuer  co- 
loro , che  ventilano  da  lui  » inoltrando  e (prettamente  » 
quando  lì  partiuano,  di  prender  da  loro  l'vltima  licenza; 
c parte  In  farli  leggere  le  Vite  de’  Santi  » & in  partico- 
lare la  Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena  : nella  cui  lettiSr 
ne,  quando  li  arriuò.alla  morti,  fe  la  fece  di  nuouo  ri- 
leggere.  In  quello  mentre,  fonando  le  ventidue  bore  » di  s.  ir»- 
fopragiunfe  di  nuouo  il* Cardinal  Gufano,  e feco  venne 
Girolamo  Panfilio,  all’hora  Auditore  di  Ruota,e  poco 
0 dopo.  Spinello  Benci , primò  Vefcopo  di  Montepulcia- 
no, e conetto  loro  recitò  il  Matutino  de1. giorno  Se- 
guente, douendo  andar’à  fornire  il  rimanente  con  gli 
Angeli, e Santi  in  Paradifo  . Finito  il  Matutino,  li  par- 
tirono dal  luogo,  oue  haueano  recitato  l’Officio:  e vo- 
lendo il  Cardinal  Cufano  aiutarlo  à montare  vno  Scali- 
no per  entrare  dalla  loggia  in  camera,  il  Salito  ridendo 
lo  ricusò,  Con  dire,:  Credete  ch'io  non  ttia  gagliardo? 

Scentrati  in  camera  fopragiunfe  il  Medico  Angelo  da 
Bagnarea,  il  quale  gli  toccò  il  polfo , e gli  ditte  Padre 
voi  Hate  meglio  di  quello  che  liete  mai  flato;  e da  dieci 
anni  in  qua  non  v’hò  trouato  mai  in  così  buona  difpo- 
fitione  di  fanità,  come  in  quello  giorno.  Riconciliò, 
poi  il  Cardinal  Cufano  ; e nel  partir  ch'ci  fece,  il  Santo 
fuor'del  folito  fuo  , l’accompagnò  infino  alle  leale, 
ftringendoli  fortemente  le  mani , e guardandolo  fittò 
nel  volto;  quali  che  dir  volette,  non  ci  riuedererao  piò . 

Nel  retto  del  tempo  che  gli  auanzò  inlino  all’hora  di 
cena,  afcoltò  le  confettìoni  di  molti . 

.3  Cenò  poi , fecondo  il  fuo  collume,  folo:  e dopo  D;qtlfUo# 
cena  vdì  le  confettìoni  di  quei  Padri,  che  la  mattina  fc-  cb'W  fece 
guente  haueano  à celebrare  le  prime  \fette . Vennero  j“uJ°«sp£ 
poi  molti  di  Cafa  per  la  folita  benedizione,  come  vfa-  mo  ì do. 
uaoo,  a’ quali  la  diede,  ragionando  con  loro  famigliar- 
mente  con  ittraordinaria  dolcezza.  .Alle  tre  hore  di 
notte,  finite  le  accoglienze  con  tutti,  fatti  li  foliti  ctter- 
eitij  /pirituali , entrò  nel  ietto  fanodi  corpo,  e fenza 
che  apparitte  nittun  fegno  in  lui  d’infermità  j ma  egli , 

A«  4 che  * 


predice  1’- 
hota  della 
fui  morir. 


Celare  B v 
'ronìo  gli 
r»:*orn  ta 
4a  l'Aaiau 


?7<5  lib.  tv.  cap.  nr; 

clic  bea  fapeua  etter  giunca  l'hora  della  fua  morte  , mef- 
io  che  fifa  nel  lecco»  replicò  di  nuouo  con  gran  fcntl- 
mento  quelle  parole  , che  tante  volte  hauea  decto  pe* 
giorni  addiecro  : Bifogna  pure  finalmente  morire.  E 
poco  appreflo  domandò , che  bora  fotte  : e gli  fu  rifpo- 
fto  etter  ere  bore  Tuonare  ; 8e  egli  come  Te  p?rlafle  Tri 
sè  fletto  fogg’unfe  : Tre,  e ere  Tei,  e poi  ce  n'andremo. 
Poftofi  aduoque  nel  lecco,  e hcenciafi  cucci,  volle  rima- 
ner folo  per  trattar  in  quel  poco.di  tempo  che  gli  rlma- 
nea,  col  Tuo  Signore,  il  qùaleei  Itaua  afpettando  eoa 
ardeatittimo  dcfiderjo . Et  ecco  , che  dopo  le  cinque  • 
hore  di  notte  fi  leuò  di  letto  , e cominciò  à palleggiare 
per  Iattanza:  il  che  TeotenJo  il  P.  Antonio  Gallomo, 
che  ftaua  Tocco  la  Tua  camera,  corfe  di  Topra , e Io  trouò 
che  di  nuouo  fi  era  giteato  Topra  il  lecco  con  vn  poco  di 
catarro  alla  gola,  e gli  domandò  come  fi  fentiffc  : Sr  egli 
riTpoTc:  Antonio  io  me  ne  vò.  All’hora  ii  P.  Antonio 
chiamò  aiuto, e mandò  i chiamare  11  Medici  ; e cornato 
con  alcuni  in  camera  del  Santo  lo  crouarono,  che  fi  era 
Jeuato  à federe  Tu'l  letto,  nella  qual  maniera  (lette  infi- 
no che  Tpirò:  &al  meglio  che  poterono,  penTando  che 
fotte  l’accidente  Tolito  del  Tangue,  com’a’  giorni  pafsati. 
Valutarono  con  diuerfi  rimedi),  canto  che  iovn  quarto 
d’hora  il  catarro , che  gli  era  calaco  alla  gola  eefsò  del 
tutto,  e parea , che’ISaruo  fotte  ritornato  nell’ etter  Tuo 
di  prima , parlando  fpedltamentc , e con  Facil'tà  : ma 
egli,  dhe  Tapeua  efler’  arriuato  ii  punto  del  Tuo  morire, 
ditte  loro  : Non  vi  affaticate  più  con  rimedi),  perche  io 
mi  muoio.  Furono  in  quel  mentre  chiamati  li  Padri; 
c)>arue  appunto  che  alpcttaife  tanto  finche  tutti  lotterò 
arriuaci  in  camera  Tua  l Ji  quali  inginocchiatili  parte 
incorno  al  letto,  e jJarte  per  la  camera,  piangeuano  il 
lor  caro  Padre. 

4 Fecegti  la  raccomandatione  dell’Anima  il  P.  Ce- 
fi re  Baronio,  all’hora  Superiore»  il  quale  vedendo  che’l 
Santo  fi  mOriua,  gli  ditte  ad  alca  voce:  Padre  voi  ve 
n’andate , e non  ci  dite  cofa  alcuna?  Dateci  almeoo  le 
voli r a benedittionc.  A quelle  parole , alzando  Filippo 
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alquanto  la  mano  , & aprendo  gli  òcchi  , li  quali  dianzi 
teneua  chiufi  , li  riuoltò  verfo  il  Cielo , e (iato  così  per 
buono  (patio  di  tempo  , gli  abbafsò  verfo  li  Padri , che 
ftauano  intorno  inginocchiati , e fece  vn  poco  d’inchi- 
oo  con  la  teda»  e come  fe  h suede  impetrata  loro  la  be* 
nedittione  da  Dio»  fenz*  altro  mouimento  > quali  che 
dolcemente  fi  addormentadc  » fpirò  . 

Filippo  /abito  morto  appari/ce  a molti . Cap.  IV. 

Z Q Pirato  ch’ei  fà  » nell'idefs’hora  apparue à molte  subìtomo» 
^ perfone:  e primieramente  à Teo  Guerra  in  Sie-  'f°c 7 Pt*Ò 
na  : à cui,  dando  e(To  fra  la  vigilia , e’1  fanno,  parue  ìnsieu. 
di  vedere  il  Santo  Padre  tutto  rlfplendente , che  fidan- 
doli gli  occhi  addolfo  gli  dicede:  La  pace  da  con  te» 
ò Fratello  ; ecco  che  bora  io  me  ne  vado  in  luogo  mi- 
gliore. A queda  voce  dedandofi  Teo  affatto,  vdì  tré 
volte  dirli  le  medefime  parole , e fparue  la  vlfione . 

Seppe  poi  per  lettere  come  Filippo  in  quell'idedo  tem- 
po era  pattato  à miglior  vita  . 

a Apparue  parimente  ad  vna  Monaca  nel  Monade- 
rio  di  S.  Cecilia  in  Tradeuere,  la  quale  il  vide  portar  da  Ap»»;re« 
due  Aogeli  in  vna  fedia  tutto  vedito  di  bianco  » e fentì 
die  le  ditte  : Io  vado  à ripofarmi  : feguita  pur  di  atfati»  ce«i!t* 
care  nella  Religione , percioche  doue  io  vado  anche  cu  'nRon®* 
verrai  j f non  dubitare,  che  pregherò  Dio  per  te  mol- 
to più  adédb  di  quello  che  io  facea  prima  : Et  in  quedo 
ella  fi  rifuegliò  tutta  allegra  » marauigliandofi  molto  di 
qucfta  vifione.  La  mattina  poi  per  tempo  diuulgandofi 
la  morte  del  S.  Padre,  s’accorfe,  ch'era  morto  appunto 
In  quell'hora,  nella  quale  haueua  hauuca  la  vifione. 

3 Nell’ iftcfs  ' fiora  nel  Monaderio  di  Santa  Maria  AppffJfe, 
Maddalena  di  Monte  Cauallo  apparue  ad  vn'altra  Mo-  «d 
naca,  ch'era  Maedra  delle  Nouitic;  la  quale  vedendolo 
conferì  (eco  alcuni  fuoi  fcrupoli,  e volendo  continuare  ujddiieiu 
à dirgliene  degli  altri,  il  Santo  le  dille  : Lafciami  andar 
via,  perche  più  non  mi  pofio  fermare  : pur  troppo  fo- 
no dato  trattenuto  dagli  altri  • in  quedo  la  Monaca  fi 

dedò  s 
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dettò  ; e la  mattina  Teppe  anch’ella  nuoua  della  Tua 
morte . > 

4 Nel  Monatterio  di  Santa  Marta  apparue  Filippo 
AdrnVtu  nell*  iftefla  notte  ad  vn’altra  Monaca , la  quale  era  (lata 
Ì£T  Tua  Pen'tente»  e le  ditte  : Son  venuto  à vitttarti  prima 

di  partirei  perche  tu  non  ti  lamenti  di  me:  Rifpofe  la 
Monaca:  Ah  Padre,  voi  volete  andar 'in  Paradlfo:  Et 
in  quello  Filippo  le  moftrò  vna  campagna  tutta  piena  di 
fpine,  dicendole  ; Se  tu  vuoi  venire  douc  vado  io  ti  bl- 
fogna  pattar  di  qua  : e Cubito  la  Monaca  li  dettò  pian- 
. gendo  con  quelle  parole  in  bocca  j Padre  mio,  che  non 
vi  vedrò  più  . E Hata  cosi  vn  quarto  d’hora  fonarono 
le  fett*  hore  dal  qual  tempo  infìno  al  Maturino  non 
fece  alt*ro  che  raccomandarli  à lui , tteura  di  douer  la 
mattina  fentir  la  nuoua  della  Tua  morte;  e talmente 
imprettionaea  in  quello  che  per  detto  di  quallìuoglia 
perfona  non  haurebbe  mai  in  alcun  modo  creduto  11 
contrario,  come  appunto  le  fuccedette  . 

5 A Morlupo,  luogo  lontano  da  Roma  Cedici  miglia 
in  circa , effendofì  quell'  iftetta  mattina  che’l  Corpo  del 

Appinfce  Santo  era  ancora  Copra  la  terra  , communicata  vna  ver- 
ad*.. «ve,  gine  del  Terz*  Ordine  di  S.  Domenico,  chiamata  Suor 
Sìroom.'  Caterina  ( per  fona  di  gran  perfettione,  la  cui  vita  è Ha- 
ta modernamente  Rampata  ) non  conofcendo  etta  il 
Santo  Padre  Ce  non  per  fama,  nè  Capendo  che  Coffe  mor- 
to, ttandodel  tutto  Cuegliata,  le  parue  di  vedere  Ceden- 
te in  gloria  vn  venerando  Vecchio  veftito  di  bianco 
con  habiti  Sacerdotali, e lucente  come  Cole,  e che  intor- 
no alla  Cedia  vi  Cotte  grande  Cpatio  di  luogo  , nel  quale 
erano  diueriì  ornamenti,  e negli  (letti  vi  erano  fcritte  à 
lettere  d’oro  le  Virtù,  nelle  quali  quel  Canto  Vecchio  li 
. era  più  effefcitatOj  Se  all'incontro  della  Cua  Cedia,  ma  più 
bafsodi  lui,  gli  parue  di  vederci  vna  gran  quantità  d*- 
Anime  d’ogni  (lato,  e conditone,  ma  non  cosi  belle , e 
rifplendcnti  come  quel  Vecchio,  il  quale  guardaua  la 
Santittima  T riniti , e quelle  Anime  à lui  ; e le  pareua» 
che  CaceCsero  come  vn’armonia  corrifpondente  à quella 
che  faceuano  gli  Angioli , di  Cuoni  » e canti  » dandogli 
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quelli  gran  gloria,  & honore:  e defiderando  ella  Capere 
di  chi  fofsero  quell’Anlme  , Tenti  vna  voce , che  difse  , 
quelle efser  P Anime  di  coloro»  cheli  erano  faluati  per 
mezo  di  quel  Sant’Huomo  : raccontando  cfsa  la  vifione 
al  Tuo  Padre  Tpirituale , ei  le  domandò  di  che  effìgie  » e 
di  che  età  moftraua  d'cfser  quel  Vecchio  ? Et  ella  glie 
lo  defcrifse  cosi  minutamente  che  inoltrandole  il  Con- 
fc fsore  vn  ritratto  » c’hauea  del  Santo , fatto  fare  da  lui 
mentre  ancor  quegli  viuca,  Cubito  che  ella  lo  vide  diCse: 

Quelli  appunto  è quegli,  che  io  hò  veduto  nella  vilìone. 

6 Non  voglio  lafciar  di  raccontare, come  pochi  gior- 
ni dopo  la  morte  del  Santo , Artemifia  Cheli»  Monaca  Coaviu,^ 
poi  nel  Monafterio  della  Purificatione  In  Roma,  ragio*  «ione  pili,- 
nando  della  Santità  di  Filippo  con  Tua  madre  difse  : Io 
credo  che’l  Padre  Filippo  fia  flato  vn  gran  Seruo  di  d6«n»*h* 
Dio  I ma  io  haurel  voluto  vedere  c’hauefce  rlCuCcitato  jjjjjjjj 
I morti , illuminato  i ciechi , e fatto  correr'!  zoppi  ; & u fi»  s»n- 
all'hora  n’haurei  formato  maggior  concetto, e tenutolo  “13* 
Scuramente  per  Santo  : e Ce  bene  s’è  detto,  che  hà  fat- 
to molti , e molti  miracoli  ; nondimeno , parte  perche 
non  hò  veduto  niente,  e parte  perche  lì  dicono  moke 
cofe  più  di  quello , che  Cono , non  rimango  totalmente 
fodisfatta  della  fua  Santità  . La  notte  Cegucnte  , ftando 
ella  fra  la  vigilia  , e’I  Conno , li  che  fenciua , che  la  To- 
rcila , e l'altre  andauano  anche  per  caCa , hebbe  quelle 
vilìone  . Le  paruetrouarlì  nella  ChieCa  di  S*  Pietro  in 
Vaticano, doue  Cotto  la  cupola  ftaua  vn  grandiilìmp  pal- 
co, e Copra  di  quello  Filippo;  e nella  Commità  della  cu-i 
pola  vedeua  vna  tauola  tonda  luci  didima.  Eparuele, 
chc*l  Santo  le  dlceCse:  Artemifia,  Ce  tu  non  hai  Ceduto 
le  cofe,  che  hò  fatte  in  vita,  e doppo  morte , guardami 
vn  poco  quel  che  faccio  adefso  ; & leuandofi  dal  palco 
s'innalzò  infino  à quella  tauola,  e Cparue.  Artemifia 
defittali , e fatta  rifiellìone  à quello  c’hauea  veduto , & 
à quello,  che  poco  prima  hauea  detto  di  lui,  raccontò  il 
tutto  à Tua  madre,  e penti  ili  d'hauer  parlato  in  quella 
maniera  di  Filippo . Alludi  forfè  il  Santo  con  quella 
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apparitioAe,  ch'vna  mattina  farebbe  canonilato  in  Saif 
Pietro , come  fu  ; e che  però  non  dubitafse  della  fui 
Santità. 

Del  concorfo  del  Popolo  al  Juo  Corpo 
aitanti,  che  fi feptllijfe . Cap.  V. 

I A Lte  fett’  hore  di  notte,  lauato  c'hebbero  il  Cor- 
po,  * veftitolo  dell’habito  Sacerdotale , accom- 
pagnandoio  tutti  li  Padri,  e Fratelli  deIla*Congrcgatio- 
ne,  lo  portarono  in  Chicfa  , e la  mmina  à buoniffima 
hora  aprendoli  la  Chiefa,e  fpargendofi  per  Roma  la  fa- 
ma della  fua  mone , viconcorfe  per  vederlo  grandifli- 
mo  numero  di  gente  d'ogni  (lato . Spiraua  il  fuo  Corpo 
vn  non  sò  che  di  fantità  , & in  particolare  la  faccia  pa- 
rea  , che  gli  rifplendefse,  tant’era  bella  j di  maniera  che 
inuitaua  gl'occhl  di  rutti  à riguar  larlo . Si  fecero  l’ef- 
fequie , e fi  recitò  l’Offitio , e fi  cantò  la  Mefsa  follane 
deVMorti  con  l’afliftcnza  di  molti  Prelati. 

*z  Mentre  fi  recitaua  per  lui  TOlficio,  occorfe,  che 
vn  Chierico  , penitente  del  Santo  , nominato  Antonio 
Carrari,  famigliare  di  cafa,  patendo  vn  grandiflìmotra- 
uaglio  di  mente,  mefsofi  la  cotta,  & andato  con  gii  altri 
in  Coro  per  recitar  l’Officio,  raccomandandoli  di  cuore 
al  Santo  , immediatamente  fendili  libero  d'ogni  tra- 
uaglio  • 

3 Lo  vifitarono  poi  molti  Cardinali,  tra'  quali  Ago- 
flino  Cardinal  Cufano , c Federico  Cardinal  Borromeo 
con  molte  lagrime  gli  baciarono  le  mani,  & i piedi.  Lo 
vifitò  anche  con  fuo  gran  dolore  Gabrielo  Cardinal 
Paleotto,  vedendoli  morto  innanzi  colui , c’haueanel 
fuo  libro  De  Bono  ferie cinti  s prefo  per  oggetto  d’vn’otti- 
fflo,  e fanto  Vecchio.  Indicibile  fù  poi  il  dolore , che 
ne  fentì  Octauio  Cardinal  Parauicino,  che  cosi  tenera- 
mente l’amaua . Vi  furono  ancora  à vifitarlo  Signori  * 
e Signore  di  titolo  , le  quali  con  molta  diuotione  vene- 
rarono il  fanto  Corpo  : e frà  Falere  l' Ambafciatrice  di 
Spagna,  che  aii’hora  era  la  Duchelfa  di  SclTa»  io  venne 
à vifitare*  e lo  nominò  piò  volte  Santo . 

' «Qui 
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•4  Qyj  non  lafcierò  di  raccontare  , come  Baronio 
penfando  fra  se  ftelfo  qual  forte  d'oratione  douefle  pri- 
vatamente dire  per  lui,  nè  rifoluendofi  fé  douea  dire  il 
De  profundis , come  fi  fuole  à gli  altri  defonti,  fi  racco- 
mandò al  Signóre,  che  voleffe  inoltrargli  la  fua  volon- 
tà ; & aprendo  il  Breuiano  s’incontrò  in  quelle  parole 
del  Salmo,  che  dicono  : Rtfptct  de  Coelo,  & vide,  & mfìta 
•Vincavi  ijìam , & perfice  eam , quarti  plantauit  dextera  tua . 
Delle  quali  parole  li  Padri,  per  configlio  dclliftefio  Ba- 
ronio,  fi  fetuirono  per  alcun  tempo  anch’eifi  panata- 
mente per  raccomandar  le  cofe  loro  al  Santo  Patire. 

5 Quali  l’ifteffo  auuenne  à Marcello  Vitellefchi,che 
eflendo  nel  letto  indifpofto,  c venendogli  riferita  la 
morte  di  Filippo,  non  potette  accommodarfi  mai  à dire 
il  De  profundis , ma  in  vece  di  quello  dilfe  il  Salmo,  Lau- 
date Dominum  omnes  gente s , che  fi  fuol  dire  allenirne 
de*  fanciulli.  Parimente  alcuni  Rcligiofi  volendo  dir 
per  lui  la  Mefla  di  Requiem,  diflcro  la  MdTa  di  Gloria  ; e 
molti  altri  volendo  dire  in  fine  de’  Salmi  il  Requiem 
aternam , 8ec.  diceuano  il  Gloria  Patri , &c.  Così  l’Ab- 
bate Giacomo  Crefcentio  volendo  dir  la  Mefia  per  lui  > 
fentì  grandiffima  ripugnanza  in  dirla  di  Requiem . 

6 Fra  Girolamo  Beger  dell’Ordine  di  S.  Domenico, 
Predicator  generale  nella  fua  Religione,  di  cui  s ’è  par- 
lato altroue , predicando  Pifteflo  giorno  nella  Chlefa 
della  Minerua  , fece  vna  Predica  in  lode  fua , come  di 
Santo;  e difle,  che  non  bifognaua  pregar  per  Filippo, 
come  morto,  viuendo  lui  nella  Gloria  del  Paradiio  : e 
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che  le  Mefie  di  Requiem , che  fi  dicevano  per  l’Anima  di 
Filippo  hauerebbono  giouato  sì  bene  all’Anime  del 
Purgatorio , ma  non  già  alla  fua  ; e molti  diceano,  che 
il  Papa  potea  canonizzilo  all’fcora  Cubito  morto  , acciò 
che  fwiffc  di  fruire  quella  gloria  in  terra  , la  quale  cflGL 
tentano  ficuraraente,  cfy:  fruifie  in  Ciclo. 

7 Per  due  giorni  poi  i'che’l  Corpo  itetee  in  Chiefa  i 
concorrea  del  continuo  il  Popolo  à vifitarh,,*  baciargli 
le  mani:  c moltiffimi  (come  s’c  detto  ; gli  birmano  ^ 
anche  i piedi,  toccandolo  con  le  Corone  ; e quelli,  clic 
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non  fi  notetno  accollare»  baciauano  la  bara.'  Altri  ( an- 
corché li  Padri  facetfero  gran  diligenza , che  non  fi  eoc- 
catfe  co  fa  alcuna  ) gli  tagliarono  le  veftimenta,  Se  ca- 
pelli , & altri  la  barba  : e vi  Furono  alcuni  che  gli  ta- 
gliarono infino  l’vnghle,  conferuandole  poi  appretto 
di  sè  come  Reliquie  . In  quello  mentre  yn’  ilpintato 
difledi  non  poter'entrare  in  Chiefa,  perche  quello,  il 
di  cui  Corpo  era  nella. bara,  era  andato  in  P andito.  VI 
furon  molte  Gentildonne,  le  quali  per  diuotione  cauan- 
do  fi  gli  anelli  delle  dita,  gli  metteano  nelle  din  di  lui , 
c poi  fé  gli  rimetteano,  e molti  pigliauano  de  fiori  j fi- 
che tre  volte  furono  polli  fopra  il  Corpo  del  Santo  , e 
tutti  fi  pigliauano  dalle  genti,  e fi  portauano  via  per 


diuotione . ' . , \ 

vi  con«ot>  8 Nè  vi  fù  folamente  concorfo  di  Palone  [ecolarj  , 
fero  molti  a yj  tennero  ancora  moltiflimi  Religiofi,  e letterati » 
RcUkio  * H quali  gli  baciauano  anch’effi  le  mani , e lo  riueriuano 
come  Santo  J fra*  quali  vi  andò  il  Maeflro  de*  Nouitij 
de’  Padri  Domenicani  con  tutt’il  Nouitiato,  tacendo 
vna  corona  intorno  al  cataletto,  e riguardando  morto 
quel  Padre , dal  quale  mentre  vlueua,  erano  Itati  tante 

volte  fpiritualmentc  confolati . ^ . 

9 Nel  concorfo  vdiuanfi  lamenti  d’ogni  fiato,  e con- 
Qqtnto  ri-  ditione  di  perfone , raccontfndo  chi  in  vn  modo,  e chi 
» ì^po  forti  i„  vn’altro  le  fue  Virtù  . Alcuni  fi  dolcano  dicendo, 
3E*~  ch’era  morto  vn’EfcrapUre  di  Santità:  Altri  confido 
quello,  «be  rancJo  ii  frutto  grande,  che  con  gli  ElTercitij  juoi  nauta 
fatto  non  folo  io  Roma.ma  etundio  in  molt.flime  pam 
«cadi  lui.  Jclla  Chriftianità,  diceano  che  fi  era  (pento  vn  gran  lu- 
me nella  Chiefa  di  Dio.  Altri  diceano:  Veramente  è 
flato  vn  grand’huomo,  hauendo  trattato  fempre  co  pri- 
mi della  Corte,  e con  tanti  Sommi  Pontefici , Se  eflendo 
viuuto  così  fiaccato  dall’ambitione.  Alcuni  difcorrea- 
no  della  fua  graffd’humiltà  in  hauer  faputo  con  si  bel 
modo  ricoprire  la  Santità  fua,  e particolarmente  ml- 
* r acoli , che  giornalmente  facea . Non  mancarono  poi 

di  quelli,  che  lo  benediceuano , e lodauano  per  l InfH- 
turo , che  trouato  hauea  dcU’Oratorio.  I pouerelh,  che 

roti 
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cosi  abbondantemente  erano  ftati  fouuenuti  da  lui , lì 
iameocauano  dicendo,  ch'era  morto  il  Padre  de'  poueri. 
E finalmente  alcuni  in  Colo  mirarlo  , ricordandoli  con 
quanta  benignità,^  amore uolezza  trattaua  con  loro , e 
vedendoli  priui  d’vna  conuerfatiooe cosi  dolce,  altro 

non  fapeano  fare,  fe  non  rifoluerli  in  lagrime . 

• ' 0 - 

Ve*  miracoli , che  occorfcro  prima , che'l  Corpo 
* fojfe  fipellito . Cap.  Vi* 

I R mentre  il  Santo  Corpo  ftaua  così  efpofio  » 
volle  Iddio  ^illuminare  il  fuo  Seruo  ancora  con 
miracoli  immediatamente  dopo  la  morte . In  prima  vn 
giouinctto  chiamato  Agoftino  de  Magiftris  , di  età  di 
amni  vndici,  elTcndo  (lato  fei,  ò fett'aani  infermo  di  mal 
di  fcrofole  intorno  alla  gola,  c fattili  i rimedi]  polfibili 
da’  primi  Cerugici  di  Roma,  8c  hauendo  di  più  vn*  vice- 
rei  che  pafiaua  da  vna  banda  all’altra  dentro  alla  bocca, 
ftando  in  quel  giorno  che  morì  il  Santo  Padre , con  gli 
altri  giouinetti  alla  fcnola,  e fentendo  dire,  ch’era  mor- 
to vn  Padre  Santo  alla  Chiefa  nuoua,  il  qual  facea  mira- 
coli, fe  n’andò  fubito  à vilìtar’il  Corpo,  e con  gran  dif- 
ficoltà arriuato  alla  bara,  fatta  prima  vn  poco  d’oratlo- 
ne,  fi  toccò  con  molta  fiale  la  gola  con  la  mano  del 
Santo*;  Se  incontanente  guarì  : imperoche , auanti  che 
vfeifle  di  Chiefa  gli  cafcò  il  ccroto,che  vi  haucua  Copra, 
c giunto  à cafa  non  vi  trouò  nò  male,  nè  fegno  alcuno, 
& in  bocca  non  Centi  più  quell’vlcere,  clic  prima  vi  Cen- 
tiua.  Il  qual  miracolo  vdito  dal  Cardinal  Paleotto,  vol- 
le quel  buon  Signore  con  le  fue  mani  toccarM  luogo  di 
quel  male;  e trouato  eficr  vero,  rimaCe  edificato,  e lo- 
dò la  Macftà  di  Dio,  chela  ogni  tempo  lì  và  mofirando 
mirabile  ne’  Santi  fuoi . 

2.  Ito  adunque  Agoflino  à cafa,  e riferito  il  tutto  alla 
madre,  hauendo  ella  vn’ altra  figliuola  chiamata  Mar- 
gherita di  minor'età  , c’hauea  patirò  anch’ella  per  Cei 
anni  il  medefimo  male  dalle  due  bande  delia  gola, la  con- 
duce alla  Chicli  nuoua  S Se  alzandola  Cu’i  Cataletto , 

toccò 
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toccò  con  le  mani  del  Santo  Kr  gola  della  fanciullctta 
*da  vna  banda  folamente » non  hauendo , si  per  la  molti- 
tudine del  popolo , come  per  elfcr  fopraglunta  l’Amba- 
fciatrice  di  Spagna , potuto  farla  toccare  dall  * altra  : e 
quella  in  vn  Cubito  guari.  Anzi  non  haiiendole  ( come 
defideraua  ) potuto  £ar  toccare  vna  gamba  > in  cui  per 
due  anni  la  fanciulletta  non  fi  reggea,  prefe  alcune  rofe 
del  cataletto,  e facendole  la  fera  con  quelle  vn  bagnuolo 
alla  gamba  , la  figliuola  cominciò  Cubito  fpeditamente 
à caminare,  e rimaCe  del  tutto  libera  . 

3 Alefiandro  lor  Padre  in  età  di  più  di  feflant’anni . 
Ai*nandio  bruendo  due  meli  continui  portato  vn’infermiti  negli 
de  M.gift  occhi»  per  la  quale  gli  lagrimauano  talmente  che  la  Cera 
dir *7  u*  non'potea  veder  i lumi  accefi , dubitando  per  l’abbon- 
ticodiirin  danza  dell’humore  che  Centiua  calare  in  effi  di  non  ha- 

Here  à rimaner  cieco  » intefa  la  morte  di  Filippo  » Co 
°**  **  n'andò  con  gran  fede  à vifitar  il  Corpo,  e prefa  la  mano 
del  Santo  Ce  la  pofe  Copra  degl'occhi,  e Cubito  Centi  mi- 
glioramento, e fenz’altra  cura  de’  Medici  in  breue  rima- 
le ai  tutto  libero  di  quel  male . 

4 $taua  nell’iftefTo  tempo  infermo  di  febre  acuta»  c 
con  puntura  vn  figliuolo  di  Pietro  Contini , nominato 
Angelo,  e di  modo  aggrauato  che  li  Medici  Io  ceneuano 

(se  •»'.  al  fpedito . Or’occorfe,  che  vfi  Cuo  fratello  andò  à vifita- 
fu(i  dall*  re  M Corpo  del  Santo  prima  che  foiTe  Cepcllito  ; e pren- 
ci*. doue  dendo  alcuni  fiori  di  quelli,  cheftauano  Cparfi  Copra  del* 
pod*ì  slo.  Pineta , Ce  n’andò  à cafa  , e con  gran  dluotione  pofe 
co.  que*  fiori  Copra  la  teda  del  fratello  : nel  qual’iftaute  fo- 
pragiunle  la  madre,  e vide  il  figliuolo  infermo  con  la 
faccia  cosi  nera  che  parendole  del  tutto  morto,  fi  ritirò 
piangendo  in  vn’altra  camera  . Andò  poi  il  fratello  da 
lei , e le  raccontò  quei  c’hauea  fatto  co*  fiori  Copra  di 
Angelo  : per  la  qual  cofa  la  madre  ritornò  dairinfermO| 
• 4 e trouò  , che  le  gli  era  partita  quella  nerezza  dal  volto  , 
& era  ritornato  nell*  tfier  Cuo  : e doue  prima  non  parla* 
ua,  nè  conofcea,  cominciò  incontanente  à ridere, e bur- 
lare co’  fratelli.*  e venendo à vifitarloilConfeiToreper 
fai  gli  dar  i’Oglio  Santo,  lo  trouò  guarito  con  fua  gran- 
dini ma  merauiglia.  $ £pi- 
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j Epifania  Golicchia  da  Recanati  era  incorfa  in  vna  Epifania 
infermità  di  afima,  duratale  fette  meli,  tanto  grande  , 
che  non  potea  rihauereil  fiato,  né  la  notte  potea  dormi-  f’anm«Cjn* 
re  » nè  fiar’à  giacere  , nè  caminare,  nè  falire  ; e ftaua  in  «« 
continui  dolori . Or  fentendo  dire,  che  era  morto  il a cunero e 
Padre  Filippo  alla  Chiefa  nuoua , il  quale  facea  mira- 
coli, andòà  vifirarlo,  e portali  inginocchioni  fece  ora- 
tione,  pregandolo  con  molte  lagrime  che  le  voltile  ren- 
der lal'anità:  e pigliate  delle  rofe,  ch’erano  fopra  il 
Corpo,  fe  lemlfe  allo  fiomaco,  e fubito  rimafe  libera 
dell’afima,  e d’ogni  altro  accidente»  e dolore,  che  prima 
fentiua  : non  vi  hauendo  mai  » nè  prima  , nè  all'hora 
fatto  alcun  medicamento. 

6 Guarì  anche  cortei  nclI’iftelTb  tempo  da  vna  fcab- 
biacchi  grolfa,  che  le  hauca  fatto  le  carni  negre  come  Alcionia 
l'inchioftro,  con  dolori  grandirtìmi  : cominciò  à fec-  le- 
carfi  quella  materia  immediatamente  dopo  che  fi  fà  toc- 
cata con  quelle  rofe  ; & in  pochi  giorni  rimafe  nettar 

e polita,  come  fe  non  hauefle  hauuto  mal’alcuno. 

7 Maria  Gluftiriiani  haucua  vn’mfermità  graue  nella 

tefta , della  quale  , non  ertendo  mai  potuta  guarire  per  ^*^*n-*| 
alcun  medicamento,  che  le  forte  fiato  fatto,  fu  condotta  aritc*  dv0 
da  fua madre  à vffitar* il  fanto  Corpo.  Or'  accodatali  ™e,al<jae,,j£ 
al  cataletto  tagliò  nafcofaipcnte  alcuni  de’  capelli  del  tu. 
Santo , tornata  à cafa  , ficura  d’hauer  prefo  il  rimedio 
per  Tinfermità.  della  figliuola  , le  ftropicciò  con  fede  il 
capo  con  que'capellidiccndo  : Pregoti,  ò San  Filippo» 
per  que*  penfieri  c'hauefii  fempre  d' aiutar’  anime , che 
vogli  al  prefente  fa nar  la  mia  figliuola  : in  quel  pun- 

to la  figliuola  migliorò  » & in  breue  rimafe  fana  del 
tutto  • 

8 Dorotea  Brumani  haueuavn  figliuolo  di  ventifel 

meli  in  circa,  il  quale  haucua  ambedue  le  gambe  rotte,  vnfigiiao- 
e le  ginocchia  di  modo  in  dentro  che  non  potea  carni-  !"  dw!£ 
nar  niente,  e bifognaua  tenerlo  continuamente  in  brac-  le  r?"» 
ciò,  ò à federe  : & hauendo  ella  fatto  molte  volte  prò- 
ua  di  farlo  caminare , non  potea  tampoco  farlo  reggere 
io  piede;  aè  fù  mai  poflibile  fargli  muouerc  vn  parto»  ' 

JBb  ancor- 


«r 


Artfmifij 
Elicli  imi- 
aifccd'ma 
natta. 


Mroite 
aprono  Ut 
Coipo , fi 
ricoprila 
da  per  fe 
Ile  fio. 


3 %6  tIB.  IV.  CAP.  vr; 

ancorché  vi  vfafTe  molti  rimedijj  onde  credea,  che  forte 
nato  con  tal  debolezza . Or'  battendo  ella  hauuto  deli, 
delio  di  fargli  vna  volta  metter  la  mano  in  tefta  da  Fi- 
lippo  mentr'ancor  viuea',  nè  hauendo  potuto  mai  tro- 
nar * occafione  opportuna,  tenne  nondimeno  Tempre 
vna  viua  fede  nel  cuore , che  fe  il  Seruo  di  Dio  folle 
morto, & ella  hauefle  toccato  con  le  gambe  del  figliuolo 
il  Tuo  Corpo,  haurebbe  ficuramente  ottenuta  la  grada  : 
e perciò  Cubito  che  fucccdette  la  morte,  ordinò  alia  ba« 
Ila , che  portafle  il  fanciullo  al  Corpo  del  Santo  Padre  $ 
Stella  poco  dopo  vertitafi,  e giunta  alla  Chicfa,  Io  prefe 
di  collo  alla  balla,  e cauategli  le  calzette,  toccò  con  am- 
bedue le  gambe  del  figliuolo  il  Corpo  del  Santo , e lo 
rimandò  à cala , rimanendo  el  la  in  Chiefa  à far  * oratio- 
ne  . Tornata  poi  à cala  anch’efTa  , la  balia  fe  le  ùce  in* 
contro,  eie  dille  , che’l  figliuolo  caminaua  : della  qual 
cofa  facendo  la  madre  fperienza , trouò  efler  la  verità; 
e per  l'auuenire  il  figliuòlo  hà  tempre  (aminato,  8e  è 
flato  delle  gambe  fano,  e gagliardo  . 

9 Ad  Artemifia  Cheli  nacque  nella  giuntura  della 
mano  Anidra  vn  'enfiatura  da'Chirurgi  nominata  no- 
do, ò natta , la  quale  a poco  à poco  crescendo  , era  già 
diuenuta  grofla  quafì  come  vn’ouor  cortei  dunque,  do- 
po effere  fiata  due  anni  in  quella  infermità,  venne  à ve* 
dere  il  Corpo  del  Santo  Padre,  & accollandogli  la  ma- 
no, e prefe  delle  rofe , che  Copra  lui  erano , con  erte  fi 
cominciò  à rtropicciare  il  luogo  dou'era  il  male,  nè  ciò 
fu  in  vano  > imperoche  in  breuiffimo  tempo,  Cenza  ch’- 
ella quali  Ce  ne  accorgerte,  ne  rimafe  affatto  libera  , e Ca- 
ni. 

Quello  che  interuenne  nell' aprire  il  Corpo  di  Filippo, 
e della  fua  Sepoltura . Cap.  VII . 

i T A Cera  dell!  ventifei  di  Maggio,  effendo  flato  il 
JLj  Corpo  tutto  quel  giorno  efpoflo  in  Chiefa  , allei 
tre  hore  di  notte  furono  chiamati  li  Medici,  e Cerugici 
per  aprirlo  : doue  fi  trouarono  ancora  molti  di  Cafà:< 
N ella  ^ual'attione  occorfe  vna  cofa  notabile  ; irapcro- 

' che  , 
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clic  » mentre  nel  voltarlo  fi  farebbe  potuta  facilmente 
vedere  ogni  parte  del  fuo  corpo  , egli  nondimeno  da 
aè  Reflo  con  la  mano  Tempre  fi  ricopriua  come  fe  an- 
cor viucfle  : della  qual  cofa  accòrgendoli  Angelo  da 
Bagnarea  difle,  tutto  pieno  di  marauiglia,  a*  circoftarttlt 
Guardate  * come  quello  Padre  , che  fù  callo  in  vita , li 
mollra  ancora  tale  dopo  la  morte  • Il  medefimo  haueua 
anche  fatto,  quando  li  Padri  lo  lauarono:  tutti  fegni 
della  fua  verginità , e purità  Angolare.  Di  più  fi  fperl- 
nìentò , che  non  rendeua.alcuna  force  di  fetore,  come 
1 fogliono  fare  ordinariamente  tutt’i  corpi  morti , con 
grande  ammirationc  di  tutti  » benché  la  Ragione  fofle 
calda;  anzi  molti  diceuano  di  Tenti  re  odore  buono  , e 
foaue.  Aperto  dunque  il  corpo  trouarono,  che  quel 
tumore,  che  haueua  fotto  la  mammella  finifira,  era  ca- 
gionato da  due  colle  rotte , come  più  ampiamente  s’é 
detto  quando  fi  è parlato  della  palpitationc  del  fuo  cuo- 
re ; e le  interiora  furon  ritrouate  buone,  c non  gùaRe 
in  alcuna  parte  • 

2 Non  lafciarò  di  aggiungere  in  queRo  luogo,  come  ^ ^ 

1 per  confolatiotie  di  molti  fuoi  diuoti , che  bramauano 

di  hauer’appreflodi  sè  la  fua  effigie,  fù  permeilo  da’  Pa- 
dri , che  folle  fatto  il  cauo  del  fuo  volto  in  gelfo  : dal 
quale  ne  fono  poi  Rate  gittate  molte  forme  In  cera,  che 
lo  raffigurano  al  naturale  . Era  Filippo  di  fiatura  me* 
diocre,  di  carnagione  bianca,  di  vifo  allegro,  e nella  fua 
giouentù  fù  di  belliflime  fattezze  > haueua  la  fronte  ri- 
leuata,  e fpatiofa,  non  però  calua;  il  nafo  aquilino,  gli 
occhi  piccoli,  e di  color  celeRe,  alquanto  in  dentro,  «na  «v 
viuaci  ; lAarba  nera,  e non  molto  lunga,  fe  bene  ne- 
1 gli  vltimi  anni  canuta,  e del  tutto  bianca . 

3 Compiuto  poi  quel  tanto , che  bifognaua,  ripoferó 
vn’altra  volta  il  Corpo  nella  bara,  e lo  tennero  efpoRo  •amunemi 

( , al  popolo  tutto  il  giorno  feguente  : e la  fera  delli  yen- 
i } tifette  di  Maggio  li  Padri  di  commun  confenfo  ordina-  caidfoaii 
< i rono , che  fofle  fepellito  nella  fepoltura  commune  della 

Congregatone  fotto  il  Coro  vicino  al  l’ Aitar  maggiore  fùm«iioìn 
f.  in  vna  cafla  ordinaria . Ma  rifapendo  ciò  Federico  Car-  l*!?*0  fcp*' 
t * Bb  a • dinal 
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alnal  Borromeo»  e con  fiderà  a do  che  non  ficonuenlua 
i tal’huomo  fimil  fepoltura,  ne  trattò  prima  co*  Padri, 
e poi  con  Aleflandro  Cardinal  di  Fiorenza,  i{  qual  dille 
eh  era  ftato  errore  hauerlo  mefìfo  nella  fepoltura  com- 
inune  : e che  fe  pure  li  Padri  non  voleano  eiTer’i  primi 
a iantifiearlo,  lodoueano  metter  da  parte  in  qualche 
luogo  per  vedere  quello,  che  Dio  hauefle  voluto  fare  di 
qnefto  fuo  Scrqo . Per  la  qual  cofa  fù  cauato  il  Corpo 
di  quella  fepoltura,  e pollo  in  vpa  calla  di  noce  : e den- 
tro vi  fù  meftVvrìa  piaflra  di  rame-col  fuo  nome  inta- 
gliato: e quindi  fu  portatola  vna  Cappelletta  fopra  il 
primo  arco  della  nauata  della  Chiefa  dal  corno  dell’Epi- 
ftola,  com’altrouc  è fiato  accennato,  e fopra  la  caflfa  fe- 
cero fabi  icare  vn  muro  à fcarpa  . Fù  cofa  mirabile,  che 
nel  cauarlo  dalla  fepoltura  non  mandafle  alcpn  r^al’o- 
dorè,  & hauefle  tutte  le  membra  arrendeuoli , e parti- 
colarmente le  mani  flcflibill,  come  fe  viuefle,  Cerna 
nlun  fegno  di  corruttione  : e la  faccia  bella , apparen- 
dogli nel* volto  vna  certa  gràuità,  e nobiltà,  Tenia  alcu- 
na deformità,  hon  altrimenti,  che  fe  dormifle  . 

4 Nel  luogo  doue  fù  meflo , incominciò  fubito  la 
frequenza  del  popolo^  e Vi  furon  portati  . molti  voti,  e 
fatti  molti  donatiui,  e fentito  da  molte  perfone  foaui Al- 
mo odore  : & in  particolare  Giulia  Orfina  Marchcfa 
Rangona,  donna  di  gran  virtù  , facendo  più  volte  ora- 
tionc  al  Santo  Padre  in  CHftfa  fotto  à quell'arco  , fen- 
tiua  vn’odore  così  foauc  c^»e  tutta  la  confortaua,il  qua^ 
odore  era  come  di  rofe,  fe  di  fiori,  che  in  quella  ftagio- 
ne,  in  cui  Io  fentlua  elfa , per  effe* d’Iouerno,  ordina- 
riamente non  ve  ne  fogliono  eflerc:  oltre  clte  da  molt*- 
altri,  e diuerfe  fiate,  vi  fù  fentTto*:  Furono  poi  infiniti 
quelli, li  quali  col  venire  fo!amentq.aI  fuq  fepolcro,  fea- 
tiuanfi  rallegrare  il  cuore,  8e  accendere  di  dluotiooe. 

5 Ma  non  è da  tacere,  che  doppo  otto  mefi,  cioè  all! 
ventifei  di  Gennaio  nel  Mille  cinquecento  nouantafei , 
hauendo  Agofiino  Cardinal  Cufano  gran  dcédcrio  di 
hauer  qualche  Reliquia  di  Filippo,  fù  datò  ordine  che 
foficro  diflepdlitc  le  fuc  interiora,  le  quali  pofie  in  vn 

catino. 
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catino,  e ricoperte  di  terra  fenza  alcun  coperchio,  era- 
“ no  ftate  meife  nella  fepoltura  comraune , e furon  ritro-  , 
nate  in  prefenza  dell’ifteflb  Cardinale,  frefche,  bianche,  x 
fenza  alcuna  corruttione  , e fenza  mal’odore,  come  fe 
ail'hora  fodero  ftate  fepellite.  Le  fecero  poi  lauarecoa 
acqua  rofa  con  diligenza,  e le  mifero  à feccare  al  Sole, 
c di  e(Te  ne  furon  diftribuite  ì diuerfi  luoghi, e perfone: 

& vna  parte  ne  fù  polla  in  vn  ricchiffimo  Reliquiario 
d' argento  « 

i Seti1  ami  dopo  la  morteti  Corpo  di  S.  Filippo  fi 

• trasferte  nella  [uà  Cappellata.  Qap.  Vili.  <. 

I T TAuea  Nero  del  Nero  hauuto  Tempre  gran  diuo-  N^pr® 
il  tione  al  Santo  Padre,  e fi  riputauai  gran  glo-  a»  &«*»"« 
ria  di  hauerlo'  conofciuto,  e trattato  feco  famigliarmen- 
te  : affermando,  che  quando  U fante*  Vecchio  l'abbrac-  queiu  d- 
ciaua  , il  che  faceua  ogni  volta  che  lo  vedeua  alterato  “^one 
da  qualche  pafiione , fi  fentina  confolare , e confortare  disto; 
il  cuore , e rifoluendofi  in  lagrime  fi  trouaua  libero  da 
ogni  faftidio;  e ciò  gli  fuccedette  ancora  molte  volte 
doppo  la  morte  di  Filippo  nel  vifitar  il  fuo  fepolcro,  fa- 
cendoui  fouente  orationc.  Trattando  adunque  quella 
Signore,  come  quegli  c'hauea  molti  dime  facoltà  , & era 
fenza  figliuoli  , di  voler  fare  vna  bellifiima  cada  d’ar-  / 
gcnto  per  riporill  dentro  il  Tanto  Corpo, li  Padri  prima 
d’ogn’altra  cofa  giudicarono  effer  bene  di  vedere  in  che 
■ . flato  fi  trouade  quel  facro  Cadauero  : e così  alli  fette 
di  Marzo  del  Mille  cinquecento  nouantanoue,  dopo  cf- 
i fere  flato  quattr’anni  nel  luogo  detto  di  fopra,  disfatto 
il  muro,  & aperta  la  cada,  e trouato  il  Corpo  tutto  pie- 
: no  di  ragnatele,  po!ucrc,e  calcinacci,  entratiui  per  vna 

t fefiura,  che  fi  era  fatta  nel  coperchio  della  cada , cagio» 
nata  daìrfuimidità  del  muro  fabricatoui  fopra,  e troua- 
i rono , che  tutti  li  Tuoi  veftimenti  erano  come  fango , e uj 
la  Pianeta  di  modo  infracidita  che  nq  veniua  in  pezzi; 
i e la  piaftra  in  cui  era  intaglialo  il  fuo  nome,  coperta  di 
i verderame:  laonde  fù  da  tutti  giudicato  eder'il  Corpo  ri* 

|t  dotto  io  poluerc,  B b 5 a Ma 


fùuonaro  2 Ma  la  fera  feguente  dopo  fiauer  colto  via  tutto 
il  Corpo  io  qucllo,che  vi  era  di  guaito,  trouarono  non  folo  le  gam- 
di'cTca'  di'  be,  e le  braccia, e tutt'il  refto  Intiero,  ma  ancora  le  parti 
M(di«ì  pei  del  petto,  e del  ventre  così  frcfche,  e belle , c la  pelle  , 
SiT-  « locarne  così  morbida  che  tutti  ftupirono;  oltre  che 
il  petto  riteneua  ancora  la  faa  naturai  bianchezza,  e co- 
lore . La  qual  cofa  fù  tenuta  per  miracolofa,  e TopranaJ 
turale  da  Andrea  Cefalpino,  da  Antonio  Porto,  e da  Ri- 
dolfo Silucftri,  Medici  de*  primi  di  quei  tempi,  li  quali 
tutti  tre  fecero  fopra  ciò  fcrittura  particolare  $ doue 
con  moltiffime  ragioni  prouano,  che  nè  per  natura,  nè 
meno  per  arte,  quando  vi  fotte  Hata,  li  potea  quel  Corpo 
conferuare  in  quella  maniera  che  tt  conferuò,  fenza  par- 
ticolar  concorfo  della  Diuina  Onnipotenza  : e quel  che 
fu  di  maggior  marauiglia,  nelfaprir  la  catta , e nel  ma- 
neggiar le  vedi  putrefatte  non  tt  fentì  punto  di  odore 
cattiuo,  nè  apportò  il  Tanto  Corpo  horrore,  ò fpauento, 
ma  diuotione,  riuerenza,  e tenerezza  à tutti . 

j Or’hauendo  l’Abbate  Giacomo  Crcfccntio  Tuo  fi- 
Viroo^fn*1  giiu°i°  rpirituaie  fatta  fate  vna  nuoua  catta  di  cipretto 
riccamente  ornata , la  fera  delli  tredici  di  Maggio  li  ca- 
uò  il  Corpo  dalla  catta  vecchia,  e li  pofe  nella  nuoua  Co- 
pra vn  maceraflìnodi  taff^ftà  rotto,  coperto  con  vna  col- 
tre parimente  rotta . A così  grata  villa  vennero  tutt*i 
Padri,  e Fratelli  di  Cafa  per  vedere,  e riuerirc  il  Corpo 
del  lor  Tanto  Padre,  piangendo  d’allegtezza,  e l’vn  l'al- 
tro congratulandoli  d’vn  tanto  teforo  . Vi  fopragiun- 
fero  poi  Alettandro  Cardinal  di  Fiorenza,  Federico  Car- 
dinal fiprromeo,  e Ccfare  Cardinal  Baronio,  li  quali 
anch'ellì  pieni  di  marauiglia,  e di  giubilo  ringràtiarono 
il  Signore  di  benelìtio  così  grande.  Ordinò  poi  il  Car- 
dinal di  Fiorenza,  che  lì  facettero  nuoui  veli  intenti , Se 
alli  vcnt’vno  del  mefe  di  Marzo  lo  vettirono  con  habiti 
Sacerdotali ,,  e Topra  gli  mifero  la  Pianeta  , della  quale 
fi  era  feruito  in  dir  Metta  il  giorno  che  morì  : e l’ifteflo 
Cardinale  gli  pofevna  ghirlanda  in  capo , e trattoli  dal 
dito  vn’Aneilo  Pontificale,  dentro  à cui  era  vn  belltlH- 
mo  Zaffi  ro, glie  lo  ralfc  la  dico,  facendogli  fparger  fopra 
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molti  fiori  di  feta:  e fu'l  petto  gli  pofero  vn  Croci  fido 
d’argento.»  donato  à queft’cffetto  da  Giulio Sanfedonio 
Vefcouo  di  GrofTeto»  e caro  figliuolo  fpiricuale  del 
Santo.  In  quella  maniera  accofimodato  il  Tanto  Corpo 
Io  ripofero  nell’iftcfla  Cappelletta  fopra  dell’arco  della 
Chiefa  : doue  flette  infino  olii  ventiquattro  di  Maggio 
del  Mille  fcicentodue. 

4 Ma  perche  la  faccia  haueua  alquanto  patito»  fecero  fò  t»rth 
fare  vn’effigie  d’argento,  e glie  la  pofero  fopra  del  voi* 

to  : e cosi,  non  penfando,fi  verificò  quello,  ^hc’l  fant’- 
Huomo  hauea  detto  molto  prima  che  morifie  in  camera  &««*• 
d’vn  Prencipe  $ cioè, -che  la  Tua  teda  farebbe  data  mcf- 
fa  in  argento. 

5 In  quedo  mentre  Nero  fopranominato  hauendofi  Nttopren. 
eletto  Filippo  per  fingolare,  e perpetuo  A uuocato  di  se,  de  Filippo 
e de*  Tuoi  poderi , vni  con  publicoldromento,  e con 

tutte  quelle  folennità,  che  fi  richieggono,  la  famiglia  iceuf,mi* 
fua  con  quella  di  Filippo , & all’arme  tua  aggiunfe  l’ar- 
me  del  Santo , cioè  tré  Stelle  d’oro  in  campo  turchino  : s.nco.epcc 
e ritrouandofi  fenza  figliuoli  mafehi , rlcorfe  à queft'* 
effetto  con  gran  fede  alla  fua  intercefiione  ; de  In  capo  tiene  ? a fi* 
à noue  meli  Iddio,  per  li  meriti  del  Santo*,  glie  ne  con-  *UupI°* 
cedette  vno,  à cui  per  ricognitione  della  gratia  riceuu- 
ta  pofe  nome  Filippo  ; hoggi  vmeo  herede  di  tutte 
Tue  facultà,  e diuotifiimo  del  Santo  Padre1. 

6 In  oltre  per  gratitudine  di  quedo,  e d’altri  fopra-  Nerodl 
detti  benefici j per  fua  intercefiione  ottenuti,  alli  fei  di  piinllpioai 
Luglio  dell’Anno  Mille  feicento*,  cangiando  N ero  il 
difegno  c’hauea  di  fare  la  cada  d’argento  in  cofa  più  jn  ch*«u 
Agna  à maggior  gloria  di  Dio,  & honor  del  Santo,  die-  °°Q,a* 
de  principio  ad  vna  fontuofa  Cappella  nel  luogo  doue 

è al  prefente,  e con  quella  ricchezza,  Sfornamento  di 
pietre  pretiofe,  che  fi  vede.*  Pofe  la  prima  pietra  ne* 
fondamenti  Francefco  Marii  Cardinal  Tarugi,  e vi  mi- 
fe  infieme  dodici  medaglie  d’ottone, & vna  grande  d'ar- 
gento, tutte  con  l’impronto  di  $an  Filippo,  con  la  fe* 
guente  Ifcrittione . B . Philippus  Nenus  Ylorentinus , Con - 
fftpjitionis  Oratori)  F mi  da  t or , obijt  Roma  /Inno  Mille  fimo  v . 

B b 4 quw-  v 
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ejuiugentefimo  non  ape  fimo  quinto . Vi  fu  pariménte  porta 
vna  piaftra  grande  di  piombo  con  quefte  parole.  Sacri - 
. ’ lum  hoc  in  honorem  B.'Philippi  Neri j Fiorentini , Congn rja* 

tionis  Oratori j F nndatoriPN ents  de  Nigris  nobilis  Fiorenti • 
ol>  fingularern  tri  Beatum  Visura  pietajem  a fundarnentis 
••  finis  Jumptibus  magnìficentififimc  exruendum  curami.  Ann» 

lubiUi  M illefimo  fiexcentefimo,  vitr.fè  /ulto , die  oltana  fefti 
SS.  Apofiolorum  Petti-,  & Panliy  Clemente  Oliano  Pontificcy 
Pontificami  Anno  nono . 

7 Or  mentre  (ì  folleeitaua  la  fabbrica  della  Cappella» 
U Figlinolo  effe n do  in  diciotto  meli  ridotta  à buon  termine  permife 
intelaio-  ^ Signore,  che']  fanciullo  ottenuto  per  intercefllone 
netfeisjn  del  Santo,  s’infermaffe  di  /aiuoli,  e di  maniera  s’aggra- 

nincoio**  Ua^c  C^C  Per<^uta  1*  voce  non  Potf 3 piii  refpirare  : fi- 
firacoce.  che  difperato  in  tutto  da’  Medici, di  punto  in  punto  s’af- 
pettaua  la  morte.  Or  non  ballando  l’animo  à Nero  Tuo 
padre  di  ftar  prefente  à vederlo  fpirare,  fi  ritirò  in  vn*- 
altra  camera  , e fi  gittò  in  vn  letto , e tutto  trauagliato 
proruppe  in  quelle  parole:  O S.  Padre*  farà  egli  mai 
vero,  che  tu  voglia,  che  la  prima  artione,  che  s'habbi  à 
fare  nella  Cappella,  che  hò  fatta  fabricare  in  honor  tuo 
fia  il  dar  fepoltura  al  mio  figliuolo  ? e quello. vnlco-? 
Non  hebbe  appena  finito  di  dire  quelle  parole  , che’I 
fanciullo  quali  rifuegliato  da  vn  profondo  Tonno,  chia- 
mò tré,  ò quattro  volte,  Babbo;  e la  Conteffa  di  Pici- 
gliano  Torcila  del  bambino, la  quale  ftaua  prefente,  cor- 
te à dirlo  al  patere,  e lo  sforzò  à ritornare  dal  figliuolo: 

. doue  il  fanciullo  da  sè  lleffo  diffe  in  modo  ch’ogn*  vno 
l’intefe  : Babbo,  fon  guarito,  e m’hà  guarito  il  Nonno: 
che  còsi  chiamaua  egli  il  Santo  Padre  , con  occafion* 
ch’effcndogli  nel  Battesimo  porto  nome  Filippo,  Te  gli. 
mortfaua  continuamente  vn  Ritratto  al  «naturale  dei 
Santo  con  dirglifi , che  qftegli  era  il  Nonno  . Anzi  per 
farne  prona  più  certa  gli  dcfaiandarono  s’era  la  Nonna 
quelja  che rhatita  guarito;  & il  fanciullo  gridaua  pià 
forte;  Nò,  il  Nonno: ‘E  moflratogll  il  quadro dicca » 

«■  che  quegli  l'hauea  guarito  . Effendo  poi  interrogatola 
effe  modo,  il' fanciullo  fi  toccaua  la  certa:  (volendo 
* ’ ~ , ; fignifi- 
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lignificare  » che  con  toccargli  la  tetta  l’hauea  guarito  J 
e così  prefo  vn  poco  di  dittato  cominciò  à lattare»  e 
$*}ddormentò  : e dormendo  gli  cominciò  dall’orecchia 
delira  ad  vfqire  molta  materia»  che  fi  conobbe  cttcrfegli 
aperta  vna  poftema,  c’hauea  nel  capo, la  quale  fluitan- 
do per  molti  giorni  di  purgare , rendette  il  figliuolo 
fuor  di  pericolo,  e fano  . 

8 Hauendo  adunque  il  Nero  ridotta  la  Cappella  à Ncltfoi. 
buon  termina» e per  quella  nuoua  grada  follecitandola  fjn'corl 
maggiormente»  atti  ventiquattro  di  Maggio  del  Mille  po dcisao- 
feiccnto  due,  cioè  fett*  anni  dopo  la  morte  del  Santo, 
fù  il  Tuo  Corpo  ( ancorché  la  cola  fi  fècette  legata- 
mente, e con  le  porte  ferrate  ) con  molta  riuerenza , e 
diuotione , cltendo  accompagnato  da  alcuni  Cardinali  » 
e Prelati , e da’  Padri  di  Cafa‘,  trafportato  nella  nupua 
Cappella  : douc  la  mattina  feguente  celebrò  la  Metta  , 
che  fù  la  prima,  che  vi  fotte  detta,  il  Cardinal  Tarugi  : 
e daU'hora  in  poi  ogni  giorno  vi  fi  è colcbratp  con  gran 
frequenza,  e concorfo  di  popolo . 

Delle  lodi,  dr  honori , che  furori  fatti  a Filippo 
dopo  morte . Cap,  IX. 

I Rebbe  tanto , e per  le  Virtù  , e per  li  Miracoli 
* l’ opinione  delia  Santità  di  Filippo,  che,  fubico  n<o°(',^jr^ 
morto, cominciarono  à concorrerà  voti  al  fuo  fepolcro;  fuo  sepoi- 
ancorche  i Padri  fletterò  renitenti  à pigliarli,  nè  per  ao* 
quanto  poterono,  lo  permetteflero . Il  primo  voto  l’ac. 
tacco  di  propria  mano  irrfieme  con  vna  candela  l’Abba- 
te Marc1  Antonio  Matta  Vifitatore  Apottoiico,  & Efa- 
minatorc  de*  Vefcoui.  • 

a Imperoche  ammalandoli  egli  poche,  fettlmaoe  do- 
po la  morte  del  Santo  d’vna  fidare  pellilentiale  con  le-  *•’ *M>«« 
cargo,  negli  grouando  medicamento  alcuno  , hebbe  ^ 
quella  vifione:  Gii  parea,  che  la  cafa  dou’  egli  habita-  coiofjmen. 
ua  ardettc  , cche  alcuni  procurattero  di  far  cadere  le  'fp’Jmo'ro 
mura  di  quella . E llando  per  ciò  con  gran  timore, vide  ,0  al 
il  Santo  Padre , clic  (degaaco  sontra  di  colorò  gridaua , 

* dicendo: 
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dicendo  : Saltiate  Abbate m,  Salvate  Abbatem . Doppo  le 
quali  parole  Cubito  gli  par ue  e (Ter  fuori  di  quel  pericolo. 
Nè  fu  vana  la  vifione,  conciofiacofa  che  incontanente 
migliorò, Sri!  giorno feguente fi  trouò  di  maniera  fano,* 
come  Ce  non  hauette  hauuto  male  alcuno . In  teftimo^ 
nio  della  cui  grafia  appefe  di  propria  mano  la  tauoletta 
, fopr* accennata  al  fuo  Sepolcro:  crescendo  tuttauia  il 
numero  de'  voci  in  quella  quantità  , che  hoggi  fi  vede 
alla  fua  Cappella . 

3 Fù  ancora  rifletto  Abbate  il  primo,  che  gli  facette 

si  «cernir  accendere  la  lampada  : e perche  d*ordine  de’ Padri  fi 
kfaaVe  - to*ra  v*a  » te  ne  lamentò  affai  con  fua  Sanciti, airhora 
p oiuo.  Clemente  Ottauo,  e col  di  lui  confencimcnto la  fece, 

pochi  giorni  dopo,  riaccendere:  la  qual  cofa  vedendo 
vna  Signora  principale,  donò  vna  lampada  d'argento  di 
molto  valore;  e quindi  di  mano  in  mano  ne  furon  do- 
nate dell’altre,  come  pure  hoggi  fi  vede  . 

4 L'Anno  medetimo  che'l  Santo  morì  fù  fiampato, 
sì  permei  con  licenza  de*  Superiori , il  fuo  Ritratto  con  titolo  di 
tono  .ir  fur  Reato,  c con  raggi,  e miracoli  intorno;  Se  in  diuerfi  pa- 
STi0  la22‘t  c cafe  erano  le  fue  Imagini  tenute,  e riucrite  con 
Beato.  molta  veneratione  : c dal  cauo  della  fua  teda , che , co-* 

meli  ditte,  mentre  ftana  anche  nella  bara,  fù  fatto,  ne 
furon  tratte  molte  effigie,  le  quali  da  diuerfi  Signori , e 
Signore  erano  tenute  nelle  camere  loro  con  grandiffima 
riuerenza,  e diuotione  : e Clemente  Ottauo  ne  teneua 
anch’egli  vna  fopra  del  tauolino, oltre  al  quadro  del  fuo 
Ritratto,  che  coperto  con  vn  velo  teneua  in  camera  in- 
fieme  co'  quadri  degii  altri  Santi . 

5 Furon  poi  quafi  infiniti  quelli , che  fubito  dopo  la 
Fifintnii  fua  morte  gli  porgeano  preghiere  , e gli  faceano  altri 
»i'  io<j*sr°-  Sonori , come  à Santo  : & il  fuo  fepolcro  fù  da  molti 
poiero.t  fù  Cardinali,  e Prelati . e Signori , e Signore  d'ogni  fiato  » 
2o!i  oe^io  c ***  grandittìmo  numero  di  popolo  infino  da  principio 

vifitato,  e venerato  . Et  era  così  grande  la  diuotione  » 
che  huueano  verfo  di  lui  , che  baciauano  etiandio  il 
muro , dentro  di  cui  fiaua  (Aurata  la  catta , pigliando 
molti  di  loro  del  calcinaccio  di  detto  muro,  & aJ tri  della 
* polucrc. 
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poluere,  che  ftaaa  d’intorno  : e vi  furono»  etlandio  Pre- 
lati, che  pigliarono  dell’olio  della  lampada,  che  vi  ar- 
deua  ; e molti  de*  fiori,  che  vi  erano  fparfì  fopra , por- 
tandoli feco  come  Reliquie, per  mero  de’  quali  riceuea- 
no  dal  Signore  molte  gratie . VI  furono  anche  di  quelli 
che  fi  prefero  per  dluotione  di  vifitarlo  ogni  giorno; 
anzi  alcuni,  anco  perfone  di  qualità,vi  andarono  fcalzl. 

6 L’Anno  feguente  alla  fua  morte  » nel  giorno  del  scornine;* 
fuo  Anniucrfario  in  vece  di  cantari  la  Me(Ta  di  Requiem,  r£" 
fi  fece  vna  SolenniflimaFcfta  con  grandifiimo  concorfo  u Fetta  nei 
di  popolo,  venendoul  molti  Cardinali , e Prelati,  can-  j^waf- 
tandofi  però  la  Me(Ta  corrente:  fe  bene  dopò  il  Vefpro  « . 

fù  fatto  vn  Sermone  in  lode  fua  ; Seguitandoli  poi  ne* 
giorni  feguenti  di  far  l’ifteflo , non  folo  da  quelli  di 
Congregatone  , ma  ancora  da’  forafticri  , ctiandio 
Prelati . 

7 Moltiflimi  furono  gli  encomi),  che  da  diueriì  per- 
fonaggi  gli  furon  fatti.  Gabriello  Cardinal  Paleotto  dìnai p»!^ 
nel  Libro  De  Bono  fenettutis , Seguitando  quello,  che  di  a dl 
fopra  habbiamo  porto  quando  fi  parlaua  dell'opinione  * PP  * 
della  Santità  di  Filippo,  Soggiunge  dicendo:  Quertc 

cofe  ( pio,  e benigno  lettore)  non  Solamente  erano  fta. 
te  da  noi  molto  prima  Scritte,  e ridotte  poco  meno  che 
in  quefta  forma,  ma  erano  (late  inficine  con  tutta  l’ope- 
ra condotte  al  fine  ; nè  ci  rimaneua  altro  che  darla  alla 
* (lampa  : quando  ecco  che  l’Huomo  di  Dio  per  confi- 
glio eterno  di  chi  gouerna  il  tutto,  infermatoli  ma  non 
talmente,  che  dall* infermità  forte  ritenuto  nel  letto,  ò 
dalle  Solite  fuc  attioni  ritardato,  nel  giorno  ventèlimo^* 

Serto  di  Maggio  ad  vn  tratto  ne  fù  tolto,  cflendo  da  que- 
llo efilio  alla  Patria  Celcrte  chiamato  • Dopo  la  cui 
morte  tanto  all’improuifo,  e fuori  d’ogni  nortro  pen- 
siero, Seguita , non  habbiamo  però  voluto  dalla  dclibe- 
raclone  già  fatta, partirci,  che  fu  di  proporre  l’eccellen. 
tifiamo  Vecchio  per  viuo  ritratto , onde  i beni  della 
vecchiezza  sgabbiano  da  prouare  ; impcroche  Se  bene 
da  quattro  mefi  in  qua  che  ci  fù  tolto,  è paruto  à gli  oc- 
chi noftri  « che  fi^a  morto , viue  egli  con  tutto  ciò  nella 
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• • vita  de*  viul,  come  le  fante,&  Uluftri  opere  Aie  ci  fanno 
credere:  Viue  qua  giù  in  terra  nella  memoria  degli 
huomini  buoni,  e giufli  : Viue  particolarmente  nella 
Città  di  Roma»  nella  quale  (là  lafciato  gran  numero  di 
figliuoli»  che  hauea  generato  in  Chrifto,  Bcc.  E poco  dì 
fotto  feguita . Ora  Sperando  noi , che  per  tante,  e cosi 
illufìri  opere  da  lui  fatte  lìa  per  andare  ogni  giorno  più 
crefcendo,  e venire  in  maggior  notitia  di  tutti  il  Nome 
fuo,habbiamo  perciò  procurato  di  far  qui  ftamparel’Ef- 
fìgte  del  fuo  volto;  sì  per  ìfconfolatione  di  molti , che 
come  Padre  in  Chrifto  l’hanno  conofciuto,  * amato; 
sì  perche  quelli , a'  quali  farà  peruenuta  la  fitma  del  fuo 
Nome  , vengano  maggiormente  ad  accenderli  nel  defi- 
derio  «'imitarlo  ; sì  anche  finalmente,  accioche  quelli, 
che  verranno  dopo  noi  habbiano  auanti  à gli  occhi  vn 
perpetuo  Ritratto,  in  cui  mirando  imparino à cono- 
scerei beni  della  vecchiezza , e conofciuti  rluerirli , 
come  fi  conuiene  . Infido  à qui  Gabriello  Cardiaal 
Paleotto . 

8 Federico  Cardinal  Borromeo  in  vna  fua  lettera 
2JSJ  fcrltta  al  Padre  Antonio  Galionfo  dice  così . Ella  si 
Boncmcc.  quanto  ho  honor3to  quefto  Santo,  ella  si  f!  mio  amore  • 

Dopo  morte  s’c  accrefciuto  , e non  diminuito  : e fc 
folle  profittcuole,  vorrei  fparger  il  Sangue  per  fa  me- 
moria Sua . 

9 Agoftino Cardinal  Cufano  dice:  Così  è piaciuto 

oidi!™  dopo  ottantanni  di  vita  Speli  in  feruitlo  Suo, 

curino'.'  chiamar’à  sè  quella  Sant’Anima  colma  'di  tante  Virtù 

Cliriftiane  , deila  quale  polliamo  dire  quel  luogo  della 
f iacra  Scrittura  : Qui  ad  iujìitiam  crudiuttt  tnultos  (fu/ge- 
Irunt  ) quafì  Steli x ni  perpetuai  eternit  aie  s : E quell’altro  s 
Longitudine  dierUm  replebo  curri , or  ojleudain  illi  Salutare 
incuta  . Era  tanta  ladiuotione  di  quefto  Cardinale  verfo 
il  Santo,  che , oltre  à gl’infiniti  Segni , che  ne  diede  vl- 
ucndo , quando  venne  à morte  volle  nel  Suo  teftamento 
porre  quelle  Parole:  Primieramente  raccomando  l’Ani- 
ma mia  con  ogni  humiltà  di  cuore,  nelle  mani  del  Cle« 
mentilltmo  Signore  ifoftro  Giesù  Chrifto, della  Sua  San- 

ciffima 
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tiffima  Madre  Vergine  Maria»  dclli  glorlofi  Prencipi  de 
gli  Apoftoli , S.  Pietro,  e S.  Paolo,  S.  Agoftino,  e Saa 
Franrefco,  e del  B Filippo,  e di  tutti  li  Santi,  accioche 
dia  fatta  degna  della  Diuina  Miiericordia,  e del  loro 
confortio  nella  vita  eterna,  8ec. 

10  Ottiulo  Cardinal  Bandini  parlando  di  lui,  e quali 
che  vedendo  in  elfo  vnite  infieme  tutte  quelle  attioni 
virtuofe,  che,  mentre  vilTe,  operò  nel  mondo,  forma  di  Bi-dini. 
lui  quelle  feguenti  parole:  Parmi  che  in  Filippo  con- 
corrano vnitamente  tutte  le  qualità,  virtù,  prerogatiue, 

e circoflanzc , che  lì  fogliono  ammirare  feparatamente 
nella  vita,  e morte  degli  altri  Santi  venerati,  e canoni- 
zati  da  Santa  Chiefa  . 

1 1 Cefare  Cardinal  Baronio  anch’egli  nell  ’ annota-  ccr«ec,«i 
tioni  del  Martirologio  fotto  il  di  ventitré  d’Agollo  con  dm,! £>«0-. 
occalionedi  San  Filippo  Benitij  Fiorentino, Inflitutore  1,10 * 
dell’Ordine  de’ Serui , fi  di  lui  encomio  con  dire  : La 

Città  di  Fiorenza  è Hata  adornata  di  due  Filippi,  quello 
Inftitutore  deH’Ordine  de’ Serui,  e quello  Fondatore 
della  Congregatone  dell’Oratorio,  di  cui , ( ^:hc  regni 
anch’  elfo  gloriofo  in  Cielo  ) li  molti  miracoli , che  di 
giorno  in  giorno  và  operando  ne  fanno  cfprefla  tedi» 
monianza . 

il  Girolamo  Cardinal  Panfilio  dice  : Ogni  giorno 
crefce  Ja  fama  di  quello  B.  Padre  per  la  grandi flìma  “ 
quantità  de’  miracoli,  che  fà  con  quelli , che  le  gli  rac- 
comandano;  8r  io  in  particolare  ne  riceuo ogni  giorno 
gratie  in  tutte  le  mie  occorrenze:  Rr  ho  fpcranza,  che 
m’habbia  d’aiutare  per  l’auuenire  in  tutte  le  cofe  mie  ; 
cflendo  che  in  tutto  mi  fon  dato , e mi  dono  fotto  la 
fua  protettone,  e contutt’il  cuore  io  fupplico  ad  ac- 
cettarmi . 

1$  Moltiffimi  furon  quelli,  che  fcrifTcro  delle  virtù,  . . 

& eccellenze  di  Filippo,  & in  particolare  Rutilio  Ben-  j^Tvi'ilù 
zoni , Vefcouo  di  Loreto,  e Recanati  , nel  Libro  De  diftiippo. 
Anno  Sanilo  I ubi  Li . Gio.  Battila  del  Tufo  , Vefcouo 
della  Ccrra,  negli  Annali  de’  Chierici  Regolari . Don 
Siiuano  Razzi  nei  libro  , che  fece  delie  Vite  de’  Santi 
* ' Tofcani, 


Memorie 
fatte  di  Fi* 
lippo. 


Denatioi 
fatti  al  tuo 
Scpolctc. 
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Tofeani,  vi  pofe  nel  fine  ancora  la  Vita  del  B.  Filippo.' 
L’ifteflb  fece  Alfonfo  Vlgliega  nel  Leggendario  delle 
Vice  de*  Santi.  Il  P.  Maefiro  Arcangelo  Giani  dell'- 
Ordine de’ Serul  nell’Hifioria  del  fopranominato  Filip- 
po Bcnieij  Fiorentino  dell'ificfto  Ordine»  anch'egli  fi 
encomi;  di  lui . 11  fimile  fanno  Tornado  Bozzio  ne’  li- 
bri De  Signit  Eccìefia  Dei , & De  Ruinis  getnium  : e Fran- 
cesco Bocchi  nel  libro  degli  Elogij  delle  perfone  inti- 
gni nate  in  Fiorenza . E fiata  poi  tradotta  la  fua  Vita 
in  linguaggi  firanieri,  e particolarmente  in  lingua  Ca- 
fiigliana  da  Montignor  Lodouico  Crefpì  Vefcouo  di 
Piacenza  » ( che  fù  Ambafciatorc  ftraordinario  del  Rè 
Cattolico  alla  fan.  mem.  di  Aleffandro  Papa  Vii.  e co- 
operò efficacemente  alla  Bolla , che  la  Santità  fua  fece 
fopra  la  Concezione  della  Beatiffima  Vergine.)  Nell'- 
Anno i66f.  Monfignor  Andrea  di  Sauflay  Vefcouo»  e 
Conce Tuilenfe  ne  publicò  vn  Compendio  latino,  8c 
infieme  alcune  eruditiffimc  Annotationi  fopra  la  Bolla 
della  Canoniz3tione  del  mede  fimo  Santo  : & altri  molti, 
che  per  non  ciTer  tediofo  tralafcio . 

14  Furono  anche  fatte  memorie  di  lui  in  diuerfi  luo- 
ghi, & in  particolare  Giulio  Sanfcdonio,  prima  che 
fofie  Vefcouo  di  Grodeco,  goucrnando  in  S.  Girolamo 
della  Carità  , fece  dipingere  nel  cottile  di  quel  luogo 
vna  figura  di  S.  Filippo  in  atto  di  raccomandae'i  Tuoi 
alla  gloriofa  Vergine  : c fotto  vi  fece  la  feguente  Ifcrit- 
tione.  Beato  Philippo  Nerio  Fiorentino . Vt  obi  triginta- 
tres  Annos  exitnia  San  tilt  atti,  dr  miraculorum  laude  clame- 
rai, innumerifque  ad  Chrijli  obfecjttium  tr adatti s , prima  Con- 
gregationis  fondamenta,  iecerat , ibi  alnjuod  cms  rei  monte - 
rnentutn  extaret  ; Templi  huius  domai  > ac  S Acer  dot  um  De- 
putatiti, annuente  pi)fnma  Congregai  ione  Charitatii , Parenti 
in  fpiritu  optimo  , benemerenti  pofuit . Kal.  Septembris 
M.  DC.V. 

i?  Furono  ancora  in  quel  principio,  e dapoi  fatti 
molti  donatiui  al  fuo  Sepolcro . Agofiino  Cardinal 
CuGno  mandò  à donare  vna  coltre  di  broccato  , per 
ornamento  della  Sepoltura  del  Beato.  Alfonfo  Vi feontc 

Vefcouo 
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Vefcouodl  Cenila»  e poi  Cardinal  dì  Santa  Chlefa,  do- 
nò parimenti  vn  drappo  ricchiflimo  per l’ìfleflo  effetto. 

E crefcendo  tuttauia  Popinione  della  Santità  di  Filip- 
po, il  Popolo  Romano  ordinò  per  Decreto  pnbJico,  co- 
me ogn*  anno  alla  ventifei  di  Maggio  per  la  Fella  del 
Santo  , il  Magiftrato  portalTe  folennemente  vn  Calice 
d’argento  con  quattro  Torcie  alla  fua  Capptlla.  11  Du- 
ca di  Bauiera  mandò  anch’egli  vna  Lampada  d'argento 
di  valuta  di  mille  feudi , la  quale  ardere  continuamente 
al  fuo  Sepolcro,  come  fi  vede  alprefente.  Carlo  di  Lo- 
rena ne  mandò  per  voto  vn’altra  di  gran  valore  : e fuo 
ceffiuamenre  da  molti  Cardinali,  Prelati,  & r altre  perfo- 
ne  grandi  fono  (lati  mandati  vari)  doni  di  prezzo. 

ló  Cinque  anni  doppola  morte  di  Filippo  fi  Itarppò 
con  Priuilegio Apoflolico  dell* ideilo  Papa  Clemente cinijof 
la  Vita  fua  con  titolo  di  Beato  in  lingua  Latina,  e voi-  fi 

gare,  compofla  dal  P.  Antonio  Gallonio,  la  quale  più  itanip*  u 
volte  l’ifteflo  Sommo  Pontefice  fi  fè  leggere  con  molto 
fuo  guflo  : oltre  all’elfere  (lata  approuata,  e fottoferit*  co . 
ta  da  molti  Cardinali  con  le  feguenti  parole.  Omnia , 
qu&  de  B.  Philippo  N trio  confcripta /iene,  partirti  proprt\s ine 
oculis  roidijfe , partim  certo  grauifstrnorum  virtruin  ferrnone 
coglioni (Jc  atttjìor  ego  N.  8ec. 

17  Morto  Clemente  Ottauo,  Leone  VnJecimo , che  c?ò«hr  di- 
à lui  fucccdette,  efrendogli  Hata  fatta  da  diuerfi  ìftanza 
per  la  Canonizatione  di  S.  Carlo  , &r  in  particolare  dal  u«n«xi. 
Cardinal  Baronio,  rifpofe,  che  volentieri  fi  cootentaua 
di  canonizar  S.  Carlo,  ma  voleua  ancora  canonizare  il 
i B.  Filippo:  fe  bene  hauendogli  Dio  conceduto  pochi 
I giorni  di  vita,  non  potè  effettuare  il  fuo  defiderio. 

1 18  Indi  afiunto  al  Sommo  Ponteficato  Paolo  Quin- 

to,  in  quanta  veneratione  il  tenelfe,  non  occorrerà  al-  pJOio  v. 

1 tro  teftimonio  che  di  hauerlo , come  vedremo  più  mi- 

1 nutamente  nel  feguente  capitolo,  beatificato , e conce- 
duto l’Officio,  o lii  Mefla  à tutte  le  Congregationi:  con 

2 la  qual ’ occafione  fù  cfpofta  la  fua  Imagine  nella  fua  , 
y Cappella  , in  quella  politura  c'hoggi  fi  vede , fatta  da 

Guido  Reni , con  iftraordinaria  confolationc  de’  Tuoi , 

1 • V*  * ' " che 
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clic  tanto  la  defiderauano  : oltre  che  molto  prima  di 
bcat.ficarlo  rifletto  Pontefice  concedette  più  Volte  via* 
vocis  oraculo  Indulgenza  Plenaria  nel  giorno  della  Tua 
Fella  . 

crfeorx/  *9  Quanto  dinoto  fia  flato  poi  di  Filippo  Gregorio 
gad’P i«  Decimoqmnto  , oltre  all’hauerlo  canonicato  , ben  lo 
fanno  coloro,  che  mentre  era  Auditor  di  Ruota,  di  lui 
diflì.Tio  iò  feco  parlauano  : hauendo  dapoi  che  fù  fatto  Cardinalet 
ecuo'  etiandio  per  lettere,  fignificato,  che  quando  fofle  piac- 
ciuto  mai  alla  Maeflà  di  Oio  d’hauerlo  innalzato  alla 
Sedia  di  PietroJ’haurebbe  in  ogni  maniera  canonìzato. 

Velia  Canon i^tione  di  Filippo , e degli  Atti 
fatti  per  quella  . Cap.  X. 

OR  * accioche  minutamente  fi  fappia  dal  principio 
infino  al  fine  l’ordine,  e progrefio  della  Canoni- 
zationetii  Filippo,  affinché  tutti  quelli,  che  leggeranno 
la  Vita  fua  veggano  con  quanta  cautela,  e diligenza  prò 
ceda  la  Santa  Romana  Chiefa  nella  Canonizatione  de’ 
Santi,  metteremo  qui  diflefameate  tutti  gii  Atti  fatti 
immediatamente  dopo  la  fua  gita  al  Cielo  infino  al 
giorno  , che  da  Gregorio  XV.  ( di  gloriofa  memoria  ) 
fù  annouerato  nel  numero  degli  altri  Santi . 

i Vedendoli  adunque  tuttauia,  sì  per  le  Virtù,  co- 
clemfntc  me  per  gli  Miracoli  crefcer  la  fama  della  Santità  di  Fi- 
«de  «h  "li  1*PP°  » Poco  dopo  la  fua  morte  fi  metterò  alcuni , 6c  in 
foimi  i!  pi  particolare  ti  fòpranominato  Abbate  Marc 'Antonio 
rooPioctf  Malfa,  à far’  illanza  à Sua  Beatitudine,  che  voleffe  con- 
ceder licenza , che  fi  formalfe  Proceffo  intorno  all’  At- 
tiom,  Virtù,  c Miracoli  di  lui  : à cui  il  Papa , che  era 
Clemente  Ottauo, mettendoli  tré  volte  le  mani  al  petto 
in  croce,  ti.fTc  quelle  formali  parole  : Noi  lo  teniamo 
per  Santo  . Data  quella  rifpofla,  indi  à poco  deputò 
vitta  vocis  oraculo  à quello  effetto  Lodouico  de  Torres  » 
all’hora  Arciucfcouo  di  Monreale,  e poi  Cardinale  di 
Santa  Gh  eia,  & Audocno  Lodouico  Vefcouo  di  Catta- 
no , ambuiue  Vificatori  Apollolici,  dicendo  loro , che  à 

perpe» 


LIB.  IV.  CAP.  X.  401 

perpetua  memoria  faceffero  formar’il  Proceflo  ( opra  le 
Virtù,  e Miracoli  di  Filippo;  li  quali  ad  iftanza  di  Ago- 
flino  Cardinal  Gufano , e di  Cefare  Baronio,  all’hora 
Prepofto  di  Congregatone  in  nome  di  quella,  ordina- 
rono à Giacomo  Butio,  Canonico  di  S.  Giouanni  Lace- 
rano, e Nocaro  del  Vicario  del  Papa,  che  in  quel  tempo 
era  Girolamo  Cardinal  Rufticucci , che  riceucfle,  & 
efaminaflc  Teftimonij  à quefVeffetto . 

2 Cominciò  adunque  à darli  principio  al  primo  Pro- Al|.  f 
ceffo  alti  dup  d’Agofto  del  Mille  cinquecento  nouanta 
cinque , cioè  due  meli  dopo  la  morte  del  Santo  ; e con  p«inoH 
grandiflìma  diligenza,  & accuratezza  feguitò  l’efamina-  ^ pIOcc/" 
clone  inlìno  al  primo  di  (Siugno^del  Mille  feicento  vno.  <°» 

3 Effcndò  pòi  morto  il  fopradettó  Giacomo  Butio, 
Francefco  Maria  Cardinal  Tarugi , e Celare  Cardinal  sifiniraeii 
Baronio,  Bibliotecario  Apostolico,  e Flaminio  Ricci  ct<lò°iy!u. 
Prcpofto  della  Congregptione,  innomedi  quella  fece-  di  *«««■- 
ro  di  nuouo  iftanza, che  fi  tirafle  innanzi  l'incomincia-  bfi 

co  Profceflb,  e fe  gli  delle  il  defiderito  compimento, con  nella  bì- 
Intentiooe  di  metterlo  nella  Biblioteca  Vaticana  à per- 
pctua  memoria  della  Santità  di  Filippo  : e così  à gli  ot- 
to di  Febraro  del  Mille  feicento  cinque  Camillo  Cardi- 
nal Borghefe , all’hora  Vicario  del  Papa,  ( che  fù  poi 
Paolo  Quinto)  commife  à Pietro  Mazziotti  fuo  Nota- 
ro , che  feguitafle  di  riceuere  i Teftimonij , e delle  fine 
all’incominciato  Proceflo  fecondo  I'inftanza  fatta;  il 
quale  cominciò  ad  efaminar  Teftimonij  alti  dodici  di 
Febraro  del  Mille  feicento  cinque,  e fù  compiuto  il  Pro- 
cciTo  all!  vent’  vno  di  Settembre  deirifteflo  anno  ; in 
cui  furono  col  folito  giuramento  efaminati  più  di  tre- 
cento feffanta  Teftimonij':  fra’  quali  vi  fono  Cardinali,  • 

Prelati,  Se  altre  perfone  di  titolo,  e fù  pollo  dal  Cardi- 
nal Baronio  nella  Biblioteca  Vaticana . Quello  è il  pri^ 
mo  Proceflo  fatto,  come  dicono,  con  autorità  ordinaria* 
oltre  ad  altri  Proceili  fatti  in  Roma. 

4  Compiuto  il  p^imo  Proceflo,  venendo  nell*  Anno  catioCco? 
Mille  feicent’otto  Carlo  Gonzaga , Duca  di  Niuers,  à «8*  .Do<a 
Roma  * Ambafciatorc  ftraordinario  di  fua  Maeftà  Chri-  aonuSl’ 

Cc  . ~~  ftianifli* 


4°*  LIB.  IV.  CAP.  X. 

I'offi.io.e  fl  uni  Hi  ma  Htnrico  Quarto , alla  Santità  di  Paolo  Papa 
Quinto,  evitando  il  Sepolcro  del  B.  Filippo,  come 
quegli,  che  fi  era  confetto  alcun  tempo  prima  da  lui, 
(Olio.  c che  I haueuaconofciutoperHuomodi  eminente  boti» 
tà , con  occasione  che  venne  à Roma  con  filo  Padre  al 
tempo  di  Clemente  Ottauo.'pigllajtdo  per  diuotione 
delle  fue  Reliquie , e volendo  di  più  quella  volta  ancor 
Jalciare  gualche  memoria  dell^ffctto,  &amor**he  gli 
portaua  , fece  Manza  appreffo  Paolo  Qujnto,  che  vo- 

j n.^OQCCC?Cr.^CCnZa  al,‘  Pa<*r*  della  Congregatione 
dell  Oratorio  di  poter  celebrar  la  Meffa,  c recitar  l’Of- 
fitio  del  Beato:  alia  cui.  dimanda  dando  orecchio  il  Pa- 
pa, ordinò  à Domenico  Cardinal  Pinelli,che  come  Ca- 
po,  ne  tractafl'e  nella  Sacra  Congregationé  de'  Riti  : il 
che  hauendo  cfTo  efeguito  , la  Congregatione  arili  dieci 
di  Gennaro  del  Mille  feicento  noue  decretò  di  commuta 
parere,  checflendo  quefto  negotio  grauifllmo,  e quali 
•"  » vna  Priuata  Canonizatione,  fe*ne  pariafie  prima  con  fua 
Santità , da  cui  fi  prbcurafle  poi  di  ottener  vn  Breue  di- 
retto a detta  Congregatione  » /acciofhe  fi  riuedefte,  e li 
confiderafie  di  huouo  il  primo  ProcclTo  fatto  con  auto- 
rità ordinaria  ; e fe  le  concedere  ancora  facoltà  di  for- 
mar altri  Proccfli , canto  in  genere , come  in  fpccic,  st 
in  Roma,  come  fuori,  con  autorità  Apoftolica. 

5 Or’in  quello  mentre  fu  fatta  Manza  perla  Cano- 

da  aiu;rfi  Prcncipi  ' « Po*ent>tl 
fiFoi«m«i  v-nrlltJanita  , come  da  Lodouico  Decimotcrzo 

Chrmianiffimo  Rè  di  Francia , da  Maria  de*  Medici 

«dira*.  Ke5*na  Madre;  dall’Inclito  Senato,  c Popolo  Ro- 

po.  manoj  da  Ferdinando  Primd  Gran  Duca  di  Tofcana  | 

e dopo  la  fua  morte  da  Cofimo  fuo  figliuolo  j da  Maffi- 

milianoDuca  di  Bauieraj  dal  fopra  nominato  Carlo 

Gonzaga  Duca  di  Niuers  j e da  Caterina  di  Lorena  fua 

Moglie;  e dalla  noftra  Congregatione  ; alia  qual  co  (a 

predando  il  Papa  l’aflenfo,  commifcper  Breue  Apo&o- 

Bco  fotto  li  tredici  d’Aprile  del  Mille  feicento  noue  la 

Caufa  alla  Sacra  Congregatione  de*  Riti,  la  quale  alli 

« Maggio  dcll'iltel«'annq  ordinò,  che  fi  facelTe  il 

fecondo 
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fecondo  Proceffo,  che  chiamano  in  genere , Se  elefle  i / 
età;  fare  <3irolamo  Cardinal  Panfilio  Vicario  del  Papa: 

Il  quale  Procedo  alli  venti  di  Giugno  delI'ifteSTo  Anno  t 
fu  finito,  e prefentato  alla  detta  Congregatione ; la 
quale  Io  condegno  à Roberto  Cardinal  Bellarmino  ac* 
cloche  Io  riufcdefl'e , e poi  ben  considerato , riferiflc  fé 
fi  potéa  legitimamehtè  procedere,  e continuare  il  terzo 
Procedo,  che  chiamano  in  fpecie:  il  che  da  lui  con  ogni 
diligenza  adempiuto , ne  fù  parimente  fatto  il  Decreto 
dalla  predetta  Congregatione  fotto  il  dì  ventifei  di  Lu- 
glio dell’iftefs*  Anno  Mille  feicento  noue  : e del  tutto 
ne  fù  fatta  relatione  à Paolo  Quinto  da  Domenico  Car- 
dinal PineMo,  Véfcouo  Oftienfc,  e Capo  della  Congre- 
gatone. , 4 

6 Fatto  il  detto  fecondo  Proceffo,  che  come  fi  dine  , j?  pria, 
chiamato  in  genere , alti  quattordici  d'Agofto  dell*- 
Anno  medefimo  la  Sacra  Congregatione. decretò , che  chcibùma 
fi  fogmaSTe  il  terzo  Procedo , che  chiamano  in  fpecie  : 
rfia  perche  fù  giudicato , che  détto  Procedo  fi  formaSTe  tolta,  aiii 
da  tre  Auditori  di  Ruota , che , come  fi  era  fatto  nella 
‘ Canonizatione  di  Santa  Francefca , e di  S.  Carlo , fù  da  iéio. 
Paolo  Quinto,  con  nuoao  referitto  fotto  li  fette  di  Lu- 
glio del  Mille  feicento  dieci , commeffa  la  Caufa  à tre 
Auditori  di  Ruota,  cioè  à Francefco  Pegna  Decano, 
ad  Oratio  Lancellotto,  Se  à Dionifio  Simone  di  Marco^ 
monte,  che'fù  Arciuefcouo  di  Lione,  e poi  Cardinale  , 
che  tutt’infieme,  ò due  almeno  dì  loro  formadero  det- 
to Procedo  in  fpecie,  concedendo  lettere  remiSIionali , 
e'  compulforie  per  efaminare  « e formar  Procedi  ancora 
fuori  di  Roma  per  la  Canonizatione  di  Filippo.  Maef- 
fendo  nella  fine  del  Procedo  fatto  Cardinale  Oratio 
Lancellotto , fù  in  fuo  luogo  foftituico  Aledandro  Lo- 
douifi , il  quale  fù  dapoi  anch'egli  fatto  Cardinale,  Se 
Arciuefcouo  di  Bologna  , Se  indi  adunto  al  Sommo 
Pontificato  col  nome  di  Gregorio  Decimoquinto.  Die- 
dero adunque  principio  i predetti  Auditori  à formar*  il 
Procedo  alli  dicianoue  di  Luglio  dell'Anno  Mille  fei- 
CCQto  dieci  nella  Sagrestia  di  S.  Luigi  de*  Francefi. 

Cc  * 7 Com; 
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«••fi  URe:  7 Compiuto  quello  terzo  Procedo,  detto' io  fpecìcà 

SSZJL  eoa. tnt"  *£'«  folt"n''^  <*«  <1  ricercano,  e comniuti 
io,c  1»  C6  parimente  gli  Procedi  fatti  fuori  di  Rbnja,  fù  al|i  quat- 

SS??  *ro  dell'Anno  Mille  felcento. dodici,  eflendo 

ftoccffo.  “ata  ratta  di  nuoao  iftanza  da'  fopranominati  Pfehcipi , 
e Potentati,  data  ia  relazione  fornirla  ria  drdettf’Piotfefli 
à Paolo  Quinto  dal  fopradetto  Aielfandro  CarJhalLo. 
douifio  Arciuefcouo  di  Bologna  , che  ancora  teneua  il 
luogo  di  Auditore  di  Ruota,  e da  Òionifio  timone 
Marcomonte !#  Arciuefcouo  di  Lione:  e*  I Papa  rimile 
la  detta  relatione  alla  Sacra  Congregatione  de*  Riti  i fa 
quale  alli  venti  di  Nouembre  dell  ’ iftefs’  Anno  Mille 
feicento  dodici  commifedi  nuouo  ilne^otio  al  Cardi- 
nal Bellarmino,  accioche , con  I*  intervento  femprcdel- 
l’Auuocato  Gio.  Battila  Spada,  Procuratore  del  Fifco, 
e Promotore  della  Fede,  fi  vedette,  & etaminaflecon  di- 
ligenza la  predetta  relatione  fatta  à Paolo  Quinto;  ma 
però  fi  moftraflcro  i Proceflì  à tutti  i CardlnalL  della 
Congregatione,  affinché  pòreflero con  ogni  cfquifitez- 
, 23  vedere , e conofcere’la  verità,  e fincerità  di  detta  re- 

\ * latione.  Il  che  fatto»  i’iftefia  Congregatìone  dalli  cin- 

que di  Luglio  Mille  feicento  quattordici  infino  alli 
quattro  d'Aprile  Mille  fiffeento quindeci,* in  otto  Con- 
gregationi  fatte  Torto  diuerfe giornate,  concliiufe,  co- 
lare picmffimamentc  della  validità  de'  Proccflh,  e delle 
virtù,  e miracoli  del  Seruo  di  Dio  Filippo . 

8 Fatte  le  fopradettc  diligenze  fi  fé  relatione  al  Papa, 
Pioto  Quii»  come  la  Congregatione  dell  » Oratorio  defideraua  fa- 
,o  d.«hiir«  coita  di  poter  recitar  i’Offitio,  e la  Meffia  del  detto  SA- 

«o.e'toncf-  uo  di  Dio  Fdippo:  e’I  Papa  ordinò,  che  la  detta  Con- 
d.i.Mcf  gregatione  de’  Sacri  Riti  vedere  fopra  qucfto  punto 
quello,  che  fofl'c  Rato  efpedlente  di  fare  . Alli  noue 
adunque  di  Maggio  del  Mille  feicento  quindici  la  pre- 
detta  Congregatione  fece  vn  Decreto,  nel  quale  di- 
chiaro , che  fi  potea  dare  fodisfattione  a’  Padri  dell’- 
Oratorio, della  qual  cofa  Antonio  Maria  Cardinal  Gal- 
lo, ali  bora  Capo  della  Congregatione,  ne  fece  rclatio- 
nc  fU  Papa  5 il  quale  in  Conciftoro  fcgrcto , fatto  d gli 

vndici 
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vndlci  d!  Maggio  delI’iftelTo  Anno  Mille  felcento  quin- 
dici» con  voti  di  tutti  li  Cardinali,  approuò  il  Decreto 
fatto  dalla  predetta  Congregatone  : e così  il  detto 
Paolo  Quitto  alti  venticinque  di  Maggio  dell*  iftelTo 
Anno  » come  appare  nel  Breue  fegnato  fotto  rifletto 
giórno  » dichiarò  colf  autorità  Apoftolica  Filippo  nel 
numero  de’  Beati  1 dando  a’ Padri  licenza  di  poterli  re- 
citar l’Officio,  e celebrar  la  MefTa  del  Beato  non  falò 
da  etti  » ma  ancóra  da  tutti  J confluenti  : la  qual  gratia  k 

l’Anno  feguentc  flefe  ancor  ad  altre  Congregatami 
erette  fuori  di  Roma  à fomigllanza  della  noflra,  come 
appare  per  Breue  Apóflolico  fotto  il  dì  dicianoue  di 
Marzo  Mille  feicento  fedicì  ."‘Nell’Anno  Mille  feicen- 
to  vent’yno  fu  ampliata  la'detta  gratia  da  Gregório De- 
ci mpquinto,  il  quale  concedè  di  più  nel  giorno  delle 
fna  Feda  Indulgenza  plenaria  perpetua  à tutti  quelli» 
che  diurnamente  haueflero  vietato  in  quel  giorno  la 
noftra  Chiefa . 

p Morto  Paolo  Quinto,  & attunto  al  Pontificato  $;Qdinoo 
Gregorio  Decirrtoquinto,  la  noftra  Congrcgatione  » t 
molti,  de*  fopradetti  Prencipi,  & in  particolare  li  Si- 
gnot  Cardinali  Romani,  e Fiorentini  fecero 'di  nuouo  « il  p«p« 

. iftanzadl  Papà,  che  fi  tomplacette1  dar  compimento  alla 
Canonizatione  di  Filippo:  e così  il  Papa,  come  .quegli 
che  hduea  particolare  a tfetto  à^Fili ppo,  e con  lui  intrin- 
fecamente  pratticò,  toccando,  persosi  dire,cq,n  le  ma- 
ni la  fua  Santità , alli  ventiduc  di  Maggio  del  Mille  fei-è 
cento  vent’vnò  commife  di  nuouo  la  cdufd*  alle  Sacra 
Congregatone  de*  Riti  :r  la  quale  alli  dieci  di  Luglio 
deiriftels’anno  deputò  à queft’eftetto  la  fanta  memoria 
di  Roberto  Cardinal  Bellarmino  ; & etto  propofe  i( 

: primo  dubbio  fòpra  la  validità  de’  Procefli  fatti  per  i* ad- 

dietro ; Se  alli  fette,d’Agoflo  deU’iftefs’anno,  ftudiato, 

‘ c difeufio  con  ogoi  accuratezza  indubbio  , con  l’inter- 
ucnto,  e folita  citatone  di  Gio.  Battila  Spada  Auuoca- 
to  Conciftoriale , come  Promotore  della  Fede  in  luogo 
» del  Fifco,  fù  rifoluto  dalla  Sacra  Congrcgatione  à voti 
f tutti  fauoreuoli,  pieniffimamente  collare  della  validità 
ì|  di  detti  Procefli.  Cf  $ io  Dopo  : ^ 
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Lasa«uC6  to  Dopo  quello , il  detto  Cardinal  Bellarmino  pro- 
grrgauonc  pofe  il  fecondo  dubbio»  cioè  : Se  veramente  da’  Procedi 
di  già  tante  volte  riueduti  » & approdati  per  validi,  fi 
ma  Fiiip-  raccogliefle  concludentemente,  e fufficientemente  fi 
fi°ie*.noni  prouafle  la  Santità  di  Filippo  ad  effetto  di  canonizarlo  j 
e fopra  di  ciò  furon  fatte  tre  Congregationi  : la  prima 
fi  fece  alli  quattro  di  Settembre  del  detto  Anno  Mille 
feicento  vent’vao  : nella  quale  fù  rifoluto  fufficiente,- 
mente  collare  della  fama  della  Santità  di  Filippo,  e deh 
le  fue  virtù  in  genere,  & in  fpecie  della  Fede,  Speranza» 
e Carità*.  Ma  perche  alli  diciafette  di  Settembre  deli*- 
iftefs*  Anno  pafsò  alla  celefte  Glòria  il  predetto  Cardi- 
nal Bellarmino , fu  deputato  in  Tuo  luogo  Pietro  Paolo 
Cardinal  Crcfcentio,  & alli  venticinque  dell’ifteflbme- 
fe  di  Settembre  fù  fatta  la  feconda  Cò'ngrej’atlone,  mefc 
, - la  quale  fù  rifoluto  parimente, ‘colare  in  fpecie  dell’al- 
tre  fue  virtp,  e doni  ; come  deli*Humiltà~,  della  Vergi- 
nità, della  Profezia,  della  Perfeueranza,  &c.  La  terza* 
& vltima  Congregatone  fi  fece  a||i  tredici  di  Noucm- 
bre,  e fù  Rifoluto,  pienamente  <u>flare,&  eftér  fufficien- 
temente  prouati  i Miracoli  proporti  ; Se  in  confeguen- 
za  c/ella  Santità  di  Filippo' , e che  meritamente^  potette 
canonizarfi,e  metterà  nel  numero  'degli  altri  Santi  • 
il  Fatfe  fe  fopradettc  Congregationi,  e riferirò.  i( 
sidctetiM* tutto  a*  Perchc  fufBeatitudine  hauea  molto  pri— 
nidi  ««no  ma  rifoluto  di  celebrar  la  Canonizatlolie  del  Beato  iti- 
■ùui  Fiiip-  doro? Agricola,  e perche  fe  It  facca  iftanza  di  canonica- 
«on gii  ai—  re  eoa  iui  ancora  li  Beati  Ignatio  , Ameno,  Tcrefa  , e 
ni  qiucuo<  Fjlippo,  commife  alla  Sacra  Congregatone  de*  Riti  , 
che  confiderafTe  s’era  bene , e cola  efpediente  di  cano- 
nizare  infieme  tutti  quelli  Beat»,  la  quale  in  due  Con- 
gregatiqni,  ciocia  prima  all > ventiduc  di  Decembre  del 
Mille  feicento  vent’vno  , e ia  feconda  alli  tre  di  Gen- 
naio del  Mille  feicento  ventiJue  rifoluétte,  che  , pia- 
cendo per  altro  à (la  Santità,  e potette,  e doueffe  cano- 
Btizarli  tutti  cinque  tnfìcme,  e che  fi  hauea  per  più  efpe- 
diente far  in  quella  miniera , che  cauoaizarli  ad  vn  per 
rno  in  cinque  volte  : della  qual  rifolutione  cfiendonc 
7 fatta 


io. 
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fatta  immediatamente  relatione  al  Papa  , ne  Tenti  parti- 
cola^’.  allegrezza,  e contento . 

Il  Or  perche  è coflume  della  Santa  Romana  Chiefa , 
accioche  il  Collegio  de* Cardinali,  e gli  altri  Prelati , 
che  in  ella  hanno  da  dare  1 voti,  fieno  informati  di  tutta 
la  cauia,  di  fare  tre  Conditori,  pringa  di  venire  all’atto 
della  Canonizatione,  il  primo  de*  quali  chiamano  fecrc- 
to , il  fecondo  publico , e’1  terzo  femipublico,  quindi  è, 
ch’eflendo  già  dalla  Sacra  CongrcgationVde’  Riti  flato 
rlfoluto,  effer  bene  canonizzi  tutti  cinque  inficme , fi 
diede  principio  a’  folit!  Conditori  .* 

I)  Alti  dicianoue  adunque  dPGennalo  del  Mille  fei- 


cento  ventidue  fi  fi  il  primo  Conciftorofecfeto , in 
cui  da  Francefco  Maria  Vefcoùo  Portuenfe,  e Cardinal 


L; 


del  Monte,  Capo  della  Congregatone , fu  fatta  la  rela- 
tione , e data  [rampata  à tutti  li  Cardinali  per  la  Canò- 
nizatione  delli  Beati  Ifidoro,  Ignatio,  e Xàuerto,  & all! 
yentiquatfro  ^éll’ifteffo  mefe  fi  fè  il  Concfrtòro  fccreto 
per  la  Canonizatione  della  Beata  Terefa,  e dei  Beato  Fi- 
lippo ; e dall’iflcfTo  Cardinal  del  Monteiù  fatta  la  rela* 
tione,  e data  parimente  Rampata* à tinti  li  Cardinali  ; 
per  le  quali  relationi  fatte  in  ambidue  i Concolori  i| 
Sacro  Collegio  rimale  informato  beniffimo  della  cau- 
fai.  e conoìcendo  , che  vi  erano  compitamente  tutti 
que*  requifiti,  che  fi  cercano  per  canonizar*  f Santi,  gin* 
' dicarono,  che  fua  Santità  poteffe^irar' Innanzi  la  Cano- 
nizatione,  fe  così  le  parca . \ 

14  All!  ventifette  di  Gennaio  dell’iflefs'Anno  Mille 
feicento  ventidue  fi  fece  il  fecondo  Conciftoro,  (he 
chiamano  publico  per  la  Canonizatione  de*  tre  primi 
■ Beati  ; nel  quale  Fauflo  Catfarelli , Auuocato  Conci- 
Boriale,  e Yicario  del  Capitolo  di  S.  Pietro,  fece  l’Ora- 
tione  latina  per  il  B.  Ifidoro  : e Nicolò  Zambeccar! 
Auuocato  Concifloriale , e Segretario  della  Congrega* 
tione  de’  Velcoui  la  fece  per  gli  Beati  Ignatio,  e Xaue- 
rio  : 8t  il  primo  di  Febraro  dell’  iftefs*  Anno  fu  fatto  il 
Concifloro  publico  per  la  Canonizatione  della  B.  Te- 
refa , c del  B.  Filippo  : nel  quale  Gio,  Bactifta  Mcllino, 

C c 4 Auuo- 


De’  Conciò 
(lofi  manti 
la  Canoni» 
ìatioae. 


Del  póao 
CSiiftoto. 
•he  «hiama 
ha  ((lieto. 


DtlfaCd» 

Còeiftoro. 
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blico. 
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Auuocato  Conci  (lori  ale  , fece  la  (olita  Ovattane  latina 
per  Ja  B.Terefa,  e Gio.  Battila  Spada,  Coadiutore 
delI*Auuoc3to  Spada  fuo  Zio  nell’Auuncatione  Conci- 
ftoriale,  la  fece  per  il  B.  Filippo:  & all’vna,  & all’altra 
Giouanni  Ciampoli  Secretarlo  de*  B^eul  a*  Principi , 
rifpofc,  come  hauea  facto  per  gli  altri  in  nome  di  Tua 
, Beatitudine  : e nel  fine  il  Papa  éfortò  tutr*i  Cardinali,  e 
Prelati , che  con  elémofine , digiuni , & orationi  inuo- 
cafTcro  l’aiuto  di  Dio,  aecioche  Tua  Ditiina  Maeftà  fi  de* 
gnaffe  d’infpirare  quel  tanto,  che  fo(Tc  flato  à maggior 
gloria,  e profitto  di  Santa  Chiefa . 
j II  terzo,  8e  vi  timo  Condifloro , che  domandano 

cMftoro?  fcmipublico , fu  fatto  pe/-  gl  i Beati  Ignacio,  e Xatierio 
•he  chitina  sili  Cei di  Fefiraro  ; 8e  il  dì  vcnr’otto  del  l’i  (lelfo  mefe  fù 
«ofemipa-  fatto  per  1^.3.  Tercfa,  e per  il  Beato  Filippo  j In  cui  in- 
teruennero  trentadue  Cardinali  , vn  patriarca,  noue 
Arciuefcoui»  e diciotto  Vefcoui,  con  alcuni  Protonota* 
rij  participanti,  e gli  Auditori  di  Ruota  fi  Procura- 
tore del  Fifco  : doue  ferrato  ii  Concifloro,  e premeifo 
da  fua  Bcatiti^dine  vn  breue,  e pio  ragionamento  à pro- 
pofito  della  Càufa, tutti  con  voti  co  1 formi  conchiufero, 
che  fua  Santità  potea  meritamente  canomzare  quefti 
cinque  Beati;  e così  il  Papa  col  configgo  , e coufeofo 
de*  predetti  Votanti , ne’  due  Conditori  non  pubiici , 
ftabilì  di  canonizarii  : &eflurtando  tutti  alle  limoline» 
digiuni , & orationi , dichiarò  voler  celebrare  lalor  Ca« 
nonlzatione  nella  Feda  di  S.  Gregorio  Magno , cioè  allft 
dodici  di  Mjtzo  dell'Anno  Mille  feicento  ventidue:  nel 
qual  giorno  nella  confueca  Chiefa  di  San  Pietro,  c con 
le  folite  cerimonie , fatto  vn  lontdofifiimo  Parato,  fù 
Filippo  con  applaufo  vniuerfale , inficine  con  gli  altri 
quattro  Beaci  aferitto  nel  numero  de’  Santi. 

16  Promulgato  il  Decreto  della  Canonizatione  » e 
Popoli  pei  fatte  quelle  cerimonie , che  vfa  la  Chiefa  in  tarartione  » 
zni^ne° di  ^ cant°  folennemente  l’Hfnno , Te  Denin  lauàamns  , & 
implorato  l'aiuto  di  Dio  per  intercellìone  de*  predetti 
Santi , il  Sommo  Pontefice , recitata  vn’  Oratione  com* 
mune  à tutti  cinque  > celebrò  la  Meda  folcane  nell’- 
Altare 


Dellidiuo- 
(ione  de' 


Filippo. 
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Altare  degli  Apoftoll , e concedette  Indulgenza  Plena- 
ria à tutti  quelli»  che  pentiti , e confettati,  fi  fottero  ri-, 
trouati  prefenti  d quella  funtione  » Si  fparfe  poi  la  di- 
uotione  per  tutta  la  Chridianità  , facendoli  in  molte 
Città  d’Itafia,  e fuori  di  etti  bellilfime  Fede,  e ProceL 
doni:  & in  particolare  in  Ifpagna  nella  Città  di  Ma- 
drid , doue  nella  ProcelEone  de’  cinque  Santi,  Elifabet- 
ta  Regina  di  Spagna  honorò  la  Statua  di  Filippo  con  vita 
bclliffima  Pianeta  ornata  riccamente  di  diamanti , con 
quegli  honori  appretto  , che  può  l’huomo  da  sé  detto 
imaginarfi.  Si  foDo  anche  eretti  Altari  , e Chiefe  in 
diuerfi  luoghi,  molti  de*  quali  l’hanno  prefo  ancora  per 
Auuocato  , e Protettore  : & vltimamente  li  Padri  Do- 
menicani hanno  fatto  Decreto,  che  da  tutta  la  Religio^ 
ne  fe  ne  faccia  Officio  doppio  : e di  più  alcune’  Città  , 
hanno  determinato,  che  ogn'anno  fi  guardi  la  Feda  fua» 
come  I’altre  Effte  comandate  dalla  Santa  Chiefa  : cor- 
rifpondendo  qu'afi  per  tutto  la  bontà  di  Dio  con  diuerlì 
miracoli , e gratie  nelle  perfonp ,di  doloro,  che  molli  da 
diuotione  fi  fono  in  qualche  modo  raccomandati  all*— 
interceffione  del  Santo  j come  nel  «fine  del  fc(}o  Libro 
racconteremo . 

17  E così  verificofli  quello,  ch’egli  detto  hauea  mol*  ^ 
te  volte  detto  mentre  viuea  : Bada , voi  vedrete  vn  „,»}  modi 
giorno  honorare  il  mio  corpo  , come  quelli  degli  ,a 
altri  Santi,  e concorrere  ì voti  al  mio  Sepolcro.  Et 
vn*  altra  volta  che  clìendogli  data  fatta  indanza,  ch’ci 
volette  andare  à Fiorenza , almeno  per  riuedere  la  Pa- 
tria , hauea  rifpollo  : A Fiorenza  vi  farò  appiccato  : 
il  che  non  fù  intefo  infino  à tanto , che  dopo  la  fui 
Canonizatione , il  fuo  Stendardo  fù  attaccato  in  Santa 
Maria  del  Fiore  in  detta  Città.  Anzi,  à guifa  d’vn’- 
aJtro  San  Pietro,  hauea  prometto  ad  alcuni  de’  Tuoi  di 
voler  pregar  per  effi  dopo  la  depofitione  del  fuo  Ta- 
bernacolo: dicendo  loro  fpette  volte,  che  confidaf- 
fcro  pure  , percioche,  morto  ch’ei  fotte , farebbe  an- 
dato in  luogo , che  gli  haurebbe  potuti  maggiormente 

aiutare* 
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aiutare . Che  però  à certi  promife  voler  trouarfì  pre- 
fcnte  al  punto  della  lor  morte.*  & in  particolare  à 
Coftanza  del  Drago , dille  : Non  dubitare  che 
non  t*  abbandonerà  mai  » c farò  teco» 
quello  che  faceano  Santa  Fran- 
cefca  , e Santa  Chiara  ». 

co*  loro  diuoti . 
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DELLA  VITA 

DI 

s.  FILIPPO  NERI 

# • 

. LIBRO  QViN.TO, 

Nel  quale  fi  tratta  de’ Miracoli  operati 
da  lui  in  vita . 

I ♦ 1 f « 

J)t  Miracoli  fotti  da  Filippo  col  figl* 
della  Santa  Croce . Cap.  /. 

AVENDO  ne*  quattro  Libri  di 
fopra  raccontato  le  Attioni  di  Filip* 
po  dal  principio  del  Tuo  nafeimento 
infino  all’vlcimo  della  vita  con  quel- 
le circoftante , che  parcano  necefla- 
rie  per  dimoflrare.al  mondo  la  Tua 
Santità  ; refla  hòra  che,  oltre  a’  Mi- 
racoli , che  con  diuerfe  occafioni  habbiamo  narrati  al- 
troue , '-e  particolarmente  del  giouinetto  rifufeitato  , 
ne  facciamo  vn  trattato  degli  altri  : e prima  di  quelli  , 
cb’ei  fece  mentre  ville  ; e pofeia  di  quelli,  ch’egli  operò 
dopo  morte  : accioche  coloro , che  vorranno  leggerli , 
lo  poflan  fare  à piacer  loro;  e chi  non  fi  curafie  di  pafiar 
più  auanti , polla  parimente  farlo,  fenza  lafciar  l’Hifto* 
ria,  nò. interrotta,  nè  imperfetta:  benché  io  creda  che 
non  fia  per  eficr  minore  il  frutto,  che  raccorranno  in 
legger*!  Miracoli , di  quello  che  fieno  per  raccoglierne 
in  leggere  la  Vita:  poiché  fono  tanti,  e così  poderofi, 
che  confermando  efficacemente  la  fua  Santità,  verran- 
no in  confegucnza  à dar  tanto  maggior  credito  alle  at- 

tioni  fuc  per  imitarle , 

r ' r Fù 
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rtómetfo  1 Fù  aflaKto  da*  dolori  colici  Prometeo  Peregrini^ 
Peregrini  Prete  di  Congregatlone,  così  terribili  che  gli  parca  che 
do^ViHteftini  gli  follerò  tirati  à forra  fuori  del  corpo  ,-  nè 
■oipo.  trouaua  luogo  , ò ripofo  alcuno  . E crefcendo  tuttauia 
il  dolore,  il  Santo  Padre  l'andò  à vibrare  : e portagli 
fopra  la  mano,  gli  fece  il  fegno  della  Croce,  orando  al- 
quanto ; il  che  fatto’,  come  burlate*  partì,  diceado  all'- 
infermo, che  non  haurcbbe  male  ; e così  fu  ' perche»di 
lì  à mezo  quarto  d’hora  g^i  fi  partì  tutto  il  dolore,  e 
rimafe  libero  affttto  da  ogni  pena  . 

2 Staua  Antonia  Caraccia  , moglie  d’Antonio  Paf- 
cauteii*  fi1**01» c Creila  di  Gherardo  Caracci,  altroue  nominati, 
dj  voi  do  con  doglia  di  fianco, e con  febre  maligna,  tanto  oppref» 
*oid‘tì,n  fa  dal  male  che  non  porea  muouerfi  di  luogo:  &eflen- 
do  fiata  così  da  quindici  giorni , nè  trou^ndofi  rimedij 
fiumani  , che  le  giouaflero  , fuo  marito  conferì  quello 
male  della  moglie  col  Santo  Padre  ; il  quale  gli  dille: 
Và  via,  che  non  faèà  niente  : pregheremo  per  lei . Ma 
aggettando  tuttauia  il  male,  e venuta  à tale,  ch’abbor- 
riua  il  cibo,  8:  hauca  perduto  il  Tonno,  il  marito  tornò 
• • di  nuouoda  Filippo,  e gli  difie  : Padre,  Antonia  ftà  per 

morire.  A cui  Filippo  rifyofe:  non  dubitare,  ti  dico* 
che  non  farà  niente;  addìo  verrò  lì  lo.  Andò»e£iun«- 
to  all'inferma  le  dille,  doue  ti  duole  ì Sr  ella  rifpole  : al 
Iato  dertro."  All’horafilippo  lepofe  la  mano  nel  luogo 
del  male , e feceli  Topra  il  fegno  della  Croce , dicendo  : 
Non  c’è  niente  : e fubito  le  andò  via  il  dolore,  la  febre» 
e tutto  il  male  . E volendo  il  marito  » e gli  altri  publi- 
care  quello  miracolo,  Antonia  dille  loro,  che  non  di- 
celierò,  nulla , perche  il  Padre  Filippo  J’haurebbe  hauti- 
to  per  male  ; maffimamente  haucndole  commandato  » 
che  rterte  due,  ò tré  giorni  nel  lètto  per  non  mortrare 
d’dfcr  guarita  in  vn  tratto. 

Angela  Li  p * Angeli'  Lippi  hauea  per  più  anni  patito  vna  doglia 

pi . 'da  -ni  di  fpaila , che  la  cormentaua  giorno , e notte , e le  daua 
vut'rMk  Faltidio  ancora  nel  refpirare»  haucndole  impedito  il 
braccio  deliro,  che  non  lo  potea  maneggiare.  Vna 
mattina  Giulia  fua  figliuola  ic  dille  : Andate  dal  Padre 

Filippo, 


lf 
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Filippo  , è dftegli  che  dica  vn  Pater  nofter 
Maria  p<cr  voi , perche  so  , che  vi  giouerà 
gela,  e d»fle  al  Salito.*  Giulia  mia  figliuola  rn’hà  detto 
ch’io  vi  pregalli  ,'che.dicefte  vn  Pater  nofter, & vn’Aue 
Maria  per  quefto  mio  male.  Filippo  rifpofe  ; Perche 
non  te  lo  dice  ella  ? Angela,  fentendo  quefto,  fi  ritirò 
tutta  fconfolata  . All’hora  Filippo  hauendole  compaf- 
fione  la  chiamò,  e ie  dilTe  v Orsù  diciamolo  infieme:  c 
fenza  che  ella  gli  hauefie  detto  doue  fofle  il  male,  le  po. 
fe  la  mano  nel  luogo  della  doglia,  Faccndoui  Copra  il  fe- 
' gno  della  Croce' , e fubito  fi  parti  il  dolore,  c fe  ne  tor* 
nò  à cafa  guarita.:  nè  mai  più  le  diede  faftidio  . 

♦ 4 Virginia  moglie  di  Gio.  Battifta  Martelli,  prima 
che  fi  njaritafte  con  lui,  ritrouandofi  inferma  graue- 
mente  degli  occhi,  andò  al  confdfioriario  del  Santo,  e 

10  pregò,  che  le  volefle  porgere  qualche  aiuto  per  gli  R!0'c  u 
occhi  fuoi . All’hora  il  Santo  prefe  vn  poco  d’acqua 
d’vna  caraffina,  e con  quella  le  fece  il  fegno  della  Croce 
Copra  gli  occhi,  e guarì . 

5 Maria  Paganella  molte  volte  fu  guarita  dal  dolor 
della  tefta,  folamente  con  farle  il  Santo  Padre  nel  pattar 
per  Chiefa  il  fegno  della  Croce  in  fronte,  fenza  che 
ella  gli  hauette  detto  cofa  alcuna  d’hauer  dolor  di  tefta  • mito. 

11  che  hauendo  ella  otteruatopiù  volte  , dolendole  vn 
giorno  lo  ftomaco,  pregò  il  Santo,  che  volefie  fegnarla: 
il  che  ottenuto,  fubito  le  le  partì  il  dolore  . 

6 Ad  Ifabella  Mareria  in  Torre  di  fpeccbi  fù  atte- 

gnata  vnaftanza  , vicino  alla  quale  fù  fatta  vna  folla  di  suotifabei 
calce:  e perche  la  fera  che  vollero  fmorzarla  non  le 
dettero  acqua  fu ftì dente,  s’empiè  la  ftanza  di  quella  Ma-  «y**.  ' 

dre  tutta  di  fumo  : per  la  qual  cofa  volendo  dia  leuarli 

là  notte  à matutino,  le  venne  così  gran  vertigine,  che 
cafcò  all’indietro:  e volendoli  rihauere , le  iuccedcttc 
il  medefimo  : c sforzandoli  (5ure , cadde  la  terza  volta  : 
cttendopoi  fiata  portata  à letto,  villette  intorno  advn 
xnefe  : & ogni  volta,  ch’ella  alzaua  la  tefta  per  leuarli  le 
Teniua  l’ifteftb  accidente  j di  forte  che  il  Medico  la  fa- 
cca  guardare  la  notte»  dubitando  ch’ella  non  monlfe 
' • ~ " * aH’irn- 
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all’improuifo . Ma  andandoui  vn  giorno  fi  Santo»  Ifa- 
bella  volle  In  ogni  modo  leuarfi , 8c  andar  da  lui  : doufi 
giunta  che  fu,  gli  raccontò  jl  fuo  male;  8c  egli  diife: 
Non  dubitare,  che  ti  voglio  guarire  : *e  pigliandole  la 
tetta,  glie  la  ftrinfe,  e gli  fece  (opra  molte  Croci  : e pri- 
ma ch'ei  la  lafciafe.  le  cominciò  à lagrimare  vn’occhio, 
in  cui  fi  fentiua  più  male  che  in  altra  parte:  e le  comin- 
ciò  infirme  ad  vfeir  materia  dal  nafo  : e fub(go  guarì;  e 
dall’hora  in  poi  flette  Tempre  bene . 

De*  Miracoli  operati  da  Filippo  col  toccare 
della  mano.  Cap.  II.  , 

* JT 

ì A D vn  gentil’huomo  Romano  venne  vn  male  in 
huomoRo  «Icone  parti  del  corpo  , che- oltre  al  dolore 

mano  è li  grandiflimo,  che  gli  daua , lo  metteua  ancora  mfofpet* 
bn*'!uuo*  to*  c^e  non  ma^e  cMaroato  •communemente 

naie.  fuoco  facro:  onde  mezo  fpauentato,  non  Capendo  che 
farli , ricorfe  al  Santo  Padre  : nell  ' entrar  che  fece  ia 
camera  fua,  prima  ch’ei  parlattc, Filippo  gli  ditte:  Serra 
la  porta,  e mottrami  II  male.*  il  che  facendo  egli»  il 
Santo  alzò  gli  occhi  al  Cielo  , e facendo  oratione  col 
folito  tremore , gli  toccò  due  volte  con  la  mano  il  bu- 
ie, & incontanente  guari . Vedendo  quello  il  gentil*- 
huomo  cominciò  à gridare , miracolo , miracolo  ! voi 
liete  vn  Santo; -voglio  andar  gridando  per  tutta  Roma» 
che  voi  fiete  vn  Santo.  Il  Padre  gli  ditte1:  Sta  cheto: 
c gli  mlfe  la  mano  alla  bocca  : e non  lo  volle  Iafciar  par- 
tire infìache  non  gli  promife  di  non  dir  niente  à niflu- 
no,  come  fece ; non  hauendomai  ciò  palefato , fc  non 
dopo  la  morte  di  Filippo. 

a Nell’Anno  Mille  cinquecento  fettanta  Pietro  Vit- 
tr‘c*  P31™*  * 1 mentre  ftaua  al  f^ruigio  del  Cardinal 
!"  dt  vnV  Buoncompagno,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  Decimoter- 
fnfamiTi  zo*  ca<^c  10  vna  grauittima  infermità  ; per  la  quale  c£- 
‘ m fendo  abbandonato  da’  Medici  » & da  tutti  tenuto  per 
morto,  fù  in  queircttremo  vifitato  da  Filippo;  il  quale 
entrato  dall’infermo,  fece,  com'era  fuo  folito,  oratione 

per 
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per  lui  : c poi  gli  pofe  la  mano  in  sù  la  fronte  : al  tatto 
di  cui  Pietro  fubito  fi  rihcbbe  , & in  due  giorni  vfcì 
fuori  di  cafa  fano,  e faluo  j predicando  per  tutto  d’ha- 
uer  riceuuto  la  fanità  dal  Padre  Filippo  • Diucnne 
queft’huomo  con  quella  occafìonc  così  diuoto  delSanto, 
che  fatto  fuo  figliuolo  fpirituale  , continuò  Tempre  di 
confeftarfì  ,-e  commuriicarfi  tré  volte  la  fettimana  : e 
colmo  di  meriti  di  nouantafett’anni  pafsò  all’altra  vita . 

A Mauritio  Anerfo,  penitente  del  Santo  * fopra- 
uchne  vna  grauiflinu  infermità,  con  ecceflìui  dolori  di 
ftomaco,  & accidenti  mortali  : che  però  fù  da’  Medici 
giudicato  per  morto,  hauendo  di  già  perduto  la  fauella, 
c‘l  polfo.  Andò  Filippo à vifitarlo,  8:  entrato  nella  ca* 
mera,  e fatta  al  folito  oracione,  dille  à quelli,  che  (lana- 
rio intorno  : .Dite  vn  Pater  nofter  , & vn’Aue  Maria  ; 
perche  io  non  voglio,  che  queft'huomo  muoia  per  adef- 
fo  . Indi  gli  pofe  le  mani  fopra  la  tcfta,e  sù  lo  ftomaco, 
c poi  fenza  dir  niente  à nefluno  fi  partì  : e nell’ifteflb 
punto  Mauritio  rihebbe  la  perfetta  fanità  : ritornan- 
dogli il  polfo,  c la  fauella,  e cenandogli  1 dolori,  c par- 
tendofegli  ogni  debolezza  : fiche  la  mattina  feguente 
fi  leuò  di  letto  totalmente  fano . * 

4 Era  quell  * huomo  prima  che  praticale  col  Santo 
Padre  ^dedito  alle  cofe  del  mondo  ; c come  quegli,  che 
di  rado ficonfeftaua,  non  potea  fopportare,  chela  mo- 
glie , la  quale  fi  chiamaua  Fulcinia , alfoue  nominata , 
fi  confeftafte  fpefto  : c perche  fi  confeftaua  da  Filippo , 
le  prohibì,  che  non  vi  andafle  più  : la  qual  cofa  eflendo 
da  lei  riferita  al  Santo,  ei  le  difle  t S<gu;ta!pure,  e non 
dubitare,  perche  tuo  marito  verrà  à confettai  fi  da  me, 
cfarà  migliore,  che  non  fei  tu  : e così  auucnne;  im- 
peroche  cominciò  à confettarli  dal  Santo,  e diuencò  vn*- 
huomo  di  grandiftìmo  fpirito. 

5 All’ifteflo  fi  ammalò  vn  figliuolo,  chiamato  GIo. 
Francefco,  giouinctto  di  quattordici  anni  : c perche  U 
febre  era  peftifera,  fi  ridutte,  che  i Medici  l’haueano  ab- 
bandonato : e diciafette  giorni  era  dato  come  vn  corpo 
morto  ; non  fi  mouca,  non  parlaua,  non  conofcea,  non 
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prendea  cibo  di  forte  alcuna, nè  daua  altro  fegno  di  vitti» 
le  non  cbevi  era  calore,  e refpiratione  : per  la  qual  co- 
fa  Giulia  Orfina  Marchefa  Rangona , marauigliandoG  , 
come  vn  corpo  potefle  per  tanto  tempo  viuere  in  quello 
Rato,  volle  andar  à vederlo  per  cofa  prodigiofa  ; il  che 
fapendo  anche  Filippo,  mofio  à compadrone,  andò  an- 
ch’egli dal  giouine , e fatto  dire  da’  circolanti  vn  Pater 
nofier,  & vn’Aue  Maria,  gli  pofe  la  mano  sù  la  fronte  » 
c gfttatofi  in  oratione , tenendogli  tutrauia  la  mano  Co- 
pra, chiamò  la  madre  di  lui , e gli  difie  come  burlando  : 
Bella  cofa  far  morire  quello  pouero  figliuolo  di  fame  : 
portatemi  qua  della  maluagfa,  che  lo  voglio  guarire  . Il 
che  fatto,  l’ifteffo  Santo  glie  la  porfe  alla  bocca,  e fin- 
fermo  cominciò  fubitamente  à guftarla,&à  poco  à poco 
la  beuè,  e ritornò  in  sè  : dicendogli  il  Santo  : Non  du- 
' bitare,  che  non  haurai  male,  e verrai  alla  Chiefa  da  me: 
e pigliando  tofto  miglioramento.  In  pochi  giorni  fi  leuò 
di  letto  fano,  e fatuo,  & andò  alla  Chiefa,  e baciò  le  ma- 
ni al  Santo  . 

6 Carlo  Orfino,  glouinetto  di  quattordici  anni  la 
circa,  s’ammalò  grauemente  di  puntura  : & c (fendo  Ra- 
to quattro,  ò cinque  giorni  fenza  pigliar  cofa  alcuna,  e 
da’ Medici  abbandonato,  Liuia  Veltri  fua  madre  mandò 
à chiamar’!!  Santo,  che  volcfle  andar  i confeflac  fuo  fi- 
gliuolo, che  flaua  per  morire.  Arnuito  Filippo  all’- 
infermo , mandò  via  tutti  di  camera,  e domandò  à Car- 
lo , che  male  era  il  fuo,  e doue  fi  fentiua  la  doglia?  Rif- 
pofe:  fotro  la  poppa  manca.  All’hora  il  Santo  s’ingi- 
nocchiò vicino  al  letto  , e mettendogli  la  mano  douc 
haucuaM  dolore , e calcandola  tanto  forte , che  all  ’ in- 
fermo parca  che  §11  penetrane  in  fin  dentro  alle  vifce- 
re,  Io  confcfsò,  volendo  in  ginocchioni  vdiretutt’i  iuol 
peccati,  tenendogli  Tempre  la  mano  calcata  fopra  il  tuo 
godei  dolore.  Finita  la  confezione  vedendolo  affai 
grauato  gli  difie  voler  fare  la  penitenza  per  lui  : e gli 
foggiunfe  : Non  dubitare,  che  quella  volta  nou  morrai» 
Partito  che  fù  il  Santo,  e ritornata  la  madre  in  camera  , 
i’infcrnio  difie  > Signora  madre  io  fon  guarito . E ma* 
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marautgliandofi  erta,  ne  lo  potendo  credere,  fi  figlinolo 
le  replicò  : Vi  dico  ch’io  fon  guanto , refpiro  bene , e 
non  mi  Tento  più  male:  e torto  chiefe  di  mangiare , e 
mangiò,  e riposò  beniffimo  : le  quali  cofe  p-  ima  per  la 
grauezza  del  male  non  poteua  fare  : di  maniera  , che 
venendo  la  mattina  il  Medico  lo  trouò  totalmente 
guarito . 

7 Fabio  Orfino  s’infermò,  e gli  fopraglunfero  le  FabìoOiG- 
petecchie , e fi  aggrauò  in  modo  che  riceuuta  l’eftrema 
Vntione  rtaua  agonizandol  e non  conofcea  , nè  parlaua 

più  , hauendo  lui , prima  che  perderti*  la  parola , detto 
alla  Marchefa  Rangona  Tua  Zia  d’hauer  gran  fede  nel 
Padre  Filippo,  la  Marchefa  lo  mandò  i chiamare  : eve- 
nuto prefe  l'infermo  per  la  terta  , e Te  l'accorto  al  feno, 
e fubito  l’infermo  rihebbe  la  parola,  e dille  : chi  liete 
voi?  Rifpofe  il  Santo:  Io  fon  Filippo  . E poi  doman- 
dandogli doue  hauea  il  male,  Fabio  rifpofe  : Al  cuore  r 
e Filippo  gli  pofe  la  mano  fui  cuore,  la  quale  parue  all*-  f 
infermo  come  di  ghiaccio  : e cominciò  à gridare:  SI-  * 
gnora  Zia  io  fon  guarito . Si  drizzò  poi  à federe , e fri 
poco  fù  del  tutto  libero,  con  irtupore  de’  Medici,  e ma- 
rauiglia  de*  parenti . . 

8 Gio.  Bartifta  Booiperti,  Sacerdote  altroue  nomina- 

to,  fù  fopraprefo  da  così  gran  dolor  di  terta  , che  fù  ti  <ui<Uol 
sforzato  di  metterli à letto  . Andò  à virttarlo  Filippo, 
e mettendogli  la  mano  alla  fronte  » con  due  fofpiri  che 
diede,  fubito  guari . 

9 L’Abbate  Marc’Antonio  Malfa,  nell’Anno  Mille  l*  Abb«« 
cinquecento  nouanta,  ne!  qual'Anno  per  l'inondatione 

del  fiume  furono  in  Roma  malattie  grauirtìme , e pelli  - 
lentiali,  ertendofi  ammalato  di  febre  con  grandilfimp 
dolor  di  tefta,  ebe  non  lo  potea  foffirire , non  gli  glo- 
uando  il  cauar  fangue,  nè  medicine,  nè  altri  rimedi;  o 
vifitandolo  vo  giorno  il  Santo  Padre , morto  d compaf- 
iione  de’  Tuoi  tormenti,  Io  prefe  per  la  tefta,  e fe  Tacco- 
ftò  al  petto  ; e tenendogli  il  capo  fra  le  Tue  mani,  oran- 
do con  la  fólita  efulcatione  di  cuore,  gli  cefsò  la  doglia» 
fogli  partì  U febre,  e guati  del  tuttot 
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ciò. Batti*  io  A (Sio.  Battifta  Ci'efci  venne  vna  febre  con  vn 
Cicf« . dolor  di  tetta  così  grande,  che  gli  parea  d’hauerrt  mar- 
ci di  «£U.  tetti  In  capo  : e vinto  dal  dolore , gli  venlua  fantafia  di 
gittarfi  da  vna  fineftra.in  vn  pozzo  per  vfeir  di  pena  : e 
gridaua  giorno,  e nòtte  : e noti  tcoilando  rimedio,  diffi- 
dato d'ogni  aiuto  h amino  , fi  mandò  à raccomandar*- 
: all’òrationi  del  Santo  Padre , pregandolo  infieme,  che 

• • voleflearrjuarc  infino  àcafafua.  Andò  Filippo,  e l’in- 
fermo lo  pregò,  che  gli  volefle  impetrare,  ò la  diminu-  j 
.tiene  di  que*  dolori,  ò la  morte  ; perche  non  gli  daua 
• f>iù  l’animo  di  fopportarli . All’hora  Filippo  gli  pofe  U 1 
mano  in  tetta,  e gli  dille,  che  folle  diuoto  della  Madon- 
na, e fi  guardafle  da’  peccati  : & in  vn  Cubito  cefsò  il 
dolore,  e fra  pochi  giorni  guarì  ancora  della  febre. 
iMleffbdai  1 I L’iftefio,  memr’era  fanciullo,  baucua  male  à gli 
m»\  degli  occhi,  che  fe  gli  erano  enfiati,  e ripieni  di  fangue,  e di 
lagrime  contìnue,  8:  ardore  grande  j onde  elfcndo  fiato 
così  da  venti  giorni , e che  i rimedi  j nulla  gli  giouaua- 
no,  non  potendo  vedere  aria,jiè  lume,  fu  vlfitato  da  Fi- 
lippo , il  quale  gli  mife  le  mani  sii  gli  occhi , dicendo  : 
Tu  non  haurai  mal’ alcuno  ; c fubito  guarì  . 

1 2 Liuia  Veltri,  moglie  di  Valerio  Orfini  fopra  no- 
d"dJicf*  m^nato*  eflrnd®  &ata  quaranta  giorni  nel  letto  con  ver- 
"tuigiJ.  tigini,  e dolori  grauiffimi  di  tetta , nè  giouandole  cofa 
alcuna , cclfato  alqu«n:o  il  dolore,  fe  n’andò  vna  matti- 
na alla  Chtefa  nuoti* , e mentre  fi  confefiaua  , le  fopra- 
giunfcro  le  vcrtigitH  . Il  Confclfore  la  mandò  al  Santo 
Padre,  il  quale  ledifle:  Non  è niente:  e poi  le  pofe  le 
mani  in  capo  : e parue  i lei , che  quella  mano  le  pene- 
trane il  ccrucllo  : & in  vn  fubito  prima  che  fi  leuafie  in 
piedi , fe  le  partì  il  male , nè  mai  più  Irebbe  limile  in- 
fermità. 

«Jgìfmftd*  i j Sigifmonda  de’  Ruttici  moglie  di  Alefiandro  Vi- 

^ìd  U<ìd!  tellefchi , patiua  quali  contìnuamente  di  dolor  di  tetta 
djUuo  d«  grandc>  chc  tal’hora  le  bifognaua  metterli  à lettor 

Or  troumdofi  vn  giorno  nel  giardino  de*  Ruttici,  vici- 
no alla  fontana  di  Treui,  doue  tal’hora  foleua  il  Santo 
Padre  dopo  gli  Efiercitij  dell'Oratorio  condurre  i fuòi 
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1 . figliuoli  fpirituali  à ricreatlone  ; e patendo  ella  In  quel 
giorno  particolarmente  doglia  di  teda  ccceffiua,  il  San- 
to la  prefc  con  ambedue  le  mani, e fortemente  le  ftrinfé 
' il  capo  ; e Cubito  ic  le  partì  il  dolore,  nè  mal  più  le  die- 
de fadidio  . 

14  Ad vna  fanciùllctta  nominata  Caterina,  figliuola 
diGiiolamo  R iridi , mentre  era  di  età  di  cinque,  ò fei  R^y"*a 
‘ anni,  venne  al  nafo  vn'infertnità  molto  cattiua . Furo-  maiacia*. 
no  all’inferma  date  varie  medi  ci  ne, ma  ogni  cofain  dar-  l0* 
no  , perche  quantunque  parefle  alle  volte,  cjie'l  male 
defle  indietro,  tuttauia  dopo  alcuni  giorni  tornaua  di 
nuouo  à '■germogli  a ré . La  madre  vedendo,  che!  rime- 
di) naturali  non  togiicuano  il  male  alia  figliuola  , ha- 
uendo  grandiffima  fede  nel  Sanjo  Padre,  determinò  di 
condurla  vna  mattina  à lui,  come  fece,  raccomandan- 
dogliela di  tutto  cuore*  Filippo  vedendola  così  mal’- 
acconcia,  raofio  à compaffione,  e di  lei,  e della  madre  »• 
le  toccò  il  nafo  dicendole  : Orsù  figliuola  non  dubita- 
re , tu  non  haqrai  più  male  : e non  farà  niente  : e Cubi- 
to toccata  che Thebbe,  il  male  cominciò  ad  andarcene 
via , e rimafe  in  pochi  giorni  così  perfettamente  gua- 
1 rita,  come  fc  non  foiTe  (lata  mai  da  quell’infermità  mo- 
leftata  : nè  più  le  tornò  mal’alcuno  . 

15  Pietro  Ruiifi  fratello  di  detta  Caterina  , dando 
i ammalato  con  gran  doglia  di  teda , fù  à prieghi  di  Gi-  {j'fetr£*uI<5 
rolamo  fuo  padre  vifitato  dal  Santo  ; il  quale,  vedendo  té  tuo  . 
che  Girolamo  hauca  gran  defidcrio,  che’l  figliuolo  ricu- 
i 0crafie  iaianità,  gli  difle:  A Pietro  farebbe  meglio  la  01  u * 
morte  che  la  vita,  ma  ti  hò  compadrone  : faremo  ogni 
sforzo,  che  Dio  ce  lo  dia  guarito:  e gli  pofe  la  mano  „ . 

sù  la  fronte,  e Cubito  fe  gli  partì  il  dolore.  Fù  tanta  ^ 

la  fede,  che  Squillò  Girolamo  per  quello  fatto  al  San- 
I to,  qhe  indi  ad  alquanto  tempo , patendo  vn  ’ altro  fuo  , 
figliuolo,  chiamato  Gafparo,  grandiffima  doglia  di  te- 
i Ha  , vertigini,  e fuenimenti,  lo  mandò  da  Filippo  accio- 
i che  lo  guarifle,  e fubito  che'i  Santo  toccò  la  teda  ai  fi- 
; gliuolo,  guarì  : nè  mai  più  fodenne  Umili  accidenti. 

^ 16  Vittoria  Varefi  fù  fopraprefa  nel  principio  d’Ot- 
il  wh  , 9&  * wbrq  r 


Vittoria  Va 
tcfidal  duo 
lo  d'rna 
(palla* 


Icfilàa  Bue 
sa, «icim  à 

motte. 


Inerti  t* 
Cazzi  da  v- 
■a  Macie» 


'410  LIB.  V.  CAP.  IL 

tobre  da  vna  doglia  nella  fpalla  finiftra,ch;  le  da'uacotl 
gran  trauaglio,  che  à pena  potea  rihauer'il  fiato  ; e non 
loto  non  potea  la  notte  dormire , ma  nè  meno  dare  i 
gfacere  fui  letto  : per  la  qual  cofa  ricordandoli  d'fiauer  * 
altre  volte  riceuuto  la  fanità  da  Filippo, ricorfe  all'aiuto 
fuo  : e raccontandogli  li  male,  il  Santo  le  rifqofc  : Or 
che  vergogna  è quella,  che  non  vi  Ha  altro  eh;  fare  che 
co*  fatti  tuoi  ? c quali  burlando  le  foggiunfe  : Doue  ti 
duole  ? Sr  ella  lì  toccò  la  fpalla  Anidra  : e Filippo  al* 
zando  il  braccio  le  diede  vn  pugno  in  quella  fpalla , di- 
cendo : Orsù  non  dubitare , che  non  haurai  pjù  male  : 
c fubito  fi  Tenti  allegerlre  il  dolore  : nè  fu  giunta  à cafa, 
ancorché  flette  vicina , che  rimafe  libera  del  tutto*  nc 
mai  più  le  diede  fatti  dio. 

17  Erfilla  BuCca  s'infermò  sì  grauemente,  che  di/K* 
data  da'  Medici  era  da  tuttvi  Tuoi  di  cafa  pianta  come 
morta  : ma  Gio.  Franccfco  Bucca  fuo  marito,  hauendo 
gran  fede  in  Filippo,  lopregò  che  voleffe  andar' à vifi- 
tarla.  Andò , e giunto  dall’ inferma  ditte  : Erfilia  per 
quella  volta  non  morrà  , ma  guarirà  infallibilmente  « 
Dopo  le  quali  parole  s'accoflò'à  lei  e e facendo  orato- 
ne lè  pofe  le  mani  in  tetta  dicendole  : Non  hauer  paura* 
che  non  morrai . Sentì  la  donna  tanta  allegrezza  dalle 
fola  prefenza  del  Santo,  che  ditte  non  hauer  mai  fentito 
cofa  limile  in  vita  fua;  e fu  b ito  il  male  diede  la  voltar 
&in  tre,  ò quattro  giorni  diuenne  perfetramenee  fana. 

18  Lucretia  Gazzi  hauendo  vna  cancrena  in  vna 
mammella^  & hauendo  li  Medici  difegnatodi  darle  vrf 
bottone  di  fuoco  in  quella  parte,  e però  comandatole» 
che  flette  nel  letto,  etta  nondimeno  parendole  duro  il 
(ottenere  il  fuoco , motta  da  fede  c'hauea  nel  Saato  P*. 
dre,  fe  n'andò  da  lui  alla  Chlefa  nuoua  e raccontan- 
dogli il  tutto,  il  Santo  rifpofe  : O’  poueretta  : dou*  è 
limale?  Et  etta  toccandoli  ditte:  Qui  Padre.  A1P- 
hora  il  Santo  toccandola  con  la  mano  lo  quella  parte 
foggiunfe  ; Và  allegramente,  e non  dubitare,  ebe  non 
haurai  male.  Giunta  à cafa  , e dando  à tauola  in  vn 


tratto  di0c:  Non  lento  più  dolore»  nè  durezza,  e credo 
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efler  guarita  : guardandoti  ritrouò  efler  la  verità;  onde 
quando  vennero  li  Medici  per  darle  il  fuoco,  trouan- 
dola  fcnza  male,  rimafero  marauigliati . 

19  Haueua  Girolamo  Moroni  vna  fìgliuola  di  dodici,  banifoi 
©tredici  anni , chiamata  Laura:  alla  quale  venne  vna  !°°|*8°at' 
grandiflima  infermità,  e fi  ridulfe  à tale,  che  abbando- 
nata  da'  Medici  era  pianta  come  morta  : e di  già  il  Cu- 
rato le  hauea  data  l'cftrema  Vntione,  e s’era  dato  l'or- 
dine per  farle  il  mortor1o,e  preti  i panni  da  lutto,e  pre- 
paratale la  fepóltura , e la  velie  che  vfafi.da  donzella  • 

Ora  /landò  la  fanciullata  in  quefli  termini,  venne  ita 
. pentiero  à fuo  padre,  & à Tua' madre  di  chiamar  Filippo^ 
fperando  qualche  aiuto  da  lui , ò intorno  alla  fanità , 6 
almeno  accioche  le  affiftefie  in  qufcll'eftrerao  con  l'ora- 
rione  , Venuto  il  Santo  la  ritrouò  che  ftaua  con  gli 
occhi  chi  ufi,  e che  non  proferiua  parol*  & accoftato/i 
à lei,  modo  dal  folito  fpirito , le  fofHò  nel  vifo;  e poi 
come  burlando  ledette  vna  guanciata  , e prefala  per  I 
capelli  cominciò  fortemente  à fcuoterla,  dicendole  che 
proferifle  Girsù  : alle  quali  parole  Laura  aprì  gli  occhi, 
e pronunciando  il  Nome  di  Giesù  tornò  in  sq  : & in  vn 
fubito  pigliò  miglioramento,  & in  breue  rlmafe  libere 
da  ogni  male  • 

io  Giulia  Lippi  hauea  patito  dolori  di  tefta  per  dae  ciaiiaiipa 
anni  continui,  che  le  durauano  dite , e tré  dì  per  volta  , 

& almeno  ventiquattr’horef  Or’vna  mattina  fopraprefa  da  dcbó^ 
dal  folito  dolore,  andò  alla  Cliiefa  nuoua  per  vdir  Mef- 
la  , douc  maggiormente  il  dolore  le  crebbe  $ e volen- 
doli partire  , non  potea  muouerti  : ecosìfipofeà  fede- 
re à piè  d’vn  confeffionario,  nel  quale  indi  à poco  ven- 
ne il  Santo  Padre;  e Giulia  facendofegli  innanzi  gl|  .. 
di(Te  : Padre , non  mi  dà  l'animo  di  tornar  ' à cala  per 
11  dolor  grande  che  Tento  in  teda.  AU’hora  Filippo  cqI 
italico  cremore  facendo  oratione  , le  prefe  il  capo  con 
ambedue  le  mani  ftringendola  alquanto  , e poi  le  do- 
mandò come  ftaua?  Ril*pofe,che  ftaua  meglio,  ma  non 
in  cucco  bene  : £ Filippodi  nuouo  le  ftrinlc  la  tefta  , c 
la  feconda  volta  l’interrogò  come  fi  fcntjua  ? Rifpofc, 

Di  ? fon  P 
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fon  guarita  affatto  . E così  Filippo  le  diede  la  bénedjt- 
tione;  e mandolla  à cafa  . 

21  Si  ammalò  grauemente  vna  donna  chiamata  Cate- 
Caterina  rina  Corradlna  , e rlceuuta  l’eflrema  Vntione,  fìà  vifi- 
t3ta  dal  ^anto  Padre,  il  quale  hauea  menato  feco  alcuni 
acne,  mutici . Giunto  adunque  Filippo,  Se  accodatoli  all’in*' 
ferma,  le  pofe  le  mani  incapo,  e poi  fece  cantare  voa 
laude  fpirituale  a que’  mulìci  ; & in  particolare  vna  in 
cui  fi  nomina  fpelfe  volte  il  Nome  di  Giesù:  al  canto 
delia  quale  fi'vedea,  che  l’inferma  fentiùa  conforto;  nè 
(lette  troppo,  ^heriuenuta  in  se,  prele  miglioramento', 
c guarì . Il  Santo  Padre  nel  partirli  dilfe  al  Padrone 
delia  cafa:  QuelH donna  douea  morire  addio,  ma  Dio 
ce  l’hà  laicista , accfoche  tenga  cara  della  famiglia  vo« 
flra . Occorfqgpi , che  mentre  la  donna  flaua  conuale« 
fceutc , le  apparue  vifibilmente  11  Demonio,  il  quale  al* 
tro  non  facea  che  con  bruttiffimi  gcfti  replicar  molte 
volte  : Che  è venuto  à far  qui  quello  Filippaccio  ? Ma 
finalmente  raccomandandoli  l’inferma  di  cuore  à Dio, 
difparue  fenza  farle  nocumento  alcuno» 

Cimifac  sa’  Hvuendo  intefo  il  Santo  Padre,  chela  felice  me* 
vlToTc*  mor**di  Clemente  Ottauo  li  ritrouaua4n  letto  con  la 
no  d*  chiragra , fi  fentì  muouer  da  fpirito  d’impetrargli  laja- 
•on  deli»  njtà  per  beneficio  vniuerfale  ; poiché,. com’egli  dilfe  % 

• ,,,8U*  jsjero  del  Mero,  quclte  perfonc  che  hanno  da  fare  cole 
di  molta  importanza  pregiudicano  troppo-  à gli  altri 
con  il  loro  male;  però  bi  fogna  che  guariscano.  Andò 
dunque  vn  giorno  per  vilitario;  Se  entrato  che  fù  nella 
camera,  il  Papa,  che  dal  gran  dolore  non  poteua  etiandio 
fentir  toccar’il  letto,  gli  dille,  che  non  s’accoftaffe  ; ma 
egli  tuttauia  aumentandoli,  à poco  à poco  entrò  dentro  , 
a’ cancelli  :e’i  Papa  di  nuouo  gli  replicò:  Mon  vi  acco« 
(late,  e non  mi  toccate.  A cui  dilfe  Filippo  : Sua  San*  I 
tità  non  dubiti . Et  incontanente  lo  prete  per  la  mano, 

' . dou’era  il  dolore  della  chiragra  , e con  grand'affetto , e 
fpirito,  «col  folito^fuotrenjorcgiielaftrinfe;  efubito 
gli  cefsò  il  daAor&,.  Onde  il  Papa  foggiu  ife  : Seguitate 
pur  di  toccare;' perche  ne  lento  grandinio  refrigerio» 

f Quello 
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Quelle  miracolo  raccontò  più  volte  I’ifteftb  Clemente 
al  Cardinal  Baronio  ; oltre  clic  io  dilTe  in  prefenza  di 
otto,  ò dieci  Cardinali  della  Congregacione  deirefami- 
na  de'  Vefcoui  : e lp  folea  proferire  in  proua  della  San* 
tità  di  Filippo  . É da  indi  In  poi,  etixndiodopo  la  mor- 
te del  Santo, quando  era  fopraprefo'dal  dolore  della  chl- 
ragra,  fi  raccomandaua  à Filippo,  e fentiua  mitigarli  il 
dolore. 

a|  Vn  cafo,  limile  al  fudetto , occcrfc  nella  perfona 
di  Attilio  Tinozzi;  imperoche  ritrouandofi  egli  molto 
addolorato  dalla  podagra*»  fi  che  non  potea  patire,  che 
neffuno  lo  toccafTc,  fu  come  Aio  penitente  vifitato  da 
Filippo  : &r  entrato  il  Santo  in  camera  gli  domandò  co> 
me  liaua  ? e l’Infermo  ri(;ofe  ; Pad^c  ftò  molto  male, 
cdi  grada  non  mi  toccate  il  piede:  e'i  Santo  rifpofe  : 
Non  dubitare  : e fubito  gli  toccò  il  piede  con  farui  fo« 
pra  il  fegno  della  Croce  : & incontanente  gli  ccfsò  if 
dolore  : -e  benché  folle  (olito  d’efferc  fpefle  volte  traua- 
gl  iato  dalla  podagra , nondimeno  dall'hora  in  poi  opn 
ne  fù  più  moleftato . 

24  G?o.  Manzoli  di  fopra  nominato  alfe  ri  Are  di  se 
ftefso,  che  ogni  volta  che  paciua.,  ò di  chiragra,  ò di  po- 
dagra,  non  vfaua  altro  rimedio  le  non  che  andaua  dal 
Santo,  e da  lui  fi  facea  toccare  il  luogo  del  male,  c fubi- 
to cefsaua  il  dolore  : e molti  altri  affermano  l’iftefso. 

xS  Era  poi  cofa  ordinaria  in  lui , che  fidamente  con 
mettere  la  mano  in  capo  alle  perfone  , le  guarlua  dalla 
foglia  di  trita  : onde  Angelo  Vittori  da  Bagnarea , ef- 
fendo  Aio  Medico,  afferma,  che  fpefsc  volte  in  vece  di 
medicare  era  medicato  : percioche  efsendo  folito  patire 
fpelso  doglia  di  tefta , Filippo  molte  volte  fidamente 
guardatolo  il  conofceua  , e toccandogli  la  tefta  lo 
guariua  . Nè  folamente  guariua  co^  la  mano  dalla  do- 
glia di  tefta,  ma  da  moltillìme  altre  infermità  : che  però 
Il  Cardinal  Tarugi  dicea,  che  quellafanta  mano  era  me- 
dicinale, e che  toccando  confolauagli  afflitti,  c fanaua 
grinfermi  • 


Dd  4 
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Ve  Miracoli  di  Filippo  col  me^o  dell * Oratione  • 
Cap . III. 


I Orenzo  Chrlftianl  Chierico  beneficiato  di  S.Pie- 


coitif«e  hauea  riceuuto  il  Viatico,  e l’eftrema  Vncione,  e perdu- 
ch°r!m«,  to  la  parola . Or  mentre  ftjua  per  if  pirare»  andò  da  lai 
Wtino  i 1J  Santo  Padre,  e co*  foliti  tremori,  te  efultationi  di  fpi- 


Indi  s’accoftò-all’infermo,  e ponendogli  la  mano  In  ca- 
po, lo  chiamo  per  nome  dicendo:  Lorenzo?  Et  egli 
aprì  fublto  gli  occhi,  lo  riconobbe,  e gli  rifpofe.  Aliai 
hora  il  Santo  Padre  gli  fece  portar  da  mangiare  , & in- 
contanente fe  gii  parti  la  febre,  e con  ammiratioae  di 
tutti  rimafe  totalmente  guarito  : Di  modo  che  veneado 
Pietro  Crifpo  fuo  Medico,  e trouandolo  guarito,  gridò 
ad  alta  voce  : Quello  è vn  gran  miracolo . Ma  fapendo 
poi,  che  vi  era  dato  il  Santo  Padre,  difse  : Non  è ma  ra- 
lligna, perche  il  P'adre  Filippo  è vn  Santo . 

3 Bartolomeo  Fugini , Romano , cadde  in  vnagran- 
■co'fbT  infermità,  per  la  quale  fi  condufse  all’eftremo 

ai  vicino  i della  vita,*  e di  già  haueua  hauuto  l'Olio  Santo,  e li 
none»  Medici  l’haueano  abbandonato,  & hauea  perduta  la  pa- 
rola . Tornando  la  fera  il  Padre  Angelo  Velli  fuoCon- 
fefsore  à cafa,  Filippo  gli  domandò  come  ftaua  l’Infer- 
mo ? gli  rifpofe  : Se  ne  và , e’1  Medico  hà  detto , che 
à pena  arriuerà  à domattina.  Stauano  predenti  à quello 
t molti  Padri;  quando  il  Santo  difse;  Volete  voi  » che 
quello  gioitine  muoia,  ò nò  ? Rifpofero  tutti  : Voglia- 
mo che  viua,  fc  è poffibile.  All*  hora  il  San^p  Padre 
fogniunfe:  Horsu^he  viua.  Dite  quella  fera  cinque 
Pater  nofter,  e cinque  Aue  Maria  per  lui , e Dio  ci  aiu- 
terà. La  mattina  per  tempo  il  Padre  Angelo  mandò  à 
vedere  come  Raua  l’infermo  , e trouò,  che  non  Colo 
non  era  ritorto,  ma  del  tutto  guarito . 


tro,  e fuo  penitente,  s’ammalò  à morte  : e di  già 


"one*  rito  fi  pofe  due  volte  in  oratione  : la  qual  finita  fi  leuò 
in  piedi,  e difse  : Lorenzo  per  quella  volta  non  morrà • 


2 Bar  film  Arcidiacono  delia  Chicfa  Aiefsanjrlna  » 


^ W * J=~ 

• LIB.  V.  CAP.  IU.  4>r 

di  cai  habbiamo  fatto  di  fopra  mentione , fi  ammalò  di  Dice  Metti 
fcbre,  e fputo  di  fangue , con  tofle,  8 c lmpcdiment;o  di  p«  v’At* 
refpiratione,  e fi  ridufic  à termine  tale  che  li  Medici  di-  a^iiSrin? 
ccano,  che  non  poteua  altrimenti  campare . Per  lo  che  d,i\- e ^ 
Girolamo  Vecchietti,  che  l'hauea  condotto  d’Egitto  à tna'uìfci* 
Roma,  andò  da  S.  Filippo,  e crollatolo  che  appunto  vo- 
!ea  dir  Metta,  gli  raccomandò  Barfum,  pregandolo,  che 
voleflc  far'oratidnc  per  lui  : il  che  facendo  fi)  oiTeruato, 
che  mentre  ei  celebraua  l’infermo  prefeìl  fanno,  e ri- 
posò per  molt'hore,  ancorché  prima  folle  fiato  tré  gior- 
ni * e tré  notti  fenza  punto  dorm're . Hor ’ hauendo  il 
Santo  finita  la  Metta  dille  : Barfum  non  morrà  quella 
volta  : & ordinò  che  Barfum  folle  condotto  da  lui , e 
Girolamo  lo  fece  leuar  di  letto  dicendogli , che’l  Padre 
Filippo  lo  volea  vedere  . Rifpofe  l’infermo,  ch’era  im- 
ponìbile, nè  pocea  leuarfi  in  modo  alcuno.  Replicò  Gi- 
rolamo, che  fi  leuafie  in  ogni  modo , perche  così  hauea 
comandato  il  Padre.  Confidato  l’infermo  in  quelle  pa- 
role, fi  leuò,  e fù  condotto  in  cocchio  al  Santo  ; il  qua- 
le fubito,  che  lo  vide  gli  andò  incontro,  e l’abbracciò, 
c baciò  (fingendolo  con  graa  tenerezza  : e tenendolo 
così  firetto  vn  pezzo,  l’infermo  fi  feniì  rinforzare  tutta 
la  vita;  per  la  qual  cola  pregò  Filippo,  che  feguitafle 
l’oratione  per  lui , hauendo  fede , che  haurebbe  ottenu- 
to ogni  cofa  ( com’ei  dicea  ) da  Dio  eccclfo . Rifpofe 
Filippo  , che  l’haurebbe  fatto  volootieri  : e lo  mandò 
da  Federico  Cardlual  Borromeo  infieme  con  Girolamo  : 
à cui  com*  hebbero  parlato,  difTe  Barfum  ; Girolamo  » 
lo  fon  guarito . E«frà  pochi  giorni  fi  rihebbe  talmente* 
che  quelli  ,che  lo  vedeano,  non  lo  ricoaofceano  piò  : 
anzi  burlauano  feco  dicendo  : Voi  non  fete  altrimenti 
! Barfum»  ma  vn’altro  fimìle  à lui . 

4 Andoflcne  poi  quefto  Arcidiacono  per  all’hora  in  tn  ora. 
Alefiandria,  e ritornato  vn’altra  volta  à Roma , mentre  ncie»e£  * 
che  la  prefenza  d'alcuni  Cardinali , c Prelati  riccuea  <*o.tauo, 

1* vdienza  dai  Papa , che  all’hora  era  Clemente  Ottauo  , ” enrione* 

^ io  vna  oratiòoe  latina  raccontò  tutti  li  fauori,  c grafie  , 

che  ijauca  riccuuto  la  prima  vòlta  in  Roma?  9 fra  l’altcc  J • 
j I*  * fece 


. • 
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fece  mentionit  della  fanità  ricuperata, come turrito  hab^ 

biamo.da  San  Filippo. 

f Giouannì  Manzoli,  poco  di  fopra  nominato»  cfiVn- 
Filippo prc-  dodi  età  di  fettanta  anni  In  circa»  hauea  il  Buffo  di  fan- 
wirVoiiT.’  gu5»  con  vna  febre  continua,  e peftilcntialc  : c li  Me- 
gonrxiQie,  dici  lo  teneano  perifpedito,  e di  già  hauea  riceuuto 
«lolìbcu.  l'Olio  Santo,  e quafì  perduta  la  parola;  diflV nondime- 
no al  meglio  che  potè  ad  vn  fao  nipdte  : • Và  , e dì  ai 
Padre  Filippo,  che  mi  mandi  vn  Padre  à raccomandarmi 
l’anima  ; e morto  che  farò,  faccia  fcpellire  il  mio  cor- 
po doue  gli  piacerà  ; c preghi  Dio  per  me.  Fece  il  ni- 
pote l’ambafciata , e’1  Santo  vi  mandò  vn  Sacerdote , 
chiamato  Mattia  Maffci,  di  cui  habbiamo  fatto  mcntio- 
ne  altroue  : & hauendo  in  quel  mentre  li  Medici  detto, 
che  fra  vn’hora  l’infermo  farebbe  fpirato»  li  fuoi  fece- 
ro prouilìone  de’  panni  di  luttcf,  & auuifarono  la  Com- 
pagnia della  Mifericordia  , che’l  giorno  Tegnente  flefife 
in  ordine  per  accompagnar  il  ManzofTalla  fepoltura  . 
La  mattina  Monte  Zazzara , & altri  della  Compagnia 
diflcro  al  Santo,  che  il  Manzoli  era  mòrto.  Rifpofo 
Filippo:  il  Manzoli  none  morto,  nè  morfà.di  quella 
malattia:  c chiamò  U Maffci,  e l’interrogò  quel  ch’era 
del  Manzoli  ? Rifpofe:  fon  tornato  quefla  mattina  à 
cafa  fua  , & hò  int»ro  ch'c  morto,  li  Santo  replicò  : 
Non  è così;  il  Manzoli  è viuo  : però  ritorna  , e vedi 
come  flà,  e fà  che  tu  ilefTo  Io  vegga  con  gli  occhi  tuoi . 
A ndò,  e trouò,  ch’era  viuo , e ilaua  aliai  bene . Hauea 
quella  notte  Filippo  fatta  orazione  per  lui  : e di  già  fa- 
pea  d'hauer  ottenuto  da  Dio  la  fanità^aii’ infermo , co- 
me feguì  . . • 

profeti,  6 Qui  non  è da  tacere,  come  alcuni  anni  prima  che 
p!d<e*?ó°  Gianni  fi  ammalaflc  hauea  pregato  il  Santo  Padre, 
che  voleffe  ritrouarfì  alla  fua  morte;  è Filippo  gli  ha- 


lomo  all. 


jL«bÓ?ì1°  uea  morrò  prima  di  tè  . Il  che  gli  replicò 

più  volte  in  diuerfì  ragionamenti , c così  auuenne  : ira- 
peroche  Giouannì  foprauiffe  al  Santo  Padre  molt'annL 
7 Si  ammalò  AIifTandro  Cornino, perfona  fegnalata, 
c flaudo  grauato  affai,  il  Santo  vna  mattina  difTe  : Bifo- 
’ < * gnaaiu- 
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gna  aiutar*  Alcff  andrò  ; c s'irtdò  verfn  la  cafa  dell’in- 
férmo infame  con  alcuni  de’  fuoi  penitenti  : e giunto 
in  camera  ( perche  in  que'  tempi  in  alcuni  cali  fi  duua 
licenza,  che  fi  potefie  dire  la  Metta  nella  camera  de’  par- 
ticolari ) vi  dilfe  Metta  ; e gli  promi  fc  di  pregare  Iddio 
per  luì  e nel  celebrare  fu  fopraprtfoda  così  gran  di- 
uotione  , e da  copia  di  lagrime,  e lingaiti  così  vehe- 
mentì  che  ben  fi  feorgèa  voler’ottener  da  Dio  quanto 
defideraua  • Finita  la  Meda  «'accodò  all’infermo, c dif- 
ferii': State  di  buona  voglia,  che  guarirete,-  e fi  parti , 
Fra  due  giorni  fi  leuò  di  letto,  & vici  fuori  con  meravi- 
glia di  quelli,  chel’haueano  veduto  infermo . 

8 Pompeo  Parerio,  Sacerdote  di  Congregatone,  da- 
lia con  la  febre  a/fai  graue  ; c votandolo  Filippo,  dopo 
di  hauerlo  riconciliato,  gli  pofe  le  mani  in  capo  : e con 

-que’  foliti  tremori  fece  vn  poco  d’oratiooe,  dicendogli: 
Noa  dubitate  • e libito  glicefsò  la  febre,  & ancorché 
6 Medici  gli  haùcficro  ordinato,  che  non  mangiatte  la- 
fino  alla  tai’hora  : ritornandogli  nondimeno  inconta- 
nente l’appetito  fi  fece  dar  da  mangiare,  e rimale  del 
tutto  libero . 

9 Eflendo  dato  il  Santo  à Vefpro  con  i fuoi  figliuoli 
fpirituali  afia  Mincrua,  e volando  andare  à caulinare, fu 
interrogato  dagli  altri  do  uè  fi  poteua  andare  ? & egli 
ditte  , che  fi  aodalfe  verfo  il  Popolo  : & entraado  nello 
Spedale  di  S.  Giacomo  degl’incurabili,  trouò  vn'infer- 
mo  che  non  con  fceua  , e non  parlaua  più  » e fiaua  con 
la  lampada,  e con  la  tauoletta,  che  fi  fuoi  mettere  a ca- 
po à gli  agonizanti.  Si  raifc  Filippo  co’  fuoi  foliti  sbat- 
timenti di  cuore  i far’oratione  per  lui.  facendo  far’ora- 
tione  ancora  à tutti  quelli , eh*  erano  feco;  e poi  dille 
loro,  che  leuaflerod  federe  l’infermo  : il  che  fatto,  in 
vn  fubito  riuenne  in  se;  c’1  Santo  ordinò  che  gli  fi 
delle  da  mangiare,  e fi  partirono.  La  mattina  feguente 
andando  vn  di  loro  per  veder  l'infermo , trouò  che  era 
del  tutto  guarito . 

10  Vittoria  Varefi  di  Copra  nominata  incorfe  In  vn*- 
infcrmicà  alia  mano  delira,  chiamata  da'  Medici  Rutto 

catar- 
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catarrale  con  doglie  frigide,  il  quale  fé  le  diftefe  per  il 
braccio,  e le  fece  anche  enfiare  la  mano  vicino  al  dito 
groffo  : & hauendoui  ella  vfati  molti  medicamentii  per 
I quali  non  folo  non  guariua,ma  peggioraua,  fentertdofi 
già  come  attratta  de*  nerui  , venne  à trouare  il  Santo 
Padre,  à cui  hauea  gran  fede,c  gli  difse  : Padre  lo  Tea» 
to  che  quello  catarro  mi  fi  ftende  per  la  perfona^  e mi 
hà  hormai  quali  ilroppiataìa  mano’ì  onde  ne  ftò  come 
difperata  , temendo  di  non  perderla.  Ali’hora  Filippo 
toccandola  mano  inferma,  leuò  gli  occhti  al  Cielo,  c 
col  folito  tremore  di  cuore  calcaua  doue  era  la  doglia, 
dicendole:  Non  dubitare,  che  guarirai  : crilrcenciò. 
Giunta  à cafa  andaua  fra  sè  ftefsa  penfando  fe  douea 
guardar’  il  luogo  del  male,  e gittar  via  il  ceroto , che  vi 
cenea  fopra  ; ò pure  feguitare  il  medicarli  come  facea 
, prima.  Finalmente  difse  à sd  ftefsa:  Non  tengo  io  Fk 
iippo  per  Santo , e per  vero  Amicc^di  Dio  i nòn  hò  io 
collocata  in  lui  la  fperanza  di  douer  guarire  ? à che 
dunque  dubitare?  e prefe  il  ceroto,  e logictò  nel  fuo* 
co:  e’fubito  cominciò  ad  agitare  la  mano,  metterle 
nell*  acqua  , ancorché  il  Medico  le  hauefse  prohibtto  il 
bagnarla  , • fare  tutto  quello , che  facea  prima:  & in 
breue  fenza  altro  medicamento  fi  crouò  del  tutto  gua- 
rita . *v  T 

il  Gio.Battifta  Guerra,  Fratello  di  Congregatone  , 
c7o.  Batti*  vna  kra  a mezzora  di  notte  in  circa,  parando  la  cappel- 
li, C ifra  la  della  Pietà  in  Chiefr  noftra,  calcò  dalla  lcala,  la  qua- 
va%cau  era  a,ta  *ntorno  a venticinque  palmi , e diede  con  la 
grande , e tefta  fopra  vna  pietra  d’vna  fcpoltura,  rimanendo  come 
affi.»  morto  fatto  Portar  di  fopra  , e venuti  li  Medici  lo 
giudicarono  fpcdito  : anzi  alcuni  difsero,  che  bifògna- 
ua  aprir  le  ferite,  e trapanar  I’ofso  • Fù  raccontato  il 
cafo  à Filippo  ; il  quale  fubito  fi  ritirò  à far  ’ orationc  ; 
eia  fera  ordinò  , che  fi  pregjfle  per  lui . Venendo  poi 
Angelo  Vittori  Medico,  e dicendo  al  Santo  Pa  .re,  che 
le  ferite  erano  morta  li  ili  me,  il  Santo  forridendo  rifpofe:  . 
Io  non  voglio  che  Gio.  Battifta  muoia  per  quella  volta: 
c pregarò  tanto  Dio  per  iucche  me  lo  renderà:  e così  fù; 

impero- 
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fmpe^oche,  fatta  ch’egli  hebbe  orarione*  l’infermo 
quella  notte  dormì  bene,  e la  mattina  fi  fuegliò  all’hora 
folita  : e non  ettendofi  accorto  d’etter  caduto,  voleua 
andare  fecondo  l'vfo  foo  à lauorarc:  ma  fù  fatto  tor- 
nar’ à letto;  & afpettando  li  Medici,  che  fopraglungefle 
la  febre,  e le  conuulfioni,  non  hebbe  altro  nyile. 

12  Bertìno  Riccardi  da  Vercelli,  fratello  di  Congre- 
gatiefne  , cadde  infermo  di  febre  maligna , e fubito  vfd  «ficnAj^àf 
fuor  di  sè , e diede  in  frenefia  ; & auuicinandofi  alla  j^Scwl 
morte  fenza  hauer’accomodato  1 fatti  fuoi.efenzi  i fo-  «iel  un» 
liti  Sacramenti , il  Santo  Padre  votandolo  fece  orario- 
ne  per  lui  à queft’*  fletto  ; e l'infermo  fubito  ritornò  in  «oiiu. 
sè  perfertiflimamente , e fi  confefsò  • come  fe  mai  non 
hauctte  hauuta  quell’infermità;  e dal  Santo  medefimo 
communteatofi  , indi  appretto  fece  teftamento;  e com- 
piuto che  l’hebbe,  fubito  ritornò  frenetico>  c poco  do- 
po, hauuto  l’Oglio  Santo,  morì  . 

1$  Il  medefimo  auuenneà  Flaminia,  forella  del  Pa»  il  Grnìl«  o* 
drc  Antonio  Gallonio,  che  pur’ella  elfendo  data  in  fre- 
netta,  accioche  potette  accomodare  le  cofe  appartenenti  ‘ 

all’anima  fua,  per  l’oratione  del  S.  Padre  ritornò  in  sè 
aitanti  che  moritte  : hauendo  prima  detto  Filippo , ch’- 
ella haurebbe  ricuperato  il  ceruello  auanti  di  finire  i 
fuoi  giorni . * 

14  Vn  cafo  fimile  occorfe  nello  Spedale  di  Santo  qo,g  re- 
spinto; imperché  entrandoui  Filippo  vn  giorno  con  *,n 
molti  de*  fuoi  figliuoli  fpirituali,  ditte  loro:  Andiamo  orilo  Spc» 
doue  ci  vuol’  il  Signore  : e s’auulò  verfo  il  luogo,  doue 
ft annoi  feriti,  dicendo:  Mi  Cento  nel  cuore  non  sò  l°* 
che  cofa  che  mi  chiama  là . Andatofene  adunque  dirit- 
tamente al  letto  d’ vn*  infermo  da  lui  non  conofciuto, 
il  quale  ftaua  quali  fpirando,  fatta  per  lui  oratione , gli 
pofe  la  mano  fopra  la  fronte,  e chiamalo,  e fubito  l’in- 
fermo ritornò  in  sè,  e cominciò  à parlare:  e doue  pri- 
ma oon  s’era  confettato,  nè  communtcaco,  per  non  ha- 
uer  hauuto  tempo, fi  confefsò,  e communicò  con  fegnl 
di  gran  contritione,  e riceuuu  l’eftreroa  Vntiont  finì 
jUuocaoujate  i giorni  fuoi;  rlngratiando , prima  ch’ei 
'"•f  moritte. 
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inorile  , humilmenrr  Dio  del  beneficio  , che  pèrtnMO 
di  quei  Pjdre  ( com’ei  dicea  ) da  lui  non  cooofciuto» 
s’era  dtuhjro  di  fargli . 

I y Finalmente  per  Poratlnne  continua»  e per  Pvnio- 
ne>  che  Filippo  hau^a  con  Dio,  non  folo  Sua  Diurna 
•a.tcziidp  M ae.fi  à glj  conccdf  rte  grafia  di  Fberar*  aìfrl  da  diuerfi 
*anloU«o!'  ma^»  ma  cuftodì  anche  lìngolarmente  la  perfona  fua  da 
«ohi  aliti  molti  pericoli.  Andai»  egli  vo  giorno  con  alcunPfuoi 
JJjJJ  penitènti  in  carrozza  alle  fette  Chlefe  : e vepne  così 
d male,  gran  pioggia  * ch’elfrndo  per  la  ftrada  di  S.  Paolo  blfo- 
gnò  ritornare  in  dietro  : e quando  furono  ad  vn  luogo 
chiamato  ia  Marmorata,  perche  Pacqua,  che  per  le  ftra- 
de  correua,  hauea  di  tal  forte  coperto  le  fotte»  che  non 
11  conofceano  i pericoli,  cadde  in  vn  tratto  la  carrozza 
infìeme  co*  causili  dalla  parte  dinanzi  in  vna  gran  buca: 
fi  che  penfarono,  che  i causili  foflero  morti , e la  car- 
rozza fracaflata  : e fmoneando  tutti  al  meglio  che  po- 
terono per  la  banda  dì  dietro,  il  Santo  Padre  andòà  far* 
oratione  nella  Ch'efa  di  Santa  Maria  In  Portico/  dicen- 
do lcfvoche  quiui  gli  haurebbe  afpettati;  e molti  fe  ne 
andarono  à procurare  de*  bufali  per  tirar  fuori  la  car- 
rozza^ li  cauaili . Quando  ecco,  che  hauendo  il  Santo, 
fatt^oratione,  in  vn  tratto,  fenza  aiuto  d*alcuno,  fi  vi- 
dero, e la  carrozza,  e li  cauaili  vfclti  fuori  feoza  alcuna 
Icfione.  Onde,  rientrati  in  carrozza,  fi  auularono  vetfo 
il  Santo  , li  quale  partendoli  dalla  detta'Chiefa  veniua 
alla  volta  lort>,  come  fe  fapefie  che  già  veniuano  à lui. 
itf  V n’ alt ra  volta  andando  egli  parimente  In  carro*» 
ptflj  il  si.  ti  con  alcuni  fuoi  figliuoli  fplrituali  alle  fette  Cliiefe , 
loir»  ncl  ritornare  à Roma  gli  altri  fcefcro , & e fio  vi  rimafe 
doe  luoghi  folo,  e nel  pafiare  per  vn  ponte  molto  ftretto»  fi  videro 
pr«^rpiu«  due  "tuote  d’vtia  banda  della  carrozza  peraria,  e Poltre 
C non  gli  due  fole  (lare  nel  ponte  : c gridando  quelli  che  andaua- 
«iftioaJcìi- no  à piedi  Giesù>Gicsù  ; la  carrozza  nondimeno 
««>•  pafsò  francamente  come  le  tutte  quattro  le  ruote  fode- 
ro fiate  fui  ponte.  11  che  non  attribuirono  ad  altro  che 
alla  Santità  di  Filippo,&  alia  continua  orinone,  che  an- 
dana facendo,  maillmamcnte  che,  resultando  il  viaggio» 

quaUd» 
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quando  fu  vicino  ad  vna  caua  di  pozzolana  precipirofif- 
fima,  palso  parimente  con  ogni  franchezza  , ancorché 
da  quelli , che  lo  fegultauano  fi  tcneffe  , che  doueflc  in 
ogni  modo  precipitare:  come  poco  dopo  auuenne  ad 
vna  carrozza  di  gentildonne  , le  quali  > le  bene  furono 
anuifate,  che  non  vi  palfalfero , volendoul  nondimeno 
paflare,  cadde  la  carrozza  , e fc  n'andò  in  pezzi  con  la 
morte  d’  vn  canai  lo , & vna  di  clic  fi  ruppe  vn  braccio  , 

& vn’ altra  vna  gamba*  * 

De*  Mifàcoli  dì  Filippo  comandando  al  viale  , 
che  fi  parta  , Cap.  I V.  % 

I  QI  ammalò  Anna  Moroua  moglie  di\fattco  Malfa, 

Cj  & andò  peggiorando  in  modo,  che  in  pochi  giof-  Morena «<> 
ni  fu  tenuta  da  tutti  per  morta  , e come  tale  iapiangea-,"'*  "f  *ndo 
no.  Or’ andando  il  Santo  Padre  à vederla,  le  pofe  la  il  mal*!"* 
mano  fopra,  e col  follto  tremore  la  chiamò  per  nome 
dicendo.*  Anna,  dì  così  come  dico  io  : Signore,  Filip- 
po mi  hà  comandato  da  parte  tua,  che  non  vuole  ch’io 
muoia  . E le  fece  replicare  più  volte  quelle  parole  : e 
fubito,  cominciando  il  miglioramento,  guarì . 

2 Maria  Felice  da  Cadrò  in  Torre  di  Specchiera  (la-  „ ^ 

ta  per  lo  fpatio  di  cento  giorni  continui  con  la  febre  : e coite  i fuot 
fentcndofi  mancare,  fece  chiamar’il  Santo  Padre,  il  Sua’.T Monaci 
le  andato  da  lei , le  domandò  che  mal’cra  il  fuo?  & ella  ìaToucdi 
rifpofe,  che  era  febre.  Le  foggiunfe  Filippo,  che  con-  sP«cchi* 
fidalfc  in  Dio , e non  dubitaffe  : & interrogandola , che 

cofa  haurebbe  voluto?  rifpofe»  guarire.  All’hora,  il 
Santo  le  mife  la  mano  in  capo,  e tenendola  così  alquan- 
to, diflc  quelle  parale  : Io  ti  coman  lo  febre , che  tu  ti 
parta  , e lafci  queila  creatura  di  Dio . E da  quel  giorno 
non  le  venne  più  febre, e guarì  affatto, 

3 A Stgif.nonda  Capizucchi*  ancella  in  Torre  dì 
Specchi,  venne  vna  quartana  gagliardiffima,che  le  durò  suo»  sfi- 
dai l’Ago  do  infino  ali’vltimo  dell’  anno  : nel  qual  gior- 

no  andando  il  Santo  Padre  à quel  luogo,  ella  fegh  racco- 
mandò,prcgandolo,che  facclfc  orati one  per  lei,  ucciothe 
fv-  "’V  ‘ la 
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la  f'bre  non  Te  tornarte  più.  Ec  egli  alzando  la  mano  le 
ditte  ; Orsù  domani  non  voglio  che  ci  torni  più  : e così 
auuenoe . 

Mandici-  4 Erano  infieme  molti  de*  fuoi  figliuoli  Spirituali,  e 
feiincwh»  fopragiunfe  vn  terzo,  che  gli  raccomandò  vn'infermo; 
non  «uol  e Filippo  Sorridendo  ditte:  Vogliamo  Farlo  guarire?  Rif» 
«nOmuorc  pondcndoeffì  di  si*  foggiunfe  à colui , che  hauea  rac- 
comandato Tinferm  o:  Va,  e digli,  che  non  voglio  che 
muoia  : e così  auuenoe  . E ciò  occorrea  molte  volte , 
che  dicendo  egli,  voglio  che’l  tale  guarifea,  tantofto 
guariua  . 

5 Cadde  infermo  H Cuoco  di  cafa.,  huorao  di  tanto 
fpirito,  e così  fauorito  da  Dio,  che  quando  lauaua  il  pe- 
fee,  e gli  occorreua  andar  altroue,  comandaua  à gli 
fletti  gatti  che  non  Io  toccattero;  c l’obediuano.  Ora 
perche  il  Santo  amaua  molto  coftui,  comandò  à Baro- 
nio , che  in  quella  infermità  gli  aflìftefle  infino  alia 
morte  ; e perche  per  le  molte  fatiche  intorno  airinfer* 
mo  durate,  venne  la  febre  anche  à Baronio,  Filippo  ri- 
saputo che  l’hebbe,  gii  mandò  à dire,  che  mandale  via 
la  febre  da  parte  fua  . All’hora  il  Baronio  pieno  di  San- 
ta confidenza  ditte  : Febre  ti  comando  da  parte  del  Pa- 
dre, che  te  ne  vadi  via  : e Subito  fi  vedi,  Se  vScito  fuori 
di  letto  incontanente  Se  gli  partì  la  febre . 

Amonù  * 6 Ad  Antonia  Raidi  ditte  vna  volta:  Antonia  fi  che 
sVnnjr0n  tu  non  **  ammali  Senza  mia  licenza  : onde  ella  quando 
ferzi iu-«  iv  fi  fentiua  indi  Sporta  , e fi  accorgea  che  le  volea  venir 
male.  Se  n’andaua  dal  Santo  Padre,  e gli  dlcea  : Vi  con- 
tentate Padre  , che  mi  venga  male?  e Se  il  Padre  dlcea 
di  nò,  il  male  non  andaua  più  innanzi.  E quello  le  oC- 
correa  fp  ffiflimc  volte . 

7 A Lucretia  Gioita,  che  rtaua  con  la  febbre,  e l’ha- 
a Lotte»,  ueua  hauuta  molti  giorni,  il  Santo  vifitandola,  coman- 
f mi4*  fì  * * c^e  *a  ma“‘na  Seguente  andatte  a S.  Girolamo  , e v! 

lippo  coo-i  vdittelu  Metta.  E rispondendo  ella  : Padre  come  vole- 
tè  che  io  venga,  che hò  la  febee?  21  Santo  ditte:  Noa 
(oliato. vi,  dubitare  che dimattina  darai  bene.  Cofa  mirabile  ! la 
e smufcc.  notte  guarì  perfettamente;  eia  mattina  andò  à San 

Girolamo, 


zi  di  fili 
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Girolamo  » vdì  Meffa  , e dall  ’ bora  io  poi  non  hebbé 
più  male  . 

8 Ad  Àleflfandro  Illuminati,  fratello  di  Cafa,  il  qua*  Fìi;PPom« 
le  affifteua  al  Santo  Padre  nelle  infermità,  eflendofi  rot-  rìf«  Afcf- 
ta  vna  vena  del  petto,  il  Santo  quando  lo  Teppe  lo  fece  «jJtVeo* 
chiamare»  e gli  dille  folamente quefte  parole:  Io  non  din  nòto- 
voglio  che  tu  babbi  male:  V fubito  guarì , e dall  * bora 

in  poi  non  ifputò  più  fangue,c  rifanò  come  ftaua  auanti 
che  lì  rompefle  la  vena . 

9 L'iftcffo  auuenne  nella  perfona  d!  Pietro  Focile  » Di  p;ttto 
altre  volte  nominato»  che  ftando  infermo  à morte»  e fooìIcfìiì* 
votandolo ilSanto,fua  madre  gli  andò  incontro  dicen- 

doli.*  Padre  aiutatemi,  perche  mio  figliuolo  li  vuol  ^uoi*,» 
morire.  Difle  Filippo  : Non  dubitate  > perche  io  non  *°“ fù* 
voglio  che  muoia  : e così  auuenne . * 

10  Fù  pregato  da  vn  Padre  di  S.  Girolamo  » che  vo-  JJiJJjjjJ 
Iella  andar’  à vilitare  vn’infermo  chiamato  Ambrogio»  Ambrosi» 
il  quale  ftaua  nel  letto  tutt'attratto  » e non  potea  leuarfi  fi* 
tampoco  à federe  fenza  l'aiuto  di  molti . Vi  andò  » e uò . 
giunto  che  fù , difle  all'infermo  : Ambrogio  leuati  sù  • 

Et  egli  fubito  fenza  aiuto  alcuno  fi  leuò  à federe.  Il 
che  vedendo  quelli  di  cafa,  gridarono  : Miracolo,  raira- 
colo,  & indi  à poco  vfcì  di  letto  totalmente  guarito  • 

ZV  Miracoli  di  filippo  con  me^i  dinerjì . Gap.  K 

I Orquato  Conti  haueua  vna  grandiflima  indifpo- 

JL  licione,  e*l  Padre  Franccfco  Maria  Tarugi  lotìfre'.on 
configliò,che  fi  confclfalTedal  Padre  Filippo,  che  fareb* 
be  guarito . Fattolo  adunque  chiamare,  à meza  confcf-  * ' ,pp°* 
fione  fe  gli  partì  il  male,  Se  in  vn  tratto  guari . Gurifcwa 

a Venne  pieno  di  fede  da  Palombara , terra  vicina  à contadino. 
Roma,  vn  Contadino  dal  Santo  Padre , per  raccoman- 
5 darli  alle  fue  orationi,  patendo  di  vna  certa  infermità,  confìffiuU. 
che  non  trouaua  luogo  nè  giorno,  nè  notte.  Il  Santo 
non  gli  diede  altro  rimedio,  che  quello  della  Confef- 
fione  j c fubito  guari . Il  che  intendendo  quelli  della 
Terra , cioè  che  coftui  era  guarito  folamente  con  con» 
l'  E e frftufi  .1%;- 
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fella  rii  dal  Padre  Filippo , alcuni  che  patiuano  dell  ' if- 
teflo  male, vennero  anch’eflì  à Roma  per  confeflarfi  dal 
Santo  , dicendogli  : Vogliamo  che  guarite  ancor  noi  , 
come  hauete  guarito  il  tale . AH*  hora  Filippo  vedendo 
quella  Tanta  femplicità,gli  confefsò  , e mandogli  à cafa 
tutti  condolati . 

3 Eugenia  Manfueti  da  Collefcepoli,  per  lo  fpatio  di 
dlciotto  meli  continui  hebbe  male  nel  nafo,  che  Te  l’era 
gonfiato  di  maniera  che  fi  vergognaua  d’andar  per  cafa, 
c n’vfciua  fangue  I c dentro  vi  haueua  vn’  viceré , dalla 
quale  vfciuapur  materia;  & hauendoui  vfato  molti  ri- 
medi)» ni  una  cofa  le  giouaua.  Era  cortei  folita  di  lauar 
le  pezze  del  cauterio  del  Santo  Padre  : onde  vedendone 
vna  molto  infanguinata»  con  gran  diuotione»  e fede  fe 
la  pofe  fopra  d^  nafo,  e doue  prima  non  poteua  ftare  al 
fuoco,  nc  al  fole,  che  il  nafo  le  fi  gonfiaua,  fubito  guarì 
del  tutto,  nè  mai  più  vi  Tenti  dolore  alcuno . 

4 A Lucretia  della  Citara  grauida  di  quattro  mefi, 
fopragiunfe  vn  fluffo  di  fangue  grandiflimo  ; & hauen- 
doui fitto  ogni  rimedio  poflibile,  niente  le  giouaua. 
Ma  lauando  Calandra  Raidi  i panni  lini  del  Santo  Pa- 
dre, dfendo  amica  dell'inferma,  le  portò  vn  berrettino 
di  lino  del  Santo,  dicendole,  che  fe  lo  mettefTc  addofio , 
& hauefle  fede  nella  bontà,  e Santità  del  Padre  Filippo, 
che  farebbe  guarita.  Obedì  Lucretia,  e fubito  le  cefsò 
nvracolofamente  il  fangue:  nè  le  diede  più  faftidio» 
Conobbe  Filippo  quefto  miracolo  in  ifpirito,  nella  gui- 
fa  che  Chrifto  conobbe  la  donna»  che  gli  toccò  le  fim- 
brie; onde  comandò  ad  Antonio  Gallonio,  che  ripi- 
gliaffe  tutt’i  Tuoi  panni  da  Caflandra  j & à lei  fece  poi 
vna  buona  brauata  ; non  potendo  fopporcare  d’efTcre 
(limato  da  gli  huomim  per  qualche  cofa  . 

5 Stefano  Calcinarci  eflendo  fiato  vicino  à trenta 
giorni  con  febre  continua,  & indifpofitione  di  llomaco, 
che  non  riteneuail  cibo;  & hauendo  riceuuto  il  Viati- 
co, e i’Oglio  Santo,  fù  in  quell' eft remo  vifitato  dal  Pa- 
dre Francefco  Zazzara , il  quale  gli  dilfc , come  haueua 
alcuni  capelli  del  Padre  Filippo  » ancor  viuentc  ; e che 

' "s  r~  ' ' però 
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però  fe  hauefle  hauuto  ferma  fede»  che'l  detto  Padre  co- 
me vero  Seruo  di  Dio,  gli  hauefle  impetrato  la  fanità , 
glie  li  haurebbe  ppfti  addoflo.  Accettò  Stefano  con  vi-- 
ua  fede  i capelli:  e mettendofegli  fopra  lo  flomaco  s’ad- 
dormentò : e pallata  vn’hora,  eflendofi  fuegliato , gli  fu  ✓ 
portato  il  cibo , lo  prefe  , e lo  ritenne  ; e nell  * ideilo 
tempo  fe  gli  partì  la  febre,  e in  quattro  giorni  ritornò 
fano  come  pHma . 

6 Venne  à Roma  in  cafa  di  Monte  Zazzara,  Hercole 
Cortefini  da  Carpi,  mercante:  e fentendo  quiui  ragio- 
nare  della  carità,  virtù,  c miracoli  di  Filippo  , s’accefe  r»iir«ed*/ 
di  defiderio  di  vederlo, e parlar  con  lui;  e’ì  Padre  Fran- 
cefco  Zazzara  ve  lo  condufle  : e quando  Hercole  vide  il 
Santo,  fe  gl’inginocchiò  innanzi , e domandogli  la  be- 
nedittione  raccomandandoli  di  cuore  alle  fue  oratloni  . 

Vfcito  fuori,  dille:  Mi  par  d’hauer  veduto  vn  Santo; 

9c  al  primo  afpetto  mi  ù venuto  vn  tremore  per  tutta  U 
vita.  Pigliò  quefl’huorao  così  gran  diuotione  à Filip- 
po che  volle  in  tutt’i  modi  qualche  cofa  del  fuo  per  reli- 
quia : e gli  furon  date  vn  paio  di  Tolette  » & alquanti 
capelli  : e tanto  operò  da  se  fteflo  col  Santo,  che  gli  do- 
no anche  vna  corona . Del  mefe  d'Agolto  fi  partì  Her- 
cole di  Roma  per  Carpi  fua  patria  : e benché  per  ordi- 
nario fofle  folito  andar’  à cauallo,  voile  nondimeno  an- 
dar’ à piedi  : onde  giunto  al  paefe  fu  fopraprefo  da  vna 
gran  doglia  di  tefta,  e da  vna  fmania  così  terribile  che 
non  trouaua  luogo.  Stando  in  quelli  termini  fi  ricordò 
delle  Reliquie  del  Santo  c’hauea  portate  da  Róma  » e 
difle  alla  moglie,  che  prcndefle  quelle  cofe,  che  ftauano 
nella  valigia , e glie  le  mettefle  sù  la  fronte.  La  mo-  1 
glie  quando  vide  quelle  Tolette  di  feltro  fi  mife  à ridere, 
dicendo  : E che  volete  voi  fare  di  quelle  Tolette?  Obe- 
difei  tu,  replicò  il  marito,  perche  sòquel  che  faccio* 

Or  mentre  la  moglie  gli  pofe  addoflo  le  Tolette,  eflo  fe- 
ce oratione  in  quella  maniera  : Vi  prego  Signore  per 
ia  diuotione,  che  porto  al  Padre  Filippo  della  Chiefa 
nuoua , che  mi  vogliate  guarire  da  quelli  dolori . Ap- 
pena fiebbe  finita  l’oratione , che  Tubito  Te  gli  partì  la 

Ec  a fmania» 
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fmania.e  la  doglia  di  tefta,  e non  hebbe  pio  mal'acnnoj 

7 Nella  perfona  d’vn  nipote  di  queft’huomo  occorfe 

vn’akro  miracolo»  operato  parimente  con  Hftefle  Re- 
liquie » viuente  il  Santo  : imperoche  infermandoli  que- 
llo di  puntura  con  vn'ardentiflima  febre»  ftando  in  cafo 
di  morte  » gli  pofero  vna  di  quelle  folecce  Copra  della 
puntura»  la  quale  al  contatto  di  quella  fi  ruppe»  ccfsò  1| 
febre»  e guarì  del  tutto  . « 

8 Patritio  Patrìtij,  alt  ré  volte  nominato»  ftaua  infer- 
mo di  dolori  colici  » e di  flomaco  : onde  il  Santo  Padre 
mandò  11  Padre  Germanico  Fedeli  à vibrarlo  • A cui 
difle  l’infermo  : Sappiate  Padre  Germanico»  che  quella 
notte  mi  efebbero  talmente  i miei  dolori  » che  mi  parca 
di  morire;  né  Capendo  che  farmi»  mi  ricordai  del  Padre* 
e facendomelo  prefente»  me  gli  raccomandai»  dicendo  : 
Padre  Filippo  aiutatemi  * e pregate  Dio  per  me . Dette 
quelle  parole»  Cubito  mi  fi  partì  il  dolore  » de  bora 
fio  bene. 

9 A Jl’ifteflo  Germanico  venne  vn  male»  che  i Medici 
chiamano  ernia  carnofa  .*  e perche  co*  medicamenti»  8e 
altri  rimedi)  che  vfaua,  non  fentiua  miglioramento  al- 
cuno» rìcorfc  con  gran  fede  all’orationi  del  Santo  » di- 
cendogli t Padre  con  le  voftre  orationi  » fe  volete»  mi 
potete  guarire.  Rifpofe  il  Santo  : Non  dubitare»  che 
guarirai  : e così  fù»  perche  lafclati  i medicamenti»  ran- 
tolio guarì . 

xo  Rradamante  Pacelli  da  Narni  donna  di  gran  fpi- 
rlto,  e tutta  data  à gli  cfiercltij  di  pietà»  patlua  vn  do- 
lore sì  gagliardo , e quali  continuo  nella  tella  » eh  ’ ere 
quali  ineftf inabile;  à cui  non  gionando  medicamento 
alcuno»  andò  il  Santo»  come  fuo  Padre  fprritualt»  à vifi- 
tarla»  e trouandola  che  haueua  fui  capo  vn  viluppo  di 
panni  lini»  dato  à quelli  Cubito  di  mano»  e gittatili  à tet- 
ra dille:  Che  vuoi  tu  fare»  flotta  che  lei»  di  quelli  panai? 
il  cosi  dire»  e fare,  & il  partirli  da  lei  tutto  il  dolore  fil 
vna  colà  ftclfa*rimanendone  ella  poi  Ubera  mentre  ville* 
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* Filippo  libera  moltijfime  donne  da * pericoli 
del  parto . C^p.  P' /. 

z TTAnea  Filippo  grati  ^particolare  da  Dio  bene-  ,fabel|jBl 
. il  detto  jn  liberare  le  donne  da'  pericoli  » che  So*  ciocu.pct 
„ giiono  portare  nel  parco . Ifabella  Baciocca  Nouarefe 
ftando  in  Nouara  , haueua  in  Roma  vn  Tuo  Cognato,  co  non  fa 
chiamato  ©io.  Battifta  Boniperti  , di  cui  habbiamo  P,uibuiu* 
molte  volte  fatta  mentione  : & c (Tendo  grauida  d’otta 
I meli  fi  (conciò  con  gran  pericolo  di  morire . I Tuoi  lo 
fcrifiero  al  detto  <5io.  Battifta  : & egli  la  raccomandò 
al  S.  Padre,  il  quale  gli  dille  : Scriui  à tua  Cognata, ch'- 

10  non  voglio,  che  faccia  più  aborti . Senile;  e la  Co- 
gnata non  folo  fi  trouò  libera  dal  pericolo,  che  portauat 
ma  hebbe  dodici  figliuoli  >^dopo  l'altro  , partorendo 
Tempre  felicemente. 

a Delia  Bufcaglia  Vicentina, moglie  di  (Safparo  Bh>  [f 
fio  Padouano,  e Mufìco di  Caftcl  Sant'Angelo, grauida  gii*  piena 
di  fette  meli,,  & entrata  nell’ottauo,  fopragiunta  dalle 
doglie  del  parco , mandò  fuori  meza  creatura  morta,  e 
le  foprauenne  vn’accidente  così  grande , che  parea  che 
fofle  pallata , elion  fe  le  fentiua  battere  fe  non  vn  poco 

11  cuore,  nè  parlaua  più  ; 8c  era  diuenuta  fredda  in  mo- 
do, che  non  fù  mai  poffibile  poterla  riscaldare  . Fecero 
i fuoi  venire  i Medici , ma  la  Mammana  difie , che  non 
▼'era  bifogno  d'altri  Medici , che  di  Dio  j e fogginnfa 

loro  : Auuercite,  che  fe  finite  di  tirar  fuori  la  creatura,  * 

ne  verrà  in  pezzi , e la  madre  morrà  . Stando  Delia  in 
quelli  termini  dalle  quindeci  hore  dei  giorno  preceden- 
te» infino  alle  vcaticrè  dei  giorno  feguente,  il  marito  fe 
m'andò  à diuerfi  luoghi  à far  fareoratione  per  lei:  e poi 
andò  dal  S.  Padre  pregandolo,  che  volefic  andar*  à vifi- 
car  Tua  moglie,  la  quale  ftaua  nel  termine  che  fi  è detto; 
Filippo  andò,  8c  entrato  in  camera  prefe  il  cappello,che 
porcai! a in  ccfta  , e lo  pofe  fopra  l'inferma , 8e  alzò  le 
nani  al  Ciclo  : 9c  inginocchiato  gridò  con  fofpirl,c 
lagrime  ; Qgn’rao  fi  getti  i □ ginocchioni,  c dica  cinque 
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Pater  noder,  e cinque  Aue  Maria:  li  quali  finiti»  il 
Santo  fi  leuò  in  piedi»  & accodandoli  all’orecchia  deli*- 
inferma , dando  vna  gran  voce  ditte  : O Delia  . A que- 
lla voce  l’inferma  rluenne , e come  fe  folle  fuegliata  da 
vn  profondo  fonno  » rifpofe  : Padre  che  vi  place  ? II 
Santo  ditte  due  volte  : Che  fiamo  Santi . Replicò  ella  » 
Iddio  lo  faccia  ; c poi  foggiunfe  : Padre  ilo  male  ; c Fi- 
lippo ditte:  Non  dubitare che  non  haurai  male;  e la 
fegnò  col  fegno  della  Croce  , & vfcì  di  camera  » e prefo 
fuo  marito  per  la  mano»  quando  fù  à meza  (cala  ponen- 
dogli la  mano  in  teda  gli  ditte  : Torna  di  fopra  » per- 
che Delia  tua  moglie  hi  riceuuto  la  gratia»  e fiate  buo- 
ni. Tornò  di  fopra»  e trouò»  che  la  moglie  hauea  man-  „ 
dato  fuori  la  creatura  fenza  alcun  dolore  » 8r  era  vfeita 
d’ogni  pericolo  di  morte  ; e l’idetta  notte  fi  leuò»  co- 
me non  hauettc  hauuto  m^hettuno. 

3 A codei»  infermatali  vn’altra  volta  di  puntura  » il 
Santo  mandò  i dire  per  fuo  marito»  che  non  dubitatte  » 
perche  non  farebbe  morta  : e che  la  notte  idetta  il  ma-  *■ 
le  hauria  dato  volta  » ancorché  ella  non  fe  n'e  fotte  ec-  « 
corea.  E così  appunto  le  fuccedeete»  come  Filippo  le 
mandò  à dire  : imperoche  andò  migliorando»  e non  ri 
fù  altro  . 

4 A Faudina  Capozucchi  » moglie  di  Domitio  Cec- 
chini, grauidadi  fette  meli»  fopragiunfe  vn’infermità 
così  crudele, ch’ettendo  data  ammalata  ventldue  giorni»' 
diffidata  da’  Medici , era  vicina  à morte.  La  vifitò  il 
Santo  Padre,  e toccandola,  riuolti  gli  occhi  al  Cielo, 
ditte  quede  parole  : Signore  io  voglio  l’anima  di  quedo  1 
parto;1  io  la  voglio  Signore.  E detto  quedo  fi  partì  . 
Tornando  poi  vn’altra  volta  à vifitarla,  ditte  parimente 
l’idette  parole,  e come  prima  fatto  hauea,  partiffi . Indi 

à poco  la  donna  partorì  vna  figliuola  femina,  la  quale 
fopraùitte  inlìn’à  tanto  che  fù  battezzata  : e dapoi  , sì 
la  creatura,  come  la  madre  fi  ripofarono  in  pace . 

j Olimpia  Troiani  daua  anch  ’etta  in  termine  di 
morte  per  non  poter  partorire  » e li  fuoi  la  piangeuano 
come  mqrta;  e non  fapendo  altro  che  fare,  mandarono 
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pervltimo  rimedio  à chiamar  Filippo»  tenuto  da  loro 
per  Santo  » e per  huomo  di  miracoli  .*  il  quale  arriuato 
che  fu  all’inferma,  bauendo  compatitone,  e di  lei»  e del- 
la creatura,  accioche  non  morifl’e  fenza  Battefimo,  fatta 
prima  oratione,  le  pofe  la  mano  fopra,  e fi  partì  di  ca- 
mera ; e fubito  Olimpia  partorì  vna  figliuola  con  gran- 
didima  facilità , alla  quale  fi  diede  il  Battefimo , 8c  ella 
riceuè  la  fanità  . 

6 Ad  Erfilia  moglie  di  Gio.  Francefco  Bucca,  altre  glC1!jBu#. 
volte  nominati  di  fopra,  effendo grauida  entrò  vn'hu-  „ i iberna 
more  in  teda  di  douer  morire  ficuramente  ; e fe  le  fifsò 

di  maniera  quello  penderò,  che  niuno  potea  ritrarla  da 
quella  opinione  : e ciò  le  cagionaua  vn’ affanno  così 
grande  che  non  potea  quietare*  Vna  mattina  parten- 
doli ella  di  Chiefa  incontrò  il  Santo  Padre  al  vafo  dell'- 
Acqua fanta,  il  quale  fubito  che  la  vide»  le  dille:  Guar- 
da quello,  che  quella  pazzarella  fi  è meflb  in  teda  ; e di- 
cendole : Non  dubitare:  aHe  quali  parole  fentì  fubito 
partirli  quell’humore,fe  n’andò  à cafa  tutta  allegra,  par- 
torendo indi  à dieci , ò dodici  giorni  con  grandiffima 
facilità  . 

7 Furon  molti  Hi  me  le  donne , che  per  l’orationl  fuc 
felicemente  partorirono  ; ne’  quali  cali  è da  fapere,che  f'co^ieu» 
non  lolea  pregare  Dio  conditionatamente  , come  per  tua 
ordinario  fiacca:  ma  elfendoui  pericolo  che’l  parto  non 
monde  fenza  Battefimo,  pregaua  aflolutamente  fenza  doTifiama 
alcuna  conditione,  dicendo  5 Signore  fatemi  quefta  gra-  Ifffi”05, 
eia . Ma  perche  non  fi  attribuifie  il  miracolo  à lui , era 
folito  portar  feco  vna  borfa,  nella  quale  feom’ei  dicea) 

vi  erano  delle’ Reliquie;  foggiungendo,  che  per  ifpe- 
rienza  non  l'hauea  mai  polla  fopra  à partoriente  alcuna 
che,  ò ella,  ò il  parto  non  follerò  andati  à faluamento* 

8 Clcria  Bernard*,  moglie  di  Claudio  Neri , la  quale 

ogni  volta  che  partorì ua  fi  riduceua  à termine  di  morte,  ^ 
raccomandandoli  vna  volta  al  Santo, che  le  deffe  aiuto  in  fc- 

fimil  calo, non  le  diede  altro  rimedio  fc  non  chele  man-  ,w<®WMW 
dò  la  detta  borfa:  e partorì  così  felicemente,  che  appe- 
na fe  n’accorf$«  li  fintile  auuenneà  moltiffime  altre 
donne.  9 
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che  «or*  9 Doppo  la  morte  del  Santo»  deaerando  alcool 
folle  tioua-  fapcre , che  cofa  fotte  dentro  à quella  borfa,  hauendo 
Lorfi'dopo  fdrucito  fette»  ò otto  inuoltl  » non  vi  trouarono  altro  » 
u mone  che  vn  Purificatore  con  vna  Crocetta  di  feta  roda 
In  mezo,&  vna  Medaglia  con  vn’effigie  di  Sant* 
Helena,di  quelle  che  fi  mettono  al  collo 
a*  fanciulli.  Laonde  fi  raccolfe» 
che’l  Santo  Vecchio  fi  ferul» 
ua  di  quella  borfa  per 
ricoprire  la  San* 
tltà  fua  % 
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VITA 

i 

S.  FILIPPO  NERI 

LIBRO  SESTO, 

Nel  quale  fi  natta  de*  Miracoli  operati 
da  lui  dopo  la  morte . 

Miracoli  operati  con  t Interiora  di  San  Filippo  « 

Cap»  /. 

ON  folo  fi  compiacque  la  Dfuffla 
Bontà  d'illuftrare  U Tuo  Seruo  eoa 
tanti  miracoli  in  rita,  come  habbia-  ,» 
mo  narrato;  ma  per  confermar  mag- 
giormente la  fua  Santità  , .volle  an- 
che farlo  gloriofo  di  miracoli  dopo 
la  morte  : i quali  fono  crefciuti  in 
tanto  numero  , e tuttauia  fi  vanno  aumentando»  che  fdfc 
hauefiimo  voluto  metterli  tnet*  inficine , farebbe  fiato 
di  bifogno  farne  altrctanto  volume»  quanto  è quefto  • 

Ci  contentaremo  adunque  di  metterne  alcuni  > come  * 
nel  Libro  quinto,  debiti  principali  : onde  fi  potrà  agc* 
uol mente  raccorre,  quanto,  ai  in  vita,  come  dopo  mor- 
te, fia  fiato  in  ciò  marauigliofo  Filippo  : ò per  dir  me- 
lio,  com’ei  volea  che  fi  dicefie , quanto  marauigliofo 
dimoftr'afle  Iddio  nel  Seruo  fuo , 

I Suor  Teodofia  del  Duca, Monaca  nel  Monafterio  s"0'  Tt0: 
di  Santa  Lucia  in  Silice  di  Roma  ,*bauea  per  quindici  uuciVfà 
unni  continui  » e più,  patito  di)milza  , che  le  daua  così 
gran  trauagjio,  che  appena  potea  rcfpirare , caglonan-  nliiliwi» 
do  le  ancora  va»  grandiffima  pcrturbatioac  di  ftomaco . **• 

T " ‘ * Or*  oc- 

■ ••j.  a »*  ' Z*  ' ‘ ‘ *v 
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Or’occorfe,  che  nel  detto  Monatterio  furon  portate 
alcune  Reliquie  di  $.  Filippo,frà  le  quali  vi  erano  delle 
fue  interiora  : per  la  qual  cofa  lametta  Monaca  fi  raife 
con  gran  fede»  e diuotione  quelle  Reliquie  fopw  il  luo- 
go doue  haueua  il  male,  e raccomandandoli  di  cuore  al 
Santo»  fubito  rimafe  del  tutto  libera»  nè  le  diede  più 
ftttidio» 

2 Gio.  Antonio  Lemmaro  » mercante  Napolitano» 
ftando  in  letto  con  grandrflìmo  dolor  di  fianco  ha- 
niou'mro»  uendoui  vfato , per  ordine  de’  Medici , molti  rimedij  » 
io  guarirò  nè  ceffonilo  il  dolore,  fi  raccomandò  di  tutto  cuore  à 
fii!i*o.°ld'  Filippo,  di  cui  tenea  il  Ritratto  in  camera:  e nell’Jftcflo 
tempo  vna  fua  figliuola,  chiamata  Lucreria,gli  ricordò 
la  Reliquia  dell’  interiora  del  Santo , datagli  da' Padri 
della  Congregatione  di  Napoli  ; e l’efortò  à voler  pi» 

. gliare  alquanto  di  quella  Reliquia  jnfufa  in  vn  poco  di 
vino  , e che  tenefle  ferma^Iède  al  Santo,  che  fofle  per 
aiutarlo  con  dire  tré  Pater , e tre  Aue  Maria.  L’infer- 
mo, vdito  il  configlio  della  figliuola,  ordinò  che’l  tdtto 
fi  efeguifle  in  prefenza  fua:  e non  potendo  per  debolez- 
za,  dolore, & affanno  dire  più  che  vii  Pater,  & vn’Aue 
Maria,  fatto’lì  porre  d’incontro  l’ Imagine,  iifhocò  San- 
Filippo  in  fuo  aiuto , e fi  beuè  il  vino  con  la  Reliquia 
dentro,  e fubito  s’addormentò,  e dettatoli  fi  ritrouò  de! 
flutto  fino  : onde  prefo  da  marauiglìa , lacrimando  per 
allegrezza,  corfe  à prender’ il  quadro,  e molte  volte  ba- 
ciandolo con  copia  di  lagrime,  lo  fece  anche  baciare  à 
, 9 tutti  quelli  di  cafafua;  e mandò  vn  voto  d’argento  al 
Quadro,  che  teneano  i Padri  della  Congregatione  di 
Napoli  nella  Chiefa  loro  : e di  più  ordinò  che  da  tutta 
la  famiglia  fi  digiunaffe  ogn  ’ anno  la  vigilia  del  Santo  > 
& oltre  al  digiunarla  elfo,  fi  pigliò  per  diuotione  di  re- 
citare ogni  mattina  in  honor  fuo  l’Hinno , Iftc  Confejjòr 
Domini  Jacrams . 

tu««i»  % Alla  fopradecA  Lucretia  fua  figliuola,  pure  in  Na-  . 
l*i77r*«  poli,  venne  vna  fchirantia,che  le  hauea  gonfiata  la  gola» 
rfj'iVuu.  e toltole  la  voce  , e fi  dubitaua  della  vita  fua.  Ricor- 
uoiìì.  dandoli  fuo  padre  d’effere  Rato  liberato  dal  dolor  de* 

» - fianchi 
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fianchi  per  mezo  della  Reliquia  de  gl'interiori. d-l  Santo, 
pofe  la  medefima  Reliquia  l'opra  la  teda  delia  figliuola  , 
dicendole  che  quella  era  la  Reliquia  del  Beato  Filippo 
lor  diuoto,  e che  perciò  hauefie  Fede  in  lui,  e dicelTe  vn 
Pater , & vn’Aue  Maria . Obedì  la  figliuola  : e la  mat- 
tina fi  crouò  feoza  dolore , e fenza  alcuna  infiammagio- 
ne,  Ieuandofif  dal  letto,  come  fé  non  hauefie  hauuto 
mal'  alcuno. 

' 4 Vn  parente  del  detto  Gio.  Antonio  chiamato  Gio,  gìo  giW 
Giacomo  Lemmaro,  ftandograuementc  addolorato  dal-  rao  Li7*** 
la  podagra  jfolito  ad  cfier  tormenti  de  cfla  quindici  dal  dolocc 
giorni  per  volta,  e più,  fù  configliato  dal  detto  Giò.An-  d«u*po4* 
tonio  à beuere  vn  poco  d'acqua  dou'era  fiata  infufa  la  * , 
Reliquia  degl'interiori  del  Santo.  La  beuè»  e s’addor- 
mentò} eia  mattina  fi  trouò  libero  dal  dolore:  c per 
gratitudine  mandò  (libito  vn  Cero  dorato  al  Quadro  del 
Santo  nella  Chicfa  de’  Padri  della  Congregatone  di 
quella  Città . 

**y  Suor  Gèltruda  Tartaglia , Monaca^ in  Roma  nel 
fopradetto  Monafierio  Hi  Santa  Lucia  in  Silice,  fi  riduf-  tu  V'einj  à 
fé  à termine  tale  che  più  non  conofcea , nè  prendea  più  ffe! 
cofa  alcuna,  per  vn’opilatìoue,  doglia  di  teda c febre , fate,  & epi- 
che di  molto  tempo  l'haueano  trauagl iata  : anzi  per  Vn'-  'n,one  • 
anno  e mezo  auanti,le  foleano  venire  alcuni  accidenti 
mattina,  e fera,  che  la  riduccanò quali  vicina  à morte. 

Ora  ritrouandofi  in  quello  termine  uè  potendo  parlare,  I 
perhauer  nondimeno  l'vdito  perfetto  , cominciò  con 
cenni-al  meglio  che  potè  à domandare  l’Oglio  Santo, 

In  quel  mentre  che  ciò  fi  preparaua  , fopragiurife  voa 
Mònaca,  chiamata  Suor  Girolama  Marzani,  con  alcune 
Reliquie  dell’interiora  del  Santo  Padre,  le  quali  non  ha- 
uea  prima  portate,  perche  erano  fiate  impreftatc  fuori 
del  Monafierio.  Giunta  la  Monaca  difie  all' inferma: 

Ecco  la  Reliquia,  che  con  tanta  ifianza,  e diuotione  do- 
mandaulte. L'inferma,  ancorché  fentifie  le  parole,  non 
potè  però  parlare,  nè  rifpondere  ; ma  col  cuore  diuota- 
mente  fi  raccomandò  al  Santo  : e la  Monaca  le  pofe 
fopra  le  dette  Reliquie . Non  pafsò  yn  quarto  d’hora, 

v che  • 
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che  Geltruda  fi  Tenti  tutta  confolata,  cominciò  I parla- 
re , à vedere,  8c  à ringratiare  Iddio  benedetto,  dicendo 
con  gran  fcntimcnto  molte  volte  : Quelle  Sante  Reli- 
quie mi  hanno  guarita.  Per  la  qual  cofa  le  Monache, 
vedendo  voa  così  repentirfa  mucatione , penfarono  che 
felle  miglioramento  della  morte  , ò delirio;  ma  fegui- 
tando  la  Monaca  di  migliorare , in  breue  lì  trouò  del 
tutto  Tana:  e non  foto  liberata  dalla  prefente  infermità, 
ma  ancora  da  quegli  accidenti, che  mattinale  feca  le  fo- 
lcano accadere . 


• • • • 

Miracoli  «feruti  per  tne^o  de'  Capelli  di  S,  Filippo  : e comi 

mediarne  quelli  rifufiito  «in  janciullo . Cap.  Il . 


RifuCcia 

vn  f.ncio!' 
lo  mono. 


■-h 


f T?  Sfendo  eh**  molti, mentre  il  Santo  viuea,  pigliat- 
ili fero  in  diuerfe  occalìoni  gran  quantità  de’  Tuoi 
capelli  come  prctiofe  ^Reliquie,  lì  è compiaciutala  Mac- 
ftà  di  Dio  di  operare  ancora  con  cfli  molti  Miracoli  • 
Caterina  Loda,  moglie  di  Girolamo  Martìgnone  Mila* 
nefe  , c/Tcndo  £rauida  di  otto  meli , lì  pofe  à letto  eoa 
febre,  puntura,  e doglia  di  parto  , e partorì  vn  fanciul- 
late morto  col  volto  tutto  nero.  La  Mammana,  ch'- 
era pratichifiima  fe  lo  recò  in  feno,  e fece  ogni  forte  di 
cfpencnza  per  vedere,  s’era  veramente  morto:  e tro-. 
uandolo  tale,  come  qudla  che  fentiua  gran  dolore,  che 
la  creatura  folle  morta  fenxa  Battefimo , la  raccomanflò 
prima  alia  Madonna  : e ricordandoli  d’hauere  appreflo 
di  se  alcuni  capelli  del  Santo  Padre,  li  pofe  fopra'l  fan- 
ciullo , dicendo  quelle  parole  : OS  Filippo  pregate  la 
Madonna,  che  voglia  rifufeitare  quello  figliuolo,  aedi 


che  io  gli  polla  dare  il  fanto  Battemmo:  & immantiaen-, 
te  il  fanciullo  nfufcitò  da  morte  à vita  , e fù  battezato  , 


f A 


e nominato  Gio.  Pietro;  il  quale  dopo  venti  giorni 
morì , e la  madre  anch’cfla  dopo  cinque  gio/ni  pafsò  al- 
l’altra vita . Tenea  quella  Mammana  con  tanta  di u otto- 
ne, e tanto  cari  quei  capelli, che  non  gli  haurebbe  cam- 
biati con  qualfiuogiia  ceforo.  il  marito  di  Caterina  9 
facendo  poi  riilel&one  i quel  miracolo,  concepì  tal  cre^ 

dico 


w 


*■4 


' ♦ 
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dho  al  Santo»  che  dille  : VolefTe  Dio , che  la  Mammana 
fnuefle  porto  que*  capelli  fopra  la  ^a  moglie»  perche 
fon  ficuro  che  non  farebbe  morta  . 

2 Antonio  Parma  Genouefe  » *haueua  ma  porte  ma 
dentro  le  vifeere»  e patiua  dolori  tali  che  limili  non  ha- 
uea  mai  più  feotito  io  vita  fua  ; non  trouada  luogo  nè 
dì  » né  notte»  e li  Medici  non  fapeano  conofcere  il  fuo 
male;  anzi  gli  dauano  medicamenti  tutti  contrari).  Ora 
dopo  molti  giorni  effendofì  aggrauato  fortemente  il  ma- 
le > nè  potendo  più  relìftere,  fi  riduflc  aH’eftrcmo,  e da 
tutti  era  tenuto  per  morto.  Per  la  qual  cofa  vn  fuo 
compare  » chiamato  Camillo  ftelli  » ricrouando£  alcuni 
capelli  di  S.  Filippo  V sù  le  d6e  bore  di  notte  gli  pofe  al 
Collo,  dicendo  : Habbiate  fede  in  quelle  Reliquie  » che 
fono  del  B.  Filippo»  e raccomandateul  3 lui  di  tutto  cuo- 
re . II  che  fatto  cominciò  Cubito  à celiargli  il  dolore»  e 
la  mattina  vfcì  fuori  di  cafa,  Arando  per  la  Città»  con 
marauigtia  di  tutti  quell i,  che  lo  vedeano  viuo>  e fano  » 
penfandofi  di  vederlo  portare  alla  fepo{tura. 

3 Nel  Monarterio  di  S.  Giufeppe  nella  Città  di  Na- 
poli vna  Monaca»  chiamata  Suor  Agnefa  Minutbla»  ba- 
ttendo patito  per  molt’anni  diuerfe  malattie,  & in  parti- 
colare vn’infermità, che  domandano  hyfterica,  con  vna 
Aulitone  così  mordace  » & abbondante  che  le  hauea  ca- 
gionata vna  piaga  fetida,  e maligna;  e con  la  piaga  s’ac- 
compagnaua  vna  febre  continua  con  accidenti , & vn*- 
antica  opilatione  di  fegato . Fù  medicala  da  tré  princi- 
pali Medici  , con  dhicrli  medicamenti  per  mitigare  l’a- 
cerbo dolore,  che  fenciua;  e non  folo  non  lì  nntigaua, 
ina  fe  le  accrefceuatuttauia , maggiormente  aumentan- 
doli anche  la  febre.  Per  là  qual  cola  fù  abbandonata 
da*  Medici  per  incurabile.  Indi à pochi  giorni  vietan- 
dola vn  dì  que*  Medici,  nominato  Girolamo  Tomoli , e 
trouandola  fenza  dolore,  lenza  febre,  e totalmente  gua- 
rita, ftupico  le  domandò,  che  rimedio  haueflV  adopera- 
to alla  fua  infermità  ? Le  rifpofe.*  Hauendom:  voi  ab- 
bandonata , il  P.  Antonio  Talpa  de*  Padri  della  Gongrc» 
gationc  deirOxatorio^mi  portò  alcuni  capei  li  del  Beato 

Filippo, 


Antonio 
Patmi  gj»- 
ffee  divo» 
portemi.  4 


Suoi*  A gnc- 
li  Minuo- 

la  da  ma 


flc(13onP<ac 


alte»  infer- 
mità . 
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Filippo;  e la  Priora  me  ne  fece  bere  alcuni}  e dopo 
d’hauer  prefi  que'  capelli  « mi  cefsò  il  dolore  : e mi  fon 
ridotta  à quella  (arma  , che  hora  vedete . Alle  cui  pa- 
role il  Medico  fi  parti  tutto  marauigl iato»  , 

Aifonfo  4 Gio  Alfonfo  Dediti  Dottor  di  legge,&  Anuocato 
i>fft.i;ru  in  Napoli,  dando  infermo  di  fchirantia,  che  appena  po» 
fchuamla!  tcua  inghiottire  lo  fputo,  fi  raccomandò  di  cuore}  e 
con  gran  fede  al  Santo  Padre:  e perche teneua apprelTo  ' 
di  sè  alcune  Reliquie  d’alcum  pochi  interiori}  e capelli 
del  Santo,  fe  gli  mife  alla  gola  nel  luogo  doue  fentiua  il 
dolore:  e nell*  ideilo  tempo,  dicendo  l’Oratione  del 
Santo,  fe  gli  pafsò  il  dolore:  e venendogli  vn  fudore 
per  tutta  la  vita,  rimafe  anche  libero,e  netto  dalla  febre. 
Ma  quello  ,"che  c di  maggior  marauiglia,  hauendo  per 
prima  l’infermo  mandato  à comperare  vn  cert’olfo  ap- 
propriato à quello  male,  per  farli  vn’  vntione  alla  gola, 

/ fecondo  l’ordine  de’  Medici,  egli  ancorché  fi  vedefle 
guarito,  dubitando  nondimeno,  che  non  gli  folle  per 
ritornare  il  male,  volle  farli  l’vntione  ordinatagli, & in- 
contanente gli  tornò  il  dolore  : Onde  accortoli  dell’- 
errore', e della  poca  fede,  s’afciugò  con  vn  panno  l’vn- 
' , tione,  e ritornò  à porui  la  medefima  Reliquia,  e fubico 
con  fua  gran  marauiglia  cefsò  di  nuouo  il  dolore. 

5 Quelì’huomo  per  la  gran  fede,  che  concepì  al  Sa% 
to , vdendo  che  vn  fuo  amico,  chiamato  Pier’  Antonio 
nueiloitf  Cliiarauellotti,  che  ftaua  al  feruitio  del  Vcfcouo  di  Cer- 
bre Tiene*"  ra»  ^ tfrouaua  con  vna  febre  frenetica,  e difperato  da* 
cica.  Medici , gli  portò  la  detta  Reliquia,  e glie  l’accoftò  alla 
bocca;  e recitando  l’oratione  del  Santo,  finita  che  l’heb- 
be,  gli  dilTe:  Bacia  qud  qucfta  Reliquia:  eneU’iftcflb 
punto  che  l'infermo  con  li  bocca  toccò  la  Reliquia  , ri- 
uenne  in  sè  dalla  frenerà,  e come  fe  lì  fo(Te  rifuegliato 
da  vn  profondo  fonno,  riconobbe  cucci  » doue  prima 
non  conofceua  alcuno  ; & acquiftò  la  priftìna  fanità  , 
riputatala’ Medici  per  imponibile, 
ca’^'ucci"*  6 ^ra  limone  ^a  Figlini  nel  Valdarno  Cappuccino  ; 
fio  ftlJIlCO  haueua  vn’infermità  di  doglie  frigide , per  la  quale  non 
poteua  alzar  le  braccia,  c con  gran  fatica  nella  Meda 
i poteua 


^ ’r?!  rp-  * : 
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potgua  alzare  il  Santiflìmo  Sacramento.  Or’  t fleti  lo 
flato  in  quella  guifa  dieci  meli,  & hauendo  vfato  molti 
rimedi;,  nè  fentcndo  alcun  giouamento,  hauendo  alcuni 
capelli  del  Santo  Padre»  prefe  vna  tazza  con  vn  poco 
d'acqua  » vi  mi  fé  dentro  tagliati  minutamente  que’  ca- 
pelli » e fi  beuè  quell'acqua»  facendo  voto  di  digiunar  - 
ogni  anno  la  fua  vigilia:  8t  incontanente  ftefe  lebrac- 
* eia,  e fe  gli  parti  il  dolore;  ondala  mattina  eflendofi 
confelfato  celebrò  la  fua  Mefla  : fe  bene  per  maggior’- 
euidenza  dell’intercc filone  del  Santo,  gli  rimafe  vn  po- 
co d'impedimento  nel  braccio  finiftro  j fi  che  tornando 
poi  à Roma,  e dandogli  il  Padre  Antonio  Gdlonio  vna 
pezzetta  tinta  di  fangue  del  Santo  , fubito  che  fi  toccò 
il  braccio  con  ella  , guarì  perfettamente  di  quello  an- 
cora . 

7 A Gora  di  Gio.  Antonio  da  Corneto,  eflendo  ftata 
trauagliata  vicino  à tré  anni  da  vna  febre  quartana,  fu* 
ron  dati  alcuni  capelli  del  Santo  Padre:  e nel  principio  tJ6j,*'ifce 
della  febre  fi  mifeal  collo  que'  capelli,  e dicendo  cinque  tana,*1»  * 
Pater  nofter,  e cinque  Aue  Maria  in  honore  del  Santo, 
fubito  fentì  ceflar  la  febre,  e rimafe  libera  dalla  quarta- 
na . Ma  paflati  molti  giorni  hauendo  fatto  viaggio  , & 
eflendofi  bagnata, le  ritornò:  di  nuouomcttendofi que* 
capelli  del  Santo  al  collo,  la  fentì  parimente  fubito  cef- 

fare,  nè  mai  più  le  ritornò  . ir 

8 S'ammalò  in  Napoli  Marc*  Antonio  de  Santis  di 
febre  peftifcra,  che  gli  du-ò  venticinque  giorni;  e ri- 
dotto  fenza  poi fo,  quando  s'afpettaua,  che  monde , ef-  ti» gua*ir»e 
fendogli  flato  dato  vn  breue  nel  quale  erano  de’  capelli  pe*^|^,e 
del  Santo,  fubito  che  gli  fu  meflb  al  collo,  fentidì  total- 
mente guarito  . In  ringratiamento  del  qual  miracolo  , 
mandò  à Roma  vn’lmagine  d’argento  al  Sepolcro  del 

gran  Seruo  di  Dio . 

9 Gio.  Franccfco  Lemmaro,  nipote  di  Gio.  Antonio  g;„.  Ffla. 
Lemmaro,  ftaua  con  vna  febre  ardentitfima,  e tale  che’l  «uoum- 
Mèdico , chiamato  Jmluio  Verdiano,  dubitaua  che  la  ^'«dea- 
notte  non  paflafle.  Ritrouauafi  quiui  il  fopradetto 

Gio,  Antonio,  il  quale  hauea,  fri  i’altre  Reliquie  dei 

*V 1 ’ ‘ Santo  j 


Cora  da 

Corneto 
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Santo  Padre,  alcuni  peli  della  barba , che  gli  erano  (lati 
dati  da  vn  Fratello  della  Congregatone  dell  * Oratorio 
di  Napoli;  e ne  prefe  vno,  e trinciatolo  minutamente,  1 
lo  pòfe  dentro  vn  bicchiere  d’acqua,  e pregò  rjnferrao 
che  di  cuore  fi  raccomandalfe  al  Santo*  e che  beuciTe 
quell’acqua  con  diuotione,  che  Iddio  gli  haurebbe con- 
ceduto la  fanità.  Obed/Gio.  Francefco,  e beuuta quel- 
l’acqua, la  mattina  quando  fi  defiò*  fi  trouò  fenza  febre,  1 
C del  tutto  guarito . *.  J 

io  In  Palermo  nella  cafa  della  Congregatone  dell'- 
Oratorio  di  quella  Città-fi  trouauavn  ferultore  chia- 
lìnciii  dit-  mato  Antonio  Maria  Martinelli,  il  quale  fi  ammalò  gra- 

dclu  ritte  u‘®mamcote  » *ogni  di  ad  vna  cert’hor a determinata 
1 * gli  veniua  la  febre  con  grandiifimo  freddo,  e poi  con 
ccceiEuo  caldo,  dandogli  fete  intolerabile:  fiche  gli 
pareua  di  ardere,  non  apportando  al  fuo  malegiouamea* 
to  alcuno  i rimedi;.  Or  mentre  l'infermo  (bua  più  gra- 
fie che  mai,  gridando  che  fi  moriua  di  fete , il  P.  Pietro 
Pozzo , Fondatore  di  quella  Congregatione , ritrouan- 
dofi  alcuni  capelli  del  Santo , e fouuenendogli  i molti 
miracoli , c'haueua  operato  la  Macftà  di  pio  per  fua  in- 
tercezione, cominciò  à raccontarne  alcuni  all'infermo» 
per  difporlo  alla  dtuotione  del  Santo,  e poi  prefe  quell* 
Reliquia  de’  capelli , e con  gran  fede , tanto  fua  , come 
dell’infermo,  glie  la  pofe  fopra  dei  petto , e l'infermo 
incontanente diflfe:  Padre  non  hò  più  fete;  ccefsò  la 
febre.  Afpettandofi  poi  nel  giorno  feguente  l’acceflio- 
ne  dell’altra  febre,  non  gli  venne  altrimenti , e ritnafe 
del  tutto  guarito.  « 

li  Ottauio  R olita  no  Napolitano,  Sacerdote  , fi  ri-. 
otuuioRo  trouaua  infermo  con  febre  contiaua  peftilcntiale,  e con 
««C>°di ’j  fluifodi  fangue  congelato,  e difperaro  da’  Medici  ; on> 
t-ucongc-  de  di  già  fi  era  communicato  per  viatico.  Or  vifitan- 
Ulc’  dolo  come  moribondo  D.  Gio.  Battifta  Antonio  della 
Città  di  Lanciano , gli  .portò  alcuni  capelli  del  Santo 
Padre,  pregandolo,  che  fi  raccomandaife  con  ogni  affet- 
to à quello,  e che  faccfie  qualche  voto , perche  farebbe 
guarito  fenz’ altro*  Partito  Don  Antonio,  l’infermo 

* . ■■  ' . • ? fece 
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I fece  tagliare  con  le  forbici  minutamente  alcuni  di  que* 

: capelli  , e gli  fece  mettere  in  vn  bicchiere  d'acqua , e 

( inuocando  S.  Filippo , e facendo  voto  di  mandare  vna 
' Imagine  d’argento  al  fuo  Sepolcro  in  Roma  » beuè  que* 
capelli  con  grandiffimadiuotione:  e la  notte  iftdfa  fi 
i partì  la  febre,  & in  due  giorni  rimafe  libero  da  ogni 
L male. 

13  All'iftdfo  fopragiunfedapoi  vn  gran  dolore  nelle  L’ifttffb*!* 
braccia,  quafi  come  rcfipola , che  gl'impediua  il  poterle 
diftcndere  ; e non  potendo  quietar  dallo  fpafimo,  che  «u, 
vi  fcntiua  , vi  applicò  il  refto  di  quei  capelli  : il  che 
fatto,  Cubito  fe  gli  allegeri  11  dolpre  ; e guarito  del  tut- 
to, mandò  pofcia  il  voto  d’argento»  fecondo  la  prò- 
meda,  à Roma  ; non  potendoli  fatiare  di  predicare  per 
tutto  Filippo  per  vn  gran  Santo. 

13  Fabio  Apicella, Medico  in  Napoli,  di  gran  nome,  Fabfo~Ap|^ 
* efiendofi  ammalato  di  podagra , fù  nel  medefimocempo  cribdtido 

fopragiunto  dal  dolor  di  fianco  , e di  pietra  così  terri- 1”;^.?. 
bile  che  non  trouaua  luogo:  lafciando  da  parte  le  me- 
dicine, le  quali  nulla  gli  giouauano,  fi  toccò  con  alcuni 
I * capelli  di  S.  Filippo,  doue  fentiua  il  male , & immanti- 
nente guarì  : e fenza  alcun  dolore  mandò  fuori  la  pie- 
l tra  : «(Tendo  (olito  altre  volte  nel  mandarla  fuori  patl- 
l re  eftrcmi  dolori . Parimente  vn’altra  volta  hauendo 
I l’ iftcflo  dolore,  & adoperando  l’iftdTo  rimedio  inconti- 

, Dente  fe  ne  Tenti  libero . 

14  Vn  Cernitore  di  Ma  re’ Antonio  Vitellefchi  eden-  Vofmfcdi 
l «Io  caduto  da  causilo , e fattafi.vna  ferita  nel  ciglio  così  nTfMft- 

grande  che  fe  gli  era  rotto  l’o(To,  e dalla  rottura  fi  ve- 
j dea  l'occhio , & haueua  ogni  giorno  la  febre , mctten- 
, doli  addoifo  alcuni  capelli  di  S.  Filippo,  Cubito  cefsò  la 
febre , c fra  pochi  giorni  rimafe  guarito  dell'occhio,  c 
| della  ferita . 

1 5 Diana  da  Montopoll  haueua  vn  fuo  nipote  pie- 

|j  colo  chiamato  Spaciano,  il  quale  fi  copcrfc  sì  fattamen-  lo  chfam*. 

te  di  vaiuoli,  che  non  potea  prenderai  latte,  e ftaua  per 
^ morire , la  madre  gli  pofe  addofio  alcuni  capelli  di  San 
i Filippo , e Cubito  il  figliuolo  cominciò  à pigliar’il  latte, 

^ Ff  e miglio- 
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e migliorare.  Leuandogli  poi  que’ capelli  di  dotto) Cu- 
bito ritornò  nello  flato  di  prima,  e rimettendouegli  ri- 
tornò à lattare,  e guarì  del  tutto  . 
cimìiiodt  16  Fabio  de  Amatis,  raufìco  di  Caflel  Sant’Angelo, 
A|T™ndo°  anch’egli  vn  figliuolo  piccolo  nominato  Carni!* 

gmaiifct in  lo,  il  quale. fi  ammalò  à morte  d'vna  terzana  doppia  ; e 
va imuo.  gj^  jj  mcj,c|  lodauano  per  morto.  Gli  furon  medi  a 
al  colio  alcuni  capelli  del  Santo, Cubito  fi  partì  la  febre,^ 
e’1  giorno  feguente  non  hauea  mal  neffuno . 

Nortrniìi  17  Hortenfia  Lelli  moglie  dì  Mario  Cauallefcr  da 
fcedffd *'  Corneto»  *flcndo  infermadi  Fcbre  continua,  con  dolor 
ioidi  fio-  di  ftomaco  grauiflìm#  »•  nè  riceuendo  alcun  migliora- 
“*f°  • * mento  dalle  medicine  , fi  mife  con  gran  diuotrone  al 
a ‘ ,c  collo  alcuni  caprili  di  S.  Filippo,  e Cubito  le  ceCsò  il  do- 
lore, Cele  partì  la  Fcbre,  nè  mai  più  le  ritornò  . 

18  Liuia  moglie  di  Flaminio  Mantellacci  dell’ ideila 
Lìaìa  mio-  Città4,  effcndofì  infermata  di  Fcbre  maligna  , e mal  di 
r iftcflb mi  ft°maco>  le  giouando  alcun  rimedio,  che  da’ Medi- 
le. ci  le  veniffe  Fatto,  era  da  tutti  tenuta  per  ifpedica  .* 
quando  andata  da  lei  Hortenfia  Ledi  Copranominata  , e 
ritrouandofì  addofTo  de’  capelli  di  $.  Filippo,  raccon- 
tò all’inferma  quello  c'hauea  riceuuto  nella  perfona 
fua  : e con  gran  fede,  e diuotione  defl’vna,  e dell’al- 
tra, le  pofe  sù  lo  flomaco  que*  capelli:  e Cubico  le  ceCsò 
il  dolore  dello  flomaco.  Ce  gli  partì  la  febre,  e rimafe 
libera  del  tutto,  con  marauiglia  , e flupore  di  quelli, 
che  i’haueano  tenuta  per  morta  . 
demente  19  In  Comma  fono  quafì  infiniti  li  Miracoli , che  fi 
neÌV° te f-  ^ compiaciuto  d'operare  la  Maedà  di  Dio  co*  capelli  di 
rodi  tède’ quello  gloriofo  Santo.  £ la  felice  memoria  di  Papa 
*»nto! del  Clemente  Ottano  Ce  ne  fece  dare  alcuni  dal  Cardinale 
Baronio,  per  la  diuotione  che  gli  portaua  , tenendoli 
con  gran  riuerrnza.  E molti,  che  gli  hanno  portati  ad- 
dotto affermano, che  fi  fono  liberati  da  molte  ccntationi, 
& in  particolare  dalle  illufioni  notturne  . 
scfiìiìo  20  Seflilio  Mazzucca  Canonico  di  S.  Pietro,  e caro 
fi rc*ì-  penitente  del  Santo,  Fece  Fare  vn  Reliquiario  tutto  d’ar- 
quij'x  d*.  gento,  nel  quale  Ce  ne  confcrua  vna  buona  quantità  : 8c 
•rgci. io.  egjj  donò  alla  noftra  Chiefa,  Mi- 
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' Miracoli  operati  con  alcune  Corone , entrano  fiate 
di  S.  Filippo . Cap.  III. 

I  T7N'  anno  in  circa  dopo  la  morte  di  S.  Filippo  » Bjlb„, 
V vna  figliuola  di  Pietro  Contini , chiamata  Bar-  Cóiinigu,- 
bara»  s’ammalò  grauemente  di  febre  continua,  e’i  Me-  £b*ed#ó«i 
dico  dubitaua  della  Tua  vita  . La  madre  le  diede  à reci-  tino*, 
tare  vna  Corona  ch’era  fiata  del  Santo,  e fu b ito  cefsò 
la  febre  ; e’1  giorno  feguente  rimafe  del  tutto  guarita. 

2 Felice  Sebaftianj,  fua  madre,  hauea  portato  per  ot-  Fei;<eSebt 
to  meli  continui  va  male  grandilfimo  in  tutte  due  le  ftùoid,  al 
gambe,  nelle  quali  concorrcua  vn’humore,chefpargen- 

doti  in  molte  parti,  le  hauea  fatte  da  quindici  piaghe  in  gambe, 
ette,  & vna  in  particolare  così  grande  che  difiintaraente 
fi  vedea  l’otto , dandole  dolore  eccellìuo.  Il  Cerufice 
vedendo  il  male  ditte,  che  non  s'attdcuraua  douerfe  gua- 
rire : fi  che  ella  tutta  fconfolata  cominciò  piangendo 
à raccomandarli  al  Santo  Padre  ; pregandolo  che,  fico- 
ine  hauea  guarito  Barbara  fua  figliuola  dalla  febre,  così 
volette  impetrar  da  Dio  gratia  per  lei  j facendo  voto  , 
fe  guariua,  di  portare  al  Tuo  Sepolcro  due  gambe  d’ar-  - 
gemo  : e con  1’ifietta  Corona,  con  la  quale  era  fiata  gua- 
rita Barbara  fua  figliuola,  fi  toccò  le  gambe  quattro , 9 
cinque  volte  per  tutto  doue  hauea  male,  e fe  n'andò  ì 
dormire , e tutta  la  notte  riposò;  il  che  non  hauea  mai 
fatto  perotto  meli  pattati:  e la  mattina  guardando  il 
male  , e leuando  ad  vn  per  vno  tutt’i  piafirelli,  che  ha- 
uea metti  sù  le  piaghe , fi  trouò  guarita  del  tutto  con  la 
carne  faldata , e la  pelle  rifatta  . E dall’hora  in  poi  non 
hebbe,  nè  vi  fentì  mai  più  dolore,  nè  cofa  alcuna  . 

3 Vna  fanciulla  chiamata  Virginia , figliuola  di  Pie- 
troRuifli,  e di  Vittoria  Frangipani,  hebbe  vna  grandif*  1,  febee.  , 
fima  febre , e ponendole  fua  Nonna  vna  Corona  al  col-  ~ 

lo,  ch'era  fiata  del  Santo  Padre,  fubito  che  la  toccò  nel 
volto  le  cefsò  la  febre . 

4 Furon  comiennate  à morte  quattro  perfone  , vna  aouid'ocf* 
delle  quali  fi  chiamaua  Agoftino,  il  quale  fi  craofiinato 

F f a che. 
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attte ì pe*  che,  mentre  douea  paffare  dinanzi  al  Palazzo  -del  (So- 
wudu  . uematore  per  cffer  condotto  al  patibolo , volea  gridare 
forte,  e dire  che  gli  hauca  fatto  torto, e che  lochiamaua 
Innanzi  al  Tribunal  di  Dio:  nè  fi  potea  rimouere  dal 
fuo  penfiero > ancorché  molti  vi  fi  adopraffero,  e vi  ha- 
ueffero  fpefa  tutta  la  notte.  Finalmente  venne  in  pen- 
derò à Monte  Zazzara,  vno  de*  Confortatori,  di  piglia- 
re vna  Corona, ch’era  fiata  di  S.  Filippo,  e diffe  al  reo: 
Io  voglio  che  tu  dica  quella  Corona  vna  volta  con  di- 
uotione  adhonor  di  quel  Santo  Padre,  di  cui  è fiata  » 
accioche  interceda  per  te,  e ti  leui  quella  tentazione, 
f e t’impetri  contrizione  de'  tuoi  peccati . Prefe  Agofti- 

no  quella  Corona, e domandò  à Monte,  come  fi  doman- 
dale quel  Padre:  Rifpofe,  che  fi  chlamaua  Filippo. 
All’hora  Agofiino, toccato  da  Dio,  s’inginocchiò  , e 
cominciò  à recitar  la  Corona  : e fubito  diede  in  vn  di- 
rottiamo pianto , domandando  mifericordia  è Dio  de* 
fuoi  peccati;  e dille  che  la  tentazione  fe  gli  era  partita; 
& vdì  la  Meda  , fi  communicò  con  molta  diuotione,  e 
perfeuerò  con  gran  fegni  di  contritione  infino  all’vltl- 
mo  , chiedendo  licenza  di  poter , fn  vece  di  chiamare  il 
Gouernatore  auanti  al  Tribunal  di  Dio  prima  di  mori- 
re, pregare  tutto  il  Popolo  à voler  dire  vn  Pater  nofter, 
& vn’Àue  Maria  per  l’anima  fua,  come  fece . 
fumeria  J Vna  giouane, chiamata  Francefca  da  Tiuoli,  la  qua- 
***  dfeed,  k 1* era  confeflata  molti  anni  prima  dal  Santo  Padre,  fi 
febee  mali*  ammalò  di  febre  continua  cosi  cattiua,  che  douunque  il 
*"•  * Cerufico  la  toccaua  con  la  lancetta  per  cauarle  fangue , 
vfciua  marcia  ; di  modo  che  da  tutti  era  tenuta  fpedita. 
Le  fù  data  vna  Corona  di  S.  Filippo , e dettole  che  ha- 
ueffe  fede . Il  giorno  feguente  le  cefsò  la  febre,  e guarì, 
Voifpmt**  6 Andando  Tiberio  Afialli  per  vna  ftrada  Copra  à 
ta,  che  non  Tiuoli,  vide  poco  lontano  vn  gran  numero  di  gente,  c 
aofl/ dV  fentiua  fortemente  gridare  : fi  che  fpinfe  il  cauallo  à 
luogo . al  quella  volta , e trouò  che  conduceano  vna  donna  ad  vn 
cotona  del  Cartello  detto  S.  Angelo,  la  quale  diceano  effe  re  fpirita- 
«anco  co-  ta , nè  poteano  altrimenti  condurla,  per  hauere  ella  fiffo 
•onere  t il  volto  io  terra  con  unta  forza , che , ancorché  foffero 

molti, 
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molti,  non  fi  potea  tor  via  da  quella  politura . Sì  ricor- 
dò Tiberio  d'hauer  vna  Corona , la  quale  era  fiata  del 
Santo  : per  lo  cbe  (montato  da  cauallo , fenza  ch'ella  Te 
ne  poteffc  accorgere,  le  pofe  adofTo  quella  Corona , e Cu- 
bito cominciò  à gridare  : Mi  hanno  mefio  il  fuoco  adot 
fo . E nel  medefimo  tempo  fi  mife  à correre  verfo  il  Ca- 
rtello; e fenza  Callidio  la  conduffero  al  luogo  douc  de- 
fiderauano.  > 

7 Trouauafi  l'Anno  itfyj.  li  s*.Genaro,  Suor  Ma- 
ria Maddalena  Sarroglia  di  Moncaglieri , habitante  In 
Torino  del  terzo  Ordine  di  S.  Francefco  fieramente  fmoglu 
tormentata  da  afpri  dolori,  che  da'  Periti,  Artetici  fon  g';*” 
chiamati  » con  le  ginocchia  gonfie  , aggrauata  da  vna  «nteìnT® 
febre  continua,  ch'in  poco  era  differente  dall'Etica,  af-  ^ 
flitta  da  vna  diffenteria , patendo  grandi  fuenimenti  di  biro  da  do* 
cuore, e ridotta  à fegno  tale,  che  refa  immobile  nel  cor- 
P°»  era  da’  Medici  come  incurabile  abbandonata,  quatt-  bre  •<»  la 
do  ingroffandofi  il  male  era  opinione  di  tuttoché  poche 
bore  gli  rimaneflero  di  vita  , cperciò  furono  quali  In  Grò  turo 
vn  medefimo  tempo  chiamati  doi  Confeffori,  il  M.R.P.  l‘iU 
F.  Giufeppe  da  Cuneo  Teologo,  e Predicatore  Generale 
de*  Minori  Offeruand  di  San  Francefco,  & il  Molto  Re- 
uerendo  Padre  Prepofito  della  Congregatone  dell'Ora- 
torio di  Torino . Arriuò  prima  il  detto  Padre  Prepofi- 
to , & hauendo  feco  la  Corona  del  gloriofilfimo  San 
Filippo  che  dalla  moribonda,  era  fiata  più  volte  con 
gran  fendmento  di  cuore  chiamata, fubito  giunto,  com- 
paffionando  al  fiato  sì  dolorofo  dell’ammalata , glie  la 
appefe  al  collo,  Be  l'efortò  i confidar  in  quel  Santo,  che 
da  molti  inuocato  per  mezo  di  quella  medefima Corona 
bauea  fatte  gratie  fingolari.  Hebbe  fede  la  Suora,  e fol-  * 
leuad  gl’occhi  al  Cielo,  & il  cuore  al  Santo,  con  fer- 
venti preghiere  il  fupplicaua  ad  apportargli  la  defidera- 
ta  faiute . Apena  hebbe  implorato  l'aiuto  di  quello 
Protofi  fico  del  Cielo,  che  di  fubito  balzò  dal  letto,  8e 
loginocchiata  in  terra  con  voci  di  giubilo  accompagni-; 
tc  da  lagrime  d'allegrezza , e manifcfiaua  la  poffanza 
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del  miracolofo  Padre,  che  ia  vn’iftante  gli  hauefle  ap- 
portata la  fanità,e  lo  ringratiaua  del  riceuuto  beneficio. 

Miracoli  operati  con  alcune  pe^Jette  tinte  del  pingue 
di  S.  Filippo . Cap.  I V. 

I Q Tcfano  Calcinardi , di  Copra  nominato , andando 
del  mefe  d’Agofto  à fpaflo  verfo  la  Triniti  dfc*  * 
Monti , fù  chiamato  da  vna  donna  Tua  paefana,  dicendo 
di  volergli  parlare,  la  quale  lo  ricercò  di  mal  fare.*  Se 
egli  ftandciper  acconfentire,  hauendo  in  petto  alcuni 
capelli  dd  Santo , Se  alcune  pezze  tinte  dei  fuo  (angue , 
fentì  in  quel  luogo  dou*  erano  quelle  Reliquie , darli  vn 
colpo  nel  petto,  come  fe  forte  d Vn  martello,  e gli  venne 
vn  mancamento  di  fiato  c’hebbe  à cadere  in  terra:  Se 
vdì  vna  voce  , che  gli  parue  del  Santo,  che  gli  dille; 
Guarda  che  fai  Leuati  di  qua  : fuggi  il  peccato . £ 
così  ritornato  in  sé , partirti , e non  commi  fe  la  colpa  • 
x Hauea  Hfteflb  poco  prima  per  mezzo  di  quelle 
pezzette  riceuuta  vna  gflatia  corporale  : imperocne  ef- 
fendogli  venuta  vn'indifpofitione  di  ftomaco,  per  cui 
non  potea  digerir  niente , nè  meno  mangiare  ,*  auuenga 
che,  pigliato  Vn  boccone,  fubito  fi  fentiua  ripieno: 
prefe  vna  di  quelle  pezzette,  e fe  la  mife  fopra  lo  Homi*  , 
co  $ e benché  prima  vi  hauerte  fatti  molti  medicamenti , 
c non  gli  haueflcro  giouato  nulla,  fubito  però  che  appli- 
cò al  luo  male  la  fopradetta  Reliquia,  cominciò  a dige- 
rire , Sci  mangiare  con  appetito,  rimanendo  in  breoe 
dèi  tutto  libero  da  quella  indtfpoficionc:  anzi,  doue  pri- 
ma non  potea  per  la  debolezza  reggerli  in  piedi , Se  ad 
ogni  parto  bifognaua porli  à federe,  dopo  che  fi  fù  mefla 
quella  pezzetta  allo  ftomaco,  fentirti  tutto  rinuigorire» 
caminando  francamente  fenza  alcuno  impedimento  . 

£ Marcello  Vitellefchi  andando  vn  giorno  in  carroz- 
za  gli  colfe  vna  palla  nell’occhio  deliro  con  tanto  ira- 
peto , che  credè  certo  gli  cadertc  l’occhio  ; onde  fi  era 
cominciato  i gonfiare  grandemente  : prefe  fubito  vna 

pezza 
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pezza  adoprata  dal  Santo»  e la  pofe  al  luogo  del  male  » e 
non  gonfiò  più,  e redò  libero  in  breuillìmo  tempo. 

Perciò  la  Tua  madre  marauigliandofi , che  fotte  guarito 
sì  pretto , gli  ditte  t Tu  ci  hai  adoperato  qualche  cola 
del  Santo  Padre,  ò ti  fei  raccomandato  à lui . 

4 Claudio  Rangone  Vcfcouo  di  Piacenza  s'ammalò 
di  febre  continua  non  fenza  pericolo  della  vita,  ò al-  Claudio 
meno,  fecondo  il  giudiclo  de’  Medici,  doueua  il  fuo  ma-  v*r.oBu°odi 
le  durar  infino  alla  Primauera  : nondimeno  ettendoli  Hmmm 
flato  mandato  da  Giulia  Orfina  Rangona  fua£ia,  vn  bito^dai!» 
brcue , nel  quale  era  vna  di  quelle  pezzette  ; fubito  che 
fe  la  mife  al  collo,  non  fapendo  lui  che  Reliquia  vi  fof- 
le  dentro,  cefsò  la  febre,  nc  mai  più  gli  tornò  • 

f AI  Conte  Profpero  Bentiuogli  venne  vna  poflcma  „ Conte 
nella  lingua,  & ettendo  flato  ammalato  per  tre  mefi  con-  Profpero^ 
tinui  fenza  che  i Medici  conofcettiero il  fuo  male;  anzi 
hauendolo  medicato  al  contrario,  era  venuto  à tale  che  (lena. 
à fatica  potea  parlare  , e con  grandiffima  difficoltà  in- 
ghiottire : patendo  dolori  ettremi,  e quali  intolerabill  : il 

per  la  qual  cofa  la  Marchefa  Nannina  del  Nero  Orfina 
fua  fuocera , gli  domandò  fe haurebbe  prefo  vn  poco  di 
Reliquia  del  B.  Filippo  Neri  : & egli  rifpofe  j che  gli 
hauea  gran  fede  : Onde  quella  Signora  prefe  vn  filo 
d’vna  pezzetta  del  Santo,  che  era  tinta  del  fuo  l'angue  « 
c mettblo  in  vn  bicchiero  d’acqua,  gite  lo  diede  à bere, 
e fubito  cefsò  il  dolore,  cominciò  à parlare  fenza  impe- 
dimento,& inghiottire  benittìmo,&  in  poche  hore  gua- 
rì del  tutto  : e fra  due  giorni  fi  partì  di  Fiorenza , e fc 
ne  andò  à Bologna. 

6 Gifmonda  moglie  di  Ferdinando  Scrmel  da  Orale-'  c;oreFpe 
Co,  haueua  vn  figliuolo  di  quattr’anni,  chiamato  Giu- 
feppe, il  quale  fi  ammalò  di  febre  pettileitfiale  con  gran-  ribond®* 
dittimi  dolori  di.  corpo,  e per  tre  giornfnon  hauea  pre- 
fo nulla:  &,  haueua  intcrizzite  le  gambe,  8r  attratte  le 
braccia , agghiacciando,  e fudando  come  flette  per  mo- 
rire : & abbandonato  già  da’  Medici,  era  da  tutti  tenu- 
to per  morto  . Or  venendo  alla  madre  in  mente  il  B. 

Filippo*  con  accattone  d’vn  ritratto  che  tcncua  in  $afa, 

Ff  4*  mandò 
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mandò  dal  Padre  Agoftino  Manni  Tuo  Con  fe  flore , che 
gli  volette  dare  qualche  Reliquia  del  Beato  Padre . Et 
«gli  le  mandò  vna  pezzetta  in  vna  carta:  la  quale  pren- 
dendo erta  , nè  curandoli  di  vedere,  checofa  vi  fotte,  la 
pofe  fopra  il  cuore  di  Giufeppe  : dicendogli . Quella 
fola,  figliuolo, ti  può  guarire.  Nongpfsò  il  dire  d*vn 
miferere,  che’l  fanciullo  aprì  gli  occhi,  cominciò  à par- 
lare, fi  leuò  di  letto,  domandò  da  bere,  e da  mangiare  , 
c la  fera  iftefla  flette  leuato  con  quelli  di  cafa,  e la  mat- 
tina anelò  in  ftrada  à giocare  con  gli  altri  fanciulli  , e 
non  hebbe  più  maPalcuno . 

Va»  barn*  7 Aloifia  figliuola  di  Nannina  del  Nero  Conteffa  di 
Um  di  *n  Pitigliano  » fopranominata,  eflendo  bambina  ftaua  gra- 
gtiuc  pin-  „emente  ammalata  in  villa,  e bi fognando  cauarle  fan- 

tue  con  le  mignatte  > occorfe  che  la  mignatta  entrò 
entrò  à gl’inteftinl;  e non  fapendo  la  madre  che  fi  fa- 
re, come  che  era  in  villa,  nè  vi  era  con  chi  configliarfi, 
tifa  infieme  con  vna  cameriera  prefero  per  ifpcdientc, 
non  hauendo  rimedio  liumano  , ricorrere  al  Diuino,  8c 
in  particolare  raccomandarli  à S.  Filippo,  Protettore 
della  cafa  loro  : e prendendo  vna  pezzetta  tinta  del  fan- 
gue del  Santo , la  diedero  à bere  ad  Alòifia  : la  quale 
beuuta  che  l’hebbe,in  vn’iftante  mandò  fuon  il  fangue» 
C la  mignatta  con  iflupore,  Se  allegrezza  di  tutta  la  cafa. 
8 fcflendofi  Suor  Maria  Franceica  Strozzi , Monaca 
TImbmTm  ne^  Monafterio  di  Euangelifta  fuori  di  Fiorett- 

atimi gui  za , detto  Brondone,  ammalata  di  fchirantia,  e ridotta» 
Abnutìa  c^c  non  Potea  Inghiottire , nè  più  parlare,  leMona- 
* che  infermiere  mifero  in  vn  cucchiaro  con  vn  poco  d*- 
Acqua  fanta  vna  pezzuola  tinta  del  fangue  di  S.  Filip- 
po; e fatta  oracione,  le  fecero  bere  quell*  Acqua  : la 
Monaca  fubito  prefe  miglioramento , 8c  in  breuiffimo 
tempo  guarì  : e doue  prima  folea  due  volte  l'anno, cioè 
,ò  nel  gran  caldo,  ò nel  gran  freddo  patire  di  fimil  ma- 
le , dall'hora  in  poi  rimafe  del  tutto  libera  . 

- 'Ciftcfì  9 La  medefima  Suor  Maria  Francefca  Strozzi  etten- 
J-y*.  do  vn  * altra  volta  ammalata  grauen^pnte  di  febre  con 
tu.  ' ama  poftema»  ricordandoli  della  grada  rlceuuca  nell** 
_ ù • |nfermi- 
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infermità  della  fchirantia,  prefe  parimente  vn  cucchia- 
io d’acqua  benedetta,  e dentro  v’infufe  quella  pezzetta; 

> e fatta  oratione  al  Santo  dille  con  voce  alta  : Mirabilis 

I Deus  in  Santtis.fuis  : e riuoltandofi  nell’altro  lato  s’ad- 

dormentò ; e dettatali  non  Tenti  più  dolore,  e trouò  la 
, poftema  aperta,  e guarì  totalmente  : ancorché  il  Medi- 
co hauefle  detto  ch'ella  era  fpedira . 

10  Suor  Maria  Maddalena  de  Tempis , d'età  di  fef-  saor  Mtrìa 
fantanoue  anni , effendo  caduta  da  vn  luogo  dell'iftetto 

, . Monaftcrio  di  S.  Gio.  Euangelitta,  & hauendo  percolfa  al  ™ pto- 
la  tetta  in  vn  muro , di  forte  che  rimafe  in  terra  come  fluu,°  di 
morta,  fù  portata  à braccio  dalle  Monache  nella  Tua 
Cella  ; e per  all’hora  le  vfcì  vn  poco  di  fangue  dal  na* 
fo  : ma  cominciò  dapoi  ad  vfeirgliene  in  tanca  quan- 
tità, che  mandandoli  per  i Medici,  le  fecero  molti  rime-  fc 
dij,  e niente  le  giouarono  : 8c  hauendola  fatta  commu- 
nicare per  Viatico,  afpettauano  che  douelTe  morire. 

Suor  Ottauia  Strozzi,  motta  à compatitone,  le  pofe  lot- 
to la  guancia  in  vno  fcatolino  quella  pezzetta  tinta  di 
fangue  del  Santo,  e fece  oratione  per  lei  : indi  leuatafi 
in  piede , le  fece  il  fegno  della  Croce  con  ridetto  fca- 
tolino : & incontanente  le  ceffo  il  fangue,  e rimafe  del 
tutto  guarita  . 

1 1 Ad  vpa  Monaca  chiamata  Suor’Hortenfia  Anelli, 
nel  Monafterio  di  Santa  Cecilia  in  Roma,  era  v-.nuto 

male  in  vna  mammella,  e non  volle  per  molti  meli  dir  «api* Hoc- 
niente  à nefluno,  dubitando  di  non  etterc  fchifata  dall*- 
altre  Monache.  Crefcendo  finalmente  il  male, ne  parlò 
col  Confetture , il  quale  la  pregò , che  fi  volefle  lafciar 
, medicare  ì ma  vedendola  renitente,  motto  à compaflio- 
ne , le  diede  vna  di  quelle  pezzette  delarottorio  del  San- 
to*, dicendole  che  la  ponctte  fopra  il  luogo,  doue  haue- 
ua  il  male,  e che  fperatte  in  Dio . Obedì  la  Monaca , e 
la  notte  le  apparue  S.  Filippo , e pofe  la  mano  fopra  la 
pottema,  e le  ditte:  Non  dubitare,  che  npn  farà  niente, 
attendi  ad  etterbuona;  e le  diede  alcuni  ricordi  fpiri- 
* tuali.  La  mattina  fi  rifuegliò,  e trouottì  Tana,  e falua,  dà 
. mai  più  vi  hà  hatuato  mal’ alcuno  • 
r r f là  Ve*. 
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Giu  ti  fre  1 2 Vennero  i vaiuoli  ad  vna  figliuola  di  Gio.  Batti-' 
en.  i .tmbi  (la  Simoncelli , la  quale  hauea  tre  anni  finiti,  e ftaua  io 
bènda!'  cafa  di  Violante  Martelli  de’  Ricci  da  Montepulciano . 
Stando  la  bambina  per  morire.  Violante  le  pofe  vnbre- 
ue  al  collo,  nel  qu^l’era  vna  delle  pezzette  del  Santo, 
che  gPera fiata  data  dal  Padre  Angelo  Velli,  il  quale  an- 
dando anch’egli  à vifitare  la  figliuola  inferma,  di  Tua 
mano  le  pofe  di  nuouo  aJ  collo  il  breue  dicendole  : Fi- 
gliuola habbi  fede  che  guarirai  .vela  bambina  lo  prefe* 
e lo  baciò  con  grantMfima  fella  ; fi  che  V iolante  per  te- 
nerezza fi  partì , e fe  n’andò  da  II  a Concerta  Santa  Fiore  , 
non  le  dando  l’animo  di  ftar’a  vedere  fyirare  quella  fi» 
gliuola  . Tornata  che  fù  , domandando  alle  ferue , fe  la 
fancluUetta  era  viua , ò morta  , le  diflero  , che  in  quel 
v mentre  vi  era  Rato  il  Medico,  e che  l’hauea  trouata  feo- 
za  febre»  e guarita.  Onde«correndo  dalla  bambina,  le 
domandò  come  ftaua;  & ella  rifpofe , che  quel  Padre 
I'hauea  guarita  con  quel  breue , e con  quel  fangue  che 
vi  era  dentro,  baciandolo  con  grandillima  diuotione. 
E così  non  fapendo  nè  Violante,  nè  ella  che  cofa  vi  fof- 
fe  , la  figliuola  nondimeno  dille  chc’l  fangue  di  quella 
pezzuola  l’hauea  guarita.  Seppero  poi  dal  Padre  Ange- 
lo , che  nel  breue  vi  era  vna  pezzetta  tinta  del  fangue 
del  Santo . 

1}  Eugenia  Manfueti  da  CollefcepoLi  eftendofi  vna 
Eugenia  volta  ammalata  di  febre,  e crefcendo  rutrauia  il  male , il 
ì*yn(r*lt  Medico  diede  ordine,  che  fi  confelìalfe , e communicaf- 
* Cb,f‘  fe  . Ella  fentendo  quello  , difte  à chi  la  feruiua  che  pi- 
gliaftc  dalla  fua  cada  vna  di  quelle  pezze,  che  vi  hauea 
del  Beato  Filippo,  e le  portafle  vna  tazza  d'acqua.- Il  che 
fatto  pigliò  quella  pezza  tutta  infanguinata , e la  mife 
dentro  alla  tazza  : e poi  la  fpremette  ben  bene,  e beuu- 
ta  quell’acqua,  fubito  guarì . Hebbe  dapoi  tanto  credi- 
to cortei  al  Santo,  &r  alle  cofe  fue,  che  ogni  volta  che 
• le  vmiua  qualche  male , pigliaua  qualche  panno , ch’era 
ftato  de'  Tuoi,  ò qualche  pezzetta  delle  fopradccte,  Se  ap- 
plicandole al  male  fubito  guariua . 

14  Suor  Maria  Vittoria  Trcul,  Monaca  nel  Mona- 
■ , i **  ftcrio 
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1  ' Atrio  di  S. Pietro  Martire  in  Fiorenza,  e Nipote  del  Suor  U>n'i 
3 Santo  Padre*  eflendole  caduto  vn  catarro  nel  braccio  fi- 

niftro,  e rimanendo  ftroppiata»  che  non  potea  far’at-  sito  dava 
tlone  alcuna  con  elio,  fi  mife  in  animo  di  voler  pregar  •««»<>• 
fuo  Zio*  che  volette  impetrarle  da  Dio  la  fanità  : E così 
haucndo  durato  vn  ’ anno  di  far  * oratione  * vna  fera  fra 
l’altre  fentendo  in  detto  braccio  vno  fpafimo  grandi  fil- 
mo , s’inginocchiò  innanzi  ad  vna  imagine  di  lui » di- 
| cendogli  quelle  formate  parole:  Zio  mio*  vorrei  che 
mi  facefte  pure  quella  gratia*  poiché  ne  fate  del  conti- 
l nuo  à tant’altri  j io  fon  pur  del  fan gue  voli ro . Ecosl 
prefa  vna  pezzetta  tinta  del  fangue  del  Santo»  fi  fegnò 
con  ella  molte  volte  il  braccio*  e fubito  cefsò  il  dolore  ■ 
dirtele  il  braccio  * e rimafe  libera  * con  marauiglia  di 
tutto  il  Monafterio  « 


Miracoli  operati  con  alcune  ber  ette  di  San  Filippo . 

Cap.  V . 

STando  ammalata  in  Nouara  Margherita  Caccia  con  Margherita 
grandiflìmi  dolori*  Gio.  Battifta  Boniperti,  Sacerdo-  * 
te  Nouarefe,  di  cui  fpeffe  volte  habbiamo  fatto  mcntio-  hememi. 
ne,  e Padre  fpirituale  di  Mei  * le  diede  vna  beretta  del 
Santo  Padre»  & ella  applicatala  al  fuo  male,  fubito  fi 
fienti  partire  il  dolore  . • 

2  Suor’Hippolita  Ciprlana,  Monaca  nel  Monarterio  Su®*‘  M{P* 
di  Santa  Cecilia  in  Roma,  hauendo  acerbtfiimi  dolori  prij'nagu!^ 
di  fianco,  del  qual  male  foleano  morire  i fuoi  » efien-  !"* • 
dole  fopragiunta  la  febre*  il  Medico  la  facea  pcricolofa.  ,o'.  ' ,n 
Intendendo  querto  il  Padre  Confeffore  di  quel  Mona- 
fieno,  che  fi  rrouaua  vna  beretta  del  Santo,  glie  la  man- 
dò* dicendo,  c'4iauette  fede  in  quel  Sant’Huomo . Ap- 
plicò la  Monaca  la  beretta  con  gran  fede  al  fuo  male,  e 
fubito  celiarono  i dolori,e  la  febre»  e guarì  del  tutto. 

3  Intefe  Antonio  Fantini  da  Bagnacauallo,  alcroue 
nominato,  come  vn  figliuolo  piccolo  d’vna  fua  vicina  , 

Il  quale  era  fiato  molto  tempo  infermo , era  finalmente  a, 
diuenuto  così  confumato, che  non  hauea  fe  non  la  pelle» b(* 

• * rotta;  " ^ 
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e Torta  ; nè  prendea  più  cibo,  e ftaua morendo:  onde 
morto  à compadrone  della  madre,  e del  padre,  diede  lo- 
ro vn  pezzetto  della  beretea  del  Santo,  e la  madre  la  (ni- 
fe al  collo  del  bambino,  & incontanente  guarì  , Del 
che  ftupita  la  madre  andò  fubito  alla  Chiela  nuoua  à 
render  le  gratie  al  Santo,  che  hauea  (per  così  dire  j re- 
dimita la  vita  al  Tuo  morto  figliuolo JL 
vngemir-  4 *1  medefimo  Antonio  Fantini , fenrendo  che  va 
hoorno (-11  gentil’huomo  del  Cardinal  Tarugi  era  moledato  da  vn* 
«gl 'di  Ua  ardenti  di  ma  febre  , 8r  hauendo  fperimentato  le  gratie 
fette.  riccuutc  da  molti,  mediante  la  beretta  del  Santo  Padre,  * 
nc  diede  vn  pezzetto  anche  à lut  ; e fubito  che’l  gentil*, 
huomo  l’applicò  con  gran  fiducia  al  fuo  male,  immanti- 
nente guarì  ; e la  mattina  (ì  leuò  di  letto,  e non  hebbe 
più  male. 

5 Stando  vna  figliuola  di  Antonio  Sclauo , Medico 
vìttcìia  in  Napoli,  chiamata  Vittoria  , con  dolori  di  parto)  c 
sdjuj  è patendo  grandidima  difficoltà  con  pericolo  della  vita» 

tabi.mrnc  le  fù  mandata  da  vn  fuo  parente,  chiamato  Don  Barto> 
colli  d'e?"  *omeo  ^urt‘s>  voa  beretta,  ch’era  data  dfcl  Santo  Pa- 
p«io.  dre;  & eflendolc  poda  fopra,  con  dirle  che  hauelfe  fede» 
c diuotioneuel  Padre  Filippo,Neri,  fubito  partorì  à fat- 
uamente, con  raarauifiia  di  tutti  quelli,  che  (scuramen- 
te teneano,  che  douefl'e  morire  io  parto. 

6 Non  voglio  lafciar  di  raccontare  con  queda  occa-- 
L'ìflefTj li  fione  ( febene  non  à propofitò  della  beretta ) come 
dueborté  co^c* * «(Tendo  giouinetta,  hauea  due  horrende  fidole» 
de  fìttole . vna  nella  mano,  e l'altra  nel  collo  ; e queda  le  hauea 

fatto  chinare  talmente  la  teda  che  teneua  il  (neoco  fo- 
pra del  petto,  nè  pocea  punto  muouere  il  collo,  con  gran 
compadione  di  chi  la  vedea  . Suo  padre,  ch'era  Medici 
di  confideratione , vi  haueua  vfaco  ogni  rimedio  podi- 
bile,  e non  le  hauea  giouato  niente , anzi  più  todo  no- 
ciuto : CVcrtcndole  (tati  mandati  dal  fopradetto  Barto- 
1 Jomeo  de  Curtis  alcuni  fiori,  di  quelli  ch'erano  dati  po» 
di  fopra’l  Corpo  del  Santo  mentre  daua  nei  cataletto  » 
in  fu  fero  que*  fiori  nell’acqua,  e con  quella  (i  lauò  le  pia- 
ghc,c  fubito  cominciarono  à guarire,®  f$nia  applicami 

altro 
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altro  rimedio,  rimafein  pochi  giorni  di  maniera  libera, 
come  fe  non  haueffe  mai  hauuto  mal’alcuno . 

7 1 Tabella  Miramma,  moglie  di  Gio.  Antonio  Lem- 
maro  in  Napoli , effendo  Tolica  ne*  parti  ridurli  in  ter- 
mine di  morte  per  alcuni  ftraordlnarij  dolori,  che  per  iouucnuta 
trè,ò  quattro  giorni  la  tormentauano,  i quali  erano 

così  eftremi,  che  vinta  dalla  fmania  mordcale  lenzuola;  pano. 
dando  per  partorire , c dubitando  del  folito  tormento  , 

I Padri  dell'Oratorio  di  quella  Città  le  mandarono  vna 
beretta  del  Santo  : e Cubito  che  le  fù  polla  Copra , par- 
torì vn  fanciullo,  à cui,  per  ricognitione  della  riceuu- 
ta  gratia,  poCe  nome  Filippo  . 

8 Diamante  Pellegrini  Venetiana,  andando  alla  San-  0^maa(e 
ta  CaCa  di  Loreto  Copra  vn'afinello,  8r  effe n do  di  notte  Pciicgnn* 
cadde  all’indietro  , e fi  ruppe  di  maniera  la  cella  nella 

parte  pofteriore  che  dopo  vna  grande  effufionc  di  fan-  nei  «pò. 
gue  patì  accidenti  di  vomico  , e gonfiamento  di  gola , e 
dal  Cerugico  le  fù  meffa  nella  ferita  vna  tafta  lunga  vn 
dico , reftando  ella  abbattuta , e molto  afflata  . Or  vna 
mattina  in  su  l'aurora  cominciò’à  raccomandarli  à San 
Filippo,  la  cui  Vita  haueua  letta  in  Venctia  : 8r  ecco  le  ^ 
apparifcc  il  Santo  vellico  da  Sacerdote,  e le  dice:  Sta 
allegramente,  e non  dubitare,  che  non  haurai  male  ; 8c 
ella  gli  prefe  la  mano , e glie  ta  baciò  più  volte  con  in- 
credibile giubilo  dell'anima  Tua;  e fparito  che  fù,fi  Centi 
tutta  allegerita,  e libera  della  gota  ; onde  l'iftelCa  matti- 
na li  leuò  di  letto , & andò  à Meffa  . Venne  poi  à Ro- 
ma , & entrata  nella  Cappella  del  Santo,  vedendo  ta  fu* 
effigie  da  lei  non  mai  veduta,  pianfc  per  allegrezza,  co- 
nolcendo  effer  di  quello  illeffo  che  gl'  era  apparito  • 

Mentre  così  piangeua  vn  Padre  la  ricercò  della  cagio- 
ne, & effa  raccontandogli  il  fuccelfo , e fpggiungcndo 
che  la  ferità  della  pcrcolla  non  era  ben  faldata,  ii  mede- 
simo Padre  le  pofe  ih  capo  la  beretta  del  Santo,  e la 
mattina  Ccguente  fi  trouò  con  U piaga  faldata , c total- 
mente guarita.  ; 
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Mirdcoli  operati  per  me^Jo  d* alcuni  Ber  et  tini 
di  S.  Filippo , Cap.  VI, 

il  Cardinal  1 Cardinal  Panfilio,  all’ bora  Auditor 

pacfiiiodai  Vjf  di  Ruota,  tornando  vna  fera  à cafacon  dolor  di 
du&idi  ie-  lej|a  graujflimo>  chc  lo  tenea  come  sbalordito,  fi  rac- 
comandò di  cuore  al  Santo  Padre  ; e mettendoli  in  tefta 
vn  fuo  berettino,  in  vn'iftante  fe  gli  partì  il  dolore  • 
l’Abbate  2 L’ ifteflo  auuenne  ali'  Abbate  Iacomo  CreCcentij 
dà  * duo' di  *n  vn  dolor  ^ ftomaco,  che,  applicandoui  anch’egli  vn 
ftoraaco.  berettino  dei  Santo,  Cubito  guarì . 

J Pompeo  Pareri,  Prete  dt  Congregatone,  poco  do 
rompeo  po  la  morte  del  Santo  Padre , fu  alfalito  da  vna  febre, 
la  febèe*1  c^e  ne*  Pr‘nc*P*°  moftrò  d’efTer  catarrale  , ma  in  quat- 

* * '*  tro,ò  fei  giorni  fi  feoperfe  febre  maligna  con  petecchie, 

e dolor  di  tefta  intenfiflimo;  laonde  tre  Medici  de*  pri- 
mi di  Roma,  che  lo  curauano,  giudicorono,  che  di  quel- 
la malattia  doueffein  tutt’i  modi  morire:  maflimatnen- 
te  che  da’  rimedi; , che  Ce  gli  faceano  , non  ne  riceuea 
giouamento  alcuno  . Della  qual  cofa  accorgendoli  l’in- 
fermo, raccomandandoli  di  tutto  cuore  al  Santo  Padre  , 
& ad  altri  Santi  Cuoi  Auuocati , prele  vn  berettino  che 
haueua  adoperato  Filippo,  e Celo  mife  in  tefta:  tc  in 
manco  d’vn'hora  fece  tal  miglioramento  che  Bernardi- 
no Cafteilani , vno  de*  fopradetti  Medici,  il  quale  moiré 
notti  per  Tua  carità  volle  aftiftere  all’infermo,  lo  trouò 
di  Corte  migliorato  che  ne  rimaCe  ftupito  ; e la  mattina, 

, venuti  gli  altri  Medici  l'aftìcurarono , che  non  vi  era 

* più  pericolo,  e che  quanto  prima  Carebbe  vfeito  fuori 
di  letto,  come  Cuccedette . 

4 Nella*  Città  di  Faenza  ad  vn  fanciullo  nominato 
Antonio  Antonio  , figliuolo  di  Vincenzo  Seueroli,  cadde  vn  ca- 
tncàuno*  tarro  nc^a  faccìa  dalla  banda  delira,  e di  maniera  fe  gli 
gonfiò , & infiammò  che  più  non  fi  conoCceua.  11  Me- 
dico lo  curò  per  alcuni  giorni,  e parue  che’l  male  dette 
indietro.  Ma  indi  dotto,  ò dieci  giorni  gli  cadde  di 
miouo  l’iftcfib  catarro,  c lo  ridufic,  che  itaua  molto 

peggio 
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peggio  di  prima  : per  la  qual  cofa  tenuto  da  fuo  padre 
per  ifpedito,  fe  n’andò  ad  vn  Monafterio  di  Monache  di 
quella  Città,  chiamato  di  Santa  Cecilia,  per  raccoman- 
dare il  figliuolo  aU’oratloni  di  quelle  Madri  : e parlan- 
do con  vna  fua  forella.  Monaca  di  quel  luogo , ella  gli 
offerì  vn  berettino  del  Santo:  Et  egli  che  beniflimo 
era  informato  della  Santità  di  Filippo  > le  diife  che  l’ac- 
cettaua  molto  volontleri,  ma  che  prima  volea  prepararli 
per  pigliarlo  co  quella  diuotione,che  fi  conueniua:  così 
la  mattina  feguente  fi  confefsò,  e’1  giorno  andò  al  detto 
Monafterio  per  la  Reliquia,  e la  fera  tornato  à cafa  la  * 
pofe  in  tefta  al  fuo  figliuolo  infermo , e la  mattina  fe- 
guente riportò  il  berettino  alle  Monache,diccndo:  mio 
figliuolo  è guarito . 

y Settimia  Neri,  di  età  di  dieci  anni  in  circa , fù  in-  *«ti«ìa 
auuertentementc  da  vna  fua  forella  minore,  chiamata  f"*' 
Olimpia , percoffa  dentro  l’occhio  finiftro  col  ferro  del  feno^ofo. 
foffictto  infocato,  nel  quale  nacque  fubtto  la  vellica}  fi  „ l'ioga»' 
che  patjua  dolore  intollerabile,  tremando  tutta  da  capo  «tfee  in  «o 
à piedi . La  qual  cofa  vedendo  la  madre,  lamentandoli, lubuo* 
c piangendo,  le  mife  sii  rocchio  acqua ‘rofa  con  chiara 
d’vouo;  ma  crefcendo  tuttauia  il  dolore,  lafciati  da 
parte  i medicamenti,  le  pofero  sù  l’occhio  alcune  Reli- 
quie di  S . Filippo,  & in  particolare  vn  fuo  berettino , e 
la  madre  poftafi  inginocchioni  ad  vna  fua  Imagine  fece 
voto,  che,  fe  la  figliuola  non  fofTe  ritmila  cieca,  haue- 
rebbe  portato  vn  paio  d’occhi  d’argento  al  fuo  Sepol- 
cro . Ciò  fatto  incontanente,  à Settimia  ccfsò  il  dolo- 
rV  ^Par‘  1*  velica,  s’addormentò  , e la  mattina  ieuolfi 
fana,  e guarita  : anzi  fù  ofTeruato,  che  l’occhio  off cfo 
mottraua  d’elfer  più  lucido,  e bello  dell’altro  : per  la 
qual  gratia  la  fanciulla  iftefia  fe  n’andò  al  Sepolcro  del 
Santo,  c fodisfece  al  voto . 

6 Lucia  moglie  di  Geminiano  de  Vecchis  della  Città  fue;,  de 
di  Bologna,  patiua  cosi  gran  dolor  di  tetta,  che  qualche  vccohiidai 

Il  • C p jit  I duol  di  lC* 

' volta  le  ventila  m tantali  j 41  batter  il  capo  per  le  mura  9 . 

e gl’cra  durato  per  lo  fpatio  di  dieci  anni . Or  ’ efiendo 
' vn  giorno  piu  tormentata  che  mai,  le  fù  detto  da  fua 

figlìuo; 
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■figliuola , che  volta  fari? predare  vn  berettino di ciaui- 
bellotto  nero  del  Padre  Filippo  da  Lucretia  della  Cita- 
re ; Il  che  fatto,  Lucia  fé  lo  mife  in  teda*  e fubito  le 
cefsò  i l dolore,  nè  mai  più  le  diede  faftidio . 
suor  tco*  7 Vna  Monaca  conuerfa , chiamata  Suor  Teodofia, 
fot  di»!*1 ^ ^°Pra^ctto  Monafterio  di  Santa  Cecilia  in  Faenza , 
1 11  * haueua  vn  continuo , e grandi  (lìmo  rumore  nell’orec- 
chie,  che  l'haueua  fatta  infordi re  ; e quefta  infermiti 
le  era  durata  due  anni  : fir  ancorché  vi  hauelfero  fatti 
molti  rimedi) , non  le  erano  però  giouati  nulla  : per  la 
qual  cola  vna  Monaca  del  detto  Monaflerio  , chiamata 
Suor  Serafina  Rondinelli , la  quale  haueua  il  bercttioo 
di  tela  bianca,  di  cui  habbiamo  fatto  di  fopra  mentioae. 
Io  pofe  con  gran  fede  in  capo  all'inferma , e fubito  ri- 
hebbe  l’vdito,  fé  le  partirono  quei  rumori»  nè  mai  più 
hi  patito  di  (ordita  . 

Miracoli  occorfì  con  occajtone  di  legger  la  Vita 
di  San  Filippo  . Cap.  VI  /.  V' 

I T T Incenzo  Valefio  Sacerdote,  e Dottore  deH*rna, 

A Vineen-  ^ e *r^’a^tra  L*gg*»  Pat>  PCr  vent*  A°rc  Contìnue 
,0  valefio  vna  grandiflima  tentatione  , che  lo  trauagliaua  molto, 
fi  pane  ma  moucndogli  di  tal  forte  rimaginatiua,che  non  lo  lafcia- 
con  legge  ua  quietare,  nè  fi  era  potuto  liberar  da  quella,  eciandio 
,«  u v»4  nel  dir  la  Mcfia . Occorfe  che  in  quel  tempo  gli  fu  data 
situo.  ^ leggere  la  Vita  dj  S.  Filippo,  nella  quale  IclTe  in  parti- 
colare l'clfcmpio  di  Stefano  Calcinardi  quando  fu  libe- 
rato dal  pericolo  di  peccare  : onde  Ieuando  la  mente  à 
S.  Filippo,  dille  di  cuore  quelle  parole  : Et  i me,  ò Sin» 
Co  Padre  > volendo  inferire , che  , li  come  Stefano  era 
> fiato  così  benignamente  aiutato  in  quel  pericolo,  anch* 
egli  dcfidcraua  di  eller  liberato  da  quella  tentatione. 
Dette  quelle  parole  in  vn'  illante  fi  fentì  partire  dall*- 
Imaginatiua  la  tentatione;  e di  maniera  ie  gli  partì,  cite 
non  folo  non  gli  daua  piò  fjftidio , ma  facendo  due , è 
tre  volte  forza  rii  rie»  rdarfe,  nè  meno  potea  farli  veni- 
re qucirimuginatione } e quanto  più  fi  sforzaua  » tanto 

P'* 
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più  fé  gii  allontanaua:  perla  qual  cofa  fece  roto  per 
rendimento  di  gratie  di  dire  ogni  volta  che  veniua  alla 
Chiefa  nuoua,  cinque  Pater  nofter,  e cinque  Aue  Maria 
al  Tuo  Sepolcro:  e vi  appefe  vna  tauoletta  con  quelle 
parole  ; Anno  Domini  Millefmo  fexcentejìmo  friino  : dum 
Digititi  ìoorts  Angelus  S albana  me  colaphi^at , licei  plurtes 
1 Dominion  rogAuerim , vi  à ine  recederei , non  obtinui  : fed 
dur/iS.  Philipfi  Vita , & tniraculorum  librum  per  lego,  & ad 
iliud  Stepkani  de  Anno  Mtllefimo  quingentejiipo  non age fimo 
quinto  de /tento,  implorato  etufdem  B.  auxilio , fiatim  recejjìt. 

2 Ritaouandofi  infermo  Aleflandro  de  Benedici*»  Gontofler- 
Medico  Aquilano»  di  febre  continua  eoo  grandiflimo  [«riia^aa 
dolor  di  tefta,  vna  perfona  ftaua  leggendoli  la  Vita  del  Bmediau 
Santo,  e fra  l'altre  cofe  Ielle  vna  gratla  fatta  ad  vn*  in-  Ji/lkoTS 
fermò, che patiua  dolori  colici;  perla  qual  cofaAlef-  ««*U. 
fandro  fi  raccomandò  anch'eflo  di  tutto  cuore  al  Santo» 

che  volcfie  liberarlo  dalla  doglia  di  tefta,  come  hauea  li* 
berato  quell*  altro  da'  dolori  colici  : & in  vn  * iftante  li 
trouò  libero , e fano  dal  duol  di  tefta  con  fua  grandiiXU  %*' 
ma  merauiglia  • 

3 Tomafo  Grifoni  Fiorentino,  Dotto*1  di  Legge  , di  Tomafo 
età  di  fella  ntVn'anno  fu  fòpraprefo  nel  principio  dell*- 
Autunno  da  dolori  grauiilimi  di  corpo,  con  flulfo,  e fe- 

I bre  : onde  penfando  egli , che  quella  douefs’efier  lVIti- 
l ma  fua  infermità,  fi  confefsò,  e preparo  Ili  alla  morte. 

| Ma  hauendo  letta  poco  prima  la  Vita  di  S.  Filippo, e fen- 
| tito  le  opere  marauigliofc,  che  Iddio  operaua  per  mezo 
i fuo , confidato  anch  ’ egli  di  douer  guarire,  efiendogli 
I fiate  date  da  vn  Padre  di  Congregatone  alcune  cofe  be- 
ì nedette  ch'erano  fiate  del  Santo,  fe  le  pofe  con  gran  fe- 
de (oprala  parte oftefa,  doue  fentluail  dolore  efier  più 
I graue,  replicando  più  voltequefié  parole.:  Maria  Madre 
f di  Giesù,  e voi  Beato  Filippo  aiutatemi  : e detto  quello 
. non  lenti  più  dolore  alcuno , gli  ccfsò  la  febre , e guarì 
’f  del  tutto.  *A." 

4 Natale  Rondanini , Dottore  Faentino»  leggendo  JJSddf 
, vn  giorno  la  Vita  del  Santo  in  quel  Capitolo  doue  fi  di-  rnauma- 
p ce,  che  cadendo  Filippo  lo  rn’altiifinia  fotfa,  mentre  di  IuìiVd»* 

jSg  " notte 
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notte  portali!  il  pane  ad  vna  pouera  famiglia  > fu  dall** 
Angelo  prefo  peri  capelli,  e liberato  da  quel  pericolo; 
E leggendo  in  vn’altro  luogo,  come  Clemente  Papa  Ot- 
tauoera  (lato  guarito  dal  dolor  della  chiragra,  non  vi 
credea  troppo,  & andaua  da  se  ftetto  dubitando  di  que- 
lle due  attioni,.fe  foflero  vere,  ò nò  : per  la  qual  cofa 
il  Santo  gli  apparue  la  notte  in  fogno,  vettìto  d’vna  can- 
didifiima  vette , dolendoli  fcco* , ch’ei  fofle  così  incre- 
dulo, e noi\volette  preftar  fede  à quello  , c’hauea  letto 
di  lui  nella  fua  Vita  ; ond’egli  dettatoli  tutto  impauri- 
to, li  emendò  della  fua  poca  fede,  e di  mapiera  fe  gl’im- 
prette  nella  mente  quell'arr.monitione  del  Santo,  che 
per  tutto,  e con  qualunque  perfona,  quando  fentiua  ra- 
gionar di  Santi, ò di  miracoli»  replitaua  quel  detto  com« 
mune  : Scherza  co*i  fanti,  e lafcia  ftar’i  Santi . 

5 II  Vefcouo,  e Conte  Tullenfe  fopra  nominato, 
*iTuie°r^  nelle Note  che  ha  fatto  fopra  la  Bolla  della  banoniza- 
«ue  aiuto  tione  di  Filippo , al  iudetto  propofito  fcriue  quelle  pa- 
ia* vJu*del  role  ; Ego  ex  quo  znorem  rnibi  infittii  quot  idi  c mane,  <gr  fero 
san».  aliquam  Vita  eitts  lesionerà  inire,  nonnulla  folatia,  & JubJì- 
dia  hoc  ex  <0 fu percepì . 

Miracoli  operati  con  diuerfi  altre  Reliquie  di  . 

San  Filippo.  Cap.  Vili,  1 

* A % ^ ^ ' 

Filippo  dei  I T7  Ilìppo  figliuolo  di  Nero  del  Nero,  patendo  gran- 
itói de  -V  dolore  di  denti,  che  non  trouaua  quiete, 

«lenti . * nè  giorno , nè  notte  : effendogli  mette  fopra  la  guancia 
alcune  Reliquie  del  Santo  Padre,  dategli  dalla  Marche* 
fa  Nannina  fua  forella,  fubito  gli  cefsò  il  dolore  • 
a Celare  Marerio  cttendo  ammalato  di  podagra , e di 
«ik>'eM^  fehre , fu  vili  tato  da  fua  forella,  la  quale  hauendo  vna 
Toletta  di  S.  Filippo,  accottandofegli  pian  piano,  glie  la 
pofe  fopra  il  piede,  doue  hauea  la  podagra  : il  che  fatto 
. l’infermo  s’addormentò  ; c fuegliatoli  lì  trouò  guarito 
del  tutto , e dall’hora  io  poi  infinche  vitte  non  patì  più 
di  fimil  male . 

| Nel  rifletta  cafa  venendo  vn’accidcntc  advn  feruF 

.-«e  • - - ---  • -•  
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tdre  » che  lo  facea  cremare  da  capo  à piedi  » (ubico  che 
gli  fu  metta  fopra  la  decca  Toletta,  cefsò  l’accidente,  c 
riuenne  in  sè,  nè  mai  più  gli  diede  fadidio. 

4*  Claudio  Neri  Romano»  fù  a ftalico  da  vn  dolore 
grande  nelle  reni»  e nella  fchiena  dalla  parte  delira»  on- 
de non  poteua  nel  letto  mutar  (ito  » e nel  mouerfi  era 
sforzato  di  gridare  ad  alca  voce»  foftenendo  quello  ma- 
le circa  due  meli.  Nel  medelimo  tempo  gli  foprauennc 
vn  gran  doloré  nel  ginocchio  finidro  » onde  non  gio- 
uando  \ rimedi)  medicinali  » fi  fece  dare  vn  berettino, 
& alcuni  capelli*del  Santo  ,8r  applicatili  con  diuotionc 
al  male»  incontinente  tutto  il  dplore  parti.  La  mattina 
feguente  raccontando  egli  à i parenti  » 8e  à gli  amici  la 
gratia  riceuuta.fù  detto  da ‘alcuni,  che  ciò  haueua  pota* 
to  fuccedcre  per  caufa  naturale  : ( poiché  elTendo  Filip- 
po morto  pochi  giorni  prima  non  era  ancora  accredita- 
ta la  fua  Santità  ) ma  Iddio  permife  che  11  giorno  fe- 
guente da  vn  nuouo  » e più  graue  dolore  folle  percoflb 
nel  ginocchioadedro»  e dopo  hauerlo  fopportato  infi- 
no alla  notte  » & aggrauandofi  Tempre  più  con  enfiarli 
anco  il  ginocchio»  adoperò  le  medèfime  Reliquie  » e fò 
fubitamente  guarito»  non  patendo  mai  più  tali  dolori. 

5.  Carlo  figliuolo  di  Paolo'  da  Cadrò  Romano,  dan- 
do con  1«  chiragra,  nè  ceflandogli  la  doglia  per  medica- 
menti» che  vi  haueflc  fatti»  andando  vna  mattina  à vili- 
tare  il  Padre  Angelo  Velli  fuo  Confcflore,  fi  riconciliò 
da  lui  » e gli  raccontò  il  fuo  male  : à cui  il  Padre  An- 
gelo toccò  con  vn  poco  di  reliquia  del  Santo  le  mani  » 
che  gli  ftauano  raccolte»  & attratte»  e vlfentiua  gran- 
didima  pena»  e nel  toccarlo  gli  difie  : habbiate  fede»*  e 
fubito  fe  gii  partì  il  dolore»  nè  mai  più  gli  tornò . 

6 Gio.  Battiila  di  Ridolfo  Conti  da  Tèrni»  fi  pofe  à 
letto  con  febre  pedifera»  e petecchie  » e vi  fopragiunfe 
vnarifipola  cha gli  andaua  per  tutta  la  vita»  e recaua 
fyauento  à chi  la  vedeua , e gl’iftefli  Medici  affermaro- 
no non  hauer  veduto  mai  cofa  limile  ; di  forte  che  du- 
bitauano»  che  non  gli  andaiTe  al  cuore»  e l’vccidefTe.  fù 
in  oltre  fopraprcfo  da  vn’humore  malinconico  così  in- 

Gg  a tcnfo 
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tenfo,  che  all’improuifo  daua  in  dirottUfimi  pianti»  con 
vn  tremore  nelle  mani  grandi  (fimo.  Et  hauendo  nel 
giorno  quarto  cominciato  à delirare,  nell*  vndecimo 
giorno  gUjinancò  la  vifta.  Or’eflcndo  in  quefti  termini, 
e tenuto  da  tptti  per  Ifpedlto,  fu  vifitato  da  alcuni  Pa- 
dri  di  Coagrcgation?,  a*  quali,  come  che  era  affai  di uo- 
to  del  Santo,  difle  haucr  grandUfimn  defiderio  di  qual- 
che Tua  Reliquia  : e così  gli  fu  portato  vn  pezzetto  defi- 
la fua  camicia,  la  quale  inuolca  in  vna  Tua  Jmaglnc,  gli 
fù  mefla  al  colio  ; e l’infermo  da  sé  fteflo  fe  l’accoftòal 
cuore  : e fdhito  Tenti  tanta  allegrezza^  che  parendogli 
non  potcrcapife  denteo  di  se,  fi  alzò  alquanto,  & in 
vn  tratto  gli  parue  che  da  gli  occhi  glf  cadeflc  come  va 
panno,  e cominciò  à veder  lume,  e riconofcer  la  carne* 
ra,  ritornandogli  11  difeorfo  ; e cenato  c’hebbe  s'addor- 
mentò , il  che  non  hauea  fatto  per  il  pattato  ; e dormi 
benlllimo  : e nel  Tonno  gli  apparue  U Santo  veftito  da 
Prete  tutto  rifplcndente,  & alzando  la  mano  gli  djede  la 
heneditclone, dicendogli  : Figliuolo  non  dubitare,  per- 
che non  Tira  niente,  e fparue  : e l’infermo,  ftando  pure 
addormentato  Io  ringraciò,  e promife  in  rendimento  di 
gratie  di  portare  vn  voto  alla  Tua  Cappella;  e la  matti- 
na deftatofi  fi  trou$  fenza  febre.  Tenta  petecchie,  Tenza 
rifipola,  e Tenza  conualefcenza  guarito  dei  tutto  : e ri- 
cordandoli minutamente  del  fogno,  confermò  11  voto  , 
c fece  dipinger*  vn  quadro  con  la  gratià  , e da  sè  fteflo 
lo  portò,  e l’ippefe  al  Sepolcro  del  Santo  con  vna  breuc 
narratione  di  tutto  il  fuccetto. 

7 Bartolomeo  di  Leonardo  Lazzaruoli , Taftore  in 

Todi,  hauendo  vn  grandinio  dolore  nel  gomito  dei 
braccio  finiftro,  il  quale  Te  gli  era  tutto  gonfiato,  8c 
hauen dolo  tenuto  in  quella  maniera  quarantanoue  gior- 
ni Tenza  trouarui  rimedio , pofe  va  poco  delia  camìcia 
di  S.  Filippo  nel  luogo  del  male;  e nello  Tpatìo  d’vn’- 
hora  ceTsò  il  dolore,  fgonfiò  il  braccio,  e fi  trouò  Ube- 
ro del  tutto . r 

8 Euangelifta  Mariocti,  Canònico  di  Sant’Angelo  in 
Viterbo,  cttcndofi  ammalato  di  fcb.c  peftiienciale  con 

grandi  f- 


ebre  ter-  Vto(?tto 


LIB.  VI.  CAP.  VIIK  '469 
grandifliml  dolori , e ridotto  all’ellremo,  e di  già  prefi 

li  Sacramenti  della  Santa  Chiefa,  fù  cor/*~lJ“~  : 1 

l’vltimo  à ricorrere  all’aiuto  di  S.  Filip 
eflendoli  portato  vn  pezzetto  delle 
jxe  pofe  vna  particella  al  collo , & 

(minuzzò  in  vn  poco  d’acqua,  e (e 
racolofamente  guarì . 

9 Profpero  Lutto  da  Spoleto,  s’amma! 
zana,  e gli  fopragiunfero  le  petecchie  con  ifputo,  e 

copia  di  (angue  per  la  bocca  ; e dando  in  pericolo  della  Ìp"0  di’,/, 
vita,  vna  fua  (ore Ila  andò  al  Monafterio  d£antaCate>  tu*, 
rina  della  Rofa  ih  detta  Città, e^accontò  il  male  del  fra* 
tcilo  à Suor’Arcangela  Ancaiana , la  quale  le  diede  vno 
fcarpino  del  Sfchto^  dicendole  x Habbiate  fede  nel  Beato 
Filippo,  perche  ne  hò  riceuuti  miracoli  in  perfonamia: 
onde  la  forella  portò  lo  (carpino al  fratello  infermo,  e 
con  diuotlone,c  fede  glie  lo  pofe  (opra . Cefsò  la  fe- 
bre , e'1  giorno  fegoente  fù  guarito  del  tutto  • 

10  Tecla* Lipandini , dell  » ifteffa  Città  di  Spoleto, 
s’infermò  di  febre,  con  dolori  di  corpo  eftremi  : nè  po-  doioci  di 
tendo  più  fopportare,  mandò  à raccomandarli  ad  vna  “?Poeft,e 
fua  forella , Monaca  nel  fopradetto  Monafterio , chia- 
mata Suor*  Eugenia,  la  quale  le  mandò  vn  poco  dello 
fcarpino dd  Santo;  e Tecla  (e  lo  pòfefopra  con  fede, 

c diuotione  grandiflima  , & immediatamente  le  cefsò 
il  male . 

11  Ammalandoli  poi  vn  fuo  nipote  , figliuolo  d’vna  . 
fua  forella,  chiamato  Senlìó  Gigli,  d’vna  febre  così  *éua°fcbté 
grande  che  dubitaùano  della  fua  vita,  ricordandoli  (ua 
madre  della  grada  riceuuta  da  Tèda,  pofe  l’iftelTa  Reli- 
quia (opra  dell’infermo,  il  quale  fubiéo  dille  : Mia  ma- 
dre fon  guarito , e mi  voglio  leuare  : e leoolC  di  letto 
fenza  febre,  e (ano,. 

ia  Gio.  Battifta  Felice  Sacerdote , di  età  di  fettanta-#c;o<  Bm} 
cinque  anni,  hauendo  vn  grandi(Iìmo,&  intolerabil do-  (usando 
lorc  di  denti,  li  toccò  con  molta  fede  la  bocca,  e le  gen- 
giue  con  vn  fazzoletto  di  S.  Filippo,  & in  vn  tratto  gli  dai  gtaà-: 
cefsò  il  dolore*  11  medefimo  vn’altra  volta  di  notte  fù  'hl°* 

Gg  3 aflalito 
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aflalito  dal  granchio  in  tutte  due  le  cofce , e gli  daua  sì 
gran  fafti^ó^he  non  lì  poteua  muouere;  raccoman- 
dandofl.il  Santo  t Beato  Filippo  liberami  di  que- 

llo male  : e poflogli  fopra  il  detto  fazzolétto  da  vn’  al- 
tro Sacerdote , che  ftaua  nella  medefima  cafa,  Cubito  A 
liberato  dal  dolore*  e dal  male . 

i|  Vn  fanciullo  di  due  anni,  e meli,  chiamato  An- 
cuatifa  nibale,  figliuolo  di  Angelo  Gcrioni  da  Tiuoli,  s’amma- 
*n  fanaìui.  lò  graui  Almamente,  c non  fi  conofcea  qual  male  fofle  H 

co  Ann  ibi."  ^uo  : e ^ato  cos*  Per  fp^iaììi  quindici  giorni»  efr 
le  Celioni.  fendo  gii  flotto  aH’eftremo,  il  padre»  e Ja  madre»  che 
motto. P*'  non  hauean’o  altro  figliuolo  che  quello»  chiamarono  il 
Medico  » il  quale»  veduto  il  fanciullo,  gH  fece  dare  va 
botton  di  fuoco  ; e vedendo  che  nop  folo  non  gli  fece 
giouamento»  ma  declinò  affai,  difTc  : Il  figliuolo  è fpe- 
dito  .*  e così  feguitando  Tempre  di  peggiorare»  non  pi- 
gliado  più  nè  Rifiato, nè  cola  alcuna, cominciò  à raffred- 
dar fi»  nè  più  fe  gli  fentiua  il  polfo;  e prouando  vna  don- 
na con  vna  candela  accefa  per  vedere  fe  rihataua  tenen- 
dola alla  bocca  del’bambino  per  lo  fpatio  d*vn  quarto 
d’hora  » non  fi  vedea  che  rifìataffe  niente  : per  la  qual 
cofa  il  padre,  c la  madre  cominciarono  à piangerlo  per 
.morto»  e prepararono  l’acqua  per  lauarlo»  e li  panni 
per  vcftirlo , e mandarlo  alla  fapoltura  » venendo  anche 
gli  amici  à confolarli  della  perdita  del  figliuolo.  In 
quello  mentre  fopragiunfe  va'  altra  donna  loro  amica» 
la  quale»  veduto  c’hebbe  il  bambino  in  quello  ftato»-gli 
pregò  dicendo  : Fate  voto  al  Beato  Filippo  della  Chiefa 
nuoua  di  Roma , e mandate  dalla  tale  mia  zia,  che  ha  al- 
cune Reliquie  di  qucfto  Beato  , e ponetele  lòpra  del  fi- 
gliuolo, che  vedrete  la  mano  di  Dio.  Andò  il  padre  per 
le  Reliquie  , e tornato  le  pofe  al  collo  del  fanciullo  » e 
fubicoaprì  gli  occhi  battendogli  per  prima  tenuti  ferra- 
ci due  giorni,  e portandogli  da  bere,  beuè,  e cominciò 
a mangiare.  Se  in  capo  di  due  giorni  fi  Icuò  di  letto  li- 
bero, e fano  j onde  vedendolo  vii  giorno  il  Medico  in 
braccio  alla  madre , le  diffe  : Come  fi  chiama  queflo  fi- 
gliuolo, rifpofe:  Annibale.  Replicò  il  Medico:  da 

bora 
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bora  innanzi  chiamatelo  Rifu  (citato,  perche  quello  è il 
Tuo  vero  nome  . Andarono  poi  Tuo  padre  , e Tua  madre 
à Roma  à vifitare  il  Sepolcro  del  Santo,  e vi  portarono 
vn  voto  in  rendimento  di  gratie  . 

14  Francefca  figliuola  di  Domenico  teffitore,  Viter-  Vnblmbi. 
beìc > hauendo  partorito  vn  figliuoi  ma fch io  , non  fà  do  «he  noa 
mai  poflibile  che’l  bambino  per  lo  fpàtlo  di  quindici 
giorni  volelfe  prender'!!  latte  dalla  madre;  ond'era  bi-  dilla  pio*, 
fogno  che  altre  donne  veniflero  ad  allattarlo.  La  Non*  p,e“7n"r  ** 
na , che  defideraua,  per  elfer  poaerella , che'l  bambino  «tffionedei 
prendere  il  latte  dalla  propria  madre , ftaua  in  quello  di 
voler’adoperarui  alcuni  rimedi; , che  da  certe  donne  le 
erano  fiati  infognaci  : ma  come  che  era  timorata  di 
Dio  , volte  prima  conlìgliarlì  col  Penitentiere»  con  cui 
conferendo  il  cafo,  & il  rimedio»  che  vi  voleua  vfare  , 
eflendole  detto  ch'era  cofa  di  fuperftitione  » la  forella 
dell*  ifteftbPcnitentiere  lefogg<unfe:  E perche  non  vi 
fate  voi  dare  da  mio  fratello  alcune  Reliquie  d’ vn  Sant*  • 

-Huomo»  del  quale  sjtntendono  tanti  miracoli  » che  fà 
in  Roma  ì la  donna  pregò  i|  Penitentiere  » che  gli  vo- 
lefle  imprefiare  quelle  Reliquie,  il  quale  la  compiacque 
molto  volentieri,  dicendole  : Habbiate  fede,  che  ve- 
drete gran  cofe.  Tornata  à cafa  con  quelle  Reliquie, 

, le  pofe  sù  le  ventidue  hore  al  collo  di  Francefca,  la 
quale  , fonata  l'Aue  Maria  , s’addormentò  : c mentre 
dormiua  le  apparue  vna  btlliflima  Donna  , che  le  dille  ; 
Francefca  leuati  sù  , e dà  il  latte  à tuo  figliuolo , perche 
lo  prenderà.  In  quello  lì  defiò,  e volle  contra  la  volon- 
tà di  tutt'i  fuoi  leuarfi.e  fc  n'andò  dal  bambino»  il  qua- 
le fenza  alcuna  difficoltà  prefe  il  latte,  ancorché  per 
prima  non  hauelfe  mai  voluto  in  alcun  modo  prenderlo, 
Seguitando  dall'hora  in  poi  ad  allattare  da  sé  faci  lidi - 
inamente  . E quello,  che  reca  maggior  marauiglia  è» 
che  hauendo  la  madre  vna  mammella  fenza  papilla  11 
bambino  li  attaccò  anche  i quella  con  fuo  grandiffimo 
ftupore  , riconofcendo  il  tutto  dall*  intercellìone  del 
Santo  apprelTo  la  Beata  Vergine»  per  mezo  di  quelle 
Reliquie. 

, Gg  4 
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Tran«cr<a  15  La  medefima  Francefca  effondo  fi  dapo!  ammalata» 
fcraUi'^n  e ^ata  ^n^crm*  da  vn  *nefe»e  mezo  in  circa,  nè  potendo 
rabico . per  la  pouertà  più  foftentarfi,  ricordandoli  del  miraco- 
lo del  bambino , prefe  quelle  Reliquie»  e fe  le  fece  met- 
tere al  collo  da  fua  madre, e volti  gli  occhi  al  Cielo  dif- 
fe  : O Beato  Filippo»  fi  come  hauete  Fatto  che’l  mio  fi- 
gliuolo prendere  il  latte  » così  hò  Fede  anch'io  per  vof- 
tra  intercefEone  di  guarire  dalla  mia  infermità  : c ciò 
detto»  fubito  con  fua  grandiffima  marauiglia  guarì. 

Voi  Moni*  Afferma  poi  il  Penitentiere»  di  cui  eraao  le  Reli- 
c«  dai  da-  quie»  nominato  Gio.  Lorenzo  Maffimi  > Canonico  della 
lotdifao-  Catcdrale  di  Viterbo  » che  le  Reliquie,  c’hauea  di  S.  Fi- 
lippo»  guarirono  tniracolofamente  vna  Monaca,  Priora 
del  Monafterio  di  Santa  Marta  della  Pace  di  quella  Cit- 
tà » chiamata  Suor  Giulia,  della  Città  del  Borgo  S.  Se- 
polcro : imperoche  affai  ita  da  vn  grandiilimo  dolore  di 
fianchi,  che  non  ripofaua  nè  giorno,  nò  notte  . & ha- 
» uendo  prouato  molte  cofe  per  rimediami,  e nulla  gio- 

uando,  le  diede  vn  poco  di  lana  delire  calze  di  S.  Filippo, 
Stella  fminuzzatala  in  vn  hicchier  d'acqua,  con  gran 
diuotione»  e Fede  fe  la  beuè,  e fubito  fe  le  partì  il  dolo- 
rete  rimafe  del  tutto  guarita,  nè  mai  più  hebbe  tal  male. 
*B»6*hul-  17  Hauendo  vna  Gentildonna  patito  molto  tempo 

uuuùca.  vna  doglia  feiatica,  Giulia  Orfina  Rangona  le  mandò  vn 
guanciale,  c’hauea  del  Santo,  il  quale  l’inferma  bacian- 
do con  gran  Fede,  e diuotione  fubito  le  cefsò  il  dolore, 
«guarì.  * , 

18  I fabella  Priorata  nobile  Vicentina , s’infermò  di 
tfjbciia  Febre,  la  quale  andando  à poco,  à poco  crefccndo,  le  ca- 
febceTdo-  8l°n°  vn  dolor  di  tetta  così  vehemente , che  non  tro- 
joc  di  uaua  requie  ; e le  pareua  effer  Fuori  di  sè , e li  Medici 
0l*  ' Faceano  di  lei  cattiuogiuditio.  Vna  ferasù  le  due  bore 
di  notte , dando  effa  più  che  mai  tormentata  dal  dolo- 
re, Federico  Marerio  Tuo  figliuolo  le  pofe  fopra  alcune 
Reliquie  del  Santo  Padre , & ella  fubito  s'addormentò  , 
«la  mattina,  dettandoli,  fi  trouò  fenza  Febre  , fenza  do- 
glia di  tetta, e del  tutto  guarita,  con  iftuporc  de’  Medici, 
e di  tutta  la  cafa . 

19  EfTcn* 
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ip  Hflendofi  ammalata  d’  vn  catarro  Fiordalifa,  ino-  pWaiir» 
glie  di  Barnabro  Sannefio  » che  le  haueua  gonfiati  , e dìuaiwseo 
ftirati  alcuni  nerui  del  collo, non  giuandole  alcuna  for-  «urlone  • 
te  di  rimedi) , Barnabeo  fuo  marito  , hauendo  intefo  d">«‘“'* 
raccontare  da  Orario  Miglioni  da  Vercelll»che  con  vna 
pezzetta  della  veli  e di  S.  Filippo  era  guarita  Vna  fan- 
ciulla in  caia  fua , lo  pregò , che  gli  volefTe  imprecare  • 
quella  pezzetta  ; e così  con  efla  toccò  vna  fera  11  col- 
lo,  doue  fi  a uà  il  male  di  fua  moglie,  facendoui  ilfegno 
della  Croce  ; & ella  incontanente  Tenti  allegerirfi  il 
dolore,  dicendo  , che  feguitaiTe  di  toccarla,  perche  ne 
fentiua  grandiflimo  giouamento  : e fecondo  che  (‘an- 
dò toccando  , fe  le  andò  fgonfiando  la  parte  oflfcfa  , ri- 
manendo del  tutto  guarita. 


so  Hauendo  Settimia  Ottoni  de  Brancadori.  nobile 
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irmana  vna  febre  incurabile  , che  co  rimedi)  fi  faceua  tom  Malia 
maggiore  , & cflendo  difperata  da’  Medici , le  fù  pollo  ,ebte.* 
fopra  la  fronte,  e foprail  cuore  (dando  inginocchio- 
ni  tutti  quelli  , che  fi  trouauano  prefenti  ) vn  collaro 
del  Santo  ,'  e fubito  con  idupore  di  tutti , fe  le  partì  la 
febre  , nè  le-ritornò  più . ’ 

21  Nella  Città  di  Corleone,  della  Diocefi  di  Mon-  Ao  f 
reale  in  Sicilia,  Angela  moglie  di  Filippo  Nafcia,  ha-  feu^iu 
uendo  cinque  volte,  feguite  vna  dopo  l’altra,  partoriti  * P1,toti,e 
cinque  figliuoli  tutti  morti , con  grandiflimo  pericolo  moR*  pu- 
della  propria  vita , cflendo  grauida  la  feda  volta,  venu- 
to  il  tempo  di  partorire  le  foprauéneroi  foliti  accidenti;  ul*  ‘uo*vt 
e dall’  efperienza,  sì  efla  , come  la  mammana  t^eneuano 
per  certo  che  la  creatura  folle  morta  : e dando  quali 
nell’  vltimo  della  fua  vita  , fouuenendolc  le  grafie  , che 
vdtua  giornalmente  di  San  Filippo  , bene  vn  poco  d’- 
acqua benedetta  con  alcune  delle  fue  Reliquie  i e fu- 
bito fenza  altro  fpacio  di  tempo,  le  foprauennero  le  do- 
glie del  parto  , e partorì  vna  figliuola  viua  : alla  quale 
diedero  il  Battefimo  , e campò  con  buomflìma  (anità , 
c con  allegrezza  grande  del  padre , e della  madre  . 

22  In  Fiorenza  nel  Monadcrio  di  S.  Gtouanni  E- 
liaobcliiU  (oprano maialo  , fi  attrauersò  vno  fpiletto 


Vna  Mona* 
ca  nr.ui'ia 
ni  «no  >pi{* 
letto  at  ta  - 
* uetfatoie 


eh’-  n citatola* 
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eh  ’ era  dentr  * al  pane  nella  gola  ad  vna  Monaca  no* 
uitia  di  quel  Monattcrio  , dandole  dolor  eftremo  . Le 
• Monache  non  Capendo  altro  che  farui  mifero  alcune 

poche  Reliquie  di  S.  Filippo  nell’acqua*  e glie  la  fe- 
cero bere  ,&  in  vn  tratto  vomitò  lo  fpilletto * eri- 
mafe  del  tutto  libera.  * 

SOor  Miife  a $ Nell’Monafterio  di  S.  Pietro  Martire  dell’iftetta 

«MM*diua  vna  Monaca  chiamata  Suor  Maria  Filippa  , men- 

’ tre  portaua  il  pane  alla  buca  del  Monatterio  per  man- 
darlo al  forno  cadde*  e pcrcoflc  con  la  teda  dalla  ban- 
da di  dietro  in  vna  pietra  * rimanendo  come  morta  . 
Portata  la  Monaca  lu’l  letto»  e chiamati  i Cerufici,  non 
fù  mai  po&bile  » che  la  potettero  far  ritornarlo  fe,  an- 
corché le  cauattero  (angue , e le  attaccattero  le  coppe. 
Stata  dunque  così  per  lo  fpatio  di  cinque  bore»  vna  di 
loro  c’hauea  vn  poco  di  manica  di  S.  Filippo  * glie  la 
. pofe  addotto  . Mirabil  cofa  : Cubito  1 ’ inferma  diede 
vn  Colpirò  » e riuenne  in  fe  » & in  vn  ’ inftante  rima- 
Ce  del  tutto* libera  . 

suor  M<tij  14  Suor  Maria  Maddalena  Lauri  Monaca  in  Roma 
* ZltJu,  S.  -Lucja  in  filice,  Iiauea  patito  vna  doglia  dt  tetta  per 
uà*.  vndeci  meli  continui,  la  quale à poco  » à poco  (e  èra 
andata  di  tal  maniera  crefcendo  , che  le  parea  non  po- 
ter più  fopportarla  : c di  già  fi  era  metta  à letto  . Or 
* cttendo  (lata  d^ta  ad  vna  fua  compagna  à lauare  vna  to- 
uaglia  dell’Altare  di  S.  Filippo  con  altri  panni , le  por- 
tò quella  touaglia  » e con  le  Cue  mani  Ce  l’auuoltò  alla 
tetta»  & in  vn  Cubito  le  ce  Csò  il  dolore,  nè  mai  più  vi 

G.ndr'otj  ^e0t*  0!ente  • 

. HiB  agio  ti  ij  Vna  donna  da  Todi , chiamata  Candelora  di  Bia- 
chia'  ***’  fi'°  » rfl«nd°  Hata  inferma  di  febre  intornoà  noue  me- 
li , talmente  confumata  che  più  non  li  riconofcea  , né 
trouaua  alcun  giouamento  al  Cuo  male  , ancorché  vi. 
hauette  operato  per  mtzo  de  ’ Medici  quanti  rimedi)  li 
erano  potuti  trouare  : motta  da  iiuotione , e fede , be- 
uè  vn  poco  d’acqua,  in  cui  erattato  infufo  vn  pezzetto 
di  camicia  di  S.  Filppo  * Sr  in  vn  Cubito  Cc  le  partì  U fe* 
bre  »c  fendili  totalmente  guarita. 
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• 1 6 Anna  Szypovvka  de  Tangoborz  in  Polonia,  Si-  vms-i  - 
gnora  principale  di  quel  Regno,  patendo  vnagrauilfi'  fl  p1 
ma  infermità  incurabile  » che  le  haueua  colto  l'vfo  del-  a'* 
le  mani , e de’piedi,  fi  raccomandò  al  Santo  , e per  con-  " 
feglio  del  ConfelTore  , eflendole  applicato  vn  velo  clic  tu  * ‘ c‘ 
haueua  toccato  il  corpo  di  S.  Filippo  prima  ch’ei  fol- 
le chiufo,  miracolofamente  guarì.,  e per  teftimonianza 
della  gratia  riceuuta  mandò  vn  voto  alla  fua  Capella  , 

, 37  Finalmente  Maria  Paganella  , altre  volte  nomi-  M«ùp,ga 
nata  , come  quella  , che  haueua  fperimentata  la  virtù  ncU*' 
di  Filippo , mentre  viueua  , atìfermaua  che  ogni  volta 
che  le  veniua  qualche  male  ,’fubito  che  fi  metteua  al- 
cuni pannicelli  del  Santo  nei  luogo  del  male,  imme- 
diatamente, guariua  , 

"C  **■  , # 
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I kl  Ell’iftefs’anno  che'  I Santo  mori , Suor  Fiam-  suor  Fùm 
metta  Nannoni , vergine  di  Canta  vita  , la  qua-  “/“g* 
le  è viuuta  infino  all’età  di  felfantotto  anni  , eifendo  pcftad*»na 
ftata  inferma  da  dicci  , ò dodeci  meli  in  Ietto  per  hauer  f *a 

vna  gamba  tutta  pelta  da  vna  Ruota  d’  vn  Cocchio , che 
l’era  pattata  Copra , non  giouandole  alcun  medicamen-  y 
to  , e patendo  dolor  grandi  (lì  mo  , fi  Centi  infpirata, 
che  Ce  voleua  guarire  fi  ractomandatte  alla  Madonna, 
e facefie  votoà  San  Filippo,  che  Ce  ottenea  la  gratia 
portarebbe^Ila  Cua  Cepoltura  vna  gamba  d’argento  • 

Appena  hebbe  fatto  il  voto  che  in  vn  Cubito  fi  Centi 
così  perfettamente  guarita , come  non  vi  hiuefle  hauu- 
to  mal’alcuno  ; e lodisfece  à quanto  hauea  prometto  • f*1 
a Gio.  Battifta  Magnoni , Cremonefc,e  Prete  in  S.  , 
Girolamo  della  Carità  per  due  pofteme  venutegli  nell’-  n»d*ufe* 
orecchie  rimafe  Cordo  , e non  Centiua  più  ragionare  , 
benché  fi  gridafle  ad  alta  voce  . Or  venendo  egli  vn 
giorno  alla  noftra  Chlefa , & accollandoli  pjù  vicino 
che  potè  alla  Tedia  per  fentire  i fermoni  , nè  intenden- 
do parola  , difpcrato  d’ogni  aiuto', 'fc  n’andò  piangen- 
do 
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do  vcrfo  l'Altare  di  S.  Filippo , e con  villa  fede  lo  pr^ 
gò  , che  gli  volcfle  far  gratla  dell’ vdito  , almeno  per 
fentire  la  parola  di  Dio:  facendo  voto  di  dir’vna  Mef- 
fa  in  honor  fuo  , e riceuette  la  grati*  . • Il  giorno  fe- 
guente  cantandoli  doppo  pranzo  alcune  canzonette 
fpirituali  da  que’Padrl  di  S.  Girolamo,  8r  accollandoli 
Gio.  Battifta  per  rdijre,  in  vn  fubito  fentì  aprirli  tutte 
due  l’orecchie  » come  fe  da  quelle  gli  follerò  Hate  Je- 
uate  due  palle  di  piombo  : Onde  finita  la  canzonetta 
dilfe  : Siate  certi  » ò Padri  ,-che  mi  è ritornato  l’vdito. 
EflS  fentendo  quello , marauigliati , gli  domandarono 
in  che  modo?  Rifpofe  Hieri  dando  io  nella  Chiefa 
nuoua  » e non  potendo  fentir*  i fermoni , feci  voto  al 
^ Beato  Filippo»  che  almeno  per  vdir  la  parola  di  Dio 
m'impetraffe  l’vdito;  c mentre  ftauate cantando, m'hì 
fatta  la  grana  , e vi  Tento  beniflìmo . Molti  di  loro  vol- 
lero farne  proua  ; e cosi  cominciando  à ragionare  con 
voce  fommefla  , trouarono  elfer  la  verità  : percioche 
Gio.  Battifta  riferiua  loro  tutto  quello  , cheandauano 
f fri  fe  ftefli  dicendo.  Addò  poi  à dir  la  Metta  alia  ca* 

pella  del  Santo , e fodisfece  al  voto  . 

3 Bra  Gio.  Battifta  Madia  di  Valenza  in  Ifpagna  » 
fiada  - dell'Ordine  della  Santiffima  Trinità  del  Rifcatto  , e 
nocehio.i'ai  Macftro  in  facra  Theoiogia  , d'C’i  di  fettant’vn’anno, 
guc,°&«tui  ricrouandofi  in  Napoli , 8e  cflend  ' ftato  ammalato  due 
mali.  anni  continui  di  vn  catarrom  m ginòcchio,  e di  fluf- 
fo  di  fangue  , e d'vn’enfiatura  in  alcune  parti  del  cor- 
po, e si  mal  condotto , e confumato , che  non  fi  cono- 
'•*  * fccua  più.,  e malamente  potea  muouetfi  col  Daftone  $ & 
effe  ndo&fpcrfo  nel  medicarlo  più  di  ducento  fcudi,con 
tagli  di  ferri  inf  uocatile  ftufe  intollerabili,  e patimen- 
ti attrocidimi,nè  hauendogli  mai  giouato  cofa  alcuna» 
anzi  efi'endo  Tempre  peggiorato  , vn  giorno  fentendo 
raccontar’  i miracoli , che  faceua  S.  Filippo  in  Roma  » 
d ricordandoli  d’efl'erfi  più  volte  confeflfato  da  lui,  mof. 

’ fo  intcriormente , fi  riuoltò  con  viua  fede  al  Santo  dl- 
. ^ . ccndo  ; B.  Filippo  fe  riceuo  quella  gratla  per  voflra 
intcrccifione  vi  prometto  di  venir  * à vifitare  il  voftro 
A4.  Tanto 
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Canto  corpo»  e portar’vn  voto  al  voftro  fepolcro,  c dir 
la  Metta  alla  voftra  cappella  . Ciò  fatto , fcrifie  à Ro- 
ma ad  vn  Padre  deU’iftcfs  * Ordine  fuo  « che  gli  facette 
afta  di  c)ir*  vna  Mcffa  in  Roma  : nell’ifteflo  tempo»  & 
ra,  il  detto  Fra  Gio.  Battifta  in  bjapoli  ( come  fi  fep- 
f _ dopoi.per  lettere)  guari  di  tutte  tré  l’infermità  » nè 
mal  più  vlliebbe  maf  alcuno  : anzi  l’ifteffo  giorno  ca- 
mino per  Napoli  con  marau[glia  di  tutti  quelli  > che  lo 
conofccano.  Vénne  poi.  à Roma,  e fodisfece  al.voto 
con  portar’vn  quadro  alla  fua  cappella  col  miracolo 
icritto , e fottofcritto  di  fua  propria  mano  • 

4 Haueua  il  Santo,  com’habbiamo  detto , confettato  *efù" 
quello  buon  Padre  molt’anni.prima  : e nel  confettarlo  *'érlcuo,e 
quando  fù  al  fine , prima  di  dargli  l’attblutione  gli  dif-  ciò! 
fe:  Figliuolo  , di  grada  penfate  meglio  a’vofiri  pecca-  a»  Mania, 
ti,  che  io  adefio  tornerò,  e fi  partì . AH’hora  il  pe- 
nitente fcorfe  con  la  mente  tutto  11  tempo  della  fua 
vira  *,e  ri  cordo  Ili  d’vn  peccato  da  lui  commetto  in  gio- 
uentù  , di  cui  per  ifcordanza  non  fi  era  mai  confettato. 

Tornato  il  Santo  , (Sio.  Battifta  gli  confcfsò  il  pecca- 
to; & etto  ponendogli  la  mano  Copra  la  fpalla  , gli  dif. 
fe  ; Or  quello  é d’etto , e per  quello  mi  Con  partito:  e V. 
diedcgli  l’aflblutionc,  rimanendo  il  penitente  per  all- 
bora  marauigliato:  ma  molto  più  fi  marauigliò  dapof, 
qaando  riceunta  la  fanità  del  corpo , fi  ricordò  anco- 
ra di  quella  dell'anima  • 

5 Diego  Ordognes  Napolitano  , eflendo  Infermo  £jj£  °d* 
di  vn  cattino  male,  e per  alcuni  meli  haueudo  patito 
vo’enfiatura  nel  ginocchio  deftro , onde  gli  fi  ritiraror 
noineruf  con  dolori  intollerabili;  vna  fera  andando- 
Cene  i ietto,  oc  potendo  mai  pigliar  Conno  pel  dolor'- 
eccettluo,  che  fcntiua  ,*  fi  ricordò  di  S.  Filippo, e con 
la  maggior  diuotione  , & efficacia  , che  potè  ditte  : O 
, Beato  Filippo  fatemi  quella  gratia  ch’io  guarifca,che  vi 
prometto  porcar’vna  tauoletta  al  voftro  fepolcro.  Dee- 
j te  quelle  parole  Cubito  s’addormentò , e la  mattina  de^ 

,Aandofi  , fi  ritrouò  fenza  mal  nifluno,  e del  tutto  gua- 
ito . Vfci  fuori  , e camino  Tenia  alcun  impedimen- 
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to , e comperato  vn  voto , lo  portò  da  fe  ftcflo  al  fepol- 
* ero  del  Santo. 

Tn*ii'm0  ^ Girolamo  Tornali , Medico,  e Lettore  di  Fiiofofia 
tibundò?10  nell’Vniuerlìtà  di  Napoli,  fu  affai  ito  da  vna  febre  ar- 
dente acutiflìma  , accompagnata  da  Sintomi  mortaliflt- 
mi,  con  vigilie,  mancamenti  di  virtù  vitale  » inappeten- 
za , naufec  , puftole  maligne  per  tutta  la  vita , con  de- 
lirio , & affetti  di  cuore.}  e di  già  tenuto  per  morto 
da'Medici , hauea  riceuuta  l’eftrcma  Vntione  : quando, 
ricordandoli  diS.  Filippo  lo  pregò  dicendo . Vi  prego 
ò Beato  Filippo , che  le  è ifpedicnte  per  fatate  dellani- 
ma  mia  , vogliate  intercedere  appreflo  il  Signor* Iddio 
• che  voglia  prolungarmi  la  vita  , c danni  fpatio  di  peni- 
tenza: e v’inuoco  come  mioauuocato  } e per  mia  di- 
uotione  vi  prometto , che  riceuuta  la  gratia,  porcerò  al- 
la voftra  Imagine  vn  voto  d’argento  di  venti  feudi-  Ciò 
detto  pracidamente  s'addormentò  : e sù  la  me  A notte 
fuegliatolì , fentendofi  con  gran  virtù  • e forza  s'atta- 
ftò  il  pollo  , e lì  conobbe  quafi  netto  di  febre  . Onde 
con  allegrezza  cominciò  à chiamare  quelli , di  cafa,  di- 
cendo che  non  piaggellerò  più,  perche  haueua  riceuuto 
la  gratia  della  fanità  per  li  meriti , 8e  intcrcellìone  dei 
B.  Filippo;  e venutila  mattina  i Medici  » trouarono 
eflcre  la  verità  : e fodisfecc  la  prometta  , con  portare 
vn  voto  d’argento  all' imagine  del  Santo,  che  ftaua  nel- 
la Chiefa  della  Congregatone  dell*  Oratorio  di  quel- 
la Citta . * » 

Frante  (co  7 Quali  l’ifteflb  auuenne  à Francefco  Odefcalchi 
duo! di  Conìafco  , il  quale  trouandolì  con  febre , e doglia  di 
tea*.  cella  eli  re  ma  ,con  prometter  di  portare  vn  voto  d*  ar- 
gento al  Santo , dcll'vna  , e dall’altra  indifpofitiooc  tro- 
uoffi  neIJ’iftcfib  punto  che  domandola  gratia  liberato  • 
Ottaoìano  ® Ottauiano  Loffredo , a neh’ elio  dcli’ifteffa  Città  » 
LcAicdo  da  ftaua  con  dolori  acerbiftìmi, patendo  di  carnofità,  e non 
Bofiii'**  Poten^°  più  foftenerli , fi  raccomandò  di  tutto  cuore  à 
S.  Filippo,  promettendoli  con  voto  dì  voler  confelTarli» 
. e lommunicarfi  il  giorno  della  fua  fella,  & applicare  in 
honor  fuo  tutto  quel  p oco  di  bene  , che  in  quel  giorno 
* haue  fg 
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hatieflc  fatto  ; & in  vn  Cubito  fatto  il  voto  gli  cefsò  il 
dolore  > e mandò  fuori  vn  pezzetto  di  cera  * che  nel  >-  . 
firlngarfi  molti  meli  prima  gli  era  rimafo  nella  parte 
offefa . • 

9 Vn  fanciullo  di  due  anni  non  parlaua»nè  modraua 

fegno  di  douer  parlare.Suo  padre  dubitando, che’l  figli-  ituu  dvr. 
nolo  non  folle  muto  , promife  à S.  Filippo  di  portare  rcimu,°* 

. vn  voto  d'argento  alla  fua  imagine  : Ciò  fatto  il  bambi- 
no Cubito  cominciò  à parlate  * e d*  all’hora  in  poi  parlò 
femppe  fpediti  Almamente . • 

10  Vn’altro  bambino  figliuolo d’Aleflandro  Prefet- 
ti ,(ì  ridufle  à tal  termine,  che  li  Cuoi  credendolo  fpira-  bininole 
to,  mandarono  per  Chriftoforo  Roncalli,  detto  comma-  ?*»«o  pei 
nemente  il  Pomarancio  ( pittore  infigne , e che  hi  di-  n,0“°* 
piote  le  figure  della  vita  del  Santo  nella  fua  espella  ^lo- 
ro amiciflimo,  accioche  ue  prende(fe*vn  ritratto  ; e di 

già  gli  haueuano  fatta  cucire  la  vede  , e preparata  la 
ghirlanda  per  mandarlo  alla  fepoltura:  il  che  vedendo 
il  fratello  del  pittore,  che  <hiamauafi  Donato  Roncai  - 
li,  amando  teneramente  quel  bambino,  e ricordandoli 
di  S.  Filippo  (I  rluoltò  con  gli  occhi  al  Cielo  , e difle  ; 

O Beato  Filippo  , Io  sò  c’haucte  rifufeitato  de  gli  al- 
tri ».  però  vi  prego  che  per  vodra  intereelfione,  e per 
gJi  meriti  vodri  , fi  conceda  la  vita  à quefto  figliuolo, 
che  prometto  di  portar  vn  voto  al  vodro  fepolcro.Ciò 
detto  il  bambino  Cubito  tornò  in  fe  ; e’1  giorno  fe- 
guence  con  la  defla  vede  , e corona  in  teda  , con  la 
quale  doueua  andare  alla  fepoltura  , fù  menato  in  ca- 
la di  Donato,  e con  grand’allegrezza,  e contento  di 
tutti  fodisfece  al  voto  . 4. 

11  Vna  Monaca  profefia  nel  Monaderio  di  S.  Pie-  ^ ^ 
ero  Martire  in  Fiorenza  nominata  fuor  Maria  P.urità  Putita  da». 
Geaerotti , cadde  in  vna  folla  profonda  da  fette,  ò ot-  ?*  ^y*®1 
to  braccia  in  circa,  e percoA'e  col  volto  , e con  la  te-.'*1,1  1 c‘ 
da  in  vna  mafia  di  pietre  ; onde  le  vfcì  fuori  del  fuo 
luogo  l'ofio  d’vna  guancia  , inficine  con  l'occhio  de-  * 
ftro,  e non  ci  vedea  più.  Vennero  i Medici  , e la  giu- 
dicarono fpediu  : c procurando  molti  rimedij,  fra  gli 

- ** 4 * ' altri 
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altri  difegnarono  di  Segarle  l’oflo.Or’vna  monaca, chia- 
mata fuor  Chcrubina  Gucci , haucndo  compa Alone  di 
lei,  fece  proposto  di  digiunare  la  vigilia  di  S.  Filippo  » 
ogni  volta  che  hauefle  impetrata  lafanità  all'inferma  . 
Fatto  il  voto,  la  mattina  feguente  la  vifitò,  e trouò  che 
vi  vedea  beni  Almo,  nè  vi  era  più  bifogno  di  fegar  l’oC- 
fo,  nè  d’altro  rimedio  : e contra  l’opinione  de’Medi- 
ci,  guarì  intieramente  fenza  alcuna  deformità  . 

li  Molt'altre  gratie  hanno  riceuuto  per  mezo  de*- 
cheli  fi  Pi  voti  coloro , che  lè*>li  fono  ne’loro  bi fogni  raccoman- 
JuoJe"  p*  dati , non  folo  temporali , ma  anche  Spirituali , come 
intercedo-  beniflimo  fi  può  vfedere  dalle  imagini , che  Hanno  at- 
llppo  S F'*  taccate  intorno  alla  fuacapella:  & in  particolare  ha- 
uendo  vn  padre  di  famiglia,  chiamato  Mariangelo  Che- 
li da  Terni  ,hauutovno  fdegno  grandiflìmo  con  fuo 
fuocero  per  conto  d’intereflfe  di  dote , onde  dalla  colle- 
ra mandò  fuori  di  cafa  la  moglie  { andando  due  fue  fi- 
gliuole tutte  affi  tte  al  fepolcro  del  Santo,  facendo  ora- 
none  , e promettendo  di  appenderui  vna  tauoletta  fe 
hauefle  loro  impetrato  la  concordia  di  quefto  negotio; 
fatto  il  voto,  e ritornate  à cafa  , trouarono  che  tanto 
Il  fuocero,  come  la  madre  e’1  padre  haueuano  fatto  pa- 
ce , e concordato  il  tutto  con  gran  marauiglia.  loro  : le 
quali  riconoscendola  gratia  per  interceflìone  del  San- 
to , appellerò  al  fuo  fepolcro  il  promeflo  voto  . 

TU  ir acoii  operati  per  rnF^o  d’ Apparitioni  di  S.  Filippo. 

Cap.  X. 

I "TX  Ve  Meli  dopo  la  morte  del  Santo  , Drufilla 
juIfóeVrc  moglie  d’Antonio  Fantini  cadde  da  vna  log- 

iche i Dru  gett% alta  circa  venti  palmi  in  vn  cortile,  c percofle  con 
fiiu.cijia  ja  tefta  jn  certi  ferri  ,che  ftauano  in  alcune  cauole,  e 
fc  le  fpaccò  il  labro  inferiore  in  tre  parti , e l’occhio 
deliro  le  vfei  fuori  : sì  che  nè  dall’vno,  nc  dall’altro 
vedea  lume:  11  nafo  tutto  fe  le  guadò,  t li  denti  crol- 
lauano , e la  mano  finiftra  fe  le  aprì  , e per  Ja  bocca  git- 
taua  gran  quaotità  di  Sangue»  e ripiafe  come  morta.  F& 
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tremata  la  quella  maniera  da  tu  lauorante  d*vn  barbie- 
re , alle  grida  del  quale  concorrendo  gente»  la  portaro- 
no nel  letto  ch’ella  non  fé  n'accorfe;  e così  flette 
quindici  giorni»  che  nonconofcea,  non  vedcua,e  non 
parlaua  niente;  c per  forza  le  metteano  il  cibo  in  bocca; 
PafTaci  li  quindici  giorni»  e tenendo  tutti  eh* ella  mo- 
rire, Antonio  fuo  marito»  folito  di  vifitarcogni  giorno 
Il  Sepolcro  del  Santo»  glie  la  raccomandaua  iftantemen- 
te  » aggiungendo  alle  preghiere  il  voto»  che  fe  rendeua 
la  fanità  alla  donna , farebbe  dipingere  il  miracolo  In 
vna  tauoletta,  e quella  portarcbbcal  fuo  Sepolcro;  c 
così  feguendo  ad  orare»  fò  confolato  ; poiché  vna  mat- 
tina, emendo  egli  andato  à Mefla  alla  Chicfa  del  Santo» 
eia  moglie  rimafa  fola  in  cafa»  fi  raccomandò  di  tutto 
cuore  i S.  Filippo»  ch’era  (lato  fuo  Padre  fpirituale:  q 
mentre  faccua  oratione»  fi  fentì  aU’improuifo  vn  gran 
pefo  nel  petto»  e metterli  vn  fazzoletto  giù  per  la  gòla^ 
8r  indi  à poco»  i poco  cauarncio,&  incontanente  le  tor- 
nò il  lume  degli  occhi  vide  il  Santo  Padre  vcftito  da 
Sacerdote  con  vno  fplendore  grande  » che  tenea  quel 
fazzoletto  in  mano  tutto  infanguinato»  c le  diife  : Non 
dubitare  perche  tu  non  morrai  quella  volta;  &in  vn 
tratto  rimafe  guarita  della  tefta»  dell'occhio,  del  labro» 
del  nafo,  c della  maoo,  come  non  vi  haueife  hauuto  ma- 
le alcnno . In  quel  mentre  tornò  dalla  Mcifa  il  marito» 
e nel  l’entrar  in  camera,  Drufilla  gli  diife:  Dio  te’l  per- 
doni, che  fei  venuto  qua  ; percioche  ncU’apfirc  che  hai 
fiuto  della  porta , è fparito  il  B.  Filippo,  il  quale  m*è 
apparfo,  e m'hà  guarita.  Ma  perche  per  cagione  di 
detta  cafcata  fe  le  era  gonfiato  talmente  11  ginocchio 
deliro  , che’l  Ccrufico  diceua  effer  neceiTario  in  ogni 
modo  tagliarlo , ella  lo  pregò,  che  voieife  afpettare  In- 
fitto alla  mattina  feguente.  Haueuaella  detto  afr  marito, 
die  le  portafie  il  ritratto  del  Santo , & il  marito  ne  la 
compiacque;  onde  fe  lo  pofe  la  fera  fopra  il  ginocchio» 
e la  notte  fi  raccomandò  di  nuouo  al  Santo  Padre,  pre- 
gandolo che  la  volettc  guarire  ancora  del  ginocchio  » 
accioche  non  haueife  à patite  tanto  dolore  : E sù  la 
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meza  notte  le  apparue  vn  ' altra  volta  S.  Filippo  nell*  If- 
tcfio  habito  , e con  l’iftcITo  fplendorc  come  fopra  ; il 
quale  le  fciolfe  il  ginocchio , e glie  lo  toccò , e fubito 
rimale  guarita.  AU’hoca  chiamò  il  marito  t accioche 
vedcfTe  il  Santo,  ma  in  quello  ch’ei  fi  deftò,  Filippo  fu» 
bito  fparue.  Quando  poi  la  mattina  venne  il  Cerufico 
la  trouò  guarita  ; nè  mai  più  vi  hebbe  mal’alcuno.  Ef- 
fendo  nondimeno  rimafia  addolorata  per  tutta  la  vita 
talmente  che. non  potea  leuarfi  di  letto  , nè  far’i  fatti 
Tuoi , pregò  Umilmente  il  Santo , che  la  volefie  finir  di 
guarire;  Se  egli  le  apparue  la  terza  volta  come  fopra, 
alla  cui  vifia  fentifli  ella  inuigorire  : e prefala  per  il  ca- 
po, e per  le  fpalle,  e per  i piedi,  e cosi  diffondendola,  la 
refe  compitamente  fana  ; fiche  l’iftcfTa  mattina  fi  leuò 
di  letto,  & andò  in  piazza  alle  fue  facende  come  facea 
prima  : perciò  coloro  che  fapeano  il  cafo  fi  fiupiuano 
di  vederla  viua,  non  che  guarita . 

l Sulpitia  Sirleta,  moglie  di  Pietro  Focile,  più  volte 
salpiti* sii  nominato,  fpucaua  faogue  in  così  gran  quantità  , che 
leu  mari-  parca  che  fputafie  pezzi  di  poltrone , con  vn  tremore 
Perniiti  grandilEmo  per  tutta  la  perfonaj  e di  già  il  Medico  la 
icraubiic.  teneapcr  ifpedita . La  notte  feguente  verfo  il  giorno 
raccomandandoli  cfla  di  tutto  cuore  al  Santo  ; ecco  che 
In  vn  fubito  le  apparue  , veftito  da  Prete  » e belliflìmo 
in  volto, e come  foleua  in  vita,  le  diffe  : Balorda,  non 
- dubitare  che  non  farà  niente  : e le  fece  tre  volte  il  fe* 
gno  della  Santa  Croce , c fubito  guarì  : fi  che  la  mat- 
tina feguente  non  ifputaua  più  fangue,e  rimale  del  tut- 
to libera . 

3 Lionardo  Rouelli  Romano  , cflendofi  ammalato 
lìomnJo  febre  continua , e maligna,  la  quale  gli  era  durata 
dSufcbìe.  ventitré  giorni,  con  grandiflìmo  dolor  di  reni  ; difpe- 
rato  da’  Medici  per  gli  graui  accidenti, che  patiua,  auuir 
cinandofi  la  Feda  del  Santo  Padre, la  notte  auanti  fi  rac- 
comandò à lui  con  molt* affetto,  c la  mattina  verfo  l’al- 
ba, effondo  fuegliato*  col  lume  accefo  in  camera, vidde 
quattro,  ò cinque  palmi  lontano  dal  letto  S.  Filippo , e 
guardatolo  fi  diede  à piangere  dirottamente , c comin- 
ciò 
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ciò  1 raccotnandarTegli  eoa  grandilfima  diuotione  . A' 
cui  il  Santo  ditte  Rimanti  in  pace  figliuolo;  e fparue. 

Mirabil  cofa  i la  fletta  mattina  fi  leuò  di  letto  feaza  fe- 
bee, fenza  dolore»  e guarito  dei  tutto  ; e fé  n’andò  alla 
Chiefa nuouaà  fentir  Metta)  alla capella del  Santo,rin- 
gratiandolo  di  tutto  cuore  d’vna  gratia  così  cuidcnte» 
c miracolofa . ■ 

4 Felice  Sebaftiani , moglie  di  Pietro  Contini , no- 
minata  di  (opra  s’ammalò  di  puntura  : e li  Medici  la  te-  **aif* 
neano  per  iipedita  ; mattìmam’ente  che, per  efler  lei  gra- 
uida,non  ardiuano  darle  medicamenti  gagliardi.  Giun- 
ta al  fettimo  giorno  ricordandoli  ella  d’hauer  alcune 
Reliquie  deU’interiora  del  Santo , (temperandone  al- 
quante in  vn  cucchiaro  di  brodo , e raccomandandoli  i ' 

lui  con  tutto  l’affetto  del  cuore  a fé  lo  beuè  ; e fubito  » 
non  hauendo  prima  quietato,  cominciò  à ripofare  ; & 
iodi  à poco  dando  tra  la  vigilia , e’1  Tonno  , Tenti  vna 
voce  * che  la  chiamò  , alla  quale  riuoltandofi  , vidde  il  ■ 

Santo  Padre  veftito  con  l’habito  ordinario  da  Prete,  che 
tenendo  vna  creatura  in  braccio  le  ditte;  Non  dubitare»  : 
che  tengo  cura  di  te  , e di  quella  creatura  ,*  e Tparue  . 

L’iftcffa  notte  Te  le  ruppe  la  puntura , e pigliando  mi- 
glioramento notabile,  partorì  al  Tuo  tempo  vna  figliuo- 
la femina  , à cui  poTe  nome  Domitilla  . 

5 L’iftetta  in  vn’altro  parto , dando  otto  giorni  con-  L >iften4 

Siui  con  dolori  cdrcmi , dubitando  della  vita , Tubito  Ai  aol°'' ai 
e fece  voto  di  vifitar  ’ il  Tepolcro  del  Santo  , partorì 
felicemente  vn  figliuol  maTchio , à cui  per  ricogaitione 
della  riceuuta  gratia  , pofe  nome  Filippo . 

6  Girolama  V afcona , anch’etta  grauida  di  Tei  meli , SotJone 
dando  per  partorire , 8c  cflendo  fola  in  cafa , per  etter  Giiolama 
andato  il  marito.à  chiamar  la  mammana,  fi  raccomandò 
di  catto  cuore  al  Santo  Padre , dicendo  : O B.  Filippo  «fojoii  ad 
mio,  foccorrimi . Et  in  vn  tratto,  efiendo  ott’hore  di  p4ll0> 
notte  , vidde  vno  Tplendore  per  tutta  la  camera , e Ten- 
ti vna  voce  , che  le  ditte  .*  Non  .dubitare,  che  lon  qui  .»> 
per  aiutarci:  e le  paruc  la  voce  del  Santo»  Et  in  quel- 
lo partorì  da  fe  detta  due  figliuoli  maCchi  fcna’alcun  _ 

H h 2.  detri- 
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iletrimnto  » nè  dell*  perfori»  fua  , nè  delle  creature  ? 
▼na  delle  quali  foprauifle  dldafette  giorni  , e le  polc 
some  Filippo  ,01*  altro  morì  poco  dopo  d effere  Ra- 
to battexxato . . If 

«boa  7 Vna  perfona  II  nomedl  cui  per  degni  rlfpetti  fi  ta- 

itisi  et,  prima . cheU  Santo  Coffe  beatificato , fi  «»£«<» 
per  diuotione  dire  ogni  fera  atlanti  di  metterli  a letto  , 

Set  teem  frtpdiem  a*fe{h  Beta  Ptilifp  ■■  ‘ffi? 

’ catione s ne  dejpicias  in  necejfuattbns  rneis  » fi  , ? r 

cunOù  libera  me  femper  Beate  glornfe , & beneatOtt t log* 
giunge*  tre  volte  : Beate  PhUippeoraprome.O r occor- 
Teche  trottandoli  cottili  in  vna  Citta  principale  d 
li*  , & hauendo  vna  fera  di  notte  trattati  «Icum^goai 
con  vn  fuo  amico,  nel  tornarfene  a cafa  fu  affa! ito da 
tre  huomini  armati,  li  quali  cominciarono  a 
lo  sì  malamente , ( fentendofi  in  diuerfe  parti  del  coqn» 
fplngere  dalle  punte  delle  fpade  ; che  finalmente  lo  g.t- 
. Crono  in  terra  • Mentre  dunque  lo  percoteu»  » I 
volgendo  gli  occhi  et  Cleto , recitò  le  predette  or.  io- 
ne ;&  inrn  tratto  ridde  comparire  loro.  nuuoU  11 
Sento  del  mero  insù,  che  ilio.  In  etto  o aluterlotencm 
beuendo  anche  finite  l'oretlone  , culerono  ^l  rtemore 
quelli  di  cefi  deli-amico  con  lumi , fc  altri  aiuti , e Cu- 
bito gli  armati , temendo  di  nonefferc  cop  • 
dendo  d*  batterlo  rcelfo,  fuggirono j . Lea“°®  ;f°V  . 
piedi, e tornato  in  cefa  dell1  em.co.gl.  «orarono. iman-  . 
ulto , fotteo.  , e giubbone  tutto  «Incuto  <1.11.  molti, 
indine  de-  colpii  e nondimeno  ninno  ^*uc,P^at  * 
camicia , con  Iftupore  di  tutti  que  i , che  lo ’ * ddc,f“  * 
mafiimamente  che  fi  redeano  1 tagli  del  man  > , 

tana , c giubbone  tutti  eorrlfpoodeoti  i onde  tifo  tea 

ne . che  S.  Filippo  gli  apperue , lo  ' * , 

nefle  le  fpade , che  non  penetraffrro  . Se  ne  renne  p i 
1 Roma  ì rlfitare  II  corpo  del  Santo,  e rendtre  le  de . 

eri»  W”  Caterina  figlinola  di  Glnfeppc  Ca»ig«o«l.  Dotto- 
2«53?  re  di  Leggi,  e diuotiffimo  del  Santo  Padre, 

ZX? * tt»  a s <U  a«<r»  ^ 


tIB.  VI.  CAI».  X.  485 

d la  fatano  fpedita . Or  (ì»a  madre , che  teneramente 
l'amaua , dcfiderofa  della  falute  della  figliuola , la  pre- 
gò,che  fi  raccotnmandafle  di  cuore  al  B.  Filippo,  accio* 
che,  coinè  quegli,  ch’era  flato  dluotiflimo  della  glorio- 
fa  Vergine  , le  volcffe  impetrar  da  lei  la  faniti  5 e le 
diede  in  mano  vn’imagine  del  Santo:  Caterina  la  pre- 
fe , e con  molto  affetto  fé  gli  raccomandò  • La  notte  la 
figliuola  fi  dettò  , e tutta  allegra  chiamò  la  madre,  e dil- 
felc  : ,mia  madre , la  Madonna  è Rata  qui  da  me , e mi 
fij  toccato  il  cuore , e dettomi , che  io  ftia  allegramen- 
te , imperoche  mi  vuol  guarire  per  le  preghiere  fattde 
dal  B.  Filippo  . In  quello  mentre  aggrauandofi  il  male 
fi  riduffe  all'eftrcmo,  e di  già  hauca  perduto  il  lume  de 
gli  occhi  : quando  tornato  fuo  padre  di  fuor  di  Roma  , 
c trottandola  in  quello  termine  , comecché  confidami 
affai  neirinterccffione  del  Santo  , anch'egli  Cubito  ri- 
corre all’aiuto  di  lui , Se  andando  alla  Chicfa  nuoua  fi 
fece  dare  da*  Padri  vna  pezzetta  tinta  del  Tuo  fanguc,c 
con  molta  diuotione  la  mife  al  collo  della  figliuola.  Ciò 
fatto , confidato  nel  Santo,  come  ficuro  della  grada, 
douendoconla  famiglia  andare  à Corncto  , volle  con- 
tra  ' 1 parere  de'  Medici , « di  tutti  gli  amici , e vicini  » 
condur  feco  la  figliuola  : e così  mettendola  in  lettiga  » 
quali  che  moribonda  * fi  partì  : c giunti  ad  vna  terre 
detta  Barbarano,  la  fanciulla  non  potendo  più  prender 
co  fa  alcuna , ftaua  per  ifpirarc;  e*l  Medico  di  quei  luo- 
go ditte  ch'era  fpedita  , Appena  fìà  partito  il  Medico, 
che  la  fanciulla  chiamò  la  madre , e le  ditte  : Non  ve- 
dete voi  la  Madonna  veftitadi  bianco  con  vn  manto 
torchino  ? oh  come  è bella  ! oh  come  rifplende  J Mi  hi 
detto  che  non  crediate  al  Medico , perche  fon  guarita  3 
SS  io  le  hò  prometto,  che  mi  voglio  veftir  di  bianco  cog 
me  lei  • Ciò  detto  cominciò  è pigliar*  il  cibo,  e la  mat- 
tina feguente  tutta  allegra  feguitò  il  viaggio , e giun- 
sero à Corncto , doue  in  tre  giorni  fò  libera  del  tutto , 
vfccndo  fuor  di  c^fa  come  non  hauettc  hauuto  mal'» len- 
za , con  marauiglia,  c ftuporc  di  tutti  quelli , che  l'ha- 
«C4Q9  veduta  io  Roma  ; per  la  qual  cofa  fiv»  padre  man; 

Uh  3 dò 
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■ tìò  vna  vede  di  faia  bianca  al  fepolcro  del  ' Santo  con 
‘ quelli  verfi . 

Mota  Deigenitrix  prectbuì , jlitijfaue  Philippi 
Depojìtam  eripuit  morti , tncolttmetnque  Putllam 
Ser  nauti , fènum  /blatta  magna  paremmo  : 
v Caftalio  wftem  Nata , pittamene  tabelloni 
Y appendi  iu/Jìt , voti  damnatus  , in  ade  . ' 

vo  foldìtb  9 Vn  foldato  dando  in  Roma,fù  condotto  vna  mat- 

è libello  tina  Vn  fuo  amico  nella  noftra  Chiefa  , e gli  fu  mo- 
Arata  la  capella  del  Santo  Padre,  e raccontatigli  molti 
de*  Tuoi  miracoli  , &altrecofe  pertinenti  à gl’eflercitlj, 
& inftituto  della  Congregatione  : per  la  qual  cola  s 'af- 
fezionò aflai  al  Santo , e facendo  oratione  nella  capei- 
la,  fé  gli  raccomandò  di  cuore.  La  fera  ideila  alle  Ven- 
, titre  hore,  volendo  due  feruitori , ebe  ftauano  nel  pa- 
lazzo d’vn  Principe  grande  , ammazzar*  vn  altro  » il 
foldato  vi  s’intcrpofer.  per  lo  che  vno  di  que’  due  fde- 
gnatofi  fieramente  contro  di  lui , gli  andò  dalla  parte  di 
, dietro  con  vn  coltello  , che  era  fottile  , e lungo  come 
vn  flilictto  ,e  mettendogli  vna  mano  sù  la  fpalla  con 
l’altra  gli  ficcò  quel  coltello  nel  mezo  del  petto , e trat- 
# tolo  fuori  fi  fuggì . Il  foldato  cantinato  che  hebbe  tré, 
ò quattro  palli , Mentendoli  venir  meno , fi  gittò  in  va 
i letto  in  cafa  d’vn  amico,  raccomàdandofi  di  cuore  ì San 
Filippo  ; & elfendo  vifitato  da  molti  Ccrufict , il  Mon- 
ocoli, ch’era  il  principale  difle , che  afte  fett*  bore  tl 
ferito  farebbe  morto  : per  la  qual  cofa  furon  chiamati 
due  Padri  de*  Miniflri  de  gHnfermi,  che  hauelfero  cura 
all'anima  fua*  Or  mentre  fi  afpettauala  morte, ecco 
che  in  vn  fubito  il  Santo  in  habiro  di  Sacerdote  con 
voltoallegro  apparueal  ferito,  e gli  difTe : Non  Abi- 
tare, che  non  morrai;  ma  muta  vita.  La  notte  feguen- 4 
le  pure  circa  l'illefs'hora  gli  apparue  la  feconda  volta  , 
c gli  difle  l’41lefle  parole  : l’ifteflb  gli  fuccedette  la  terza  : 
notte:  dicendoli  tempre  che  non  dubitafle,  ma  che  ma- 
tafle  vita.  Alle  quali  parole  l' infermo  fentiuafi  tutto 
confidare . 11  giorno  feguente  alla  prima  apparinone 
lì  confcfsò  eoo  grandilftmo  dolore  dc’fuol  peccati,  per* 

donando 
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donando  di  cuore  alPinimico,  che  l'haueua  offe  fa , e 
propofe  di  fpofare  vna  giouine,  con  cui  hauea  tenuto 
pratica  due  anni,  come  fece;  e fpofata  che  i’hebbe,  nel 
fettimo  giorno  fe  le  partì  del  tutto  il  dolore  , e fi  leuà 
di  letto  totalmente  guarito  • Ma  occorfe,  che  non  vi- 
uendo  dapoi  conforme  alla  prometta  fatta  al  Santo  di 
mutar  vita,  fu  per  alcuni  delitti  fatto  decapitare , ram- 
mentandoli Tempre  nella  morte , che  per  non  hauer'of- 
feruata  la  promclfa  al  B. Filippo  gii  era  fuccedutà  quel- 
la difgratia  ; fe  bene  morì  con  buona  difpofìtione , e 
raflegnatione  nella  diuina  volontà  . 

io  ilario  Colli,  Sacerdote  della  Città  di  S.  Scuerino  ,|lrioCo||g 
mentre  ancora  era  giouinetto  fò  mandato  dal  Maeftro  ripiefodu 
infieme  con  altri  Scolari  à confelfarli  ad  vna  Chtcfa 
fuori  della  Città  , chiamata  la  Madonna  de*  lumi , la  &ca. 
quale  In  quei  tempi  era  fotto  la  cura  della  nolìra  Con- 
gregatone ; e come  fanciullo  ch'egli  era , in  vece  di 
confelfarli , lì  mife  in  vn  pulpito  dirimpetto  al  confef* 
lionato  doue  li  confeffauano  quegli  altri,  e quiui  face*  ' 
tanto  rumore  chf  mertea  fottofopra  tutta  la  Chiefa  : 
fì  che  fù  sforzato  il  Confettare  leuarli  dalla  fedia,  e 
fargli  vna  buona  riprendane  ; alla  quale  1 giouinetto 
fccfe  dal  pulpito,  e fe  n'andò  verfo  la  Sagredia,  doue 
gli  apparue  all’improuifo  il  Santo  Padre,  da  lui  non  mai 
veduto  (benché  n’haurfTe  qualche  cognitione,  clTcndo- 
gli  dato  detto  che  lomigliaua  vn  tale  di  quella  Città  ) 
c pigliandolo  il  Santo  per  la  mano,  lo  condulTe  in  va 
luogo  appartato,  doue  il  giouinetto  tutto  fmarrito  lo 
guardaua  fidamente  nel  voho;  e’1  Santo  gli  dille  : Oh 
figliuolo  in  che  dato  cattiuo  ti  ritroui  tù  ? Non  ti  ri- 
cordi c’hai  commetti  i tali,  e tali  peccati  ? e glie  li  rac- 
contò tutti  ad  vno  per  vno,  con  tutte  le  circodanze  ap- 
pretta ; e di  più  gli  foggiunfe.  Tu  ti  fei  confettato  dal 
tale,  e non  tata  non  gli  hai  raccontato  tutt'i  peccati , 
ma  interrogandoti  etto  di  molte  cofe,  tu  glie  le  hai  ne- 
gate; ancorché  egli  con  ogni  carità  ti  pregatte,  che  tu 
andati!  con  fincerità  nella  Confcllìotte  : e quel  eh*  è 
peggio  cuttauiaftai  negando, e dicendobugie  l'opra  bu- 
fi h 4 gie  : 
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g|(  • Vedi  adunque  ò figliuolo  in  che  fiato  cattiuo  ttk 
ti  ritroui  ; e Tappi»  che  ftai  In  mano  del  Demonio  : c 
dò  detto  difparue.  Il  giouloetto  tutto  sbigottito  ritor- 
nò in  Chiefa,  òr  vfeito  fuori  con  gli  altri  compagni» 
dlfie  loro,  che’l  P.  Filippo  della  Chiefa  nuoua  era  venu- 
to à S.  Seuc  ri  no,  e che  gli  hauea  parlato  in  Sagrefiia  : 
ma  dicendogli  elfi  » che  non  potea  Ilare  » efiendo  che*! 
« ■ • ' padre  Filippo  era  morto  » Ilario  tacque  ; e facendo  ri- 

fleffione  à quello»  che  gli  era  accaduto»  fenrifli  fopra- 
* prefo  da  vn  tremore,e  rimorfo  di  confcienaa  così  gran- 

de che  non  potea  vinerc  » e crefccndogli  tuttauia  II 
crucio  » alla  fine  fi  confefsò  . Dopo  la  confeflione  co- 
minciò ad  haner  cognitione  delle  cofe  di  Dio  » e fi  die- 
de alla  vita  fplrituale.  Si  è poi  facto  Sacerdote,  rfeono- 
fccndo  tutto  quello  » che  hi  di  buono , principalmente 
da  Dio»  e poi  dall'interceffione  di  S.  Filippo . 

Il  lacomo  Lancellotti»  Sacerdote  della  Città  di  PlaS 
lamio  ta  In  Sicilfa»  s’ammalò  à morte  del  mefe  d’Agofto , e fi 
era  ridotto  à tal  termine»  che  1!  Medici  Phaueano  mef- 
ìq  . f0  per  ifpcdlto»  dicendo  a'  Tuoi»  chetila  raPhora  fareb- 
be fplrato . Stando  in  quello  termine,  fà  vifirato  da  va 
gentil’  huomo  fuo  amico , il  quale  fi  trouaua  alquante  • 
dell’interlora  di  S.  Filippo:  per  la  qual  cofa  fi  fece  da- 
re vn  vaio  d’acqua,  e toccatala  con  quelle  Reliquie , vi 
fece  il  fegno della  Croce,  c pregò  l’infermo,  che  volef- 
fe  bere  con  diuotione»  e fede  di  quell;  acqua,  raccoman- 
dandoli di  cuore  al  B.  Filippo,  perche  per  fua  intercef- 
fione  ne  fperaua  la  finità . L’infermo  prefo  il  vafo  ne 
tirò  due  forfi  » & incontanente  fentifii  migliorare . La 
notte  Metta  dando  col  cuore  tutto  rluolto  à pregar’  Il 
•Santo, che  gli  voleffe  impetrare  la  perfetta  finità,  fe  lo 
vide  in  vn  tratto  comparire  auanti , e gli  diffe  : Figli- 
uolo non  dubitare,  ebe  non  farà  niente  S ma  beui  il  ri- 
manente di  quell’acqua  che  farai  (ano . L’infermo  fu- 
bito  fattali  dare  quell’acqua  fc  la  beuè,  8r  immantinen- 
te fò  fopragiunto  da  vn  dolce  fon  no,  non  hanendo  per 
molti  giorni  addfctro  potuto  mai  quietare!  e la  matti- 
na ieguente  defittoli,  fi  trottò  $ uj  fate  guaritoci^ 
~ " Su*aoq 
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blto  comparire  Copra  la  poppa  della  finca ^ v 
Prece  eoa  la  berecu  io  teda  fenaa  mantello,  c 
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quando  vennero  i Mediai*  diflero  : Quell'  huomo  è ri- 
fufeitato.  Volle  per  grada  sì  fegnalata  da  indi  in  poi 
nell'  Officio  dittino  far  Tempre  la  commcmoratione  del 
Sanco . 

la  Trottandoli  In  mare  Copra  rnafelluca  Aleflan-  Alrfl-d 
'dro  Linguito , fratello  dell*  Oratorio  nella  Congrega-  Unguiioii 
dona  di  Napoli,  alle  cinque,  ò Cci  bore  di  nocce  fi  leuò 
vna  tempefta  così  horribile  che  Tonde  appariuano  co-  a*  di  ma- 
rne montagne , intanto  che  fi  ruppe  l'arbore,  e la  vela  IC  * - 
n'andò  in  pezxi . Ora  ftando  effi  tutti  inginocchioni 
piangendo»  vedendoli  la  morte  aitanti  i gli  occhi  , ad 
Aleflan  dro  venne  in  mente  il  Santo  Padre,  come  quegli 
che  Tempre  in  tutt'i  Cuoi  blfogni  Thaucua  inuocaco:  Et 
ecco  che  hauendo  fattaoratione  à lui,  e pregatolo,  che 
volefle  Coccorrerlo  in  qqel  miCerabil  caCo , Io  vidde  Cu- 

vcftico  da 
, circonda» 

co  da  glandi  Cplendori  : e nel  medefimo  iftance  Ce  gli. 
rallegrò  il  cuore,  placoffi  il  mare,  ceCsò  la  tempefta , e 
con  gran  confolationc  di  tutti,  e rendimento  di  gratie»» 
feguitarono  felicemente  il  lor  viaggio . 

1|  L'ifteflo  Aleflandro , hauendo  il  Tuo  fratello  in-  L'ìftuc» 
fermo  di  flulTo  di  Cangue,  e di  già  da'  Medici  diCperato , jt«u 
facendo  voto  al  Santo,  in  vn  (ubico  mentre  Tinuocaua,  «>  &««Uo. 
lo  vidde  che  ftaua  inginocchiato  auanti  la  Madonna  : e 
nell'ifteflo  tempo  che  vidde  il  Santo  in  quella  maniera, 
ceCsò,  con  Tuo  grande  ftuporc,  il  HulTo  di  Cangue  al  fra- 
tello; il  quale  rimaCe  del  tutto  libero,  e Cano  . 

14  Vna  donna  chiamata  Chiara  di  Giouani  d'Afcoli,  chi»*  <r- 
ftando  per  Cerua  con  Ghiarice  di  Fahritlo  Muti,  fe  n’an- 
dò  vna  Cera , che  fd  il  giorno  della  PreCentatione  della 
Madonna,  alli  vent'vno  di  Nouembre,  à dormire  Cenza 
lefione  alcuna  negli  occhi  : ma  quando  la  mattina  fi 
delibi  ancorché  fofle  giorno,  non  vi  vedea  niente:  della 
qual  cofa  non  s'accorgendo  ella , pcnCando  che  veaifle 
dalle  fineftre  ben  ferrate , veftita  che  fil , fe  n*  andò  in.  ' > ' * 
camera  della  Signora , e domandollc  perche  conto  non 
fodero  aperte  le  fiacri  ì cui  rjfp ofe  : io  fìneflre  Conq 

aperte. 
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aperte,  ma  ben’è  vero,  che  per  efler  nuuo!o,e  di  buon** 
bora,  non  vi  fi  vede  molto.  Ma  Chiara,  che  non  vi  ve- 
dea  nulla,  penfandoli,  che  le  delTe  la  burla,  fé  n'andò  à 
tentoni  alle  fineflre,  e toccando  con  le  mani  l'inuetria- 
te.  Se  accorgendoli  d’hauer  perduta  la  villa,  cominciò 
ad  alzar  le  linda  al  Cielo , e Scapigliar  lì,  e piangere  In- 
confolabumcnte.  Per  la  qual  cola  domandandole  Chfa* 
rice,  che  cofa  haue(le,le  rifpofe  gridando  con  voce  hor* 
ribile  : Oimè  fon  cieca,  oimè  fon  cieca.  All’ bora 
Chlacice  fe  le  accollò,  e con  diuerfe  parole  procurò  di 
confettarla  al  meglio  che  potè  : e fra  gli  altri  rimedij, 
che  le  propofe,  la  pregò  che  li  raccomandafle  di  cuore 
al  B.  Filippo,  il  Sepolcro  di  cui  pochi  giorni  prima  ha* 
ueano  inlieme  vifirato  ; e che  confidale  in  lui,  perciò* 
che  haurebbejter  fua  intcrcedìone  ottenuta  la  luce: 
ond’  ella  lubUt  con  grandillima  diuotione , e fede  po- 
llali ingmoccliione  li  raccomandò  al  Santo , pregan- 
dolo che,  bruendo  guariti  tanti  da  varie  infermità,  vo- 
lede  anche  à lei  impetrare  dalla  Diuina  Mifcricordia , 
chele  fede  redimita  la  villa.  Stette  nondimeno  così 
cieca  infino  alti  tredici  di  Dccembre , nel  qual  giorno 
la  Chicfa  celebra  la  Fella  della  gloriola  vergine  Santa 
Lucia:  la  mattina  del  qual  giorno  andando  Chiarice  à 
vilitar  Chiara , le  domandò  come  delle  , Se  ella  rifpoie  : 
dapoi,  che  V.  S.  quella  notte  mi  hà  potlo  le  maoi  su  gli 
occhi,  mi  par  di  ilare  aliai  meglio,e  di  vederci  alquanto. 
Replicò  Chiarice  : Tu  t'inganni  figliuola»  perche  que- 
lla notte  non  fono  data  altrimenti  in  camera  tua.  Sog* 
giunfe  Chiara  : Non  occorre  che  ella  me  lo  voglia  ne- 
gare, perche  conofco  molto  bene  al  tado  le  mani  di 
V,  S.  Quella  Signora,  Sentendo  quedo,  l’cfaminò  mi- 
nutamente , & ella  le  raccontò  , come  poco  prima  era 
fiata  Inlieme  Seco  alla  Ciucia  nuouaper  vilitare  il  Se- 
polcro del  B.  Filippo,  fecondo  che  auanti  erano  iemale 
d’accordo , e ebe  non  potendo  perla  moltitudine  en- 
trar* in  Chiefa,  lTdclfo  Beato  per  confolarla  le  era  ap* 
parlo  tutto  benigno,  e Subito  hauea  cominciato à ve* 
derci.  Chuuce  ciò  vdtto  , dalie  : Or  quelle  Sorella  , 
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fono  date  le  mani,  che  t’hanno  reftituita  la  luce,  e non 
le  mie.  Rendi  adunque  gratieà  quello  gran  Seruodi 
Dio  , é Tappi  i che  quanto  mi  hai  raccontato»  bifogna 
che  da  (lata  vna  vidone,  perche»  nè  ioS  nè  tu  (iamo  an- 
cate altrimenti  alla  Chiefanuoua.  Vennero  poi  la  mat- 
tina i Medici  » e Temendo  che  Chiara  hauea  ricuperata 
la  vifla,  ne  fecero  la  proua  » & accefa  vna  candela  » le 
domandarono  che  cofa  vedeuaf  & ella»  à guifa  dei  cieco 
dell'Euangello,  rifpofe  : Vna  gran  torchia  accefa  . La 
fecero  poi  andare  alla  fìneftra»  e pattando  vna  carrozza 
per  HI rada,  le  domandarono»  che  cofa  fotte  quella  » rif- 
pofe : Vna  gran  montagna  che  camini . E così  di  gior- 
no in  giorno  racquiflando  tuttauia  la  chiarezza  della 
luce»  in  breue  rimafc  Ubera  del  tutto»  vedendoci  benif- 
fimo  come  prima . 

iy  Lucia  moglie  di  Antonia  Domiti)  da  Ripa  Tran-  tu|jjd, 
fona  » (landò  aggrauata  d’vn’fnfermità  » che  le  hauea  ton'/o  oo- 
tolto  l’vfo  di  tutte  le  membra , duratale  per  lo  fpatio  di  «»WM*va 
cinque  meli  in  circa  » e ridotta  à tale  che  non  fi  potea 
muouere»  fe  non  tanto»  quanto  era  motta  da  trè,ò  quat- 
tro perfone  indente  ; né  potea  mangiare  fe  non  cofc 
liquide»  per  non  poter  aprir  la  bocca»  nc  muouere  le 
mafcelle»  vedendod  in  così  mifertfftato,  e credendod 
di  etter  vicina  alla  morte,  fece  chiamarii  Confettore 
per  confeflard  : ma  il  giorno  feguente  nell’hora  di  Ves- 
pro fi  Tenti  muouere  interiormente  à raccomandard 
ad  vna  Madonna  , detta  la  Madonna  di  5.  Giouanni  , Se 
à S.  Filippo,  fperando  per  mezo  loro  di  trouar  rimedio 
alla  fua  indifpodtione  : Sr  inuocando  l’ vna,  e l’altro  di 
tutto  cuore,  d vidde  comparire  a’  piedi  del  letto  la  Ma- 
donna» e S.  Filippo  in  habfto  da  Prete  : per  la  qual  cola 
fluitando  ella  con  maggior  feruore  à raccomandard 
piu  che  mai,  gli  pregaua  che  le  porgettero  aiuto  ; & etti 
le  accennarono  che  l’haurebbono  confolata,  & in  vn 
tratto  fparuero . Indi  à poco  Lucia  penfando  ad  ogn*-  .. 

altra  cofa  cominciò  à fentird  forza  da  muouerd  per  sè  • v 
detta  ; onde,  prefa  fiducia  nell’aiuto  della  Vergine,  e 
4i  S.  Filippo,  fece  proua  di  vedirfi , e riufcendole  con 
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fua  granmarauiglla  il  cucco»  francamente  fi  leùò  di  lec- 
co » e fe  n’andò  da  tè  medcfima  infino  al  fuoco  » doue 
fiata  alquanto,  Tene  cornò  parimente  Tenta  aiuto  d’al- 
tre perfone  à letto;  e la  mattina  Tegnente  andoffcnepur 
da  aè  (leda  à render  le  gratie  alla  Madonna  di  S.Gìoualt- 
ni  j e dopo  pranfo  nella  Chiefa  di  S.  Angelo»  doue  Han- 
no i Preti  della  Congrcgationc  dell'Oratorio»  à S. Filip- 
po, con  iftupore  di  culli  coloro  che  la  vedeano  camma- 
re  , effe n do  da  tutti  tenuta  per  morta . Efia  poi  per  mag~ 
gior  dimoflratione  della  diuotione  » che  per  tal  fuccrfla 
haueua  acquiftata  al  Sanco,cominciò  à frequentar  l’Ora- 
corio,  procurando , per  quanto  le  fù  poffibile,  di  viucr* 
In  cafa  fua  fecondo  lo  iliie  della  Congregatione . 

16  Pietro  Anello  Napolitano , Computila  del  Con- 
ciaio a teflabile  Colonna,  viaggiando  verfo  la  Città  deirAqui- 
ac ilo cadu  ja  £ Cauallo,  fù  fopragiunto  da  vna  gagliardiflima  piog- 
fofiò  vidi  già,  per  la  quale  efiendofi  riempiti  Ti  folli,  in  vna  calar» 
iibcuto.  Cadde  di  fopra  la  ceda  del  cauallo  in  vn  folio  profondo 
circa  dodici  palmi , e poi  fopra  di  lui  cadde  il  medefimo 
cauallo  premendogli  la  faccia  , e’1  petto  : Si  ricordò  del 
B.  Filippo , il  cui  Sepolcro  foleua  fpeffo  vificare , e gli  fi 
«accomandò  di  tutto  cuore . All’hora  vidde  comparire 
il  Santo  in  habito  nero  con  la  beretta  in  capo  tutto  rifc 
plendente,  che  gli  diede  la  mano,  8e  in  vn  tratto  egli,  Se 
Il  cauallo  fi  trouarono  fuori  dei  folio,  fenza  hauer  pati- 
to nefiun  male  ; onde  ne  mandò  la  cedimonianza  in  pit- 
tura alla  fua  Cappella . 

Auiifttìicf  >7  Volendo  vna  mattina  vn  figliuolo  fpirituale  di 
*m>  . eh.  Filippo  mangiar’vn  frutto,  che  gii  era  dato  dato,  ijel 
fimi  «V*  Sua^c  era  B veleno  » appena  fe  lo  pofe  alla  bocca  , che 
noto-  lenti  la  voce  del  Sauro  Pad  re,  che  didimamente  gli  dif- 
fe  due  volte  : buttalo  fuori  : Onde  tutto  tremante  la 
Buttò  : ma  hauendo  inghiottito  alquanto  di  faliua , fo* 
minciò  fubico  à gonfiare,  e fatto  chiamar’  il  Medico^ 
gli  diede  molti  rimedi}  contra’l  veleno,  dicendogli, 
che  fe  hauefle  mangiato  quel  pomo,  Albico  farebbe  mor- 
to : e così  riconobbe  la  vita  dall  * auuifo  del  Santa 
Padre . 


i$  A que- 
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l8  A quello  proposto  non  lafciarò  di  raccontare 
due  altre  apparitioni  di  Filippo;  le  quali,  ancorché  non 
fieno  con  miracoli,  mi  paiono  nondimeno  degne  d'etter 
narrate . Mentre  U Cardinal  Baronio  era  in  Ferrara 
con  Papa  Clemente,  ftaua  infermo  il  Cardinal  Cufano 
in  Milano . Or’ vna  notte  apparuc  il  Santo  Padre  al  Ba- 
ronio, dicendogli  : Smorza  quella  lampada.  E guar- 
dando il  Baronio  per  la  ftanza  per^ vedere  di  che  lampa- 
da parlaiTe,  di  nuouo  gli  ditte  : Smorza  quella  lampada; 
c fparue  • Defiderahdo  il  Cardinale  fapere  che  cofa  vo- 
lette  lignificare  quella  vifione,  fi  mife  affarne  oratione: 
e pattati  alcuni  giorni,  di  nuouo  gli  apparue  S. Filippo, 
egli  ditte  apertamente  : il  Cardinal  Cufano  è morto. 
Seppe  poi  per  lettere,  che  in  quel  punto  era  fpirato»ncl 
quale  il  Santo  gli  hanea  detto,  11  Cardinal  Cufano  è 
morto . 

15»  Vn*  altra  volta  lo  fletto  Baronio  con  affanno  di 
cuoic,  fi  ritirò  in  camera  per  ripofarfi;  e fnbito  gli 
apparue  il  Santo,  e come  era  foliro  di  fare  quand’era  vi- 
no, gli  ftrinfe  fortemente  la  tetta, facendogli  carezze: 
onde  fendendo  il  Baronio  le  braccia  per  abbracciarlo, 
11  Santo  gli  fparue  da  gli  occhi , e lafciollo  confala- 
ritti  mo. 

• 20  Vna  cofa  fimile  occorfeà  Giulio  Sanfedonto, 
Vefcouo  di  Gfotteto , il  quale  molcflato  da  alcune  ten- 
cationi  fù  fopraprefo  dal  Tonno,  & in  quel  mentre  gli 
apparue  il  Santo  dicendogli  : Giulio  fe  vuoi  liberarti 
da  quelle  tentationi , feruiti  del  rimedio,  che  già  t’infe- 
gnai  ì&  in  vn  fubito  fi  dettò,  rimanendo  anch'egli  pie- 
no di  confolatione . 

21  S'ammalò  Afcanlo  Bertaccini , e confettatoli , t 
communicatofi  per  viatico,  occorfe  che  vna  fera,  Ban- 
do fuegliato  , vide  in  aria  vna  caraffa  d’acqua  limpidif- 
fima,  in  cui  parea  che  battette  il  Sole,  e Tenti  vna  voce, 
la  quale  etto  tenne  che  fotte  di  S.  Filippo , per  etterfi  in 
quell*  infermità  molto  di  cuore  raccomandato  à lui, 
che  gli  dicette  : Così  vanno  le  Anime  giutlificace  al 
,Cicio  : c rcftò  con  gran  terrore  , il  quale  poi  le  gli 

cangiò  . 
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» cangiò  ir»  allegrezza,  c eoo folatione  grandidima.  Vdita 
quella  foce  l’infermo  cominciò  à migliorare»  & inbre- 
ue  guarì.  Per  la  qual  cofa  elfo  tenne  Tempre»  che  quella 
vifìone  foife  vn’auuifo  del  Santo  Padre»  accioche  vi  ut  (Te 
più  puramente  per  l’auuenire  » e meglio  fi  preparale 
per  vn'altra  volta  alla  morte»  fe  folle  voluto  andare  in 
Paradifo.  n.  . m 

confort»  22  Girolama  figliuola  di  Virginio  Crefcentio » an- 
cièfMnuj  cor  gioulnetta,  trouandofi  inferma  à morte , e douen- 
neii»  n>oi*  doli  communicare  per  viatico»  flette  alquanto  (opra  di 
sè  : fi  che  Coftanza  Tua  madre  le  domandò»  à che  pen- 
fafie,  e che  cofa  facelTe  ? La  giouane  le  rifpofe  : difcor- 
ro  col  B.  Filippo.  Le  replicò  la  madre»  che’l  B.  Filippo 
era  in  Paradifb  : & ella  foggiunfc:  Sappiate  ch’io  lo 
veggo  aderto  vifibilmente»  e parlo  con  lui . Per  la  qual 
vifìone  acquiflò  quefla  donzella  tanta  fortezza  nel  mo- 
rire che  non  parlaua  fe  non  di  Chriflo  ; e poco  prima 
che  fpiraffe»  dipendo  alla  madre»  vi  voglio  raccoman- 
dare al  B.  Filippo,  con  graudiffima  quiete  pafsò  di  que- 
lla vita . AI  corpo  di  quella  vergine  communicò  Iddio 
tanta  bellezza , e candore  che  ben  moflrò  d’eflere  fiata 
.Tempio  di  quel  Signore» che  fi  diletta  di  habitare  fra* 
Gigli. 

ri  rimile fì  24  II  medefimo  fuccedette  ad  vna donna»  chiamata 
flicoitoii!v  Gabriella  da  Cortona , d’età  di  cent’anni  in  circa»  e fi. 
gliuoia  fpiriruaie  di  Filippo , di  cui  habbiamo  altre  Vol- 
te parlato  di  (òpra . A cortei,  venendo  à morte,  appar» 
ue  il  Santo , & ella  con  le  braccia  aperte  s’alzò  fopra  11 
letto,  c con  volto  allegro  dicendo  : vedetelo»  vedetelo» 
ecco  qua  il  B.  Filippo,  nominandolo  più  volte,  fpirò. 

Miratili  amicami  con  wfiurc  il  Sepolcro  di  San  Filippo . 

Cap.  X k. 


elidi»  x Laudia  Grignana,  zitella,  hauea  grandiffimi  do- 
c.igoan»  lori  ^ ftomaco,  e di  corpo,  e nelle  ginocchia  . 

anm  d’m-  che  le  cagionauano  continui  vomiti,  ridotta  a tale  che 
bi'o ' * [u-  aon  Potca  tar  cola  alcuna  • 1 Medici,  doppo  molti  me- 
le»0.* M dicamenti. 
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dieaménti,  dittero  che  non  occorrea  farle  piu  altro, per- 
che il  fuo  male  era  incurabile . Stette  così  fci  anni  , 
quando  vna  notte  di  Natale  raddofipiandofegH  i dolori» 
durarono  di  tormentarla  infino  al  giorno  della  Circon- 
cifione:  del  quale  fu  condotta  in  carrozza»  e con  gran 
fatica  alla  Chiefa  nuoua;  doue,  fopragiunta  dagPifìeflì 
dolori , fi  gittò  in  vn  banco  : & cimandola  le  compa- 
gne» che  arriuafie  infino  alla  Cappella  del  B.  Filippo  » 
con  grande  ftento  aiutata,  vfarriuò:  e poftafi  ingrtioc- 
chioni  fi  raccomandò  al  Santo,  facendo  votolTfe  guari- 
ua»  di  digiunare  ogn’anuo  la  fua  vigilia  in  pane , &r  ac- 
qua . Finito  il  voto,  in  vn  Pubico  fe  le  partirono  i dolo-  « 
ri,  le  ritornò  la  forza»  da  sé  Betta  camino  per  la  Chiefà, 
fall  in  carrozza,  e guarì  del  tutto . 

. a Hippolita  Martelli,  ettendo  fiata  vn’anno  indifpo-  h/; polir* 

Ila  di  doglie  arietiche  » che  la  pigliauano  forco  il  fianco 
deliro, e le  olfendeuano  tutta  la  gamba,  nc  potea  ftar’in  icuch» . 
piedi,  nè  à federe,  nè  caminare  fe  non  appoggiata , non 
giouandole  alcun  medicamento;  vna  matcHia  venne  alla 
Metta, & clTendo  il  dolore  più  cccefiìuoche  mai,neli’- 
cntrar’in  Chiefa  fi  voltò  al  Sepolcro  del  Santo,  e lo 
pregò,  che  s’era  per  falute  dell’anima  fua,  le  voleffie  le- 
uar  quii  dolore,  ò almeno  allegerlrlo.  Dette  quelle  pa- 
role in  vn  Pubico  fe  le  partì  il  dolore,  e ritornò  la  forza 
nella  gamba  ; di  modo  che  da  se  Betta  fi  drizzò  all’- 
Euangelio,  e tornò  à cafa  fenza  hauer  bifogno  d’appog- 
giarfi  ; e dall’hora  in  poi  Bette  Tempre  bene . 

I Hauea  Felice  Sebattiani , moglie  di  Pietro  Conti-  córnSi* 
ni , altre  volte  nominati , vn  figliuolo  di  tre  anni  chia-  suV,to.d? 

rrs  , I ir  tc  icr.lfi  • 

maco per  nome  Coregono»  molto  grauato  da  vna  ma-  cnuidimc« 
lattia  incurabile , la  qùale  era  communemente  tenuta 
fpecie  di  lebra  , hauendo  tutto  il  corpo  pieno  di  ero- 
He;  e di  più  erano  accompagnate  da  certe  punte  , co- 
me capi  di  fpilletti , che  gli  dauano  continue  fitte  q>er 
tutta  la  vita  con  grandillìmo  fuo  dolore  ; nè  potea  ve- 
nirli , ò fpogliarfi  che  non  verfatte  fangue,  c rimanef- 
fe piagato  » con  gran  conipaflione  della  famiglia  , che 
lo  vedeua»  &in  particolare  di  fua  madre.  Gli  hauea  di 
- ' *.  più 
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più  tal  male  indebolito  t nerui,  e particolarmente  quel.’ 
li  delle  gambe , sì  che  quando  lo  mctteuano  in  terra  » 
perche  camlnafle  » fé  gli  torceano , come  folfero  (late 
fenza  congiunture  » e Tenta  nerui  ; non  era  potUbile  che 
li  potette  reggere  in  piede»  8e  era  neceifario  di  continuo 
portarlo  In  braccio . Haueua  di  più  portato  quello  ma* 
le  tutta  vn'inuernata  , che  quando  il  freddo  gli  entra- 
ua  addotto  fentiuafi  continuamente  lamentare»  facendo 
vn  cèrto  lagno  così  faflidiofo  all’orecehie , che  daua 
terrore  à chiunque  l’vdiua  . Qr  dando  tutti  quei  di  et* 
fa  Tua  itifaftidlti  per  così  lunga»  e diffidi  malattia»  non 
fapendo  più  che  fard  » venne  loro  in  penfiero  di  con- 
durlo al  ìepolcro  del  Santd  Padrc»acdoche  etto  gl’lmpe- 
trafle  grada  apprefso  Dio  di  fare  quel » che  fofse  flato 
per  meglio  di  quel  figliuolo.*  e così  Pietro  fuo  padre» 
infieme  con  vn*  altro  Tuo  figliuolo  » lo  portarono  al  fe- 
polcro  del  Santo»  che  in  quei  tempi  » nonefsendo  an- 
che finita  la  capella  » ftaua  fopra  dell'arco  dirimpetto 
all’organo  dal  corno  della  Epifiola,come  t'è  detto.Qui- 
ui  dunque  fatto  recitare  al  fanciullo  il  Pater  no(ler»e 
Aue  Maria»  doppo  molte  preghiere  di  fuo  Padre,8f  ora* 
doni  fatte  in  cafa  dalla  madre»  nell'iflefsa  fettimana  co- 
minciò à caminare»  e guarire  di  quella  fpede  dflcbra 
8c  in  breuifliroo  tempo  ritornò  del  tutto  alla  priftina  fa- 
nità»riconfcendola  I fuoi  per  gratta  particolare  del  San- 
to Padre.  ( f ’ 

4 Giufeppe  di  Maro  Napolitano  » haueua  vn  dolore 
in  vna  cofcia  » che  non  potea  caminare  » Te  non  appog- 
giato^ à cauallo,ò  in  carrozza.  Occorfe  che  venato  à 
Roma  » andò  à vifitare  il  Sepolcro  del  Santo  » douc  con 
gran  fede  appoggiò  la  cofcia  addolorata  alla  cafsa,  den- 
tro di  cui  (là  li  Santo  Corpo  raccomandandoli  di  tutto 
cuore  per  la  Tua  fanità  : e fubito  in  vn*  iftante  gli  cefsò 
il  dolore;  e non  hebbe  nel  ritornare  à cafa  più  bifogno 
di  appoggio  alcuno:  fi  che  tutti  quelli»  che  ftauano  pre- 
fenti  cominciarono  à gridare:  Miracolo»  miracolo. 

5 11  Cauaglier  Giufeppe  Zerla, fratello  di  Congrega» 
tionc»  akroue  nominato»  hauea»  prima  d’entrar’in  Cafa» 

‘ ' vna 
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▼na  lite  in  Ruota , la  quale  {11  andaua  à trauerfo  » e di 
già  ftaua  con  timore,  di  perderla;  onde  non  Capendo  più 
che  fare,  hauendo  fpefo  molto  ne’  Procuratori,  è negli 
Auuocati,  ricorfe  per  vltimo  rifugio  all  * Intercefiione 
del  Santo  : & andoflene  al  fuo  Sepolcro»  e pregollo,  dU 
cendo  : O B- Padre  infegnatemi  voi  quel  che  debbo 
fare,  & indrizzatemi  per  quella  Brada,  che  è migliore» 
acdoche  io  non  perda  qucfta  lite  di  tanta  importanza  i 
Mentre  ftaua  pregando  in  quella  maniera  tutto  anfiofo, 
e trauagliato,  gli  fouuennero  alcune  fcritture,  che  Ba- 
llano in  vn  certo  luogo,  alle  quali  non  bauca  mai  per 
l’addietro  fatta  riflcffione  : e così  tornatofene  à cafa,  e 
riuedendo  quelle  fcritture  , ve  ne  trouò  due  così  bea 
fondate,  che  gii  dettero  vinta  U lite  : riconofcendo  egli 
quella  gratta  dall’interceflione  del  Santo  Padre:  c quin- 
di prefc  occafione  di  voler’ entrare  in  Congregatlone  » 
come  fece  • , 

6 Giulia  Lippl , di  cui  altroue  habbiamo  fatta  men- 

tlone  , fentendofi,  vn’anno  nella  vigilia  della  FeBa  del  d'io  d*, ni. 
Santo,  trauagllata  affai  di  animo,  e fiacchiflifna  di  cor* 
po  j fi  che  non  le  parea  poterli  reggere  in  piede,  piena  floau«o, 
di  fiducia  fe  n’andò  al  Sepolcro  del  Santo,  doue  hauen- 
do fatta  alquanto  d’oratione, e pregato  il  Senio  di  Dio» 
che  gli  hauefle  impetrato  aiuto,  e nell’anima,  e nel  cor- 
po, fi  lenti  in  vn  fubito  lcua^B^fafiidio,  e trauaglio 
della  mente , e ritornar  le  forze,  partcndofele  ogni  de- 
bolezza, e rilaffamento,  che  prima  feqtiua . 

7 Bartolomeo  Crolli  da  Mirabclli,  nel  territorio  di  Birraio*'* 
Lodi,  hauendo  per  fuo  particola r’  A uuocato  S.  Filippo, 

era  folito  in  tutte  le  fue  occorrenze , e bilogni  racco-  ù n»’  tuoi 
mandarli  à lui,  e quando  potea , vifitaua  ogni  giorno  il  • 
fuo  Sepolcro.  Or’  occorfe,  che  hauendo  vna  lite,  nella 
quale  hauca  fpelo  quanto  fi  ricrouaua,  9c  effendo  ridot- 
to in  grandillima  neceflità  ; nè  Capendo  anch'egli  che 
farli , fù  per  intcrcedione  particolare  del  Santo  aiutato 
tré  volte  (com’ei  dicea  ) miracolofamente  di  denari  • 

La  prima  fù,  che  hauendo  fatta  oratioae  fopra  di  que- 
#o  alla  Cappella  del  Santo , nell*  vfeir  di  Ciucia  trouò 


A* 
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*n’haomo  , che  da  sé  fteflb  gli  domandò  fehauea  blfo* 
gno  di  denari  > e glie  li  diede . La  feconda  fù  , che  ha. 
uendo  parimente  fatta  oratione  alla  detta  Cappella,  nei 
partirli  trouò  vna  donna , che  anch’ella  da  sé  lidia  gli 
domandò  fe  hauca  bi fogno  di  denari,  e lo  foccorfc,  La 
terza  fù  neii’i {iella  Cappella,  doue,  facendo  oratione, 
viddc  vn’inuolto  di  carta  con  denari,  e gli  parue  lenti- 
re  vna  voce,  che  dicelTe  : Pigliali  che  fono  per  te . Ma 
elfo  vergognandoli  ftaua  (òpra  di  sè  j c dopo  alquanto 
fpatio  di  tempo  , riuoltandoli , vidde  che  la  carta  lì  era 
aperta,  e li  vedeano  i denari , e fendili  parimente  dire 
nel  cuore;  Pigliali  che  fon  ur  te:  Oodc  finalmente 
gli  prefe,  e facendo  intendere, Te  alcuno  haudTe  perdu- 
to denari  in  detta  Cappella,  non  fù  mai  trouato  alcuno, 
che  perduti  gli  haudTe . 

con  l'o  a-  8 L’Anno  1798.  nel  mefe  di  Ottobre  dando  il  P. 
tìone  fai-  Giouenale  Ancina  (chefù  poi  Vefcouo  di  Saluzzo,  al- 
c*ppt!!a  tre  volte  nominato,)  grauemente  infermo  di  febre  con- 
dri $amo  tinua,  ne  fù  fcrittoal  Cardinal  Baronio,  il  quale  era  in 
itnaieT  Fèrrara,e  rifpofe,  che  li  andaflc  à far’oratione  alla  Cap- 
ìifana.  pella  dei  Santo,  detta  da  luì  Officina,  fanitatum  j e così 
facendoli,  l’infermo  rifanò . 

9 Vn  figliuolo  fpirituale  del  Santo,  entrato  nella 
Vn* afflino  cam<ra  dou’eglt  haueua  habitato,  cominciò  à piangere 
nell, cane  amaramente  ; ma  dopavo  quarto  d’bora  fentifli  fo- 
'dicro  dei  Pra^are  tanta. allegrezza  che  ne  partì  confolatilfimo. 
Santo  tinta  Il  medefimo  eflendo  tribolato  pervn  negotio  gtauìflì- 
neconrola-  mo  venne  £ vilitarc  il  Sepolcro  del  Beato  Padre , Copra 
del  quale  ponendoli  con  grandilfima  fede,  fentì  fubita- 
mente  quell*  iftefTo  calore,  e nell’anima  quegli  (ledi 
mouimenti , che  folea  fentire  quando  il  Santo  viuente 
fe  lo  ftrigneua  al  petto  { c fù  liberato  da  quella  tribola- 
zione, ottenendo  ciò,  che  delideraua . 
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x TX  JT  ArceHo  dè  Laurentijs,  Vcfcouo  di  Strangoli» 

JVL  ftando  con  mal  di  fianco»  e con  dolori  così  ec- 
cedili! che  fi  credea  di  morire  » inuocò  il  Santo  Padre» 
dicendo:  Beato  Filippo  aiutatemi  » come  già  aiutaftc 
Papa  Clemente  dalla  chiragra  : & inuocandolo  così  tré 
volte , alla -terra  inuocatione  fù  liberato  affatto  dal 
dolore . 

a L'Abbate  Marc’Àntonio  Maffa , altrone  nomina- 
to» fù  fopragiunto  da  grauiffimi  dolori  di  fianco»  ca- 
gionati da  pietre»  c’hauea  nelle  reni , e sù  la  fera  ftrin- 
pendolo  sì  fieramente  ch'ei  non  trouaua  ripofo  » nè  al. 
legcrimento  alcuno  per  rimedi),  che  fe  gli  fiaccano , 
fianco  finalmente  dal  dolore,  e rimafo  fenza  forze,  dif- 
perato  d’ogn’altro  rimedio, fi  raccomandò  di  tutto  cuo- 
re al  Santo  Padre:  e feguitando  Tondone,  mandò  fuori 
Vna  grofliffima  pietra,  e ri  mafie  del  tutto  libero  • 

3 il  Padre  Frat’Agoftino  Maria,  Vicario  generale 
dell’Ordine  de’ Riformati  di  S.  Agoftino»  fopraprefo 
da  grandiffimi  dolori  di  fianco,  che  non  trouaua  luogo, 
venendogli  in  mente  il  Santo»  fe  gli  raccomandò  dicen- 
do : B.  Filippo  per  la  carità,  & humiltà  c’hauete  dimo- 
flrato  al  mondo,  vi  prego  che  facciate oratione,  e pre- 
ghiate Dio  per  me,  che  mi  liberi,  fe  gli  piace,  da  qucfU 
dolori  così  attroci . In  vn’iftante  fe  gli  partirono  i do- 
lori, nè  mai  più  gli  ritornarono . 

4 "feodoro  Zino  » Canonico  di  Verona,  effendo  op- 
predo  da  grauillimi  dolori  di  podagra,  nè  trouando  ri- 
medio, fi  fece  leggere  li  miracoli,  che’l  Santo  Padre  ha- 
ueua  operati  dopo  morte  ; & vditone  molti , fe  gli  rac» 
comandò  in  quefta  maniera  : Beato  Filippo  voi  hauete 
aiutato  tante  perfone  che  non  haueuate  conofciuto, 
aiutate  anco  me , che  tante  volte  vi  hò  feruitoMefTa , 
mi  fon  confelTato , & hò  trattato  domefìicamente  eoo 
yoi  • Detto  quello  s’addormentò,  c gli  pani?  di  fentii’ 
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yna  voce,  che  diffe  : Leuate  il  male  da  quella  gamba  ; 
& in  quello  fi  rifuegliò,  e trouofii  libero  dal  dolore,  nè 
mai  più  ve  lo  Tenti  . ' . v -» 

5 Ridolfo  Siluellri  Medico,  altroue  nominato  , fu 
(òpraprefo  da  grandi Ifimi  dolori  di  ftomaco,  e da  varij 
accidenti  mortali,  nè  per  medicine,  e rimedi;  che  fe  gli 
faceano  pigliando  miglioramento  alcuno,  fi  ricordò  di 
quando  medicaua  il  Santo  Padre,  mentre  viueua,  e Te  gli 
raccomandò  di  tutto  cuore,  pregandolo, che,  per  quell'- 
amorcuolezza  che  gli  moftraua  in  vita  , voiefle  hauer 
compaflione  de*  Tuoi  tormenti . Dette  quelle  parole 
fentifli  fubito  celiar*  i dolori;  e prendendo  Tonno,  dor- 
mito c’hebbe  vn’hora  e meza  in  circa,  fi  deftò  fano,  co- 
me non  hauefle  hauuto  mal’aicuno  ; per  la  qual  cola  in 
ringratiamento  appefe  al  Sepolcro  del  Santo  vna  tauo- 
letta  con  quelle  parole . Dwn  varij  s , ptuiftjue  lyrnptcma- 
ttbtts  mori  me  femio>  implorato  Beati  Philippi  auxilto , piati - 
dus  fomnas  me  arripnit>  & fl  atira  conualui . 

6 Vittoria  Frangipani  moglie  di  Pietro  Rullìi , fen- 
tendofi  anch'ella  grandiflimi  dolori  di  ftomaco,  col 
raccomandarli  al  Santo  fù  fubito  liberata  . 

7 Crifpoldo  Abbatij  da  Tanto  Gemini , fù  alfalito  da 
vnagrandifiima  febre  eoo  eftremo  dolore  di  teda,  e co 
vn’affanno  per  tutta  la  vita,  che  dubltaua  di  morire  : e 
perche  per  vent*  anni  addietro  non  hauea  mai  fentito 
mal’alcuno,  volle  far  forza d’vfcir  fuori  di  cafa  j ma 
non  potendo  reggerli  in  piedi , fù  coftretto  à gfttarfi 
fu'l  letto:  doue  ricordandoli  de* miracoli,  che  conti- 
nuamente U Santo  Padre  faceua,  e del  fuo  Santo  Corpo» 
che  poco  prima  hauea  veduto , 8c  in  particolare  della 
candidezza  del  petto,  che  con  fuo  grandifiimo  gufto 
hauea  coufidcrato,  riuolti  gli  occhi  al  Cielo , lo  pregò 
dicendo  : O B.  Padre  fatemi  grada  di  liberarmi  da  que- 
lla febre,  e da  quello  grandilfimo  dolor  di  cella,  perche 
à voi  mi  raccomando.  Appena hebbe  fornito  di  pro- 
nuntiare  quelle  parole  che  in  vn  fubito, efiendo  la  febre 
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• 8 Di  no  de  Bernardi*, da  Ciuidai  del  Friuli,  andando 
per  parlare  ad  vn  Signore  principale  in  vn  luogo  lon- 
tano due  miglia  dalla  detta  Città , il  quale  era  fdegnato 
feto,  e dubitando  di  qualche  Tua  difgratia,  per  la  via  fi 
ra; comandò  al  Santo  dicendo:  O Filippo  Santo,che  in 
vita,  e in  morte  hai  liberato  tanti, si  dalla  morte  fpirl* 
tifali,  come  corporale,  alla  quale  mi  pare  d’andar  incon- 
tro . aiutami  in  quefto  pericolo . (Siunto  al  luogo  gli 
venne  incontro  quel  Signore  tutto  adirato,  e mife  ma- 
no alla  fpada,  e Dario  di  nuouo  fi  raccomandò  à S.  Fi- 
lippo : Cola  marauiglioia  ! non  potè  mai  quei  Signo- 
re , con  tutto  che  facefle  ogni  Tuo  potere  , offenderlo 
con  ciTà  in  parte  alcuna  ( ond  * egli  ftupito  di  tal  cofa 
dille  : Io  non  sò»  che  cofa  mi  tenga  : Dio  t’hà  liberato • 
All'hora  Dario  lo  pregò  che  volelfe  in  coftcfia  afcoltar 
Je  lue  ragioni,  perche  lo  conftituiua  giudice  di  quel  ne- 
gotio . Vdì  quel  Signore  quanto  gli  raccontò,  e rimale 
fodisfattifiimo:  riconofcendo  Dario  tutto  il  buon'cfito 
di  quefto  fatto  dall'iatercellionc  di  San  Filippo. 

p Ad  Alrflandro  Fuligni  d'Ifchla,  vna  notte,  fecon- 
do che  gli  foleua  accadere  per  l’addietro,  vennero  i do- 
lori colici,  li  quali  per  ordinario  gli  durauano  quindici, 
ò venti  bore  per  volta,  e lo  tormentauano  così  acerba- 
mente che  portaua  ancora  pericolo  della  vita.  Elfendo 
adunque  loprag.unto  da*  fopradetti  dolori , e fentendo 
raccontare  da  molti  li  miracoli,  che  faceua  il  Santo  Pa- 
dre , & in  particolare  da  Giufeppe  Caftiglioni  quello  di 
Caterina  fua  figliuola, di  fopra  raccontato,  li  racconta*^ 
dò  di  viuo  cuore , e con  quella  maggior  diuotione  che 
potette , al  Santo  : Se  immediatamente  fe  gli  partirono 
1 dolori,  noQ  clfendogli  durati  più  di  mez’hora  ,*  cofa 
«he  non  mai  per  l’addietro  gii  era  fuceeduta. 

**  io  Nella  Città  della  Cerra  nel  Regno  di  Napoli , 
vpa  donna  chiamata  Rofa  Gettoni,  hauendo  vno  fpirito 
maligno  la  cafa,  il  quale  fiacca  molti  rumori,  e metteua 
diucrfe  paure  i coloro  che  vi  habitauano,  elfendo  vna 
notte  da  efio  molto  trauagllata,  s’impaurì  di  tal  forte, 
she  rfei  fuor  di  cafii  ; ma  ricordandoli  delle  gratie,che 
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hauea  fatte»  e continuamente  facea  S.  Filippo  in.  quelle 
parti , pigliando  animo»  ritornò  in  caia  » & inuocò  il 
Nome  di  San  Filippo:  da  indi  in  poi  non  vi  Tenti  più 
rumore  alcuno  • « 


Miracoli  fon  raccomandar  fi  all ’ Imagmc  di 
San  Filippo . Cap.  XI 11. 


ì TPermeftra  Damiani  » Pifana»  hauendo  promeflo  al 
«Sf  * Confeffore  di  non  leggere  alcuni  libri , de* 
gu««f*«  quali  molto  lì  dilettaua»  non  ottante  quefta  prohibitio- 
jiVoMhi?*  nc>  capitandole  vn  giorno  in  mano  vn  di  que‘,  libri , lo 
lede  ; e fubito  le  venne  male  negli  occhi»  e di  tal  forte 
fe  le  enfiarono»  Oc  infiammarono  che  non  faceua  altro 
che  lagrimare»  c per  l'ardore  che  vi  fentiua  non  gli 
poteua  aprire;  onde  nascondendo  i libri  al  meglio  che 
potè»  fe  n'andò  ab  baffo  à tentoni  da  gli  altri  di  cafa  per 
trouar  rimedio  al  fuo  male:  i quali  vedendola  In  quella 
guifa  mandarono  per  il  Medico»  e non  potendolo  tro- 
ttare» le  perfuafero  che  fi  raccomandafle  di  cuore  al 
Beato  Filippo  » e la  conduflero  ad  vna  fua  Jmagine  » Oc 
ella  toccò  l'imagine»  e poi  con  l’iflefla  mano  fi  toccò 
gli  occhi  : e fubito  gli  aperfe»  e le  ccfsò  quella  infiam- 
matione»  e’ 1 dolore  che  vi  haucua»  e ritornò  nello  flato 
di  prima . 

a AntoninaRaida  hauea  male  nel  ginocchio  fìniftro^ 
RAmpnjna  e }e  daua  grandiffimo  dolore»  e talvolta  la  febre  ; e que- 
•in'cùiiic!  fto  male  le  era  durato  ott'anni»  non  le  giouando  alcun 
medicamento.  Or'vna  mattina  dolendole  più  che  mai* 
fi  ritirò  in  vn*  Oratorio»  che  haueua  in  cafa , doue  era 
vn  quadro  di  S.  Filippo»  e raccomandandoli  à lui  più 
del  (olito»  fece  voto  che»  fe  guariua»  haurebbe  portato 
vna  gamba  di  cera  al  fuo  Sepolcro.  Facto  il  voto  »*e 
compiuta  l’orationc  » immantinente  il  ginocchio  guari» 
e pofe  il  piede  in  terra,  c cominciò  à carni nare  beniffi- 
pimo  de*  uio,  nè  mai  più  vt  hebbe  mal  di  lòtte  alcuna . 
gu!tifc™d’  i Eflendo  Fantino  de’  Mattimi  andato  con  Pietro 
tm  fuo  figliuolo  à Milano  , Pietro  s’ammalò  di  febre  ter- 
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lana  doppia  ( era  quelli  il  fecondo  , di  cui  il  Santo  Pa- 
, dre  hauca,  come  di  Paolo  da  lui  rifufcitato,  predetto  la 
’ nafcita,  e detto  à Fabritio»  che  hauendo  al  primo  porto 
nome  Paolo,  à quello  ponefle  nome  Pietro ) c nel  vige- 
fimo  giorno  li  Medici  lo  tennero  fpedito  : con  tutto 
ciò  feguitò  di  ftar  male  infino  à fettantafei  giorni  Tem- 
pre con  la  febre  continua  . Or  non  dando  l’animo  à 
Fabrjtio  d!  rrouarfì  prefente  alla  morte  del  figliuolo» 
hauca  di  già  lafciatoi  denari  per  fargli  l’efequie,e  fatte 
inualigiar  le  robbe  per  ritornarfene  à Roma.  Appet- 
tandoli adunque  la  motte,  fu  meflo  vn  quadro  di  S.  Fi- 
lippo incontro  all’infermo , e Fabritio  gli  dirte  : Ecco 
qua  figliuolo  il  B.  Padre , raccomandati  à lui . L*  in- 
fermo guardando  il  quadro,  al  meglio  che  potè  fi  rac- 
comandò al  Santo:  La  no&ce  prefe  ii  miglioramento  ; 
e la  mattina  i Medici  Io  trouarono  guarito  dèi  tutto? 
e’i  terzo  giorno  fi  mife  in  viaggio  per  Roma,  correndo 
fempre  la  porta,  hauendo  miglior  ciera  quando  ritornò 
àRoma,che  non  hauca  prima  quando  fe  ne  parti» 

4 Gio.  Andrea  Pomio  Lucatelli,  Sacerdote,  altroue  G?0  Ao, 
nominato  , hauendo  vna  grand  dima  febre  con  doglie  die»  pe- 
di rtomaco  così  crudeli-,  che  fi  dubitaua  della  vita  fuaj 
mentre  la  febre  rtaua  in  aumento,  fù  vifitato  dal  P.  An-  ioti! 
tonio  Gallonio , il  quale  gli  portò  vn  ritratto  di  Filip- 
po : à cui  fubito  che  l’infermo  lo  vidde , come  quegli 
ch'era  (lato  familiari  filmo  del  Santo, baciandolo dfuo- 
tamentc,  fi  raccomandò  di  tutto  cuore;  Sr inconta- 
nente fe  gli  partirono,  e4a  febre,  8e  i dolori . 

y Suor'Arcangela  Ancaiana  Monaca  nel  Monarterio  Suoc.Af^ 
ali  Santa  Caterina  della  Rofa  nella  Città  di  Spoleto,  di  ao- 
fopra  con  diuerfe  occasioni  nominata, hauendo  hauuto 
vn’infermità  di  febre,  che  l'era  durata  cinque  anni,  e et>fc.cd« 
gli  vltimi  due  diiebre  continua;  vedendo  che  nella  fua 
Città  non  hauca  trouato  il  rimedio  al  fuo  male , (crirte  chio . 
à Roma  ad  vna  Monaca  di  S.  Maria  Maddalena  di.Mon- 
te  Cauallo»  pregandola,  che  difcorrtfic  co’ Medici  di 
quella  fua  infermità , per  vedere  fe  le  hauefiero  Caputo 
dare  qualche  rimedio  ; ma  la  Monaca»  che  fi  chiamatia 
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Suor  Maria  Maddalena  Orfina  , dluodlfima  del  Santo 
Padre , le  rcfcrilTe,  che  fi  raccomandafle  al  B.  Filippo 
della  Chiefa  nuoua , perche  la  Tua  lntercelfione  le  hau**  k 
rcbbe  molto  più  giouato  che  le  medicine . Obedì  Ar- 
cangela  al  configlio  ; e raccomandandoli  con  viua  fede 
al  Santo»  fubitofi  Tenti  libera  dalla  febre»  nè  mai  più 
le  ritornò.  Della  qual  gratta  fcriuendo  lei  alla  Monaca 
Orfina  > e ringhiandola  del  configlio  datole»  la  buona 
Serua  di  Dio  Te  mandò  vno  fcarpino  » & vn  ritratto  del 
Santo  con  alcune  altre  Reliqaie  . Or’occorfit  che  dopo , 
alcuni  meli  venne  à detta  Suor’ Arcangeli  vna  indifpo- 
fitione  nell’occhio  finiftro  » da'  Medici  giudicata  peri-, 
colofa  ; e perche  le  haueano  ordinata  cert'acqua  » con 
la  quale  fi  bagnato , c l’occhio  andana  tuttauia  peggio- 
rando» volendole  cauar  fangue»  le  ordinarono  alcune 
pillole:  ma  ella»  prima  di  prenderle  » s’inginocchiò 
auanti  il  fopradetto  ritratto  del  Santo  > e toccando  eoa 
la  mano  prima  il  ritratto  » e poi  con  gran  fede  l’occhio 
infermo,  fubito  Te  le  allcgerì  11  dolore,  e la  mattina  non 
?i  trouò  male  di  forte  alcuna . 

suoi  * An*  6 Ilmcdefimoauuenneà  Suor’AntonlnaGentllettf» 
loninaGi-  Monaca  dell’iftelTo  Monaft trio,  che  patendo  grandiffi- 
dooidi  u!  m0  duol  tetta  » mettendoli  queU’lmjgine  nelle  tem- 
fu.  ' * pie,  fu  fubito  liberata  . 

7 Cadde  la  goccia  ad  vna  Monaca  di  S.  Siiueftro  in 
Soot  Teda  Roma,  chiamata  Suor  Tecla  Sciamani , la  quale  treman- 
do,  * torcendo  gli  occhi,  e la  bocca,  perdè  in  vn  fubl- 
pudapet-  to  la  fauella  ; e tondo  in  quetta  guifa , perche  non  po- 
thefi*  o<&  tea  Par^arc  * fi  voltò  ad  vn’lmaginc  del  Santo , ch’era 
eonfXic.  quiul  attaccata , inoltrando  di  raccomandarfelcdl  cuo- 
re ; c guardando  filTo  in  detta  figura,  io  vn  tratto  le  ri- 
tornò la  parola,  e comluciò  à gridare,  c dire,  quali  che 
giubilando  : O bella  grada, ò bella  gratta  ! Fece  adua* 
que  il  giorno  MtelTo  eoa  molta  Tua  lodisfattione  vna 
confeiDoné  generale , c fi  communicò  eoa  grandinìo» 
copia  di  lagrime.  Tempre  con  quelle  parole  in  bocca  9 
O bella  grada  : e communlcata  che  fù,  indi  à tre  hor? 
pcrtjè  di  OU940 1» parolai  t ^oatjauaad?  d|  peggiorar* 
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rlceuuta  l’efirema  Vncionc  • in  cinque  giorni  rendè  Io 

fpirito  à Dio»  con  grandiiHma  edificatione  di  tutte  le  / 

Monache  . 

8 A Maria  Guindazza,  Bando  inferma  di  roflolia,  fo-  Miiùcaìq 
prauenne  vn’accidente  così  grande  che  da  tutti  fi  tenca 

per  morta  , tremando  da  capo  à piedi  i e torcendo  an-  vo'weidé. 
ch’erta  la  bocca»  e inoltrando  gli  occhi  come  di  vetro  tenocttIe 
con  altri  legni  mortali . Suo  marito  prefe  vn  ’ Imagine 
del  Santo»  e glie  la  pofe  nel  petto  » e nell’  ifierto  ifiante 
che  la  toccò»  ella  ritornò  neU’crtcrdi  prima»  gridando 
! Tuoi  : O gran  miracolo  ! ò gran  miracolo  ! 

9 L’iftcflb  occor(e  in  Roma  ad  vna  Ternaria , chia-  f?™ 
mata  Suor  Caterina»  che  Bando  con  dolori  grandirtimi»  ««ria  da 
toccatali  con  l’imaginc  del  Santo  il  luogo  del  dolore  » 
immediatamente  guarì . ' 

10  Bartolomca  figliuola  di  Aleflandro  deMagiBris»  B,r,oIa>; 
altroue  nominato,  ertendo  gloui  netta,  e facendo  la  bu-  ««*eMa 
cata»  fi  versò  vna  pignatta  di  lifeiua  bollente  in  tutte  ^ ‘fe^ 
due  le  mani»  nelle  quali  fubito  fi  leuarono  le  veliche,  «acuta, 
ond'ella  fentendofi  ardere,  corfe , e le  tuffò  nell’acqua 
frefea,  la  quale  non  folo  non  le  giouò , ma  le  accrebbe 

di  tal  forte  il  dolore  che  non  trouaua  requie  ; per  U 
qual  cofa  fuo  padre , e fua  madre  fafciandole  le  mani 
con  vn  poco  di  mollica  intinta  nei  vino,  la  fecero  po- 
fare  nel  letto  S e fubito  le  lopragiunfe  la  febre  . Il  che  ai 
vedendo  la  madre  fi  raccomandò  à S.  Filippo,  e per» 
fuafe  la  figliuola  à far’ il  limile  : la  quale  inginocchia- 
tali fu’l  letto  ad  vna  fua  Imagine,  fece  infieme  con  la 
madre  oratione.  La  mattina  rifuegliatache  fu,  chiamò 
con  allegrezza  la  madre  , dicendo:  mia  madre  io  fon 
guarita,  & non  hò  più  male  aelie  mani  : onde  correndo 
quelli  di  cafa,  viddero  le  mani  fenza  alcuna  lefione,  co- 
me non  vi  hauefle  hauuto  mal’alcuno . 

II  In  que’  principi)  che,  dopo  la  morte  del  Santo , 
cominciarono  ad  vfeir  fuori  le  fue  Imagioi»vn  mal  p4im\'Ì. 

Ch  rifilano  vedendone  vna  in  mano  ad  vn  fuo  amico 
cominciò  à crollar  la  tefia , e torcere  la  bocca»  difprez-  qsuJ e"|°  * *c 
stando  queirimagioc;  anzi  glie  la  leuò  di  mano,  e fa*  ìUowmu 
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cendone  vna  palla  la  buttò  per  difprezzo  terra;  l’Ima- 
gine  auanti  che  toccafle  terra,  lì  aprì  diflefa  come  ftaua 
prima,  rimanendo  eleuata  da  terra  come  folle  foftenuta 
da  vna  mano  . Non  s’arrende  però  il  mal’huomo;  ma 
vi  pofe  iL  piede  fopra  ; e la  carta  ritornò  à ftar  folleua- 
ta  come  prima . Onde  confufo  per  il  miracolo  «'ingi- 
nocchiò, e riuerì  l’Ima’ginc  con  molta  fommiffione*  e 
pentitoli  de*  Tuoi  peccati  li  confefsò  , e cominciò  à far 
buona  vita.  , 

12  In  Napoli  lì  ritrouaua  vna  fanciulletta  fplritata, 
chiamati  Giulia  Pellegrina,  lacuale,  ancorché  non  ha- 
ueflc  mai  imparato  lettere  di  forte  alcuna,  parlaua  non- 
diqicno  latino»  e manfcltaua  alle  pcrfonc  le  co  fe  oc- 
culte . Vn  Curato  volendola  fcongiurace  , la  conduffe 
auanti  vn  quadro  di  S.  Filippo  > e fubito  li  Demoni)  lì 
partirono,  dicendo  : Filippo  ne  caccia,  Filippo  ne  cac- 
cia . E ròlTclfa  rimafe  libera  del  tutto  ; la  quale  dilTe 
dipoi,  c’hauea  veduto  vn  Vecchio  limile  à quell  ' Ima- 
gir.c,  il  quale  cacciata  que*  Demoni) , che  le  vfeiuano 
da  deffo . • • 

15  Nella  Città  di  Trapani  in  Sicilia, Pafquale  PinelII, 
il  quale  attendeua  alla  ptifca  de*  tonni , hauendo  per  al- 
cuni anni^ddictfo  forcato  nfTai , molTó  dalla  fantità  , 
c’hauea  conccputo  del  Santo  Padre  in  fentir  raccontar 
li  Tuoi  miracoli,  liando  per  far  la  pefea,  mile  vn'lniagi- 
nc  di  carta  del  Santo  dentro  ^d  vn  cannello , e lo  gittò 
nel  mare,  con  ifpcranza  cctta  di  douer  fare  vna  graa 
prefa  di  tonni.  E quantunque  perla  mala  lìagione,  e 
temprile  di  mate,  e tuoni  dubitaflcro  di  douer  perdere, 
come  negli  anni  partati  Haueauo  latto  >.PafquaIe  nondi- 
meno animiba -tutti  condire,  che  ha  urli  ero  fede  nel 
Beato  Filippo,  perche  egli  era  il  Padrone  , e Protettore 
di  quella  pcfcagione  : E con  quella  fede  prefe  più  di 
quattrocento  m ila  libre  di  tonni  con  iltuporcdi  tutti 
quelli  che  l’aiucauano . 
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I A Ndando  vna  vernata  il  Padre  Germanico  Fe-  Il  P.Ccima 
JlX  deli  col  Cardinal  T>rugi  , mandato  <U  Cle- 
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incute  Uttauo  a Parma*  & a Mantoua  per  alcun!  nego  * ^-r.pc# 
ti  j d'importanza»  la  mattinai  buon’ bora  ràccoman-* 
dandoli  à Dio  » alia  Beatiflima  Vergine  , & à S.  Filip- 
po compera  fiolito  , accloche  lo  guardarti:  da’  pericoli , 
e dell’anima,  e del  corpo,/»  Tenti  vna  ftraordinariadi- 
uotione  ver fo  il  Santo  : E quantunque  il  Cardinale  af- 
frprtarte  di  partire,  Germanico  però  non  potea  (laccarli 
dall*  oratione  ; e marauigliandofi  di  quefto  , gli  venne 
In  penderò  , che  in  quel  giorno  haurebbe  corfo  qual- 
che pericolo  , & haurebbe  hauuto  bifogno  dell  * aiuto 
del  Santo*  E così  montato  à cauallo,  quando  fu  vici- 
no  à Seraualle  , la  giumenta  fopra  la  quale  caualcaua. 

In  vn  poco  di  fcefa  fdrucciolò , c facendola  egli  con  Io 
fprone  , e con  la  briglia  drizzare , nè  potendo  ella  Fer- 
mar’ il  piede  , cafcò  la  Feconda  volta  : e dubitando  che 
non  gli  pigliafle  la  gamba  fotto,  volle  fmontare,e  pri- 
ma ch’ei  finirti:  di  Icendere  la  giumenta  fi  drizzò  * e ri- 
manendo il  diede  finiftro  di  Germanico  nella  ftafFa, im- 
paurita fi  mife  à correre  Fuor  di  ftrada,  (tra  Trinandolo 
per  gli  rterpi , e farti  vn’  ottauo  di  miglio.  I compagni 
vedendolo  in  pericolo  della  vita  , ne  potendolo  aiuta- 
re, lo  piangeano  come  morto.  Finalmente  voltando  la 
Caualla  verfo  vn  fiume  * nel  voltare  che  erta  fece  , la 
gamba  vfcì  dalla  ftaffa,  ri manendoui  lo  rtiuale,e  lo  fnro- 
pe  attaccati.  Corfero  li  ftaffieri  del  Cardinale  per  vede- 
re fe  il  Padre  era  viuo , ò morto  : ma  egli , prima  che 
arriuartero,da  fe  rtelfo  fi  leuò  fenza  mal’  alcuno,  c mon- 
tando in  vn*  altra  caualcatura  feguitò  il  viaggio  fnza 
altro  male.  Hauea  fentito Germanico,  mentr*  era  (tra- 
feinato  in  quella  maniera,  vna  voce  dentro  di  fe  , che 
gli  dicea  : Non  dubitare  che  aon  haurai  male  ; parole  , 
che  foleua  vfare  il  Santo  Padre  in  limili  accidenti , co- 
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me  lì  può  anche  raccorrere  da  altri  cfTcmpf  raccontati 
di  fopra  , e da  raccontarli  nel  rimanente  . 

Alcun;  ff.  2 L’anno  Mille  cinquecento  nouant  ’ otto  fu  con- 
éoioCi®  ”*  ^otto  l’Abbate  Giacomo  Crefccntio  da  alcuni  , 1* quali 
« di  voci  diceano  edere  pratichulimi  dentro  al  cimiteri©  di  San- 
aùuiìo.  ta  Prifcilla  fuor  di  porta  Salara,  con  intentione  di  far- 
gli vedere  molti  corpi  Santi,  & altre  cofe  di  diuotione. 
Entrarono  adunque  per  vna  buca  alfa*  Gretta , talmen- 
te che  nell  ' entrare  furono  sforzaci  di  andar  col  corpo 
per  terra  ; doue  hauendo  caminato  per  Hpatio  di  più  di 
cinque  hore,  la  guida  fmarrì  la  firada  f e fi  ritrouaro- 
tio  in  vn  luogo  fatto  come  vn  labcrinto,  doue , benché 
giradero  più  d*  vn  quarto  d’  hora  , fi  ritrouauano  però 
Tempre  nel  medefimo  luogo  : e quello  che  gli  sbigot- 
tiua  maggiormente  era , che  il  lume  , eh’  haueano  feco 
era  lor  mancato  y e non  haueano  più  che  mezo  dito  di 
candela  : e dopo  d’  hauer  corfo,  e girato  vn  pezzo,  tut- 
■%  ti  fudati  fi  teneano  per  morti , fenza  fpennza  di  douer 
mal  più  vfeire  di  quel  luogo . E tanto  più  s’ accrefceut 
loro  la  pena  , quanto  che  moriuano  In  quelle  grotte  » 
nelle  quali  cfTeodo  entrati  frgrctamente  , non  fi  lareb* 
l>e  mai  più  faputo  nuoua  di  effi  . Vcdendofì  adunque 
„ ridotti  à mal  termine  , e priui  d * ogni  aiuto  fiumano  » 
diffe  l’Abbate  : H ibbiamo  fede  in  Dio, e facciamo  cutt*  » 
inficine  orationc  al  Beato  Filippo , che  ci  aiuterà  , e 
così  facendo  tutti  di  vino  cuore,  non  pafsò  vn  Mifere- 
re  , che  fi  trouarono  alla  buca  > per  la  quale  erano  en- 
trati, & vfeirono  fuori,  eh’ erano  ventitré  bore»  efien- 
doui  entraci  alle  Tedici  ; e benché  fodero  digiuni  vol- 
lero prima  di  mangiare  andar*  à vifitare  la  cappella  del 
Santo  per  rendergli  le  debite  gratie  . In  honoir  di  cui 
l’Abbate  fece  fare  vn  voto  d’argento  , e ve  1*  appefe  in 
tcftimoniod’eflcr  flati  liberati  dal  {opradetto  pericolo 
per  fua  interceflione . 

r Pjn0on;o  3 Stana  carcerato  in  Perugia  Pannonio  Ceccarciil* 
c<«»ff'li  Imputato à torto  d*  vn  grauc  delitto.  Or  mentre  fimi 
Ì uìw*o!ì  rr,g‘onc  » vn  ^uo  traccilo  , il  quale  era  Prete , c (Uua  la 
nift.  r eia  * Koma , c fapea  1*  innocenza  fua , fc  n’  andò  intictce  cofr 
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1 vn' altro  Sacerdote  al  Sepolcro  del  Santo  à far’ora- 
tione  per  lui  , e fece  voto  » che  fe  il  fratello  forte  (la- 
to liberato  dalla  carcere  » haurrbberlconofciuto  la  gra- 
tis da  lui . Fatta  l’oratione  pregò  d compagno,  che  vo-t 
lede  dire  quanto  prima  vna  Meda  a quel  l’Altare  per  fuo 
fratello  ; 81  alli  quatordeci  d’Ottobre,  nel  Millfc  febj 
ceo:o  lette  , quel  Sacerdote  difle  la  Me(Ta  al  detto  alta- 
re . Partati  quattro  , ò fei  giorni  vennero  lettere  dall'- 
ifteflo  carcerato , come  alli  quatordici  d’  Ottobre  tra  le 
dkiotto,e  diciacoue  hore  egli  trouò  le  eh  aui  delle  pri-  ' t 
gioni  in  luogo  , doue  non  hauerebbe  mai  creduto  , e 
da  fe  (Urto  apri  la  carcere  , c pafsò  inanzi  al  Giudice  , 

C Caponotaio  , e nei  pattare  falutò  1*  vno , e 1’  altro  , e 
nlun  di  loro  gli  dille  nulla,  eie  n’  vici  fuori  di  Perù-  ' » 
già  , dando  per  quel  giorno  nafeodo  in  vna  macchia  : 
e la  fera , ancorché  trouarte  il  Teucre  grotto,  lo  guazzò 
aondipieno  francamente  . Ma  faputo  da  poi  quel  » che 
hauea  fatto  il  fratello  in  Roma  alla  cappella  del  Santo» 
attribuì  queda  fua  liberatone  à miracolo:  e per  la  gra- 
tia  riceuuta  fece  attaccare  vn  voto  al  fuo  fcpolcro  • 

Alla  fine  trouatpfì  eh’  ei  non  era  dato  altrimenti  con- 
plice  del  debtro  » hebbe  gratta  da  fua  Santità  ,e  fù  ri- 
metto come  innocente . •« 

4 Con  queda  occafìone  racconterò , come  trouan- 

doli  qutd  ’ huomo  ammalato  in  S.  Girolamo  della  Ca-  doLiefhe 
ricà,  nelle  danze , eh’ erano  date  del  Santo,  e fenten- 'r'Cf“IiC* 
do  dolori  di  morte  il  detto  fuo  fratello  gli  ditte,  che  fi  \ sTìiip^. 
xicordatte  della  gratia  riceuuta  della  prigionia,  e che 
quella  era  la  danza  douc  habitaua  il  Santo  mentre  viue- 
na  • AH’  hora  Pannonio  , raccomandandoli  di  cuore  à 
S.  Filippo,  fencifli  in  vn  fubito  celiar  i dolori  con  fua 
grandi®™  o.er.ui6ib.  ■ tw* 

5 Vn  giouine,chiamato  Tomaio  di  Matteo  dalla  Ca-  tuixo  dai 

taia  nello  dato  d*  Vrbino , trouandofi  in  Cornetti  , & ^irniente 
andando  à caccia  ,'fù  art  alito  da  vn  Porco  cignale , che  fciiioda  *n 
lo  ferì  in  quattro  , ò cinque  luoghi  > & in  particolare  . 

gli  ipacco  par  mezo  vn  lombo  della  fchiena  ; e fotto  wjpvii,  dei 
£j  ginocchio  gli  drappo  4uc,  ò uè  ncrui  ; & eflendo-  Sanro’ 
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gli  fopragiunto  Io  fpafimo,  tutti  diceano,-che  fenz’ai- 
tro  farebbe  morto,  e che  non  potea  guari  ré  in  modo 
alcuno  . Or  conferendo  fuo  padre»  e fua  matrigna  que- 
lle cafo  con  Marc’  Antonio  Vitellefchi  , che  quiui  fi 
ritrouaua  , diede  loto  alcuni  capelli  del  Santo,  e li  mi- 
fero addoffo  all*  infermo  , e f libito  cefsò  h>  fpafimo  , 
e fra  pochi  giorni  guarì  talmente  che  nè  meno  rimafe 
ftroplato . 

6 Stefano  Calcinardi,  di  fopra  altre  volte  nomina- 
to, andando  ad  vna  Terra  del  Duca  di  Bracciano  per 
rifeuotere  alcuni  crediti, non  hauendo  11  debitore  dena- 
ri in  pronto , prefe  in  pagamento  vn  poliedro  : e per- 
che gli  parue  afTai  manfueto  , gli  mife  la  fella , & vn  ca- 
uezzone  , e fe  ne  venne  alla  volta  di  Roma  : & arc- 
uato che  fu  ad  vn  foflo , per  doue  correua  vn  fiumicel- 
lo  , il  poliedro  , ftntito  il  rumor  di  quell’acqua  , s’im- 
paurì di  tal  forte  che  datoli  à correre  lo  portò  fuor  di 
ftrada  pai  di  quattro  miglia  , tenendo  Tempre  la  teda 
vicino  è terra  : e finalmente  giunto  ad  vn  precipito 
fi  volea  precipitare  . Onde  Stefano  , alzando  la  voce 
al  Cielo  gridò  dicendo  : O Beato  Filippo  aiutatemi  : 
e nel  gridare  il  cauallo  fubito  fi  fermò  ,e  trouofli  fuor 
di  pericolo^ 

7 Girolamo  Vecchietti  , eflendo  andato  in  Egitto 
per  trattare  l’ vnione  della  Chlefa  Alefiandrina  con  là 
Romana  , quando  vi  tornò  la  feconda  volta  per  la  con- 
fcrmatiodc , afferma  , che  tutte  le  difficoltà  , che  tro- 
uòinprofeguirequefto  negotlo  , tanto  per  rifpétto  del 
Turco,  cornc  per  fi  pericoli  de’  viaggi , le  fuperò  per 
1* iotereellìone  , e fauore  del  Santo,  eflendofi  rac- 
comandato di  continuo  ad  vn  fuoritratto,  che  di  lui 
hauea  portato  fecoal  naturale.  Ec  in  tre  iftromenti, 
che  fi  fecccro  di  detta  vnione,  vno  de’quaii  rimafe  ryl 
Cairo,  l’altro  in  Alefiandria  , e nel  terzo  che  portò  la 
Roma  , e tu  letto  auanti  al  Papa  nel  Millecinquecen- 
to nouàntafette  , in  tutti  fcrifle  di  propria  mano  che 
riconofcca  la  conclufione  del  negotio  dall’intereeffio- 
nc  ili  San  Filippo  : c 1*  iiteflo  fotiofirriffe  Barfum  Ar- 

chidiaco* 
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chidlacono  della  Chiefa  Aléflandrina . Di  quello  Ar- 
chidiacono,  e della  Lcgatione  della  detta  Chiefa  parla 
diftefamente  il  Baronio  nel  fine  del  fefto  tomo  de  gli 
Annali  » e fu  ietta  auanti  il  fornaio  Pontefice  Clemen- 
te Ottauo,  e i Cardinali  due  anni  prima , cioè  neli'an-  * 
no  Mille  cinquecento  nouantacinquc  . 

8 Occorfe  ancora  ,-che  non  potendo  il  fopradetto^® 
Girolamo  , fecondo  il  cofiume  di  que*  paefi  , andar’  à l“"oi  be- 
dentro  nell  ’ Egitto  otto  , ò dieci  giornate  » come  bi- 
fognaua,  per  ottenere  la  conferminone  d’vaa  Irrlttu-  d’Anbi.j 
ra  , vi  mandò  vn’  AJeflandrino , chiamato  Sido  Miche- 
le , figliuolo  del  Comus  d’Alelfan  iria  . E perche  quel 
viaggio  c molto  pericolofo  per  Pitieurfioni  degli  Ara- 
bi , il  detto  Michele  nel  partire  fi -raccomandò  à Gi- 
rolamo,  che  pregafle  Dio  per  lui  e Se  ei  gli  m olirò  quel 
ritratto  di  S.  Filippo  , e glie  lo  fece  riucire,  e bacc^a* 
re  , dicendogli , che  fi  raccoman  iaffe  à qu  1 Santo,  che 
glie  lo  daua  per  Protettore  di  quel  viaggio  Partì  Mi  che- 
le à mexa  firada  s'incontrò  nell i Arabi , li  quali  co- 
nofcendolo  per  Chrifiiano  gli  dettero  vna  linciata  nel  5! 
petto:  e per  Intcrceffione  del  Santo  , à cui  s’era  nc-  * 
comandato,  il  ferro  non  profondò  , ma  sfuggì , e quel- 
li penfando  d’hauerlo  vccifo,  feguitarono  il  lor  viag- 
gio, come  per  lo  piu  fogliono  fare  . E così  Michele 
rimafe libero  da  quel  pericolo. 

V*  • m « 

i/i tenni  altri  Miracoli  > e G ratte  fatte  da  San  Filippo  deppo 
la  [ita  Catmtt^atione . Cap.  XF.  i 

I Ra  perche  fi  è compiaciuta  la  Diurna  bontà  . 

<^!illuftrare  il  fuo  Seruo  con  mohiflimi  mira- 
coli , tanto  nell’atto  della  fua  Canonia.- tiene  , co- 
me anche  dipoi,  hà  giudicato  efler  bene  prim:  di 
por  termine  alla  fua  vita  , di  raccontarne  alcuni  de*- 
più  notabili  • 

a Girolamo  Porta,  Medico  nella  Clrtà  d' Acqui,  ef- 
fercltando  la  medicina  nella  Città  di  Sauórta,racntr.vm- 

daua  vna  mattina  per  fua  diuotione  ad  vna  Chiefa  della 

Madonna 
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cimiamo  Madonna,  chiamata  della  Mifericordia  , effondo  mole- 
taiodiua  ^3to  ^aPa^on*  vehementl,  sì  d'animo,  come  di  corpo 
Iugulivi  per  molti  meli , fi  raccomandò  con  ogni  affetto  all’ln- 
mo . e di  tercefCone  di  S.  Filippo:  e nell'iftefTo  tempo  cheftaua 
fubno'."™  facendo  oratione , fi  (enti  arricciare  i capelli,  & Infieme 
(Iringere  il  capo  da  due  mani  ( come  appunto  folea  far*- 
il  Santo  mentre  viueua  à quelli, che  tribolati  à lui  ricor- 
reano)  e durando  di  Pentirli  ftringere  per  Io  fpatlo  d'vn* 

♦ Aue  Maria»  fi  ritrouò  m vn  fubito  libero  da  ogni  tra- 
maglio • 

soofchr;  J Nella  Città  d’Andria  in  Puglia,  effondo  fiata  por-  , 
ftiu guari-  tata  in  procedono  con  gran  folennità  vna  fcarpa  del 
iod|fifch  ’ Sa0to  » occorfe  che  vna  Monaca  del  Monafterio  della 
Santiflìma  Trinità,  chiamata  Suor  Chriftina»  la  quale 
4 , era  hidroplea,  e di  già  diffidata  da'  Medici , e defiderofa 
di  poter  baciare,  & applicare  al  fuo  male  la  detta  fcarpa» 
procurò  d’hauerla  ; c la  baciò  con  tanta  diuotione  » e 
con  tanta  fede  l’applicò  al  fuo  male  che  baciata  che 
l’hebbe,  fe  le  ruppe  fubito  vna  piaga , dalla  quale  vfcì 
tanto  humore,  che  rimafe  libera  d'ogni  hidropifia. 

4 Nella  Città  di  Cefena  nel  Monafterio  dello  Spiri- 
suor  Malli  t0Sant0»  s’ammalò  di  febre  continua , e maligna  vna 
miu.  Gru*  Monaca,  chiamataDonna  Maflìmilla  Gennari , la  quale 
tomi01'*  r^u^c  a ta^  eftrcm>ta  » che  riceuuto  l'Olio  Santo  fta- 

uain  punto  di  fpirare:  Onde  ritrouandofi  in  quello 
fiato,  come  quella  c’hauca  particolar  diuotione  à San 
^ Filippo  fi  fece  mettere  fotto  il  capezzale  il  libro  della 
fua  Vita,  e fubito  Pentì  vna  voce,  che  la  chiamò,e  diffo: 
Maffimilla  ftà  sù,  non  dubitare.  La  Monaca  nell’iftef- 
fo  puntò prefe  tal  miglioramento,  che  fi  leuòà  federe 
fu’l  Ietto»  e cominciò  à dire  con  grand'allegrezza  : Io 
fon  guarita . Per  la  qual  cofa  le  Monache  credendo  che. 
loffie  frenetica,  la  tcncano  più  fpedita  che  mai;  ma  quan- 
do venne  il  Medico,  che  fù  Camillo  Chiaramonti,  tro- 
ttò che  fiaua  beni  filmo:  fi  che  quando  la  vedeano  poi 
caminareper  U Conuento,  fi  fcrmauano  à riguardarla 
per  marauiglia . 

5 la  Ripa  Tranfona  nel  Monafterio  diSanca  Chiara» 
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Vfia  Monaca  chiamata  Giouanna  Filetij,  hauea  per  eia-  s«ot 
que  anni  continui  patito  d’afima,  e Grettezza  di  petto  , 
talmente  che  quando  le  fopragiungeua,cra  neceditata  «a. 
è gittarfi  fu'l  letto;  e tal’hora  non  potendo  ftar’à  gia- 
cere per  l’jffanno  grande,  le  bifognaua  caminar  col  ba- 
ffone, e vi  hauea  fatti  tutti  i medicamenti  podi  bili,  nè 
mai  era  potuta  rimaner  libera . Or  nel  Mille  feiceoto 
ventidue  del  mefe  d’Aprile , nel  giorno  che  fu  fattala 
Procellione  del  Santo,  esportata  la  fua  Imaglne  procef- 
fionalmente  per  quella  Città,fù  anche  meda  fopra  l’Al- 
tare della  Chiefa  delle  fopradette  Monache;  fra  le  quali 
Suor  (Siouanna  fe  gli  raccomandò  con  ogni  dluotione  » 

& affetto  di  animo , che  fe  era  volontà  di  Dio , la  libe-  * 
radè  da  quell’infermità  j e fubito  fe  le  partì  ì*atfanno  • 

Ma  edendo  ricercata  à far  fede  di  detta  grada , dando  ' ’ 
eda  dubbiofa  , fe  doueua  ò non  doueua  farla,  fubito  le 
ritornò  l’indifpofitioue . Per  la  qual  cofa  raccoman- 
dandoli di  nuouo  al  Santo,  deliberò  di  farne  fede  pubi!* 
ca , come  poi  fece  : & in  vn  tratto  fe  le  parti  di  nuouo 
l’afìma  con  grandidimo  fuo  ftupore,  e marauiglia. 

6 Nel  giorno  che  fù  fatta  la  Procedione  del  Santo 

in  Roma,  D.  Girolamo  Scatoglia  da  S.  Seuerino,  Sacer-  gl»  guari-' 
dote  in  S.  Carlo  al  Corfo , ftaua  nella  Cappella  di  San 
Filippo  afpettando  quiui  lo  Stendardo,  che  dalla  Chiefa  vo'owhw. 
di  S.  Pietro  era  proccdìonalmente  portato  alla  nodra 
Chiefa  , e fubito  che  nell*  ingredo  dello  Stendardo  fò 
Jntuonato  il  Tir  Deum  laudamus , fentendofi  egli  per  di- 
uotione  tutto  intenerire  dette  alquanto  ritirato  in  ora» 
tione,  e non  accorgendocene  riceuette  vna  gratia  : au- 
uenga  che  hauendo  egli  portata  vna  macchia  due  anni 
continui  aell'occhio  finiftro  con  dolori  grandidimi,  fi- 
nita la  Proceidone  » s’accorfc  che  la  macchia  fi  era  par-  A 
tita,  né  più  vi  lènti  dolore  alcuno. 

7 Nella  Città  di  Sauona,  vna  giouane  chiamata  Ma-  M . 

rietta  d’Agodino  Pugnetei,  hauea  patito  di  mal  di  fero*  pugncui 
foie  per  molt’anni,  onde  parlando  fua  madre  dell'infcr- 
miti  della  figliuola  col  Confcifore , elfo  l’efortò  i rac-  C w°  ° *' 
comandarla  caldamente  à S.  Filippo  Neri;  e che  però! 

Kk  ~ andafle  * 
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àndafle  nella  Chiefa  Catedrale  doue  ftaual’Imaglnedei 
Santo»  c che  quiui  facede  oratione  per  la  figliuola»  che 
fenz'altro  farebbe  guarita . Andò  » fatta  con  grandini* 
ina  fede  l’obedienza  » tornoflene  à caia  » e trouò  che  le 
pezze»  che  flauano  fopra  il  collo  della  figliuola  voleano 
cadere;  c'1  giorno  feguente  vidde  le  piaghe  fanate  con 
Ina  grandiflìma  allegrezza»  e ftupore  . 

8 Mandando  Franccfco  Arcarfio  Medico  fua  mo- 
glie» & vn  fuo  figliuolo  di  dodici  anni , chiamato  Ni- 
colò» e con  effi  vn  feruitore,  8r  vna  fcrua»  alla  Città  di 
Sauona»  furono  per  iftrada  affrontati  da'  banditi  ; li 
quali»  tolti  loro  i denari»  fecero  prigione  quel  figliuolo 
con  taglia  di  mille  doppie  d’oro,  lafciando  la  madre  con 

SU  altri  fenza  far  loro  difpiacere  alcuno . Ciò  faputo 
al  poucro  padre»  11  quale  non  hauea  poffibiltà  di  pagar 
forama  così  groffa»  vi  mife  mezi  potentini  mi  per  riba- 
ttere il  fuo  figliuolo  » e tutti  in  vano  : Per  la  qual  cofa 
vedendo  1 banditi»  che*l  denaro  non  veoiua,  fecero  in- 
tender al  Medico»  che  haurebbono  ammazzato  il  gioui- 
fletto  » quando  nel  tal  giorno  non  haueffe  pagatola  ta- 
glia. All’hora  il  buon  padre  non  fapendo  che  fi  fare  » 
andò  per  configliarfi  col  Confeffore»  il  quale  l'efortò 
che  voieffe  ricorrere  all'intercefiione  di  S.Filippo,  fpe- 
rando  c'haurcbbe  ottenuta  la  liberatione  del  figliuolo 
fenz'altro;  proponendogli  l'efemplo  di  Pannonio  Cec- 
carelli»  che  fu  liberato  dalle  carceri  di  Perugia  mentre 
che  in  Roma  fi  dicea  per  lui  la  Meda  nella  Cappella  del 
Santo.  Ciò  vdjto  il  Medico  fece  il  giorno  feguente»  . 
che  fù  a*  diciotto  di  Luglio  del  Mille  feicento  venti- 
due»  nella  Chlcfa  di  S.  Domenico,  celebrare  vna  Meda 
Votiua  del  Santo à quell*  effetto:  8e  il  fuo  Confcdore 
didc  la  Meda  à tal  fine  : & alti  dicianoue  del  fopradet* 
to  mefe,  il  Medico  hebbe  vna  lettera, nella  quale  fi  con* 
teneano  quelle  formate  parole  : Quella  mattina  pen- 
faua  fopra  ogn’altra  cofa  che  de’  banditi  » i quali  credo 
per  certo,  che  infpirati  dal  Cielo  fieno  venuti  à rifol- 
uermi  dell'vltima  loro  rifolutione  dicendomi , che  non 
f ogliono  cofa  alcuna  per  pagamento, 6ec.  £ nel  giorno 
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so.  comparar  il  fuo  figliuolo  libero»  e Tatto  con  alle- 
grezza,  e contento  del  padre»  c della  madre,  che  di  gii 
lo  tencano  per  morto  * 

P In  Verona  Doralice  moglie  di  Giovanni  Boni  • Donifaè 
oobile  di  quella  Città,  dopo  eflere  fiata  molte  Tettimene 
inferma  di  febre  terzana , fù  da’ Medici  configliata  di  «nfwmua 
andarfene  in  villa  per  mutar'arla  ; doue  celiando  la  fe- 
bre , fé  le  enfiarono  le  gambe,  c le  ginocchia  in  modo 
téle  che  con  difficoltà  poteua  andar  per  cafa,8r  in  niun 
modo  Inginocchiarli  : per  la  qual  cofa  fù  neceffitata 
tornarfene  à Verona , e metterli  In  m«fio  de*  Medici»  e 
de'Gcrufici  ; I quali  fattele  diuerfe  vntionl , 8c  Impla- 
ftri , finalmente  vennero  in  rifoiutione  di  tagliarle  va 
ginocchio  in  tré  luoghi  doue  hauea  fatto  vn  tumore 
groflo  quanto  vn  vouo . Doralice  la  notte  precedente 
al  taglio  frà  il  dolore,  e'1  penfamento  non  potea  pren^ 
dcr  Tonno;  ma  venendole  in  mente  San  Filippo,  fece 
voto  di  mandar  la  mattina  à far  dir'  vna  Mcfla , & ad  at- 
taccar vna  gamba  d’argento  al  Tuo  Altare.  Subito  c'hebJ 
be  fatto  il  voto,  s’addormentò , e la  mattina  per  tempo 
levatali  andò  da  per  sè  ftelfa  alla  Chiefa,  doue  era  l’Al- 
tare  del  Santo,  e Todisfatto  c’hebbe  al  voto  tornofienc  à 
cafa  : doue  venuti  che  furono  i Medici,  volendo  met- 
ter’In  efecutlone  il  taglio,  trouarono,  che  non  vi  ere 
bifogno  di  cofa  alcuna  , c in  due  ,ò  tré  giorni  rimafe 
guarita  del  tutto . 

io  In  Salò,  cilendo  fiato  condennato  à morte  vn  po» 
uer’huomo , il  quale  haueua  hauuta  feruitù  co'  Signori 
Ceruti,  la  Torcila  de*  quali,  chiamata  Barbara,  hà  il  Iuf-  «e  » lìbera* 
patronato  d’vn'Altare  di  S.  Filippo  nella  Città  di  Vero-  ìntmcfiol 
na,  dou’ella  habitaua,  pregò  vn  Tuo  amico  che  fcriuefle  •»*. 
in  Verona  d Barbara,  che  facefle  fare  oratione  per  lui  • 

al  fuo  Altare  di  S.  Filippo,  accioche  fai  ut  alfe  in  quell*  - 
eftrcmo  punto . Kiccuuta  quella  Signora  la  lettera , 
mandò  fubito  tré  Tuoi  figliuoli  piccoli  à far 'oratione 
per  lui  al  detto  Altare;  e mentre  que’  fanciulli  faccano 
oratione  in  Veroni , era  il  condennato  condotto  alla . 
giuftitia  in  Salò.,  &efiendo  vicino  al  patibolo,  fù  all*- 
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iraprouifo  fatta  iftanza  al  Proueditore  di  foprafedere 
l'efecutione,  c di  riuedere  il  Procedo;  il  quale  fece 
tornare  indietro  il  condennato  , e riueduta  di  nuouo  la 
• caufa  , liberò  qtfel  pouer*  huomo  dalla  morte  ; ricono- 

feendo  elfo  il  tutto  per  interceflione  del  Santo. 

XI  Donna  Benedetta  . Coli , Monaca  in  S.  Paolo  di 
dettaceli!  Parm*  » fi  slogò  il  ginocchio  della  gamba  fimdra  , e la 
goatifced’  rotella  vici  fuori  del  fuo  luogo»  rimanendo  immobile 
™ con  eccettui  dolori  : fi  che  correndo  le  Monache  alle 

U1I«  (I  VQ  _ 

ginoachio»  grida»  con  grandilfima  d fficoltà  la  portarono  in  came- 
ra , e non  potendo  in  modo  alcuno  ftar  coricata,  la  do- 
fero  à federe  sù  la  fponda  del  letto.  Or  mentre , che 
andarono  per  li Medici, durandole  tuttauia  qiied’cflre- 
mo  dolore,  fi  raccomandò  al  Santo  con  tutto  1'  detto 
del  cuore,  e gridò  ad  alta  voce  : O gloriole  S.  Filippo 
aiutatemi . Dette  quelle  parole,  Cubito  ftnza  alcun’in- 
teruallo  di  tempo,  cominciò  tutta  allegra  à dire  : Son 
guarita,  fon  guarita  ? la  rotella  è tornata  al  fuo  luogo» 
C non  ho  più  male.  Écosì  venuto  il  Cerufico  trouò, 
che  non  vi  era  mal  nifluno  ; & ella  indi  à poco  andò  in 
Coro  con  le  altre  Monache  alla  Compieta,  5r  inginoc- 
chiatali innanzi  all*  Imagine  del  Santo , lo  ringratiò  del 
benefitlo  riceuuto. 

12  Poco  auanti  hauea  la  Maedà  di  Dio  manifedata 
la  gloria  del  Senio  fuo  con  vn’infigne  miracolo  in  Ro- 
ma : il  quale  fù  prouato  con  teftimoni j giurati,  e man- 
dato in  luce , come  notorio , dal  Molto  R.  P.  Filmpo 
Angelini  dell'Ordine  de*  Predicatori,  Parocchiano*Il*- 
hora  di  Santa  Maria  Copra  laMinerua,  e già  figliuolo 
fpirituale  del  Santo  : ma  lo  porremo  In  quello  luogo 
alquanto  abbreuiito . 

t vjoIo  de  Paolo  d'Aleflandro  de  Bernardis  da  Vderfo»  ter- 
^lurilo^da  ra  P°®a  ncl  territorio  diTreuigi,  dando  al  feruitio  d*- 
tnVnìn* * vn  gentilhuomo  Treuigiano,  chiamato  Rinaldo  Rina!- 
nell»  di,  hebbe  parole  con  vn*  altro  feruitore , che  habitaua 
nell’  ideila  cafa . Or*  vna  mattina , venendo  codoro  ì 
parole  inficine , dllfe  l'altro  feruitore  à Paolo  : Voglio 
che  ti  ricordi  di  qucfto  giorno  » che  damo  alti  fette  d| 

N ouembre 
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•NoUembre  1622.  L*iRefla  mattina  andò  Paolo  alla 
C hit  fa  nuoua  : Houe  , vdita  la  Mefla  , fi  prefcntò  con 
fede  alla  Cappella,  & Altare  di  S»  Filippo , e quiui  di- 
cendo alcuni  Pater  nofier,  & Aue  Maria,  fi  raccoman- 
dò  di  rutto  cuòre  al  Santo  » che  lo  volefle  liberare  dal- 
le  perfreutioni  de'  fuoi  nemici , e particolarmente  dal- 
la prrfecutione , che  in  quella  mattina  ricenuto  hauca 
dal  Tuo  compagno  / Ritornatofene  poi  à cafa  , parue 
che  P emulò  Tuo  fi  fofle  pacificato  . La  fera  deU'lReflb 
giorno  circa  le  due  bore  di  notte.  Paolo  vfcì,  fecondo 
Il  Tuo  (olito,  per  feruitio  del  Padrone,  fuori  di  cafa  fen- 
z*  armi,  non  fofpettando  di  cofa  alcuna  ; e nell  ’ vfclr 
che  fece,  eflendo  carni  nato  dieci  palli  difeofto  dalla  ca- 
fa Houe  habicauà  , fu  aflaltatoall*  improuifo  dal  emulo 
fuo  , il  quale  , mettendoli  auanti  gli  occhi  vna  lanter- 
na prohlbita  , gli  diede  nell’ifteflo  tempo  vna  ftiletat- 
ta  nella  gola  «.trapalando  la  ferita  da  banda  a banda  per 
mezzo  della  canna  à dirittura  della  nuca , e lafciandoul 
lo  Riletto  , fe  ne  fuggì  via  . Rimafe  Paolo  à quel  col-] 
po  ftordito,  e fuori  di  fe,  non  accorgendoli  della  fe- 
rita , e parendogli  d’ eflcr  Rato  percolfo  con  vna  guan- 
ciata : fentendofi  nondimeno  tutto  alterato,  Inuocò  di 
^Fiuo  cuore  S.  Filippo,  e nel  raccomandarfi,  fencì  che’l 
Santo  gli  rifpofe  : Non  dubitare  che  non  haurai  mal* 
alcuno  ; c riuoltandofi  verfo  cafa,  quando  fiì  su  la  por-] 
ta,gli  vanne  auanti  alli  occhi  vno  fplendore  tanto  gran- 
de ,c|^gli  parea,  che  tutt’il  mondo  fofle  fpecchi:& 
all*  hòra  fi  vide  lo  Riletto  nella  gola , e con  le  fue  pro- 
prie mani  fe  lo  cauò  , e gittolo  via  : e toRo  fopragiun- 
gendogli  dolor  eccelfiuo , gridò  tré  volte  <3iesù  , e fi 
raccommandò  di  nuouo i S.  Filippo:  Centrato  in  ca-] 
fa  cominciò  à chiamar*  il  Padronc,il  quale  infieme  eoa 
ira*  altro  gentil’huoroo , che  quiui  ftaua , accorrendo  , 
c veduro  il  cafo , gli  fecero  animo , dicendo  : N on  du- 
bitare che  Iddio  t*  aiuterà  : ma  egli , credendoli  fpedi- 
to,  pregò  che  gli  voieflero  chiamarci  Confcflore.  AIP- 
Iiora  il  Padrone, perche  il  gentil’  huomo  fuo  compagno 
fra  Sacerdote,  vedendo  il  fornitore  in  pericolo  di  mor- 
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te,  lo  pregò  che  velette  confettarlo  : ma  perche  Paolo 
nel  confettarli , raffreddandoli  tutto  per  la  vita,  comin- 
ciò à venir  meno , il  Sacerdote , accortoli  di  ciò,  Cubi- 
to gli  diede  l'attolutione  , per  dar  compimento , come 
In  tal  cafo  li  deue  , al  Sacramento , ancorché  la  eonfcf- 
£one  non  fotte  intiera  . In  tanto  chiamati , c venuti  11 
Ccrufici , io  fecero  mettere  in  letto  , e vedendo  con 
.diligenza  la  ferita,  la  giudicarono  mortaliflima,  come 
tutti  tré  affermano  nel  precetto  fatto  Copra  quello  cafo. 
Medicato  l'infermo , il  Padrone  (limandolo si  perle 
' relation!  de’  Ccrufici , si  per  quello  eh*  egli  detto  ve- 
drà , più  morto  che  vluo  , fece  venire  con  predezza  il 
Padre  Fr.  Ottauio  Parochiano  nella  Chiefa  de*SS.  Apo- 
ftoli , il  quale  di  nuouo  interiormente  lo  confefsò  : fe 
bene , per  dubbio  che  non  potette  inghiottire , fopra- 
fedette  di  communicarlo per  Viatico*  Il  ferito,  non 
potendo  dormire  , fpefe  tutta  quella  ootte  in  raccom- 
mandarfi  à S.  Filippo  . Alla  fine  intorno  alle  dieci  ho- 
re , prefo  vn  poco  di  ripofo  per  ifpatio  d'  vn'  bora , t 
mesa,  ecco  che  nel  dettarli  dal  fonno,  fentifli  del  tut- 
to miracolofamente  rifanato  : Onde  cominciò  à rnuo- 
uere  la  tetta , e far  proua  di  girar*  il  collo , che  facil- 
mente mouea  Cenza  alcun  dolore  $ cominciò  anche  k 
fputafe , come  non  hauette  hauuto  mal  'alcuno  : e fi- 
nalmente fi  Centi  di  maniera  inuigorito , che  ftuplua  di 
Cc  fletto  , e ditte , eh*  era  guarito , e che  S.  Filippo  della 
Chiefa  nuoua  l'hauea  rniracolofamente  rifanato,  Fat- 
ti dunque  venire  di  nuouo  1 Ccrufici , e guardando  etti 
diligentemente  la  ferita , e malfimamence  lo  fputo  Ten- 
ia alcun  mefcol amento  di  Canguc  « c la  franchezza  di 
Paolo  nel  muouerfi , e nel  parlare  , e vedendo , non  ef- 
fcrui  fopragiunto  accidente  alcuno,c  le  ferite  ctter  Ten- 
ia alcun  tumore,  e fecero  ancor 'etti  fede  al  Padrone, 
con  allegrezza  ìnefpiicabiie  di  tutti , che  Paolo  era  di 
già  fano:  affermando,  che  quetto  era  vno  de*  maggiori 
miracoli , c de  ’ più  belli , eh  ’ elfi  in  tempo  di  lor  vita 
hauettero  mai  fencito  d’altro  Santo,  & affermarono  pa- 
rimente getter  Impoifibilc  a^U  * arce  della  ccrufia  il  far 
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pattare  vn  fottiliflimo  filo  di  feta » non  che  vno  ftillct- 
to  di  ferro » per  niezo  della  canna  della  fola  > c non  da- 
re al  patientc  la  morte . Oltre  che  1*  elTer  guarito  io  si 
poche  fiore  > era  manifefto  Pegno  di  opera  fopranatura- 
■ le.  Volea  Paolo  » defiderofo  di  ringratiare il  Santo» le» 
uarfi  l’iftefla  mattina  ,fir  andarfcne  alla  ChiePa  nuou£ 
ma  vollero  i Ccrufici  » che  per  quattro  » ò cinque  gior»  ‘ % 
ni  Pe  ne  ftefle  in  ripoPo  . Obbedì  egli  ftandoPene  per 
que’giorni  nel  letto:  nel  qual  tempo , come  né  anche 
dapoi  » non  gli  è mai  Popragiunto  accidente  » nè  di  fe- 
bre  » nè  d*  altro,  e la  Perita  fù  Pubito  perfettiflìmamen- 
tc  riPanata  . E’  ben  vero , che  per  Pegno  pili  cuidentc 
del  miracolo»  vi  Pono  rimatte  le  cicatrici,  vna  nel  mezo 
della  gola,  cioè  nel  canna  di  etta  gola,  come  fin’  hora  da 
tutti  conittupore  fi  vede»  c l’altra  nel  collo  nel  mezo 
appunto  della  coliotola  Potto  la  nuca  per  diametro  cor- 
rispondente  all’  altra  della  gola . 

Lauatofi  finalmente  Paolo  , dopo  cinque  giorni  » di 
letto  andò  aila  ChiePa  nuoua  , à render  grafie  i S.  Fi- 
lippo della  riceuuta  Paniti,  e facendo  fare  vnatauoletcs 
col  miracolo  dipinto  , l'appefe  al  Può  fepolcro  j e molti 
tolfero  da  per  fe  ftefl  i conofcer  Paolo,e  panmete  vede- 
re, e toccare  có  le  proprie  maoi  le  cicatrici  della  ferita.  ' 

. In  Ptftoia,  nel  Mille  feicento  ventinoue»nel  Mo-  Atfimoii 
Batterio  di  S.  Chiara  , Suor  Maria  Francefca  Arfaruo-  *** 
Jiera  Rata  per  vndici  anni  inferma  di  dolori  nelle  giun- 
ture» che  non  po  ca  caminare».e  vi  fentiua  grandmi- 
mi dolori,  hauendo  per  la  vita  alcune  bolle »ò  fquam- 
me  come  di  lebbra  , che  così  le  chiamauano  i Medici  : 
c nc’due  vltimi  anni  Pe  le  era  coperto  il  volto  «editai 
forte  incrottatodi  detta  lebbra  bianca,  e nera  che  pa- 
rcua  immaPthcrata , e non  fi  conofcea  più  la  Pua  effi- 
gie , nè  vedea  quali  più  lume  ; anzi  » che  » nello  fpatio 
di  fette  mefi  » fino  alti  vndici  di  Marzo  dell’anno  fo- 
pradetto»  s'era  ridotta  à tale  che  le  bifognaua  ftar  del 
continuo»  Penza  poterli  nè  meno leuare in  rifarlo»*  e 
quando  fi  rifaceua»  il  che  era  ogni  otto»  ò dieci  gior- 
ni rna  volta» la  pigluuaao  di  pefo  per  non  poterli  reg* 
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gere  niente  , e con  Tuo  eftremo  tormento  : fi  che  da' - 
Medici  fù  giudicato  il  morbo  incurabile.  Era  quella 
Monaca  diuotiffima  di  $.  Filippo,  folita  ogni  giorno 
leggere  qualche  capitolo  della  fua  vita, e volontieri  fen- 
tiua  raccontarci  Tuoi  miracoli.  Tré  meli  prima  con 
licenza  della  Badefla  fi  era  votata  al  Santo , & hauea 
*'  mandato  à Roma  vn  voto  d’  argento  alla  fua  Cappel- 
la  , con  farui  dire  dicci  Mette  : e più  volte  fi  era  vota 
■ con  vn  poco  d*  olio  della  lampada , che  ftà  accefa  al 
iuo  fepolcro  , portato  da  Roma  da  Francefco  Vannini  , 
Canonico  in  detta  Città  : anzi  chela  mattina  Ittetta  ha- 
uea dato  ordine  , che  fi  celebrattero  due  Mette  all*  Al- 
tare, doue  ftà  rimagihc  diS.  Filippo  nella  Chiefa  di 
S.  Profpero,  pur  nella  Città  di  Fittola.  Stando  adun- 
que la  Monaca  in  qucfto  termine,  la  notte  delli  dodi- 
ci, alla  quale  feguiuano  li  tredici  del  Mefe , sù  le  cin- 
que hore  , cttendole  aggrauato  il  male  , e penfandofi  di 
morire , fi  raccomandò  con  molta  humiltà  , e diuotio- 
neal  Santo:  e prefa  vna  Reliquia  ,c’hauea  della  fua  pia- 
neta , fe  la  pofe  fu’i  vifo  , e s*  addormentò  , dormendo 
per  lo  fpatio  di  tré  hore  continue  ; il  che  mai  non  l'era 
(deceduto  dal  tempo  che  s’era  metta  nel  letto.  Nel  fon- 
no  le  panie  fentirfi  chiamate  tré  volte,  e dire  : Sta 
sù  , che  fei  guarita  , 8c  alla  terza  Tenti  metterli  vna 
mano  in  teda  , e replicarli  : Sta  sù  , che  fei  guari- 
ta . E rifuegliatafi  , tutta  alleggerita  , gli  panie 
«li  vedere  vno  fplcndore  , il  quale  fubito  fparue  • 
In  tanto  dando  ella  penfando  à quanto  le  era  oc- 
corfo , ponendoli  le  mani  fu’l  vifo  , lo  trouò  libero  , 
netto, e pulito  . Per  lo  che  leuoflì  tantofto  di  letto 
fenza  alcuno  aiuto  , & inginocchiatali  , ditte  tré  Pater 
c tré  Aue  Maria  à diuocione,  & honore  di  S.  Filip- 
po , e dapoi  il  Te  Dentri  Undarnus  i il  qual  finito  » tor- 
nottbne  à letto  ; doue  fi  trattenne  fino  all*  alba , e fen- 
tendo  pattare  vna  Monaca , la  chiamò  , e raccontolle  il 
fucccttb , e Tuonando  Matutino , mandò  à farlo  Tape- 
re  alle  Monache  , pragandolc,  che  dicettero  tré  Pater 
c tré  Auc  Maria  in  rendimento  di  gratic  della  Tua  li- 
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^emione  ; le  qdali , detto  Maturino  , vennero  a vie- 
tarla, e yiddero  cfler  la  verità  , lodando  il  Signore  > e 
benedicendo  S.  Filippo  d’  vna  grafia  così  fegnalata  • 

Era  alla  Monaca  (blamente  rimala  in  vna  gota  vna  mac- 
chia  alla  grandezza  d’vn  giulio , & vn*  altra  fopra’l  ci-  1 

glio  alla  grandezza  d’vn  quattrino  : le  quali  prima  ve- 
niflc  la  notte  da  per  fé  flette  calcarono  , rimanendo 
lana  per  tutta  la  vita  come  non  hauefle  hauuto  mai  mal 
ncffuno  , facendo  tutti  li  feruitij  del  Monaftcrio  libe- 
ramente. % 

14  Nel  Mille  feicento  trentacinque  in  Carbognano,  M«teop<* 
terra  del  Prencipe D. Francefco Colonna,  piantandoli 
il  primo  di  Maggio,  come  li  fuole , in  mezo  della  piaz- 
za , & in  prefcnza  della  maggior  parte  del  popolo , vn’ 
alberoq  nominato  volgarmente,  il  Maggio,  alto  (et» 

.tantafei , e grotto  circa  tré  palmi , nell’  alzarlo  comin- 
ciò à pendere , e la  gente  fi  diede  à fuggire,  e nella  fu- 
ga vn  fanciullo  , chiamato  Matteo  , figliuolo  d’Eufta- 
chio  Poiani , d’età  di  quattro  anni  in  circa  , cadde  ta- 
pino in  terra  nel  più  alto  della  piazza . In  quel  mentre 
cadde  l’albero,  e di  tutto  colpo  percoflc  il  bambino  nel 
petto  * e rimbalzando , lo  percotte  nel  volto  ; fi  che  ri- 
mafe  di  dentro  crepato, e di  fuori  verfaua  gran  copia  di 
fangue , sì  dalla  bocca , come  dall’  occhio  Anidro  ; on- 
de da  tutti  communemente  fù  tenuto  per  morto,  non 
dando  alcun  fegno  di  refpiratione , diuenuto  pallido, 
freddo , e fenza  moto  . Gridò  il  popolo , motto  da  di- 
uotione  : Portiamolo  alla  Chicfa  di  S.  Filippo  ,che  fe 
farà  per  meglio , ce  lo  ritafciterà  : e casi  con  gran  fe- 
de fù  portato  alla  detta  Chiefa,  e pofato  fopra  l’Altare  : 
doue  dando  tutti  inginocchiont  pregauano  (1  Santo,  • 
che  volcfle  rctafcitarlo . Doppo  io  fpatio  di  tré  quarti 
d’  bora,  dittero  alcuni  ad  alta  voce  : Diciamo  vn’  Pater 
nofter , 8c  vn’  Aue  Maria  di  cuore  , accioche  S.  Filippo 
ci  faccia  la  gratia,  8c  altri, accompagnando  le  parole  con 
lagrime , e fofpiri , con.  vna  fperanza  di  douer  ottenere 
ficuramente  la  gratia,  gridarono  : Gloriofo  S.  Filippo 
x|fufcicatc  quello  figliolo  ; e fomiglianti  parole  gridan- 
- — > - ...  - dodi* 
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do»  diceua  anche  l'afflitta  madre»  cbeHaua  qui ui  prtfell- 
te  piangendo.  Quando  ( mrabil  cofa  ) ecco»  che  in  TU 
fu b ito  il  fanciullo  aprì  gli  occhi  » e difle  da  tré  rotte  la 
circa:  O mamma  ? alla  qual  voce  tutti  i circoftanti  al- 
zarono le  grida»  dicendo  : Miracolo  » miracolo  • Fu 
torto  il  bambino  prefo  dall  * Altare  » e portato  à caia  » 
rimanendo  del  tutto  illefo  » lenza  alcuna  ftroppiatura» 
ò macchia  nel  volto  » anzi  più  frefeo  » e bello  che  mai. 
Andò  » per  così  euidente  miracolo  » il  Clero  col  popo- 
lo procefConaltpente  alla  fopradetta  Chiefa  del  Santo  à 
render  le  douute  grafie  » aumentandoli  con  tal  occafio- 
nc  maggiormente  la  diuotione  » non  folo  in  quella  ter- 
ra » ma  ancora  in  tutte  i'altre  circonuicine  • , 

AogcioM  s _ Doppo  alcuni  meli  Angello  Mizzella  , pur  della 
bondog  ^f  terra  di  Charbogn*no  » carreggiando  vn  carro  di  gra* 
lifce  * no  con  due  paia  di  buoui  » ftando  à federe  fopra  il  ci* 
mone»  nel  voltare  cafcò  interra  boccone»  e la  ruota 
gli  pafsò  fopra  la  fcbiena  fiaccandogli  la  camicia  ; al 
qual  colpo  elfo  inuocò  la  Madonna  Santiflìma,  e S Fi- 
lippo : rimanendo  in  terra  come  morto  . Alcuni»  che 
lo  viddero  , (limandolo  tagliato  per  meao  » come  ad  al- 
tri più  volte  era  accaduto  io  fomiglianti  cefi»  ac  cor  fero  » 
c lo  portarono  ali’  aia , dicendogli»  che  fi  raccomandaf- 
fe  à San  Filippo  : 8c  egli  come  volcrte  di  punto  in  pun- 
to fpirare  » andaua  fri  * 1 fìnghiozzo  di  quando  in  quan- 
do dicendo  pian  piano:  S.  Filippo  aiutatemi  • Et  ce- 
co , che  fra  poco  all'  improuifo  con  voce  chiara  »&  in- 
telligibile difle  : S.  Filippo  ra’hi  guarito  : e fi  lcuò  li- 
bero » e fano  » come  non  gli  forte  occorfo  mal’alcuno. 

1 Solamente  per  maggior  ‘euidenza  della  grada  gli  rimafe 
* il  fegno  della  percorta  nella  fcbiena. 

Porti*  se*.  |<$  Donna  Popa  » cioè  Portia  Scaglioni  » moglie  di 
i!ait1ooUi  Gio.  Francefco  Rofa , Barone  di  Motonti  nella  Otta  d- 
ntiu»  pct  Amalfi»  la  quale  udendo  ftata  curata  per  lo  fpatiodi  fet- 
ficiu.ii  ù*  te  mcfi.ferza  miglioramento  alcuno, alli  fediti  di  Mag- 
petai»  fam  g|0  Mille  feiccnto  trentacinque  ,aggiauaodofcleil  ma- 
le » fi  ridufle  in  ertremo  ner.colo  Jella  vita  j e tuttauia 
peggiorando»  miserata  affatto  da'  Medici»  alli  venti  del 
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'detto  mette  pigliò  il  Viatico*  c l’eflrema  Vntlone  . la 
quello  mentre  » cttendo  ella  diuotiffima  di  San  Filippo 
Neri,  fi  fé  con  replicate  Manze  portare  le  di  lui  Reli- 
quie * thè  fi  conferuano  nella  Chiefa  de’  Padri  dell'O- 
ratorio di  quella  Cittì:  le  quali  le  furono  polle  al  collo, 
c vicino  al  capo  le  fù  metta  vn*  immagine  dell* Metto 
Santo  . Crebbe  il  male  con  fintomi  continui  * attrae* 
tlonidi  nerui /Iraordinarie,  e tremori  vehementiffiml» 
fi  che  molti  infieme  non  la  potcano  tenere  ; di  forte 
che  mcttcua  compatitone  , e terrore  ì chiunque  la  ri* 
miraua  *•  e’  1 proprio  marito  * non  potendo  foffrirc  di 
vederla  in  quella  maniera  penare  * ri  neh  i ufo  in  vna  fua 
ftanza  , vi  Rette  quali  per  lo  fpatio  di  tri  giorni  ; trat- 
tenendoli l’inferma  in  quella  guifa  fino  alli  venticinque 
del  detto  mefe  : nel  qual  giorno  * fopragiunta  la  fera  * 
hauendo  perduta  la  fauelia»  & i fenfi,  & cttendo  Tele  raf- 
freddato il  corpo*cdiuenuta  liuida,  il  Medico  affittente 
toccandole  il  polfo  ditte, che  di  ficuro  farebbe  fra  poco 
fpirata:  per  la  qual  cofa  il  Prepofto  della  Congregatici 
ne,  che  qniul  ftaua  prefente,  le  fece  la  folita  racco  man- 
datone deli*  anima  , ftando  tutti  inginocchiati , pre- 
gando per  lei  • Tenea  la  candela  al  Sacerdote,  mentre 
leggeua , vn  feruitore,  il  quale  all*  improuifo  alzò  la 
voce , dicendo  : Oh , la  Signora  fi  muoue  : ma  creden- 
do il  Medico  che ’l  moto  fotte  dell*  vltimo  tratto,  ò 
refpiro,  ecco  che  in  vn  fubito  l'inferma  fi  motte  tutta, 
aprì  gli  occhi.,  ftefe  le  braccia , e le  mani  per  prima  at- 
tratte, fi  leuò  da  fe  fletta  à federe  fu’l  letto,  e ditte  que- 
lle formali  parole  : Son  faoa  , fon  guarita,  S. Filippo 
mio  bello,  il  Vccchiarcllo  miobelliffimo , mi  hi  tut- 
ta , tutta  fanata  : il  mio  cuore  (là  allegro , allegro:  non 
occorre  altro,  non  hò  più  dolore  : ftò  bene  : fia  lodato 
Dio, e S.  Filippo  mio  bello  • Ciò  replicò  più  volte 
con  tal  vigore , e con  sì  allegro  fcmbiantc  che  ben  fi 
vedeua  ctterui  l’onnipotente  mano  di  Dio . L'interro- 
gò vna  gentildonna  , fe  veramente  S.  Filippo  era  bel- 
lo . Rifpofc  ella  : oh  come  è bello  1 11  Prepotto  ciò 
intefi^  i'inccrrogò  del  modo , col  quale  S.  Filippo  l’ha- 
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nette  guarita  ? Et  ella  gli  ditte  : Solamente  con  farmi 
vedere  la  Tua  bell  Itti  ma  faccia  ,mi  hà  del  tutto  fanata» 
c confolata  . E perche  gridarono  rutti  : Miracolo,  mi» 
racolo , e particolarmente  il  Medico,  vi  accorfeanche 
il  marito  » il  quale,  vedura  la  moglie  guarita , girevoli 
Jnginocchioni  rendette  le  debite  gratre  à Dio,&  al  San- 
to . Il  Prepofto,  vedendo  anch  ’ egli  vna  così  repenti- 
na mutatione  per  meglio  atti  cura  rii , in  vn*  mano  die- 
de alla  donna  il  Crocifìtto,  e nell' altra  vn  candeliere; 
Ì quali  tenendo  effa  fortemente  , dicrua  io  fontana;  ve- 
detelo : non  occorre  altro  , non  dubitate  più.  Sua  co- 
gnata , per  meglio  anch*  ella  appagarli , le  porfe  vna 
tazza  piena  d’  acqua  ; la  quale  ella  pigliò  , e tenendola 
falda,  e ferma  fe  la  bcuè  fenza  difficoltà  alcuna;  an- 
corché prima  non  potette  inghiottire  niente  . Recitò 
poi  da  fe  ftefla  il  TcDeum  laudami , rifpondcndole  al- 
ternatamente il  marito , e i circoftanti . Vn*  altro  fer- 
tiitore  , chiamato  Pietro  Oliua,  vedendola  fua  Padro- 
na così  miracolofaraente  guarita , gridando , ò S.  Filip- 
po mio  miracolofo  > ò gloriofo  S.  Filippo  mio  , corfe 
torto  , ancorché  fotte  di  notte  alla  Chiefa  de'  Padri  5 e 
data  loro  la  nuouadei  faccetto»  volle  per  allegrezza  fa- 
lire  fu’l  Campanile , 8r  attaccatoli  alle  campane»  durò 
di  fonare  più  d'vn’hora  : nel  qual  tempo  la  rifanata  Si- 
gnora li  cibò  con  le  proprie  mani . Diuulgatolì  in  tan- 
to il  fatto , vennero  molti  in  perfona , benché  di  not- 
te » à vedere  vn  miracolo  così  fegnalato;  8r  in  partico- 
lare due  Canonici  con  vn  mufico,  a*  quali  fè  cantare  al- 
cune laudi  in  honore  del  Santo . Volea  erta  la  fera  me- 
dettma  andar*  alla  Chiefa , c rtar  per  quella  notte  all’Al- 
tare del  Santo  ; onde  per  quietarla  vi  bifoguò  1’  obbe- 
dienza efprefladcl  Confetto  re,-  benché  immediaramea- 
te  leuatafi  di  Ietto  camtnatte  per  cafa  ficura,  eie  fotte 
tornato  nel  volto  il  folito  colore  , e parette  molto  più 
frefea,  e gagliarda  di  prima  ; che  però  prefe  anch  ella 
in  collo  vna  bambina  (in  figliuola  di  braccio  alla  nu- 
trice» ecammando  con  effa  dice*  $ Son  pur  fana,  fon 
pur  guarita  . La  mattina  fcguencc  » cioè  atti  ventifei 
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idi  Maggio  , che  apunto  correa  la  Feda  del  Santo , fc  ne 
andò  à piedi , fenz’ altro  appoggio  alla  detta  ChieTa  de* 

Padri , doue  (lette  affittente  alla  Metta  cantata  Tempre 
inginocchioni , e con  le  mani  giunte:  cofa  , che  per 
l’addictro  non  hauea  potuto  Tare  In  Tanità, ctiandio  alle 
Mettc«batte , e ciò  ad  occhi  veggenti  di  tutto  il  popolo  » 
concorfo  in  gran  parte  per  vedere  vna  sì  gran  maraui- 
glia.  Anzi  che  per  allegrezza  fè  il  marito  fcaricare  all*— 
fleuatione  della  Metta  cantata  l’arteglierie  della  Città  . 

T ornott'ene  poTcia  quella  Signora  à cala  pur’à  piedi, 8c 
hà  Tempre  continuato  nella  riceuuta  Tanità  con  maraui- 
glia,  e ftupore  di  tutta  Amalfi  . Oltre  à ciò  il  Santo  le 
impetrò  gratia,  che  odorando  efla  le  Tue  Tacre  Reliquie» 
fentì  ( convella  ditte ) grandillima  fragranza  d’odore: 
il  che  non  Tucccdeua  à gli  altri . Fù  quello  cafo  di  tanta 
euidenza  nella  Città , che  predicando  nella  detta  ChieTa 
vn  Cappuccino  in  lode  del  Santo , fra  l’altre  apportò 
fuetto  miracolo,  come  cofa  da  lui  veduta,  & à tutti  no- 
ta . Di  piu  s'ella  ftaua  malinconica , in  Tolamente  ado- 
rar la  Reliquia  del  medefimo  Santo  Te  le  partiua  ogni 
trittezza . 

\ 17  BaftolomeoGrifconi,  Medico,  c’haueua  inficme  vn’titró 
con  gli  altri  colleggiato  Toprail  detto  male,  predicando  dai'mli'dJ 
quetto  miracolo  per  douunque  andaua,  itoTcne  nella  j,ola. 
terra  d’Atrano , della  quale  era  Medico  ordinario , ad 
vtia  madre  c’haueua  vn  figliuolo  infermo  di  mal  di  go- 
la, che , com’egli  tcftifica  , in  quei  tempi  tutti  folcua 
ammazzare,  diè  per  configlio,  che  portaflc  l’infermo  in 
Amalfi  alia  ChieTa  de’  Padri,  e io  facefl'e  toccare  con  le 
Reliquie  del  Santo,  che  n’haurebbe , fecondo  il  creder 
fuo,  confeguita  ficuraraente  la  Tanità  . Obedì  la  diuota 
madre,  e con  gran  fede , e diuotione , vngendo  con  vn 
poco  d’oglio  della  lampada,  ch’ardeua  manti  l’Altare» 
la  gola  dell’infermo,  riceuette  Tubilo  la  gratia . 

* 18  L’Anno  1638.  nel  mefe  di  Marzo,  Andrea  Meffi»  Martin*?» 
nefe  marinaro  nauigando  da  Napoli  à Meffina,  fù  lo-  ««duco  nel 
pragiunto  intorno  alle  cinque  hore  della  notte  da  vna 
«empefta  eoa  vn,tucbiqc  impctuofiffimo , & in  voler  l* 
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ammainar  la  vela , cadde  nel  mare;  e perche  la  feline* 
era  fofpinta  veloci  Almamente  da'  venti»  era  fmpoflibile 
che  nuotando  egli  poteffe  arridarla  • Erano  fri  ipaf- 
faggieri  tré  Padri  Religiofi,  detti  delle  Scuole  pie»  li 
quali  hauendo  eflortato  tutti  gli  altri  » fi  diedero  con 
gran  feruore  all’oratione,inuocando  fpecialmente l'aiu- 
to di  S.  Giofctfo,  e di  S.  Filippo  V onde»  quafi  di  Tubi- 
to»  cefsò  laborafca»  e fi  vidde  il  mare  in  calma  t il  che 
diede  qualche  refrigerio  alla  lor  paura»  benché  reftaL 
fero  con  grande  aflflittione  per  la  perdita  del  marinaro. 
Quando  fù  da  tutti  vdita  vna  voce»  che  dille:  Non  du- 
bitate» che  viene  à faluamento  : Et  ecco  » che  da  quella 
parte  d’onde  era  fiata  vdita  la  voce  » veggono  venir  il 
detto  marinaro  » che  circondato  da  grandiflimo  fplen- 
dore,  e fofienuto  lotto  le  braccia  da  S.  Gioferfo  » c da 
$.  Filippo  camlna  fopra  Tacque  infino  allafellucaj  do- 
tte trouarono»  che  nè  pure  hauea  bagnata  la  camicia»  Se 
egli  raccontò»  che  dopo  caduto»  e per  la  gagliardi!  del- 
la tempefta  dando  per  fommergerfi»  vdi  vna  voce»  che 
gli  dilfe:  Non  dubitare»  e fi  vidde  pofto  in  mezzo à due 
Vecchi,  che  lo  conduflero»  come  fi  dille»  à faluamento. 
Prouarono  ancora  quei  nauiganti  nel  medefimo  viaggio 
la  protettone  di  quelli  Santi;  Imperoche»  hauendo  in- 
contrate nuoue  borafchc  in  vno  fcoglio»  e corfo  peri- 
colo di  cader  in  mano  de'Corfari  » ne  furono  liberati, 
crescendo  Tempre  in  loro  la  confidenza  per  i meriti  di 
quelli  Santi. 

tp  L'Anno  1644.  Suor  Maria  Eletta  Radi  daCorto- 
vo»  aio-  na , Monaca  profefla  dell'Ordine  riformato  di  S.  Fran- 
*cofnuio"  cefeo  «ci  Monaftcro  di  S.  Colmato  di  Roma»  in  età  di 
idropici,  ay.  anni  in  circa,  doppo  haucr  giaciuto  per  lo  fpatio  di 
dì  lo  .‘"ni  tlua^  «noi  nel  l*tto  moietta  oppilatione»  con  do- 
fànaiaatr-  lori  intcnfilfimi  ne*  fianchi . con  vno  firaordinario  » 8c 
ecceflìuo  tumore  nel  ventre,  il  quale  era  arriuato  à a) 
moli  ruota  groffezza  , che  feruiua  all'  inferma  di  guan- 
ciale per  appoggiarui  il  Brcuurio,  ò altro  libro,  quan- 
do in  letto  leggcua»  ò recitaua  l’Officio;  fentiua  dolori 
intollerabili  ad  ogni  moto,  benché  picciolo,  ch'ella  ac* 
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tentale , credendoli  di  più , che  l'articolo  della  cofcia 
dislocato  lì  fotte,  e che  le  haueffe  cagionata  vna  infuna* 
bile,  e confermata  fciatica;  onde  fembraua  quali  va 
cadauero  priuo  di  moto,  mi  pieno  d’aflfanni . Era  qne- 
fta  Reiigiofa  diuotillìma,  fra  gli  altri  Santi,  di  S.  Filip- 
po Neri,  e recitai»  giornalmente  quella  breue  Corona 
da  lui  infognata.  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  pregate 
Giesù  per  me , &c.  Delfine  della  quale  11  pregaua  à 
concederle  gratia  di  caminar  almeno  con  le  ttampelle , 
e faceua  ancora  ogni  giorno  la  commemoratione  Ec- 
cidi attica  del  medefimo  Santo  . La  fera  de’. quattro  di 
Geonaro  le  fi  efacerbarono  i dolori  del  ventre,  e de* 
fianchi , e la  notte  foguente  non  prcfe  il  Tonno,  fo  non 
intorno  alle  dieci  hore:  Quando,  addormentata,  le 
parue  di  veder  Tua  madre  fmorta  da  cinque  anni  prima) 
la  quale  Sorridendo  le  diceflej  Raccoman  Jati  à S Filip- 
po che  haurai  la  gratia  , e fparì . Or  volendo  ella  rac- 
comandarli al  Santo,  fe  lo  vidde  à piè  del  letto  in  habl- 
to  Sacerdotale,  due  palmi  alto  da  terra,  à cui  cfclamò 
con  ogni  riuerenza,  Sr  humiltà  : O S.  Filippo  mio  be- 
nedetto, peri  meriti  deila  Pafiione  del  Signore  , e per 
queU’amore  che  haucte  portato,  e portate  aita  Beati  fil- 
ma Vergine,  fatemi,  vi  prego,  tanta  gratia,  ch’io  pofla 
rn  tantino  caulinare  . All’hora , (tendendo  il  Santo  la 
mano  verfo  l'inferma , fonti  ella  in  quelPiftantc  ftrin- 
gerfi  tanto  fortemente  il  fianco  finiftro  , che  gridò  ad 
alta  voce:  Deh  S.  Filippo  mio  benedetto  aiutatemi, 
Rifuegliatafi  dubito,  trouoflì  del  tutto  libera ; onde  te- 
ttatali incontanente  inginocchioni  fopra  il  letto  , vi  Jje 
il  Santo  che  fp ariua,  ma  ilei  medeitmo  tempo  ( :ol  i ve- 
ramente mirabile)  fi  crouò  trasportata  innanz  vn*- 
Altarino,  ch'era  lontano  circa  tre  qmnc  dal  letto , co- 
perta Solamente  d'vna  picciola  tonica,  fc-Ui , Ì!;g>uoc- 
chiata,  e con  le  mani  giunte,  inuocando  ad  d.a  v.  ce  il 
fancittimo  Nome  di  Giesù*  Corfe  alla.  Sua  vc:t  vna 
Monaca  vicina,  la  quale  vdito,  e veduto  >1  miracolo , 
chiamò  le  altre  , che  la  viddero  leuarfi  in  piedi  da  er 
se,  dei  cucco  Sana,  c libera,  eflcndole  iuamto  ogn  ti*  • 
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more,  e ceffate  ógni  dolore;  anzi  trouolfi  ancora  gti*2 
rita  dalla  tardità  d’vn'orecchia , che  per  vn'anno  in- 
nanzi hauea  patito.  Andò  ella  Retta  caminando  (^edi- 
tamente à chiamare  le  altre  Monache , e tutte  inficine 
difeefero  nel  Coro  à cantarui  il  Te  Dentri  laudamus,8ec, 
e per  allegrezza  fonarono  à doppio  le  campane,  tratte- 
nendoli ella  quiui  per  Io  fpatio  d’vn’hora  in  oratone.  < 
Fu  quetto  miracolo  manifeftaro  in  fogno  à due  Mona- 
che deU'iftettb  Monaftero  nel  tempo  che  Iddio  d gloria 
del  Santo  fuo  l'operò  ; perche  la  gratia  fotte  più  talea- 
ne,  e la  diuotione  più  confermata  in  benefìcio  delle  ani- 
me fedeli,  che  per  l'intercelGone  di  quello  Santo  pottb- 
no  fperare  limili  cofe,  & anco  maggiori . 

20  L'Anno  167 2.  nel  mefed’ Aprile  Caterina, Pran- 
ziteli, nei  cefca,  Martina  Barbarefchl  Romana , Zitella  nel  Con- 
todo  delie  ^eruacor,/°  delIe'Mendicanti,  detre  , le  Diuote  del  San- 
Piuote  del  tiflìmo  Sagramento, di  anni  19.  ettìendo  inferma  di  fe- 
samifi.sa-  bre  COOtinua»  con  ottruteione  nelle  vifeere  , con  in- 
fpcdi'r'd»1  tenfo  dolor  di  tetta,  con  fieri  accidenti,  e difficolta  nel 
fifte’ rc0>'rare  » fi  che  non  potea  ftare  colcata  nel  Ietto , & 
«lumcmc  hauea  gii  fegni , e principio  d’hidropilia;  le  fi  erano 
dalla  parte  (ìnittra  del  petto  alzate  due  cotte  alla  grof- 
fezza  di  due  buone  dita,  e patiua  affetti  bitter  ici,  & altri 
Urani  accidenti,  e non  poteua  feender  dal  letto,  nè 
muouerfi  fenza  l'aiuto  delle  fue  compagne.  Furono 
vfati  Copra  di  lei  da’  periti  Medici  molti , e varìj  rime- 
di), dichiarandoli  finalmente  il  malo  per  incurabile,  c 
dopo  .(ferie  (lato  dato  il  Santittimo  Viatico,  fù  lafciata 
* in  mano  de* Sacerdoti , afpettandofi  che  fotte  inbreue 
per  morire . Quando  auuenne  che  vna  Zitella  dei  me- 
defimo  luogo,  hauendo  comperata  vna  Imaginetta  di 
S.  Filippo,  per  ordine  della  Superiora  la  portò  alla  det- 
ta inferma,  la  quale,  hauendo  diuotione  al  Santo,  altre 
voltc.gli  s’era  raccomandata,-  onde  riceuette  volen- 
tieri tal’Imagine  , e con  etta  diuotamente  fi  andò  toc* 
cando le  parti  offefe,  doue fentiua  maggior  dolore:  Ec 
ecco  in  vn  Cubito  incomincia  à fentirfi  migliorare, efee 
fpontaneamente  dal  lettO|  corre  pc'l  dormitorio  à gran 
5 J.  palli» 
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palli,  efclama  d’elTcr  guarita,comein*fFetto  G vidde  e£ 
fer  Tana  di  tutti  i Tuoi  mali , cflfendo  ritornate  le  dette 
due  colle  al  luogo  loro,  e ceffata  ogni  altra  indifpofìtio- 
ne,  confeffa  che'i  Sanro  le  ha  fatta  la  gratia,  replican- 
do più  volte:  O S.  Filippo  mio  benedetto  j onde  tutte 
accorrendo  gidauano  : Miracolo,  miracolo:  così  te- 
flificando  i Medici,  & il  ConfelTóre,  & il  Deputato  del 
luogo  di  propria  mano . 

Con  quelli , e molti  Ili  mi  altri  miracoli , e gratie  lì  è* 
compiaciuta  la  bontà  di  Dio  honorare  quello  fuo  Ser- 
uo , il  quale  tuttauia  ne  va  operando  degli  altri , tanto 
in  Roma,  come  in  diuerfe  parti  della  Chriflianità , con 
molto  frutto  di  chi  li  riceue,  e di  chi  giornalmente  gli 
lente  raccontare.  Piaccia  à Sua  Diuina  Maeflà  > 
che  per  rintereeffìone  d’vn  tanto  Padre  pof- 
fiamo  noi  altri  figliuoli, benché  inde- 
•Vii  gai  » feguir’i  fuoi  fanti  veftij 

gij,  e godere  in fieme  ficco  , j 

- l’eterna  felicità, 

: - -'r.  f ‘ T 


SONETTO 

DI  S.  FILIPPO 

Comporto  da  lui  in  fu  a giouentù, 

£ da  lui  fcritto  di  proprio  pugno , come  s’accenna 
nel  Libro  primo  cap.  4.  num.  6.  * 

SE  l'Anima  hi  da  DioJ'effer perfetto , / 
Sendoy  com  è , creata  in  vnifìantey 
E non  con  mezp  di  cagton  cotante , 

Come  vincer  la  dee  mortai*  oggetto  ? 

Lì  vi fpemCy  de fio , gaudio , e difpetto , 

La  fanno  tanto  da  si  flefla  errante , 

Gì  che  non  veglia,  (e  l'hì  pur  fempre  innante,) 

Chi  bear  la  potria  fol  con  l*  a fpetto . 

. • 

Come  ponno  le  parti  efjer  rubelle 
Alla  parte  miglior  , nè  confentire , 

E qucfta  feruir  £ee , comandar  quelle  ì 

w v„ 

Qual  prigion  la  ritien , ch'indi  partire 

Non  pofja  y e al  fin  col  piè  calcar  li  Stelle 9 
E viver  fempre  in  Dio , e à se  morire  ? 

INDI* 
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Delle  cofe,  che  fi  contengono  nella  Vita . 


BBATK  Cretontio.  Vedila- 
Como»  * 

Abbate  Malfa.  Vedi  Marc’An- 

conio  . 

Vbmtiir.ento  di  Filippo  dalla 
Genealogia  della  Famiglia. 
l.i.c.i.n.ijr. 

Abifag,  che  lignifichi  leeone»  il  Baconioa  la. 
•.19.  n.17. 

Accidenti  • Vn  feraitoce  liberato  da  va'awà- 
dente.  I.tf.  «.8.  n.j.  Macia  Cuindazza,  1. 6. 
e.ij,  n.8. 

Acqua  ruolo  . Filippo  permottifivatG  bene  j i 
barili  dWacqua ruolo.  I.  z.  c.18.  n.|. 

Aaquafparra . Filippo  pttdiac  la  morte  d'vno, 
e la  (anici  d'vn'altro  figlio  del  Duu  d’Ai- 
quafpatta,  l.j.c.4. n.j. 

Acquino  delle  anime.  Vedi  Anime,  Zelo. 

Adriana, moglie  del  CCte  Piofpcco  della Cco- 
ga.  Quello  «he  le  diccFilippoinmatetiadi 
fiducia,  la.  0.17.  n.n. 

* Affabiliti  di  Filippo, l.x.e.g.n.1  j • V, A tcrattiua. 
Piaceuolezza. 

Affettatione  aborrila  da  Filippo  nel  parlate,  c 
nel  vedile,  l.a-  e.  17.  n.8. 

Affetto  alle  t icchczac.Sc  alla  eobba.V.  A turiria. 

Afflitto  nella  camera,  fic  al  fcpolcto  di  RFilip- 
po  rimane confatalo,  Ltf.c.n.n.p.V.Confola- 
t ione,  Tribolinone,  Auuetfi:à,Trau  agli. 

Affogarli.  Filippo  faccotte  vn  giouanc  che  (U 
pet  aifogatfi,  l.j.o.  1 i.n.j. 

Agnefa  Minatola,  guarita  da  alcune  infermiti 
incurabili  con  t capelli  di  San  Filippo.  I.  <• 
c.  a.  n.  j . 

Agoefina  Colonna.  Filippo  le  predice  la  fan  iti, 
l.j.  c.4,n.i). 

Agonizantc  guarito  da  Filippo  eoo  l’ocationc. 
1.  p.e,  j.n.  9* 

Impetra  ad  vn’altro  tempo  di  aotiftdiifi , e 
aomrounieatfì,  l.f.a . j . n.14.  V. Laura  Moro- 
ni,  e Gtouanni  Manzoli. 

AjoQini ani  Macdti  di  Filippo  in  Teologia#  !.*• 
».  4.  n.i. 

Anodino  Cardinal  Cofano  donai  corpi  deliri 
pjpia.e  Mauro  i Filippo,  I. a.  c.  i.n.if.  Lo 
Il  ima  Sato.l.  j .caj  .0 .1  (•  Che  dica  di  lumini. 


Nominato  anima  di  Filippo, fui,  n.ti.Dieeil 
Marmino  col  Santo  il  di  della  fua  motte, 1. 4. 
a*  )•  a.t.  Vifica  il  fuo  eotpo  motto,  I.4.  c.f, 
n«|.  Fi  feoptite  l'mtctiora  di  S. Filippo, 1. 4. 
a. 7. n.j,  Lo  nomina  pet  Auuoaatonel  fuo  te- 
(lamento.  I.4.C. 9.0.9-  Dona  vna  colite  di 
bloccato  al  fuo  fcpolcro.n.  t j.  Motte  di  que- 
llo Cardinale  aunifata  da  {.Filippo  à Cefatc 
Batonio  con  en'appatitione,  l.l.o.to.n.iS. 

Agoflino  Cardinal  Valerio  lo  (lima  Santo. Ioti- 
Cola  vn  libro  : ( Philippui , fiuc  de  latitia 
Chtiftlaoa. ) l.j,  e rj.n.f. 

Agoflino  de  Magidria  liberato  dal  male  delle 
(ciofolc,  I.4.  c.e.n.t. 

Agoflino  condannato  i motte  fi  eor.uette  i p*J 
nitenza  16  recitate  vna  cotona  di  S.Filippo» 

1-  6 . C.  J • n.4. 

AgoflinoGhettini  Monaco  Ciflercienfe.Taa  iri 
tigne  bontà,  l.t.c.ti.n.j.  Dic^i Filippo  che 
l'indie  fue  doucano  edere  in  Roma,  n.4.. 

Agoflino  Manni«Filippogli  comida  che  reciti 
fei  volte  rifledo  Sermone.  l,z-e.i9.n.io# 

Fui*  Agoflino  Maria  guarito  da*  dolori  di  fi  all- 
eo có  raccomandati!  à S.Filippo,  l.l.c.iun. | . 

Alberto  Legnaiolo  mortificato  da  Filippo.  I.  a. 
c.  19.  n.  8. 

Alcdandrina  Chiefi.  {uà  vnionc  con  la  Chieda 
Romana  riconofeiuta  dalfinteiccffione  di 
S.Filippo.  I.e.  *.14.  n.7. 

Aledanaro  Battio  Filofofo  infigoc.  condito- 
polo  di  {.Filippo.  I.i.e.4.  n.i. 

Alcdandro  Cardinal  Farnefe  lo  (lima  Santo  • 
l.t.a.i).  n.zj. 

Alcdandro  Contini  • Filippo  dicendo  McfCi 
gl’impetta  la  Finiti,  l.j.  c.j.n.7. 

Alcffandio  Crefcemi) . Filippo  gli  predice  la 
motte. l.j. e.j.  n.to. 

Alcdandro  de  Benedigli  liberato  dal  dolo* 
di  teda  con  leggetela  Vita  di  S.Filippo. 
I.  tf.  a.7.n.  a. 

Alcdandro  de  Magidria  guarito  dal  male  degli 
occhi.  1.4.  c.tf.  n.j. 

Alcdandro  de*  Medici  pone  la  prima  pietta 
jnclla  nuoua  Chiefa.l.t.e  I7.n.7.  Mentre fà 
Ambafciatore  del  gran  Data, quello  che  gl*- 
imerwfDDC  con  Filippo.l.t.c.iS.o.ij.  Aie»* 
uefeouo  di  FioMczt  canta  la  piima  Meda 
L I a nella 
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Bella  nuoaa  Cbiefa , lì  i.  «.  17;  n.  9.  Cardi- 
nale ftaua  in  «amera  di  Filippo  quattro»  ò 
cinque  hote  per  volta,  I»  a.  c.  10.  n.  1 1.  Lo 
fiina  Santo,  l,{,c.i  3»  n 19,  Filippo  gli  pre- 
dice il  Cardinalato  , il  Papato,  c la  hreuitl 
di  quello,  n.to.  Fi  repellile  Filippo 

in  luogofcparato,  1.4.*.  7.n,  ).  Gli  fi  fate 
gli  habiti  Sacerdotali  , con  i quali  hoggi  è 
fepellito,  l.4.c.8«n.).  V.  Leone  XI. 
Alcflandto  Fedeli . Vn  de*  primi  «he  andòà 
S.  Ciouanni  de*  Ftoicntini . Sua  Putiti  , Se 
integriti  di  vita,  Irt.c.lf . n.i. 

Alcflandto  Fui  igni  guatilo  da’doloii  eolici  c6 
raccomandatfì  à S.  Filippo,  !.<•  « ri.  n.9. 
Alcflandto  Illuminati . Filippo  lo  tilana  con 
dirgli  non  voglio  che  ru  habbi  male  , 1.  f, 
c.  4.  n . 8. 

Alcflandto  Linguito,  S-Tilippo  apparendogli  to 
libera  di  vnacerapelta  di  mare.l.tS.c.to.n  tx. 
L'ifteflo  facendo  voto  al  Santo  impetra  la 
fanità  ad  vn  fuo fratello»  iui,  n.  1 j. 

Aitila  ndto  Panfilio.  Fi'ippo  gli  predice  la  fa- 
nitl,l»|»  e.4.  n.7.  , 

Alcflandto  Prcfciati.  Suo  figliuolo  guarito  con 
voti»  1.6.  «.9.  n,i  o. 

Alcflandto  Sauli  Vcfcouodi  Patria  tien Filippo 
per  letterato,  e Santo,  1. 1,0.4.  n.|, 

Alfonfo  Capuccino  «ognonainato  Fra  Lupo» 
mottificaio  da  Filippo»  >.{.«.9.  n»aj.  Lo  (li- 
ma Santo,  e.  1 g r n i|. 

Alfonfo  Catdinal  Gefualdo . Filippo  porta  vna 
pelliccia  di  martora  io  publico  donatagli  dal 
Cardinal  Gefualdo,  I,a,«.i8»  n.  5.  Loftima 
Santo,  I.j.cij.  n.t|, 

Alfonfo  Catdinal  Vifcor.ti  dona  vn  drappo  al- 
la Cappella  del  Santo, l»4. «,9,  n.tf. 

Alfonfo Cataneo  Medico  tiene  la  palpitatione 
di  Filippo  mitatolofa»!  r.c.a.n.tj. 

Alfonfo  Fatto  maclltodi  Filippo  inFilofofia^ 
l.i.  «.4.  n.t. 

Filippo  pt edi«e  la  fua  morte,  l.f»  e.  | . n,9» 
Alfonfo  Poitoghefe,  vede  l'Animuocia  motto 
■ ditte  anni,  l.|»  c.t,  n.11. 

Alfonfo  Vigliega  mette  Filippo  nel  Leggenda- 
rio de* Santi,  1,4. «.9  ni). 

Allegrezza . Filippo  fanciullo  con  la  modeflia 
accompagnò  l'allegrezza,  1, 1,  c.  t,  n .6.  Al- 
legrezza in  cflier  burlato»  1,  z.  a.  zo.  n.t,  Di 
compie  (Tiene  allegro»  1.1.06,0.4.  Nelle  in- 

Siuric,  Li.c.zo.  n,  ir*  Non  gli  piacciono  le 
iflolutioni,  nè  le  buffonerie,  l.a,  c.  7.  n.  9. 
Allegrezza  fi  perde  con  l'attaccamento  alle 
ricchezze,  l.z.  «.:{.  n.i|.  Filippo  di  fempte 
allegio,  l.x.c.io,  n.if.  Mortifica  vngiouanc 
Capuccino  di  natura  allegro,  I.  t,  07.  n.8. 
Due  elici  piò  fatili  ad  càci  guida  li  gli  alle; 


gti  ohe  i malinconici.  iut-  Vedi  Confola» 
rione  Malinconia,  Collera . 

Aloifla  del  Nero  bambina  liberati  da  vn  graue 
pericolo  èco  vna  pezzetta  ituta  del  àngue  di 
S.  Fi  lippe,  1.6,  c,  4.  n.7. 

Aitati  di  Chic  fa  Volita  1 tu  ti  ci, n l’Imagine  della 
Madonna,  l.z,c.  a r.  f.  Dice  Meda  all'Altar 
Maggiotc,  l.z. c.t.  n 14. 

Altieri , V.  Minio  . - 
Altouiti.  Filippo  prence  la  fanùà  di  Gio.Bat- 
tifla  Altouiti,  l.j.c» 4.  n.4.  V,  A11  omo  Al- 
touiti . 

Amalfi.  Pottia  Scaglioni  moribonda  nell»  Cit- 
tì di  Amalfi cicupeta  la  faniii»l«6,c.tf.r..t6« 
Ambiteli, riee , Rifpofla  di  Filippo  aìl'Atnb»- 
. fciatticc  di  Solini,  l.z. c.  : 8,  n.t  8. 
Ambitione.Qnàto  Filippo  folle  J rr.o  da  c;ni 
fotte  d'ani  Unione,  Ltec.li.  (pei  traumi 
Ambrosio  infrtmo  tutto  alitami , al  cornar, Jo 
di  FiTtppo  trlcuatù.e  guitifce  del  tutto, 
I.  p c.  4.  n.to. 

Ambrogio  Vcfeouo  di  Natdò  difputa  con  Fi- 
lippo, l.t  c.4.  ti.). 

Ammalati.  V,  Infermi, 

Ammazzile.  S.  Filippo  libera  vna  perdona  da! 
pericolo  di  efletr  ammazzata,  1,6  c.i  0,0.7, 
Dado  de  Bernardi!  liberato  davn  pericolo 
di  edere  ammazzilo  con  taccoraandatli  à 
(.Filippo,  1.6.  c.ra.  n.8. 

Amor  del  Ptoflimo.  V.  Blemoflna,  Zelo  della 
falute  delle  Anime,  Quinto  ficelle  per  trat- 
tenere i giouani  lontani  da  i peccati,  I t.c.7. 
Oratione  può  lafciatfi  per  vrilni  de’  prodi- 
mi.  I.  a.  c.f,  r,6.  V.  Cioucmù.CooueifioAc, 
Carità,  Amoreuntezz!  . 

Amor  di  Dio. Suoi  eifetti  in  Filippo,  l.t.o.f.n.f. 
& c.6.  n.  7.  Se  8.  Vn  frate  d’stacxli  ruuoie 
d'Amoc  di  Di<a,l.r.c.6,n  ti.  Vn  penitente  di 
Filippo  età  tanto  pieno  d’Amot  di  Dio,  che 
non  poteua  patiate  di  eflo,  1, 1*  c.tr.  n.8.  Fi- 
lippo delideta  fpatgcce  il  fangue  per  l'amot 
di  Dio,  1. 1.  e.  li.  o,  t,  V.  M mirto.  Amor  di 
Dio  <n  Filippo  quanto  grande,  I. z,  c.t,  ( pet 
tot  um.  J Detto  di  Filippo  intotno  all*  Amor 
di  Dio,  iui , c,  f.  rj.  4,  Amore  pottato  alla 
cceatuta  li  toglie  1 Dio,  l.z.  c.8,  n.4. flc  l.t, 
c,i|,  n.  i|,  y, Fauotc,  Spirito,  Diuotionc, 
Caliti. 

Amore  dt  Filippo  alla  Matrigna,  I.  i.c.i.n.  f, 
AmotcunUzza*  Filippo  anioteuole  con  gti  al- 
tri, con  rè  iudeto,  l.z-  c.14.  n.6.  St  io. 
Aodtra  Ccfalpino  d'Atczzo  Medico  tiene  la 
Palpitatione  di  Filippo  miracolofa  : Ne  fi 
riattato,  I.  i.c.  6.  n.t  {.Tiene  pei  miracolo 
che  il  Corpo  di  Filippo  timaoeflè  inco  noi; 
lo,  Vi  fciiuc  lopia,  1.4,  a.8. ai. 

Aaditt 
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Andrea  di  Sauflay  Velenuo  .e  Conte  Tallente 
lieeue  liuto,  e criifolatione  dal  leggere  11 
Viti  di  '■.Filippo,  1.8. c 7.0.  f.  Nelciiuc  vn 
«omprnf'i,»  latino  con  alcune  Annoutioni 
fopu  la  H Ila  della  Canonizatiooe  del  San- 
to, J. 4 c.9  11.14 . 

Andre  Mrflioefe  caduto  in  mate  è riportato 
nelli  fclluca  da  S.  Giolttfo,  c da  S. Filippo» 
I.l-c.if.  n 18. 

Anello, che  hoggi  tiene  in  dito  Filippo  donato 
da  Aleflandro  Caldina!  dc’Mcdici,  1.  4. 
c.  8.  n.  j. 

• Angela  Lappi  • Filippo  la  libera  da  ma  doglia 
in  «ni  (pilla  col  legno  della  Ctoce.  1.  j. 
«.  1.  n.  j. 

Angela  Naicia  lolita  partorite  creature  motte 
con  alcune  Reliquie  di  $.  Filippo  partotifcc 
vna  creatuta  viua,  1.6.  c.8.  n.u. 

Angeli  ceduti  da  Filippo  fommìnilharc  le  pa- 
iole à due  Rcligiolì  mentre  raccomandaua- 
no  l’anima  a’  moticnti,  l.i.  c.7.  n.9. 

Angelo  prende  Fil'ppo  per  i capelli  cauandolo 
da  vna  fofladou’eta  caduto  mentte  potuua 
il  pane  ad  ma  perlona  vetgognofa  > 1.  a. 
C.  II.  n.lja 

Angelo  chiede  limolina  .ì  Filippo, l.zc.tr.n. 14. 

Angelo  di  Faradilo  lembi!  Filippo.  1. 1.  c.  13, 
n.  8.  Diuotione  i gli  Angeli.  l.t.c  S.n.t, 

Angelo  Celi  Velcouo  di  Todi  Ipende  nenia 
miila  leudi  nella  facciata  della  Chiela.  Fa  la 
Gapella  della  Ptefentatione,  l.i.c.17.  n.ia. 

Angelo  Contini  guarito  con  alcuni  fiori  (patii 
fopta  il  corpo  di  Filippo,  I.4,  c.tf.  n.4. 

Angelo  Diaccici  Priore  della  Minerai  Velcouo 
di  Fittele  jmiciflì.-no  dt  Filippo,  1. 3. t.i.n.i. 

Angele  Mizzt  Ila  moribondo  guatilee,  1. 6.  c.if. 

n.  i(. 

Angelo  Velli  va  ad  liabitate  à S.Ciouanni  de* 
Fiotentini.  Sua  purità  di  colcicnza.  Secondo 
Prepolito  della  Congtcgatione.  Mone  Tua , 
1. 1.  c.  if  n.  3. 

Angelo  Vucoii)  da  Bagnarti  tiene  li  Palpi»- 
lione  di  Filippo  miracolila.  Ne  fi  Trattato. 
1.  t.c.  6.  a.  13.  Ttoua  Filippo  «bc  leggendo 
piange,  l.a.  «.4.  n.4  Qutllo  che  dica  di  Fi- 
lippo intotno  al  concicele  gli  occubi  del 
cuore,  1. 3.  c.8.  r.  44.  Filippo  lo  libera  più 
volte  dal  dolor  di  cella  con  mctteigli  la 
mano  in  capo,  bt.c-i.  n.zf. 

Anguilla»  . V.  Macia  Maddalena  . 

Aiuma.  Filippo  vedeua  la  bdlrzzi  delle  Ani- 
me, J. 3. e. 1.  D.13.  Conolccua  le  Anime  che 
Aaiuno  in  gtatia  , ò in  peccato  all'alpetto. 
I.3.  t8.  n.iS.  Vede  l’anima  del  Tofini  che 
fene  vi  al  P-iradiio,  I.3  .c.i.n.6.  Altre  vitto- 
ufinuli,  11.7.8.  e 9.  Filippo  ceuibcaio  dello 
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Hato  delle  Anime  de*  fuoi  familiari , dopo 
la  morte  loro,  I.3.  c.t.  n.to.  Quello  che  Fi- 
lippo dieeua  intorno  alla  bellezza  delle  Ani» 
mcgiulie,  n.  ir. 

Due  Anime  beare  apparifeono  à Filippo  men- 
tre (ìiua  inOratione,  L|.c.i.n.j.  Acquilto 
delie  Anime  in giouentù , Li.  c.  7.  Celate 
Baronio  raccomanda  P Animai  Filippo,  1.  4* 

•.3.  n. 4.  Ricordi  per  indrizzir  bene  le  Ani- 
me, 1. 3. e. 9.  d. zf.  V. Zelo , Conuctlionc  » 
Carili. 

Animali.  Filippo  tenero  di  cuoce  verfo  gli  ani* 
mali,  l.x.c.iz.  n.S.  7. 8.  Comfpondono  all’- 
amoreuoltzza  di  Filippo,  n.9.  Conofce  l'ita* 
purità  anco  negli  animali,  I.  a.  e.13 . n.13. 

Non  (i  deuono  accatezzare  da  chi  vuol  cu- 
ftodire  la  putita,  bi.  c.13.  n-'*- 

Anirauccia  . V.  Ciouanni . 

Anna  Borromea.  Filippo  le  predite  che  baie- 
rebbe hauuto  due  figliuoli,  I^.c.j.n.d. 

Anna  Morona.  Filippo  la  rifiuta  commandando 
al  male  che  fi  pana,  l.f.c.4.  n.  1. 

Anna  SzypovvKa  de  Tangoboiz  in  Polonia 
guatila  da  vn  male  incurabile  con  vn  velo 
che  haucua  toccato  il  colpo  di  S.  Filippo, 

1,8.  c.8.  n.a$. 

Annali  Ecclefiaftici  : Filippo  impone  1 Celare 
Baronio  che  componga  gli  Annali  E cele  (la- 
ttici, l.i.  c.13.  n.i*  a.  Più  attribuiti  à Filippo 
chea  Batonio,  1 1.0.13.0.3.  Rendimento  di 
graiie  di  Baronio  à Filippo  pct  gli  Annali 
àcclcGaftiai,  iui . 

Annibale  Getioni  tenuto  per  morto  , guarite 
con  alcune  Reliquie  di  San  Filippo,  I.8.C.8. 
n.13. 

Anniueifario.  L’anno  fegueme  alla  mone  di 
Filippo  nel  giorno  del  (uo  anniuerCario  fi  f \ 
vna  telcnnidùria  feda,  1.4.  c.9.  n.f. 

Antonia  Caiacci.]  liberata  da  vn  irau aglio  eoa 
raccontarlo  à Filippo,  1. 1.  c.  9.  n.tp.  Filippo 
Ja  libera  da  vna  doglia  di  fianco  col  legno 
della  Croce.  I.y.  c.i.  n.a. 

Suoi’Antonia  Cieca.  Filippo  Q ptoua  del  IdO 
(pirico,  L3.  c.9.  n.  14. 

Antonina  de  Pccorillii:  quello  che  dica  difi- 
lippo  intorno  al  aonoteic  gli  occulti  del 
«unte,  I.3.  c. 3.  n. 47. 

Suoi' Antonina  Geni ileti  i guatila  dal  dolor  di 
teda  con  vn’lmaginc  di  S.  Filippo  » 1. 1.  c* 

I|.  no.  6, 

Antonini  Raida  non  l’ammala  lenza  licenza 
di  Filippo,  l.y.  0:4.  0.6.  Guarirà  d’vn  ginoc- 
chio con  raccomandarli  al  ritratto  di  S.  Sii 
lippo,  1 6.  0.!).D.t* 

Antonio  Altouiti  Atciuelcouo  di  Fioienza  lo 
ehiaina  Filippo  buono.  J.a,  «,4.  n<7* 

{.1  3 AQtQ* 
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Antonio  Citdinal  Cari  fa  quinto  (timide  Fi- 
lippo, I* } • C.  , ).  Sella 

Antonio  Cartari  mentre  recita  l'OfKtto  per  Fi* 
lipporrfta  libero  da  gtandiffimi  ttauagli , 
l.^.  «.  t.  n.  1. 

Antonio  Fantini:  Filippo  lo  libera  da  vnatcn- 
tatione  d’hotnicidio,  I.  i.e.  9.  n.  j . Filippo 
dando  in  Chicfa  vede  quello  che  gli  oecor- 
eepcr  iflrada,  l.j.  *7.0.7. 

Antonio  Fratello  di  Filippo,  1. 1 . «.  1.  n. r. 

Antonio  Fucei  figliuolo  fpitituale  di  Filippo, 
J.  1.  e.  it.  n.7.  Liberato  dalle  temationi  fen* 
fuali  eoa  vna  legacci!  del  Santo  , I.  a.  e.  i). 
c.tj.  li  Demonio  lo  viGta  in  forma  di  me* 
dico  pct  ingannatlo. La . a.z.  n.  a j . 

Antonio  Gallonio  Prete  di  Congregai  ione  fori- 
oc  le  Vite  de’santi,  l.r.c.  ij.n.9.  Indugia  i 
•omraunicat  Filippo,  I.  n.a.1.  o.  7.  Soriue  le 
Vite  de'SS. Papia,c  Mauro,  l,i.c.a-n.i<.  Che 
dica  delle  limofine  di  Filippo,  l.i.  c.tt.  n.n. 
Che  dica  della  Putiti  di  Filippo  • 1. 1.  c.  rj. 

0. 7.  Filippo  gli  ordina  che  porti  ena  pel- 
liccia fopra  la  fotrana  in  tempo  d'iflate, 
!•  2.  e.19.  n.  tf.  All'ifledo  fi  cantare  alcune 
eanzoni  alla  Norcini  in  preferii  di  petfone 
di  queliti , n.ttf . Filippo  gli  vieta  per  molto 
tempo  la  Communione.c  poi  la  Meda,  n.17. 
Cli  comanda  che  lo  baci,l.i.c.so.n.t4.T(Oua 
Filippo  in  edafi,  l.j  .c.i.n.7.  Scriuc  la  Vita  di 
Filippo  in  latino,  c volgare,  l.c.c.9-  n.ttf. 

Antonio  Maria  Cardinal  Saluiati  lo  dima  San- 
to, L).c.i|.  n.ij, 

Antonio  Maria  Martinelli  guatilo  dall'udore 
della  fere  con  alcuni  capelli  di  $.  Filippo, 

1.  tf.  c.  u n.  io, 

Antonio  Parma  guarito  da  vna  portemi  con  al* 
cuni  capelli  di  S.Filippo,  I.tf . v.i.  n.i. 

Antonio  Potto  Medico  tiene  la  Palpitationedi 
Filippo  mitacolofi.Nr  fa  trattato, l.t.c.tf.n  tj. 
Ticn  per  miracolo  che  il  Cotpo  di  Filippo 
tedi  incorrotto.  Vi  Tenue  fopta,  I.4.  c.8.  n.i. 

Antonio  Kcgatiicre . Filippo  ptedice  la  motte 
di  Tua  moglie,  l.j.  c.j . n.14. 

Antonio  Scuetoli  guatito  da  vo  oatartoconvn 
bf  tettino  di  {.Filippo,  l.tf.c.tf.  n.4. 

Aportaci  conrrarij  à Filippo  in  S.Cirolamo  del- 
la Canti,  1.1.  c.  ri. n. I.  Infoiceli  di  vn  di 
loro  contro  il  SanioPadte,!.i.e.itf.n.j.VBdÌ 
loro  fi  connette  per  la  partenza  del  Santo, 
lui.  Prelato  A pollata  muore  qua  fi  difpciato, 
l.i.c.lo.  n.ta. 

Apertolo.  Filippo  chiamalo  Apoftolo , l.-j. 
• tj.n.  tf, 

App*' «ioni.  Le  Anime  de’ Santi,  & i demoni) 
appatifeono  i Filippo,  I.  j.p.  1.  Ellcndoaf. 

lente  G ttoua  pteienrc  «11*  morte  del  Co** 
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della,  l.j.c.  r^p.f. 

Apparizioni  di  Filippo  ancor  viaente  in  diuetu 
luoghi , I.  ) . c.  rt*  Cli  appare  la  Madonna , 
I.4.  e.  t.  n.  a* 

Appaticioni  di  Filippo  dopo  la  mone,  I.4.  e. 4. 
Miratoli  operati  pct  rorzo  d’appaticioni  di 
S.  Filippo,  I.  tf. 1.  io.  Apparendo  à Giulio 
Sanfcaonio  gli  dì  il  timedio  coatto  le  tcn- 
tationi.  M.c.to.n.io. 

Appatitionc  di  $■  Filippo  ad  llario  Colli  gioui- 
netto  difcolo,  l.tf.e.to.n.io.  Appaici  Gito-  , 
limo  Potta.e  lo  confola,  l.tf.c.tf.n.i.  à Don- 
na Benedetta  Coli,  iui,  n.n.  A Paolo  de  Bet- 
natdii,  n.n.  A Suoi  Matia  Eletta  Monaca  di 
S.Cofmato,  l.tf.  c.t f . n.19.  V.  ViGoni. 

S.  Apollonia.  Sua  Niftotia  raccontata  con  la 
cautela  douuca,  I.t.  e.t(.  n.tf. 

Arabi.  Sido  Michele  liberato  da  vna  incutilo- 
ne  di  Arabi,  l.tf.  a.  14-  c.8. 

Suot’ArcangcIa  Ancaiana  guatita  dalla  febte.e 
da  vn  male  nell'occhio  aon  rn  intatto  di  S- 
Filippo,  l.tf.  c.tj  .n.f. 

Archiconfratctnitì  della  Saniidima  Triniti  . 

V.  Triniti* 

Archici  mono  d'Alertandtia.  V.  Batfum . 

Atgento.  Filippo  predice  che  il  Tuo  capo  fareb- 
be niello  in  atgento,  I.4  c.8.  n.4* 

Anditi  difpitito.  V.  Spirito  • 

Atme  di  Filippo  uè  Stelle  d’oto  in  campo  tut* 
chino,  I.4. c.8.  n.f. 

AnemiCia  Cheli.  Filippo  con  vna  viGone  leto* 
glie  ogni  dubio  intorno  alla  fua  Sani  iti,  1. 4. 
e. 4.  n.  tf.  Guitita  d'vna  natta  con  alcune  io- 
le ch’crano  fopta  il  cotpo  di  Filippo,  I.4. e.(. 
nu.  9. 

Atletiche.  Ippolita  Mattelli  guatita  da  doglie 
atletiche,  l.tf.  c.tt.  n.a* 

Artigiani. Filippo  ttoua  inuentioni pct  far  gua- 
dagnate ipoucti  Artigiani,  l.z.  c.iun.4. 

Afcanio  Bertaccini  hi  vna  viGone  da  lui  ariti- 
buiu  ì S.  Filippo,  l.tf.c.to>  n.10.  Guarito  da 
vna  infermiti  mortale,  iui . 

Afcirio  Cardinal  Colonoa  Io  (lima  Santo,  1.  j< 
c.tj.  n i). 

Alima.  Epifania  Colicchia  guarita.  dali'aGma 
con  alcune  tofe  ch'erano  fopra  il  corpo  di 
Filippo,  I.4. c.tf  a f.  Suor  Giouanna  Filetij 
guatila  dali'aGma  pct  inteteClGonc  di  S.  Fi- 
lippo, l.tf.  cif  .n.f. 

Afpettodi  Filippo  condola,  l.i.c.to.n.tz.  Inetta 
ì putiti,  iui,  c i|  • n.  te.  V.  Anima.  Ccta. 

Afptezze.V.Auftcrttì  Piacruolizzi,  Affibbiti. 

Aliente,  tnaflcnza  <ì  quello  che  il  Papa  dice 
ad  Aleftandro  de* Medici , 1.  i.e.  ttf.o*  ij. 
Stipulante  in  più  luoghi,  l.j.c.  ri,  V.  Ap- 
parizioni . vede  le  cole  alleali,  L j . «.7. 

Aflciiu§ 
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Attblutione.  Non  afTolu*  quelli  che  danno  lon- 
tani dalla  iefideiiZifenTicauia,l.i.e.iS.n.i|. 
lo  dar  P Aflolutior.e  fpita  Santità. I. z.c. j .n.C. 
7.  8.  V.  Confeflione. 
ittafi  di  Filippo  nel  date  l’aflolucione 
1.  n.  6. 

Attinenza  di  Filippo  in  cab  di  Galeotto  Cao* 
aia,  1. 1.  e."j.  n.  4» 

Attinenza, l.z.e.H. per  totora.Sooi  Juucrtimen- 
ti  in  materia  d’attinenza  , n.  (.  Se  n.  11.  Tal 
«olia  il  Demonio  per  fini  cattiui  eccita  all’A- 
ttinenza , & altre  pene  corporili.1.  z.  c.  14. 
n.  11.  V.  Digiuno,  Auttctici,  Dormite. 
Attinenze  eorpotali  non  ttoppo  Rimate  da  Fi- 
lippo Terza  le  interne,  l.t.r.ta.h.ii. 

Attilio  Tinczzt.-  Filippo  Io  libera  dalla  Podagta 
con  toccaigli  ilpicde,l,f  .c.1.1  .&«. 

Attratti.  Ambtogio  attratto  guanto  da  Filippo  , 
l.f  .c.4.n.io. 

Atttazzior  e di  netuì.  Fiordalifia  tannefia,  I.  f. 

0.  8.  o.tj.  Luaia  Domitij , I.  fi.  r.  10.  r.  tj . 
Atttattiua.  Filippo  dotato  d’rn’attrattiua  mira 

bile.l.  1.  c.  1.  n.j . Chi  và  da  lui  non  può  più 
allontauatlcne  , l.z.-.tf.n.t.  Con  l’attianiua 
guadagna  molte  anime,  l.t.  .7.11.1.  Se  Teq.  V. 
Conueiftonc,  Affabilità,  Piatcujltzz ^Beni- 
gnità . 

Aiuti. Più  Tpera  di  conuettite  i fenfuali  che  gli 
auari.Gli  eflortaallc  litnofine,c  non  al  Digiu- 
no, 1.  i.c.if . n.  17. 

Auaritu. Filippo  remico  dell’Auatitia,  l.z.r.if. 
aulì. La  conuTcc  nel  volto  d’vn  Tuo  penitente, 

1.  z.  e.  l(.  n.  i|.  Detto  di  Filippo  chi  vuol  la 
tobba  non  hauti  mai  Tptiito  Sic.  I.  1.  c.tf  . 
n.  17. Vedi  Aobha,  Staccamento,  Pouettà. 

Aue  Macia.  Cinque  Patet,  e cinque  Aue  Malia 
pet  laPetTeueranza.l.  z.c.ai.  r.^. 

Auguri)  che  maudaua  Filippo  pet  teruoie  di 
(pitico,  I.  z.  c.  l.fl.Zl. 

Autctio  B.cei  jet. eie  vede  Filippo  circondato 
da  Tplendoti  mentte  ceiehta,  I.  j.  c.  1.  n.  1 6. 
Auttettta  ptatticatc  da  Filippo  in  gioucnlùj.i. 

«.  . » 

AulUtita  di  Filippo  vetfoTe  fletto, l.z.c.t 4. n.10. 

Mei  bete,  e nel  mangiate,  I.a.c.i4.n.i.z.j.4( 
j.tf.  V. attinenza,  dormire. 

Autoritàdi  Filippo  ne'Tuoi,  1.  a.c.  19.  n.14. 
Auuetliià  . Vno  hauendo  fatto  vn  buon  guada- 
gno volta  leuateil  figliuolo  di  Congregatio- 
ne,  ma  tornando  poucro  lo  lafciò  fiate  , I.  j. 
c.f.n.|.V.rnbolatione,Tiauagli,  Tentatiooc. 
Aanciumcnti  di  F,lippo,chi  non  li  ttirna capita 
male,  Jj.c.7-n.7.  In  materia  di  purità,  1.  a. 
c.aj.n. a». Di  Petleoetanza.l.z.c.; t.n.  j.  In 
matcnadi  vtlioni, ).).c.z.n. 19. Se  fcg.  Pet  fug- 
gite i vizij.Sc  acquatale  le  vittu.y  ,allj  paio- 


la di  ciafeun  vitio , e di  cizfcona  vini.  V, 
Detti, Ricoidi, Documenti,  Cottcuioni. 
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B Aldolino  della  Religione  de  gli  MtrmiliatC 
Predicatole  fimofo, Se  amico  di  Filippo, l,a, 
c.  1.  n.  n. Aiuti  la  Città  di  Fiorenza  con  le 
Tue  orationi  ne’trauagli  patiti  per  il  patteggio 
del  Duca  di  BotboDC  iui . 

Bambina  moribonda  guatiti  con  vna  pezzette 
tinta  del  Pingue  di  S Filippo  l.(.c>4,n.  1 z. 
Bambino  libctaio  dallafebre  heticacò  vn  peti 
zecco  della  beicela  di  S.  Filippo,1.f  .c.f.n.j. 
Bambino,the  non  poteua  prender  il  late  dalle 
ptoptia  madre,  con  alcune  Reliquie  di  S. Fi- 
lippo lo  prende,  I.6.C. 8.0.14. 

Bambino  tenuto  pet  motto, pet  vn  voto  fatto  à 
S.  Filippo  Tubilo ticocna in  vita, I.*. €.9. n. io. 
Bt  netti.  Tic  venitemi  cominciarono  a fpogliatfi 
pet  andai  nudi  in  Banchi  pel  vbbidicc  a Fèj 
lippo,  l.i.c.zo.n,'). 

Banditi.  Filippo  con  le  orationi  libera  vbo  dal* 
lemmi  d-.’bandiii.l.  1.0.9. n-tj. 

Nicolò  Alenilo  liberato da’banditt»l.f.e.if  . 
fi»  8*  ^ 

Barba. Filippo  per  mottifioatfi  prende  vn  Suiz* 
zero  per  la  batba,c  gli  tà  mezze  publieamen- 
te,  l.a.c.rt.Ti  7.SÌ  Ci  tagliate  mezza  barba  pec 
eliti  burlato,  I.a_c.i8  0.  S.  Si  fi  conciare  le 
barba,e  la  tetta  inpublico,  n.9. Comanda  ad 
vno,. he  fi  rada  meza  bitba.l.a  c.i  9.  n,  tz» 
Bitbata  Contini  guarita  da  febtc  continuaeoa 
eccitale  vna  cotona  di  S Filippo,  !.<.•, j.n.r. 
Bitbar iimi. Filippo  leggendo  fà  dc'batbatittni 
pet  eflet  badato,  I.z.c.t8.n.iu 
Barbogio-  Gli  viea  detto  Barbogio,  C ridc»l,x« 
c.  10.  n.  1 1 . 

Bato-:cio.V,  Federico. 

Uatonio.  V.  Cefatc. 

BatTum  Atchidtacono  Aleftindtino  fi  «oraunU 
ca  da  Filippo  , 1. 1.1.1.0.19.  Filippo  lo  rifaoq 
da  vna  gtauilTìma  infermità  con  pregare  pec 
lui  netta  Metta, l.f  c j.n.j.  In  vna  Otatioac 
auanii  Clemente  Ottauofà  menzione  delle 
finità  ticcuutada  Filippo,  l.fc.j.n.4. 
Birtoloineadc’Uagiftriiguaritad’vnafcotteft»- 
ra  con  raceomandatG  ad  vn'imaginc  di  {.Fi- 
lippo, I.  6.  e.  ij.  n.  i*. 

Bartolomeo  Dotti. Filippo  gli  predice  le  finità, 
].),  e.  4.  n.  f. 

Bartolomeo  Fugini  vicino  a morte  liberato  de 
, Filippo,  I.  j .c.  {•  n.  t. 

BartoJoragp  Grotti  con  vifitateii  («poleiodiS. 

Mai  Ai  Vi* 
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Filippo  trema  denari  ne’fuoi  bifogni,  Lf.c4l* 
n.  7. 

Bartolomeo  Ltuitaoli  guarito  d’vn  braccio  cà 
vn  pcizo  della  camiaia  di  Filippo,l.£.c.8.n.7. 
Bartolomeo  Mantici  confolatoda  Filippo  in  va 
cijuagliodifuo  Padtcdato  in  roano  de’ban- 
diti,  1 . a.  a.  9.  n tj. 

Baiteli mo  di  Filippo  1. 1 c.i  n.t.  Impetra  la  vi- 
ta a i patti , acciò  habbino  il  Batieftmo,  I.  f . 
a^.n-a-Ae  fcg.  Rifufcita  vn  bambino  pec  l'i- 
QciTo  fine, 1. 1.  0.1.  n.  1. 

Bauicra.  V.  MalTimiliang  Dota  di  Bauiera  . 
Beati.  V.  Anime  beate  . 

Beatificationc  di  Filippo  in  alcuni  non  acctcfce 
il  concetto, che  haueano  della  Tua  Santità, !• 
j ,c.t  j. n.t  S.  V . Paolo  Quinto» 

■ Belarmtno.  V.  Roberto . 

Benedetta  Coli  guarita  da  vna  ilocatura  in  vn 
ginocchio,!  tf.a.lf.n.11. 

S>  Benedetto. Vn  cafo  funile  occorre  a Filippo 
che  a San  Benedetto, l.j.c.7. n.t  j .Si  traiteli- 
Tee  la  Conttaremiiàdella  Santiflima Ttiniti 
daS.  Saluatore  in  Campo  a San  Benedetto 
della  Regola,  l.i.c.8.n.S. 

Benedettino.  Vn  Monaco  Benedettino  manda 
Filippo  a contiglieli!  con  Agoftino  Chetimi 
fe  bà  d’andat  ali’mdie,  I.  !•  c.  u.  n.  1. 
Btnedittionc  Molti  vanno  di  Filippo  ognigior 
nopet  la  benedittione, l.j.c.i  j.n.ia.Vio  di 
prenderli  la  benedictionc  dal  Santo  da  molti 
di  Congregatione.Lafera  delia  tua  mone  «a 
no  pet  la  lolita  bcnedlttione,l.4.c.  j .n.  j.Cc 
. fate  Batomo  gli  domanda  la  benedittione 
auanti  che  muoia,  U4,c.j«P*4.  Alcuni  picfa 
la  benedittione  da  Filippo  fono  ptelctuati 
t illclida  vnpeticolo  nel  viaggio. I.i.c.io  n.8. 
Bcnctiii).  Nò  volle  accettate  alcun  bendi .10, nè 
penlioai.  Dclltcìza  in  tiauratli,  l-i.c.K.n.l. 
Non  gli  piacc.che  li  tenga  più  d’vn  Bendino 
1,1.  c.  1 6.  n.  il.  fuo  documento  notatile  in- 
torno Jll’actctcat  benditi)  o.  la. 

Benditi).  CratiiGmo  dc’benclitij  rictuttti,  I.  r. 

e.  u.u.  18.  V.  Gratitudine  ■ 

Bendili)  di  Dio.Fiiippoiicoideuole  de*benefi 
tij  di  Oio,l.t.c«i.n.7.V.Rendci  grane. Curie.  . 
Benigniti.  Con  la  fua  benigniti  co;iuette  vn 
C alfiere  p dilato. Gli  ti  .aleute  la  mau  ptac- 
eù*4ÌÌc.7.u.4  Benignili  nel  gouetuo,!.  1. 

confettare,!.  a.  a.  6.  pet  tomai. 
V.  Atiraitiua,  affabilità. 

BtDtiuugli.  V.  Conce  Pto'pcro  . 

Betc.Quamo  patto  folle  nel  bete,  !.x.c.i4n.g.  - 
V-  Allinei. r»  • 

B*recrr.Bcretta  da  Cardinale  di  Crcgorio  XIV. 
.tenutaria  Filippo  lucapopct  awttaficacft.i.x. 

a, 18.  n.  io.  Predice  U Laidiwalato  a Ouiii* 
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flano  con  mettergli  la  detta  beretu  in  eapo, 
l.f.c.6.  n.  . M'uaoli  cariati  con  alcun* 
bcrette  di  S.  Filippo,  '.6. c,  f.  pet  totiiai. 

BereitinoJnf/r'na  guarita  con  vn  barellino  di 
S.  Filippo,  I.  f.  c.  s . n.  4. 

Beteuini. Mirateli  operati  con  alcuri  bermi* 
nidiS  F'lippo,  I.  6.  e 6.  pttioium. 

Betmrdi.ia  ni  età  .1  ioti  «ru’anni.n, or-bonda, Fi- 
lippo predice  che  goa  ui,&  egli  bri, che  fa- 
ri o .noni  in  poco  ir  npo.1.4  c.a.n.lf. 

Bernardino  Catlrllant  Mrdico  rieri  I.  Palpita* 
tionr  di  Filippo  miucolofa.  Nr  fi  1 rateato,  , 
1.1.  c.  <f.  .1). 

Bernaidmo  Corona  motti  fieno  da  Filippo  io  1 
più  maniere, l.x.c.19  n 11.  (uabontj.c  putiti-1 
di  vita.n.i). Morta  il  Santo  a prender  il  Cai* 
dinalaco,  I.  X.  e.  16.  r.  i. 

S.  Bf  rnaidino  da  Siena.Filippn  prima  di  morie 
fi  fi  leggere  la  fua  Vita,  I.4.4.  j >.  x.  Da  lui 
imitato  in  amare  Maria,  hx.  c.  2.  n.  f . 

Benino  Riccardi  non  fi  '(feudo  confettato  per 
leoraiioni  di  Filippo  ritorna  in  le  prima  dì 
morire,  I (.  e.  j.  r.  io. 

Bellia.vu'huoraofenia orinone  è vna  Beftia» 

U ì.  a.  j.  n.  19. 

Biagio  Berti.  Filippo  conofcr  in  ifpirito  quanto 
baueua  nel  cuore  e vi  rimedia, l.j. e 8.0.17» 

B'cchiero  di  Fi'ippo  in  Cracouta,!  1.4.14.0.4. 

Bifogni  publici-F'lippo  ne'publici  biiogmè  più 
intento  all’outione  deli’oidiuiiiojl.i.c.ij 
"•  9 

Boetio  Giunta. Filippo  lo  libera  da  vna  gran  tri* 
bolat'one  con  alzai  gli  occhi  al  Cielo , 1.  x. 
c.  9.  n.  11. 

Bolla  d ella  fondanone  della  Congregatione.I.if 
c.  17.  r.  j. 

S.  Bonaucnturi  de’Cappuccini.Chiefafrcquen- 
tara  da  Filippo,  l.i  c,  14. n.  6. 

De  Bono  Scnedutit  libio  del  Caidinal  Paicot- 
to, '•  j.c.  tj.  n.  (o. 

Bonfigngr  Cacriagiferra  Senefe  Prete  in  S.  Gì* 
(clamo  della  Caliti, I i.c.y.n.j.  fetiuc la  Vi- 
ta di  Mario  Tolini,  I.  j c.  x.  n.  6. 

Bonomec.  V.  S Culo.  Federico  . 

Botfa  vfaia  da  Filippo  nrl  vifiure  fe  partorien- 
ti per  ricoprite  la  propria  lanini ,1. j .4.6,11.7. 
& lei.  Configga  che  non  fi  tocchino  le  borie 
per  far  fluito,  àliti  detti  a quello  ptopoiiio, 
l.t.c.if  11.17.  V.  Auariria,  Robba. 

Braccia  guariti  dalle  biaccia.Onauio  Rofitann, 
lu.c.x.n  11. Bartolomeo  Lattaiuoli,!.  6.  c.  8, 
n«7. Maria  Vittoria  Treni, I. «.0.4.0.14. Fra  Sii 
mone  daFiglini,  1.6  c.x  n.6. 

B'adamante  Pacelli  dò  u digtan  fpiriio. Filip- 
po la  libera  da  dolute  del  capo,  l.j-.s.j.n.io. 

Ancia.  Filippo  putire*  la  mou«4t  Guglielmo 

Bue- 
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Buacr,  Lj.t.jin.io.  Predice  la  faniti  delia 
moglie  di  Ciò  Fmi«er«o  Bucea.I.j.c.j  .n.io. 
BufTonetie.Qyanto  Filippo  folle  nemico  delle 
buffonerie,  ],z.c.7.n.  j.  V.  Diffolutioni,  Al- 
legrezza . 

Bugii.Fnippoconofce  che  ertogli  dice  la  bugia, 
, !•  j.  o.  8.  n 19.  Fùcapiul  nemico  delle  Bu- 
(ie,  1,  at  c.  17.  n.  8. 

c 

C Aduta. Filippo  ancor  fanciullo  non  pati fee 
IcGonc  alcuna  per  vna  cadala  in  vai  canti- 
nail-r.e.i.n.  7.  Liberati  da  diuerfe  cadute . 
Ciò.  B*(tiftaGue(ta,l.f,c.).n.  n.  Suoi  Ma 
ria Fiuppa»  l.tf.c.8.n.ij  .Suor  Maria  Purità, 
Lc.c.p.n.li.  Drulilla  Fantini, I c.c.io.n.r. 
Calice. Filippo  gufl-t di  toccarci  Calici,  l.z  c.  1. 
n.f.  Empie  il  Calice,  c non  ne  vetfa  goccia, 
luti.  Nel  fumcte  il  fangue  « infumi  l’indora- 
tura con  i denti,  14.  Si  fi  fate  vn  Calice  par- 
jf  ticolate.li.c.iS.n.jz. 

Calze. Euàgclifta  Matioui  guitito  da  febre  pe- 
liilentiale  con  vn  poco  delle  calze  di  s.Filip- 
po,l,  <>c.8.n.  8.V11  bàbino  cori  clic  prende 
ii  latte, I «. «.8.11.14  -Sua  madie  gimil"«r,tvif< 
Suor  Giulia  Monaca  in  Viterbo  guarita  dal 
dolore  de'tìaachi  con  vn  poco  di  lana  delle 
calze  del  Santo,  l.£.c  8.11.16. 

Camera  di  Filippo  quanto  pouera  in  oafadiGa. 

leotto  Caccia,  l.i.c.j.n.f. 

Camera  di  Filippo  cfpoltaa  tutte  l’hore  a tutti 
quei  chi  *eniuano,l.z  «6. n. io. Chiamiti  Pa- 
radilo  da  Mattio  Altieii.l.ix.to.n.r  1. Ralle- 
gra chi  vi  li  accolta. iuì  S.  Curia  vi  Iti  moire 
hote.l  | c.9  n-4.  il  Gmile  Alefliudro  Cardi- 
nal dc’Mcdiciiui.n.j.flr  il  P.CIaudioAcqua- 
uiua,  n ' j. 

Camicia.  Grò-  Battifta  Coati  guarito  da  rn  in* 
fermiti  mortale  eon  rn  pezzetto  di  Camicia 
diS,FiIippo,I.C-c-S,  n.c.  Bartolomeo  Lazzc- 
ruoli guarifee  u’vn  buccio.  lui.n.  7.  Laude 
Iota  di. Biagio  guarita  dalla  febie,l.£.c.8.n.zf. 
Camiciola-  Iti  con  vna  Camiciola  roda  in  cala 
per  mortificarli,  I.i.c.i8.n.ij. 

Camillo  de  Amati*  monbondo  guarifee  in  va 
tratto  con  alcuni  Cappelli  di  $.  Filippo,  l.f. 

«,  z.  n-  li- 
citatilo de’Lelli  figliuolo  fpititualc  di  Filippo 
Inllitutoie  della  Religione  de’Mimftti  degli 
Infermi,  Lr.u-7-n.s. 

Camillo  Panfilio  liberato  da  vn  trauaglio  di 
mente,!.  z»e.9.n.i8. 

Campane  Ilo.  Filippo  manda  vn  «touane  a fonar 
publtcamEtecon  vn  campanello, l.z, e.  19. n.  4. 
Campana.  S. lunati 0 chiama  Filippo  Campana, 
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l.r.c«7.n.£. 

Cancrena. Filippo  libera  Lucretia  Cazzi  da  vna 
Cancrena  con  toccate  il  luogo  del  malc.l.f, 
c.  x.  n.  18. 

Candelora  di  Biagio  guatila  dalla  febre  con  vii 
pezzetto  dalla  camicia  di  S.  Filippo,  I.S«o  8. 
n,  *f . 

Cane.  Filippo  mortifica  i fuoi  per  mezodi  va 
cane  per  lo  fpacio  di  qaaiordicianni,l.i.c.9, 
n.  9.  Sua  compatitone  rctfo  d’rn  eane.l.a.c. 
iz.  n.  6. 

Canonia  itione  di  Filippo  domandata  da  diuctS 
Ptcnoipi,  e potentati  drila  Chiiltianiii  I.4. 
c.ro.n.f  .Nuoua  inltanza  per  I a CanOnizatio- 
ne  di  Filippo.!. 4>e  ro.1i-9.La  Congtegatione 
de'Riri  dichiara  che  F I ppo  là  polla  ciò  ozi- 
re.iui  n.io.fi  determina  di «a.ionizitt  Filip- 
po inficine  con  altri  quateto  fanti,»,  ir-  <Jon- 
•iflori  auamila  Canomzaiione,  n.tz.  Se  leg. 
Oiuotionc  de’popoli  per  la  canonizittone  di 
S.  Filippo  I -4.e.  to.n.ttf.  Filippo in  ratij  mi- 
di predille  che  farebbe  (iato  canonizaco. 1.4* 
c.iom.t7.And:ca  Saullay  fi  1 anotarioni  fo- 
pt.i  li  Bolla  della  Cauonizatiane  di  S Filip- 
po, 1. 4. c.9. a. tj  .Miracoli,  e gratie  fatte  da  Sf 
Filippo  dopo  la  Canonizuioue,  l.tf.  e.  i(. 
Capelli  di  Filippo  raccolti, e fcruati  per  reliquia,’ 

1 j ,(.!{. n ir.  Maria  G'uftiniani  guarita  eoa 
alcuni  capelli  di  S.  Filippo, l.4.«,6.n.7.Stcfa» 
no  Calcinaceli  l.y.c.|  ,n.j.  Poi  tati  addotto  li- 
berano da  moire  tcntationi,&  in  particolare 
dalle  illufioni  notturne,!  6.0. z.n  19.  rcnutf 
congrantenctarioneda  Papa  Clemente  Ot- 
tauo,  I S e.z.o  t9.Confetuaci  in  rn  Reliquia- 
rio d'aigi.n  donato  alla  nolha  Chiefa  da  Se» 
(lilio  M zzucsa I.S.c.into  Miracoli  ope- 
rati per  m. zi  de'Capdli  di  S.  FiNppo.l.&c. 
z.  Con  (di  tuufcita  rn  Fanciullo  to  to,r..i. 
Tonufo  di  Matteo  malamente  ferito  da  rn 
cignaieguattfcccoui  capelli  di  S. Filippo,  1. 
<.c.  14.  n.  j . 

Capo. Predice  clic  la  fua  teda  farebbe  meffa  in 
in  aigcnr'o  l.a.c.l.ii.a,  V.  Telia. 

Cappella  di  S.  Filippo.  Quando  vi  IT  tnifetifea 
il  fuo  coipo  I.4.  c.  8.  (per  tocum)  chiamata 
dal  Caidinal  Batonio  ( officina  f^imatuna.)!, 

6,  c.  fi.  n.  8. 

Cappello 'di  s. Filippo  ancor  viuente  guarifee  <f 
infermiti  l.f  .è.i.n.a. 

Cappucini  vanno  alle  leue  Chicfc  cui  Santo, 
l«c»  14.  n.  7. 

Cappuccino  prouaio  da  Filippqcol  mentitila 
mottificationc,  l.a  .c.7.n  8.  Vn  di  loto  chia- 
ma Filippo  ru'alcroS,  Pieno, e S.  Paolcl.j.c, 
i|.  n.  09. 

Cat/uicic  Filippo «oqufce  per  faecidotevn  gi», 

BÌÒCMO 
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uinetto  vedilo  daliieoal  C austere  Siete 
dotile,  l.j.c  1,0.17. 

Ci'bngnaro  Fanciullo  morto  in  Caibognano 
ritorciti,  1.6  e’.n.n  t^. 

Carcere  Pannono  Ccacarelli  liberato  mirato- 
lofamcote  dilla  cucete,  UtLc.ia.n.j  . 

Carceriti  con  quinta  cariti  ptouidi  da  Kilip- 
po.l  n.S 

Cardina'ico.Ftlippo  (immiti  il  Cardinalato  piti 
volte 'dettogli  di  dioetG  fammi  Pontefici  I. 
i.c.tó.lil  n.i.c  feg.fuoi  detti  a quei  chei’ef- 
fonauino  id  accettare  il  Cardinalato, n tf.ic 7. 

Cardinalato  . F lippo  predice  il  Cardinalato  a 
molti,  l.| x.6. 

Cardinali  da  i quali  Filippo  fù  cenuro  pertanto, 
I.)  « . 1 ) . dal  n,  p.  fino  a rutto  il  n.l{. Cor- 
po di  Filippo  piima  di  (epcHirfi  venerato  da 
molti  Caidinali.  e Signori  titolati, 1. 4 c.f.n;. 

Cardinali  che  c6  Filippo  liceuetteto  i co<pi  de' 
Santi  Papia,  e Mauro  , l.i.c.a.n.if.  Non  af- 
folue  ■ Cardinali, che  (tanno  fuori  della  Refi* 
de.- n feria  cauta,  l.i,c.i6.n.t  j. 

Cardinali  Romani , e Fiorentini  fanno  iftarzi 
perla  Canouiznione  di  S.  Filippo,  I.  a.c.to. 
»■»• 

Caredia.  Filippo  li  lena  il  pane  di  bocca, e lo  di 
ad  vn  ponti  o in  vna  care  II  ia , I.  1.  c.n.n.f  . 

Carichi.  Filippo  non  prerde  caiichi  fuori  di 
Corgtrgatione,  f.r.c,ai.n.j . 

Carili.  Upcie  di  calili  ingioueotù,  1. 1.  «.  7. 
per  tatuo»;  li  ferii  l’Otuione  pei  la  Carità  è 
cofa  buona, l.i.c  j ,n  6, 

Catirì  di  F.lippo  incorno  alla  falute  delle  ani- 
me, l.a  c.6.  ' per  totum  ) V.  Amor  di  Dio  , 
Diuoiione.el  . molìna, Femore,  fpirito,  opere 

- di  MiFericoiàia.atnoi  del Prortimo.Sc  opere 
di  Carità. 

$. Catto  Ho. torneo  dorò  i piimi  denari  per  co- 
minciate la  fabiicj  alia  Valliceli!,  1. 1,  e.  17. 
n.i»  Lciieu  di  Fil  ppo  1 S.  Culo.  l i.  c . t. 
n.  li-  F.lippo  v.dc  la  ficaia  di  lui  ufplrn- 
deweeo-ne  di  rn’Aagelo.l.j.c.j.n.ip.T  ene 
F 1 ppo  per  huonoodi  gran  punir  zi,  1.)  c.j. 
n.4,Cli  di  in  cura  Anna  fui  forella  iuì.  di  le 
bore  i irairar  leco,iui  liima  Filippo  p-r  San- 
to,e gode  gundemente  de  11‘illiiuio  I.j«.  ij. 

"■  H*  , , . 

Culo  da  Cadrò  liberato  dilU.l  hiri-ga  con  vn 

poco  di  reliquia  di  S,  Filippo,  1. 6.  c.  Z.n.j. 

Caila  Caldini  Idi  Lorena  dona  vna  lampada  di 

ftan  faine  I.4  r. 9. n li. 

Ca  la  Cabarè  Ila»  Filippo  ptcdicc  la  finirà  di  fua 
l*e.  I.4  C.4  o.5. 

Culo  Grtrziga  Due  > di  Ni'uer»  domanda  IVA 

, fico, e la  Meda  d'  I H.Filippo  per  1 Padri  deli* 

ouiotio , i V.c.jo.n.*.  fi  idioti  per  la  Ca* 
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nonfzatione.  iui.n.f. 

Carlo  Mazzei  liberato  dalle  tcntatìoni  nel  poni 
to  della  murre  son  dire.l  Appello  Philippum) 
1.  1.  c.  8.  n*  8. 

Carlo  Orfioi.  Filippo  lo  libera  dalla  puntura 
morendogli  la  mano  douc  fcnttua  il  dolore» 
1.  $•  c.  1.  n.  6. 

Carnali  i.  V.  Imputili , Vetginiii  . 

Carne, Maceia  la  cametl  i.c.f.n.j.V.Adineozi» 
Cadili  Digiuno. 

Cari'cuale  Fdppo  introduce  l’andare  alle  fette 
Chiefe  nel  carnniale,  !.i.c.i4*n,7- Fiaonfe- 
renze  in  luoghi  aperti,  I.  i.’c.  7.  n.  4-  Fi  fate 
delle  rappirfrniationi  in  quedo  tempo,  6c 
introduce  aluiclTeicitij  diuoii, acciò  i fuoinó 
vadano  in  maleheia,  l.t.o.7.n.ij  • Vedi  Cio- 
uennì  , 

Carni.  Non  fi  lafcia  mai  vedere  le  carni  nudr»li 
z.  c.  ij.  a.  j. 

Catnofni.OuauiinoLofFccdi  guarito  da  dolor». 

c caruoGii  'A  far  voioi  S. Filippo, 1 6.C. 9.0,8. 
Carrozza  dou’era  Filippo  con  altri  cade  in  voi 
f lfi.e  pr  r le  otaiioni  di  elio  efee  libera.e  nef- 
funnfi  fi  m>le,l.t.»,|.n.it  Vn’altra  volta  paf- 
fando  Filippo  in  carrozza  per  due  luoghi  do- 
ue  douea  piccipitare  non  gli  occorre  fi  ni  Uro 
alcuno,  l.f. c.j. r.tt.  Da  vn  limile  perieoloè 
liberato  Vincer  zo  Cicf«entii«l>t.  c.  io.  n.S. 
Calcata.  V.  Caduta. 

Cafe  comperare  da  Pieno  Donato  Cardinal  Cefi 
per  fetuitio  dc’Padri,  1,1.017.0  10. 

Cadi. Nero  dtlNcto  nana  di  fare  vna  Cada  d* 
argento  per  il  corpo  di  S.Ffltppo,l. o-c  8.n.u 
li  corpo  di  S.  Filippo  fi  pone  in  voi  nuoua 
cada  fatta  fare  dall’Abbate  Giacomo  Cte- 
fccntio,  l,4.c,8.n.) . 

Calla  mira  Rudi.-  quello  che  dica  di  Filippo  in- 
torno al  conofcerc  gli  occulti  del  cuotca  l.j. 
c.  8.  n.  4 6. 

C- diano.  V.  Gicuanni  Cartiano. 

CaUietodi  pedi  mi  collumi  conuertito  da  Filip- 
pi!, 1. 1 r.  7.  n.  4. 

Calici  Franco.  Filippo  non  volle  che  fe  gli  trat- 
ti d'alcuni  beni, che  haueua  a Cade!  Fran- 
to, I.  1 e.i  j.o.i. 

Cidig  ioni.  V.  Caterina  Cadiglionf. 

Cadili.  Ricordi  di  Filippo  a’G<ouani  per  eon- 
fe  tiare  la  Cadili,  1. 1.07.11.14.  Sua  Caditi 
tentata,  c.i  j.n.4«r  frg.vien  cullodita  dall* 
aitine'  11,11. 1. Suoi  effetti  in  Filippo  iui.c.tf. 

( pec  lotum  J il  corpo  di  Filippo  fpira  odore 
ibidem,  r..p.i®  ii. La  fu»  piattica  incita  a po- 
titi , n.  la.  ormoni  (aculatoiie  pcrconfcc- 
uaili  cado  ibid.  n.i 6.  V.  Teoiaiiooi , Putiti» 
Vergi  11  ni  . • 

C1tat011.bc . Filippo  vi  habiu  pei  molto  «era* 

r°» 


fo,  !.  i.  9.  f.a.4Ì 

Citano.  Antonio  Seufroli  guarito  da  catarro, 
l.f.c.f.0.4.  Suoi  Malia  Vittocia  Ttcui,  1.6. 
c.  4,0.14.  • ♦ 

Catenelle  di  ferro.  Difciplina  di  Filippo  ,1. 1. 
t • n»  | • 

Caterina  Caftiglioni  liberata  dalla  fcbte , e 
fluflo  di  fangue  per  interceiTione  di  S.  Filip- 
po, 1 -C.  r.io.  n.t. 

Caterina  Cottadina  vicina  Amori  c Filippo  la  ri< 
fan  a mettendole  le  mani  in  cipo,l.f.'.i.n.rt. 
Caterina  d’Auctfa  liberata  dal  Dtmonio,  l.j. 
«.  10.  n.a. 

Santa  Catetina  da  Siena . Filippo  legge  la  Tua 
Vita,  I.  a.  t.  f.  n.ix.  Configlio  di  Filippo  ad 
vna  vergine,  A cui  appatiua  Santa  Caterina , 
l.j.c.a.  o.zt. 

Caterina  di  Lotena  DuchefTa  diNiueri  fi  If- 
tanza  pet  la  Canonizttione  di  Filippo , 1. 4. 
a.  1 o.  n.  |. 

Caterina  Franeefca  Martina  Rarbarefchi , nel 
Confcruatoriodcl  SS.  Sagra  mento  inferma  1 
morte  tifane  repentinamente,  l.ii.r.i  j.n.io. 
Catetina  Ricci  pailacon  Filippo  lenza  ch’ella 
fi  patta  da  Prato , ré  Filippo  da  (Toma,  I.  j. 
c.u.n.ii.  Lo  (li aia  Santo,  l.j.  c.  rj.  n.j  4. 
Catetina  Rutili.  Filippo  toccandola  la  l'bcu  da 
vn  bruito  male  nel  nafo,  l.j.r.i.  n.14. 
Catetina  Sforzi  prega  Filippo  pér  la  l'armà  del 
Cardinal  fuo  figliuolo,  I.  j c. 4.0.1. 

Catetina  Sorella  di  Filippo  '(limita  herede  dal 
Padre,  c Filippo  conferma  la  volontà  del  Pa- 
dre, 1. 1.  e.  t.  n,  j. 

Caterina, Filippo  apparifee  fubiiomorio  ad  eoa 
vergine  in  Motlupo  chiamata  Suoi  Caterina, 
1.4*  c.  4*  n.  p. 

Catetina  Tettiatia  guatiti  da  doloti  gtandifS- 
miccn  vn’lmagine  di  S.Filtppo,  I.S.-.ij.r.p. 
Cauterio,  Eugenia  Ma.ifucti  guatiti  con  vna 
pizzi  del  Cauterio  di  Filippo,  l.f.  e.  p.  n.  j. 
Miracoli  opetaii  con  alcune  pczzrrce  del 
*aautetio  di  $.  Filippo,  1.6,  c.4.  ( pct  totumy 
V.  Pezzette. 

Ceacatelli.  V.  Pannonio. 

Cccaolino  Maigatueai , Filippo  gli  predicela 
motte  di  Sao  Callo,  I. j.  e.j . n.17. 

Santa  Cecilia, nel  giorno. li  Sita  Cecilia  Filippo 
viad  habitarc  alla  Valiicclli,  I.i  c.iS.  r,>. 
Cecità.  Chiara  d'afcoli  liberata  dalla.crcità 
tórni  apparii  ione  di  S. Filippo, l.f  .c. lo. n.14. 
Celebrale.  V.  Mell'a. 

Cenci, Filippo  predice  la  finità  A Fauftina  Cen- 
ci, l.j.fl.  4-  n.8. 

Cera,  Filippo  conofee  chi  flà  in  gratta  di  Dio 
alla  ccta,  l.t.  c.8.  n.z8.  e jr. 

Cetimonie  (cadati  fuggite  da  Filippo,  I.w.t7. 

At. 


Ccrtofini  veduti  da  Filippo  aun  le  facete  tif- 
plendenti,  l.|.c.z.n.i). 

Ccfatea  metettice  tenta  di  macchiate  la  purità 
di  Filippo,  I.i. c.ij.  n.a. 

Cefate  Bitoaio.fue  vìnti,  eletto  da  Filippo  per 
compone  gli  Annali  Eaclcfia(liai,l.i.e.i}.o.i. 
Suo  Reodimito  di  gtatir  alB.Filippopet  gli 
Annali  Ecclefialtici,  l.t.  c.tj.n.  |.  Più  volte 
ammonito  da  Filippo  à tiionofcct  quell’ope- 
ra come  dono  di  Dio,  n.p.  Suo  genio  iti  fti- 
monrggiatc.n.a.  Filippo  gli  cornala  che  dit 
•otta  (opra  l’Hiftutia  Ecclefiaflioa,  l.t.c.l}. 
o.t.  viltone  intorno  agli  Annali. n. 7 . Aftóto 
al  Caidin.ilato,iui,ruamorte,n.8.Fi  le  anno* 
licioni  al  Mattitologio  d’otdine  di  Filippo  • 
0.9,  Quel  lo  che  dica  dell’Otatotiodi  S.Giio- 
limo  nel  (.Tomo  dc’fuoiAnnili.l.t.c. 14.0.4. 
Sua  lettera  al  P.  Pietro  Confolinn,  l.t.  c. 19» 
n.  17.  Con  vbidire  à Filippo  guatifee  d'«»U 
gtaue  infermità,  la.  c.io.  n.S.  Filippo  gli  fià 
cantare  il  miferere  alle  nozze,  l.z.  c.  it.  ».  p. 
Fà  teflimonianzi  della  Verginità  di  Filippo, 
l.i.a.rj . nìi. Eletto  primo  Ptcpofitc  della  Cóv 
gtegatione  dopo  il  Santo,  l.t.c.  t«.  n.9.  Fi- 
lippo lo  manda  A còpta  re  mezza  foglietta  di 
. vino  eoa  vn  fiafeo  di  fiei  boccali,l,x.c.i?.n.ii. 
D’ordinedel  medcficno.pona  la  Croce  inni- 
zi  ai  morti , iui  • Per  mortificarlo  gl' impone 
che  conttibuiica  in  Congregatone  come  gli 
altri  p,dri,eahc  ne  fegua,i,:.c.i9.n.zi.  Filip- 
po pted'ocche  fati  C udio ale.l.  j.s.tf. u.z.  N6 
volle  che  fi  fieelTc  Cappuccino,  I j,C.9.n.lO. 
Ellrndo  infermo  vede  Filippo  abéte  cbcpie- 
ga  per  lui,  l.j.c.tl  n,7,Raccomàda  IV.nimaà 
Fil>ppc,l.4.c.J.n.4.  Quello  che  gli  occorra  io 
volet  piegate  per  Filippo  defòto,  I 4 c. 7.0.4* 
Sue  paiole  in  lode  ili  S Filippo  nelle  Annota- 
noni  al  Matti(uIogio,J.4.c.9.  n.n.Pone  nel- 
la Biblioteca  Vaticana  il  primo  Procedo  prc 
la  C.  on.zitionedi  Filippo, 1.4. '.io.»,  j.  Fi- 
lippo gli  mi, lai  dii  e, che  mài:  via  laftbre, 

I.  f.  c.  4.  n.  f.  S.  Filippo  gli  anùifa  la  morte 
del  Catd.  Cofano,  I 6.  c.to.  >.  lì.  Ritmato 
da  S.  F-iippo  con  vna  apparinone.  itti,  n.  19. 
Parla  deli* v.nione  della  Chiefa  AUlfandtina 
con  la  Re  u?  11,  I.  6.c.  14.  n 7, 

Celare  lac  atrclli  Maelt.o  di  Filippo  in  Fiiolo- 
fia,  l.t.  a.  4.  n.  1.  « 

CelarcM' tetto  guarito  dalla  podagra,  e dalia  fe- 
tte (6  voa  folcita  di  ^.Filippo,  l.f j-, 
Vn  fuo  l'e  uitoi  e da  vn'accidcnti  tui,  ,i;j  , 
Cefate  Tornali, Filippo  gli  due  eh.  hivedi.tnf« 
gloria  del  Pacad.foiiell’Ho'll,,!. 4 e.zut.f. 
Cefi  . La  Caia  Celi  benefica  molto  la  Coégta- 
gatfonr.  V.  Angelo,  c Pier  Donato. 

Cheli.  Matiangclo  Cheli  fà  pace  cóiuefuocrro 

per 
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per  intmeffionedi  S.Filippo,  !.*.c.?.n.u. 

Sàia  China.  Imita  Sita  Chiata  nel  promettete 

di  ttouaifi  alla  morte  de’  firoi,  I4.cj0.n1i7, 

Chiata  d* Alcoli  liberata  d di'  cechi  con  vn’ap- 
patitione  di  Sdrihppoi  !.<•  e.io.  n.14. 

Chietico  che  vrfttuj  da  laico  mirabilmente 
contienilo  da  Filppo,  l.i.  t.6. 11.7.  Predice 
tacitamente  la  minte  di  vn  Chierico  di  Con- 
gregei  ione,  1.).  c.f.n.ll. 

Chiefa.  Non  può  fnppoture  rumori  in  Chiefa, 
l.i.  e.  11.  n.  ly.  Ne’  bifogni  di  Santa  China 
più  intento  all’Oitiione  dcll’otdinatio,  J.i. 
c.  |.  n.  9. 

Chiefa  Alellandtina  volta  con  la  Romana  pei 
le  otationi  di  S.  Filippo,  l.«.  1,14.  n.7. 

chiefa  di  Santa  Macia  in  V allietila.  V.  Santa 
Maiia  in  Valliceli!  . 

Chiefe  diueifr.  V.  i nomi  de’ Santi  ai  quali  fo« 
no  dedicate. 

-Chiefe  frequentate  da  Filippo  in  giouemù  l.t. 
c.^.n.c- Legge  la  notte  àlumedi  luna  ne’por- 
ticali  delle  Chiefe,  lr.c.j.ta.t.  Vi  con  niclta 
«omitiua  due  tolte  l’anno  alle  fette  Chicle, l.i. 
e.  14.0.7 . Modo  ohe  li  tenem  in  andatui.n.8. 
Quanto  in  ciò  fi  alfaticaflc.n.uo.  girilo  che 
occorta  in  vn  temporale. ti.  11. Quanto  piacer 
feto  quelli  elletcitij.n.ii.  Ifuoi  fegua  i cef- 
fata la  petfetutione  van  10  alle  Sette  Chiefe 
in  gtandilfimo  r.umeto,  I.i.c.iS.  r.to. 

Chitagta.Cleinentc  Papa  Oitauo  ltber  no  dalla 
Chiragra  hf.e.t.nai- Ciouanni  M.11  zili.iui, 
n.14.  C.rlo  da  Calilo.  l.S.1.8  n.[. 

Suor  Chrifti.u  guaina  daH'hidiopiha,  l.S.c.ip. 
nu.  ). 

Chtiilo.Chi  cerca  confolationi  fuori  di  Chriflo 
non  I?  ttouaii  giamai,l.i.c.r.n.8.Vede  Cittì- 
fio  Bambino  nell’ Aliare, l.j  ,<.1.11.4.  C&bglio 
di  Fdiopoadvna  Verginei  cui  appanna  (pef 
foCMilto  bambino,  tui.  p.  1.  Vedi  Gitiù. 

Ciambella.  Fri  ppo  li  mangiai  e eoa  ciambella 
a'  fuoi  feguacr  piu  lieimcmc,  l.i.t.ty.n.S. 

Cibo.  Quello  che  Fd  ppo  mangialo  chiede  pei 
IimoGna,  l.z.e.if.  ".ti. 

Cicoiiaro.  Cauteli  v..  poucro  cicoriaro  venuto 
à gli  elletcmj  dell’ Oratorio,  l.aac.ia.n.f. 

Cignale.  Tornata  di  Matteo  fciitoda  va  ci- 
gnale guanfee  con  • capelli  di  S.  Filippo , 
Li.  (-14-  p.(. 

Cimitene».  Vi  di  notte  al  cimitetio  diCalillo, 
l.i  .e.f.r.4.  Alcuni  efeono  micacolofarncnte 
da  vn  cuu uccio  per  imeiceiiionc  di  5. Filip- 
po, 1 6.  c.14.  o.a. 

Cilitic.  Filippo  fa  portare  il  «ilitio  fopra  lata* 

1 faeca  ad  vn  fuo  penitente,  l.z.c.r  p.n.S. 

Circofpcziionc»  e cautela  di  Filippo  nelle  iz- 
tieni  lue,  i.j.r.j.  11.7. 


ICE. 

Claudia  Ctignana  dopo  fri  anni  d’io  ferra  iti 
guatila  in  vn  fubito  con  viGtatc  il  Sepolcco 
di  S.  Filippo,  l.rf.  c.  1 1.  n.i. 

Claudio  Acqnauiua  Genetalr  della  Compagnia 
di  Gioù  tiene  Filippo  pei  huotso  di  gran 
prudenz i,  I.  j . c.p.  n.(. 

Claudio  Ncti  libeiato  dalla  podagra,  e dal  do- 
lore delle  reni  con  alcune  Reliquie  di  S.Fi- 
lippo.  1. 6.  c.  8. 11. 4.  il  Santa  gli  raccontava 
tramaglio  da  elio  non  coni  ‘tuo  con  alcuno, 
l.j .e.lS.n.i  9.  Vede  vn* occulto  Tuo  dcGdetio, 
e lecondo  quello  lo  contala,  n.  10 

Claudio  Kaegoni  Vefcouo  di  P<acet  zi  guatilo 
da  febee  continua  con  vna  pezzetta  cima  dei 
lingue  di  S Filippo,  l.<.  c.4.  n.4. 

Clemente  Maelho  d>  Filippo  nella  Gramma- 
cica,  e Miotica,  Ij.  cu.  n.J. 

Clemente  Vili.  Filippo  predite  il  fuo  Pontifi- 
cato, I j.c.S.n.).  Manda  alcuni  Polacchi  da 
Filippo,  e che  uè  legni  i.i.c.i  8,  u.itf.  Stima 
Filippo  Santo,?  come  tate  l’honora,..} -c.i)# 
n.8.&  l.a.c  io.o.i . Piediec  che  fatiaanont- 
zato.iui.  Fil'ppo  lo  libeta  dalla  chii.gta.l.f  . 
c,i-  n.  ii, Sua  Calili  allo  Spedile  della  San- 
ti.!.Trinità  '.I  ..S.n.9.  Vuol  fare  Caidinale 
Filippo, l.a.c.16. n.j. 4.  8 < j.  Quanta  f.tjilia- 
tità  foflc  c i d' loto.iui.  T iene  vn’EHigie  di 
cera,  & vn  Quarto  di  Filippo  in  gran  «cne- 
ratione,  J. 4. (.9. n.4.  (ucn.J  alcuni  Tuoi  Ca- 
pelli. 19.  Lo  nomina  Beato,  I.4.C.9. 

n.irr.Con.cJ  che  li  firmi  il  primo  Procelle» 
per  la  CanoiiiZiciune,  I.4.C  io  n.t. 

Cletii  B.ihardj  pactorifee  fciiccmence  con  vna 
boria  mandar jIc  da  S.Filippo.  I.f.  c.<. 11.84 
Cognitisne  di  sé  flcflo.  v.  H umiltà  . 

Colici  . V.  Mal  di  fianco  . 

Colifec.  Il  Demonio  appare à Filippo  in  forma 
nuda  al  Colilco.  l.r.  e j.  n.S.  & 9. 

Cullare.  Sctiiiiiia  Orioni  guatila  da  la  fcbic 
con  vn  collare  di  S.Filippo,  1.6. c S.n.io. 

Collera  . Non  ri  andate  in  cullerà.  Che  (accia 
con  Antonio  Gallcrtio,  1.3.c  io.n.l4>  V.  Sjtr* 
gno.  Ira.  Appanlce  ad  vna  gentildonna  adì- 
lata.C  la  tipicndr,  Lj.«.il.u.f. 

Compagnie  . Diccua  elici  tanto  neve  Ila  rio  4 i 
giouani  fuggir  fé  male  compagnie  quanto  la 
ttcqucnzi  de’  aagraraenti,  l.a.c.ai  n.7. 

CompaiTinnc  cttfioUf  della  Putiti, l.i.i  tj.  '.rtfi 
Compiutane, e tencrtzzi  ili  Filippo,  1.  a. c.12. 
(per  totum;  Cópatilce  1 peccatoti,  e uè  caua 
motiui  d’hurmlij,  l.i,c,>7.n.r.vdendo  i pec- 
cati piange,  l.i.  ^4.  n.».  Dice  efier  cattino 
fegno  il  non  aompatirc  chi  cade,  1. 1.  c.  1 j, 
n.  i<.  Cotspatifcc  ifuoi  pctfccutori , e ve» 
dondoli  piange,  l.t. e.4,n.ii.  V.  Lagrime. 

Compimenti  icaoiatclthi  fuggiti  da  Filippo, 
l.z.cu  7,1.8.  Cam- 
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Communichino. M«!  gli  ridde  putritola  ancor- 
ché tinto  tteniafTe.  I i.c.i.n.19,  & io. 

Coutn, untone. Euom  preparane  ne  ahaCómu- 
pione  qttal  fia.'.l  .19.  Disonore  di  Fi- 
lippo alh  SS  CftmUi'inne.  hi. c i n.f  & regi 
F.lippo  eletta  > latri  j hequr»ra  r 1 1 Cómn- 
nionr,nu  p-ù  la  Cr  ,fri(ione,l.i.c.i.n  ?.8r  I. 
«•c.  7^.11.  • fFc-td*  ila  ha  d mot  ione  in  tóma 
nicare  gbabt',1  2.r  i.n.tS.Atfrg  8cc.4.n,9  Fi- 
lippo vieta  al  >\C  1 i-nto  la  Cómunionepcr 
inoitifieatlo.  I 19.1^.17.  Alcuni  nfirfTiche 
non  (i  potruaCo  comunicate, cò  l'antoritàdi 
T'hppo  'libito  fi  comunicano  1. 1,  c.  to.  n.«. 
Vuole  che  i funi  fi  cóm  unichino  ad  atbittio 
del  Con ft (loie, t.r  c.«9  n to.  Cómunicatfi  có 
driidetio,!  1.C.7  r 11. Si  cómunica  ptt  Viati- 
co, ecoP'iuaiiia  diuotione.  I a.c.i.  0.4,  il 
giorno  dell*  l'uà  morte  comtnunica  alcuni, 
ì.4.c.;.n.i  V,  Eucariftia. 

Concetti  c detti  di  Filippo  in  materia  di  Hu- 
milti  l.l.t.i^in.l.  8c  1. 

Concetto  . Non  può  (offrite  d’efler  tenuto  in 
buon  concetto,  l.t.  c. 17.  n.s. 

Concinoti)  pec  la  Canonizitionc  di  Filippo, 
I.4. c. lo.  n.iz. 14.14.  e 15. 

Concotfo  di  popolo  al  fuo  Corpo  piima  di  fe- 
pt  liitfi,I.4.e.f.(per  totum)  8c  al  fuo  Sepolcro, 
ini,  e. 7.  n 4. 

Condannato  à motte  aonuertiro  da  Filippo.l.t. 
c.tT.n.if.  Vn'altto  mentre  vd  al  patibolo  è li- 
berato per  interceffìone  del  Sàto.l  tf.c.rp.n.io 

Conferiate.  Filippo  non  vuol  conferiate  1 Peni- 
tenti girgli  altri  fe  non  in  alcuni  cali  pas- 
colati, l.f  .cp.n.il.  Ac  leg. 

Conferitone.  I (Demonio  fi  finge  cóft flore,!.  1 ,e. 
1 .n. ir. Filippo  cófrlfa  buona  parte  della  not- 
te. AlTiduiti.ecura  dc'pcnitem  1 nel  tòfcfTare. 
Il  folo  fedet  al  confclTìonarioeli  di  gulfo  Di 
foKeuaruéto,e  licrratione  □cll'infeitniià,l.i. 
c 10.  n.a.  e j.  I laici  di  Congtegatione  vuol 
che  fi  confi  limo  uè  volte  la  fcttiinana  l.i.o. 
1 9. n. lo. Vuole  che  più  fi  ftcquentila  eonfef- 
fionechr  la  cÓTiuoione.l.t.c  i n. 9. Nel  date 
ralloluiion^cóinuAica  diuotione,  c fpiiito , 

I I.ic.^.n  6.7.6;  S.Confedmaoii  trno, Filippo 
gli  tliflr.'hai  mutato  hivata.l.i.c. 4-H.z.C  ono- 
fee  ano, che  petccigogna  tace  11  peccati  nella 
confcfTmne.e  Io «onuertc.l.z. 0.4.11.1. Tirali 
penitenti  alla  cófeffionc  con  la  dolcezza, l.t. 
c.£.n.i.|.Volcua,che  i giouanificófcriiriero 
fpcrio.ma  non  coti  fpcllò  fi  cómuuicalTrto.e 
perche,  1, 1,0.7.0,11.  Libera  vno  dagli  fetupo- 
li  con  faiglt  raccontar  i peccati  à più  pedo- 
ne infic tne.1. 1 .e.t  o.n.f.Cófella  rn  difpeiato, 
<lo  libera. La. c-9.  n. ir.  Efoita  A confettarli 
prima  dc’piùgwui  peccati,  1.  a.  0. 17.  n.  14. 


Efrédo  in  fermo  nódimeho  vuol  fentir  le  e 
ft flinni,  l.z.e.ao.n.id.  Ccrregge  vno.the  nó 
l’accufadt’pen fitti  imputi,  l.j.e.8,n.ro.  N6 
rude, che  li  penitenti  fi  confettino  pct  inte- 
refle,l.}.C.8.n.j.Il  giorno  della  motte  ode  le 
conftOioni,  I.4  c.  j.n.i.  Confettandoli  alcu- 
ni dal  Santo  guattfeono  noiracolofaniéte.l.j’. 
c.f.n.r  1.  Vn’itifetnta  ricupera  la  fiauclla  pec 
interccttìonedelSàto.efà  vna  eófcftione  ge- 
nerale,c fatta, toma  come  piima,!  tfa.ij  .n.7. 
Vedi  Attolut  ione, C^nfeffoii, Riconciliarli- 
Confciroti.Cófcflbtr  di  Filippo,!. l.e.9.n.l.t.|- 
Quello  che  vogliada’Cófettoti  dicafa.l.i.e. 

19  ti.ro.Chi  vuoi  fai  profitto  nella  via  diDìo 
deue  clcggctfi  buonC6fellore,3c  obeditloin 
luogo  diDio.l.i  c.lo.n.it.Cbi  fi  quello  r'alG- 
cuta  di  ródpuct  teder  fóto  àDiodett’attiont 
«he  fi, iui. Piima  d’elegget’ilCófcflòre  ci  pél» 
bene, e fe  re  faccia  oratione.raa  elctto.nó  & 
laici, (e  nó  pet  vtf.étittime  cagioni, lui-  il  De- 
monio fi  tfoiza  di  metter  diffiderà  tra'l  Có- 
fefloce,  t’1  penitente, iui. Ogni  cofa  col  còli- 
gli o dclCótefl'ote.  1.1,0.19.0.10.  Scuoptirgli 
o^ni  coft.  Non  diffidai  di  lui,  l.r.  c.io.n.ii- 
I Cófertoii  fanno  male  à nó  elTctcitate  i pe- 
nitemi  ntU’obcdierzr.monifieatione  dcjl* 
intelletto, e volóti.l  t.c  zo.n.zj.Nó  gU  pia- 
■r.chc  iCófefloti  facciano  molto  difficile  la 
via  della  virtù  a'penitéti,  l.i.c.S.n. a. Callo 
Minti  ricino  i motte, tétato  t’appella  al  fuo 
CÓfcfli'te, ch'era  FiLippo.l.z.«.8.n.8  Vno  che  » 
fi  parte  da  rilippo.e  fi  cofefla  alttoue, perde 
Pjllrr.rezz», ritorna,»  la  ricupera, l i.«.9.n.p» 
ManifeUat  la  có'.éienza  al  CófefTote, ottimo 
rimedio  ennua  le  temationi» l.t. c.rj,  a.if. 
Non  cófella  (toppo  volentieri  dóne.Sempte 
più  huooiini  chitóne.  Voleua  che  quelle  G 
cófettattetofolo  dalla  pane  della  giara. Patii 
e ó elle  afpumente, benché  in  vecchiezza  nó 
tanto, Ui-t.lp .n.i.Ricotdt  a’ Confefloii,l.z« 
c.t|.n. té. Corregge  vn  Ptete.vedrndomfpi- 
tito  il  difetto.iut.  Configli!  A cófeflar  i gto- 
uinetti  dalla  patte  della  giat*  ,a«eit>che  pet 
vergogna  non  tacciano  i peccati,  iui.  Auuifa 
i Confrlloti.che  nó  tocchino  te  boife,l.a.c, 
H.0.17.FÌ  laeoitetiiocc  ad  vnCófefiote.cbe 
fi  doleua  d'efict  tfibolato.l.i.c.to.n.io. Auifa 
iCóftiloti.chei  6 fi  fiiino  di  vific.nl,  matti- 
rne delle  donne,l.p.e.».n.zo. Configlia  i nó 
mutate  fpelfo  Confc(lote,8c  • C ófrfloti  a ró 
-ticeuet  facilmctc  glialtmì  pcnitéii-'C  quello 
eh’  elfo  pattò  in  qutfto  4p polito; 8t  alni  docu- 
menti a’Cófefiott  in  matrtia  di  guidate  i pe- 
nitétij.;.c.9.n.i4.:vi£.e  lafeiatfi 

guidate  dal  Tadte  fpitituaÙ.Elempio  di  vno 
«he  feac  ilcótruio,  l.j.e.jm.u.Ct  14.  Che  i 
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C6fef?brì  non  fafcinofare  a’p**' 'tenti  rutto 
quello  vhe  vogliono, l.j.c.j.n.i6.V.’.é:atione. 

Conndrnzr.  Ste faro  Calzolaio  cólidi  in  Matta, 
che  nnn  lo  lafnietà  mot*tfoM,e  gli  fucicdc  ,1. 
I-C.Il.riaH.  come  O’o  cortilpot'c  marauiflio- 
famé;- alla  fede  eh  Filippo  nella  fihttca  del* 
. «Chrefa,  l.i.c-iv.n.io.tl.t:.  6c  rj.  Non  pia- 
ceuxnoà  Filippo  quell*,  che  confidati  nelle 
proprie  forze  domandano  a Dio  delle  tribo- 
lationi, l.t.e. 17. n.t4. Detto  (do.  Buttaeeui  in 
Dio, e faf  pia. e,  che  le  votià  qualche  cofa  da 
voi.eflo  vi  fui  buoni J.r.t. 17. f'.t4.Cor-fiden- 
2i  de’fuoi in  Filippo  ■ l.j.e.ij.mig.  La  mag- 
gior patte  delie  otationi  ìaenlatorie.che  vfa, 
& in  legna  ad  alttit  tendono  a quello,  cioè  i 
diffidar  di  fe  fleflb, e confidar  in  Dio,l.a.c.{. 
n.i4>&  if  .Vedi  Fede, «umiltà, Spetarza.Pre- 
fonticnc,  Fiducia. 

Conformità  alla  votomi  di  Dio  nelle  fue  infet- 
tniri.  hem  nell'incendio  di  cafa  fua,  l.r.c.i. 
n.i)  .&  14.  Fi  che  vn  motiente  faccia  vn  pte- 
fonte  a Dio  della  (tra  volontà  , c cella  Mieto 
dalle  tcntationi,!.  v.c. 8.0.4. Vedi  volontà  di- 
uina.Collar.za . 

Confraterniti  della  Santini  ma  Turrita  . Vedi 
Trinità. 

Congre  jtior.e.tó Jatione  dtlla  Congtegatione 
de  11' Oratorio  in  Santa  Maria  in  Vailicrlla,l.i. 
c.i7.?nUauto^  governo  della  C6;tf gettone, 
l.i.c.tp.  Stato  perpetuo  di  quella,  Lr.c.rp.n. 

• «.Fondata  in  tré  cofo.oraiione, parola  di  Dio, 
frequenza  de'Sacrameniì.n.l.  & l.z.c.ti.n.4. 
Conditutioni  di  efTa.la.c.ip.n.}.  Dc’quatcro 
fotmor.i.n^..  Otationi  cotidianc,  n.  8.  Delta 
menfa.nji.  Senfo  Tuo  circa  le  Congregationi 
c(lerne,n.i?. Perche  fi  chiami  Congtegatione 
dell’Orjtotfo,  l.i.c.f.  n.j.  Cengtegacione  de’ 
Kitt  afferma  elTer  futticicntemétc  provata  la 
virginità  di  Filippo  , l.t.c.lj.n. .*.  Non  dà  li- 
cenza volentieri  a'fuoi  che  fondino  Congrc* 
gattoni,  l.a.c.i  i.r.ij.Cooofce  chi  fia  per  per- 
feuet are  in  rògtegatione.e  chi  nò  ehi  v’écta 
col  fuo  conligi  io  p et  feuet  a, e chi  nò  eicc,l.j. 
e.j.n.Ttf.  Congtegatione  de'Riti  dichiara  ef- 
fe» prouaia  la  Cintila  di  Filippo  per  cllerBca- 
«•ficaio  fotto  Paolo  V.e  canoniziro  foitaGce- 
gotto  XV.c  molti  aliti  atti  di  quc!lalL4.c.io. 
per  tutto . 

Confcienzr.  V.  «ofeienza  . 

Confideratioai  del  Feiratefe,  l.r.e.n.tr.tj.  c 14. 

Configlia.Conligliaifi.Nan  far  cifolutione  féza 
tempo, orai  ione, e rófiglio  in  voler  andai'all’ 
Indic.I.j.fui.n.t.ii  consiglia  intuiti  i nego- 
tij.Etiandio  con  inferiori,  i.i.c.17.11. 9 -chi  cn- 
cra  in  Religione  col  fuo  litigi  10  vi  per  Teucra: 
ehi  tkò  a’cicfjl.j  c,y.u.8.c  t,jj.Va  Sacctdo- 


te  non  rrona  quieter  fe  non  il  «onfìglìodi  F 
lippo.n.io.eonfigli.che  dà  alle  donne,  n.zj» 

A c6f<flbri»ii  16.  \ r.iatiti.e  moglie.n.aj.V 
penitenti,  ib'drm.  Chi  perconfiglio  (uo  (là 
o'i  fecolo,  là  ottima  ttulcita.n.y.  10.11. eri. 
Filippo  di grancaufiglio,  l.j  c.j.  pct  tutto. s 
V.  Prudenza. 

Ccnfo!ationifFÌii*uali.Del!econfol»tiontfpiti- 
tuali  concedutegli  ncli'oratione,  l i c.j.n.i. 
Pelle  confolaiioiir  fpitituali  di  Filippo,  vedi 
anche,  I.a.'.t.n  i.i.j.  C4-  Haurebbe  voluto 
amare  Diofrnz'alcnn  gullo  fonfibilc, ibidem 
n. 4. Detto  di  Fil.ppo.-Chi  cerca  le  confo! «io- 
ni fuori  di  Chriflo.non  le  rìtiouerà  già  mai.l. 
a.c.r.n.8.  Culli , & affetti  di  Filippo  in  die 
roeflà,l.i.c.i.r..(o.c  feg.Pieiro  Focile  cófola- 
to  mirabilmente  da  Filippo, l.i.c,9.n.j. Con* 
fola  vn  difprtato  có  mettergli  la  mano  in  te- 
tta ,l.i.c,p.n .11. Vr.’altio có  dite, Quella  ì vn* 
anima  molto  ttibolaia,n.u.  Vn  chierico:  il 
padre  di  cui  era  dato  in  mano  demandici,!!, 
rj.col  fetiucre ad  vna  Signora, n.  14  có  mcicee 
la  mano  in  eapo,n.if  .c6  dir  non  è niente  iS, 
coti  feoptire  la  tentationr  , ni  17.  Detto  del 
Cardinal  Panfilio  à quello  proposto,  n.  19; 
confola  viro  con  dirgli  non  ti  difperaee.l.i.c. 
to.n.j  .Quanto  folTc  ptoptio  di  Filippo  il  c6* 
folate,  I.t-c.  to  n.  1. 9. e n.  Diccua  , chele 
confolationi  fpirituali,  non  fi  dcono  cercate 
nc’uoghi  publici,  1 i.c.17.0.14.  Dieeua  cfTet 
coflume  di  Diotefler  la  vira  noftra  con  vnt 
tribolai  ione, Se  vna  còfolatione.l.i.c.o.n.ro. 
Dieeua, che  quando  Dio  mida  all'anima  gu- 
fi t ttraotdioatii.i’huomo  G deue  pteparate  à 
qualche  grane  iribolatione,  l.t.c.ao-  n.  to. 
confola  Giufoppc  Zerla  , I S.c.n.'u  t . Giulia 
Lippi,  n.  fi.  V.  Diuotione  fenfibile.Gutti  fpi- 
rituali • Femore- 

Coftitutioni  della  Congregaciotie.  V.  Regole. 

Conta d ino. Fi  confcfTat'vn  contadino,  e guari- 
fcc.Jp.c-t  .ni. 

Conte  Profpero  Bentiuogli.  Vedi  Piofpeto . 

Contcmplatione. Vn  Cuoco  fuo  penitéte  tapiro 
alla  coni  empianone  coMguaidar  il  Cielo.Lr. 
c.S.n«7.Per  poter  arrendere  più  facMnentc 
alla  contcmplatione,  elegge  perhabicatione 
vna  delle  piu  alte,  c remote  danze  di  cafra 
l.i, c.18. niiin.  4. 

Contelfa  Aloidi  del  Nero.  Vedi  Aloide. 

Contine  Domine  andai. Sec.  I.t.f.r.n.a. 

Contrada  doue  nacque  Filippo,  l.t  e.i.n.9. 

Contiitione.  Impetra  la  cóttirionc  ad  va  petit* 
«ente,  l.x.c. 4.0.1. Vedendo  vno  in  peccato  gli 
dice. Hai  mala  ceca.  Ritiratoli  colui , e fatti 
alcuniatti  di  centurione, gli  dice . Mai  ma* 
uro  ceti,!  j.c8.o.)i. 

Con. 
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indice: 


Conualefcézi.Rifani  Cenai  «onualefcenzi,  l.i, 
c.  im.  n.  17. 

Conualeken'.i,  c Pellegrini.  V.  Triniti. 
Conucrfaiioni  fuggi. e «, a Filippo  in  gfouentù,l. 

1 .c-f.n.j.  e 4.  V.  Punica.  Giuurmù 
C&nciGone  de’peccatotiin  ginuentù  I.1.C.7.R1'. 
duce  Hrnrico  Ficua.Thcleo  Rafpj.Gioiiàni 
Miniali,  n.i.  C -l’-uerie  Lumini  di  pcilimi 
ccltumi:  Putrita  con  lorr.N’on  procura  con- 
uertir  methii«i,l..c.7.n.)  Conucrtevn  caf- 
fterc  di  pefTimt  cndumi , Li. 1.7.0. 4,  Alcuni 
federati, che  vulcano  pteucitirlo.l.i.c.7.n.f. 
Alle  quarant'hme  conuerte  molti. Infin’a  né- 
ra in  vn  fcrmonr. Molti  vanno  per  burlarlo.e 
reRano  coouenit',1.  t.c8.n.}Conuerfioned’ 
liebrei.ic  hcreiici,  l.i.c.u.n.f.7. 8-9.10  ir. e 
ti.Conuccic  molti  con  la  dolcezza.  Oc  alcuni 
con  la  feoetiii,l.i.c.S.per  tutto,  conitene  vn 
giouane  dilToluto.che  d’otdine  Tuo  dice  rette 
volte  la  Salue  Regina, e bacia  la  terra, dicédo: 
Domani  potrei  cflirc  morto,  l.r.c.£.n.j.  Vn 
pcnitéte  confi- (Tato  gli  dicc.-perdonat crai  Pa* 
tire, che  nò  hò  portato  denari , che  occorra, n. 
4Cóucrte  v n'infoiente  che  Rutba  gli  cflerci- 
lij.n.f  Vo  chierico  vedilo  da  laico,n-7.  Con 
qvedo  modo  di  fare  ridulTe  infiniti  al  bene  , 
onde  diccuano: Il  Padre  Filippo  tira  l’anime 
come  la  calamira  il  ferro  # e lo  benedicono 
quido  moiono.n  8. Per  quello  non  gli  piace, 
•he  i confcllbti  facciano  difficile  a'penitéti, 
maffime  nel  principio  la  via  delle  virtù  nè  li 
riprendano  alpraméte,(ibidé.)Per  quello  nó 
digeraua  troppo  contri  certe  vaniti  delle 
donne  nel  veline, ma  atte  leua  al  principale, 

« cori  le  riduceua  1 quel  che  v0leua.n-9.Per 
lo  dillo  fine  di  giouate,c  tirar  anime  , ftaua 
lèpre  cfpodo  à tutti.-dicendo  non  voler  hora, 
nè  tempo, Sci. Onde, riptefe  alcuni, che  traté- 
neroforadieri.aceioche  nó  andadetoi  duc- 
bargliil  ripofo  có  dite,  che  baueoa  cóuertito 
quelli  c’haueano  più  fpitito  de  gli  altri,  con 
lo  dar  cfpodo  eciandio  le  notti  per  cóueriit* 
gli, Lz.e.6.n, io. Perciò  nó  gaatdauaà  fatiche, 
non  d ptoggici&c.  Con  quedo  fuo  mudo  ri- 
dulTe al  bene  quel  giouinc,  che  portaua  peri— 
•qlod’cflet'ammjzzitopet  cótod'vna  prat- 
rica.doue  tanti  altri  per  ciò  haueano  faticato 
io  vano,  l.a.c.S.n  u . Però  li  aonfaceua  con 
rotti, nobili.eignobili.Quido  bifognaua  dar’ 
allegro  lo  fa«eaa,qu3ndo  compatire  cópatiua, 
c Tempre  daua  efpodo  i rotti,  8ec.  n.r  j.  Per 
qocfla  piaccuolezza  fù  rad  aro  etiandio  da  al- 
oni di  Ipitito,  ma  fi  vide  in  punica  , che 
«solco  più  fece  efTo có  queda.ebe  gli  altri  có 
lalotoreucri1i.nj4.Vno  che  vool  conuenic 
vna  donna  sarte#!.». «.1^.17.  Conuerte  due 


son  dir  loto,  e poi/  l.t.o.rp.o.r  f.  c 16.  Vedi 
Zelo  della  faluie  deli’animc- 
Conuiuo.  Modo , Oc  otdine  di  conuiuere  in  S 
Giouanoi  dc'Fioiétini,l.t.c.tf.n.4.  Vuole  che 
chi  conuiuc  mangi  d'ognicoia.efùggale  in- 
goiatiti, l.i.e.14.  n.  6. 

Corona  vfata  da  Filippo  i Maria. Gratia  liceuu- 
ta  per  detta  cotona,  l.i.c.i.n-i.e  4.  Tiene  la 
corona  à capo  del  letto,  l.z.e.i  .n.7.  Deut  in 
adiutorium  rncù  intende  Domine  ad  adiu^ 
uandum  me  fedina, l-r.c-i  .0.14.  Tiene  tem- 
pre inmanoò  cotona,  òl  bn',1. i.«. io. n.j.  Al- 
cuni dicono  fefTanta  tré  volte  Saette  Philip, 
peoiapro  me.viucnte  ,1  Santo, l.j.c.ij. n. 17. 

Il  corpo  fi  rocca  con  le  cotone,  1-4.  c,  f.n.  7. 
Miracoli  operati  con  alcune  cotone  di  S.  Fi- 
l»ppo,I.«?.o.  | ,pct  tutto  . 

Cormuridum  crea  in  me  Deai.&c.l.i.c.ij.r.tf. 
Coraggiosi  Fil  ppo  : Non  reme  la  copia  del 
fangue,che  gli  cfc«,l.4.cJ,n.4.  V.  Códanzt. 
Corpo  del  Sanro.Qircllo  che  occorre  nell'aptir- 
gliil  Tuo  corpo, 1. 4. c. 7. per  turco. Dopo  quat- 
tro annitrouato  iocortotto.  Tccu  o per  mi- 
racolo da  tré  Mediai  di  qucIi'ctiJ.-f.c.S.  ut. 
c 1.  Spira  odore.  V.  Srpol.to. 

Corpi  de'Santi  Papia.c  Mauro  conceduti  da  Si* 
do-  V.alla  Congrcgatione,l.j  -c,ij.n.£.  Oc  1. 
MJ.n.ii.e  ir.  ' 

Cocrcctione.Cbi  non  fà  fratto  delle  Tue  correi- 
rioni, capita  ma!c.l.i.c.7.r-7.bfépio  d*vn  Fi- 
lofofo,e  d’vn  altre, ibidc. Ordina  che  dopo  la 
Tua  morte  fede  fatta  la  cotteuionrà  quello 
cheglidtappò  vna  lettera  dì  mano,  accjo- 
chc  re  taccile  penitéza.Sc  iropettall'r  da  Dio 
il  pcrdono.l.a.c.ao.n.7.  Nel  far  la  concino- 
ne à Principi,  diceaa.che  bifognaua  parlare 
in  tciza  pedona, come  fcccN-ian,  l.j.r.j.n. 
a^.Cortegge.c  riduce  al  bene  con  molla  dol- 
cezza i grandi, e con  libelli, l.i.c.i^.n.ij  .V. 
Conuerhone.  Riprenhone. 

Cotti . Non  piace  i Filippo  che  i funi  vadino 
per  le  coui,l.a-cj£.n.it>. Buttato  per  Iccotti, 

1 . z.  e.  ao.  n.  z. 

Cottegiani.Da  no  la  butta  à S.  Filippo  i Cotte- 
giani.Sc  i Tuoi,  l.i.c.zo.  n.  a.  Coticgiani  che 
viuono  bene  in  -.urte  tu  n f-c  lenente  labia- 
li partir  da  Filippo. I.j-t.9-i  -Z9> 

Cofcia  • Giufeppc  di  Maro  guanto  da  vn  male 
in  vna  cofcia, l.tf.c,ir.".4 

Cofcirnzi  buona.  La  buona  <ofciézi*ihe  hauei, 
lo  tendeua  lìcetto della  lua  la.u(c,ch-  due- 
ua  quello, «he  di  nel,  l.4-c.xo.n-»7.vede  le 
cofcienze,!.  j-c.l.n-i-i. .. &c.  Vedendo  vro 
con  la  «ofoicnza  macchiala  di  peccato. gli  di- 
ce: Hai  mala  cera. Ruttatoli  colui,  e fatti  al- 
suoi  atti  di  conttuiooc,  gir  dice;  Hai  mu- 
tato 


ìndice: 


t»o  cera  , J.  f,  e|  8.  n.  j I. 

Cofcino  . Vedi  Guanciale  • 

S.  Cofimato.  Monica  di  S.  Cc limato  guarita 
dilrhiHrop'fia  ,1.  *.e.  if.n.  19. 

Coltrr.o  . II.Gtan  Duca  di  Tofcana,  fi  iflanza 
pei  la  Canonizacione.  1. 4.  c.  10.  n-  f. 
Cottanza  di  Filippo  , l.i.c  1 n.14.  V.  Stabiliti. 

Fermezza  Peifcucranza. 

Coftanz»  Diaghi. V.Coftarzal 
Cottimo  Talloni.  V.  Collai  zo  » 

Cotte. Della  fottuta  della  cotte  , l.i.c.d.n  i.i.f 
).  Donde  procede  , l.t.r.tf.n  ).’ 

Cotta . G'egoiio  XIII.  concede  a Filippo  che 
le  frlte  vada  al  confettìonatio  fenza  cotta.  I. 
1 c.  d.  n.jo. 


del  luo  cuore. V.Tremori, Occulti  del  eoo  te. 

Curati.  V.  Confeflori . 

Cuitio  iodio. pretta  denati  conno  l'obbedien- 
za di  Filippo.c  li  pctdc,l.i.c.ao.D.t7. 
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DÌVio  de  Bernatdii  liberato  da  vn  pericolo 
di  ellcie  ammazzalo  con  taccomandaift  a 
Fiiirfo.  I.i.c.i t.n.I. 

De  boi  zza.Liberaii  dalla  debolezza  Giulia  Lip- 
pi,  l.f.c.z.n.io  & l.d.r.u.n.e.  Stefano  Calci- 
natdi,  l.£.c.4. n.z.  Claudia  CtignaniJ.S.c.u, 


n.  1. 


Credo. Diuonone  in  dit  il  Credo  , l.a.c.t.n.i;. 

Clilpoldo  Abbati)  guatilo  da  febte  , eduoi  di 
tetta  , l.d.c.n.11.7. 

Ctirtoforo  Roncalli.  V.  Pomatancio . 

Ctocr.  Vedi  Spine  , Tribolar  ione  . 

Croce.  Confala  Prudenza  Diaz  col  legno  della 
Croce. l.i.c.j.n.tj. Terato. da  vni  meretrice, 
che  lo  mandò  a chiamar  fono  precetto  d'ef- 
ftr'rnfetma.e  perciò  volerti  eonuertire, facen- 
do fi  il  ftgno  dclla^Crore. tetta  vincitore,  l.i. 

' c.;|.n.£.  Miracoli  fatti  col  fegno  della  Ciò 
.ce,  I.  j.c.i.  per  totum.  Appare  a Sulpitia  Sir 
leta,  c con  nè  fegni  di  Ctoce  la  Irbet a,  I.  6. 
c.io.n.  1. Officio  della  Croce,!. j.t.j.u. io. Ve- 
di anche  (cgnodflla  Ceoce  . 

S.Crect. Montandoli  in  S.Croce  in  Getufaletn- 
me  il  legno  della  Croce, vna  Signora  fpititata 
paiì  (taurffiiai  tormenti, c oon  l'oratroni  del 
Santo, tettò  liberi,  f.j.e.to.n  4. 

Crocilillo.  Filippo  frequenta  il  Crocifitto  del 
morie  di  Gaera  , l,i  .e.z-n.i.  Diurno  di  vn 
Crocifitto  nelle  fcuole  de  gli  Agottiniim. Stu- 
dente iu  miratlopijtige.l.j.t, 4. 11.7. Tiene  vn 
Crocifitto  Ja  notte  j capo  del  letto . Iteri)  la 
coiona,l.i.c.f.n.7.  Con  tnotttaie  *n  Ctocifif- 
foconuette  vno.l.i.c.  j.n. 4. Crocifitto  donato 
da  Giulio  Sanfcdouio  vefcouo  di  Gu  licito, 

. hoggi  fopta  il  petto  del  Santo.  I.«.c.8,n.  |. 

Cuoco. Dor. tj  del  cuoco  del  luogo  della  Santif- 
lima  Tiiaiti.l.i.c.S.n.7.  E di  vn’alno  Cuoco 
in  taf»  nott(j,l.^.c.4.n,f . 

Cuore. Palpita  none  di  cuotc.l.i.c.f.Djcefpt  flo 
l'otatione>(Dcui  cui  omne  coi  pufi), l.i.c.6. 
B.a.  Il  fuo  cuote  palpitando  confala. Lcua  le 
icntationi.  I.i.c.d.n.  1 . Calore  eccettiuo  del 
fuo  cuore. Effetti  di  quel  calore,  l.i.c.5.11.7.  Il 
fuo  cuore  rò  può  tettate  appagato  di  quelle 
cele  terrene.  De  tto  di  Fili}  pò  a quello  pioco- 
fitc:  Chi  cerca  cófolarìone  fuori  di  diritto, 
jion  latrouerigiamai,  l.i.e  t.n.E.  Cuore  di 
Filippo  quanto  tencio,l.i.<-n.pci  tutto. Moto 


Delia  Bilicagli*  liberata  dal  pencolo  del  Pat- 
to, l.f  .r.<.n.i.  e dalla  Puntuta,  iui,  n.  j. 

Delirio.  G'Ouanni  Battitta  Conti  guarito  dal 
Delitto, l.£.c.8.n.t.  V.  Ftcnelia. 

Demonio  fi  finge  Confcttorc  per  ingannate  due 
Religiofidi  S. Domenico, 1. 1 c.i.n.n. Combat- 
te Filippo  in  più  modi,l.i.*.j.n.7.e  fcg. Procu- 
ra di  artettite  vn  fuo  Penitele  in  S.Piecto,Lr. 
c.it  n.tf.  Cetca  impedire  fopta  ogni  a lira  co- 
fa  rot.itionc,l.z-c.f.n.i9. Quanto  Filippo  fotte 
icttibile  a i Demoni) 'li  caccia  da  i motibon- 
di,  I.».c  8.daln.t.  fino  al  9.  Il  nome  di  Fi» 
lippa  reprime  le  foize  del  Dcmonio,l.i.c.i|. 
n.ip-Sc  ti  falciate  la  piima  volta  vn’ettcrcitio 
diuoto,  ftc il  i-ente  lo  fari  lafciat  la  feconda, 
c la  trizi,  Acc.  Luc.zi.n.p.  Si  tuniforma  in 
Angelo  di  luce,  e fi  lafciaie  il  buono  fotto 
ptetefto di  meglio.  iui,n. 9.  Appai  ifee  i Filip- 
po pet  ifpauencarlo , 1.  5.  c.a.n.i4.t?.t«.  Che 
fotte  di  puzzi  feti  ritte  il  Santo  quando  vede- 
ua  il  DCidoimo,  n.  17.  Ptocuia  io  vati)  modi 
di  llurbatc  Filippo, l.p.c.t^n.ip.Vifua  ipette 
velie  Antonio  Fucci  in  fotma  di  medico  per 
ingannarlo.  I.).c.i,n.zj,Ftlippr>  libera  molti 
ottetti  del  Demonio,!.). c.to.Lafcia di  mole- 
fiate  vna  donna  pet  alcuni  mtli  per  coman- 
damento di  Filippo,l<).e.io.n.8*  Appatifce  a 
Filippo, e Jo  minaccia, n.p.Non  puòfopponat 
che  il  Santo  lo  difprezzi , n.  10  . Lo  chiama 
Filippaccio,l.{.c.z.n.u.  Col  Demonio  non 
biiogna  difcottctc,l.t.%8.n.4-9t  8. Sue  grandi 
tentai  ioni  al  punto  delle  motte,  l.a^.  8.  pet 
tutto.  Y.  Motte,  Spiriti,  fcongiurarc . 

Demoni) . Rota  Gettoni  ipuocand s.  Filippo 
non  fenre  più  tumore  di  demonij  in  ca  1,  I* 
61  c.11*  n.  io. 

Denari  donati  fpontaneaniente  da  dtueifi  pet* 
fonaggi  per  la  fabtica  della  Cbiefa  nuoua.l.i. 
c.17.11.1»  . Quello  che  ditte  Filippo  ad  vno 
che  volea  dargli  denari  dopo  la  tonfcffionC, 

1. 1.  ».  <.  d.  4.  Bauolomce  G lotti  con  vili  tate 


À 


r 


1 


/a t d r c e; 


a *,n  ^*PP°  «*oua dettati ne- 

tuoi  bifogni,  l.&e.i  i.n.7. 

Denti.  Filippo  del  Nero  guarito  da!  dolore  de'- 
denti  con  alcune  reliquie  di  S.  Filippo ,1.  6. 
«.8.n.t.c  Gio.  Battifta  Felice.  iui,n.tz. 
Desiderio.'  òfalui  Domenicano  infermo  a m ot- 
te. Filippo  predice  la  fua  finità  1 j.c.j.n.K. 
DeCderio  di  feruire  à Dio.  Detti  di  Filippo  i 
quello  propofito,  I.1.C.17.0J. 

Dcti  dei  io  di  Spargete  il  (angue  per  Chtifto.  V» 
Martirio,  Sangue . v 
Dcfolationi  lì  debbono  ritenere  dalli  Spintiteli 
•1  peti  delle  eonfolatiom',1.  i.e.«.n,ij. 

Detti  di  Filippo  in  materia  di  fuggir  grandez 
ze.lt.c.i<. 0,7. Contro  I* Ambitione,  n.j. 
Dctti.c  concetti  di  humiltà  di  Filippo,]  1.^,7. 

*■*•*  i.v.4uueiiimenti,Documenti,Rico*l<ii’ 
Bcuotione.  V,  Diuotione  » 

Diamante  Pellegrini, liberata  da  vna  grane  feri- 
u nel  «apo  con  vna  bcretta  di  J.  Filippo,  U. 

Diana  da  Montopoli , vn  bambino  fuo  nipote 

prende  illattc  per  intetoeffione  di  $,  Filippo 

rr  ' 

Dùtriftano . Filippo  predice  il  Cardinalato  i 
Frenetico  D la  t riila  no,  I . j . «.  g.  n, , . 

Bfauolo . Filippo  per  humiltà  nomina  f<  fteffo 
cn  Dianolo, jUa.aj7.11.).  V.  Demonio . 

Oiego  Ordofnes  giunco  da  vi*  oatciuo  male 
con  fai  votoi  S Filippo,  I.C.c.p.n.r. 
DifettinatunUda  06  diififacilméte,l.j.e.,.n.x,. 
Diffidar  di  fe  ftclTo.ll  Fcrrarcfe  piange  dito»,. 
mente.conlideMndo  quelle  parole.che  dille 
Chrifto  i gli  ApoftolifCura  hf«  omnia  fece. 
******  dicire,  quia  ferui  inutile:  fumar,  ) |,  t. 
Mi .o.t).  La  maggior  pane  dclllòraiioni  i*! 
culatone,  che  vù,&  infegna  ad  alni, lèdono 
i quello, l.a.e.{  ,n.i4.e  1 {.Sentimento  baffo 
c’hauea  di  fe  fteflo.e  delle  parole.che  dicea, 

€ rifpofte , «he  daua  in  quella  maceria.  V 
Humiltà  . 

Digiuno. In  giouentù  digiuna  in  panc,&  acqua. 
Mangia  cria  volta  fola  il  giorno-Sti  tré  gioì- 
ni  Senza  cibo,!.i.c.)  *0.4,  Suoi  Maria  Purità, 
geanfee  con  fati» oco  di  digiunare  la  vigilia 
del  Santo,!. c.c.^.n.u.  V.  Aftincru, 

Dignità.  Alieno  dalle  Dignità,  l.z.c.t£.  per  tat- 
to. V.  Ambitione,  Monorc , 

Dionilio  Simone  di  Marcomoate  Auditore  di 
Ruota,  depurato  à fornai  il  pcoccffo , I.4.». 

'lo.  o-  6. 

Disciplina.  Si  difaiplioa  ogni  dì  c6  catenelle  di 
fcno,l.i.a.{.n.).  Difciplina  della  fera,  |.r,e« 
i>.n. j.Qniio  folle  ripugnile  vn  giouinc  in 
biG  la  disciplina  pei  obbedienza , e quanto 
(cootoio  fiufcla  di  fuo  capo , 4*.io.n.  1Jt 


Difciplina  della  fera  non  6 dee  lafciaie , !.  u eJ 
{.  n.  it. 

Difcotfu.  Obbedire  Senza  difcotfo,  l.i.a.i o>n« 
i>.  e ao.  Vedi  Rat ionalc  . 

Dii  bene  di  tutti , Filippo  non  fù  mai  Sentito 
dir  male  di  petfona  alcuna,  l.r  e.r.o.6.  Vedi 
Mormotatione  . 

Discordia  fta  marito,  e moglie  parifica ta,I.(, a. 
Jn.ii  vedi  Pace* 

Difctetionc  di  fpititi  ,l.).c^J per  tutto  • 
Difcretione . Sta  difctctilftrao  con  gli  altri,  de 
auflcto  cò  fc.Non  potea  patire, che  li  fuoi  fa. 
cederò  cofa  fopia  le  forze  loro , 1.  i.e.14. n.ro. 
Difobedicnza.  Nemiciftimo  della  difobedien- 
zi.e  detti  Tuoi  in  quella  mitetia.l.i.c.ijj.n.if. 
t hi  n6  obedifee  la  pafTa  male.Tarugi  fi  gua. 
Ila  la  cella. Vn  penitente  nópuòfarladifoi- 
plina.  Vn'alrrocadc  daaauaìlo.  Yn’altro  fi 
rSpe  vna  cofcia . Vn  giocane  fà  mal  fine.Fa- 
britio  de’Maffirai  perde  gran  f6ma  di  dena- 
ri.Il  che  non  intrauienead  altri, che  obedif- 
cono.l  1 c ao.dal  n.u.lin’ri  n.  t7.V.Obediéz*. 
Disperinone.  Aiuta  molti  técaci  dal  Demonio 
d i difpcretione.l.z. c.S . n.x.)  4. 6.1 . Libcu  w» 
disperato  con  polli  la  mano  in  teda , l.i.e.j. 
n.10.  Cófola  vno  con  ditgli.non  ti  disperare  . 

U i.c  j.n.n , Dice  d'effet  disperato,  e «ly  già 
occorra  con  due  Frati, l.t. e.  17.0.1. 

Difpreuo  delle  eofe  del  mondo. Anoora  gtoan 
netto  abbotifac  quelle  cófe.che  dima  il  m6> 
do.l.i.c.t.n.if.  Per  feruit*à  Dio  ricala  d’elle r 
inftiruiio  herede  dal  Zio,c.  z.  n.j . Disprezzo 
de  gli  honoti.cdcllc  ricchezze  più  neccllario 
in  Roma, che  in  altro  luogo, l.i.e.itf.n  14.014 
ceua.Non  crouo  nel  mòdo  cofa, che  mi  piac- 
cia, c quello  è quello , che  fommameotc  mi 
piace.  Se  c.  ibidem. 

Quando  vedea  Religiofi  folca  dire;  Felici  voi, 
che  haucte  Sprezzato  il  mondo.  I.z.e.i7.n.u 
Gode  in  eftremod’eflet  difprczzito,l.i.c.i7. 
n.io.V.  Ambitione,  Mortificatione,  Vanità» 
Humiltà,  Ricchrzzi,  Robba. 

Dispute.  Acuto  nelle  difpute.  Gran  memotia  in 
vecchie  zza, l.t.c^.n.)  ,c  4 .Sottile, c modello 
oel  disputare, l.i.«,4.n.ft  Vedi  ingegno,  Dot- 
trina, Scudi) . 

Diftrattione.Mà  biSogno  di  diftratfi  per  non  co- 
da t in  cftafi  nella  Medi,  l.j.c.t.n.io. 
Diflolutioni,  Loda  fallegiczzi^sa  non  vuole  le 
diflolutioni, ne  buffonerie,  l.t.c.7.n.j. 
Diuotione.  ancor fanciullo  Jìuoiilfimo.l.i.ei  u 
n.  8.  Diuotioni  di  Filippo  non  confillono  io 
oofe  poetili  ctiidio  da  fanciullo, iui.Diuotio- 
nedi  Filippo  al  Ctocififto  del  Mòte  di  Gaeta, 
Li.c.z.n.x.  Comunica  la  diuotione  à quelli , 

■he  uatuno  Seco,  « quelli,  «he  «'allontanano 
Mai  de 


A 


I fJ  D l C E.  ’ # ' 

4«Lii  la  perdono, l.ile.j. per  tuuo.La  fuapal-  dama  malinconia , f.  t.  a.io.n. 

pincione  di  «noie  dà  diuotione , l.r.c.S.n.t.  Domenico  Scopa.  Si  fì  Chierico  Regolare  pct 
La  dinoiionc  nella  Metta  nò  dcoe  ette  t cediof  eonftg! io  del  sant  o,  il  quale  gli  fcuopre  Ji  Tuoi 

fa, e che  dicctte  a quello  propofuo.l.i.c.ij.n.  peuficii,l.j.c.S.n.»«. 

9.Ptuocione  fra  indir  Mcflà,in  comunicar*  Domenico  Vaccinato  falua  j oo.  feudi  petob* 
fi.in  comunicar  gli  alui.I.uc.i.n.i  o.  infioo  al  beditc  a Filippo, l.i  c.io.n.18. 

ao.Alla  pacione  di  Cbii(lo,l.t.c.t.n.u.In  no-  Domine  non  lum  dignut.  Con  quanto  fentimf- 
■cinai  Città, in  dire  il  Credo,il  Pater  noftet.  to  pronunciato  da  Filippo  nel  comunicarti  per 
lax.i.n.ij . Alla  glotiofa  Vergine, l*i.e.t.  fin’  viatico  l.r.M.B.r. 

aln.7.  alle  facre  leliqaie.n.io.  efeguemi.  a’  Donaiiui.Non  accetta  donatóri  criandio  di  mi- 
Santi  urti,  n.B.ep.  Non  fidcono  lafciare  le  glccia  dilcudi.ò  glidi  a’poueri.ò  i chicfe.l. 
diuotioni,  ne  caticatfi  (toppo  di  efle.l.a.c.zr.  z.«.r$.o.i . 

»-t  • Bfottaua  à non  auaccatfi  alla  diuotione  Doaaciui  fatti  al  Sepolcro  di  S.  Filippo,  U^.e.p. 
fffibtle.e domina  fua  in  quello  ptopofitoLa.  n.ry. 

e.u  n.a.  Diuotione  dc'fooi  » etfo  di  lui , 1. 5.  Dono  delle  lagiime.  V.  lagrime,  de’deni  dati 


ea|.na7.ereq.Diuo(ioned'alcuni  al  Sito  fo- 
bico doppola  morte , l.g.c.p.r.f.  Diuotione 
di  Filippo  al  Santini  me  Sacramito.V.  tucha- 
ritti*.  Fasore,  Lagrime, Confolat  ioni. 

Diuotione  dt’Sami.V.Sanri.uem  Reliquie  de’ 
Santi.  Vite  de’ tanti . 

Documenti  di  paticnza.l.z.».  10. n.io.Dotumen- 
ti  di  Filippo  in  materia  di  prcditcioni,M.o.£. 
B.11.  In  materia  d’elemofinaa'ConfclIoii.l.j. 
c*  8-11.9.  V-  Alluminienti,  Ricordi. 

Doglia  di  tclla.  V.  Tetta,  Capo . 

Doler  na.V.PiateuoItzzi.Bcnignkà,  Affabilità, 
AUraciua.  Cnnfr  (Itone  . 

Dolori.  Liberati  da'doloti  Margherita  Caccia  . 
Ll.c.f  .n- 1.  Ottauiano  Loffredi,  X. 

Giovanni  And  tea  Lueitelli,l.t.c.ij. ^..Ca- 
terina Tertiacii.l.&.c.i  t.n.9.  Paononio  Cec* 
uatelli.l.  6.  c.  14.  o,  4. 

Dolori  Colici.  V.  mal  di  fianco. 

Dolori  di  tetta.  Vedi  Tetta  . 

Domenicani  amano  Filippo.Tien  lachtauedel 
Conuéto  loro.  Vi  di  notte  in  Coro  al  Matta- 
(ino  co’Frati,l.r.e.i4.a.tf.  Lo  {limano  Santo, 
Li.*  .ij  .n.*4.  y.  S.  Domenico  . 

{.Domenico. li  Padtc  di  Filippo  diuoto  detri- 
ti di  S.  Domenico,  l.ue.i.n.i.  Filippo  profclTa 
d'haucr  riccuuco  lo  fpitito  da'Padii  di  S.Do- 
rnenico,  l.i.*.t,n.ic.  I Futi  di  S.  Domenico 
vanno  fpetto  a feetir  i fctmoni.l-i.c.if.n.if , 
Ilfnpcriore  dc’Domenicani.dà  in  cura  il  no- 
tariato! Filippo,l.r.c.7.o.4.  Filippo  chiama* 
to  vn’alcto  {.Domenico  per  tati  midaci  alla 
fua  Religione  , I.  j.c.9.0-19.  Fanno  Otturo 
doppio  di  S.  Filippo  per  decreto  in  tutu  la 
Religione,  1. 4.^10. n.i<.  V.  Domenicani . 

Domenico  Mizzei.Filippo  predicela  fua  motte, 

' l.j.c.).n.7. 

Domenico  Ridolfi  Filippo  gli  predice  voi  dif- 
graria.c’l  Vcfcouado,  I.  j a.f.n.i  j . 

Domenico  Saraceni  Medico.tiene  la  palpitatio* 
ne  di  Filippo  miutolofa.l.i.c.f  ,n.i  j .Liberalo 


da  Dio  a Filippo,  1 . j . pct  tubo. 

Donne. Fogge  riattar  con  dóno  etiandio  per  cò- 
ucniilr.li.c.p.n.j.  Non  è troppo  leuetocon* 
troie  loro  Taniil.lii.c. «.0.9. Vuole  che  i gio- 
uani  fiano  molto  modelli  nel  irucare.cciàdio 
con  le  forcll  c.e  detto  Aie  in  quello  ptopoli'O 
ad  vno  che  faccua  lltrirrite,Ì.z.t.7.ii.if.Del 
rei.ei  gli  oc:hi  monili  tati.  V.  occhi.Ntl  prin- 
cipio di  confclTate  16  afcoltaua  volentieri  le 
donne,  e lemprc  confettò  più  huomini,  che 
donneic  goleua.chc  le  donne  li  confcttclTcto 
follmente  dalla  patte  della  grata.  PatlAccó 
die  afpramcnte.fc  bene  nella  vecchiezxa  n& 
fù  coti  auftero,  l.i.c.ij.  n.  3.  Ricordi  io  ma- 
icria  di  riattar  con  dóoc.qOanio  fi  debba  dar 
fopra  di  fe.fitc.pctò  fece  la  conettioncad  vn 
faccrdote  hau  edo  hauutotiuclacioat  del  Tuo 
pericolo  , I >.c.ij.m(.  Vn  giouane  andò  pct 
conuerritc  vna  peccati  ice. e tettò  eglipcruet- 

* rito , l.t.c.ij.iM7.  Conle  loro  vihoni  fono 
fiate  taufa  di  molte  rcuine  de  ConfelTori.l. 
j .e.t.n.10.  Alle  donne  daua  per  tòGglio^kc 
fletterò  in  eafa, accendendo  alla  Amiglia, c nò 
foflcto  facili  ad  vfeire  in  publico.ma  filate «4  1 
ettcrapio  di  Marta  da  Spelerò  ,l.|.c.?.D.ap. 
Facilmente  fingono  diettere  fpiritate  . Pei 
lo  più  non  fono, l.).c.ro.n.ia.t)«e  14.  Dòse 
liberate  digeritoli  del  patto, l.p.e.f «per  tutto 
Stando  vno  perauófemire,  fenrì  percupterfi 
da  quella  patte  doue  tencua  alcune  Reliquie 
di  S.  Filippo, e ditti. Fuggi , l.<Prf.4.n.I.  V.  Pe- 
rsine, Cattiti . 

Doppiezza.  Clidifpiaceua  di  riattar  con  pedo- 
ne doppie, l.i. 0.17.0.8. 

Dotalicc  Btf ii, guarita  da  yn’enfiatuta  d’vn  gi- 
nocchio, ).f.c.tf.o.p. 

Dormire. Dorme  in  terra, c pòchtlfimo,ljr.e.p  .n. 
j .Chi  ama  Dio, non  può  dormite, &c.l.i.c.f.n« 
4. Non  dorme  le  nò  quattto,ò  cinque  bore  al 
più,l.z.c.f.n.7.Tuno  ti  rima  nenie  della  notte 
fpcsdcua  in  ouuont.ò  alice  cole  fpitituali . 

AD; 


ìndice; 


Andina  2 letto  «tea  la  mmrinotte.e  ben- 
•he  folle  l'vltimo  in  andai  i d ot mite, e ia  pe- 
lò (empie  il  primo i leuaifi.  l.a.c.14.11.7. 

Dorocca  Btumani.Vn  fuo  figliuol  o fttoppiatod* 
ambidue  le  gambe  guatilo  c6  1 oeaaie  il  tot- 
po  del  Santo.l.4A.«.rul.  t 

Domina.  Franchezza  di  Filippo  i>tllecoTedoc- 
trinali.  I.i.e.c.n.j . V. Siitnzj.Oifputi,  Inge- 
gno. _ _ V 

Domina  ChnAiana.  Vi  anaoi  fio.  dente  al  por- 
tico di  (.Pietro, c di  S.  Ciò. Lucrano  ad  infe- 
gnarca’poucri  le  «ofe  appanené  rialla  n olita 
rede,l. 14.4.0.7.  Dottrina  Chrift  rana  amplia- 
ta da  Menciao  Pietra, l.i.c.7.0.*.. 

Diufitla  Fantini  guarita  da  tré  .infermiti  eon 
tri  appatitioni|l.<.c.io.n.i. 

Dobbio.propofta  dc'dubbij  aliai  mCfa  di  S.Gio- 
uanni,  Li.cjf.n.4.  Alla  mi :nla in Congrega* 
rione  no(lca»l.x.c.i».n.ir. 

Duca  di  Bauiera.  V.  UafTìmil  iano  . 

Duca  di  Borbone. non  molclla  Fiorenza  per  l’o* 
rat  ione  di  fta  Baldolioo  de  til*Miimiliatif  U. 

C.I.B4S.  ' i * - _ 

Duca  di  Niaert.  V.  Catto . 

DpchefTì  di Niueta.  V.  Caterina . 

DualÉlla  di  $e(Ià.V.  Ambafaia  ttiac  di  Spagna. 

Buoi  di  tetta.  y.  Telia , Capo . 


E Ducanone  di  Filippo,  l.iA.r.n.|. 

Effigio  di  Filippo,  1.44.7.0.*.  V.  Ritratto . 
S.lftrcm  ( Contine  Domine  rodai  )tee.  l.i.tj. 
0.1.  Detto  di  Gregorio  Niditno  diS.  Effrem 
applicato  àFilippo,  ha.fci7.t140.  > 

Igidio  compagno  di  I.  Frante  Geo, I.J4.IJ  .n.  j | . 
Egidio  Calucllhfilippo  gli  promette  il  paradtfo 
per  il  fuo  ftatcatncqto dalla  robba.LM.IJ. 
n.  14.  ‘ K. 

‘ Dentro  Copte  d’Atiano,  hz.e.ti.n.7. 
Ucmnfina «Vende  i libihc  di  il  pinzo  i i pouc- 
ti.Li.t.  f .n.i.Mattio  Allieti  di  per  clcmofina 
inGno  alia  coltre  del  letto.l.i.e.ii.n.S.  Vn  fto 
pcnitente.quel  che  gli  auanza  del  geadagdo 
della  feti imana, tutto  di  pct  amot  di  Dio,!.  1. 
a.i  t.n.to.  demo  fine  fpirùuali  da  domandar- 
li a'Santi.ha.a.T.n.ip.  Detrclemofine  che  Fi- 
lippo fiaeVu  ,1.1.141.  pct  rutto.  Tenuto  per 
miracolo  tome  delle  unto.  I.i.c.ix.n.u.  G 
eauala  fottio»  4 la  di  ad  ena  donna.  Vede 
zitelle,  e fanciulle, l.i.c.n.n.4.  e feg.Si  toglie 
il  pane  di  botta  pct  darlo  ad  rn  poucto  Sa- 
actdotc,I.M.tz.n.j.  Non  fi  clcmofinc  a*  pe- 
nitenti. Gli  aiuta  naftoftatneme,  l.j.c.S.n.9. 
Dt  taofine. Meno  tristo  da  Filippo  pct  guatile , 
1-44.I4L4. 


Eleni  . V.  «eleni 

Elettrone  dello  Stato  • V.  Stato . ; 

S Elifabetta.Uonafletio  di  S Eliftbettl  còpta- 
to  da  Padri,  hi  4.17.0.10. 

Elifabetta  ContelTa  liberata  da  ena  gtaue  tea- 
tationc,  l>i4.;.R.f. 

Elifabetta  Regina  di  Spagna , honota  Filippo  ia 
Madrid,  1.4.8.!  o.n.14. 

Elifabetta  forclta  di  Filippo.Filippo  ricala  lafua 
hctedità.  Non  ruote  mente  da  lei . Lafaiaic 
male  due  Camifcie,  La.t.tf.n.4.e  f . 

Emulatione.  V.  Inuidia  . 

Enfiatura.  Fra  Giouanni  Battila  Madia  guanto 
da  rn’enfiatuta,  l.f.c.j.n.j,  Dotalìce  Boni , 
l.C.a.if  .n.p. 

Enrico.  V,  Kentico . 

Entrile. Vuol  thè  fi  fpendano  l’entrate  con  par* 
fimonia.  Allega  esiliano, c S. Antonino, I.M* 
19.  n.  it. 

Epifania  Colitthla,  guatiti  dall'ifim a,  L4, t. f. 
a.ft  c dalla  ftabbu,  n.  (. 

Epidole  di  S.  Paolo  familiari  i Filippo, l.i.fcf] 

■ o.  Il- 

Ertole  Cottefini  guarito  dalla  (maniaci*  (•e.f* 

' D.(. 

Eremo. Fi  zita  crcmitlta  in  Roma»  I.T-*.|.n*4. 
ei.(.*4.  Si  ritira  dal  eomcraio,  Be  ama  tifi* 
lem  io,  ibidem. 

Ernia.  Germinino  Fedeli  guarito  da  vn  ernia 
cainofa,  !,(.#.(. 0.9. 

Etfilia  Bucai  da  ra’infenaiti  mortale  ,l.f.e.zi 

0. 1  7.  Bai  peritolo  di  pano,e  malinaonia,  I. 
j.c.4  n.f. 

Efcmpim  ruote , che  nel  fermoneggurc  fi  dia 
femore  qualche  cfcropio,Li<c.i 

Eflequie  al  corpo  di  Filippo,1.4-c.f  .n.I. 

Efcrciii)  introdotti  da  Filippo  in  S*  Girolamo 
della  Cariti, 1.1,1.14-  P«  tutto.  Calò  nitrì  da 
maligni,  L i.a.  1*.  per  ratio.  Lodati  da  Gio- 
tiàni  de  Roffi.l  t.c  ic.n.t  j .Tiaifetit i i S.Gio- 
oanni  de’Fioténtini.e.if  .per  tutto. Dite  non 
efler  betifeatieatft  troppo  d’eferaitij  fpirirua- 
li, e perche, I 11. 11.0. f .tt.V.  Oratotio  • 

Efopo.  Fattole  d’Efopo  tenute  da  Filippo, e peri 
che,  Li.t.i8.n.i<;tfc£ 

Edafi.Prt  non  andate  in  ettafi  quando  entra  in 
qualahe  Cbicfa, appena  inginoaahiato  l'alza, 

1. uc.i.n.j.Pct  nò  andat’in  eft»G  nel  cclebcat 
le  Mefl'a.douc  gli  aìt{M»anno  bifogno  di  ut* 
eoglietfi,  egli  hi  bifogno  di  difttaifi » l.a»t.f. 
n.  io.  Sitali  di  Filippo  in  dit  Kltlfa.Nell'al- 

, gdf  ^Fio/lia.hi-«.i.n,(i,6dab,e  tatti  di  Filip- 
po, 1.  j.ci.pet  tutto.  Dotumcnti  in  matetta 
d’Edafi.t.f.c.z.n  10.  f 

Elici  iotiti.Quanto  fuggì  l'tStdotiliit  fotte» 

utionc.  V*  Oftentationc  • 

Ma  a .»*«* 


* -A, 


INI) 

(Iberna  Vintone,  V*  Olio  finto . 

E ai.  Chi  G fiafi,  da  cflo  chiamato  madòna  lui, 

1.1^.17.0,14. 

luangeli.  Poni  faao  i quattro  Euangtlj  della 
pafl>one,l.a,c.7.n.t. 

(oangclifta  cognominato  il  Ma  racllioo  , tiene 
Filippo  per  Samo,  Uj.cij.n.if. 

(aangclida  Milioni, guarito  dalla  firbre,l.4.c.8. 
num.  8. 

laohariftio.Diuot  ione  fai  il  Sacramelo  dell'Al- 
urc.Laiiofi  córaunica  ogni  di  Saectdote  ogni 
dìaclebta,òG  comunità.  Tiene  il  SaoiaraEto 
predo  la  fui  tara  età  , l.t.c.t.n.f . Non  tipofa 
fé  nó  G córaunUa.C&raun  inaio  guatifee  d’»n’ 
infermiti  , l.iAt.n.f.'  Efotta  alla  frequenza 
della  comunione,  Li. e. 1.11.9  Diuotione  Tua 
in cómanicate.l.x.c.i.n. 18. Alfe* tomoli  Medi- 
ti, che  nòpotefle  foftentarGcó  1 poeocibo.e 
fi  eteduio  v ideile  più  tolto  per  «uiù  del  Sa- 
«iatnéto,l  x«o.i4,n.y. Ridotto  quaG  aU'cftic- 
■10, entrato  il  Sacramento  in  camera gtida  ad 
alta  toccamo  l'amo!  mio, 8tc.  |.4.c.i.o.4»9c 
•Ile  paiole(Domine  nò  fum  dignus,)dtec:si- 
gnor  mio  dò  ne  Con  degno.ni  mai  ne  fui  de 
gno,ibidé.V.  CÓmunione.Hoftij.Sactarnico. 

BafiaGa  Neri  in  Totte  di  Specchi  pei  mero  di 
Fiiippo,l.|.c.8»n.zo. 

Eugenia  Manfucti  fente  (pitico  in  vdir  la  Meda 
di  Filippod.i.c.  j.n.|.  Guarifce  dal  mal  nel 
tufo,!.)  x.f  ,n.j.  Dalla febre, l-4.o.4.n,i  j . 


FAbio  Apiaella  guatilo  dal  dolot  di  danao.e 
dalla  pfetta  aon  alcuni  capelli  di  S.Filippo. 
I,4.c.an.i). 

Fabio  OtGno  guatila  da  vita  infetmità  mortale, 
Lf.a-i.n.  7. 

jibiica  della  Chicfa  nuoua.  Fiducia  del  Santo 
in  quella.  Primi  denari,  l.i  c.»7.n.j.  Se  feg, 
V,  Santa  Maria  in  Valliceli!  • 

F*britio  Aragona  (tee  vn  mirabile  odore  acco- 
dandoti à Filippo, l.t. e.ij.n.io. 

1 Fabtirio  de’Madìmi  conduce  due  fuoi  Ggliuoli 
inferrai  ad  Atfoli  pei  ebbidirc  à Filippo , c 
*uanf«ono,l.l.o.io.n.7  Per  non  hauct'tbbi- 
dito  1 Filippo  perde  gii  Còma  di  denari, l-r-c. 
I 40  n.i7.Si  còfola  c&  date  alla  porta  della  ca- 
mera del  SJio.l.x.c.i o.n.u.  Vrde  Filippo  r* 
pito  in  edili, Lj  .a.i.n.j . Quello  che  dica  di 
Filippo  intorno  al  aonofacrc  gli  ocaulti  del 
cuore.l.  ).c.  Sm.  jt  Filippo  gli  predice  «he 
hauti  va  figlio  raafchioJ.j.c.ii.n.i.l- 'ideilo 
figlinolo  e (Tendo  motto  ritotna  in  vita  per 
le  oratioai  di  Filippo  , iui. 

Fabtitio  Mantachatu  dupifee  della  patienxa  di 
Filippo, la.c.io.n.1 . lo  ftima  Santo,  iai. 
Faccia  «Filippo  «opera  «ó  «'effigi*  d'argéto. 


ICE. 

1.4. C.8  0,4. fui  predittione  Intorno  i ciò, ini. 
Faccia.  Antonio  Scuetoli  guarito  da to  ca tatto 

nella  ficaia „1.6. 0,6.11.4. 

Faccxie.  V.  Libi)  di  facezie. 

(Faftui  fum  omnia  omntbui)8cc.l. x.c. 4. n.l .Fa- 
rai della  (ir  li  di  Filippo  in  Fioiéaa.e  Roma. 
I.ic.|.n.4.1.l.c,4.n.7.e  1 j.c.ijt.Opnione. 
Famiglia  Ncti,  e del  Nero  «iute,  I 4.  c.  8.  n.f. 
Famiglie  inciete  piouide  da  Filippo  di  Vitto,  e 
«edtio,  I.  x.  c.  11.  n.  |.  «efeg. 

Fanciulle.  V .Zitelle  . 

Ftnoiullexu, Indizi)  della  Sititi  di  Filippo  nella 
fanaiullcz la, l.i.e  1.11.4.  Se  n.8.4c  ic.V.Faraa. 
Fanciullo  til  incitato  con  i capelli  di  S.  Filippo 

U.C.I  DX  . 

Fanciullo  metto  in  Cail.ognano  lifufcica  , I.  4. 
c.i  t . n.  14. 

Fatiche.  Filippo  competa  le  altrui  fatiche  pe* 
compiGioikC.1, 1.  c,  t».  n.  4. e j. 

Fanutc.  V.  Malie. 

Fauole  d'Efopo  ccnuce  da  Filippo  per  roottifi- 
carG  ,1.  t.  c.  1.8.  p.ij'. 

Faudina  Capczucchi  per  le  orationi  di  Filippo 
partocifcc  vnsicrcatnta  vini  ,1.  p.c.  g.  n.  4. 
FauQii  a Censi.  Filippo  Ir  predice  la  finiti,  I.}. 
a.  4.  n.  8.  ^ 

F.zzotctco.Cio.Battida  Felice  Sacerdote  libata- 
lo dal  duol  di  demi,  c dal  granchio  con  vn 
fazzoletto  di  S,  F lippo.  I.  4.  e,  8.  n,  ix. 
Febte.Filippo  ancor  fanciullo  cò  quanta  pitica- 
za  (opponi  la  febre,  l.i.c.i.n.ij.Giouan  Bar- 
tida  Ctefci,  guarito  dalla  febre , l.j.c.i. n. 10. 
LoicizoChiifliani,l.f.c.{  ,n.  1 .Pompeo  Pate- 
t io, l.p,c,),n,8. Maria  felice  da  Caflto,l.f.c,4. 
n.x  Ccfare  Batonio.l.'f  .c.4.n.f  Lustetia  Gio- 
lia, l.p.c,  4.0.7. Steùoo  Calci  nardi, Lj.c.j.n.p. 

. Gelttuda  Tartaglio!,  I.S.c.1.0  4. Da  febre  ma- 
ligna. Agncfa  Minatola, Ll.c.x.n.f.Da  febre 
frenetica  Pivi' Antonio  Chiatauclotti,1.4.o.i, 
n,f  Dafcbic  prdifeta.  Da  febee  quartana  Go- 
ta da  Corncto.l.4.c.i»n.7.Maicàionio  dc’Ji- 
tii,1.4x.a.n,8.  Giouan  Fcanccfco  Letamato, 

1.4. e  » n.p.  Antonio  Maria  Martinelli, 1.6. a.i. 
n.io.Ottauio  Xoliuno,  l.i.c.a.n.n.  OrtenGa 
Xelli,l.4.c.x.n.i7.  Liuia  Mantcllacct,  1.4.  «.i. 
n 18.  Barbara  Contini,  1.6.a.j.n.i.  Vergimi 
Ruttò, l.4.«.j.n.j,  Claudio Rangoni,  1. 6.0.4. 
n.4.Giu/cppe  Scrmei,l.«.c.  4.0.6.  Maria  Fri» 
aefea  Strozzi, 1. 6. c 4 n. 8. Eugenia  Manfucti, 

1.4. a. 4.n.i) . Vn  fanciullo  di fcbtc  etica,  1. 4, 
c.j.n.j  .Vn  gentil  huomo,l.6.o.f.o  4.P0 capra 
Pateti,l.4.c.4,n.).  Euangclida  Mariotti,  Li. 
a.8.n.8.  Profpcto  Luti), I.4.C.S. 0.9.  SenGo Gi- 
gli.1.4.c. 2 , n.  11. Ifabella  Priorara,I.S.«.8.n .18. 
Settimi!  Ottoni, 1.  4.  c.  B.n.ao.  Candclota  di 
Biagio, L6.c.8.n.xf.FianccfcoOdcfuUhi, 1.6. 

i.jiii7,  Liooatdo  Rouelli,1.4.a.ioji.i.Chuf- 
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poléo  Abbiti^  l6.«.rx.n.7.Gto.An«ireaLuc- 
catcllì,  1. 6.c.  , j.  n.  **  a [«angela  Ancaiani, 
I <>r.  i).n> 

Fede. Firn ««;Vo  Miri»  Pettarefe  perite  Sai  pre- 
gaoeni  dì  per  vn  faebrco.e  fi  cdueitc .J.i.c.u. 
a.Ii,  Fede  di  Filippo  quanto  grande. I,i  c.iz. 
per  i uno.  V no  toccandoli  con  le  trliq»  icdel 
Sa  :ro  guaiifce.ma  dubitando  gli  torna  il  ma- 
Ic.Sc  applicando  di  nuouo  le  raedetime  reli* 
«pne  «ella  lìbero.l.(.«.un.4.vedi  Confiden- 
* t,  F'dtwta,  Speranza . 

Fcder,«<  Biroccio  Pittore  del  quadro  della  vi* 
ficat  one  in  Chiefa  noflra.l.j.c.i.n.j.Gufla à 

Fi'ippo,  ibidem  . 

Federilo  (Ordinai  Borromeo  diuotiffimo  di  Fi- 
lippe.Itioc  la  pilpicatioae  di  Fil  ippoefTrr  vo- 
lontari t,i.i.c.$.n.ix.  Di  quattro  mila  feudi, 
per  la  fabii«4,l.i.c.7.n.t2.Vede  Filippo  pian- 


(ere  i peccatori, l.a-c.4.n.i.  Si  ooafola  «on  lo 


t'in  Camera  del  Santo,!  x.c.io.n.ii.  Chia- 
tnaro  Anima  di  Filippo.  Lo  fliuia Santo.  Che 
dica  di  lui.  Ne  tiene  va  ritinto  vtucntcd.j. 
••il  ••it.Kifcrifcc.ehelSanto  età  certificato 
delio  flato  dell’animo  dc’fuoi  penitenti,  l.j. 
mc.n.io*  Quel  ebe  dica  di  Filippo  citta ì «o- 
nofeet  gli  occulti  del  euoie.l.j.c.J.n.j  r.  Che 
dica  di  Filippo  in  materia  di  conofcer  lo  Rato 
altrui,  L)  .«.  p.n.ij.  Racconta  di  tuo  liberato 
da  »n  fpauento  con  «rna  apparii  ione  del  Sito 
ancor  viuente,  l.i.c.n.rwy.Lo  comunica  per 
vianco.e  che  occotta,l.4.c.i.n.4.  Fi  repellile 
FilippoCin  luogo  appaltilo, 1. 4. «. i. n.r(.  Videa 
il  luo  corpo  motto.Gli  bacia  le  mani, e piedii 
I.4.i.|.n.|.  Non  cuoi  che  Filippo  fia  repellilo 
nella  fcpoltura  comune,  I.4  c. 7.11.1 . Loda  Fi- 
lippo morto,).  4.  e.  I.  n.  j. 

B.  Felice  Capuceino.  Filippo  bene  alla  fiafea  di 
1[*  Felice  in  bichi.Frai  Felice  potrà  il  fuo  ca- 
pello, l.i.c.  18. n_4.R.»dc  la  teda  ad  vn  giouinc 
invece  di  cofàilo,l.i.c.ip.o.7.Stima  Filippo 
Santo.  Che  faccia  yctlò  di  lui.L).c.i| .a.  j j. 

Felice  Orfini.LC  predice  due  nipoti  rrfcf«hi,l.  j . 

®a  f*  11»  ^ a 

Felice  Scbaflian i guarita  da  pieghe  nelle  gibe 
U^.|.  n.  u Da  puntura . U.c.to.a.4.  Nella 
d. attuila  di  patto,  I.  (.  a.  io.  n.  f . 

Frmioe.  v.  Donne. 

Fetdinddo  Ctan  Duca  dì  Tpfcana  fi  litania  pei 
la  Canonitiiione  di  Filippo,  1.  4.  c.  io  n.f. 

•«tua.  Vn  feruitote  di  Uatc' Antonio  vitellc- 
fchi  guaito  da  * na  friita.U.c.i.n.J4.Vn  fol- 
daio,l,4.c.  1041.9.  Tomaio  di  Matteo»!.  (.a. 
14.  nuru.  f. 

fetmeixa.  V.  Stabiliti,  Per  fra  trama . 

Ferme fc.  v.  Franccfeo  Maria  • 

fetuoti  primi  di  Filippo , I44.  j.d.  4.  f.  f.g  7.. 


Sforzato  buttatfi interra ,1.  ì.t/.o.i.  Si  Iti 
c.tf.n.iz. Grida  iDio  non  più  Documento  di 
fpirito,l.i.«.$.n.6.&  c.i.n  io.  DiccfVulnciatua 
cbatiiatc  fura  ego,  ) Votrei  fapcr  di  voi  com* 
ella  è fatta  quella  rete  d’amoi  che  unti  hi 
ptefoi  Falene  me  floribur.  ftipatc  me  maliia 
quia  amoic  langucojl.t.c.^.n. 11. Femore  fen- 
dile fminuicofi  c6  l'eti.  Deno  fuo  i quello 
propofito.l  i.«.£.n  14 Ragionando a’alsa  ina- 
ria  cfitutt’ilcotpo.l.r  «. io. n. 4. Comunicali  (et* 
uore  nel  dai  l'aflbluiiooc,  l.t  .0,  j.n.4,  e 7.  V. 
Diuoiione.Palpkatione, Cuoce, Amor  di  Dio* 
Feda.  Quello  che  ordina  nc’giotnl  fediui , Li. 
c.i4*n.|.Oiiginc  degli  crcccitiy  la  fera  di  ver- 
no ne) l'Oratorio,  l.t.c,if.n.r.  Origine  de  gli 
efercitij  ij. Onofrio, l.i.c.tf.n.f.  Detto  di  Fi- 
lippo ; Non  haucr  qualche  particolare  fenti- 
aento  in  c ette  fede  dc'Sanci»  tcgolarméte.à 
mal  regno, I.x.«.2.d.9. Prolungai oratione  nc* 
giorni  più  folcnni.c  ne’bi fogni  publici.ò  pri— 
uati.l . x.c.  j .n.9.  Pa  tticolaiiffimi  nc  hauca  ef- 
fo,  l.x.t.x.n.9.  Nelle  fede  più  folcimi  hi  pii) 
fpirito,  l.z.c.  f.  n.  9* 

Fcdiuiti.Ncllc  Chicfr,c  fediuiti  de'Siti  fi  die 
delle  Mede  di  que'Santi  per  fej.x.c.  17. 0.4. il 
primo  ino  dopo  la  Tua  mone  fi  fi  fella, l.4*c* 
9.n. «.Gregorio  av.  cdccdc  Indulgila  plenaria 
pei  pei  ua  nel  giorno  della  feda,  J-4.C.10.  n.  S. 
Fiammetta  Nannoui  goal  ita  da  voagambvLft 
c.  9.  n.t. 

Fianchi.  Y.  mal  di  fianchi . 

Fiafchctti  di  fiori  d'aranci  prcfeatatil  Filippo» 
e quel  che auuieneJ.i. 8.7. n.ij. Adopera  vn 
fiafchettiao,che(icnevn  bicchicro,  la.a.14. 

nuro.  4. 

Fidanza  defuoi  io  Filippo  , 1. 1.  c.  ig.  a.tS.  Y. 
Confidenza,  Fiducia  . 

Fiducia  fua  nelle  opere  di  Dio,  l.i  4.17.0.  v.ìqJ 
torno  aU'Indi(uto»I.MJ9.e4) . RifpoQa  fua 
ad  voo  che  1'cfottaua  à domi  dar  denari  p et 
la  fabiÌM,l.i.«.  1 7.0.1}  .Nell'orauonc.l.x.c.f  . 
n.y.  Della  fua  falucc,l.4.c,to  n.«7.V.Fedc,Fi- 
> danza.  Confidanza,  Speranza, Goftanza. 

Figliuoli  obbedienti  a'ioro  genitori . Filippo 
fanciullo  obbcdicmiffituo , 1. 1.  c.  I.  n.  4. 

Figura.  V.  ln>aginc,Ritrauo,Geuo,Quadto,Faa* 
eia,  Effigie. 

SS.Filippo , c lacomo  Auuocati  di  Filippo»  1.  »• 
c.  z.  n.  9-  Nel  gioruo  loro  Filippo  guaiifac 
d’vna  infermità,  L 4. e.  a .a.  ). 

Filippo  Archimo  Vcfoouo  di  Saluzzo  Vicaria 
generale  di  Giulio  III.  Al  fuo  tempo  » ordi- 
na Filippo,  I.  i.«.9.  n.  a. 

(Filippo  Bcnitij  Fiotftino  lodato  ioficme  ii{. 
Filippo  nel  Maccirologio  da  Baronio , I.4.0 
9. n.11, Suine  la  fua  hidocìaamgdtoArcigeki 
Mai  g aia*. 
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Ciani  ; !•  4 . a.  $,  nu.  i|. 

Filippo  Colonna  ComcAabile , ottenuto, pei 
•ntetccffionc  del  Santo , e pciaiò  nominato 
Filippo»  l.| .«.f.ILitf . 

Filippo  nafte  in  Fietn»,l.ia.Mi,i.  Brut  fimo 
ini.  Chiamato  Filippo  dal  nome  dell’ Avolo, 
ni.  Suoi  Ccnitoti  ini.  Sotcllc.c  fratelli, n.i. 
Qualità  naturali, n.  j .Sducationc.iui,  Stadia 
CiimatÌM,c  Rciiotica, iui. Santo  fin  dal  fin* 
•iullo»n,4.Sua  tiuci  enza  alti  Genitori, Ac  alla 
mitupna,a.4.&  f Sua  oflcraania  «cefo  tutt’i 
tnaggioti.o.S.  E chiamato  Pippo  buono»  iui. 
Cadendo  eon  vn  giumento  in  cantina  èpte- 
fetuato  da  Dio,n.7.R.ieotdeuoie  di  tal  bene* 
ficio.iui.tua  diuotione  nella  fanciulle»!,  n. 
1.  Imputa  da  Dio  ciò  ehe  domida.n.p.Pto* 
feda  hauti  ticcuuto  le  ptimitie  dello fpiiito 
da’Padridi  $. Domenico, n.to.FtcquEta  la  lo*, 
n ChicCa  di  S.Uatao  in  Fiorenza, n io.Quel- 
lo  che  racconta  di  fra  Ztnobio  Medici»  c fra 
Sctuiiio  Mini  Tuoi  Padri  fpitituali.nai.  Aui- 
do  della  parola  di  Dio»n,it.  Sua  paticnu  io 
fuclPcti,n,i;.CoAaoza  in  vn  incendio, n. 14. 
Aborrimento  delle  «ofe  m&daor.n.i). Strac- 
cia eoa  caua  della  fua  genealogia, iui. Di  di* 
eiaottoanai  *i  à S.  Germano,!. i.c.i.n.i.Sua 
diuotione  al  Ctecififl'o  del  mòte  di  Gaeta, n. 
a.Kinutiaairh  rcditidel  Zio. nj.vi  à Ro- 
ma, l.i.c.j  .mi.  Vi  tn  va  fa  di  Galeotto  Caccia, 
a^a.Ticn  cute  di  due  figliuoli  die»  Icotto.n. 
jlSuaaAinfza.c  ritiiateizi  io  detta  cafa,n.4* 
Eoa  camera  quanto  poueri.n. 5. Quanta  dedi- 
to all’oiarione.iui.  Fama  della  fui  bòri  n.6. 
Studia  Filofofij»e  Teologia,!.  i.c*4>n.i.  e feg. 
Suo  piofitto  nelle  lettere,  n.i.Ae  n.j.Sua  tuo* 
defila  ncllcdifpuie,n«f.  Fiochezza  nelle  eofe 
dominali,  n.4.  Sua  fcicnaa  più  infufa  , ehe 
acquili  ara,  iui,  Si  diletta  ancor  della  Poctia, n. 
<•  Chiamatolo  H orna  Filippo  buono.n17.La* 
feia  gli  Audii, Lt.c.f.r.t.  Vfde  i libri, n.  2. Suo 

J tirilo  dotai  ione,  iui.  Detrae  io  tctta,n-  j .Si 
i al  rititamento,  n.4.  Mabita  alle  grotte  di 
S.Sebafiiano.iuwFicqaéta  Icfettc  Chiefc.iui. 
legge  i lume  di  Luna  oc’pottieali  delle  Chic 
fe.n.f.Succoniolationifpiritoa'i  indetti  tuo 
gbi,n.i.Coa»bauutodal  Demonio,n.7  S.C  9* 
Di  ap.anni  gli  «iene  la  palpitatione  de!  cuo* 
te, e la  tottuta  delle  eolie,  1. 1 .c.f.n.i.t fiati 
di  detta  palpitatione, n.c. At  fcg.Voiótatia.c 
ddettcuole.n.ti.Tenutapei  fopunatuicle.n. 
ij.Si  dà  aH'acqui(lodeiranimr,l  i.c,7.n.i,4c 
feg*  Vede  gli  Angioli  che  fornmtnrftiaoo  le 
parole  à due  che  (accomandano  l’anima, n 9. 
Dà  principio  alla  Cùpagnia  della  Santiffìraa 
Trinità, c.S.Pbt  «bbidifza  li  fi  Prete, c-j.  En- 
tra in  S ■ Girolamo  della  Caliti, iui,o.j , Dà 
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ptiat  ipio  à t agionamentiin  UMtM  to.Suoi 
peni  tenti  di  fama  vitz.l.t.e.i  (.Propone  tTan- 
dac  all’lndie.e.i  a.  Ordina  à Ccfare  Baroni» 
che  componga  gli  Annali  Eeclefiafiici,l.t.c« 
t|.  Ordina  alcuni  cfTercitlj  in  S.  Gitolamo, 
e. ir.  Vi  di  notte  al  Mattutino  eon  i Fiati,  n. 
t.Vi  due  colte  l’anno  eo’fuoi alle  fette  Chie- 
fe,  c.14.0.7.  Prende  la  cua della  Chiefa  di  S. 
Gì  ouanni  de’fioteniini  in  Roma,l.t,tjf.N6 
patte  petò  da  S.  Gitolamo. n,t.  Pcrfcguitato 
ne’fopt  adetti  eficr«itij,«.i(5.Ptohibi(ce  a fooi 
ciac  non  vadano  piùfcco,l,i.a.if.n. 7.  Fi  fi* 
ir  otationc  mentre  «a  petfeguicito.  e qual 
àfpofta  gli  venga  data  da  pctfoca  non  cono* 
(eiuta.n.S.Ncccfiitato  à tendet  ragione  di  fc 
Aedo  a’fuoi  Supetioti1Oc9.il  Papa  conofcc  tu 
fea  innocenza,* lo  |tatitaa,n.io.  Glifi  fufei- 
ta  vn’altta  petfecuttone,  n,n.$cuopte  ad  A* 
lefTandtode’Mtdici  quanto  il  Pipagli  haue* 
tu  detto  intorno  u i ragionamenti  fi  liti  fatfi 
in  S*  Gitolamo  della  Caliti,  n.  i| . Fonda  la 
Congttgatione  dcirOtatotio  orila  Chiefa  di 
S*Matia  in  VallÌ4clla»l.i.e.i7.pci  tutto.  Man* 
dai  Tuoi  ad  habitanii, n.4.  Diclina  che  fimi* 
dii  trita  la  Chiefa  antica , n f.  Sua  fiducia 
nella  diuina  Previdenza,».  11. Sua  tifpofta  ad 
vno  che  1’efottaua  a domandai  denari, r..i  ) . 
Si  patte  da  S.  Gitolamo.e  vi  ad  habitué  no* 
fuoi  alla  Vaniscila,  I.i.c.i8.n.|.  Ritiene  l*i* 
Aedo  modo  di  viucte  «he  vfaua  in  S.Girolu* 
mo, n.4. Mortifica  ■ (uoi,e fe  ftefio, n.j.Ritie- 
ne  le  chiaui  delle  fianzedi  S.Gifolarao.n.d*. 
E eletto  Picpofio perpetuo  delfi  Congrega* 
rione, l.t.c.  1 j.n.i . Affi  (le  ogni  dì  all’Otato* 
tio, e vi  tagiona.o.f . Quello  che  vuole  fi  of* 
fetui  nel  fermoncggiaic  » n.6  Quello  «he  Fi* 
lippo  defidetaua  nella  materia  de’ftudij.l.t . 

0. 19.0.7 .5ua  volòtiintornoa  leCòtregatìoni 
di  fuori, n.  11.  Sua  fiducia  intorno  all’lnAitu* 
to,n.t  | .Suo  modo  d<  gouetnrre  afta*  dol»e,e 
quieto, n.tc.Quanto  fifle  nero  reo  della  difo- 
bedienza,  n.t|.  Comanda  a’fuoi  cofe  repv* 
gnà-.i al  difeorfo  pei  auuezzitli  ad  vbbidiic  , 
n.i«.  Vuole  che  fifpendaoo  Pentiate  con  o- 
gni  piifimonia, l.t.c. 19.0.;  S.Quito  forte  da* 
Tuoi  vbbidito»e  tiueritoic.io.n.t  .Ac  fcg.fooi 
configli  ferii  pte  tiefoono  bene,  iui,  n.  t<.  Sua 
vbbiaiensa  in  4oDgtcgationcliui,n.i9‘  A ‘Me* 
dici, n. io. Suoi  detti  intorno  all’obbcdieixi. 
l.ic  io.n  11. Come  la  defidetalle  in  quelli  di 
Congtegationc,  n.s| . Quello  che  diceua  olii 
Retatoli  in  matetia  d'vbbidienza,  n.14.  A l 
Oonfefioti,  n.  jf  Effetti  dell’arnotdi  Dio  iu 
Filippo, l.a*e  t.Defidcta  amar  Dio  iCza  guAi, 

1. a<c.i.n,4.Sua  diuotione  al  faotiffimo  Sauté* 
memo  dell’Altare,  nj.  Laico  fi  comunica  o- 
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goi  giorno, ini.  Sacerdote  te'cbra  ogni  rami» 
na,e  n6  potendo  fi  t6muniea,r,f.Nó  può  ti* 
pofare,  fe  non  fi  cfimunica,  e coromunicato 
(uatifce  d’vna  graue  infermità, n.f.Configlia 

1 Sacerdoti  fuoi  perniiti  à celebrare  ogni  gi- 
orno, n.S.toa  diuorione  nel  dir  la  Metta. ri. 
io,  & feg.  Metta  di  Fi'ippo  più  rotto  breuc 
•he  lunga, I.  z.cr.n.if  .Sua  diuorione  dopo  ha* 
■er  oelebrato,n.i£.Dice  la  Metta  in  »na  carne* 
ea  <6  licerla  del  Papa.c  con  quanro  fpiti’.o  fi 
iómurMii,l.z.«.i  n.17.  Sua  diuorione  irr  co- 
municare gti  aliti, n. 18.  efeg.  Sua  diuorione 
alla  Padrone  del  Saluarore^.ti,  Auguri)  che 
màdaua  per  femore  di  fpiriro,  n.iz.  Diuoiif- 
fimo  del  Santità,  nome  di  Ciciù.del  Credo, c 
del  Parer  noftet.n  i) -Suo  amore  alla  glorio- 
fa  Vergine, l,a.c>a.  per  cucio.  Ai  Santi.iut.n. 8. 
Siti  fuoi  auuocati.n,  j. Sua  diuorione  alle  fa- 
me tcliquir,n.io.e  leg.Riceue  i corpi  debi- 
ti mattici  Papia.e  Mauro, n.if.  Sua  efulrat ione 
in  rtceoerli,  n.  16,  Comruunica  la  diuorione 

2 quelli  thè  feco  iiaiiano.l  i.c.j. Dono  delle 
lagrime  tficette  da  Dio  ì Filippo,  l.z.i,  4. pià- 

i peccaci  alitai. n.t. 8c  t. Piange  nel  leggete 
Viiede'S<ti,ni4-Nnl  parlare  della  Padrone 
del  Signore, n.(  .e  feg. Nel  comunicate  i Tuoi, 
n.9. Nell* edite  I diurni  offici, n.10. in  ardete 
i fuoi  petferarori,n.ri  Fu  renaio  per  mirato* 
lochc  non  perdei!-  la  villa, >ut.?fFccri  che  in 
lai  operaua  l’otatione.l.a.e.j.Suo  detto  in  tor- 
no aU'oruione.iui.n  4.  Sua  lidutia  nell’ou- 
rione.r.f.Soc  bore  dettrmirtate  all’oratione, 
ti.6.  6c  feg.  Sua  arreni  ione  nel  recitar  fotti* 
tio  diutnn,l.ì~.c.f  r. 10. Libri  fpiriruali  piò  fa- 
miglia;! di  f lifpo.'.a  e.fai.n.Oracioni  iato* 
lacorir.n.it.fie  if.Corone vfaceda  Filippo.n. 
16.  Introduce  l’Oratorio  in  moire  cafe.  n.17. 
Suoi  documenti  in  maretta  d'orationc.n.i  9, 
Conofce  quSdo  ano  l’habbia  fatta, ò ir alaftia- 
ta,n.ao.Sua  car*  à intorno  alla  faluce  delle  a- 
nime,  '.i,  c,  t.  Sua  camera  edotta  à rutti  in 
qoalfi-'ogiia  hnra.l.z.c  S.n  10  Non  guarda  à 
pentoli. i è fatiche  per  aiutar  Ir  anime.n.n, 
Riiira  »n  g'ouane  da  vna  piaccica. per  la  qual 
•otrrui  pericolo  dtl  a vha,l.a,c.6  n.  11.  a tta- 
bilìtà  di  Filippo  , l.i.c.6.  n,  ij.  Dolcezza  di 
Filippo  da  alcuni  riprefa.  I,i.e,f,n,it.  Vfa  la 
fraeri'i  quando  bifrgn:,  n.if.  Conuerte  »n 
reo. che  no  *ol«a  di  porli  i mot irc,iu'. Quan- 
to fotte  mirabile  in  rcitener  fa  giouentù  16- 
tana  d»  ì *ic<j,l.z,c.7>Non  può  vedere  i fuoi 
maUórenti  n. 7. Nemico  delle  bo/Fonetie,  n, 
j.Cura  gride  che  haueua  de’fuoi  quando  era* 
no  infermi, Li.. .8.  Terribile  i i demoni),  iui. 
Libera  moiri  da  diuetfc  tétarioni.e  riattagli, 
I.»,  c.  p.  Altri  da  «alimonie , e fcrupoli , e 


quanto  fotte  Tuo  proprio  il  cOfolaee,Li^-i*» 
Ucmofinechc  Filippo  faenza,!. z.c.ti.Appu>* 
uare  da  Dio  con  miracoli, iui, n.ij.t  chiama- 
to Padre  dell’anima,  e del  corpo, ini.  o.  1 (. 
Vo’altto  Gio.llerr.of  atrio  , n.i<  Libt  califfi - 
mo  verfo  tutti, n tS.Cfipaflione,  e tenetela 
del  tuo  cuoce ,l,z,c. 11.  Sta  purità  verginale , 
l.i.c.i  Cóbarrimentich’bekbe dal  Demo- 
nio incorno à quella  virtù, iui, n. 4.0  fq,  Co- 
nofee  l'rmporirà  al  ma  l’odore,  iui  La  co* 

cofce  anco  ne  gii  animali, n.i {.Suoi  auuetti- 
ncéti  in  materia  di  putirà,  l.a.e.i).n.i4.  So* 
attinenza, t.i.c.14  Suo  dormire, iui, o.  7. Suo 
veftire  ,n.8.Fù  auttero  con  fe  fletto  ma  *6  gli 
altri  piaceuoliffimo,n.io.Su#ftaeeatezzadalf 
afforco  della  tobba,l*i.e.i  j.  pei  cotto.  Ricufia 
la  folita  ptouifione  in  S.  Girolamo,  n.d.Noa 
t'ingciifee  in  roatetia  di  teftamentim.7.  S«a 
fiaccar  czzt  da  gli  honori,  C grand  race  moa* 
dme,l.z.c.  •». pei  turco.  Rinunzia  d'cttctC 
Prepotto  della  Cógregariooe.n.y.Sna  burnii* 
là,l,i.«.i7.per  rurto.Su a motcificarionc  nella 
propria  pcrfona.l.i^.  1 8 .per rutto  Delle moc- 
tificationi  con  le  quali  Filippo  ettetexanai 
fuoi ,1 . 1 0 1 9 per  turtOiPatiensc  di  FilippoJ* 
a.c.  lo.pet  turco  Infermo  ode  le  confi  (Goal 
con  gufto.l.i.c.io.n.K.  Guarific  (caia  fegoi 
di  c6ualcrccnzj,iui,ai7,i8.8c  io.  («a  perire* 
ueraoza.c  fermezza  nelle  opere  buone,  l.z*c* 
zi. per  mito.  De  i doni  cficrducigli  da  Dkfcl, 
}.  Ettafi.e  Ratti  di  Filippo, l.j.e.a.pcf  ratta. 
V.  Efiafi,  e Ratti,  vifioni  di  Filippo,  Lj.eo# 
Suoi  documenti  in  materia  divinooi,L).c.i. 
n.io.flc  feg.  Del  dono ch’hebbe  di  Profezia. 
|.j  .dal'cap,)  .fino  à tutto  il  cap.S.Vcde  le  co* 
fe  allenii, c 7.  Conofce  gli  occulti  del  cuoic. 
c.8. Detti  di  moiri  iquefto  ptopofiro,n,$  1.  c 
ftg.  Della  Prudenza, e dono  del  Configlio  che 
hauca  Filippo, c di  molti  ricoidithc  dalia  pee 
ben  indrizzarc  vn’anima  nelle  anioni fne.L 
j .c.j.per  rutto. Sua  citaofpeuione,e  cautela. 
iui,o.7«Libcra  molti  ottetti  dal  dcmonto,L|. 
c.zo.Aneor  viuéte  apparifee  à diuerfepeifo- 
nc  iu  diueifi  luoghi,  l.j.c. 11. Kifofeitavngio- 
uineuo  motto. & ad  vna  Signora,  la  quale  fe 
duraua  prudi  tyr  in  cranfiro  porta ua periao* 
lodi  «edere  alle  (Etaiiooi  dei  Demonio  co- 
manda «he  muoia , e fobico  muore, l.|  c.ta* 
Opinione  della  fuafanti(à,L|.c>i).Suc  etti* 
me  infermità*  come  gli  apparire  la  gloriola 
Vcrgine.l  44.1  flr  c.  1.  Ptedice  la  Tua  mone  . 
e.z-  Muote  con  moka  quiete  nella  notte  do- 
po la  fetta  del  Corpus  Domini  alliaC.di  Mag- 
gio, I-4-c. j . Subito  morto  apparifee  à moki , 
•.4,  Coneorfo  del  popolo  al  fuo  corpo  prima 
che  fi fcpt lUttc, c.t.Qnito  foflcamato  fi  co* 
M m 4 nobbe 
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nobbc  da  quello, che  nella  Tua  none  fi  dice 
ua  di  lai , M-f.fJi.?.  Miracoli  opctati  prima 
ohe  il  corpo  folle fcpcll irò,  I.4.C.6 .Que Ilo  che 
intcruenac  ncll'tptiril  corpo  di  Filippo,  I. 
4.C.7.  Effìgie  di  Filippo,  iui,  n.i.  Trailaiione 
del  coipo  alla  nooua  cappella,).  4.  c.  I.  Con- 
aonoro  i voti  al  Tuo  Capotato,  lib.  4.  <ar.  9. 
Canonixatione  di  Filippo,  lib.4.cap.io.Mi- 
Aeol  i opctati  da  Filippo  col  fegoo  della  fama 
Croce,  l.y.e.t.  Col  toccaredella  mano, a.  1.C0I 
ratzodcll’oratione.c.j. Còro  Sdando  al  male 
ohe  G patta, e.*.  Con  tsezi  diuetfi.e.f.  Libera 
moltilìimcdóne  Ha'pericoli  del  patto. I.f.e.tf. 
Miracoli  opctati  da  j.  Filippo  dopo  la  morte, 
I.C.Con  lcfucintcriota,e.i.  eòi  fuoi  cappelli, 
a.  x.  Con  altane  fuc  cotone,  c.  j . Con  alcune 
pezzette  tinte  del  Tuo  (angue,  e.  4.  Con  alcu- 
ne Tue  bctc(tc,e.(. Con  alcuni  feoi  betettini, 
e.  d .Con  oaaaGonc  di  leggete  la  fu  vita, a. 7. 
<6  diuctfc  alttc  Tue  Reliquie, c.8.C6  far  de* 
Voti  al  Santo,  c.p.  Pct  mezzo  delle  Tue  appa- 
aitioni.c.io.  Con  viGtate  il  fuo  Sepolcro, c.n. 
C6  taacomandatfialSito.bc  inuocate  il  (uo 
. aomc.n.t  t .C6  taacomandatfi  alla  fua  miagi- 
ne,«.i j .Gtatie  ticeuntc  pet  fua  inteteedione, 
c.14. Miracoli, c gtatie  fatte  da  S.Filippodopo 
la  (ua  Canonizptione.l.  6.  a.  t f . 

Filippo  del  tciz'Otdinc  di  S.  Ftanocfao  ptouato 
conia  rnottifiiatione dal  Saniol.j.e.j.n.if. 

Filippo  del  Nero,  ottenuto  per  intetceffione  di 
Filippo,  1. 4.  c.  8.  n.j . Guatato  da  'vaiuoli  dal 
Santo, lib. ^.oap.t.n.7.  Dal  duol  dc'demi,/.s. 
c.  8.  n.  1. 

Filo  lodi. Ode  Filosofia  da  Ccfatc  lacomelli.  Se 
Alfonfo  Ferro, I.i.c.4.11.1.  Profitto  in  quella, 
l'tcmuo  per  voo  de’miglioti  (colati  di  Ro- 
ma, rum.  1. 

Filofofo-Vn  filofofo,  che  noa  fi  fiotto  della  fua 

, tottett ione,  capita  male,  l.i.c. 7111.7. 

( Fingic  felongiui  ite,)  I.  a.c.  zi.  n.  j. 

FiotdaliCa  Sannefta,libctata  da  acttauione  di 
Hctui,  I.  6.  c.  8.  n.  1 9. 

Fiorentini  piegano  Filippo , ahe  prenda  il  go- 
uetno  della  lorChiefa  di  {.Giocami, l.tlt.tf. 

Fiorenza  pania  di  Filippo,  I.M.i.a.i.  Fama  del- 
la fintiti  fua  in  Fiotenxain  giouentùl.r.t.  j. 
r.d.  Dide:  Sitò  appiccato  in  Fiorenza, c che 
intenda, !.4-c.to.n.i7.  Adornata  di  due  Filip- 
pi, 1. 4.  c.  9.  n.  11.  Non  ci  torna  mai  più,  I.  x. 
C.  11.  rum.  a. 

Fioii  portati  eia  per  d mot  ione  dal  fuoaorpo,  I. 
4.t.S.n.i.  Miracolo  co’/ioti ,1.  c-t.s .n.4.  Fiori 
fpatG  (opta  il  cotpo  ptefipet  diuotionc,  1. 4. 
c.  p-o-f. 

Fiftote . vittoria  Salma  gojuiu da  due,fiftole,i. 
d-c.  f.a.  (• 


Flaminia  Gilimìa  liberata  dalla  ftencfii»l.f.o- 

j.  nurr.ij.  . _ , 

Flaminio  «.idei  amato  da  Filippo.  Filippo  defe- 
derà di  vederlo  prima  di  morite.  Terzo  pre- 
porlo della  Congtegatione  , I.  4.  ••  *•  n.  4- 

FlufTo  di  fangur.  Luttctia  della  Citar»  guarita 
dal  fliiflc  di  (angue, l.f.CM  .n.a.Òttauio  Rofi- 
tano.i.r.f.i.D.lt.  Tomafo  Grifoni,  l.tf.c.7.n.j  . 
Vn  fintilo  di  Ateflidro  Linguito.c.io.nJ». 

Fondai  ione  «iella  Congtegatione  dcll’Otatotio 
di  S.  Matia  io  Valliaelli , l.i.c.17.  pet  tatto  . 

Fondatore.  Non  vuol  eflet  chiamato  Fondato*  " 
re,  l.j.c.17.11.7.  • 

Fortezza  d’animo.  Infermo  a motte  vedendo  1 
Tuoi  mal  contenti,  eó  animo  fotte  difTc.-( Pa- 
tatai fum.de  non  fumtutbatut»)l.t.c.i9-n.id. 
V.  Patienza.  Corta nxa  Sangue  . 

S.  Francrfca,  1. 1. 1. 11.  a.  17. 

Ftanccfta  del  Scttone  lo  (lima Santo,  f quanto. 
Sue  virtù.  1. 5 . v.  ij  ■ n.  | C. 

Francrfca  da  Tùtoli  guatila  da  febre  maligna ,1. 

f.C.  ).D.f. 

Ftanccfta  Vitcrbcfe  ottiene, che  vn  fno  ngliuo- 
lo  prenda  il  latte, I.d.c.8.n.i4.  Gujitita  da  ta* 
infermiti  , n.  if.  . 

Ftanccfthino  Minore  C&uemoalc  fetmoneggta 
nell’OratoHo.l.t-t-rd.n.if  .8e  1. 1 ■*•'!  .n.xf.Lo 
(lima  Santo.  Sue  virtù,  ibidem. 

SJranaefco  . Si  tiene  pel  maggior  peccatole 
del  mondo  i guifà  di  S.  Ftantefto,  I.  x»e.  17. 
n.i.  Imita  S.  Ftantef«o,e  s. Chiara  in  promet- 
tete di  ttoutli  olla  motte  de'faoi,lib.4.cap. 
10.  n.  17. 

Ftantcfco  uencioi,  Filippo  predice  la  fu*  mor- 
te, 1.  j.  c.  |.n,  td.  _ 

Ftantcfco  Bocchi  (ttiac  io  lode  ai  Filippo,  L 4* 

t.  ».  n. i). 

Ftantcfco  Bozzio.  Il  Saato  ragion  ido  feao  pt«- 
dicc  il  luogo  della  fuafepoltùta,l.c.c.x.n.i4. 

Ftantcfco  Catdone  afferma*  che  Filippo  dieci 
anni  dette  alle  Catacombe, Lt.c.j.n^.  Enco- 
mio che  fi  di  Filippo, I.  j.c.  tf.  n.  jo.  ^ 

Ftancefco  Cardinal  Diati  iftano.  1 1 Santo  gli  pre- 
dice il  Cardinalato,  I.  j.  c.  d.  0.  | • 

Friccfco  Cardinal  sfotza.  Filippo  predice  la  fua 
finiti,  l.  j.  c.  4.  n.  r. 

Ftancefco  detto  lo  Spagnaolode’pumi  di  S>Gt- 
rolamo  della  Caliti,  1. 1.  c.  9.  0.  f • 

Funccfco  della  Molati.  Cafo  piaccuole.che  gli 
occorre in  materia  d’obbcdicii.i.  i.c.xo.a..iz. 
Ttoua  Filippo  in  cftaG,  l.p.  •- 1-  0.4.  Filippo 
predicela  motte  di  fua  moglie , l.j.c.j.  0.4- 
Filippo  ptima  di  morite  l’cfamina  minata- 
mente  dello  dato  fuo,  e gli  dà  diucrii  dosa- 
menti fpirituali, I.4.  c.  x. a.  tf. 

Ftancefco  de 'Rullici  Filippo  (co«e  il  foo  pen- 
i-ero 
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fino,  c l'aiata  finti  ch’egli  ac  pulì»  l.j 

tram.  it. 

3.  Francefilo  dì  Pioli . Imitato  di  Filippo  ia 
ooptii’i  miracoli,  1^.1.17.0.11. 

Fianicfco  Fonia!  per  obedite  1 Filippo  non 
piede  vai  Tomaia  di  danari, l.t.«.xo.n.i8. 
Franeefco  Maria  Taiugi.fi  conaerte  in  veder  Fi- 
lippo in  orinone  ftat'eleuato  in  aria.  Cófen 
eira  feoptire  i Tuoi  difetti  in  Confo  (Gene.  Si 
cófoflà  gcncralraéce,l.i.e.ii.n.«.Suo  femore, 
nj  • Nó  perde  la  pace  del  eaote.Si  gloria  d’- 
efler  (lato  fo.aoni  nouitio.Dono  di  lacrime. 
D’oratione.  in  fcrmoncggiarcDuz  cerbi,  rato»* 
uefoouod'Auignone. Cndirule. Morte. Sepol- 
tura, ibid£.Midato  dal  P. Pio V.  sol  Tuo  nipo- 
te in  Francia, I.i.e.i$.n.i4.và  ì S.Gioaàni  de' 
Fiorentini,  l.r.c.if  .n.j.  Si  guada  la  teda  per 
Mlet  fa  rotinone  eontta  il  ennfiglio  di  Filip- 
po, Li.e.  xo.  n 4i.  Detto  Tuo  intorno  ali'obe- 
dién.ohe  portauano  i Tuoi  à Filippo, l.t.c.10. 
fkf.Nd  cuoi  «óaunicaiFilippo.c  che  otcotra, 
l.x.c.t  n.S.Fràaefco  MatiaTitugi.Gio.Fràtef- 
ao  Botdini,c  Ccfarc  Baroniovino  c&Filippo 
alle  nozze,  Lx^.un.j, Mirre  fot  motteggia  il 
Sitolomonifica,l.x,c.i7.n.i4.Chiamacncaac 
Credei  flagello  delle  menci  fcumane.l.x.e.ip. 
n. 9. Filippo  predice  il  AioCardinalato.l.j.o.C. 
n.t.  Gli  «èmidi  che  tifiti  cn’inficrma  mori- 
bonda,Bccn  Capitano  ceduti  in  ifpirito,l.j. 
*>7.n.x.e  j .Quel  che  dica  di  Filippo  in  mate- 
ria di  oonofoer  gli  occulti  del  ouote,l.j*8. 
a.)  x.  Lo  dima  Sinto.Chc  dica  di  lui,l.  } .«.ij. 
n.if.Pofeli  prima  pietra  cóle  medaglie  nel- 
le Capelli  del  Sito,  1,4. a.fin.t.  Dice  la  prima 
Meda  nella  Capclla  del  Sito.l  4.«.8.n.8,  Fil- 
ato Maria  Cardinal  Tatugi.e  Cefare  Cardi- 
ral  Batonio  fan  profeguire  il  primo  Procedo. 
I*4*n. ro.n.j. Dice  falutifeta,  e fama  la  mano 
di  Filippo,  I.f.«j.a.*r. 

Franeefco  Maria  Frtcarcfc.e  fue  cittiLOde  cin- 
tai gli  Angeli  Sente  la  puzza  del  peccato.  Mi 
il  donodellc  lagrime.  Suo  zelo. Sue  contem- 
plationi,  l.r.c.iin.u.tj.  e 14.  Il  Demonio 
procara  d’iagaanii  lo  in  fórma  della  Madon- 
na. Che  gli  dica  Filippo,l.}.c.x.n.xx. 

Franeefco  Marfuppini  d’Aiezio , e fue  lodi  • 
Confcflore  di  Filippo,  I.i.c.9.  n.|« 

Franeefco  Neri  Padie  di  Filippo.  Procuratore. 
Dinoto  dc’Padri  di  S.  Domenico,  l.t.a.i.n.i. 
Fi  redimento  , «preterirle  Filippo . Lafcia 
herede  Caterina . Filippo  approua  il  rutto  , 
l.x,c.if  .n.j.In  luogo  di  ftluce,I.j.a.|.a.io. 

Franeefco  Neti  Padre  della  Compagnia  di 

• Cieiù.ehe  dica  del  Balogio,  Lj.c.tf.n.x. 

fMacefco  Odcfcalchi  guarito  della fcbt(,c  do- 
lor df  ceda,  l.f.e.f.  n.7. 
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Franeefco  PanigaroJa  dima  Filippo  Jlto.lo  nol 
mina  vna  Reliquia  anhnata.Sttmato  da  Filip 
po,  Lj.e^j.n.xf. 

Franeefco  Pegni  Auditore  di  Ruou  depatato 
i format’ il  Procedo,  I.4.  c.ro.n.tf. 

Franeefco  Pucci  eonfolatodal  tocco  delle  mani 
del  Santo,  l.i.0.1 0.0.9.  Configliato  dal  San- 
to i dar  nel  feeolo,  Lj.cf.n.ti. 

Franeefco  Rofano  loda  Filippo  di  partenza  • 
L'aflomiglia  i S.  Giro  Limo,  Lx.c.io.n.8. 

Franeefco  Zizzara  amaro  dal  Santo.  Filippo  (li 
predice  didouerin  breue morite, l4-«-a-n-7. 
Con  «he  occaGone  enti!  in  Congregai  ione* 
Fatica  fua  intotno  alla  Canonizationc.  Mor- 
te, l.x.  c.f f • n if. 

Frate . Vn  Frate  d’Attcoeli  muore  da  mot  di 
Dio,  l.r.  t.6.  n.u. 

Fratelli  di  Filippo , l.r*  c.a.  n.x. 

Frati  di  S.  Domenico.  Vedi  S.  Domenico.  Do^ 

racnieani . 

Frcnefia.  Liberati  da  frenefia  Bcrtino  Rioardr, 
l.f .«.)  .n.ix.  Flaminia  Galloni*  I.f.t-j.n.t  j. 
c 14.  Picranronio  Chuuucilo(ti,1.6.c.x.n.f. 
Vedi  Delirio. 

Frutto  velenofo.  S. Filippo  luucrufce  vn  Tuo  flJ 
gliuolo  fpitituale  che  non  mangi  vn  frutto 
velenofo,  L(.c.to.n.i7Ì 

Fuga.  Con  la  fuga  vinfe  la  tentarione  dell’im- 
pudicaCefarea,  l.i.c.ij.n.r.  Detto  di  Filip- 
po. Alla  guerra  del  feofo  vincono  i poltroni, 
l.x.  e.ij.  n.18. 

Fufcice  me  flotibui,  8ee.  Li.  c.tf.n.n. 

Fnluia  de'  Cauali  eti.  Filippo  predice  la  morte 
fua,  l.j.c,  1.0.4. 

Fnluio  Ainodei  de'  primi  fcguaoi  del  SjqfO  » 
Li.  e.ti.  n.  9. 

Furore,  veda  Frenefia.  ♦ 

G 

GAbriella  da  Cortona  fouucnota  da  Filippo,’ 
l.x.e.n.n.f . Confortata  nella  motte,  I.  (% 
e.  10.  n.  z|. 

Gabriello  Cardinal  Paleotto  prima  d'eflet  Car- 
dinale andiua  à gli  Eflctcitij  dell’  Oratorio 
in S. Girolamo, l.j.o.z.n.if , Ptimo  Arciuef- 
•ouo  di  Bologna.  Stima  Filippo  Santo.  Lo 
propone  per  efempio  nel  fuo  libro.  De  Bo- 
no fenc&utis,  l.j.  0.  t).  n.to.  Vifita  il  fuo 
Corpo  mono,  1. 4.  0.  f.  n.j.  Volfe  toccare  il 
luogo  del  male  d' Ago  (lino  de  Magiftua 
guarito  dal  Santo.  I^.e.$,n.i,' 

Gabriello  Tana  Modanefc  tentato  langamcnte 
nella  morte.fit  aiutato  da  Filippo, I.1.C.8.P.4; 
Gaeta.  Dercrinione  del  monte  di  dcta,i.i.«.a 
QU».k.  Galcot- 
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Galeotto  Cimi*  rìeeue  Filippo  in  Roma,  Li. e. 
! «n.x.Duc  Tuoi  figliuoli  fono  la  difciplina  di 
Filippo  come  due  Angeli,  l.i.  v.j.  n.j.  Per 
ordinano  bibita  in  eafa  di  Galeotto,  ma  per 
v.'  lo  più  alloggia  nelle  Catacombe,  li.*.)  ,n  4. 

Gallonio.  Vedi  Antonio» 

Gamba.  Margherita  dc’Magifttii  guarita  d’vna 
gamba»  i.4*«  6 .n'.i.  Vn  figliuolo  di  Dorocea 

' Brumani  d'arabedue  le  gambe, n.g.Felice  Se 
badiani,  1.6.  e.j . n.z.  Suor  Fiammeua  Nan- 
noni»  1.6.e  y.n.i. 

Gafparo  RaiOi  dal  duo!  di  teda,  Lf.c.t.n.ij. 

Gatta.  Moitilicitioni  che  fioca  Filippo  «00  *na 
gatta,  1.1.0.19. n. io. 

Gclttuda  Tattaglina  guatila  da  fcbtc, fc  oppila* 
(ione»  1.6.  < 1 n.f. 

Germana.  VediTedcfoa. 

Germanico  Fedeli  nipote  d’AlcfTandto,  ri  col 
Zio  i S.Giouanni  de'  Fiotantini,  l.i.c.i  j.n.z. 
Dc'pnmtche  babitano  in  S.  Maria  inVallioel- 
. la,  1.1.6.17.0.4.  Auuifato  da)  Santo  chetò  va- 

da per  leeoni.  Ptofctia  intorno  àoiò:  Aio  del 
Cardinal  San  Ccfario.  Canonico  di  S. Pietro. 
Rinuntiail  Canonicato.  Filippo  cagionando 
feto  gli  predicela  prop.iamonc,1.4.e  a.n.10. 
« 11. Guarito  da  vn’ernia  aarnora,  l.i  .f.f.n.9. 
Liberato  d'vn  pericolo»  1.6.  c.14.  n.t. 

S. Germano. Rotrulo  z;o  di  Filippo  mcccante  in 
J. Germano. F.Iippo  di  it. anni  vii  S.Getma* 
no  per  a;cendeiealla  meccani  ia»  li.  e.z.n.i. 
Si  patte  da  S.  Getmano  dopo  due  anni , c vi 
i Roma  fenza  potrai  Ceco  nulla,  l.r.e.j.  per 
totum . 

Getolireini.  Coti  erano  «hiamaci  i Padri  dell’- 
O.atoiio  quando  cominciarono  gli  MTcrcitti, 
I.i.  r.10.  p.ii. 

Ghirlanda, che  boggi dà  in  teda  del  Santo, do* 
naia  da  Aledandto  Catdinal  de*  Mediai, I.4. 
c.8.  nu.  j. 

SS.G'aeomo.e  Filippo. Nel  giorno  loro  guarifee 
d’vn'infetmiii,  I.4.  e.t.n.), 

Giacomo.  Vedi  la  corno. 

Gieni.  Diuotiffimo  del  nome  di  Gieiù  fpefTo  lo 
nomma.  -oauiti  ia  nominarlo,  l.a.cJ.n.'ij. 

'.Gieiù  Bambino  apparifeei  Filippo  in  outionc 
là  notte  di  Natale,  L j.ca.n.4- 

Gtefu  iti . Vedi  Compagnia  di  Gieiù . 

Gincdta  . Porta  in  mano  vn  mazzo  di  fiorì  di- 
g ine  Tua  pei  mortificati!,  l.z.  c.18.  n.10. 

Ginocchio . Gio.  Battida  M alila  guatilo  d'vn 
ginocchio,  l.tf.c.p.n.j.  ctaudia  Giignani,l.6. 
c.il.n.i.  Antonina  Raidi,  1.6  c.i|.n.»  Dora 

- lice  Boni,  l.tf.r.t f • 0.9.  Benedetta  Coli,  1. 6. 
e.i  i.n.ri. 

Giouani  aiucati.  da  Filippo,  l.a.  0.7.  iforta  che 
fi  confetti  no  dalli  grata,  aceiochc  non  fi  tei' 


gognino.  Cinque  ricordi  à loro»  1.1-f.t  j .n.t 6, 
Quando  vedea  giouani,  diceua  loro,  ò beati 
voi  c’hauece  tempo  di  poter  far  bene,  I.  t.c. 
17.  n.i.  Ricordi  a’  giouani  per  petfcueratcj 
l.z.oai.n.i.  & l.wc.7.15.1».  V.Giouenrù. 

Gteuaoctto.  V.  Giouinetto . 

Giouanna  Filctij  guarita  dall’afìma,L6»a.if.o.f  i 

Ciouanni  Andre*  Pomio  Luaeatclli.Filippo  ve- 
de ciò. che  gli  palla  pct  la  mente,  l.i.c.l.  n. 
za.  Guatilo  da  febee)  e .dolori,  1.6.  e.rj  .0.4. 

Gio.  Alfonfo  Dediti  guarito  dalla  fchiraatii, 
1.6.  c.z.o.4. 

Gio.  Angelo  duttili.  Filippo  ptediae  le  fu 
motte,  l.j,  e.j.  n.j. 

Giovanni  A nimuceia  fouuenuto  dal  lanto.1.1* 
a.  il.  n.  6-  Ciouanni  Animuaaia  dopo  morte 
appare  ad  vn  Potttgbefc.  Filippo  cenifìaato 
drl'o  dato  dtU’anima  fua,  l.|.a.z  n tt. 

Gio.  Antonio  Lemmato  guarirò  dal  duol  di 
fianco,  1.6.  c.i.  n.t. 

Gio.  Antonio  Lutei  piimo  ehe  habiti  inS.M atta 
in  Valliaclla,  I.L  e.  17.H.4.  Sente  Filippo,che 
fà  colloqui)  oon  la  Madonna,  Ut,  ea.z.  nu.z. 
Ttoua  che  vn  legno  della  Chicfa  è foftenuro 
dalla  Madonna, l.z«a.z.n,6. Vi  alla  Pania  có- 
rto il  volet  del  Santo,e  che  gli  oceoire,  I.  z. 
c.zi.n.14. Filippo  gli  dice, che  fuo  ptdrc.c  fua 
madie  tono  in  luogo  di  falute,  I.).  «•z.n.to. 
Gli  predice  la  faniti.  I.),«.4.n.ii.  Batic  vna 
rpintaia,e  ehe  oecotta,  l.j.e, 10,0.9. 

Gio.  Amooio  Santa  Scuetina  de’  piimi  feguaei 
di  Filippo,  I t.c  11. 0.9. 

Ciouanni  Atrinaaaquida  fpiriro  conpeattiaar 
con  Filippo,  L t.c. i.n.7.  Accettato  dal  Santo, 
ahefua  madre  non  ita  morta,  Lj.  0.7,0.11. 

$.  Gio. Bttiida.  Filippo  c battezzi  to  in  Fiotenza 
nella  Chicfa  di  S.  Gio.  Battida.  I.i . c.r.  n.  u 
Gli  appare  S.Gio.  Battida.  I.).e.z.n.a. 

Gio.Bauilta  Alcouiti, vnodiquelli.che  imitano 
Filippo  i S.Giouanni  de’  Fiotentini,  Li.M) • 
n.t,  Fdippo  gli  predice  la  faniti.  l.j.e.4  '>.4. 

Gio.  Battida  Bontpetti  feongiura,  c «he  gli  ou- 
cotta,l.|.r.io.n.io.  Guarito  dal  duol  di  te- 
da. I.f.  e.z.  c.8. 

Ciò.  Bauifia  Conti  guatilo  da  peceMhie , tifi* 
pola,  e delitio,  1.6.  c.k.  n.6. 

Gio. Battida  Ciclo!  guatilo  da  febte,  t duol  di 
teda.  Moribondo,  l.j.c.l.n.to.  L'idcdo  dal 
mal  degli  o<ch<,  ti.ir. 

Ciò.  Battili*  di  Foligno  eonfigliato  da  Filippo 
i date  alla  patria.  Penitente  del  Santo. 
Virtù.  Motte,  l.|.c.j.n.9. 

Gio.  Bittida  Ciiuclli.  Filippo  gli  predice  la  fa- 

D ii»  l.).c.4.n.;4. 

Gio.  Battida  del  Tufo  loda  Filippod.e.e.j.n.tj . 

Ciò.  Battida  Felice  guarito  dal  duol  de'  denti» 
i.6.e.l.a.iz.  «io. 


Ciò.  Brailli  Guerra  • Filippo  ragionando  feto 
gli  predice  la  propria  motte  ,1. 4.  a.  a.  n.  t. 
Itera,  «he  non  l’haurebbe  labiato  nella  f*. 
P'  Ituta  c6raune,l.4.(,t.n.itf.  Guarito  da  tu 
«aduta,  l.j.c.j  .n.it. 

Ciò.  Battifta  Lambeni  fente  l'odore  del  feno 
di  Filippo,  l.i.a.1)  .n.ti.  Aeaeruto  dal  Santo 
•he  Tuo  Zio  era  *iuo,  I.j. a. 7.0.10. 

Ciò.  BatiiQa  Magnani  liberato  da  vna  difpe- 
rationr,  l.i. «.9. fl.it.  , 

Ciò.  Battifta  Magnoni  guatilo  dalla  lorditi  , 
I 6.  e.  9.  n.t. 

Gio.Bacifta  Madia  guarito  dal  mal  d’vn  ginoo* 
ahio.dal  fluftbdi  fattgue.flc enfiature,! 
n.j . il  Santo  gli  tiucla  gli  oaenlti  del  cuore, 
1«  • a. 9.  0.9. 

Gio.Batiida  M od  io,  e ftaevmù.Fi  l’annorarioni 
al  Beato  Iacopooe.  Raccontale  ette  de’Santi 
neU’Otatotio.  Guarito  dalla  pietra,  l.r.nut. 
■.7.  Io  «afa  fua  Filippo  è veduto  in  aria  air- 
•ondato di  fplendori»  !,{.«. r.n. ir. 
Cio.Baaifta  Perufco  della  Compagnia  di  Giciù 
ConfcfTbr  e di  Filippo,  l.a.  a p.n.) . 

Ciò. Battifta  Saluiati.e  lue  virtù,  l.i.c.ir  n.i.e  ri 
Gio. Battifta  Sataceni  dipoi  Fra  Pietro  Mattile, 
veduto  dal  Santo  aon  la  faccia  rifplendente, 

I. ).  e.i.  n.ij . Conofaiuto  dal  Santo,  «he  ba- 
tterebbe pcrfeuerato,&  rn’ali ro,  che  nò,  I j . 
•.9.  n.if . V.  Pietro  Mattire* 

Gio.  Battifta  Spada  Ptocutatote  del  Fifeo,  Pro- 
motore della  Fede,  1.4.1.10  0.7, 

Ciò.  Barcifta  Spada  nipote  del  Coptadctto  13,  e 
lecita  l’oiationc  pei  S. Fi! àppo  auanti  al  Papa 
nel  Conciftorio  publiao,  I 4 c.r0.  n.14. 
Ciouanni  Cadirno. Detto  ito  in  matei ia  di  par* 
fimonu.  l.i.c.ij.n  iS.  Ciouanni  Cacano  li- 
bro familiare!  Filippo,  l.t,  e.f. 1.11. 

B.  Ciouanni  Colombini.  Vita  data  da  Filippo! 
leggete  al  Paleologo,  I i.c.n.n.tr.  Familiare 
i Filippo,  l.a.  e.f.  n,io.  Procura  d’imitatlo , 

1.1. c.19.  n.i|. 

J.Giouanni  dt’fiorentini  Fio'étinl  pregano  Fi- 
lippo.chc  ptFda  il  gouetnodcl’a  lot  Ghiera, 

J. i.c,  if.n.j.  | ptirai  «he  vi  andarono  ad  habi- 
tare.l  i.j.ij. >1.1. Modo  6c  ordine  di  c6, miete 
l.i  c.  tf.  0.4.  Dieci  anni  ftanno  iui  I Padii, 

1.1. c.if.o.tf.Vifi  rtaifetiree  l’Oratorio,  l.|. 
c.if.n.i.  S'  patrono,  I,i.c.i7.n  9. 

Ciouanni  de'  Rodi  loda  gli  Fletetti)  dcll’Ota- 
totio,  1.1.0.14. ’.IJ  . 

S.Gio.  tlemotina. toltitelo  dato  ! Filippo  dal 
Cardinal  Bellarmino,  l.r.  c.u.n.itf. 

S.  Giouanni  Euangelifta  dice  che  l’indie  di  (. 
Filippo  etano  Roma,  l.ie.n.n.4.  Filippo  di- 
stillate bumili.ficotnc  ».  Giouanni  fcuange- 
lift»  dicctta:  Amati  ui  t'va  l'alno,  1, 1.1-17. 


n.  14-  Ricetta  anche  t Figliuoli  br rógna  mo- 
rite, 1.4-i.i.n.f . 

Ciò.  Friaefoo  Aldobrandini.Gli  predice  il  Car- 
dinalato diTarugi.c  di  Baronto,l.j.e-$  i»ja- 

Ciò.  Ftantefco  Anetio  guatilo  da  vn'tnfetmiti 
atonale,  l.f.e.r.n.f. 

Gio.  Ftanaefco  Beinatdi.  Filippo  gliptedice  lo 
Canili,  l.j.c  4.0.11. 

Cio.Ftanaefao  Bordino  vno  de’ptimi.che  andò 
ad  habitatc  inS.Giouanni  de’Fiotén’ni.Vef* 
•ouo  di  Cauaglione,  Araiuefcouo  d*Attigt?o- 
ne,l.i.a.i(,n.a,  Ptcdica  in  S.GiouSni  de’Fio- 
1 colini,  J.i.c.if.n.4.  Condotto  dal  Santo  eoa 
due  aliti  alle  none,  l.t.  c.tx.  n.tf.  Di  l’Olio 
finto  i Filippo  in  cftafi,  1.)  .0.1.  n.7. 

Gio.  Funoefao  Bucci.  Filippo  prrdiac  la  morte 
diruo  ftatc!lo,l.j.'0.j.  n 11.  F.lippo predice 
la  laoiti  di  Tua  moglie,  1.  j .1.4.0.10. 

Gio. Ftanaefco  Cardinal  Gambata  (lima  Filippo 
Santo,  l.j.c.tf.n.  a|. 

Gio.  Franccfco  Leouaato  guarito  dalla  fiebre , 
1.6.  a.  1.  0.9. 

Gio.  Ftanecfeo  Cardinal  Motofino , lo  ftima 
Santo.  I.j. c.ij. n.ij. 

Qio.  Franoefco  di  Maio  guarito  dalla  fcbie , 
1.6.  c.i.  n.r. 

Gio.Getfonc  libro  familiare  al  Santo,  I.;.  e.f» 

n un:  io. 

S.Qfe  1 iterano.  Infegna  a’  porteti  nel  portico 
ot  S.  Giouanni  Latetano,  I.  i.c.4.  n.7.  Si  fi 
Diacono  ncH’iftdTa  Chiefa,  l.r.  c.*.n.i.  In- 
troduce t’andare  allo  Spedale  di  detto  luo- 
go, l.t. *.14.  n.p. 

Giouanni  Incorno  Lemmato guarito  dalla  po- 
dagra, 1.6,  c.r.  n.a. 

Giouanni  Lunelll  Vcfaouo  di  Sebafte,  di  gli 
otdini^ fagli  i Filippo,  l.r.t&n.j. 

Giouanni  Manzoli  ridotto  dal  negotio  i vita 
efcraplJte,l.r.c.7.n.i. Quattro  dalla  ahiragra, 
Lf.c.  r.n.  14.  Agoniuntr.l  f.c.j.n.t . Ptofe- 
tia  del  Santo  imotno  alla  vita  del  detto 
Ciouanni,  iui,  n.  6. 

Gio. Matteo  Aneto»,  il  P.Giouenale  foo  fratel- 
lo gii  lictiue  vna  lettera  in  lode  dell’ Orato- 
rio, e del  Santo,  l.r  c.ip.n.I. 

Gio.  Pietro  Martignoni  tifufcitaio  con  capelli 
del  Santo,  l.d.e.i  n.u 

Giouanni  Raufiao  radiò  dal  Santo  alla  cuta  dà 
S.  Giouanni  de*  Fiorentini,  l.t.c.if.n.t 

Gio.  Tomafo  Atena  fi  conucite  pei  lapaiienza 
di  Filippo,  l.a.  .&n.(. 

Giouenale  Ancina,Vefcouo  di  Salmo  Prete  di 
Cógregat ione. Sua  lettera  Intorno  i gli  Efer- 
cinj  drh'Orarotto  l.t. « tf. «1.7.8:  >.  Auuerti- 
mcnto  datogli  ia  Filippo  intorno  al  lófdiie 
donne,  U.  cut  .n.ifAunito  dalla  febte  col 


remo  delle  oratìont  finte  al  fepolcro  di  San 

Filippo,  Ls.c.  n.  n,8. 

Ciourmù.  Mirabile  in  mantenete  la  giouentù 
lontani  da’ viri), l.z.c.7.Giuoca  eon  loto,n.i. 
lì  fi  chiamate  qui  do  nò  fe  gu  itano  gli  effrt- 
citij,  - ,j. Cèdute  (eco  il  Nouitiato  della  Mi* 

C!nia,n^.Gli  (opporti  in  far  rumore, n.f.  e 6. 

6 gli  puce.cht’l  giocane  ftia  malinconico, 
n.j.  Ne  lo  fpitito buffone,  n.8.  Che  fuggano 
I’otio.'i.j.  Che  frequéuno  piùlaconfelfione, 
chclaCònaunione.n.to.  Nel  cacneuale  fàfar 
loto  delle  tapptefentinoni,  o.  il.  Ricordi 
che  dà  loro»  njo.  V.  Ciotuni . 

Ciouinctto  tilufeuato  da  Filippo,  I.}.  e.ti.  pei 
tutto.  Patienza  dell’ilteiTo  nell’infermità, 
L|.ut.it  Suo  penitente,  tui. 

Ciouinctto  diftolo.S.  Filippo  apparile  ad  Na- 
tio Colli  giouinctto  difcolo  , e lo  riprende 
della  fuavita  pallata,  ?. 6.  e.id.n. io. 

Giiolarua  Credenti)  confortata  nella  motte 
dal  Santo,  I.C.c.to.  n.zl.  Suo  oandote  dopo 
morte,  ibidem. 

Cicolama  Falcona  guaina  dalla  difficoltà  del 
parto,  1.6.  r.to.  r'.g. 

$.Gitol*nio.  Detto  di  S.Girolanio  nella  «ita  di 
S.Siilatione  applicato  à Filippo,  l.t.  c.iS.  n.8. 
Fricei'co  RoGtano  dice  che  Filippo  ftà  bene 
in$,Girolarao per  le  petltcui  ioni, l.i.c. io. n.8. 
Citplamo  Begcr  fi  fi  frate  per  cófiglio  d^6an- 
toJ.j  .r .S.n.i  4-Ncl  giorno  della  mori  Wi  Fi- 
lippo lo  predica  Santo  in  pulpito, l.t.e.f.n. 6. 
Girolamo  Cardinal  della  Roucre  Arciuefcouo 
di  Torino. huomo  dottiffimo  tiuede  le  Con- 
fiitutioni  di  Filippo, l.l.c.  ip.n.j.Lo  (lima 
Santo,  l.|.c,t).n.i|. 

Girolamo  Cardinal  Pifilir. Detto  fuo  à propo- 
sito quanto  Filippo  corfolaffe  aliti, l.i_  «.p.n. 
19.  Quel  che  dica  della  gratitudine  di  Filip- 
po, l.i.c.tt.r,.iÌ.  Fdippogli  predice  la  faniii, 
I.j. a. 4. 0.7. Gli  predice  ii  Cardinalato,!. j.e.6. 
f r.j. Quel  che  elio  dica  di  Filippo  in  matetia 
di  to.iofct  re  gli  occulti  delcuore,  L).  c.S.n. 
j 4. Lo  (nota  iato. e che  dica  da  lui,  l-g . c.tj. 
ii.ió. Recit  aM  'tui  ino  col  Santo  il  dì  della  (ua 
morte,  ì.4...j.n  1.  Loda  Filippo,  (.*.«. 9. n.11. 
Guarito  dal  duo!  di  celia,  l.tf.c.tf.n.u 
Cito lamo  Cordclli. Filippo  predice  la  tua  mor- 
te, l*$.c.  j.d.j.  Filippo aflente  fi  troua p fe- 
rente alla  (ua  morte, ibidem. Gli'diae  di  non 
douet  morite  al i’hoia,  l.t  c.i.n.u 
S.Gitolamo  della  Caliti.  Và  ad  habuare  i S Gt- 
lolamn  dcllaCarirà.Mododiviuere  deVrcti 
di  quella  cjfa,l.i.e.9.n.j.c  4.  Efercitij  intro- 
dotti da  Filippo  in  S.Gitolamo,  l.t.  c.14.  per 
totum . Indi  fi  itaifei i(ce  l’Oratoiio  i S.Gio- 
uanni  dc'fiorentrày.i.f.if.n.7./to  alla  Val; 


licella  ritiene  le  ahiaai  delle  filze  di  J.Gtfo» 
lamo.l  t.c.il.n.6 .Si  cfiieuta  delle  nude  ftaa- 
ze.Nó  vuole  il  (olito  ftipendio,  l.i.  c.if.n.6. 
Intanine  di  S Filippo,  farla  da  Giulio  Sanfie- 
donio,c6 vna  ifctmiohe, 14.1.9.0.14.  V.Ora- 
tono.  Ragionamenti.  Sermone  Efctckij. 

Girolamo  A leandro  Cardinal  Ceneda  lo  fiima 
Santo,  l.|.c.l).n.i)-. 

G'tolarao  Porta  liberato  da  trattagli,  U.e.if, 
num.  z.  m 

Girolamo  Statogl  i guatilo  da  vna  macchi*  in 

vn'occhio,  1.6  c.l  (.  n.S. 

Giiolamo  Tornali  moribondo,  l.r!.c.j.n.(. 

Girolamo  Vecchietti  , ptofella  Tvnionc  della 
ChicTa  Aleffcndriita  conia  Romana  pei  in* 
tercelfione  del  Santo,  1.6.  0.14.0.7.  V.  Bai- 
fu  rr,  e Chicli  Aleflindnna. 

Giudei  . V.  llcbtei . 

Giuditin  temerario.  Vno  interpreta  in  mala  par- 
te quello, che  fi  il  Santo.  l.r.  c.C.n.6.  e vien 
gafligato  con  tepentina  motte,  n.  8. 

Giudicare  ilptoflimo. Nó bifogna  giudicare, ni 
(prezzate  aleunc.Vnoimped tua  la  mogi  e che 
non  li  confeflalle  fpeffo»ficc.  E dicendo  ciò  al 
Santo,  le  ti(po(e.-  Tuo  maritofaid  migliore 
di  te,  e coiì  fù,  1. 318.1.0.4* 

Giubbone  Poua  vn  giubbone  di  rafo  bianco 
pei  mO'tificarfi,  1 a.c.iS.mia* 

Giubileo  delTanijoSàio  H7f  i che  legno  crti- 
uarfe  l’opeia  della  Cóftartri.iii  della Santif- 
lima  1 rinniforio  Giegono.e  nei  1600.  fono 
Cleméie.e  nel  1613.(0110  V ebano,!. i.c.S. 04. 

Giulia  Monaaa  in  Si  Mina  delti  Face  d<  vi- 
cetho  guarita  dal  duel  di  fianchi. L£,c.8.n. 16. 

Giuba  Cppi  guaina  dal  duot  di  tetta,  e debo- 
lezza l.f.c.t.n.io  Vn'altta  voiu  da*  riattagli, 
edcbolczia,!  6. c.n.u.6 

Giulia  Otfina  Maichel aR.ugona  fi  commttnica 
da  Filippo,  c quello  che  ocaoira,  I.  1.  c.l.  n- 
aoa  Sente  l'odore  al  fuofep©leto,!*4.e  7.n.4* 

Giulia  Pellegrini  liberata  dagli  (piriti, 1.6.cJ|* 
num.it* 

Giuliano  Fufchetto  Prece  di  S.Girolarap,  huo* 
mo  di  buontffirua  vira, quello  che  gli  occor- 
ra col  (anco  Padre, Li.c,. o.i. *f*  < # 

Giulio  Antonio  Cardinale  Sàia  Seucrina  lo  (li- 
mi Santo. suo  penitente.  l.|.c.i 

Giulio  Benigno  (olo  eoo  lo  fiate  in  camera  di 
Filippo  fi  confbla,  1 i.e.to.n.ii. 

Giulio  Petrucci  liberato  da  vn  uauaglio*  Virtù 
lue.  Seruicor  di  S.  Carlo,  l.z.  c 9.  n 9,  Dà  al 
Santo  acqua  di  granaci  «e  che  occorra , L 1, 
c.  co.  n.iS. 

Giulio  SinicdonioVefcouo  di  Grafferò  dona  il 
Crotifiilo,  thehoggi  fiàfopta  il  petto  delSfi- 
to,  L 4.  «•»*  n.j.  Fifare  vnlmagme  con  vn*- 

ifctiuio- 


< 
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ifeiittìone  in  S.Girolamo  della  Cariti,  lib.4. 
e.  9.  d.  14.  Confo  lato  dal  Santo  aoa  vn’appa- 
ritionc,1.6a.io.n,io. 

Giulio  Sanerà . Filippo  gli  dice  la  none  di  fua 
madre  riputi  in  ifpicito,  I.}.  «.7.0.11. 

Giulio  Hi.  Filippo  fi  fi  Prete  lotto  Giulio  llk 
l.i.  «.91 11.  a. 

Giuoco  . conduce  i Cuoi  figliuoli  fpiritoali  i 
trattenerli  in  qualche  bonetto  giuoco,  ì cui 
fuol  dat’egli  fletto  principio,  1. 1.0.7.11.1.  Vn 
* Padre  guadagna  molla  forum  a di  danari  alle 
feommette.  c perche  *uol  cauti  vn  figliuolo 
di  Congregar  ionc.indi  3 poco  perdette  ogni 
cóla,  così  predicendo  Filippo.  1.  j . «.  y.  n.j. 
Vedi  Gioucmù,  Giouani,  Buffonerie. 

S.  Giufcppr.  Marinaro  caduto  in  mare  è ripor- 
tato retti  felino*  da  S.Giufcppe.e  da  S.Filip- 
po,  U>  «.  ic.  n.18. 

Cìufeppe  Maro  guarito  da  vna  doglia  in  tu 
cofcia,  1.6.  c.n,  n.4. 

Giufeppe  Sermri  guarito  da  febre,  lib.l.cap.4. 
noto*  €, 

Giofeppr  Zerla.  Filippo  gli  racconta  non  foto  i 
penfitii  pattati . ma  quelli  che  gli  doueano 
venite, e gli  di  rimedio,  I.j.c.8.ii.6,  Confo- 
lato,  I.6.C.11.  n.|, 

Ciuftitiatc  . Viro  che  fi  douea  giuttitiatc  vieti 
1 ibetato  per  intctcelfione  di  S.  Filippo,  I.  6. 
c. if.  n.  10. 

Gloria  in  exeelfis.  Il  giorno  della  fua  motte  il 
Santo  canta  ilGlocia  alia  vtefl'j.  I+c.j.n.t. 
Ciocia  celcftr.  Dopo  la  coofeetatione  Dio  gli 
fi  gtatia  di  vedete  la  gloria  del  Patadifo, 
lib.j.r.s.  n.f . 

Goccia.  Suor  Tecla  Sciamani  guatila  dalla  goc- 
cia, 1.6.  c»i  j.n.7. 

Go^a.  Non  gli  piaccirbe  fi  mangi  funi  di  patto, 
La.t.ic.r.d.Vna  Monaca  liberata  da  vnofpil- 
letto  nella  gota.L6.c.8.n.u.Paolo  de  Betnar* 
dis  da  vna  ttillettaic  nella  gola. 1.6. c.r  t.n.ta. 
Vn  figliuolo  guarito  dal  male  di  gola  con 
vn  poco  dolio  della  lampada  di  S. Filippo, 
Ls.c.lf  .n.17.  Vedi  Sahitantia, 

Gota  da  Comcto  guarita  da  fcbtc  quarta  na,L6. 
cap.i.  nu.7. 

Gottanza  Draghi  C re  (cernii  acqnitta  druocio- 
ne,  c lagrime  in  vdii  la  Metta  di  Filippo,  Li. 
* c.j.  d.j.  Le  predice  la  faniiì,  L|.c*c«  nu.9. 
Penitente  del  Santo,  Lj.  04.0.9.  Le  fcuopre 
vn  penfieto  occulro, Lj. c.t.  n.ij.  Vn’opecs 
, che  bauea  difegnato  di  fate,  e s’eta  pentita, 
l,j.  c.8.  n*  14*  ^ 

Cattarlo  Tattbne, e fue  vhtù.  Setuitore  di  Sin 
Carlo,  £1.  a. ri . n.4.  Lafcia  vo  legato  i Film» 
fo,  non  l’acoetta,  La»  c*if.  n.  9.  Predicela 

aorte  fai* Lj.c.j*oa» 


Gouetno.  Filippo  dolce,  • benignò  nel  gou eri 
no.  Suoi  detti  inquetta  matena.l  x.c. 19.0.14» 
Vedi  Superiori  . 

Grammatica.  Filippo  attende  alla  Grammatica» 
8calla  Rcitonca,  l.r  c.i.n.j . 

Grandezze. Induce  molti  al  deprezzo  della  tob- 
ba,c  grandezze,  con  dit  loto,  1 poi?  l.z.c»tf.- 
n.  if.e  16.  Alieno  dalle  grandezze  del  roon« 
do,  l.x.  a.  itf.  per  torum.  Vedi  Ambitionc  « 
Dignità . jtobba . 

Cucia  di  Dio.  Filippo  vedeva  la  bellezza  delF^ 
anime  in  gratia.c «onofeeua  quando  ftanano 
in  gtatia, e quando  in  peccato, l.j.c.1.  n.i  j. 
•&l.j. c.8. n.t.i.&c.  Oc  L».a.4.n.z.flc  l.|.c.8. 
n.18.  e (eg.  Vedi  Anime.  Occulti  del  cuotc» 

Cutias  agamus  Domino  Dco  nottto,&e.  lib.i» 
c.  8.  n.  t.  _ x 


Grecie.  Per  iutctccflione  del  Tanto  Padre,  L f. 


Spirito  Santo.  I.i  c.j.  n.10.  Pei  gratitudine 
tten  cuti  di  due  figliuoli  di  Galeotto, I.i.c.j. 
n.  j.  Hauendo  ticcuuto  Filippo  dall*  Vergi- 
ne molti  fauoci.  vuole  che  in  tutti  i Quadri 
degli  Aitati  di  Chiefa  vi  fia  l’imagine  di 
ctta.l.z»  c.a.n.f.  Gratiffimopei  li  benefici) 
ticcuuti.  Li.  c.n.  n.  18.  Gratitudine  di  altri 
verfodi  lui,l.|ic.a.n»at)»  «4*  Vedi  Rendei 
gratie.  Bene  fili). 

S.Giegotio.  Fà  rigioca  te  fopta  i Dialoghi  di 
S.Gregorio.l  i.c.tp.n  6.  Oc  l.j.c.7,  n.i|.  Nel 
giorno  di  S Gregorio  fi  fàlaCauonizationedi 
Filippo.  I.4.  c io.  n.if . Da  Gtcgoiio  Xiil»  fi 
conferma  la  Congregaiione,l.i.a.i7.n.i.B  da 
GiegorioXV.  licanoniza,1.4.c.io.n.l{.  e li. 

Gtegotio  Contini  guatifee  d’infermità  gtauif- 
Gma,  1.6.  e. 11 . n.j. 

Gtcgorin  XIil.  appioua  l’etcttione  della  Con- 
gregatone con  Bolla.  Configli!  i ptendet  la 
Clitefa  diS. Malia  in  Vallieella,l.i.c.l7.n.i» 
Dà  per  la  fabtica  orco  milla  leudi,  1. 1.  «.17. 
n.u.  Coma  »da  à Filippo  clic  aldi  alla  Valli— 
cella, l i^.iS.n.}. Fili  popiedicc  ilPapacodi 
Gtegotio  XtU.  L}.c.6.n.7.  il  detto  Gtegotio 
gli  dà  in  cuta  SuoTOtfola  BenincaTa,l.).c.9» 
n.  ai . Lo  li  ima  Santo,  1. 1 . CJ  j . n . j . Concede 
i Filippo  che  leficftc  vada  al  coufettionario 
Tenia  cotta,  e vciche,  ! i.c.6.,.10. 

Gtegotio  X V. dà  Iìccdzi  àFilippo  di  eelebtatc 
ptetto  la  canieta,  J.x.  c.i.p.17.  Gl»  còmma  1*- 
Òttitio  io  dite  la  Coionj-,  ma  Filippo  nò  Te  qe 
fette, Lo  vuol  facCcidtnale,  1. 1. 
e.i£i>.i.  Fil  ppo  gli  predice  il  Papato,  l.j.e.6. 
n.8.  Stima  Filippo  di  ptudenza,  1.» . c. 9.  n.i. 
Lo  (lima  S.’uto.  Noupctmettc  che  gl»  baci  ( 
piedi.  L'abbraccia.  Lo  chiama  maggior  di  tè 

in  Uaz 
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io  fantìti,  Gli  buia  la  vano,  to  R coprite , 
I-J.a.tj.n.7.  Detto  fuo  in  honot  dì  S.  Filip- 
po , iui . 

Ctegorio  XV.  Fi  f n bteue.che  «6  (ì  pollino  fa 
f calne  tegole.  L’iftelfo  fi  Paolo  v.Di  più, «he 
fliuao  polTi  eteggere  Cife,  ò Coogtegitioni 
in  K. orai, l.i. c.ip  .n.  «.Che  die»  di  Leone  XI. 
» l.j.c.6.n.io.Ptim.i  d'effct  Pap»  fetide  di  vo- 
lct  cinomure  Filippo,  1.4. a p.c.ip.  Concede 
Indulgenza  Plctutia  petpetoa  nel  dì  dell» 
, Fetta,  1,4.0, io.n.S.  Caooaixa  Filippo,  1.4.e. 

io.  fl.lt.  c t4. 

Gregorio  Ni  [Terrò,  «etto  fuo  di  SIffiem  appiè- 
«to  i Filippo,  L».a.r7«n.io.  • 

Gtegotio  Otes  «de  il  Santo  in  aria  eiraonda- 
to di  fplcndoti,  l.y.  a.i.n.ta. 

Grotte  di  S.Sebaftiano . Vedi  Cataaoiabe. 
Guanciale  del  Tanto  Padre  gnariTec  vna  gentil- 
donna. I 4.a.|.n.i7. 

Guglielmo  Buca» . Filippo  pttdiac  la  motte 

Tua.  I.j.a.j. tt.it. 

Guglielmo  Cardinal  Sideri  quanto  ftimaflc  Fi- 
lippo. 1-j.e.tj.n.ii. 

Guido  feticcio  Caldina!  di  Vctaelli, Filippo  ra- 
giona della  Pattfone  in  fua  pteTenxa,  c ahc 
ottona.  La»  a. 4.  n.S.  Stimato  Santo  da  lui , 
1ib.).e.ij.n.a  j*  v 

Cuidb  Reni  dipinge  lMmagine  della  Cappella 
di  S.Filippo,  I.4.  c.j.  n.18. 

Gutti  fpitiiuali.  Ptenumio  di  tribulitio&h  l.a- 
•.ao.n.ao.  Vedi  Confolationi. 

H 


HAbitatione  de*  Padri  in  $.  Maria  in  Valli, 
cella  comperata  da  Pieno  Donato  Gatdi- 
nal  Cefi,  c quello  che  occotta,  J.i.a.i7.n.io. 
Vedi  Cale . 

Madrian».  Vedi  Adriana. 

■ebeti.  Hebteo guarito  da  Filippo, I t.c.t  tànu. 
io.  Vn’  alno  conucttjto  da  Ftanaefco  Maria 
Fertatcfe,  l.i.c.n.n.11.  ucbtei  aonucttiti  da 
Filippo, l.i.ali2.n.a.7 .8. 9.10. < gì.  totiue- 
rifeono.  I.|.e.t|.  n.jt. 

Mebtca  conucitita  fi  eomrsunica  da  Filippo,  e 
quel  che  occcnc,!.*.  c.r.n  tS-  , 

■efena  Cibi.  Filippo  prediec  la  Tua  finiti,  I.  j. 
c.j.  n.7.  Le  ptedice  che  hautcbbcpattorito 
una  etcacuta  mona,  l.$.c.f -n.a- 
Melma  de’  Mattimi,  l.t.  c.io.n.17.  Veduta  dal 
Santo  aodat  al  CielaSente  armar  gli  Angeli 
•he  Taccompjgri.iQo  io  Ciclo,  Lj » c.a.0.9. 
Hentioo  Cardinal  Gaetano  lo  fiima  Santo,  tj. 

C.IJ.0  1). 

Mestico  piena  tidotto  darjippo.  Ampliala 

r1,-  4 
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Dottrina  Cbrittèaoa*  Muore  in  S.Girolame, 

I.T.  C.7,0.  1.  , 

Meotiao  IV.  Ri  di  Franata , ribenedetto  ptt 
•onfigl  io  del  Santo,  1. j . e.  j.  n.  t. 

Hetediu  Filippo tinuntia  l’hereditJ  de!  Zio* 
l.t.  c.i.  n.j . Rinnntia  ('benditi  paterna,  e 
della fotcUa,  l.r.c.if  m.j  .e 4.  Rinuncia  The- 
rediti  di  Profpero  Criuclli,  l.a.  c.  tf,  0. 10. 
Vedi  Auaritia»  Aobba.Staccamento,  Tetta- 
menti,  Legati . 

Mcremo,  Heteraita.  Vedi  Fremo,  Iretaica. 

Matetici  conuertiti  da  Filippo,  1.1.0.11.0.11.  Si 
•onurttono  più  aon  libri  (empiici , c booti, 
che  con  difpute , ibidem  • Fi  compone  gli 
Annali aontra di  loro, l.t. c.ij.n.t.  ~J 

H etnia  . Vediltnia. 

Hetiea.  Vn  fanciullo  gaatito  da  Ha  fibre  betica, 
l.«.  c.f.  n.j.  F* 

Mcttote  Modio  «ottetto  dal  Santo,  che  noa 
j’accufa  de’penfieti  imputi,  l.j.a.8.  n.to. 

Midaopifta.  Suoi  Chtiflina  guatiti  dall'hidto- 
pifia,l.*.c.if.n.j.  Monasadi  S.Cofmato  gua- 
rita dcU'hidropifta.  I.i.c.t  f .n.19. 

Mtlaiio  Colli  tidotto  alla  vita  buona,  1.4.  e.10^ 
no. io. 

Milarionc.  Detto  di  S.Gitolamo  nella  «ha  di  8. 
Mil  attone  applicato  i S.Filippo,  l.t  .c.i4  .n.S. 

Mippolita  Ciptiana  guarita  dal  duol  di  fianco» 
14.  c.f.  n.a.  . 

Mippolita  Martelli  guarita  da  doglie  atletiche, 
1.4.  e. ti. tua. 

Mtppolito  Caldina!  Aldobrandino  Giudice  di 
Ruota,  lo  nomina  Santo,  c abe  fati  «noni- 
zito.  I.$ . c.t  j.n.j.  Filippo  ptediae  il  Tuo  Pa- 
pato,c*l  nomc,lib.f  .aap.inum-p.  Vedi  Cle- 
mente VITI. 

Nittetica.Agnefa  Minutoli.guatnada  vn'iqftc 
miti  chiamata  hittetica,  l.4,c.a.n.). 

H omicidio.  Vno  liberato  da  vn  periodo  deflct 
amrrazrjto,l.4.c.io.n.7.  Dallo  de  Bernardi! 
Umile,  I.4.c.u..n.8.  Nicolò  Arcatilo  dal  peri- 
odo di  cttere  vccifo  da’  Banditi,  1.4.0, ip.n.I. 

Monoftio  . Vedi  Onofrio  . 

Monoii  del  mondo.Quanto  alieno  dagli  bono- 
tidcl  mondo,  l.i.a.17.  pei  totù.  Quanto  fug- 
giti da  Filippo,  l.a.  0.17.  n.7.  Monori.e  Iodi 
fatti  à Filippo  dopo  mone,  1,4-  pet  totù. 
Vedi  Ambitione.  D igniti.  Mutatiti.  Moti»; 
ficationc  . 

Mote  Canoniche  . Vedi  Offitio  dittino. 

Hot».  Ptediae  l'hota  della  ina  motte,  1*4-  e.g. 
n.j.  A& fei  hote  muoic,1.4-a-j-a-4.Allc  Iti 
ho  e naie»,  l.t.  c.t.nj, 

Moritio . Vedi  Otario. 

Mocologi . Filippo  fi  lauotaie  molti  horologi 
per  fouuenite  due  poti  tri  fratelli  Ftaoeefi , 
la.(Jz.n-4,  Mot- 


Moftcnfia  Anelli  {natia  di  tu  po&crot  in  tu 
mammella,  I.6.C.4.  n.11. 

Xortcofia  Lelli  guatific  to'  Capelli  del  Santo 
Pache,  l.<.c.x.r.i7. 

kiofpitale.  Vedi  Spedale.’ 

Moltia.  Filippo  ICcglie  I’hortie  più  groffe,  1. t, 
«a.  1.  ou.  1 i . Vede  Gioù  Chiirto  nrll'Hoflia 
confettata  che  di  la  benedittione,  I.  j . c.  1. 
n.  ì.  vede  ncU’Moftia  la  Glotia  del  Pandi* 
Co,  Lf  .a.a.o.f. 

Muratiti.  Non  fi  fdrgoa  d’infegnareà  due  figli- 
noli di  Galeotto, l.i.c.j.n.).  Coopti  la  Tua 
fetenza.  Tenuto  pet  idiota  . Conofciuto  per 
!ft!t:i:s*t!A4i?ij.  7à  abbruciate  ptii**  *?« 
Dotite  i fooi  fctiiii,  1. 1.  «.  4.  n.  t.  Cuoptc  la 
palpicatione  del  euoic,  c la  tonata  delle  eo- 
lie, cM  femore  di  quella  infino  eoi  fàzzolct* 
lo,  l.t.cap.f.n.ti.  Vuol  fiat  laico,  c non  fati! 
prete,  l.t.c.p.nu.  1.'  Il  Cardinal  Tatugi  fi  glo* 
eiad’eflete  fiato  fo.anni  nouitio  di  Filippo, 
l.M.n*  nu.|  .11  Fcrtatefc  piangendo  diecua  .- 
Se  Chtitto  ditte  igli  A portoli. Cura  hfe  ora- 
ma  feccrttii.dicite.quia  ferui  inutilei  fumut, 
•he  debbo  dit’io, che  niéte  hò  fatto. l.t.c.ti. 

- nu.tj.Dice  i Baronio.che  gli  Annali  non  fu- 
tono  fatti  pet  fuo  facete,  mi  g dono  di  Dio, 
ehe  peiòs’huroiliaflgJ.i.e.ij.n.  j.  Hurailiì 
s’aoquifta  ntllapctfeeutione,  c che  dicelle  à 
quarto  ptopofito,  1-i.t.iC.nu  9.  Pet  Immilli, 
cioè  pet  non  efTer  d&andato  FòJatocc.è  dif- 
fieiliffirao  in  andai  ad  habitatc  alla  Vallitela 
la,l.i.a,i8.n.t.  Il  feiuo  di  Dio  dee  fipeae  , 
«a  non  molltare  l.t.c.  19.0.7.  Per  mantene- 
te i fooi  humili  li  modifica  nel  difcotfo.e 
quanto  più  ripugnano  più  indi,  aacioche  nó 
•adatterò  in  mirabilibut  fuper  fe,I  i.a.  19.0. 
itC.Dcfideta  lo  fp'tito  bafib.Lcneta  feti  tu  dai 
Caidinal  Batonio  à Pieno  Confolino  i que- 
llo ptopofito,). i.c. 19.0.16.0  17.  Quando  co- 
tta io  Chicli  pet  neo  andai  in  ertali, appena 
t’inginocchia, che  fi  leua,  U.e.i.n.j  .pei  non 
andar  in  ertafi  nel  dir  la  MeiTa.ptima  procura 
di  dirtraefi,  l.i.o.i.n.tq.  però  appena  alzata 
fhoftia  fopta  la  tetta, la  ritira,  c fi  communi- 
et  fpeditam  ente, a. li.  Acsiochc  nonfiafeo- 
pena  la  Tua  diuotione,  quando  celebra,  non 
permette  ahe  n iuno  lo  polla  guardate  in  fàa- 
•ia,n.i4.B  quando  celebta  nella  Cappelletca 
acl  iempo,che  ili  filo  fi  feriate  le  fincfttc,e 
fotte, n. 17.  Piange  in  legget  le  vite  dc’santi 
U Tedet.ahe  ogn’roo  era  miglior  di  fe , e fi 
«copre, l.i  c.4.0.4.  Ancorché  hauefle  il  do- 
nodcllejagrimcingtado  eminente  nòdfme- 
■o  pet  humilti  fua  nó  ne  faceua  molta  (lima 
io  le  (ledo,  dicendo:  Ancot  le  donne  aaniue 
Éuilaaeme  piangono,  1. 1,  #.4,0,11 , Infegna 
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di  far  otatione  f.  zc.f.ntf.  Humil-à  cullo* 
dia  della  caditi,  I.i.c.tj.n.i  6 Rit.utia  d'ef- 
let  Ptcpofto.l  1.0.16.0,9. Quanto  Itaccatoda 
gli  honoii.V  dett» cap.16.pet  tornir,  Huroil- 
ti  di  Filippo,l. 2.0.17.  per  totum.  Cuoptc  vn  * 
ertati  aoucnuiagli  in  Chiefa  , lib.j.c.i.nu.  f. 
Quando  andaua  dal  Papa  defidetofo  di  non 
aodat  in  ertafi  diccuaa’Padti.'Prrgite  Dio  g 
me, che  non  faccia  qualche  pazzia,  I.  ) . cap. 
i.n.j,  Pemon  eflete  «educo  elcuaro  inatta 
ptefìo  fi  patte  in  viGtat  le  Chicfe,I.j«cap.i- 
nu.ij  .Atto-d'hurriltà  in  materia  di  tatti, l.j, 
cap.  1 . n.  1 j.  Chi  è caduto  in  peccato  giauc 
fcuopta  la  caduta  , che  Dio  pet  Thuroilti  lo 
conducià  aito 

Liberata  c’hcbbc  quella  (pietrata  in  S,  Gio- 
uanni  Latitano  , con.otrrrdoui  la  gente  fuJ 
bito  fuggì,  l.j.c.to  n.i.  Al  Domine  nó  futa 
dignu», replicò  egli  .*  Signor  mio  non  ne  fon 
degno, nè  mai  ne  fui  degno, I.a.c.t.a.4.  Na« 
ucndo  guatilo  in  vn  bibita  vna  perfòna  , le 
comanda  che  (Ita  due,  ò cte  giorni  nel  letto, 
pet  nò  mortine  d’eflct  guatila  in  vn  ttattop 

I. f.c.t.  0.1.  Vuole  che  l’i.ifetmo  faccia  ota- 
tione con  lui,  acc io. he  non  l’aitciboifca  il 
miracolo  alia  fua  fannia  , l.j.c.t.fo.  j.  Ad  v- 
no  put  guatilo  in  vn  fubuò,  che  coletta  an- 
dai gridando  per  Roma  lui  diète  vn  Tanto, 
non  petmette,  che  fi  patta  infin  che  non  gli 
ptomife  di  non  dir  niente  d nrlfuno,  l.f.  c.i, 
nu.  1.  Finge  che  li  guatiti  da  lui  mfraeciofa- 
mencc.guatifcbino  naturalmente,  l.j.  c.i.  n. 
6.  Se  l.i.  c.  17.0.11. e 11.  Per ritteilb  fine  ri- 
cerca l'mationi  degli  altri,  l.f.c.j.o.i,  9.  tc 

II . Prohibifce  che  non  fi  diano  fuori  t fuoi 
panni, pet  li  mitacoli.che  fi  facrano  con  elfi, 
l.f.  c.f.r.4.  Per  ricopritela  fua  Santità  pot- 
taua  vr.a  boifa  di  Reliquie,  quando  vifiuua 
le  pattutienri,  l.f. c.6.  n.7,8, c 9. 

I 
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IAeomo  Abbate  Ctefcentìo  «aro  i Fillppo.fen* 
te  le  fue  maniche  fiottano,  l.i.c.C.n.  8. Site 
tipugra  z»  in  dii  Mclla  di  requiem  pet  lui, 
L4.C  f.’  .{.Fi  la  calla  doue  hoggi  fti  il  corpo, 
l<(.  c S.n,  Liberato  dal  duo)  di  (loraaco , 
1. 6.  c.  6,  n.  »•  Elee  dal  Cimiteiio  di  PrifiilJa 
pet  intecceflìone  del  Santo,l.<-c.i4.n.a. 
lacomo  Caidinal  : lutili  lo  (lima  Santo, L3.C.1;. 
num.zj. 

S.  lacomo  degl’incurabili.  Vi  guatifee  vn’ago- 
nizante,  l.f.  c j.  n.9. 

lacomo  LanccUotto  motiboodo  guarito  dal 
Santo,  1.6, 6,10,041, 

lacomo 


(nomo  Marmiti  moribondo  eonfbUtodaS» 

Filippo»  l.t.c.S.n.f. 

Iasotno  Saloni  Maiolicano,!.  I.  a.  if . n.i. 

B.Ucopone.Gio.  Blenda  Modio  fi  l'jnootit io- 
ne i Tuoi  cincin',  l.i.f.iui,  7.  vita  dal  Beato 
Ueopone  data  i leggere  al  Palcologo,l.i.c.iU 
noni  .11. 

S>lg»atio  thiama  Filippo  Campana,  l.i.c.p.a.C. 
Lo  deGdeta  nella  CBpagnia, n.f  .Veduto  dal 
, Santo  con  la  ficaia  nfplcndcDtc,l.).c.i.n.ij» 

Igoatio.  Pedini  dice  le  icautioni  in  poblieo»l.i. 
e.  19. 0.  19. 

liccio.  V*  Milano . 

1 Italiani  notturne  non  patite  da  Filippo , !»  i. 
£.;;.r,.7.Conor«e  ehi  i’nà  patite, n.  1 L.CapcW 
li  di  Filippo  conno  l'illufioni  notturne, l.f.c. 
a.  n.ij.  V.  Demonio  . 

Imagini.Mon  li  dee  fìlTat  troppo  gli  ooahi  nell’- 
imagini,l.a.a.f.n.i9. 

Intanine  di  Filippo  con  vi/ifcrictione  fìtta  da 
Gialio  Sifedonio  in  S.Girolamo  dellaCaiiti. 
I.4  C.9.  n.  14.  Miracoli  pet  taccomroandatfi 
aU'Itnagine  di  S.  Filippo , I.S.c.tj.  pet  tutto. 

Itaagini  di  Filippo  con  titolo  di  Beato,  fi  (laro- 
pano  l’i dello  anno  ch'egli  moti , 1.4.*. 9.0.4. 
Ad  «no  che  difptcaxa  l’imaginc  del  Sito»thc 
glioccocia.l.rf.c.i  j.n.u.  V.  Quadro,  Figuta, 
Faccia.  Teda,  Capo.  Ciao,  Iffigie . 

Imputiti.  Conofce  ri* putiti  alla  puaza  , l.a.e. 
1 j .«.11.  Vedi  Caditi  > Putiti,  Temationi. 

Incendio.  Filippo  collante  in  «n’inaendio  di 
•afa  (111,1.1  .c.  un.  14. 

lneodanzi.  Ogni  mneatione  fofpetta  i Filippo , 
l.rat.  ai.  o.p.V.Ferrotizi,  Stabiliti,  Muutionc, 

Indemoniati.  V.  Odcffi,  Spiritati  • 

Indie. Antonio  Facci  dcfiad’andat  aH’lndie.l.t. 
*.11.0.7. Si  leggono  le  Icttete  annue  dc’Padti 
ilei  Giciù  Filippo  delia  d'àdarc  all'lndie.Cò- 
fenice  quello  penGcto  con  «n  Monaco  Bene- 
dettino, e cóvo  Monaco  CidcKienfCtl.i.c.u. 
na.e  a.  Indie  di  Filippo  Roma,  l.i«a,ia.n.f . 

Indifctetione.Nfipuò  patite  l’i'ndirctctioncd' 
alcuni,  li  tpuli  col  voler  fat  troppo  fi  guada- 
no la  eomplcdionc  con  preludino  dell’ani- 
ma. 1. 1.  c.  14.0.11.  V.  Configlio,  Pendenza , 
Dii'ctetione . 

Indulgenza  plcnatia  conceduta  da  Paolo  V.aui* 
ci  la  Beaiificiuone  per  la  feda  del  Santo, I.4. 
C.9.U.18.  Indulgenti  Plcnatia  perpetua  nel 
dì  della  leda,  conceduta  da  Gtegotio  XV»  J. 
4.a.ic.num.2. 

Infedeltà.  Pet  ITnfcdeltid'cno  dice, che  lofpi- 
tito  maligno  noo  efee,  l.j.c. 10.0.4. 

Infedeli  lo  riueiileono,  I.j.c.ij  .n.j  1. 

Inficimi.  Della  cuti  glande , che  hauea  Filippo 
de’fuoi.quido  ftiuaao  inferni,  l-z.c4.pet  to; 


rum. Ricordi  di  Filippo  (iti  vifitate  inferrai ,' 
J.z.e.S.n.n.  Vifita  gl'infctmi  poucti.c  proue- 
deloro  ,e»ia.n»a.ll  Santo  vuole  vifiut'cna 
Signota  fui  penitéte  infrtma , non  odante  le 
minaccie  del  nipote»di«édo,chc  qiidopertal 
cagione  vi  folle  tedato  motto, 06  gli  fatebbe 
potuto  accadete  raauiot  ventuia,l.  a.  0.  io» 
r.to  Chi  cuoi  impedire  la  vifica  de  gli  infer- 
mi punito  da  Dio  có  mone, ibidem. Predice 
la  riniti  i molti  infermi, l.j.c. 4.  pertotura. 
Infermo  guarito  con  «n  reliquiario  ch'età  da- 
to di  Filippo,].x.c.x.n.  1 1. 

Infermi  moribondi  veduti  da  Filippo  benché 
ledano, ?.j. «.7.0.1  .i.j . 4.  Filippo  zppzdfct 
•d  «n  Sacerdote,!  lo  fina  d’ena infermiti  in- 
curabile , l.).c.it.  0.10.  Filippo  comanda  all 
trita  infettila  moribonda  che  muoia,  e fubito 
muore,  I.)  ,*.u«n.|.  mandai  dite  ad  «n'altto 
che  non  muoia,  c non  muore, l.f. *.4.0.4. 

Infermi  guatiti  con  i capelli  di  S.  Filippo  • L 4. 
a.z.  pet  tutto.Con  alcune  Cotone  del  mede- 
fimo,  l.&c.j.  pet  tutto.  Con  alcune  pezzette 
tinte  del  Tuo  ligue,  l.tf .r.4.n.z.e  fcqurn.Con 
alcune  lue  beierte. 1.6. c.f.  Con  alcuni  bem- 
lini, I.6.C.Y.  Con  diuctfe  altte  Reliquie  diS. 
Filippo,!  <.0.8.  Con  fiu  voti  al  Santthl.S^p. 
Con  diuetlc  fueappatitioni.I.S.c.io.  Con  vi- 
fitate il  fuo  fepoloio,  l.&c.tt.  Con  decornati- 
datfi  i s-  Filippo,  l.tf.c.t  a.  e ij  . guatiti  mita- 
coloraracnte  dopo  la  fua  Ganoniziiionc.l.tf, 
c.  if.V.  Motienti,  Moribondi  . 

Infermiti. Patiéza  nel  male  ancorché  fanciullo, 
l.i.c.i.n.ij.Paticnza  di  Filippo  ocirinfcttniti 
1.  i.c.ao.n.  i<.  Cadejn  vna  gtauc  infermiti 
perche  rifani  vn’ahro infetmo,  l.t.c.ao.n.ao. 
Paolo  dc'Mairtmilrifiirciuto  dal  Santo^pati- 
entiffirao  neH’infeiraitì,  l.j.e.ii-n.z.  Vltime 
infeltrì  iti  di  Filippo  » e come  gli  appatue  la 
Madonna, I.4.C.1  per  tutto.  Il  Santo  nelle  fac 
infermiti  fpeflo  ((tendo  doloti  eeceflìuidi- 

. ccua  i Dio. (adauge  dolotem.fed  adauge  pa- 
tientiam,)1.4.e.t.n  j.lnfètmiti  di  Filippo  ad 
ij  61.  fi  eòa  urica  pet  viatico.  Ptende  l’Olio 
Sito.  Predice  di  non  volet  mocit  all'hota.1.4. 
c.a.n.i. Infettimi  del  i(  91. in  cui  ptedice  l'i. 
Hello, n.a.e  j. Canai  finito  dall’infermn  à.V- 
noguaiito  dal  Santo  mttacoloramcnte.diué- 
ta  (uo  figliuolo  fpititualc  molto  feruente,  C 
nuoce  colmo  di  metili,  I.f  •*.z.n.a.Gmile,o. 
j.  e 4- Nell'infamità  fi  fino gti pi  omelie  di 
mutai  vita, ma  non  tutti  t'attendono.  V«  Vo- 
cationi  diurne,  Patienza,  Male  . 

Inferno. Chi  non  vi  all’Infetno  viuo,  «ianderi 
morto,  h a . c.  fin.  19*  In  quelli  vita  non  vi  è 
puigatotio.tM  ò lofcxoo.0  Pai  *di£o»l.i.«  Ac. 
OUafcXO. 
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Ingegno  dì  Filippo»!. i.  e.i.n.}.  e 4.  per  culto. 

V.  Domini,  Scienzi.  Dispute  . 

Ingiurie  fepponuc  da  Filippo,  mentre  (li  in  S. 
Cimiamo,  1. 1.  c.  1$.  Conurrte  vno,  che  non 
«noi  rimettete  l’irgiurie  , 1. 1.:  s. 11.4. Docu- 
menti da  (opponete  l'ingiutit.l.a.c.  ìo.n.z.e 
feg.  Proua  lo  fpitito  c6  la  morrificarione  per 
vedete  fé  fono  piuin.Cotì  rvouò  Suoi  Ocfo- 
la»  l.).a.9.p.n  Così  prouò  Fta  Lupo  Capua- 
•ino, n.  11.  6 c aliti  n.  14.C  fcg.  Appare  di  not- 
te ad«na  petfona.che non  vuole  peidonate, 
c le  di  «no  fehiafFo,l. j -ou.n.f . V.  Paticnza, 
Perfccutioni . 

. Inimici. Piange  vedendoi  fuoiperfecu'oti, con- 
fiderà odo  lo  dito  loro, l.l.r  ,4.0.11.  Piega  per 
vn’infei mo,che  l'hauea  petfrguttato.l.a  c.8. 
n. to. Cornicile  vno,che  non  volta  perdonate» 
l.z.e.  j.n.4.  Ad  alcuni  elTeraltati  nelle  virtù 
«onfigliiuj.che  nell'orationc  s’iniaginilTero, 
•hefofTeio  fatte  loromolte  ingiurici  Jtidimi- 
catione  di  Chri(lopcidonaficro,l.i~c.to.n.io. 
V.Netnici, Ingiurie, Petfewtioni.Petfeautoti. 
Innocenti.  Compalfiooe  di  Filippo  vetfo  gl'in- 
nocenti, 1.  a.  c.  11.  n.  i» 

Innocitio  Cardinal  del  Bufalo.  Filippo  gli pre^ 
dice  vn  Canonicato  di  S.  Pietro, e'I  Cardina- 
lato, I. }.«.«.  n 4. 

Inftituto  , e gouemo  della  Congregai  ione, l.i.e. 
■9.  per  tutto . 

Inobediéza.  Vn  fno  penitéte  vuol'andare  à Na- 
poli «ontta  l'obedienza  , evotea  pericolo  d’- 
efiet  prefo  da  Tacchi»  e d’ifibgitfi.l.  j .c.n.b. 
|.  V.  Obcdienza,  Difobcdienza . 
Infcrittioncfopta  la  medaglia  meda  nc’fonda- 
menci  della  «aprila  del  Santo,!. 4-c.8.n.£.Di 
Giulio  Sanfedonio  fattalo  S.Gitolarao  della 
Cariti  in  lode  diS.  Filippo,  I.4. 09*12.14. 
Infpirationi.  Vedi  Vocationi  diuinc . 

Interiora  di  {.Filippo  rittouate  incorrotte. Mef- 
fe  in  vn  reliquiario  d'aigento,l.4-c.7.n-f.  Mi- 
ratoli operati  pet  mezo  di  quclle,l.&c.i.  per 
tornai  . 

Ipcrroeflra  Damiani  garrita  dal  mal  degli  oc- 
chi» l.  f.  c.  ij.  n.  1. 

Ippolita,  vedi  Mippolita. 

Ippoetifia. Filippo  eonofee  in  ifpirito  che  vno  il 
<]Ualccotnmunetnenteeta  lodato  pet  buo- 
no era  vn*  spoetare,  I.  j.  a.  9 . n.  18. 
Ippoltro.V-  M ippolito. 

Ira.  Fanciullo  patena, che  non  fapefie  adirarli,!. 
i.t.un.6.  Non  si  ite  in  «ollesa.Che  faccia  c& 
Antonio  Gallonioll.t.s.io.n.i4.Filippo  pian- 
ge amaramente  per  hauer  data  la  (pinta  i 
Caterina  foa  folcila,  l.i-t.i  .n.4.  V.  sdegno  » 
Colera  - 

Ifabella  Baeaioeca  liberata  dal  pericolo  del 
patto»  Lf-  »<.«•«• 


Ifabella  Mateti  gnatica  dalle  vertigini, l-f-en. 
nnm.  6. 

Ifabella  Mirimmi  libetatada’pctiaoli  del  par 
to.  1.  <-  c.  y.  num.  7.  * 

Ifabella  Ptiotaca  da  febee,  e duol  di  ceda , I .fi  • 
c.  I.  n.  18. 

Ifaiittionc.Vcdi  Infctittione. 


L 

Lagrime.  Il Ferratefe  hanendo il  donedell 
le  lagrime,  piange  quando  fi  communio#, 
olente  pillar  di  Dio,e  particolarmente  del 
Patadifo,  1, 1 • c.u.n.  1 a.  Vn  penitente  di  Fi- 
lippo pet  la  copia  delle  lagrime  perde  la  vi- 
(la,  e mitacolofatncnte  la  tacqui  (la,  I.t.c.ir, 
p.  17.  Filippo  piange  in  veder  gl'Mebtci  , 
l.i. c.  iz.  n.  f.  Del  dono  delle  lagtimc  o’heb- 
be  Filippo,  I.  a-  c.  4.  pet  totum.Fù  miracolo 
che  non  perdette  la  villa  per  la  copia  di  la- 
grime,l.t. (.4.11.11.  Lagrime  non  iflimaie  da 
Filippo.  Detto  Tuo  I quello  propoGco , I.  ut» 
4.  num.ii- 

Laici.  Chi  elfo  configlia  à dar  nel  feaolo  fi  oN 
lima  riufeita,  I.  j.  e.  9,  n.  9.  ro.  11.  c sx-Ga- 
daua  che  gli  buoniini  Allieto  fanti  nelle  ca> 
fé  loto,  I.  }.  e.  9.  nu.  19- 
LSpada  prima  actcfa  al  fcpolcto  de!  Santo  dgll* 
Abbate  Mafia.  l-ric.j-n.j.  Lampade  donate 
dal  Duca  di  Bauicra,  c da  Carlo  Cardinal  di 
Lorena.  1. 4-  •-  5-  nu.  t’f  * 

Vno  guatifae  dal  mal  di  gola  aon  l’olio  della 
Lampada  di  S.  Filippo»  )•  <$.  c.  ly.  n.  17. 
Latte.  Vn  fanciullo  allatta  per  imciceffione 
del  Santo,  I.  f.e.  1.  n.i  j.  Vn’altio  limile, L 
6.  c.  8.  nu.  14. 

Lauinia  decurtici  aequida  diuotione con  fan- 
tir  ragionar  Filippo  delle  cofc  di. Dio,  Don- 
na digian  virtù.  Che  dicadi  lei  il  Santo  » !• 
x.o.  y . n.i. 

Lama  Moroni  agonizantc  guatila  da  Filippo  • 

I.  f c.  1.  n.  19. 

Lebta.Gicgot io  Contini  guarito  da  vna  fpetie 
dilcbta,  I.  «.«.il.  n. }.  » 

Suor  Maria  Ftancrfaa  Aifaruoli  gnarita  dalla 
lebra,  l.f  c.if.  n.  ij. 

Legacci#  di  Filippo  leu»  le  tentatsoni  impure 
1.1.  c.  i).  n.  i( . 

Legati.  Rinuntia  legati,  I.  x.e.ty.  n.  8.9-00- 
Leggete.  Nel  leggere  fi  balbettimi  per  morti- 
ficarli , 1.  z.  c.  18.  n.  1 1.  Miracoli  ocaoifi  con 
occafi one  di  leggete  la  vtu  di  S.  Filippo»  1. V. 
•.7.  Vedi  Lcttione. 

Lenticchie  . Filippo  porta  vna  pignatta  diletti 
liaahitalla  meafa  del  Cardinal  AJrflJdrino» 
Nn  - li* 
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l ».  ».  18.  n.  6.  Como  tiptefo  per  hauer  get- 
tito A male  uè  1enti«chie,l.i.c.  19.  n.  18. 

Leonardo.  V.  Lionardo . 

Leone  X. Setto  Leone  X.  nrll'anno  teizo  del  Tuo 
Pomificaio  nacque  Filippo  J.t.  c.  t.  n.  i. 

.Leone  XI.  Filippo  picdiceil  fuo  Papato,  e la 
bteuiri  di  quello,  L-j.c.  6.  nu.  io.  Leone  XI. 
nomina  Filippo  prudente,  1.).  c .9.  n.j . Vuole 
•anonimia,  ì.  4, c. y*  o».  17.  Vedi  Alellin- 
drodt’Medici  . 

Lctanie  quando  li  recitino,  lib.  i.c  ij.  num.  8. 

Lettera  del  P.  Giouenale  Anima  in  lode  del 
Santo,  1. 1.  c.  15.  n.  8. 

Lentia  del  Cardinal  Batonio  al  P.  Pietro  Con- 
lolino.l.j  a 19  n.  17. Confola  vna  Screniflima 
con  vna  Iencra,l  z.«.».n.i4.Vn  fuogli  frap- 
pa vna  lettera  di  mano,  I.  a. c. 20.  n.7.  Lettera* 
di  Filippo,  l.x.c.zr.n.ij.  Letteia  di  Filippo  à 
S. Carlo.  I.  a.  e.  21.  n.  if. 

Lcttinne  fpirituale  . Molto  dedito  alla  lettione 
dc'libti  fpirituali.e  particolainictc  delle  vite 
de'Santi.dicédo  non  v’cdcf  cofa  più  à propo 
fito per  ecsiiar  lofpitito  di  quella.  Li.c.f.n. 
U.  All'oiatione  aggiunge  la  lettione.  Libri  à 
lui  più  farai  Itati  . Flotta»  Irggcr  i libri  .che 
•ominciano  pet  S,l-z.».f  .n 41.  Lettione  della 
nenfain  S.Ciouanui , l.i.c.if.n. 4.  Lettione 
della  incoia  nella  Valliaclia,  1. 1.  c.  19.  n.  11. 
Con  quanta  diuotione  , Ac  affidimi  Filippo  li 
faccia  leggetele  vite  dc’Sanri , 1. 1.  c.  4.11.4, 
Mentic  i fooi  figliuoli  fpitituali  fi  trattengo* 
noia  qualche  honefio  giuoco,  elio  fi  ritiia  i 
legger  libri  Ipitiruali, 1. 1.1.7.11.1.  V.  vite  de' 
Santi . 

Libei  aliti. Fù  liberalilfimo  verfo  tutti,  i.a.c.ti. 
o.  18.  V.  Elcraofine,  Auaritia  . 

1 ibri.  vende  i libti.e  di  il  prezzo  i poueri,!.  1. 
a.f.n.t. Libri  i lai  più  faraiglMii.&foua  i leg- 
gete libti.che  cominciano  per  S.  I.z.c.f.n.l  a. 

. Tiene  téprcin  mano  libri, ò cotone.l.z.e.io. 
n.  9. Tiene  in  camera  libri  di  faactie  pet  mor- 

-,  tificarfi.se  gli  fi  leggere  in  picfenza  d'altri , 
Li. c. 18. n.j). 16.17.  ei8.  V. Lettione. 

Lìaenza. Quanto  imporri  domandar  lisenza.Vn* 
riempio  in  Vincenzo  Crefeentij,l.i.c.xo.o.8, 

limolina . V.  E ! crcolina  . 

Lionardo  Rouelli  guarito  dalla  febee, l.f,  a.  10. 
aura.). 

Lione.  V.  Leone . 

Lite.Giufeppc  Zeria  vince  vna  lite  di  molta  ira* 

r manza  con  rifilare  il  fcpoluo  di  S.Filippo, 
6.c.  11.  n.f. 

Liuia  Maorellacci  guarita  di  flomaeo.c  febee, 1. 

f.i.  x.  n.  18.  1 v 

Linia  Veliti  Orfica  liberata  da  vn  tiauaglio  di 
guentc.  Li. (.9,11.17.  Ltbctau  delle  vestigioi, 
U f ■ «.  2.  a.  ti, 


Lodi,  e titoli  dati  à Filippo  in  vira,  I-|  .e.  -n. 

tj-jo.  * 

Lodi , & honori  fatti  d Filippo  doppo  morte, I. 

4.  c.  9.  pet  totum. 

Lo. torneo  Cardinal  de  Tortei  depurilo  al  prì* 
rr.optocefib  di  Filìpo,  I.  4.c.ro.n.t.V,  Luigi. 
Lodouico  Caldina!  Madtucci  lo  liima  Santo,!. 

}.  C.  lj.n.17. 

Lodouico  Ctelpì  Vefcouo  di  Placéza  induce  la 
Vita  di  S.  Filippo  in  lingua  Cj  (figlia  ni  ,1.4. 
c.  9.  tram,  i g. 

Lcdouico  da  Spoleto, e lue  virtù. Tiene  cura  del- 
le zitelle  di  rietina  de'Funari.l.l.e.ii.n.iS. 
Lodouico  Xlll.  Rèdi  Francia  fi  ili  anta  pet  la 
canonizationc  di  Filippo,  l,4.c.ro.ii,t. 
Lodouico  Panfi  leme  trent’anm  Filippo,  l.-t,  ». 
ii.n.9.  li  medrlinu)  per  obbedire  i Filippo 
non  pc.dc  illuni  denari,  L t.c.  ao  n.r  8. 

S.  Lodouico  Rè  di  Ftapcii.Filippo  fi  vu’attione 
col  Beat”  Felice  limil:  à quella  di  S.Lodoui* 
co  con  Fi.t’Egidio,  I.  j.  c 1 j . n jj,  . 
LotenzoCbiidiuii  guarito  dalltfebcr,  I.j.  c.  ;« 
nuui- 1. 

Lucettoia.  Compalfione  dì  Filippo  verfo  vna 
Lucettola.  I.  a.c.  ir.  n.  tf. 

Lucia  M zzici  guarita  con  vnpatc  d’occhiali, 

1. 1.  c.  4-  p.  ix.  ' 

Lucia  de  Vecchi,  guniti  dal  duol  di  tetta, I.£.c. 

t.  num.  6.  *■ 

Lucia  Uomiiij  guarita  d'aitratione  di  membri, 
1.  6.  t.  io.  n.  if. 

Lucro  ia  Corra  liberata  da  malie,  e Ipirici.  1.  j. 

0.  io.  n.  1 . 

Luctrtia  della  Citata  guarita  dal  fludo  di  flguc, 

1.  f.  c.  f.n.  4.  ' 

Luctrtia  Cazzi  guarita  da  vna  unctcna, 

num.  18 

Lucretia  Giolia  chiamata  la  notte  dal  Santo  ì 
fai’otarione,  l.}.t.ii.n.(.La  medefima  guati* 
ta  dalla  febee,,  Lf.04.n-7. 

Lucretia  Lemmari guariu  dalla  fchitanlia,  !.<• 
».  1.  n.  |.  t **  ,r 

Lucretia  Soldi  madre  di  Filippo,!.  1.  ».  1.  n.n 
Ludouico.  V.  Lodouico  . 

Luigi  Caldina!  di  Torteli  Filippo  fcuoprc  vn 
. penfiero ch’hauei di  dargli  vnafottana  , l.j. 
».  8.  n.  18.  v.  Lodouico. 

S.  Luigi  dc'franaefi.  Nella  Sagrcttia  di  S.  Luigi 
fi  forma  il  procedo  au&otiutc  A po ftalica,  I. 
4.  c.  io-  n.  6% 

Luoghi  pi ì fouuenuti  da  Filippo, I.  a.  c.  11.  na»« 
Lupo.  V.  Alf°nlo . 

S.  Lutgarda  delia  (pargetil  lingue  pet  Chetilo, 
il  firn  tic  Filippo,  1-  ».  »•  *•  n.  ai. 


MAd- 


ÌNDICE. 


M 

MAddalena  Neri  detta  Suot’F.ufrafia  in  Tot- 
te  di  Specchi . Conofee  il  Santo  il  dcGdc- 
• i°di  fuo pirite.  1»  ».  c.  8.  Quotato* 
Madonna.  V.  Maria . 

Madre  di  Dio.  V.  Matia . 

Madre  di  Filippo,  1. 1.  c.t.  n.  t. 

Maeflro  di  Filippo  , 1. 1.  e.  t.  a.  ». 

Malfa.  Vedi  Mata’ Antonio  Malfa* 

Malati.  Vedi  Infermi . 

Malaria.  Vedi  Infeemi.Infenniti.Conualefcea. 
u . 

Male. Comanda  al  male  che  fi  parta , I.  ».  a,  4, 
pertotum. 

MalcdicFza. Maleditemi.  Vedi  Mormorinone. 
Mal  di  Coffa.  Vedi  Puntuta. 

Mal  di  fianco.puatiri.  Prometeo  Pellegrini , 8e 
Antonia  Caraatia,  l.f.c.t.n.r.  et.  Fabio  Api- 
cella,!.  6.t  t.n.if.  Seot’Hippolita  Ciptiani, 
1.6.1, f.n.i.  juot’Ciulia  in  S.  Maria  della  Pa- 
•e  in  Virerbo^.t.8  n.16.  Alefladro  Foligni, 
I.6.C.1  z.n.9.  Marcello  de  Lautcnri)s.  I.t.r.n. 
nu.t.  Marc’ Antonio  Malfa, n.t.ll  P.  Fr.  Ago- 
ftinoMiria.n.j.  Patritio Pattiti) , lib.  ».  cap, 
».  no.  8. 

Mal  di  petto.  Vedi  Puntura. 

Malie.  Libera  Lucrctia  Cotta  da  malie , I.  j.  e. 
ro.  nuffl.  j . 

Malinconia.  Filippo  di  compleffione  allegra,  e 
non  malinconici,  1.  t.c  6.0,4.  Non  vuole  che 
i giouani  diano  malinconUi.  Quello  che  fi 
con  due  Caputemi, 1.1.1.7.00.8.  Libera  mol- 
li da  malinconie,  c fatupoli,  1. 2.  cap.  10.  per 
totutn.  Chi  fi  dà  ali’auaritia  perde  l’allegtez- 
za,  c diutenc  malinconico,  l.z.r.if.nu.t»  • Hi 
origine  dalla  (iiperbia,l.i.cap.  17.nu.14.M0n 
fù  mai  ceduto  fìat  malinconico,!. a.c.io.n.if. 
Eifil'J  Bucci,  I.  ».  c.  6.  n.  6,  Vno  opprellb  da 
malinconia  accodandoli  al  cuore  certe  rcli- 
quiedel  Santo  acquida  l’allegtma,  I.  6. cap. 
S.n.f.Vcdi  Confolatione, Difpcratione, Scru- 
poli, Trauagli,  Allrgtczza. 

Mammella . Hottenfta  Anelli  guatiti  da  vna 
mammella,l.6.e.4.n.  it.  raammellafenza  pi- 
fi  la,  che  occotta,  I.6.C.8.  nu.  14. 

Manica  di  Filippo  guanrec  vna  Monica,  1. 6.  e. 
t.  nu.  tj. 

Mani  di  Filippo  tanto  calde,  che  laotiano,!.  1. 
c.  69  n.  8, 

Mano  di  Filippo  aonfbla.Da  Ipirito,!.  t.e.  ) . nu. 
7.Tiene  fempte.ò  cotone, o libri, l.t.t.to.nu. 
p.Odotano,  l.zc.ij  .n.j.  Leuano  le  ternario- 
ni, l.i.  c.  14.  n.  14.  Mano  di  Filippo  d’oto  , e 
lifplcnduur,  I.>.c.i.n.i9-  Mitacoli  optiate 


da  Filippo  ao!  tatto  della  mano,!.  ».  e.i.  pet 
imum.  Mano  di  Filippo  falut ifeta, lodata  dal 
Cardinal  Tatugi,  I.  »•  c.  1.  nu.  2» . 

Mano.  Vittoria  Vatefi  guatiti  da  vna  mano,lib* 
».  c.  {•  nu.  to. 

Manfuctudine.  Fanciullo  è piaseuole.Sc  allegro  * 
eoo  tutti.  Non  mai  t'adita,  l.’.ea.nu.S*  Con 
Comma  piaeeuolezzi  gouerna  la  CÒgtcgatio- 
ne, l.i. 0.19.0.14.  Vedi  Piaceuolezza,  Attrai* 
tiua,  Allegrezza,  Sta,  Collera. 

Marc' Antonio  Catdinal  Colonna,  lo  dima  San* 
to.1.  ».  «.  1 1 . nu.  »».  # * 

Mato'Antonio  Colonna  il  teschio  , Filippo  gli 
predice  due  Cuoi  nipoti,  1.  ».  c.  ».  nu.  6. 

Mato'Antonio  Cottefelli,  Filippo  patla  molte 
horecó  l'anima  di  Mitc’Aotonio  (ottefelli» 
c fi  fat  il  fuo  t it tatto,  1.  j .c.t.uu.8.  Predice 
Filippo  Santo,  iui. 

Matc'Antonio  de'Sinti» guarito  da  febre  pelli* 
feti,  1.6.  c.  *.  n.  8. 

Mara* Antonio  Mafia  ragiona  efquifirameme 
per  obbedirci  Filippo,!. t.c. zo.nu.ro.  Sente 
fpitito  in  riceucr  l'aflolutionidaFilippo.Coti 
fetuiifi  della  fua  Pianeta  dopo  morce,l.z.c.). 
n. 8.  Quello  che  dica  di  Filippo  circa  il  cotti* 
muntone  la  diuotione  i quei  che  feootratJ 
tino,  iui.  Quel  che  dica  della  gratitudine  di 
Filippo, l.z.c.u.n. 18.  Lodala  Tua  flaccatexia 
dalle  cofc  del  mondo,  l.z.c.t6.n.8.Lo  dima 
Santo, e che  dica  di  lui.l.  » .c-t » .u. j 1.  Filippo 
predisi  con  lui  la  propria  motte, l.c.c.z.n.6. 
Elio  attacca  il  primo  voto,l>4-c-  9-»u*  l-  Con 
che  octafionc,n.a.  Gli  accende  la  prima  lam- 
pada, n.  j.  Bomanda  à Clemente  che  fi.  formi 
il  primo  procedo,  1.4.1.  io.  nu.  t.  Guarito  dal 
duolditeda.l.f.c.z.nu.p.Dalmal  di  fianco* 
I.  6.  c.  ti.  nu.  t. 

Matc’Antonio  Vbaldtni  pet  obbedire  à Filici 
po  non  perde  vna  buona  Comma  di  dciuri,l* 
1.  c.  10.  nu.  18. 

Marc’Antonio  Vuellefchi,  quel  che  dica  di  FiJ 
lippo  in  matetia  di  conofceie  gli  ocsulci  del 
cuore,!.  ».c.  8.  n.4j- Vn  fuo  feritore  gua- 
rito d'rna  feriti,  c dalla  febre  con  alcuni 
capelli  di  S.  Filippo,  1. 6.  c.  z,  n.  14. 

Matcellino.  V-  Euangelifta  . 

Marcello  Benei  liberato  dal  Sito  da  vn  periaoJ 
lo  di  peccate,  1. 1.  c,  9.  n.  t. 

Marcello  de  Lautcntijs guarito  dal  saldi  ban- 
co, I.  6.  a.  ts.  nu.t. 

Marcello  de  Manfii  minifi  ro  de  gl'infermi , fi 
mentionc  di  Filippo  quando  vide  gli  An- 
geli, che  fuggeiiuano  le  parole  iduc  deno- 
to Religiofi,  1. 1.  cap.  7.  nu.  9. 

Marcello  Ferro.  Filippa  predice  la  mone  di  Tuo 
Padtc , L ».  c*  ».  u.  9.  Au ucuiio  d'*o  ma* 
No  z china- 
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•finimento  contro  di  lai  veduto  in  Spirito 
da  Filippo  1 1.  )■••  7.  n.  4.  Quel  che  dica  di 
di  Filippo  in  niatcìia  di  conofoet  gli  occulti 
del  vuote  > I.  j*o.  8. 0.41. 

Marcello  Vitcllclchi  Canonico  di  $.  Maria 
Maggiore,  liberato  da  tenrationi>cconfbla- 
Co  dalla  palpitationc  di  Filippo»  1. 1. 0.  4.  n. 
d>  Manda  due  fiafehetri  al  Sanro,&  egli  pia- 
nede  , che  il  fetuitote  ne  hauca  torto  vno. 
1.  j.c.  7.  n.  1 ).  Quel  che  dica  di  Filippo  in 
nateiiadi  vonofeete  gli  occulti  del  cuore, 
1.  |,e.  S.  n.  17.  Motto  il  Santo  invece  del 
Dcptofundii  dice  Laudate  Dominum  orn- 
nesgentei.l.  4.  c.  {*  n.  f.  guatilo  d'vna  pte- 
cofla  in  vn'occhio  eoo  vna  pena  adoperata 
da  San  Filippo,  1. 4.  e.  4.  n.  t. 

Matvhtfa  Rangona.  Vedi  Giulia  Orlina . 

85»  Marco,  c Marcclliano  allegati  dal  Santo  e6- 
ero  ''amore dc'Parenti,  1.  z.  eap.  11.  n.  ij. 

8»  Marao  in  Fiotenza  Chiela  frequentata  da 
Filippo,  l.i.e.  i.  n.  io. 

Mate.  Appatc  ad  vno.che  t'annega  in  Mare, e lo 
libera.l. Aleftandro  Linguiti  libc 
iato  da  vna  tempella  in  mare,  I.S.c.io.n  n. 
Margherita  Caccia  guatitada  d#lon,  l.f.e.f. 
num.  r . 

Margherita  dc'Magifttii  guarita  dalle  (ctofo- 
le,  e d'vna  gamba,  I.  4.  c.  4.  n.  1. 

Matiangclo  Cheli  fi  pace  con  Tuo  Cuòcerò  per 
imcrseffionc  di  Filippo,  1.  4 . c.  9.  n.  1 1- 

Matia  Vergine,  Stefano  Calzolaio  non  abbati* 
donato  dalla  Madonna  nella  fua  motte, 1.  1# 
a.  il.  n.  11.  Fiducia  di  Filippo  nella  Ma- 
donna, 1.1.0-17.  n.u.  Diuotionc  di  Filippo  à 
Matia,l.a*c.z.n.i.ci.ficc  Chiamata  Mamma, 
l.a.c.z*  n.  1.  Vede  che  la  Madonna  foftiene 
vn  legno  della  Chieda  ,1.  a.  e.a.n.4.  Eforu  i 
fuoi  alla  diuorionc  di  Maria , 1.  t.e.  t.  n.  7. 
Colloqui)  Cuoi  con  Maria, I.i.e.  1.0* i.Ocatiov 
ai  iaeulatotie  à leLcotone  vfate  da  Filippo, 
a.  J.C4-  Petche  nel  quadro  di  S.  Filippo  vi 
fu  dipinta  Maria, l.i.c.r.n.  p.  Druotione  alla 
Madonna  per  la  petfeiictanza  , I.  M.ti4>7« 
In  aiuto  del  Santo  conno  il  Dcmonio,l.$.c. 
%.  a.  19.  Filippo  domanda  il  Chtifto  la  finità 
il  Brconio  moribondo, e glie  la  nega.  Final- 
stente  fi  tiuolta  alla  Vetgine  , el’impetta,l. 
).  c*  11.0*7,  Gli  appare  la  Madonna,  L4.C.1. 
DJ,  c 1.  Motta  alla  diuotione  della  Madon- 
na,1.4.«.t  .0.1. A chi  vuol  guarite, taccfiman- 
da  la  diiìótionc  della  Madonna,  l,{  .c.i.n.ro. 
la  Vetgine  appatc  ad  vna  xitclla  » « le  dice 
che  la  vuoi  guatile  per  le  preghiere  fattele 
dal  Santo,). 4.cjo,n.S,  V.  tmagini.  Quadro. 

8,  Maria  della Confolatione,l.i.c.i4.ri.p. 

Nati*  della  volu,  quel  eh*  dica  nella  Cano- 
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nizitione  di  S.  Funeefca  ,!.i.c.tu  n.  17.  In- 
fegnata  dal  Santo  à far’orar  ione  con  le  pri- 
me parole  del  Pner  noder.l.  1.  e.tt,  0.^7. 

Santa  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza  . Predice 
chc'l  fuo  ftendrtdo  faci  attaccato  in  Santa 
Maria  del  Ficte.l.4.clo.  n.  17. 

Maria  de  Medici  Regina  di  Francia  fi  india- 
zi  pct  la  canomzatione,  I.  4.c.  io,  n, p. 

S.  Maria  Egittiaea  . Defidera  imitar  S.  Maria 
Egirtiaca  nella  penitenza,  1,  t.  c.  17.  n.i. 

Suor  Maria  Biella  Raidi  guarita  dal.'hidtopi- 
fia.I.  4,c.  if.  n.  ». 

Maria  Felice  da  Cadrò  guarita  dalla  febte,l, 
t ,c.  4.  n.  v 

Maria  Filippa  guatira  da  vna  caduta. I,4.c,8.n.*f, 

S.Mariaio  Momieellt  Chiefa  prépoftai  Filip- 
po per  fate' la  Congregarlo  f,  I.  t.c  17.  n.  t. 

Malia  Francefea  Strozzi  guarita  da  f.hiuntia» 
l.4.c.4.n.8.Dr  fel  te, 1.4  e. 4.11.9. 

Maria  Giudiniaoi  guatitada  vn  n.al'ia  teda,  1* 
4 c 4.0.7. 

Maria  Guindatzi  guatitada  vn’ acci  dente  mor- 
tale, 1.4.c  ij.-.S.  ^ 

S. Maria  in  Vall'cella  . Fondanone  della  Con- 
gregatione  dcli'Otatotio  in  ella  , l.i.r.17.  La 
prende  per  configlio  del  Papa  . Bolla  della 
fondanone,  n.a.  Vi  manda  ad  habitare  Gio. 
Antonio  Lucci,  n.4.  Fabbrica  n 4.  e f.  Con- 
ttadicrioni,n.t. Prima  piena  mclla  Indulges- 
si plenaria, n. 7. e 9.  HabitarionC,  n.  ro.  De- 
nari , n.iu  Vi  (i  tiaiferifce  l'Oratorio  , l.r. 
c. 17,0. 9.  Vi  vi  egli  dello  ad  habitare , 1. 1. 
e.i  8.  V,  Fabrica. 

S.  Maria  Maddalena.  Filippo  nafee  nella  vigi- 
lia di  S.  Maria  Maddalena,  1, 1.  c.r.n.i.  Alt* 
uocita  di  Filippo. l.i.c.a.n. 9, 

Mura  Maddalena  Anguillara.  Profeti*  intorno 
alla  pedona  fua,l.|.c.f.n«f. 

Maria  Maddalena  de  Tempie  guarita  da  ptotio- 
uio  di  lingue,  1.4  c. 4. ni  io. 

Maria  Maddalena  Lauti  guatila  dal  daol  di  vt- 
0a,l.4.c.S.n,Z4. 

S. Maria  Maggiore.  Legge  ini  a lume  di  Luna,  I. 
r.c.p.n.f. 

Malia  Paganella  guat  ita  dal  duol  di  teda , e di 
domavo,  Lj.c.i.n.p.Da  dinctfc  infermità,!,  4. 
«.8.0.17. 

Maria  Putita  guniti  da  vna  per  coda , 1.4.  c.9* 
n,rt. 

Maria  Vittoria  nel  monadetio  di  S.  Marta , Fi- 
lippo le  fcuopre  vn  fcctcto  del  cuore  » l.j  44 
8.n.z4. 

Matia  Vittoria  nipote  del  Santo , guarita  da  va 
citano  nel  braccio, 1. 4. c.4.0. 14. 

guor  Maria  Ftancefca  Atfatnoli  guarita  dalla 
fcbic  in  in  tratto,  l,4.c.ij  juj. 

Suoc 
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*U0»  Mina  Maddalena  Sartoglia  liberata  in  vn  (ioni  dimoftta  maturiti!,  i. e.i.Q.t  9-ioie  (lì 

fubito  da  dotati  grauidirai , e fcbtc  con  la  V.  Prudern. 

Cotoni  del  Santo  1.  6.  c,  4.  n.  7.  Maatitio  Anetio  guarito  da  vn’  infermili  mot» 

Manetta  Fugnctti  guatila  da  fctofole , l.t.c.if.  eale,l.|.c.x.n.) . Soe  ainù.iui,n.4. 

natn.  7.  Medaglie  mede  ne*  fondamenti  della  Cappella 

Mannno  cadalo  in  Matte  riportato  nella  Tei-  del  Santo.  Inleriuionc  in  trita  di  cdc,1.4.c.8. 

iut.tdi  S.Giofefle.e  da  }.Filippo,l.*.c.if  n.t8.  n.S. 

Mano  rotini.  Vede  l’anima  di  Matio  Tolini  ite  Medici  «he  tfgono  la  palpitatione  di  Filippo  mi- 
ai Ciclo.  Boolìgrot  Cacclaguerta  fetioe  la  taaolola.ene  fciiuono.l.i.c.a.r.ij. Filippo piò* 
eira  di  Matio  Tolini,  I.  j.  e.  t.  n.  g.  tidiroo  in  vbbidire  à i mediai  >1.  i.c.xo.n.xo* 

Mauro  Lodaua  rhe'l  marito,  e la  moglie  (iefi-  Meditinone  della  PaflìonediChtido.  ElTendo 
fc  dattero  dàllificdo  Cor.feflbte.I.j  c 9.0.19.  in  S.GetmanoaoI Zio  fi ritira  fpelTo  nel  mon- 
Maita  da  Spoleto  lodata  dal  Santo , t pet«he,i;  te  d>  Gaeta  a meditai  la  Padione . l.i.a.xo.i» 
*•  «•  9.  n.  19.  Sue  virtù,  ibidem  . W Mentre  di  alla  lettione  di  Theologia  , mila 


Mattio  Allieti,  e fue  virtù»  l.i.c.11  n. 8.  Chiama 
la  camciadi  Filippo  Patadifo.  I.a.eio.n.u. 

S.  Mattino.  Paté  5.  Mattino  in  attod’otaiionc, 
1.  x.  e.  1.  n.  | . Ac  L 1. c.  17.  n.  j. 

Man  no  Nauatto  non  diac  meda  per  eoraruu- 
nicatfi  da  S.  Carlo,  1,  j.  a.  tj.n.  jg. 

Mai  tiiio  deluto,e  non  ottenuto  da  Filippo, Li, 
• * n.  xi.  Oclidctio  di  fpatget  il  lingue  pei 
Chiido.  Diregna  andai  ail'lndic.l.i.a  ixai.i. 
Vedi  Sangue  . 

Martirologio  Batonio  per  comandamento  di 
Filippo  fi  l’Aoaotaiioni  al  Mattitologio  , 1* 
i.c.  tj.  n.  9. 

Madimiano  Borgo.  Che  gli  ocaorta  «bn  S.  Fi- 
lippo. I.  x.  e.  xt.  n.  io. 

Mitti.-niliano  Duaa  di  Baoicta  fi  idar.za  per  la 
eauonrzationc  di  Filippo, I.4.C. io. n.j»  Donò 
vna  lampada  di  mille  feudi , I.  4.  a.  9.  n.  if. 

Matti  mi  Ila  Gcnnati  moiibonda  guaina  pei 
intcìcettìone  del  Santo,  1.  6.  a.  if . n.  4. 

Matrigna  di  Filippo  ama  , e liuetifce  Filippo* 
Piange  la  fua  partita.  Quanto  l’odetuaiTc  , 
l.i.  a.  1.  n.  j. 

Mitici.  Nella  gita  delle  fette  Chiefe  ,fi  pranfa 
nel  guidino  de’ Malici,  1. 1.  a,  14.  n.  9. 

Manco  di  ( alleilo,  Architetto  della  fibiiaa.l. 

a.  c.  17.  n.  e. 

Matteo  Guerti.  V.  Teo  . 

Matteo  Malia  Boraido.  Filippo  manda  alcuni 
de’mot  à chiedete  quedo  libro  pet  le  Boti» 
ghe  pet  mottificatli,  1. 1.  c.19.  n,  %j. 

Matteo  Stcndatdi  ano  di  quei  primi  feguaai 
di  Filippo, I • i.  c.tr.n.  9. 

Matteo  «ì'tudachro  Poiani  * liberato  da  S.  Fi- 
lippo, 1. 6.  e.  i{.  n.  14. 

Mania  Maifci  auuetiito  dal  8anto,the  r 6 cre- 
da a’fogni,  1.'  | . c.  a*  n.  xf.  Libctato  da  vn’in- 
fctmiià  pet  vna  apparinone  del  Santo  an- 
aot  aiuente,  I.  j.  c,  n.  n.  8. 

Mattutino  . Vi  di  none  con  alcuni  a!  mattati- 
• node’Ftati.l.  i.c.  14.  n.tf*  Recita  il  mattai^ 
noildì  della  fui  mone,  1.4.4.  j.n.  a. 

Mauuui.  Anaoi  fanciullo  in  tutte  te  fuc  atj 


*n  Ctoaiddb.c  piange,  l,t.e.4.n.7.Si  tcneuo 
a pie  Ilo  vn  Crocifitto  fiaccato  dalla  Ctocc  pec 
poter  sfogai  meglio  i Tuoi  affetti, I s.e.i.n.tu 
Stando  infermo  non  potette  pigliai  vn  pillo, 
dicendo:  C ht irto  in  croce,  Ac  io  eoo  tate  com- 
modiri,l.x.c.4.n.7.Qti3dovà  a dormire  mct^ 
te  a capo  del  letto  il  Crocidilo  , Li.o.j.n.7. 
Nella  fettimana  Tanta  è più  intéro  alla  mciÙt 
tationcdcll'ordinatio.l.xAg.n.fMitte  li  Tu- 
oi figliuoli  fpitituali  fi  ttattégono  in  qualche 
honcfto  giuoco, etto  fi  ritita  i meditai  la  paf- 
fionc,l.x.a.7.n,x.  Vna  vergi  ne  Ila, eh  e mentre 
vide, piale  la  paflìone  del  Signote, e dopo  che 
fi  fù  eòraunicata.Chrifto  le  Tpatfe  nell'anima 
il  Tuo  piciiofo  Cangue,e  morendo  gli  Ange- 
li portarono  l’anima  Tua  in  Ciclo,vcduu  dal 
Santo,  1.  j.a.  x.n.  9. 

Mcditatione  dc’quatuo  nouiffimi  , Ottima  A 
principiami,  I.  a.  e.  |.  n.  19. 

Mcditatione  della  motte.  V.  Morte* 

Memori. le  di  Filippo  i Papa  Clemente  a Citi-, 
polla  del  Papa,  1.  x.c.  16.  n,  4. 

Memorie  Citte  di  S.  Filippo.  1-4.  a.  9.  n.  14. 

Menfa.  Quello  che  fi  dee  ottenute  alla  meafl£ 
Ni. c.  19.  n.  i«.  Dubìj  che  fi  propongono  ia 
quella,  ibidem.  V-  Lettione  . 

Metaantia.  Filippo  attende  alla  meiaantiain  Sì 
Germano , 1.  a.  c.  x.  n.  t.  L'abborilae,  iui. 

Mctcantc  lalaia  il  mondo  ptt  due  paiole  di  fl-i 
lippo,  1.  x.  a.  if.  n<  1 6* 

Metcttici.ln  giouemù  nonconuette  metetrwf* 
ì.ut.j.n.j.  Due  Mctettici  canno  pet  preucui 
tit  Filippo,  c lon  connettile.  Cclatca  lo  tcn^ 
ta,l.t.ni  j .0.4.1.  cf.  S.  Filippo  lente  la  pu*. 
sa  del  peaMtoloto  *l.a.c.t|.n.ia.  Vno  ohe 
vuol  coaiKititrocccuiai  tetta  pcracttiio,l.a. 
a.  14 . n.  17.  Ac  I. $ . c.y.  n.  14. 

Meda.  Vuole,  che  i Tuoi  oelcbtino  meda  ogni 
giorno. Più  rotto  btrui.ahe  lóghe.  Diuotiona 
nella  meda, non  tedio, (.1.9.1901.9.  yeraprej 
paiationc  della  meda, è dai  lempcc  prepara* 
co  ptt  patti  dida,  !•  i.c.ao.n.  19.  Loda  «he  6 
Ha  y •*. 
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aelcbri  me  Ita  ognidì . Il  vieta  4 molti  per 
moti  incallì , 1. 1.  e.  i.n.8.  La  vieta  al  P.  Gal- 
Ionio,  l.s.  e.  tf.  n.  17.  Diuotione  Tua  in  die 

J tnerti.l.i.r.  1.  n.  10.  n.iv.  t|  • 14.  t|.  1*.  e 17. 
Pct  lo  più  all'altar  maggiore  , n.  14.  Mentre 
dice  niella  in  publico  è bteue  . La  dice  con 
canta  diuotione , che  14  piangete  i cucoùant i» 

1.1. c.i.  r.  16.  Dice  più  tolto  la  nielli  bteue , 
•he  looga , I.  n.  1 p.  Di  licenza  di  Gte- 
gotio  XIV*  celebra  pteflo  la  cameta.  In  che 
nodo,  e con  che  diuotione, l.z.c.t.n.t7.Mefi- 
la  di  Filippo  d4  fpitito  lltaotdinatie  4 chi  la 

' lente,  LLc.j.o.j.  Raccoglie  la  mente  , n.4. 
Libera  dalle  tentationi.  1. 1.  c.  9.  n.  8.  Fi  dir 
le  mcITc  pei  fé,  La.  c.  17.0.4.  Piega  li  Sacci- 
doti, che  applichino  la  meda  per  lui,). re. 17. 

- n.j . Vdit  Meda  ogni  mattina  buon  mero  per 
la  prtfcueranzi'l.a.c.ai.n^.  Mentre  cclebta 
èveduto  cleuato  in  alia  pei  molti  palmi, l.j. 
e.  1,0,14.1  tf<  Nella  meda , alle  volte  dopo 
la  aonfcctacionc  Dio  gli  faccua  vede  t la  glo. 

. ria  del  Patadifo,  I. j.c. 1. n.4. c y.  Mezo  vfato 
di  Filippo  pei  guarite*  l.4*c.i.n.4.  Il  giorno 
tifila  fua  motte  dice  meda , l.c.c.j.  n.  1.  La 
prima  meda  che  forte  detta  nella  Gappella 
del  Santo, la  didìt  il  Cardinal  Tatugi,l.  4.C.8. 
Con  dii  meda  guatifee  vn  Atchidiacono  tiV 
Alellandiia.l.f.c,  3 ,n.  j.  Il  fimilc  occorte  ad 
Alellandto  Cornino  , l.f.c.J.n.7.  NcH’ifleiTo 
tempo,  chevnofi  dii  la  Mctra  alla  Tua  Cap- 
pella guatifee  d’infetmità  incurabile, I.C.c.p. . 

* ' b.  | . Il  Santo  libeta  Pannonio  Ccccat clli  di 

prigione  mcnuc  pet  lui  fi  dice  meda,  1. 6.  c. 

14.tr.}. 

Michel  Arcangelo.  Vn  fuo  penitente  dinoto  di 
S. Michel  Arcangclo.mutne  nel  giorno  della 
fua  feda  con  gli  Angeli  in  bocca,  l.i,c.8.n.i. 

Michel  BonclltCardiuaf  Aledandtino  manda- 
to dal  B.  Pio  V.  Legato  in  Francia,  và  con 
Itti  Tatugi,  1. 1.  c.  16. n.  1 4. Filippo  porta  vna 

* pignatta  di  lenricchictin  tauola  fua.l.i.  c.  18. 
n.«.  Si  fi  date  vna  ciambella  grande, e la  di- 
fìribuifee  a’fuoi.l.a.c.  1 9. 0.  6.  Elio  lo  dima 
Santo,  1.  j.c.ijì  n.18. 

. Michel  da  Piato  de*  primi  feguaci  di  Filippo  , 

1.1.  c>  10.  n.  6. 

Michel  Mercati . Filippo  ptedice  la  faniti  di 
MichclMeicati,  l.j.c. 4.0.1.  Medico  di  Papa 
Clemente , ibidem . 

> Michel  Sido  di  Cornac  liberato  davo  perico- 
lo, 1.  tf.c.  14.  n.  8. 

Milano.  Ptedice  la  pelle  di  Milano, l.j.c.f  .n.p. 

Milza-  Teodofia  del  Duca,  guatila  della  milza, 

I.  6.  c.  r.  n.  1. 

Minetua  . Filippo  conduce  i Tuoi  feguaci  alla 
Chiefa  detta  della  Miactoa,l.t.  s.io.n.  f.  V. 
Domenicani , 


Miracoli.  Cuopte  i miracoli  »l.a.e.  17.11.11.  * ti. 
Mitacolioccotfi  piima  che’l  corpo  forte  fe* 
pellito,  I.4.C.C .pet  tutto.  Comanda  al  male  * 
che  fi  parta,l.f.c.4.  pet  totum.  Miracoli  ope- 
rati da  Filippo  in  vka.l  j.per  totum. Operati 
dopo  motte,  1.  f.  pet  totum.  Quanto  nane- 
certatio  hauer  la  fede  pet  li  miracoli,  l.4f* 
c. x.  o.a.  V.  Grafie. 

Miferere.  Batonio  canta  il  mifcterc  alte, nozze, 
Comandandoglielo  Filippo, l.i.c.n.  n.f.  If- 
porto  dal  P.  Irculano,  l.t  .e.ta.nu.j. 

Mifciiaordra.  Opere  di  mifcricotdia  fpitituali, 
c corporali,  1. 1.  cap.  7.  pct  totnm.  Vedi  Ca- 
liti,  Amot  del  proflimo,  Motiemi,  Infermi , 
Spedali,  tlemofine. 

Modcftia  di  Filippo  nelle  difpute.lib.  i.e.g.n.j. 

Moglie.  Difcotdia,  1.  £.'t.  9.  n.  11. 

Monaca  liberata  da  vno  fpillctto  atttaucifato- 
fcle  nella  gola,  1.  6.  c.  8.  n.  tu 

Monaci  di  S-Cofmato.V. Maria  Eletta  Radi. 

Moniche  , alle  quali  appaine  il  Santo  fubito 
motto.  I.  4.  c.  4.  n.  1.  |.  4.  e f . 

Monaco  Benedettino.  V.  Benedettino  • 

Monache.  Filippo  conofce  gli  occulti  del  cuore 
di  ducMonachcinS.  Matta, I.  ) .e.  8.  n.  16. 

Monartctio  di  Santa  Elifabetta.  Vedi  Santa  Eli* 
(abgtta  . »“ 

Mondo.  Non  può  dar  confolatione . Detto  di 
S.  Filippo  4 querto  ptopofiio.  Chi  cecca  la 
confolatioae  fuor  dii  Chtifto  non  la  tiouetd 
giamai.L z.cip.  1. nu.8.  Vedi  Vaniti,  Dir- 
prezzo . 

Monte  Callìno  , 1. 1 . c.  z.  n.  t.  Er  1. 

Monte  di  Gaeta  , e fua  defetittione  . Vno  di 
quelli,  che  s’apcifcro  nella  motte  di  Chtirto 
frequentato  dal  Santo,  1, 1.  cap.  z.  n.  z 

Monte  Zazzera  dc’prirni  feguaci  di  Filippo  , 
Li.  c.  10.  n.  6.  Si  confola  con  la  ptcìerza 
del  Santo  ,1.  1.  e.  io.  nu.  ta,.  Filippo  ptedi- 
cc  la  faniti,  e la  motte  4 molti  fuot  infermi, 
lib.  }.  cap.  4.  nuro.  ttf. 

Moribondi  non  drono  et  edere  alle  rifiorir,  che 
promettono  vita,  lib.  j.c.  t.  n.  aj.e  14.  Ad 
vna  moribonda  comanda, che  muoia  , accio* 
che  non  ceda  alle  tentationi,  I.  j.c.  li.  nu. 
j.  Angelo  Contini  moribondo  guaiho  con 
bori,  J.  4.  e • 4»  n-  4* 

Moribondi  guatiti  dal  Santo  Ciouao  Francesco 
Aneno.l  j.c,*,  n.j . Fabio  Orlino,  I.  |.c.  u 
n.  7.  Mautitio  Aneti) ,).(.  c.  1.  nu.  j.  C<o. 
Battirta  Ctefoi,  I.  f .cap.  z.'nutr.  io.  EtfilU 
Bocca, lib.  g.  c.  i.  n.17.  Laura  Moiona,  1.  f, 
cap  z.n.ip.  Pietro  Vintici , I.jb.i.o.i.  Ca- 
terina Uoradina  , I.  f.  oap.  z.nu.  i>.  Batto 
Ionico  Fugmi,  lib.  cip,  f.  nu.  1 Bitium 
AfclUuduuo,  lib.  f .«.  J*  uu.  }>  Giouanoj 
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Minzoli  I.  f.  Cip.  j.n.  r.  Vno  delio  Spedile 
di  S. Spirito  J.y.r.j  n.14.  Pittici  Focile,!,  f. 
•*  4-  n.  9. Camillo  de  Ainitis,  L fi.  e ì.n.itf. 
Vn*  fanciulli  di  Gio.  B.wirta  Simoncellbhb. 
i.  e»p.  4.  num.  ir.  Annibale  Celioni  , lib.  tf. 

» a.  8.  n.  i).  Cuciamo  Tornali,  I.  tf.  c.  9.  n.  tf. 

I Vn  bambine, '.tf.'c.  5.  n.  io.  (acomo  Lance!* 
lotti • lib.  tf. e. lo.'r.-ti.  Afeanio  Bettaccini , 

! . tf.  e.  IO.  n.  ai.  Pietro  Mattimi , lib.  tf.  «. 
i).  no.  |.  Vna  zitella  nel  Confrruatcrio  del 
, Santiflimo Sagraraento,!  tf.  e.  i|  . n.  10. 

Mortemi.  Non  fi  pane  da’moricnti  ptiina  che. 
. muoiano , ò migliorino,  lib.  1 . r.  7.  num.  8.' 
Auuertiftc.  *he  i gl’iiifetmi  moticnti  non  (1 
dicano  molte  pati  le.  mi  più  tolto  l 'aiutino 
non  l’orationi  « lib.  3.  cip.  8.  num.  u.  Vn 
moticnte  al  compatii  del  Santo  vede  fuggii* 

I Demoni)  L 1.  eap.  8.  nu.  2.  j.ej! 

Mormorinone . Fanciullo  non  fu  mai  fentito 
dir  male  di  petfona  alcuna,  1. 1.  c.  1.  num.  tf. 
Non  può  patite  ,che  fi  motmoti  etiandio  di 
, «ofe  vere,  1. 1.  e.  rtf,  nu.  f.  Kimedio  dato  da 
Filippo  «ontro  le  morrm.  rationi , lui.  Quelli 
•he  mormorano  di  Filippo  . e de  gli  eferci- 
tij  Tuoi  «alligati  da  Dio  con  diueitc  manie* 
ee  ,1.  *.  «.  io.  nu.  9.  Se  feq.  Vedi  Dii  ben  di 
tutti.  Maledicenza . 

Motte,  vita  in  patier.zi , motte  in  defìderio  . 
Dectodi  Filippo,  1. 1.  c.  f.  n.  «. 

Motte.’  Gio.  Battili  a Salutati  morendo  dice.* 
Mutui  fum  in  hu  , qu*  dirta  funt  mihi  in 
, domum  Demiai  ibimtii,!.  1.  c.  11.  r.  a.  Vn* 
alito  penitente  del  Santo pteufllali  La  mone 
eh  ama  li  vicini,  c fa  venite  il  Patoccht.ino,c 
portoli  al  letto  tei  de  Tanima  i Dio  , 1. 1.  ci 
11.  num.  11.  Motte  meditata  non  appetta 
tiifi/zza  , ma  fi  bene  allegrezza  1 i^eap  it. 
rum.  10.  Conueue  vn  Reo  che  non  folca 
difpotfi  alt*  mone,!.!,  e tf.n.ij.  Filippo  non 
teme  la  raotte,&  in  vn  infermila  mortai  di* 

, ce.  Patatai  fum,  8c  non  fum  riabitui,  1.  j.e. 

ao.  nu.  ttf.  Negli  vltimi  anni  hi  lempte  la 
, motte  in  bocca,  I.  4 c.  a.  n.  f.  Vede  l’anima 
del  Tolini  ubilo  fpiiato  tutta  lucida  , e tif- 
, plendente  indirtene  in  Patadifo  , I.  j . c.  u 
nu.«  limile  0.7. 8.  e y.  Vnotot j dite  ogni  dì: 
Domani  pouei  tfl'rt  motto  àcquirta  fpitito 
grande,  lib.  1.  c.  tf.n.j.  rimot  della  motte  . 
lib.  *»  c.8.n.j.  Aiuti  tonilo  le  tentai  ioni  nel 
monte,  I 1 cap.  8.  nu.4.  Callo  Mazzei  vici- 
no à morte  tentato  dal  Demonio  dàlie  due 
volte  : appello  Philippum  , I.  2.  e.  8.  nu.  8. 
Aiuta  con  l’otationc  il  P.  Nico.ò  Cigli  vici* 
ito  i motte.  Se  erto  delirai:  Gtatiai  agamu* 

. Domino  Deo  nortio.  Acceda,  teeedìt  virtù* 
*11,  !.*.«.  I.  nu.  tf,  Dcfidctiofuo  della  moi- 
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te  , lib.  a.  e.  1.  n.  * 1 . PicJfi  c la  morte  di 
inciti,  l.j.c.  j.  petroium.  Comanda  ad  vn* 
Signora  che  muoia,  e I obito  muore, l.j.c.*i. 
n.  j . Si  predice  in  molli  modi  la  monc.1.4» 
c.  *.  per  loium.  Muote  il  giorno  del  Corpo* 
Domini  r*Ilf9i-  alti  16.  di  Maggio,1,  a-c.j. 
per  ioiucd.  Gitolama  Crcfieni,  j ooafonata 
cella  motte  , I.  6.  «.  10.  nu.  ìa.  E Gabriella 
da  (.ottona  ou.aj.  Vn  condannare  à motte 
vien  liberato  pei  imererllione  di  S.  Filippo» 
I.  tf.c.  if.  n.  10.  Vedi  Moribondi.  Motienii. 
Motrihcaiionc  eftterna  in  giouectù.l.  1.  cap.f. 
n.  j .Quindi»  pitie  da  S.  Girolamo  Q poetai* 
à fuoi  come  in  proecifione  tutte  le  fuc  n af- 
fetitie , 1. 1.«.  18.  nu.  f . Comanda  loto  oofn 
fuot  di  ptopofuo,  luogo,  c tempo  , lib.  1.  e- 
17.nu.ttf.  Li  Confedoti  ai t end iooi  mortifi- 
cai l’intelletto, e la  votomi  dc’peniteoti.piil 
torto,  cne  dai  loro  molta  penitenza,  Lt.cap. 
10.  nu.  ij.  La  mottificatione  i ptepatationc 
aH’oratione  , 1.  ì.e.  1.  n.  19.  Con  la  mortifi- 
catioue  Filippo  ptoua  lo  fpitito  di  fuot’Oc-. 
fola  da  Napoli,  lib.  j.c.  9.  nu.  u.  E d’altri  » 
nu,<4.e  if . Coti  ptouò  il  P.  Lupo  Cappucci- 
no, n.  x ì . Doue  non  è gtan  mottifiaatione  » 
non  vi  può  t liete  gtan  lancici , ibidem  . £2 
cantate  il  mirerete  al  Baro«io  in  va  bithet- 
to  di  nozte  pct  motti  Mallo,  lib.  . 

Stima  più  la  .notiifi«ation*  dell’anima , che 
quella  del  corpo,  I.  X.  «.  14.  n.  it.  Menile 
Francefco  Matia  Tarugi  fermoneggia.  il  San- 
to It)  mortifica,  lib.  a.  (.  17.  n.  14.  Eflctciuo 
di  mottificatione  nella  petfona  fua,  l.c  c.iS. 
pertotum.  Eiiercirio  di  nwmificaiione  ne* 
fuoi.l.i.c.tj.  pct  lotum.  Diceua  non  cooue- 
nire  dalli  tanto  i mortificai  la  «acne , che  G 
laici  di  mortificar  il  cetucllo,  che  i il  pùnsi» 
pale.l.x  c. 11. n. 5. Vedi  A ftinerz.i, Penitenza* 
Digiuno,  Obbedienza,  Humilti, 

Motto  tifufoitatoda  Filippo,  l.j.c.  ta.  per  tot* 
to  • Vn’altto  titoina  in  vita  con  i capelli  del 
Sento,  I.  tf.c.  i.n.  t.  Vn  Bambino  cenato  pcc 
motto  titotna  in  vita  pet  vn  voto  fatto  al 
Santo,  l.tf,  c.  9,  n.  10.  V.  ancota,l.tf.c»i).n,i4^ 
Vedi  Rifufcitato,  Rifunetùonc» 
MoiQiglioni.  Vedi  Vaiuoli. 

Moie  Filippo  chiamato  Mosè,!.  j.  c-1j.11.t9» 
Mufi«a,nel  fine  dcVetraontiotiodoita  dal  Sitai 
dal  bel  principio,!,  i.c.  14.  n,  4.  Ac  1.19.0.4» 
Mutatione.Hauea  pet  rofpetia  ogni  mutatione» 
negli  piaccua  «he  vno  andarti* dallo  fiato 
buono  al  migliore  fenzigtan  tonfigli* 
e. ai.  n.  9.  Vno  pct  non  ifia*  ffimo  fecondo 
il  configlio  del  Santo  non  (tona  più  fermez- 
za, n.  io.  Contta  quelli  che  vogliono  andai* 
alla  puiii,iai,n.  11,  v.  tneosfiaozi . 

M ra  4 Mu- 
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ftfutio  Achillei  liberato  da  vn  pericolo  di  mor- 
re,l.  a.  «.  5.11.7. Vede  la  faocia  di  Filippo  ri- 
lucente, 1. 1 . a.  1.  n.  iS.  Veduto  dal  Santo  in 
• ifpitito «che  eofa  faccia,  e che  penfi  ftando 

lontano,  l.j  .«.7.0.9.  Quel  «he  dica  di  Filip- 
po in  materia  di  conofccte  (li  occulti  del 
cuore,  I.  j.  c.  8. n.  41. 

Muto.  Vn  fanciullo  muto  parla  per  imcitelGo* 
oc  di  Filippo  1 1. 6.  t.  9.  n.  5. 

L ' N . 


Afciraeuoi  c pueritia di  Filippo,  I.r.  c.  £ 
num  1. 


Nafo.  Catctina  RuifTì  guarita  dal  mal  nel  nafo , 
1. f • c.i.n.i^.  lugenia  Manfueci.  I.f.c.f.n.j, 
Natale. La  notte  del  Natale  tede  Chrifto  bam- 
bino nciraliare,  l.j.e.  a.  n.  4. 

Natale  Rondinini  libciato  da  vna  tcntatione» 
l.(.t.  7.0.4. 


Natta  . Anemica  Cheli  guatila  d'»na  Natta 
eoa  alcune  rofe  ch'crano  fopra  il  corpo  di 
Filippo,  I.  4.  e.  6.  n,  5. 

Neteflìtà.  Filippo  vede  in  irpiritole  altrui  ac- 
cediti,e le  fouuiene.U.  c.  11.  n.  u 
Negotij.Ne’fuoi  negoiij  (olito  fempre  far  ora- 
tione,  c configlieli!.  Coti  feae  quando  perno 
d’andare airiudie, che  però  Dio  gli  linciò!'- 
Indie  fuc  douet’efler  Roma,l.r,c.ii.o.z.j.C4. 
Nemici.  Conueue  vno.che  non  vuol  perdonar 
al  nemico,l.i«a.9.n.4. Prega  per  li  Tuoi  nemi- 
ci,fi  pregare  altri,  I a.c.io.n.14.  Vedi  Pctfc- 
cutori,  inimicitic, Inimici, 

Ncpotc.  Vedi  Nipote . 

Neri.  La  famiglia  dc’Ncri  difende  da  Calici- 
fuoco  nel  Valdarno,  l-x-c.tf.  n.  x.  Vnita  con 
la  famiglia  del  Nero,  I.  4.  c.  8.  0.  f. 
n Nereo  Acbileo , c Flauia  Domicilia  . Nel 
giorno  loro  cade  infermo,  Sicómunica  per 
viatico.  Riccue  l’olio  Canto , La  mattina  Se- 
guente guarisce,  1.  4.  c.  1 . n.  4. 

Nero  del  Nero  fi  córauoica  da  Filippo, c che  oc- 
corra ,1-i.c.i.o.  18.  Sri  raccolto  in  vdir  la 
Meflà di  Filippo,!. a.c.j.n. 4.  Confolato con 
cottale  nella  Caacta  doue  haceua  habitato 
il  Santo,  I.  x.c.io.n.  gì.  Filippo  non  i'acaetta 
per  penitEte.  ma  vuol  che  fi  confedì  dal  fuo 
Confeflore.l.j  .c. 5.0.17.  ottiene  vn  figliuo- 
lo per  inteteedioue  del  Santo,  I.4.  c.  8.  n.  j , 
Gli  ptedice  la  fua  motte,  1.  4.  C.  l.n.f . Fabi  i- 
•ala  cappella  del  Seniore  c6  che  occafionc  , 
l.c.c.8.  pct  totum.  llcgge  Filippo  pet  auuo- 
cato  della  famiglia.  VniUc  la'  famiglia  con 
quella  da  Filippo,  rui. 

litro  de’Nctt.'quello  che  die*  di  Filippo  intor- 


no al  connU-rtc  gliocealti  del  cuore,  l.j.c.f. 

num.  40. 

Ncrui.Fiordjlifa  S.inmefia  guarita  d’atttattioni 
di  nerui,  1. 6 . e. 8.049.  U umile  Diego  Ordo- 
gp.ei,  1. 6.  e.  9.  n.  | . 

Nico’ò  \reatiio,  liberato  da’banditi,  1.  6.  c.  rf. 

uum.  8. 

Nicolò  Gigli  aiutato  da  Filippo  i ben  morite, 
l.z.c.S.ii.F.Sue  virtù, r.7.  Stimato  dal  Santo# 
n. 7. Scongiura,  e che  gli  occorra  , I.  j . c*  10, 
num.  11. 

Nicolo  R ideili , Filippo  gli  fdvna'prcdrzxiooe 
fopra  fe  ft>  H«,l.).t.  j.  n.ij. 

Nipote  del  Santo  ttroppiata , guarita  da  lui  ,1, 

6.  c.  4 n.14. 

Niueii.  V.  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niuera  ,* 
Nobiltà  di  fangiic.  Non  fa  conto  di  nobiltà  di 
faoguc , onde  cflcudogli  offerta  mentre  era 

Siouinetto  vna  carta  douc  erano  fcritti tutti 
ella  fua  famiglia,  la  (tracciò,  l.i.  c.  i.n.tf . 
Nome  di  Giciù.  V.  Giesù. 

Nome  di  Filippo  libera  molti  dalle  tcntaùoai» 
I.i.e.j.n.8.  Miracoli  occorfi  con  inaocarC  il 
nome  di  S-  Filippo,  I.  4.  c 1 1. 

Notte.  Vedi  Dormite. 

Nobiffimi.  Efoita  i meditare  i quattro  Nouilfi- 
mi,  I.  1.  e f.n.  19. 

Nouitiato  dis.  Domenico, Vifica il  corpo  di 
Filippo  infepolro,  l,4.«.f.n.S.  V.  Rcligiofi- 
Nouicij.  Si  raccomanda  aU’Orationc  de’Noui-  < 
tij.  l.i  c.i 7.n,j.  Glimcna  fé  co  i ricrcacio- 
ne#  1. 1.1,  7.  n.  4.  V.  Principiami. 

Nozze. Filippo  conduce  tri  dc’fiioi  alle  nope» 
La.  c-ii.n.  f . 

o 

O Bedienza.  Filippo  obediemiffimo  al  pa- 
dre.alla  madre,  alla  matrigna,&  a’Juperir- 
ri,  Obediente  , e trae  tenie  i rutti  i maggiori 
dife,l  i.c.’.n.4.e  j.ec.  Pet  obedienza  fi  fi 
prete. e effettore, l.i.c. 9. Andando  alle  fette 
Chicfe  quelli  , che  obedifeono  al  Santo  non 
fon  coltrdalla  pioggia,  e quelli. che difobbe- 
difconoiì,  I.i.6.t4  n.  11.  Obedienza  di  Fi- 
lippo a*Supcrioii,l  i.c.if.0.7.  Vi  alla  Valli- 
cella  per  obbedienza. l.i.c.it.n,|.  ChivuoP 
edere  obbedito  aliai, comandi  poco*  l.z.c.19. 

0. 14. Per  obbedienza  Iafoia  40.  giorni  di  die 
l’offitio.l  i.c.xo,n.xo.  Deliberi  fopta  tutto I* 
obbedienza  in  cala.  Scrittura  di  fua  mano  i 
quello  pispolilo , I.  i.c.  19.  n.  if.  Comanda 
a’fuoi  , cole  fuor  di  propofiio,  e tempo  per 
cfcreiiargli  nell'obbedienza,  I.  ue.  19,0.  t€. 
Qbbedicnz*  dt’fuoi  à Filippo  quanto  gran- 


* * 


B. 


d(t  l.i.uoi  pii  (bua.  Obcdiénza  di  Filip- 
po in  Conetegationc,  jo.  n.t9.0be- 
dicnza  di  Filippo  a' Mediai*  l.i.  a.  io.  n.zo. 
Sciti  d'obcdlenza,  la.  c.io.n.16.  18.  i 9.  io, 
il.  eia.  Obedite  in  sole  piccole  quanto 
(ioni.  Bfcmpio  in  Frenetico  della  Molata* 
Li.  c.  io.  n.u.  Chiamalo  Tubilo  obedifee,  I. 
* a.*.) ,n.£.  Siate humile.flc  obedite, diffe Fi» 
lippoad  f no.  e lo  Spirito  Santo  v'infegnati  à 
fin  otatione»  11»  c.f.  n.  tj.  Vna  verginella  di 
(tediai  anni  obedientiifima  al  Tao  Padte 
Spirituale, vide  dopo  d’elTetfi  cómunieata.ehe 
Chtifto  le  TparTe  il  Sangue  nell*  Anima*  L).a. 
a.  nu.  9.  Il  Fcttatcfc  per  obedienza  Tputa  in 
faaeia  al  Demonio*chc  gli  appatue  in  fotma 
delta  Madonna*  l.|.e.i.n.n.  Ordina  i Baio* 
nio*  che  vada  i Santo  Spitito>(  ttoua  che  »n 
taoticotc  non  l’era  aonfcflàio , e’I  Santo  gli 
di«e  .*  Impara  per  vn'alcra  «olia  ad  obedirc 
fenza  replica,  l.).c.7.n.r. Simile, n.a. e ]. trot- 
ta ad  obedite  puntualmente  al  Confellure,  e 
non  violentarlo,  1.)  .c. 9. 0.19.  Obedienza  di 
Fra  Paolino  da  Lucia  al  Santo,  l.j  a.ij.u.if. 
V.  Mottificationi,  l.i.  c.19.  per  totum. 

Obfefli  • V.  OlIclE  m 

Oeeafioni  di  peccato.  Vn  giouane  conuertito 
da  Filippo,  tonde  di  earozta  per  fuggite  vn’- 
oecaGone  di  peccato*  l.a.  e.<f.  n.  11.  Metterli 
nel  Tocca  Coni , e dir  non  cadctò  * fegno  è di 
cadere* Li.  e.17.  n.14.  Stando  incerta  occa* 
fione  ptol&ma  di  peccato  vno  che  portaue 
•dolio  Reliquie  del  Santo*  feotì  eoa  voce , 
che  dille  .*  Lettati  di  qui , fuggi  il  peccato  * 

1 6,  «.4.  n.t. 

Occhiali . Filippo  vede  beni  (Timo  etiandio  di 
ottant'anni.  Non  adopera  per  ordinario  oc- 
chiali, 1 1.  a.  4.  n.  ir.  Grada  ricciuta  con  vn 
paio  de*  Tuoi  occhiali,  n.  it. 

Ocvhi  quanto  cuftoditi  da  Filippo,  f.i.c.i).  n. 
5.  Occhi  di  Filippo  lucenti,  col  peone!  lo 
non  fi  poflono  cTprimete*  l.i.  c.tj.n.8.  Gua- 
titi dal  mal  degli  occhi,  AlrUàndro  de  Magi. 
ftris,I.4.c.£.n.j.Gio.Battifta  CreTci,  !,).•.«. 
n-ti-  Vn  feruitotedi  Matc’Antonio  Vitcllef- 
chi,  I.S.c.1.0,14.  Scttimia  Ne  ti*  l.f.  e n.f . 
Ipermcftra  Damiani*  l.tf.c.ij.n.r. Atcangeja 
Acchaiana,).4.r.t| . n. f . Girolamo  Scatoglia* 
1.6.  e.  tf.  n.  6.  Chiara  d'Afcoli  liberata  dalla 
•etiti  con  vn’appatitione  di  S-  Filippo*  I.  6. 
e.  io.  n.14. 

Occiiionc.  Vedi  «omicidio. 

Occulti  del  cuore.  Filippo  ved(do,clie  vngio* 
nane  non  andana  reale  nella  Confclfionc, 
con  le  lagrime  lo  connetti*  1 1.  c.«.  n.i.  Co- 
nofee  gl;  oacalti  del  cuore,  I t.c.l.  per  torti. 
Scuupic  va  peccato  occulto  i Fta  Gio.  Bat- 


ti Ila  MafFa,  1.6.  t.  f.  n.  4.  V.  Secreti.  Cuore? 
Occupinone.  Vuole  che  li  Tuoi  ftìano  Tempre 
occupati  pct  fuggite  l'otio.  V.  Odo . 

Odio.  Conuette  vno  che  non  vuol  perdonare  • 
l.i.e^.n.4.  Vedi  Inimicitie.  Ingiurie. 
Odore,  il  corpo  di  Filippo  etiandio  viuencc 
fpita  odore,  La.  e.tj.  n .9.  Odoi  aartiuo  la- 
feiato  dal  Demonio  fentito  da  Filippo  • I.  j. 
a.i . n.rff . Odore  al  Tuo  Tepolcro,  1.4.  a.7.  n. 
4-  V.  Puzza. 

Officina  fanitatum . Titolo  dato  dal  Cardinal 
Batonioalla  Cappella  di  ^.Filippo,  l.f.c.  tu 
num.  8. 

Offit  1 j diuini.Ncl  1177.  la  Domenica  della  Set» 
tuagefima  fi  cominciarono  i diuioi  Offitij  c6 
Indulgila  plenaria  in  Cbicfa  noftra,l.i.c.(7* 
n.  9,  In  vdtre  gli  offici)  diuini  piange, 

4.  n.io«  Atcentione  in  dite  l’officio.  Lo  diac 
in  compagnia.  Odciua  ogni  ertote.  intorno 
le  lo  fi  leggete . Non  fi  Tenie  della  licenza» 
l.a.  e.  1 . n.  ro.  e ir.  Libera  vno  Tctnpololo  in 
die  l'officio,  Tolo  con  promettergli  di  pregia 
Dio  pei  lui,  I.i.  c.  to.  n.  7.  Acci  oche  non  li 
(turbino  li  diuioi  Offici)  vTa  diligenza  gran- 
de che  i poucti  non  vadino  cercando  per 
ChicTa.eahe  i fanaiulli.ò  altri  non  facciano 
Ih  epico,  1. 1.  S.11.  n.  19*  Officio  dello  Spirito 
Santo*  l.i.  (.9.  n.zo. 

Officio  di  S.Fiiippo.  1 Domenicani  pct  dcetcJ 
10  fanno  l’Offitio  doppio  di  S.  Filippo  » 1. 4* 
e.  io.  n.  1 6. 

Offitiolilfimo  vetTo  tutti, l.t. c. li. n.a.  Ma  eif- 
cofpcrto,  l.).c.9.  n.7. 

Olimpia  del  Ncto.  Filippo  le  pcediee  la  Tanitl» 

I.  ) . e.  4.  a.  6.  Le  predice  che  noo  hauti  più 
figliuoli*  I.) . c.  f . 0.4.  . 

Olimpia  Troiana  liberata  dal  pericolo  di  pat- 
to, l.f.  c .6.  n.f. 

Olio  della  lampada  di  S.  Filippo  preTo  per  di» 
uotionc  Infino  in  que'  pcin«ipij,l.4.  c.p.  n.f. 

Olio  Tanto.  Gli  vicn  dato  l’Olio  Tanto  in  citali* 
fa|.*a»,n.7.  Lo  riceuc  da  Cefatc  Baronio,  1,4- 
a.i.  n.4.  Quattro  volte  hebbe  l’Olio  Tanto  in 
vita  rua*l-i-«.io.n.i$.  Riceue  l’Olio  Tanto  in 
vn'iiifctmità  dell'anno  1 5 6 u I.4.C. r.n.u 

Omicidio  . V.  Horaicidio . 

Onofrio  Bagna  feo  che  dica  deU’honelUdi  Fi» 
lippo,  l.i.e.i).  o.i). 

S.  Onofrio.  Origine  degli  ETereiti}  diPrimaue^ 
ra  à S.  Onofrio,  Lt.  c.i).  n.f. 

Onofrio  Panuino,  Ij.  c.i  ).n.7* 

Opere  di  cariti,  I.14.L  7. 8.  9.  e 10,  V.  Cititi» 
Amor  del  profliroo , MHerieordia,  Anime* 
Ilemofina,  Spedali, Infermi,  Moticnti. 

Opinione  della  Santità  di  Filippo,  J.j.c.1).  per 
totum . 

Oppila: 


J N D 


y 


©ppìlittonelGuitUa  da  oppilatione  Gelttuda 
Tattcglina.l.f.  c.  i.n.f.  Agnefa  Minutola  , 
Olitolo. Filippo  (limalo  vn'Ota* 

colo,  l.j.c.ij.n.)!. 

Otaiotio.  Lanacllotco  Auditore  di  Ruoti  de- 
putilo 1 formai’il  Procedo,  poi  Caidinal  di 
Sanca  Chicli,  1.4-c.io.  n.«. 

Oratio  Ricci.  Filippo  gli  predice  vn  buon  fu*. 
eeflo,  Lj.c.j.n.n. 

Otarione.  Ancor  fanciullo  dedico  i far  otacio- 
ne,  t.i.  c.t . n.9.  Filippo  ancor  fanciullo,  col 
mezo  dell'otatione  ottiene  da  Dio  ciò  che 
domanda. Rittoua «ni  collana  d’oro, Se  altre 
robhr,  l.r.c.r.n.j.  Per  Koratione  di  Fra  Bat- 
tolino , Fiorerai  liberata  da  pericoli  nelle 
tutbolenae  del  Duca  di  Botbone,  l.i.  e.i. 
ii.it.  Orationé  di  Filippo  nel  monte  di  Gae- 
ta. I.r.c.x.o.1,  In  giouentù  quanto  fu  dedito 
ì quella,  I.  t.c.  y . n*f. Tal  toltali!  in ora- 
tione  quarant’bore  continue,  l.r.  c.f.  n.  1. 
Otatione  da  lui  più  (limata,  che  lo  dudio  . 
lafcia  quello pet  qucfta.l.i.f.f  .n.a.  Quanto 
eminente  in  quella, ibidem,  vi  di  notte  alle 
Caucóbc  di  S.Sebaltiano.Se  alle  fette  Chic 
fcA  ora  in  quelle,  Ij.e.f  .n.4.  Ora  nc’pottì- 
•ali  quando  di  notte  troua  le  Chiefc  feriate, 
l.t  .c.t  ,n  f.  Sente  <n  «da  confolationi  fltaor 
dinatie. ibidem,  n 6 Se  c.f.  n.t.  Ricorrendo 
all’ocationC  li  libera  dalle  tentatiorùdtl  De- 
monio, l.t.  c.f . n.8.  Dire  Tpclfo  rotinone 
( Dein  cui  oRme  cor  pater,)  1. 1.  c.  6.  n.a. 
Conuette  vn  Callido  ptdi.no  con  l’Otatio- 
ne.  Glifi  lafciarevna  eattiua prattica , 1.  1. 
e.7.n. «. Otatione  dellequati.’horeogni  pii- 
ma  Domenica  del  mefe.  c per  la  feuiraana 
finta allaConfiatetnità  della  SantitGma  Tri- 
nili. Vi  ragiona  tal  volta  ad  ogn'hora.  Vi 
conuette  molti,l.r.c. 8. Vi  veglia  tutta  la  noe 
re.  Chiama  coloro  i khi  tocca  l'hota.l.t.  e.8. 
n.  4.  llFenarcfc  facendo  otatione  G min 
indici. o conftdetando  la  Mielli  Dittine, T.i. 
c.n.fi.ij.  e 14.  Codume  di  Filippo  non  jì- 
foluct  cola  alcuna  d’impoitar.za  ferzi  tCr‘ì- 
gl io  & otatione,  l.i.c.i  t.n.e.  Otatione  coti, 
diana  della  feta.e  fuo  ordine,  l.t . e.tj.  n.8,' 
Tal  volta  è veduto  in  otatione  con  gli  occhi 
fidi  in  Ciclo  come  vn’altto  S.  Mattino,  1 1.  r. 
1.  n.j . O actoni  iaculatoric  à Maria.  Corone 
«fate  da  Filippo!  lei . Gratta  ticeuuta  per 
dite  d^tte  corone,  l.a.c.t.n.j.e  4.  Piegando 
oell:  «effe  pet  alcune  petfnne.G  feotono  ac- 
cendete di  diuotione.  l a.  c.j . n.j.  e 4.  Chi 
oca  (eco  acqutda  fpicito  d’oratione,  l.r.  c.j. 
n.  (.  Impetra  fpiiito  d’oratione  J chi  tratta 
fcco,  l.a.  e.  j . 0.7.  Perche  G chiami  Congrc- 
gatiooc  dci/Oiato.-io,  La. C.f.  n.t.  Faciliti 
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•he  Filippo  hauea  in  qaèlft,  n.t.  Effetti  d’o- 
catione  in  hii,n.f  Detto  (00,0.4.  Fiducia  ita 
quella, n.f.  Hote  determinate  pet  quella,  tu 
6.  e 7,  Detto  fuo.l.i.c.f  n.i.  In  alcuni  teta- 

' pi  attcode  più  aU’oratione,  n. 9.  Attent ione 
nel  dir  l’cfEtio.n.io.  Aggiunge  la  lettione  , 
d.iz.  Otationi  iaculatotic  latine,  n.  14.  Vol- 
gati.n.tf . Cotone  vfate  da  Filippo,  n.t g.  In- 
troduce l’outione  in  molte  cafr.n.  17. Docu- 
menti  in  queda  matelia,  nutn.  19.  Cooofce 
quando  vno  l’habbia  fatta . òiralafciata,  o. 
ao.  Ora  rubilo, che  vifitagl’fnfefmi,*  fi  ora- 
te ad  altri.  La. 6.8. n.a.  Prega  per  li  pcrfoca- 
roti,  I.  a.  c.l.  n.  10.  Otationi  di  Filippo  tol- 
gono via  le  tentationi.  l.a. #.9.  n.8.  infogna 
i fu’orationc  con  la  prima  paiola  del  Pacca 
noder.l.i.c.n.  n.17.  Conuette  due  male  fé- 
mine  con  l’oratione  iodate  pet  tentarlo,!. t. 
c.  tj.n.  j.  Con l'otatione  guatifee  Ptofpcro 
Criuclli.l.i.c.tj  .n.io.Si  raccomanda  all’ora- 
tionedi  tutti  in  particolare  dc'Nouitij,  I.  z t 
•.17.0.).  Oratitene  iaculatotia  in  materia  d* 
humilii,  l.i,  «.17,  n.t 4.  Ad  alcuni  efercitari 
nella  virtù  «onGgliaua.che  nell'otatione  a’i- 
maginaflcro,  che  fodero  Iot  fitte  molte  in- 
giurie.Sec.  Et  ad  imitationc  di  Chriflo  pre- 
gadero  pet  chi  gl*t'tgia(iaua,  l.t.  c.so.  n.ao. 
Standoli  Santo  all' orai  ione  delle  40.  horc 
*'la  MÌnroa  è rapito  in  cdaG.l.j  c t.n  r.  V. 
Contetr  piallone.  Spitito.  Mcdicationc.  Lee* 
rione.  Fcruore,  Stc. 

Otatione.  Lucretia  Giolia  chiataata  la  notte 
dal  Santo  adente  ì fat’oiationc.l.j.c.u.  n.f. 
Miracoli  di  Filippo  ec’l  ratto  dell’otaiione, 

I.  f f.|.  per  totum.  Perla  continua  otatione 
Dio  lo  lincia  da  due  pericoli,  l.p.c.  j.n.tg.  e 
U.  Vna  petfona  prega  l'T  Sinto.che  »’era  per  ’ 
(aiute dell’anima  fui  la  liberade  d.’  dolori, 
•he  patiua  grandidimi , Se  in  vn  (ubilo  fo  |c 
putirono,  i.s.  tji.  n.  1.  Mitacoli  col  racco- 
mandarli a S. Filippo, |.«.r. ri.  per  totum.  Vno 
afflitto  da*  ttauigli  d’rnimo  , fi  otatione  al 
Santo.Se  in  vn  fubito  è liberato,  l.tt.  c.if.  n.a, 

O atotin  di  S.  Girolamo,  I.I.C.I4.R.1.  Principio 
dcU'Oratotio  di  $.  Girolamo,  l.r.  e.  i«.  n.  j. 
Quel  che  ne  ferme  Batonio  nel  ptin>o  tomo 
degli  Annali,  1.1.7.14.0. «.Origine  delti  Efet- 
cidi , che  G fanno  la  feti  di  verno  nell'Ora- 
torio  ne*  giorni  feftiui,  I.r.ctf . nf.  Pcifr  ca- 
tioni conti»  gli  cfciciuj  dcl/Oratoiio,  l.i.c. 

1 tf.  Si  ttatfenfee  da  S.Gitolamo  1 S.Giouan- 
ni  de’  Fiorentini,  l.t.  c.tf  . n.  7.  Si  trasferì- 
fec  io  Santa  Matiain  Vallile lla,l.i  .«.17.0.9. 
Oratorio  della  fera  nc’giorni  feriali,!.!. «..jj. 
nu.8.  Perche  ù chiami  Congtegatione  dell’* 
OiacotiO,  l i.  c.j. n.t.  Gio.Tomato  Atene  vi 

all*. 
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alfOratorio  p«r  tu  raaoiCt  e fi  «onuene , I* 
«•M.iwf.  Pietro  Focile  la  prima  volta,  «he 
vi  vi  fi  eonuctte.l.t.rs.n.tf  .Vn  fratello  deli'* 
Oratorio  motendo  vede  eli  Angeli,  e gridan- 
do viua  rOracorio.rcndc  t’anima  à Dio,  I*  i. 
•J.n.z.  Quelli, che  mormorino  dfll’Orato- 
lio  ga  Alga ti  da  Dio,  1 1.  c.  io.  n.tt,  Fù  predi* 
cato  «onera  l'inAicuco  dell’Oratorio,  c Filip- 
po non  fi  turba,  llb.  i.  et.  io.  n.tr,  Appare  il 
Demonio  nell'Oratorio  di  S.  Girolamo  per 
diAogliere  gli  Ifereitij,  l.|. e. i.n.tg, Filippo 
preuede  «he  vno  il  quale  diAurbaua  rota- 
torio Farebbe  Aato  migliore  degli  altri,  I.  j. 

t.f.a.i). 

Otcachie  . V.  Sorditi  . 

Orefici.  Due  Orefici  de’ primi  legna*!  di  Filip- 
po, l.r.  c.to.  n.f. 

Otimhia  Colonna,  Filippo  predice  la  Ara  moti 
te.  Donna  di  gran  bontà,  1 f.t.j.o.f. 

Orna  menti.  DilTìmula  le  vanirà  delle  Donne  io 
adornarli,  c perche  > E aià  che  dtfTe  ad  vna 
Donna,  & ad  vn  giouane  in  qucAa  materia  , 

1.1.  t.6.  n.y. 

Orfola  Beni  orafa  di  Napoli,  data  in  curai  Fi- 
lippo, Mortifilata  da  lui.  Sua  diuota  motte , 
l.j.c.j  n.ii.Lo  Aima  Santo, e che  dioa  diluì. 
Mortificata  da  Filippo,  I. j . c.r j * n.|  f . 
Ortenfia  . Vedi  Hottcnfia  . 

Olietuinza  di  Filippo  verfo  tutti,  1. 1.  e.  r.  n.  6 . 
Oli  è (fi  dal  Demonio  . Libera  molti  olleffi  dal 
Demonio,  1 \ .t  io.  per  tomai.  V.  Spititati. 
OAcntatior.e.fù  nemtaoaapitale  dell'oAema- 
rione,  l.r.  o.i.  n.8,  Per  fuggir  l’oAcntacione 
•uopre  l’cftib, & altri  tauoiirioeuutida  Dio, 

1.1.  c.17.  n.a'.  e n . V.  Humiltà. 
OAinatione.  Contiene  vn’oArnato.rhe  nò  vo- 

lea  perdonate,  l.i,  C.9.D.4.  V.  lnimicitie. 
Otio  da  fuggirti  da’  giouani,  1. 1.  (.7,0.10.  tc  e. 
13.  nun.K. 

Otturano  LcfFredi  guarito  da  dolori,  ecatno- 

Ati,  ì.t.  r.p.  r.8. 

Ottauio  Catdipale  Bandino  fi  gloria. che!  San- 
to gli  delie  vno  fchiaffo,  efiédo  egli  faneiul- 
lo,  l.s,  «.10.  n.p.  Lo  Aima  Santo-Si  gloria  d’- 
hauetli  fetuito  Melfi.  Che  dica  di  luì, l.g • c. 
I) . n 14,  Loda  Filippo  morto,  I.4  c.j.n.to. 
Ottauio  Patauiaitii  conuiue  in  SanGiouanni. 
Legge  à menta  Cardinal  di  Santa  Chicli,  l.r. 
c.if  .0.4.  Srruc  la  Meda  al  Santo  Lo  vede  in 
cAafi.hj-e  a.n.8,  Quel  che  di«a  di  Filippo  in 
matetia  di  conofcetc  gli  occulti  del  carne , 
I.)  .«.I.n.j  j.Lo  Aima  santo.  Che  dica  di  lui. 
Catdinale  lo  ferue.l.j.c.ij.n.ij.VifitaiJ  fuo 
corpo  mono,  I.*.  c.f.  n. j . 

Ottauio  Rofiuno  guanto  da  frbte , e fluflo  di 
(angue, l.^.a-a.o-11.  Da  doglie  nelle  braccia. 


Da  rìfipola , lab.  fi  «ap.  1,  nunt.  ni 
Ottone  Ttuthfci  Cardinal  d'AuguAa  cornan- 
ti 4 Filippo  vna  gentil  donna  Tcdcfea  fpiti* 
tata, e rcAa  libetata,  L j.  «.io.  n*4>  Lo  Aima 
Santo,  1. 1 .«.a  f -n.ij . 

Ottonello  Ottooelli  Capitano  amino  gl  iato.  Gli 
perdite,  «he  Auà  Prete,  L|.  «.  j ,n,l. 
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Pàof.  Con  Potutone  mette  piee,  I.  ». 

20.  Pet  mantenei  la  pace  non  fi  dicano  1 
difetti  natuiali,  I.  j.  c.j,  n.if.  Mariangela 
Clttli  fi  pace  con  fuo  Suocetopet  intercef* 
frone  di  S. Filippo,  I.S.c.j.n.ia.  V.  Quiece. 
Padre  di  Filippo,  l.i.r.i.n.u  in  luogo  di  falute, 
l.|,e.t,  n.10',  V.  Francefilo  Neri. 

PadtCìC  madre. Diuotione  d’alcuni  padri, e ma- 
dti  d’offetirc  li  figliuoli  luto  à Dio  piima 
«he  mAano,  l.t  .c.ti.n*)  • V.  Parenti. 

Padre.  Filippo  fi  fà  chiamar  Padre,  e non  Pte- 
poAo,  nè  Rettote,  l.t. 017,  n.7.  il  fupetioie 
della  Congregatione  fi  ahiama  fcmplioe- 
mence  il  Padre  „e  pecche,  ibidem. 

Palmo  à Pitti  contrada,  in  «ui  nacque  Filip- 
po, l.t.  c.i.  n.ij. 

Paleologo  Heteliatca  «onuer tiro  da  Filippo  « 
hi-  c.it.  n.t  1. 

Palpitatione  dr  cuore  di  Filippo,  I.  r.  a.  6*  per 
cotum.  Come,  quando, doue, e donde  proce* 
delle,  l.i.c.c.n.r  i.e  j . Effetti  di  quella, n-4. 
f.6. 7. 8. e 9.  Volontaria, n.n.  Soptanacutale, 
n.  11.  Medici  «he  tengono  la  palpitatione  di 
Filippo  miracolofa,  l.r.  c.fi.n.tj.  Confola,  le- 
ua  le  tcntationi,8e  in  panicolate  d’impurità 
A Tiberio  Rieciardelli,  à Marcello  Vitellef* 
chi,  l.i.c.^.  n.p.  e 6.  V.  Femore, 

Pane,  Si  toglie  il  pane  di  bocca. e lo  dà  a'poae* 
ri,  l,z.c.ii.n>). Tozzi  di  pane  prefi  per  diuo- 
tione,  l.i.c.14.  n r.  Non  vuol  confettar'  vna 
donna  conofcendo  che  vi  andana  pet  il  pa* 
ne,  l.j.  c.8.  n.?. 

Panigarola  . Vedi  Francefco . 

Pannicelli.  Maria  Paganella  guarifee  ton  alcu- 
ni pannicelli,  I.&  c.8.  n.17.  Vedi  Pezzette  , 
Cauterio . 

Paononio  Ceccatelli  liberato  dalla  oarcerr ,ì.f. 

r.14. n,|.  Da  dolori,  ini,  n.4. 

Paolino  Bernardini  da  Lucca  huomo  di  Santità 
e dottrina  hi  difpurc  cò  Filippo  Amico  fuo, 
l.ì.r.4.  n.j.  Lo  Aima  Santo.  ObedientifTìmi» 
i lui,  I.).  c.ij.n.if. 

Paolo,  EpiAole  di  S.  Paolo  familiati  à Filippo, 
l.a.  c.f.  n,  tx.  Filippo  chiamato  S.  Pieno , e 
S.  Pie  (o,  l.j.-.  ìj.n.tp. 

Pitia 


Piolo  de  Bernardi!  guarito  di  tri  ftillettita 
odia  gola,  1.6.  c.tf.  n.n. 

Piolo  Magi . Quel  «he  dica  di  Filippo  in  ma- 
teria di  oonofectc  gli  ocraltì  del  euotc,  1. 1. 
e.  t.  nu.  }>. 

Paolo Mattimi  tifufeitato  da  Filippo,  I.  f-c.it. 
pei  toma.  Sua  borni,  l.j.  c.ia.  n.x. 

Paolo  IV-  Apptoua  gli  Efcicicij  ddJ'Ocarorio  . 
Che  dica  intorno  à quelli . Dona  due  ceri 
dotati  i Filippo,  l.t.«.i6.n.io.  Suina  Filippo 
Santo.  I.j.c.tj  .n-a- 

Piolo  V.  conferma  le  Reg  le,  l.i.c.i 9.  n.j.  Fi 
vn  Brene.che  nó  li  pollino  fir’jltre  Regole. 
L'iftcttb  fi  Gregorio  XV.  D'i  piùi  che  niuno 
polla  erigere  altre  Cafe , ò Congregationi  in 
Roma,  l.l.c.tj.  r.tx.  Il  Cardinal  di  Santa  Ce- 
cilia, dice  i Paolo  V.  d'haucr  veduto  eleua- 
co  F lippo  in  oratione  pei  molti  palmi,  I.  f. 
a.t.n.io.  Paolo  V.  ordina  che  11  formi  ilPro- 
•elio  (ad  e (fottuta  Canon ìzationis.)  Dichia- 
ra Filippo  Beato, e concede  la  Meda,  e l’Of- 
ficio di  lui,  I.4.  «.9.  n.il.&  c.10.  n-8.  Con- 
cede Indulgenza  plenaria  piima  di  Beatifi- 
carlo, ibidem . 

Paolo  Ricuperali  vede  Filippo  in  eftafi,l.|  ,r.i. 
0.6.  Il  Santo  gli  predice  , 10.  goni  prima  la 
ptomocione  di  Tarugi,  e di  Baronio  al  Car- 
dinalato,!.)•  c.  t.  n .1.  Sentito  cagionare  dal 
Santo  aliente,  I.  j .r.7.  n.7. 

Paolo  sfondato  Cardinal  di  Santa  Cecilia  lo 
vede  in  alto  per  molti  palmi,  I.) .c.r.n.lo. 

Papa.  Difficilmente  pitia  al  Papa,  «he  non  du- 
biti d'andare  in  cltaG,  L).c,t.ri.f. 

Papato.  Predice  il  Papato  i molti,  l.| . c .6.  per 
totum . 

SS.  P.ipia,  e Mauro  martiri,  i corpi  loto  con- 
cedi alla  nollia  Chiefa  da  Siilo  V.  I.i.c.i.n. 
1 j .Tratlarione  dc'coipi  loto,  1.  i.oi.n.14. 
Bea.  Riccuuti  da  Filippo  con  gun  rtuetenza. 
n.  it.  Comanda  ad  Antonio  Catinaio,  che 
fctiua  le  vice  loco  ■ Colhcati  lotto  l’Alur 
maggiore.  Titolo  di  qucll'Altareiibidem. 

Plaid  ilo.  Delio  di  Filippo  : (I  Paradiio  non  è 
farro  pe‘ poltroni,  l.t.c.14.0.9.  Promette  il 

, Paiadifo  a' liberali.  I.x-i.if.  . 14.  Sdendogli 
offerto  il  Cardinalato  girti  la  bercila  in 
alco.cgcida:  Paradifo.  Paiadifo  I.i.c.i6,r>. 
a".  In  quella  cica  non  vi  è Purgatorio,  ma  ò 
Inferno,  ò Pai  adiTo.  La. a.  xo.  nu.to.  Per  la 
via  delle  fpinc  ti  vi  al  Paiadilo,  1.4. -.4. 11.4. 

Farciti  nel  bere,  enei  mangiate  di  Filippo, 
1* n.i.t*| . 4.  S»  e 4. 

Patenti.  p."  Nicolò  Gigli  era  ramo  (laccato  da’ 
patemi , che  non  volle  mai  legger  le  leccete 
loro,  ma  le  giciaua  nel  fuoco,  J.  1.  «.  I.  o.  7. 
Vedi  Patria,  Padtc,  « Madie. 


Patlarc  dì  Dio.  Se  parla  di  Dio  molte  volte  < 
fopraprefo  da  rame  lagrime  che  blfogna  ma 
tar  ragionamento  l.t.e.4.  a.).  Parla  di  Die 
con  canto  fetuote,  che  fi  tremar  la  camera 
l i.  c.  io.  0.4  Vn  Juo  penitente  c al  pieno  d 
diuin'aiuotc,  «he  non  può  parlai  di  Dio,  L 1 
cap.  11.  au.S. 

Parlar  ben  del  prottìmo.  V.  Die  bene  di  ratti 

Parole  de' Semi  di  Dio.  Fallando  Filippo  co1 
Nouinj  della  Minrrua  , & «(orlandoli  all] 
erlcuetanza  fi  temono  riempire  di  femore, 
x.  c.  7.  n.  4.  Parla  d l.e  vanirà  del  monda 
con  ranco  (pirico,  «he  fi  far  i molli  tifola* 
rioni  grandi,  Lx.  c.  6.  n.14. 

Paiola  di  Dio.  Filippci  auido  infin  da  fancial- 
Io  della  parola  di  Dio,  lib.i.ca.i  n.8.  ti  pri- 
mi Fraceili  della  Confraternita  della  S-ntif- 
furia  frinirà,  dan principio  al, 'opera  con  la 
pitela  di  Dio,  Li.  e.S.nu.x.  Stefano  Calzo- 
laio fi  conuerte  con  la  parola  di  Dio , c di. 
uenra  vn  (anr’huomo  Li.  0. 11.  n.  10.de  ti. 
Filippo  è il  primo,  ebe  introduce  la  parola 
di  Dio  coridiana,  Li,  a.  14.11.).  Affitte  aon 
molti  dc’fuoi , per  molti  anni  i tutti  qui- 
tto i frrmoni,  l.i  e.i  9.  n f.  Non  voleua,  che 
fi  duellerò  eofe  folcili  ne*  Sermoni, e morti- 
ficaiu  chi  faacua  linimenti,  3cc.  n.  6.  Peiò 
nò  vuole,  che  i Tuoi  a'ingolfino  negli  liudij , 
n.7.  Pietro  Focile  Temendo  li  Sermoni,  Se 
affittendo  i culti  gli  Efcreitij  dei. 'Oratorio, 
fi  vna  (ubica,  e totale  mutatione  della  (uà 
vita,  l.a.  c .6.  n. 6.  Filippo  anche  quando  iti 
i rierearionc  non  vuole  «he  fi  tralafci  la 
parola  di  Dio,  l.x.c.4.n.{«  L’vlcimo  giorno 
di  fui  vita  raccomanda  la  frequenzi  della 
parola  di  Din,l.4.c.|.n.t.  Vn  (orde  doman- 
da gracia  di  porci  (entii’almeno  la  patola  di 
Dio,  e per  imciccffione  di  Filippo  acquiflò 
l’vdico.  I.  6.  e.  9.  n.  t.  Vedi  Ragionamenti. 
Sermoni. 

Paiole  fue (empie  bonelle,  I. :.cap.i|.nu.j. 

Patocchiant.  Vedi  Confettati. 

Parfimonia.lib.t.  (.19.  0. 18  Cuoco  tiptefopcz 
hauct  gittato  i mate  riè  lenticchie,  ibidem. 
Nel  vitro.  Vedi  Attinenza . 

Parrò  . Libera  motriffime  donne  dal  pericolo 
del  parto,  l.f  .c.  6.  per  tot  -m  flabelli  Mi- 
itmnii  1.4.  c.f.n  7.  Virroiia  Sciatta,  l.itf.  «. 
(.  o.).  Angela  Naiaia,  1 .6  e. 8.  n.x>.  Felice 
Scbalt.rii  I.s. oro.  n.j . Girolama  Vafcona, 
1.6.  c.10. 1.6. 

Partoritoli,  Fdippo  dice  chepeile  donne  par* 
totienn  fi  deue  piegare  a(folutamemc,l.a« 
cap. 8.  nu.ix. 

Particola.  Vedi  Communichino. 

PafquaJc  Piacili  pteade  gun  quàuti  dì  Tonai 
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per  mezo  dWlmigine  di  S.  Filippo,  libi  6 

S.IJ.  nu.lj. 

PalTio.  Leggendo  il  Pallio  piange,  f.a.  e.  4.0.8. 

Faffioae  di  Chiilto  meditata  da  Filippo  nel 
monte  di  Gaeta.  I.i.  o.a.  n.  a.  Biuotione  alla 
Tua  Pacione.  Defidera  di  vetrai  gran  copia 
di  (angue,  I.  a.  e.r.n.  at.  Non  ne  può  ragio- 
nate dalle  lagrime  . Cagione  che  piò  non 
fcimoneggi,  La.  c.4.  n. f.  e 6.  Non  può  piena 
dere  vn  pifto»  confidetando  Chrifto  in  Cro- 
ce, nu.  7.  Medita  la  Paflione,  mentre  i fuoi 
giuoaaro,  ].  a.c.  7.0.1.  Vedi  Meditatione. 
Ctocififlo . 

Partimi . Domina  pienamente  le  pa/Coni,  l.a. 
c i8.  nu.11. 

Pater  noftet.  Diuotione  in  dir  il  Pater  nofter, 
1. 1.  e.  1.  n.  i}.  Con  la  prima  parola  del  Pater 
noftee  infogna  à far  otatione,  l.t.c.ti*  n.17. 
Cinque  Pater  noftet, e cinque  Auc  Maria  per 
la  perfeueranza,  l.t.  e.  ir. n.7.  * 

Pati  cria  di  Filippo  ancor  fanciullo,  I.i.  a.t.  n. 
1;.  Fancefeo  Maria  Fetrarefe  (landò  colmai 
di  pietra,  piega  Dio  che  gli  mandi  più  male 
Còpra  quello.e Cubito  guarifee,  lib.t.c.  11.  n. 
li.  Partenza  , & humiltà  di  Filippo  in  fop- 
pottare  l'ingiurie,  1. 1.  c.  16.  Prega  perla  pa- 
(iena,  e che  gli  tifponda  Chrifto,  n.t.  Con 
la  partenza  conuerte  vn  Tuo  nemico,  l.t. e. i«. 
r«| . e 4-  Conucttc  vn  giouine,  1.  a.  c.C.  n.f. 
Patieoat  fua  con  la  giouentù  , 1 1.  «.7.  nu.;. 
N 6 cfoita  che  fidomàdino  à Dio  i ttaujglt, 
uaa  la  patienza  in  erti,  li.c.t  7.0.14.  Patien- 
xa  di  Filippo,  l.i.e.io.per  tori.  Documenti 
di  patterai,  ibidem,  nu.  10.  Vno  fi  fttepito 
all’Oratorio  menile  fi  fcrmonrggia  per  di- 
ftutbatlo,  e’1  Santo  con  la  patierta  lo  ridu- 
ce al  bene,!.],  c.9.  n.19.  Patienzi  d'vn  gio- 
oinetto  penitente  di  S.  Filippo,  l.|.a.ia.nu. 
a.  Vetfando  vn  giorno  gran  copia  di  fangue 
dille.-  Sia  lodato  Dio.ch'io  pollò  in  qualche 
maniera  render  (angue per  (angue,  I.  g.e.  1. 
n*  4»  Vedi  Infermiti.  Ingiurie.  Petfccutori. 
Nemici . 

Pateia  di  Filippo  Fiorenia , I.  r.  a.  1.  n.  1.  Non 
goda  «hei  Cuoi  vadano  alla  pania,  lo.c.ai‘. 
ai.il.  e i),  SS.  Marco,  c Mateelliano  al'cgati 
dal  Santo  aontto  l’amot  de’  Patenti,  l.i.e.it. 
nu.14.  C i(.  Non  titoena  mai  à Fiorenza  fua 
Patria,  l.a.  c.il.  n.t. 

I Pattitio  Pairitij.  Nella  fua  vigna  Filippo  fi  ra- 
gionate à Tomaio  Bozzio  all’imptouifo , là 
g.«.4-n.j.  Gli  predice  la  motte.  Stimato  di 
gtan  booti  da  Filippo,  l.j.c.j.n.if. Guarito 
da  dolori  colisi,  c dolori  di  domato,  JLj,c.j. 
oum.  8. 

VIM,  Vi  5ptatDW  • 


i 'r  e: 

Pazzia.  Seuopre  alcune  per  matte,  e non  fpìti- 
tate,  I,).a.io.n.ia.t),e  14.  V.  FteneGa. 

Pazzie.  Filippo  chiama  le  fac  edili  pjxzie.l.j. 
a.  t.  n.9. 

Pesaatoie,  e pescato.  Filippo  tonueria  có  gran 
peccatoti  per  sonuenhli,  l.i.  *.7.  n. j . Con- 
nettiti son  defttezzt.e  patienza,  l.i.e.6.  per 
rutto.  In  vedete  i pescatoti  piange,  Li.  a. 4. 
oum.  1. 

Pescato  : quanto  Filippo  preme  (Te  ebe  la  gio- 
uentù (lede  lontana  dal  peccato,  I.a.e.y.n.*. 
Marcello  Bene!  liberato  da  vn  pericolo  di 
pescare,),  r.c.p,  n.  ì.  Sente  la  puiza  del  pesta- 
to,I.  r.c.ij  .n.t  t.  Vede  gli  occulti  peesacidd 
suore,  l.j  c 8.  per  totum.  Si  tien  pel  maggior 
peccatole  del  mondo,  I.a.c.  17.0.1.  Fifcmir 
la  puzza  ladiaca  dal  Demonio,  pei  tener  li 
fuoi  lontani  dal  peccato,  I.),e«a.n.i7.  ve- 
dendo vno  in  peccato  gli  ditei  Mai  mala  se- 
ta. Ritiratoli, c fatti  da  quello  atti  di  coatti- 
rione,  gli  dice:  hai  mutato  cera,  L).c.8.n.jtà 
Stcffino  Calcinatili  liberato  dal  pericolo  di 
peccare, \.(.c. 4.  n.t  Appate  ad  Ilari©  Colli, 
e gli  tasconta  tutti  li  fuoi  pescati,  l.<>  c.io- 
n.10.  V.  Conuetfione.  vitio . 

Peccati  veniali.  Detto  fuo  à quello  ptopofito# 
l.a.  e.itf.  n.14. 

Pellegrinaggio,  vidi  notte  alle  fette  Chiede, 
6c  al  Cimitetio  di  Califfo  pet  dieci  anni 
continui, l.i .0  f . n.4. 

Pellegrini.  Inftituifce  la  Confrateinitl  dc^Pel- 
legrini.  e Conualcfccmi,  l.i.  s.8.  n.f . Vedi 
Trinità  • 

Pellegrino  Altobello  . Filippo  nò  faccetta  per 
penitente,  ma  lo  rimanda  al  fuo  Confeflòre» 
1. 1.  e.  9.  n.18.  Confolato  dalle  mani  di  Fi- 
lippo, l.t.  s.io.n.io. 

Pelliccia  . Mottificatione  di  Filippo  con  V1UI 
pelliccia,  t.uc.18.  n.f.  8c  c.  19.  n.tg. 

Penitenti.  Penitenti  di  Filippo  di  (anta.  vita, 
Li.  c.  ri.  pet  totem,  Vede  che  vn  penitente 
non  vi  reale  nella  eonfeflìone,  l.a.  e.4.  n.a. 
Li  manda  1 chiamate  quando  non  totnano 
àgli  cfeiciti),  l.a.  ca.7.  n.j.  tl  Santo  rifili  li 
fuoi  penitenti  infetmì  nòoftante  le  minas- 
ele di  motte,  l.t.e.io.n.io.  vedete  cofcien- 
za  de’ penitenti,  l.j.c.8,n. 1.1.  e 4.  Nò  vuo- 
le che  fi  confcifino  pet  iotctcflc.  Non  dà  lo- 
ro elcmofina.ma  la  fi  dar  loro  nafcoftimen- 
tei  I.  ).  s.8.  n.9.  Non  dcono  violentate  il 
Confellcre.  Nè  far  penitenza  corporale  fen- 
za  licenza  del  Confcflòte  . Non  voti , non 
demone  di  (lato,  l.j.  e.  9,  0.19.  renitenti 
fuoi  lo  (limano  Santo, e quanto, t,j  .e.Ji  n.17. 
Vedi  Confcfi'oti  . 

Penitenza,  fivna  vita  «(pia  tosato  di  Galeot- 
to* 
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<0.  Non  li  «un  di  nungiare,nè  di  beta.  Man- 
gi» pi.if , Si  acqua  al  pozzo  • Mangia  vru  fot 
volti  il  i't'rno.'tl  uè  giorni  fenz«  cibo»  Vi- 
lle » e *ertr  con  dieci  giulij  il  inefe  in  Tua 
giouen.ù  1.*.  o.}.(..4.  Dorme  pochiflimo,  e 
ln»tr.  li  mi  •‘a  titta  . li  diftiplini  quali  ogni 
gioì  u>  1 i.  c.  f.  n.  f.  Stima  più  Filippo  chi 
vi;ie’*.ia  vui  ordinaria  fono  l'obedìenza, 
•he  vValtro,  che  di  Tua  propria  vo'on-à  fa# 
eia  gran  li  penitenze,  lib.t.  cap.  io.  tum.zr. 
Connine  vn  gran  peto»' ore  con  daigli  per 
penitenza  ah?  ritorni,  lib.x.  crr.rf.  n.i.  Non 
vuo'c,  che  li  Tuoi  facciano  inolierete  peni 
eemf,  e perche,  lib.1.0.14.  n.10.  Dtfiderofo 
d’ imitai  tJta  Maria  Egiuiaca  nella  pcniièza, 
Icggeua  fpeffo  la  viti*  1. 1,  c.  17.  n.  1.  Fi  ap- 
* plica afi  la  n.erà  della  peoirenza,  l.t.c.17.  n. 
f • Dueua  non  conucnire  datfi  tanto  àraoc 
tifìear  la  carne,  che  A laici  di  mollificai  il 
cerucllo,  che  è il  principale»  lib.t.  c.it.nf. 
Vedi  Attinenza. 

Per.Geti.  Lo  (copti  te  i pentteri  al  Confeflbte 
ottima  culi  odia  della  cattili,  1 1.  e.i  | . n.f  «. 
Conofce  li  penfieri  occulti  de)  cuote.l  j.r.S. 
pet  toturo . PeoGeti  impuri  deono  conici- 
fatG>  l.j-.e,8.  n.to. 

PenGoni.  Non  colle  mai  accattar  pcnGoni,  l.z. 
cap.i5.nu.i. 

Prricoli . Minio  Achillei  liberato  da  pencolo 
di  morte.  Li.  e.j.  n.7.  Vedi  Tnoagli.  Tu- 
bulationi. 

petleautioni  c’hebbe  Filippo  contra  gli  lferci- 
ttj  dell'Otatotio,  hi.r.16.  per  totum.  Peilc- 
cutoti  di  Filippo  gattigatiaa  Dio.  Vn  Pte* 
lato  pet  hauet  peileguitato  Filippo,  cada  di 
mone  tahitana,  l.i.a.id,  n.8.  4r!.j.  c.zo.  n. 

10. 11.  eli.  Pctfccutiont  contro  la  fabrica 
della  chiefa,  Li.  c.17.  n.8.  Invedete  li  faoi 
pctlccuioti  piago  per  cfipafhone,  l.x.c.4.n.iu 

Fciftcutoti  di  Filippo  ò fi  conucitono,  ò capi- 
tano malc.l  i.c.io.n.9.  Vno  di  loto,  benché 
giouane.c  fan o muore  in  bteoiflìmo  tempo» 
iui,  n.to.  Piega  pet  li  petlecutoii.Li.  c.8.  n. 
to.  Se  l.i.c.10  n.»4. 

pctfeuetai  za.  Il  Demonio rutba  la  petfeuetan- 
za  di  1 ornalo  Siciliano,  1.1  .a, 11.  n.'f-  Tanto 
ama  la  petlcuciat^i,  che  non  G patte  di  San 
Citolanio  , fenon  pet  obedierza  del  Papa  » 

1.1. c.  8.n.i.  Diccua  che  quando  li  domanda 
à Dio  qualche  gtatia  nf>  bifbgama  dcGftcte, 
ma  peiicuctate  in  domandate,  l.i.c.f . n.iy. 
Sfotta  ti  Ktligii.fi  nouiti)  alla  prtfeoetarza, 

1. 1. C.7,  n.4.  Pctfeuctanza,  c fctraczza  di  Fi- 
lippo nell* opere  buone.  Li.  t.it.  per  totum. 
Di  due, vno  de*  qu.  li  fi  dtmottraua  fctuécif- 
Amo, e l'alno  oó  tanto  dinoto»  dille  il  Santo 
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chc’l  primo  farebbe  dia  canto  buono  dei 
mondo,  e’ 1 fecondo  hautebbe  per  (cucino, e 
«o  ì fù,l.j.c.j.n.i6.  Conofce  chiGa  per  per- 
fi  aerare. e chi  mò  nella  Religione,  L).c.;.a. 
().  14.  tf.  16  17*  e <8. 

Perfeueranzi . fa  NipoiexJri  Santo  petfeuetò 
vn’anno  à fat'orationc  ài  Zio  che  la  liberai!* 
d’vna  infernali  , c finalmente  tettò  confo- 
lata,  1 .6.  (.4  r.  14. 

Prillano  Rof»  Cenfeirotc  di  Filippo. Con  laidi 
principio  alla  Confraterniti  della  Samiffima 
Ttiniià,  liba.  ea.8.  n.t.  L'cfoctai  fatfi  Prete 
«onrettòre.l.i.c.p.n.i.  Aiutato  nella  motte  da 
Filippo.  Dice  Sanftc Philippe  ora  pio  me» 
Li.  r.8.n.).  Fi  tettimonio  della  verginità  di 
Filippo,  Lr.c.t).n  1. 

Pefotote  • V.  Pafquale  Pinelli.. 

Pcfchieta . Vao  pet  obedienza  fi  gitta  in  vna 
pefchier.nl.i.c.i.n.  1.  • 

Pelle.  Predice  la  pelle  di  Milano, l.j.c.f.n. 9. 

Petecchie . Guatiti  dalle  petecchie  Profpcro 
Lutio.l.tf.e.3.n.  j.  Gio.Batcitta  Conti,l.6.c.8. 
num.  6. 

Petto . Molti  accollandofi  al  petto  di  Filippo 
acquietano  grande  fpitico, I.f.c.6.  n.  j . Se  feg. 
Vi  ilaeciato  dinanzi  al  petto  dal  fouetchio 
•aldo,  l.t.c.6.  n.  9.  petto  di  Filippo  odora, 

l.i.c.i  j.  0.9.  to.  e II.  Vedi  Palpiutione  di 
•uote. 

Pezzette  tinte  di  fangue.  Miracoli  con  alcune 
peuette  tinte  di  fangae,  1.6.  e. 4.  per  totum. 
V.  Cauterio. 

Philipput,  Gue  de  lotitia  Chriftiaaa  comporto 
dai  Cardinal  di  Verona.  I.j.a.ii.n.9. 

Piateti  fuggiti  da  Filippo  in  giouentù»  I.i. e.j. 
n.  j.e4. 

Piaccuolczza.  Fil  ippo  è tacciato  di  troppa  pia- 
ceuolczza  co’ penilenti.  Ma  Telpericnza  tao- 
filò  giouat  piu  la  piaceurlezza,  che  La  feue- 
riti,  l.z.c.  6.  t».‘4.  Vedi  Manfuctutlinc,  At- 
trattiua.  Affabilità. 

Piaghe,  Agnefa  Minutofa  guarita  da  vna  pi» 
g»,  1.6.  c.i.  n.f.  Felice  Scbattiani  guarita  da 
alcune  piaghe  in  vna  gamba,  I.  6. 0,  j . n,  1. 
Diamante  Pellegrini  guatila  da  vna  piaga 
con  la  betetea  di  S.Filippo,1.6.c.f.n.8. 

Pianeta  vfata  da  Filippo  comunica  la  diuotio- 
nr.Uc.).  n.8.  La  pianeta,  che  hoggà repel- 
lilo tiene  in  dotto,  c l’iftefla  con  «he  cele- 
brò il  giorno  che  moti,  1<4.  c.8,  n. j . 

Piantò.  Vedi  Lagrime  ; 

Piedi.  Aironi  gli  baaiano  li  piedi  ancor  viu en- 
te, l.j.r.ij.  n.i7-_ 

Pici’ Antonio  Bandini.  vno  de*  deputati  à pro- 
curare, che  Filippo  vada  iS»Giouanni  def 

% Fiorentini,  Li.  c-if.o.f. 

Piet’Ao* 

. St.  1 


Piti* Antonio  Chiarinellotti  guarito  da  fcbtC 
((«natica,  !•  <•  «.  a.  n.  f • 

Piet’Antonio  Morelli,  Filippo  gli  predice  Io 
dato  fuo,  I*  j.c.  f.  n.y. 

Piet’Oooaio  Cardinal  Crii.  V.  Pietro  Donato . 

Piena.  Ciouan  Battila  Madio  guarito  dalla 
picna.l-iif.ri.n.y.  Mace’Antonio  Madia  eoa 
laccoroandaifi  i (.Filippo  e liberato  dal  mal 
di  pietra, I.  6. e. la..  n.a. 

Pietro  Anelli  caduto  in  vn  foITo  ?ien  liberato 
daS.  Filippo,  I.  <•  e,  io.  n.  i S. 

S*  Pieno.  Filippo  imita  S.  Pietro  io  prorocue- 
re  di  pregai  pet  li  Tuoi  dopo  morte,  I.4.C.10. 
11.17.1  nominato  vn’altro  S. Pietro, e vn'altro 
(.Paolo,  e quello.che  occorra, l.j  .e.i  j.n.19. 
Infegoa  a'poucri  nel  portico  di  S.  Pieno, e di 
S.Gio.  Latetano,  l.i.c .4  ».  7.  Legge  iui  al  la- 
me di  Luna,  l.r  e.;,  n.f.  Nella  Chiefa  di S. 
Pietro  fà  tremare  ma  grolla  tauola  mentre 
ora,  l.r  c,  t n.  4.  Va  fuo  penitente  tien  per 
gtaiia  d'clTer feopatore  di  S.  Pietro,  l.t.  «.  tr. 
n.  i|,  Filippo  è vedalo  in  S.  Pieno  clcaato 
in  aria,  I.  j . c.t.  n.  1 j. 

S.  Pieno  in  Vincola.  Si  mette  à fallare  nella 
piana  di  S.  Pieno  in  vincola  il  dì  primo  di 
Agoflo  per  mortificarli,  I.  a. e,  iS.  n.  t. 

Pietro  Cardinal  Aldobrandino.  Filippo  gli  pre- 
dice il  Cardinalato,  I.  |.  e.  g.  n.  1. 

Pietro  Confoiini.  Filippa  gli  predice  chcThi- 
oerebbe  veduto  ftrafeinate  per  la  ftradadi 
Banchi,  I.  j .e.j,  n,  1 6.  Gli  dice  di  douct  in 
breue  morite,  1.  a-  c.  1.11.  ra. 

Pietro  Donato  Cardinal  Cefi  compera  il  Mona- 
ftetiodi  Santa  Elilabetta  per  habirarione  de’ 
Padti,  l.r  .C.17.D.10.  Lafcia  orto  nulla  feudi 
perla  fabrica  , I.i.c.i7.n.  w.  I o (lima  Santo. 
Benefica  mollo  la  Cengregationc,  I.  j.  e. i). 
num.  ao. 

Pieno  Focile  Napolitano  conuem'to  da  Filip- 
po,e più  volte  da  lui  mortificato,  Ui.t.6ji,g. 
gli  predice,  che  farebbe  morto  poucto , I.  a. 
e.g.a.  6.  Liberato  da  *na  rentatione  di  non 
confellarfi  dal  Santo, U1.0.9. n.f.  Moribondo 
guarito  dal  Santo,  l.f  .c.4.n.j.  Quel  che  dica 
di  Filippo  in  materia  di  conofcerc  gli  occul- 
ti del  cuore,  I.  j.  c.  8.  n.  aj- 

Era  Pietro  Martire  veduto  dal  Santo  con  la  fac- 
cia rifplendeme,l.}.c-t.n.i}.  Filippo  predi- 
ce ebchaarcbbcpcrfeueiaio  nella  Religione, 
L j.  c.  9.  0.  1 f . V.  Ciò,  Battifta  Saraceni . 

Pietro  Mattimi  guarito  davna  infermiti  mor- 
tale, I.  6.  c.  rj.  n.  ). 

Pieno  Mercati.  Filippo  gli  predice  la  faoiti  di 
fuo  figliuolo,!.  |.c.  c.n.  2. 

Pietro  Molinaio , c fae  virtù , 1. 1.  c.  rr.  n.  17. 

Pieuoj  Paolo  Card.  Crritcotio  (care  Trottarti 

■5T  •«  -h.  *«  • Ng'**; 


in  toccar  le  mani  di  Filippo,  1.i.f.<.n.t.Qp* 
che  dica  di  Filippo  in  materia  di  conolccr* 
gli  occulti  del  cuore  , 1.  j.  c.  8.n.  jf.  A lui  * 
commetta  la  caufa  della  Congrcgarionc  de 
Riti,  I.  4.C.  10.  n.  10. 

Pieno  Paolo  de’Penit  Filippo  predice, che  fuo 
padre  fi  farebbe  giuocaro  alcune  migliaia  di 
feudi,  c che  nefegua,  I.  }.  c.  j,  n.  |. 

Pieno  Railfi  guarito  dal  duol  di  retta , 1.  j 
num.  if. 

Pietro  Spadari  d’Airxio  Prete  dì  S.  Girolamo» 
Sua  Borni.  Confcttoic  di  Filippo.!. t.c.^.n.j. 

Pietro  Virnici  da  vn  poco  d’acqua  al  Santo, e 
«he  occorra, 1. 1.  c.  io.  n.  19  Guarito  da  vna 
infermiti  mortale,  I f.  c.  1.  n.  i. 

Pio  IV.  Comanda  à Filippo , che  prenda  la  ca- 
ia di  S.Giouanni  de’Ftoteniint,l.  I.  c.if.n.r. 
Lo  Rima  Sauro, e gli  muore  nelle  mani,  1.  j. 
c.  i).  n.  )• 

B.  Pio  V.  manda  co’!  fuo  nipote  Ftancefco  Ma* 
riaTatugi  nella  legationedi  Francia. 8rc.  l.r. 
c.  li.  n.14.  Efamina,  & apptoua  il  modo  di 

fetmooeggiare  ncli’Oiarorio,  I.  r,e.  iS  n.n» 

ix.  rj.C  ic.Fjlippo  predice  il  fuo  Papato, l.j. 
«.S.n.6.  Siima  Filippo  Santo.  Stimalo  Santo 
da  Filippo  F.lippo  riene  vna  fcarpadi  Pio  per 
reliquia.  Guatifceeon  ella  vn’tnfcrmo  ,1.  )'• 
c.  ij,  num.  4. 

Piouano  Ariano  . Si  fi  leggere  il  Pìouant» 
Allotto  per  mortificarli , I.  a*  c.tS.  n.  1 $.  flc 
e.  19.  num.  i$. 

Pinuano. Predice  ad  vn  Piouano  la  libcratione 
d’vn  fuorrauaglio,  I.  j.n>  f.  n.  ir. 

Pippo  . Filippo  fanciullo  è chiamato  Pippo 
buono,  1. 1.  e.  1.  r.  6. 

Pittore,  e pitture.  V.  Pomarancio  Federilo  fa* 
roccio  . Guido  Reni . 

Pleurnide. Vedi  Puntura.  ' 

Poda già.  Guariti  dalla  podagra,  Attilio Tinoa* 
zi.l.f.c.t.n.aj  Gto. Giacomo  Lcmmato.I.C. 
c.i.n.4.  Fabio  Apicella  , ! tì.c.an.tj.  Ccfarc 
Marcrio,l.<'.c.8.n,i,Cliudio  Neti.l.é.c.S.n.g. 
Teodoro  Imo.  1. 1.  e,  11.  n.  4. 

Poefia.  Filippo  fi  dilena  della  Pocfia  volgare,! 
latina  , Faciliti  nella  volgare  Sonetto  tota* 
porto  da  lui , 1. 1.  c.  4 n,r.ti  ur.fO> 

Poliicui.  Gli  ptaccua  il  fedite  poucran.enre  •• 
volca  pelòta  politezza,  dilpiacfndrgli  fota- 
raameate  la  fordidtzta  , 1. 1. c.  14-  n.  S. 

Polonia.  Anna  Signora  principale  di  Polonia 
guarite  da  vn  male  incurabile  con  vn  velo 
•he  hiucua  toccato  il  colpo  di  S.  Filippo, 
I.  6.8.  8.  n.  jS.  k, 

Pollacehi  mandati  da  Clemente,  U come  Fi- 
lippo gli  accaglia,  I.  x.  c.  18.  n.  té. 

Pollutioac,  V.lllufioai. 


Poma* 
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POmstaacìo  dipinge  le  Siatene  della  Cippel- 
la  di  S. Filippo,  1 <.e.  j.n.io. 

Pompeo  Pareri  Prete  di  Congrefatìonc,  l.f.c, 
*7-o. io-  Vi  per  obedienxa  di  Filippo  1 Mi- 
lano, I,i.e.io.n.it.  Guanto  dalla  fcbrc,l.f. 
c.j.r.8.  & \>6.t.6.  n.j. 

Pone» lite.  Ponteficto.  V.  Papa.  Papato. 

Popolo.  Cooaotfo  del  Popolo  al  fuo  colpo  pri- 
ma di  repelliti!,  1.4. «.(.per tomai.  Popolo 
Romano  dona  oer'anno  «n  «alice  con  tot» 
eie,  I 4.  c 9.  r.  ip.  Fi  ìftanza  pei  la  «attonita- 
rione  I.4.  e.io.  n.j. 

Popa  Scaglioni  in  Amalfi  guatila  miracolofa- 
mente,  1.4.  c.if.  r.itf. 

Poppa.  V.  Mammella. 

Poma  dc’Madimi  moglie  di  Gio.  Battila  Sai- 
alati. Su»  oerfenione.Tita  il  marito  allofpi- 
( ito.Si  fà  Monaca  in  Fiotenta.e  poi  in  Roma 
sei  Monafieiio  di  Santa  Caterina  in  Monte 
Magnanapoli.  I.t.c.rr.  n.j. 

Pottia  Scaglioni . V.  Popa  . 

Pottinaio.  Meglio  obedhr  al  Ponlnaio  , che 
fiate  in  «allieta  1 fat'oratione,  l.i.c.ion.15. 

Poficroe. Guatiti  da  pofteme  Antonio  Patina, 
1.6.  c.x-n.i.  Come  Ptolprro  Bentiuogli,  l.<f. 
c.a.n.y . Nottenfia  Anelli,  1.4.  c.4.  n.it.  Gio. 
Battifta  Magnoni.  1.4.  e.p.  n.a. 

Poneti  irtrum  da  Filippo  dopo  le  fcuole.  L 1 . 
c4.n47.N0n  può  patite  ,ehc  i Poneti  vadano 
cetcando  per  Chiefa,  l.z-c  ii.n.17. 

Poucri  veigognoti  aiutati  da  Filippo,  l.t.cit. 

Poucttl  in  cala  di  Galeotto  Caccia,  hi  vna  Ca- 
meretta con  vn  tubio  di  gtano  Tanno. c gior- 
nalmente prende  il  pane  dal  fotnaio.l.t .c.  \ . 
n.a.  Camera  di  Filippo  quanto  potuta  in  fua 
giouentù,  l.i.  e.j . n.y»  Pouettl  Tua  cari  (fimi 
compagna,  l.a.c.14  n.8.  Oc  e.tf.  Legge  al  lu- 
me di  Luna  pei  non  hauct  candele,  l.j.c.p. 
a.  f.  Pouerti  amatilfima  da  Filippo.  Detti 
Tuoi  1 quello  ptopolit o,  l.a.  «.  rf.  n.n.  Vedi 
Tcfiamcnti.  Staccattzzi.  Robba.  Auaritia. 
legati.  Heiediti. 

8.  Ptaffedf.  Filippo  ragiona  nel  Refettorio  di 
S.  PtalTede.  l.a  «.4.0.4. 

Suoi  Ptaficde  Filippo  lefcuopte  vna  tenurione 
hauuta  nel  fecolo,l.j.c.8.n.i4. 

Piattica  «aitiaa.  Filippo  ritira  vn  giouan*  da 
vna  prattiea  per  la  qaatc  «otreoa  pericolo 
della  vita.  I.i.c.a.n.i  a. 

Prattiea  dt  Filippo  inuita  1 putiti,  lib.a.«a.i  f « 
n.  14.  Vedi  Compagnie.  ConoctfJtioni. 

Ptecipitio  . Stefano  Calcioatdi  liberalo  da  vn 
pericolo  d’efiet  pteeipitato  da  va  cauallo  « 
1.4.  «.14.  n.6. 

Prediche.  Predicatoti. Vedi  paiola  di  PÌO.SCI? 
stoni.  Ragionamenti. 


\ 


ice: 

predittionidiuctfe.l.j.e.f.  pertotum.  Predice 
1 molti  il  Cardinalato.  Oc  ad  altri  il  Papato, 
1.)  ,9.6.  Diceria  che  non  fi  dee  creder  facil- 
mente 1 ptedittioni,  nè  delidctatlc, perche 
vi  poflono  «liete  molai  inganni,  Lj .e.4.n.iu 
Vedi  Piofetia  . 

Ptelato.  Vn  ptchto  lottoua,«he  leggfdo  pian- 
ge,c  «he  dica,l.i.  «.4.  n.4.  Non  atlbluc  Pie- 
liti , che  danno  fuori  della  tcfidenia  fenza 
•aura.  l.i.  c.tf.nu.t  j. 

Prelemi . Vedi  Dooatiui . 

Prerenza  del  Santo  confbla,  l.t.c.To.n.n. 

Prefuntione,  ir  prefumete.  Detto  di  Filippo* 
Nona’ì  il  maggior  pericolo  quanto  non  re- 
met  il  peticolo.  1. 1.  c.  1 j.n.i 6.  Vn  giouane 
andò  pct  «nnuertir  vna  mrietiicc , e fù  per- 
uertito.  n.17.  Vedi  Ofientatione.  Snpetbia. 

Pier  e tiptefo  da  Filippo.pereheli  domefiicaua 
troppo  con  donne,  l.t.  c.i  j • n.i  6. 

Pieri  di  S.Gitolamo  della  Caliti.  Vedi  S.  Gi- 
rolamo • 

Prigione . Si  fptrfe  nome , «he  Filippo  era  ho 
prigione,  l.a.  c.ao.  n.j . Pannonio  Ce««arelli 
liberato  dalla  «arcete,  I. 4.c.lc.  n.  j ì Vedi 
Carcete. 

Prigioni . A' prigioni  fi  molte  elemoGae.  Gli 
favilliate  da' Tuoi.  l.ie.n.n.É, 

Principi.  Nel  far  la  concinone  a*  Principi  fat- 
ta cadete  in  terza  per  Tona  . Non  molhatc 
fdegno  di  pitole.che  dicano,  l.g.e^.n.ip. 

Principiami . Elioni  li  principianti  ad  efetri* 
tatfi  nella  mediai  ione  de*  quanto  nouilfìmi. 
l.i.  c.f.n.19.  Dio  di  lotodiuorionc  fenfibile 
per  allcttarli, Scc.  l.i.c.ii.n. 6.  Lo  fpitito  nel 
principio  fuoTcfier  grande,  ma  poi  il  Signo- 
re fingit  fe  longiua  ire,  l.i.  e.i, . n.f.  Princi- 
piami che  vogliono  fate  il  maeftto  nò  piac- 
ciono 1 Filippo,  ].*.  1.17,0.14.  Non  fi  dcono 
date  alTotationefenula  morti  ficai  ione,  nè 
volar  fcni’ali,  l.a.  e.y.  n.i 9 . Ma  tirargli  1 for- 
ra per  cena,  t.).«.i  n.i4.  VediNouitij. 

S.  Ptifoilla . Alcuni  cleono  miraeolofamCntC 
dal  CiraitetiodiS-Piifcilla,  1.4  e.14.  n.U 

Procedi  fini  aufiotitate  ordinaria.  8c  Apodo- 
liea  in  Roma,  e fuori  per  la  canoniratioo*  di 
Filippo,  l.4.c.to.  per  totum. 

Procc/fione  della  Trailatione  de*  Corpi  de? 
Santi  Martiri  Papia,  e Mauto.  L 1.  c.  1.  n.14. 
Miracoli  oceotG  nella  Pioceffione  del  Santo, 
l.&c.iy.  n.j.  e 6. 

Piofetia . Predice  la  «onocrfionc  di  molti  Me* 
brei,  lib.i.  cap.11.  nu.fi.  Predice,  che  la  fu 
effigie  fati  a fiata  attaccata  in  Sita  Maria  del 
Piote  in  Fioieoza,  1. 4.  c.  10.  n.17.  Predice» 
che  la  fua  tetta  farebbe  metta  in  argenro.1.4- 
«•8*0.4.  e'J  fuo  corpo  adorato,  I-4-  c.io.n.t  7. 

Predice, 
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Ptcdice.ohe  di  doe»ehe  soda  tono  alla  patita 

va  folo  farebbe  tornato.  lib.i.  e.n.  nuni.rj. 
Cono  di  ptofctia  di  Filippo,  lib.  j.  cap. 
pet  totum.  Proferir  diucifc,  l.j.c.y.ptr  to- 
ta m . Predicci  molti  il  Caldinalato,  Bc  i 
molti  il  Papato,  1.  j e.  S.  pct  totum.  Docu- 
menti ia  tnaietia  di  piofctic,  1.).  c.tf.n.ti. 
Ptcdiac  ad  f no,  che  portaiebbe  peritolo  io 
mare,  c nel  peritolo  l'aiuta,  lio.j.  «.u.  n.j. 
Predice  in  molti  modi  la  Tua  mone,  I.4.  r.x. 
per  totum.  Ptcdiac , che  Giouaoni  Manzolr 
fopeauiuerebbe  i se,  l.j.  c.|*  n.  6 . Vedi  Af- 
fanti. Ptedhtioni . 

Prometeo  Perigliai  guarito  da' doloti,  Lj.c.i. 
nom,  1. 

Propofiti  buoni.  Eflonaua à tinoaate  fpcflb  li 
buoni  ptopofiti,li.i.e.ii.n.f. 

Piepofto.  Rinuncia  d'cfici  Pi  epodo,  Li.  e.18. 
n.  9.  Non  fi  fi  chiamale  Prcpoflo,  nè  Ret- 
tore, ma  fi  bene  Padre,  l.a.  c. 17.0.7. 

Profpcro.  il  Come  Profpero  Bentiuogli  guarito 
da  *na  podema,  L e.  c-4.  n.f. 

Profpero  Ctiuelli  lafeia  vna  hctedici  i Filippo, 
ma  Filippo  non  l'accetta  • Lo  guarifac  con 
l’otatione,  l.a.  e.if.  n.i  o. 

Profpero  Lucio  guarito  dalla  fcbte , petecchie, 
c faoguc,  Ltf.i.S.  n.j. 

Piofpctiti.  Diceua  quelli  porcili  chiamare  in- 
felici , che  non  erano  anime  dì  alla  fcuola 
della  Ttibolacione,  l.a.c  io.n.10.  Vn’efcm 
pio,  che  la  ptofpetità  nuoce  allo  fpitito,  1.  j . 
«,(.  nu.j. 

Protcttionc  di  Dio.Filippo  anche  fanciullo  ca- 
dendo in  * na  cantina  è ptotetto  da  Dio,  l i. 
e.  1.  nu.  7.  Come  Dio  maiauigliofamcnic  lo 
protegge  nelle  pcrfecutioni  mode  contea  di 
lui,  e coatta  l’indituto,  l.i.  t.is.  Chifegue 
Filippo  alle  fette  Chiefe  non  fi  bagna  , chi 
fogge  è colto  dalla  pioggia,  la.  (.14.  nai, 

Prouidcnza  diuina  verfo  i fctui  Cuoi . Vn*  An- 
gelo porta  vn  pan  di  toccherò  per  fciuitio 
del  Santo  infetmo , c pt  clone  vn  poco  nell'- 
acqua fubito  goatifee , l.i.  e. io.  0.18.  vedi 
Ptotcttione  di  Dio. 

Prudenza  Diaz  confolata  co’l  fegno  della  Gio- 
ve, l.a .«.9.  o.if._ 

Prudenza.  Filippo  in  ogni  cola  prende  tempo, 
con  figlio , de  otatione,  lib.  1.  e.  ta.  n.i.  Pru- 
denza mondana  abbonita  da  Filippo,  1.  2.  e. 
17.0,8.  Prudenza  di  Filippo,  l.j.c.9.  pet  to- 
mai . _ . . 

factitia  di  Filippo,  l.i.  t.i.per  totum. 

PsntuiÀ  Catto  Odino  guarito  dalla  puntuta, 
1.  j.  o.i.  n.  6.  Dtlia  Bufcaglia,  Lf.  e .6.  n.f. 
Felice  SCbaftiaoi,  1.8.  c.  10.  n.4  Infermo  di 
pontura,  guatilo  con  gitone  Colette  di  San 
Filippo,  Lf . e-y.  n.7» 


Purgatorio.  In  quella  vita  oon  v’è  Porgerei  io , 
ma  ò Inferno,  òParadifo,  lib, a.  ca.ao.n.ao, 
L’Animuccia  «iuuro  con  grandtZima  putiti, 
sella  aorte  riaeue  particolaii  fauoti  dal 
Santo.  Motto  (li  uè  anni  in  Purgatorio,  i 
capo  de'  quali  apparendo  ad  vn  tuo  amico 
fi  Q raccomandare  all’  erarionc  del  Canto 
Padre,  e vien  liberalo,  Lj.e.z.  n.  «a- 

Putiti  virginale  di  Filippo , li.  i._c.  lt;  P<i  to- 
turo  . Putiti  di  Filippo  terribile  i ■ Demo- 
ni j,  1 z,c.(|.n.id.  Auueuimcnti  di  Filippo 
in  materia  di  patiti,  L 2.  e,  tj.  n.rf.  Ricor- 
di per  mantenete  la  putiti  ne*  giouani,  I*  u 
« 7.0.14.  e feg,  Vedi  Verginiri.  Caditi. 

Puzza.  Sente  la  puzza  del  peccato.  In  pafiàndo 
viu  donna  fi  tura  il  nafo,  l.a.  e.r  ) . n.ia.  Puz- 
za lafciata  dal  Demonio,  (entità  da  FilippOa 
l.j.c.a.n,  17.  Vedi  Verginità.  Caditi. 


CL. 


QVadro  di  S.  Filippo, petehe con  la  Uadofrl 
.na,  L 1.  c.a*  nu.  ( . Quadro  del  Santo  te-' 
auto  da  Clemente  Vili*  I.4.  €.9.0.4. 
Quadri  della  Chiefa  tutti  con  la  Madoana,  c 
perche,  La.  «.a.  n.f.  Quadro  del  fuo  Altare 
fatto  da  Guido  Reni,  1.4.0  9.  n.18. 

Qualità  naturali  di  Filippo,  l.i.e.i.o.). 
Quarant’bore . Stà  tal  volta  aU'otatione  qua- 
rant’hote  continue,  1. 1.0.  j.d. ri  Vedi  Ore* 
tionc  . 

Quartana.Sigifmonda  Capozucchi.guarita  dal- 
la quartana,  1,5  .■.4.0.1*  Gota  da  Comete» 
l.<.  c.a.  n.7. 

Quiete  bramata  da  Filippo  in  Coogicgatiooc, 
Li.  C4 9.  mi$.  vedi  Pace . 


RAccomandationc  dell’  Anima . Cefare  Bl- 

ronio  gli  (accomanda  l’Anima, I.4.C.J  .n.4.  + 

Rafacllo  Lupi.  Filippo  gli  dice,  che  loSpitiro 
Santo  gli  hi  tiueUio,  che  vi  finto  nelle 
confezione,  c lo  conuetre,  1.  ) . c.l.n.a. 
Ragionami!!.  Ammette  i fetmoneggiate  perfo- 
ne  laiehe.  1 1.4.4.  0.4.  Kagionamemi  fami- 
gliati principio  della  Cooftatetniri  delle 
SantiZima  Tiiniri.  I.i.r.t.n.a-  Co'  fuoi  Set- 
moni  all'Oratione  delle  Quatam'horc  con- 
. nette  molti,  infino  à (tenta  in  vn  (crmone. 

Dal  fuo  fermoneggiatc  fi  raccoglie  il  defide- 
rio  della  falute  dcU’Anime. Moiri  vanno  pet 
bollirlo. c foo  conucttiti,  1. 1 . c.8. 0. 1 . Prin- 
oipio  de’  ragionuneoti  ia  cameta  fua,  l>i.e* 

O e lo-  p« 
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io.  per  tottn».  I primi  cheandaffero  i Ira- 
gkmiroenti  in  camera  .Ciefce  il  numero, l.i. 
m.  ro.  n.  6.  Ragionamenti  traifetiti  dalla  «a- 
meta  nelTOtatociodiS.  Citolamo,  l.i.  e.  14. 
a.  I.  Ordine  di  tagionate  in  quel  principio  , 
l.i.  e.  4.  n.  4.  Petfeeutione  concia  i ragioga- 
*oenti,l.  r.c.  r 6-  n. ir. 11.1  j. e 14.  vdici  fpeffo 
da  Frati  di  S-  Domenico,  L 1.  r.  16.  n.  if . 
De'qoamo  fcrmoni  cotidiani , 1.  r.  a.  19. 
B. 4.  Affifte  à tacci  quattro.  Ragiona  talvolta 
agni  d t.l.i .c.t  9.nu.j.  Quello , che  vuole,  thè 
fi  offe  tu  i nel  fetmoneggiate,  l.t.r.tp.n.tf.  Ra- 
gionando piange.  Pet  fuggire  le  lagrime  in- 
trametrccole  «'Gentili, U.».4.n.,. Cagione 
perche  più  non  (crmonrggi.l.i.c^.n.f.  Vedi 
Parola  di  Dio  . • 

Ragionamento.  Filippo  dando  in  vn  luogo  ré- 
te vn  tagionamento  fatto  in  vn'altto  molto 
lontano,  1.  ) .«.  7.  n.  7. 

Riaicto  compagno  del  R Fta  Fclioe  Rima  Fi- 
lippo Santo.  I.  y.c.f|.n.  j j. 

Rannceio  Farncfe  Catdinal  Sant'Angelo  lo  di- 
ma Saoto.  I.  y.e.  i).n. 

Rapimenti.  Vedi  Ratti . 

Rapprefcnuttoni.  Nel  Carneuale  fi  fate  delle 
Rapprefentationi.  I.  a.  c.  7.  n.  1 j . 

Rationalc.  Mortificar  la  tationale  detto  di  fi* 
lippo,  1.  a.  «.  19.  nu.  1:. 

Ratti  di  Filippo  in  dir  «effe , l.i.e.t.n.  11.  In 
tot^monioatein.  ao.  Se  1.  j.  c.  t.  pet  totum. 

Reeidiui . Ad  vnrecidiuo  da  per  penitene» , 
che  torni  icoafcflarfi,  «c  Iridi  io  breue  il 
peccato,  e diuenta  di  fama  vita , 1. 1 c.<.n.i. 

Reietto t io. Filippo  fi  dite  gli  fcnipoh  pnbiica- 
mente  in  Refettorio,  I.i.c.to.r.l.  de  ad  vno 
diCongtegationc  i penfieri  ohe  luueui  có 
trolafuapeifona,l.  a.  c.  tj.n.  fg. 

Regina  di  Ftancia.  Vedi  Maria . 

Regina  di  Spagna.  Vedi  Etichetta  . 

Regole  dellaCugregaciorfe  Rabil-te  da  Paolo  V. 
•>-  n.  ).  Scrittura  di  maoo  di  Filippo 
eiwa  rofferoanza  delle  regole,  l.r.e.rj.n.tf . 

Rclatione  della  «aura  di  F. lippo  fù  fatta  da  A- 
Icflandro  Ludouifro  i Paolo  V.L4.C.10.MI.7. 

Religione  dt'Minidii  de  gl'infctmi  con  che 
rceafiorie  iRicuita  , L 1.  «.  7.0. 9. 

Religione.  Mortifica  quelli  che  hanno  fpicito 
• Religione, e pecche,  l.i.c.n.nu.8.  E fon  a 
Ir  Religiofi  alla  petfeoe(anza,ciiandio  nelle 
Religioni  non  oflétuanti , l.i.c  u.n.  8.  te  1. 
a.c.7,nu.4.  Chi  cotta  pct  confi  gito  Tuo  in 

. Religione,  petfeuctarfhi  altrimenti,  nò.l.j. 
•.9.  a.  8.  Dice  ad  vn  nobile  Romano  chela 
Religione  none  Tua  vocatione,!.  j ,«.9.  nu. 

- ii.Conofee  chi  pericuetati  nella  Religione, 

‘ 1*  !•«•  9>  a.  »f.  17-  * tf  - Pùnge  va  giovane 


che  vi  entrò , I.  j .t.  j.n.io-  Manda  grandiCI 
mo  numero  alle  Religioni.  U |.  e.  9.  »• 

Religiofi.  Molli  Re  ligio  fi  aflìftono  , e ragiona- 
no nell’Oratorio, l.r.e.tf . nu.  if  Detti  di  Fi- 
lippo «’ Religioni  in  matetia  d’obedienta  , 
ll.t.io.nu.  i4.Religio(i  fouuenoti  da  Filip- 
po, I.  a.  «.  ir.  n.  io. “Vedendo  Religiofi  fole- 
oa  dite  : felici  voi.c'hauete  lalciato  il  raon* 
do,!  ,1.0.17.11. 1.  Religiofi  lo  Rimano  Santo. 
Gii  baciano  la  mano.  Gli  domandano  Tabe- 
nedittione. Se  gl*inginocchiann,l.f.c.if  .nu. 
14. Quello  che  occorta  ad  alcuni  Religiofi  in 
voler  ptegtte  pct  Filippo  defonto , 1.  4.  e.  f. 
nrt.  7 . Conce  trono  al  Tuo  corpo . I.t.c.  i-nu.  8. 

Reliquiario  di  S.  Carlo  donato  à Filippo  .,1.  a. 
c.  10.0.17.  Vn  Reliquiario  di  Ftìippo-gua- 
rifcevn  infermo,  !.  1.  e.i.nV  n.  Reli<|uijrtp 
d'argecro  doue  Ranno  l''ntvt»ori  di  S.  Fi- 
lippo 1.4.0.7.00.1.  Doue  Ranno  i caprili  do* 
nato  da  seRilio  Mattava  I.  6.  e.  1.  n.  10. 

Reliquie.  Rioetem Tua  «ile  facce  Reliquie, 
l.i.e.i.n  ro.éee.Non  leporta  addoflo:  Non 
gli  piace  che  gli  aliti  le  po-tino.  Reliquiario 
(do  guatifee  rn'infetmo  ,L  uè. t.n.  io.  rii. 
Sappiate, che  non  mi  hauere  guarito  voi  al- 
tri, drceua  il  tanto  Padre  a'Medici , epa  quel 
reliquiario,!.  1.  c.  10.  n.  17.  te  cofe  fue  fono 
tenute  per  reliquie,  I. j. e.r |.  n.  17.  Velli- 
menta. Capelli.Bitbi.Vnghie  , Scaltre  cofe 
ptefe  per  reliquie,  1. 4-  e.  t . n.  7.  Vno  meri- 

* tre  Ri  pet  aceonfentite  al  peccato, portando 
addoffo  reliquie  del  Santo  fi  fenre  da  quelle 
prreuorete,  e cori  fe  ne  aRiene,  l.d.s  4 n.  «. 
Miraceli  oneriti  da  Diocon  diuerfe  reliquie 
di  S.  Fili  ppc.  Vedi  tutto  il  libro  fedo . 

Render gtatie.  Vedi  Benefitij,  Gratitudine. 

Rendimento  di  gtatie  del  Bttonio  d Filippo 
pet  l'opeta  de  gli  Annali . I.r.c.r  j.nu.4.  e f. 

Renir  Claudio  Neri  guatilo  dal  duo!  di  teoi , 

1. 6.  e.  8.  n.  4 

Refidmza  • Non  affolue  quell', «he  Ratino  lò* 
cani  dalla  tefidenia  fenza  cauta , 1.  a.c.  tf. 
num.  rj.  • 

Refutiettionc.  Vedi  Rifafcita . 

Rettore.  Vedi  PtepoRo  . 

Rcttoiica.  Filippo  Qudia  Rettorica  , L t.  «.  1. 
n.  y. 

Ricchezze.  RifpoRa  fuaadvno.che  l'efotta- 
■a  i «biedet  denari,  1. 1.  «.17.0.  ij.  Quanto 
folle  Rateato  dalla  tobba  ,1.  *.e.  tf.  per  fo- 
rum. Vedi  D.fptczzo  delle  ricchezze,  Robba  , 
Stacca  mento.  Auaritia.  Borie  , Teli  amenti. 
Legati , Hetedità . 

Riconciliarli.  Chi  fi  riconcilia  da  lui  a «quitta 
diuotione,  1.  ) . C.  I) . n.  j 1. 

Ricotdi  di  Filippo  nel  rifilar  iriafetnu.  1.  x.  tì 

>.  a. 


i 


/ ”>0 

t.  B.  li.  Vedi  Auuertirofnti,  Documenti . 
Riarcaticnt.  Detto  del  Situo  , ahi  aerai  li  ti- 
•teatioae  fuori  del  Creatore  non  la  trootti 

fiatali , I.a.  e.  i.  nu.8.  Etrandio  quando  Uà 
ricreinone  fi  fetmoneggMtr,  1.  ì.e.q.n.  ). 
Conduce  i (Tioi  figliuoli  f pi  ri  tua  lì  à natte* 
ceffi  in  qualche  honrfla  ricreinone,]. 1.C.7» 
n.  ».  e tal  volta  anatre  li  noaitij  della  Padii 
Domenicani  con  fingolatiflìtno  lo»  ptofiiro  . 
Non  G curano d’ida tei  riar catione  per  iflai 
fcao» Lj.a.tj.n.»7.  Vedi  Allegrezza . Malin- 
conia. Ciourniù,  Giuoco. 

Ridolfo  tilucflti  tiene  La  palpìtatione  di  Filip- 
po mitacolbfa,  Me  fi  dittato»  1. 1.  a.  6. n.t  j . 
Si  confola  con  la  pitfenza  del  Santo.lri.r-ao- 
D.ti-Tiene  pet  miracolo, che!  corpo  di  Filip- 
po tedi  incorrotto,  vi  fctiuc  Copia  , L 4.  c.  8. 
B.a.  Guarite  dal  duol  di  Romito , L 6.  c.  la. 
nuni.  f. 

Rimedi j concio  gli  faropoliM.  i.a.  10.  Vedi 
'Scrupoli,  Tentacione , Malinconie  . 
RiptcoGonc  . Riaotda  che  orila  tipeenfiooc  1* 
huomonon  G dee  conrtiRarc , dicendo  cflet 
tal  volta  maggior  colpa  tal  triRczza , ahcl 
peccato  di  eui  l'huomo  è Rato  tiprefo.  ).i*a. 
i7-n.i4>  i Grandi  con  ogni  liberti,  f.t.a.i£. 
n.i  |.  Ripceofioni  foppottate  da  Fiiippo>Lt. 
e.  20.  n.  a-e  t.  Vedi  Cottcttiont. 

RiGpola.  Ottanio  Rofitano  guatilo  da  vna  ti- 
Gpola, I. t.c.i.n.  11.  Gio-BaitiAa  Cooti.l. 
f.a.l.n.  6. 

Rifpettofo.  Camini  pei  camera  con  vn  paio 
da  fcarpini  di  féltro  pei  non  fat  tumore,  lib. 
»•  cip.  17.  n.  15 . Vedi  MolcRia  . 

Rifufaita  vn  giooinetto  motto,  lib.  | . a.  1 a.  pet 
tot  um  . Vn  bambino  nato  motto  tifufaitato 
co’i capelli  di  s.  Filippo, I.a. e.  x.  n.  1. 
Ritiratezza  di  Filippo  in  Roma  » quali  eterni- 
1 ica»l  i.e.j.nu.4.  8c  e.  f.  n-4-  Lafcia  la  vita 
rimata,!.  1.  a.  7.  a.  1.  Ritiiauzxa  amata  da 
hii  neU'orationc,  I.  a-i.|ii.f.  Vedi  Solitu- 
dine, Eterno . 

Ritratto.  Facon  Cini  ritratti  del  Saoto  Padre 
viuo,  l.|.c-i)-n.z7-  Ritratti  di  Filippo  tolti 
dal  «ano,  l.4.c.7.n.  z.  Rilutti  Rampati  eoa 
gli  raggi,  miracoli  intorno  oelptimo  anno, 
lib.  4.  e.  9.  no,  4.  Vedi  Quadri,  Effigie . 
Rtaefattoni.  Filippo  ti  le  «ofe  lontane  per  Di 
aina  Rràclatione.l.  j.  e.  7» pet  cocum.  Vedi 
IRafi,  Ratti,  viftooi,  Sogni. 

Rioercnia  di  Filippo  al  Padre,alla  Madie,  alla 
Matrigna,c  cerio  ratti, Li.c.t.n.  4.  c fcg.  Ri- 
arrenai  dc’fooià  Filippo  , l.i.c.io.n.  1.  geo. 
Robbr.Qaanta  Filippo  fofle Rateato  dali’affet- 
lo  della  tobba , I.  x.  a.  tf.  pet  totum.  Vedi 
* Aaaritia,  Rioahmi,  Staccarne  tuo,  Pouc  tei , 
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Tcftamencir  Legati , Borie , EletaoGnc  - 
Roberto  Catdinal  Bellatmino  chiama  Filippo 
vn’altto  S.  Giouaoni  ElemoGoaiio,  I-  ».  cJI- 
n.  il.  Deputato  i tioedet  li  ptoatlfi»  J.  4.  c. 
io. n. f. 7. e». Muote  nu.ie. 

Rogna.  Vedi  Saabia  . 

Roma.  Vi  i Roma  di  venti  anni,  1. 1.  e.  | .n.t. 
Rtoma  Indie  di  Filippo,  I.  i.c.  11.0.4- Sii 
fefl'am’anni  in  Roma,  I-  z.«.  ni.  n.  a. 
Romulo  Zio  di  Filippo,  lo  liceae,  e l’ama.l.t  • 
c.i.n.i.  Lo  vuole  in  Aitane  hetede,  n.j.  Fi- 
lippo non  accetu  l*heredhi,  iui. 

Rofe.  M incoi  i con  le  tofe,  lib.  4.  c.  6.  n.i.lpt- 
fania  Colicchia,  I-  4.  a-  f.  aum.  f.ef. 

Rofa  Gettoni , libriate  da  in  fpiiito  doraceli- 
•o.l.  V. a.  11.  0.10. 

Rottoli! . Maria  Guindazza  guarita  dalla  rollò- 
lia,  1.  (.(■  I).  a.  8. 

Rottotio.  Vedi  Cauterio . 

Rottura  delle  cotte  oaeotfa  ig.  Filippo,  l.l.'e.' 

^a  n . 1.  C ) • 

Rutilio  B enzoai  loda  Filippo,  1. 4.  e.  9.  no.  I| , 

S 

S Abbaco  petahe  non  G ragioni,  l.i.e.if.s.  4. 
Sacerdoti-.  Vuole  che  li  Tuoi  allibrino  ogni 
dì. A molti  il  vieta  pet  mortificarli,  I.  z.  c.  x. 
nun.  8.  Vedi  Me (Ta.  Cititi  di  Filippo  veri» 
vnpoueto  Sacci  dote,  1.2-c.u.n.  )•  Vn  Saact- 
dote  non  troua  chi difceina il  (uo  fpititofe 
non  Filippo,  I.  | . c.  9.  n.  tu 
Saaetdotìo.  Al  aatattetc  Sacetdoulev  cono  file  va 
giouine  veRito  da  laiao  eflct  fatetdote,  I j . 
c.  8.  n-  17. 

Sacramenti. Frequenza  dc’Sacramemi  intiodot- 
ca  da  Filippo  , 1. 1.  c.to.n-i.  l’rltimo  giorno 
di  fui  vita  eoo  iRtaotdinatio  affetto  taaao- 
mandò  a'fuoi  la  frequente  de*  Sacramenti 
1.  4.  c.  4 . n.  t.  Guatilce  alcuni  dalla  frenefia  » 
accioche  prendanoli faatameati.Lp.c,  j. n. 
iz.t|.  e u-Saotamenti, Otatione,*  paiola  di 
Dio.cfctahij  della  Congtcgationc,  ì.  t.  *,19. 
nun.  ».  # • 

Sacramento  della  Fenttenxi.  V.  Confeflioar  , 
Penitenza . 

Sacramento  dell* alcare.V.Cótnunio ne, Eutha- 
tiftia . 

SaatcRano  . Meglio  obedite  al  Saateftano  che 
Rate  in  «amerà  i fate  otatione,  Lt.c.zo.n.tc. 
S.  Saluatote  io  Campo  , prima  Chiefa  in  etri  G 
dii  principio  alla  Conftatcrniti  della  Si  it- 
ti ffi  ma  Triniti  '.l.i.  a.  B.  n.  i.  Si  tratféiifae 
la  Confratetniti  dcllh  Sant  irti  ma  Ttiniti  da 
San  Salaaton  in  Canapo  à San  Benedetto 
Oo  a del- 
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itila  Regola  > L i.  •*  t.  n.  8. 

Si  lue  Regina  . Con  dice  fette  Ulne  Regine  il 

• giorno  va  giovine  acqui  (la  (pitico , 1. x.  a.  (. 
nuia.  j.  * > - 

Salate . Non  fi  troppo  diffwultofa  la  via  della 
Calate  a’penitenci,  1. 1.«.  6.  n.8. 

Salate  dell’anima.  Vedi  Zelo . 

Sangue  lonfegtjto  nel  calice . Non  veda  mai 
go««ia  di  fangue,  ni  gli  cade  cftmunichino . 
ancorché  tanto  t retti  arte,  Lz.c.i.n.u.  e 19. 

Sangue.  Filippo  per  amoc  di  Chrido  delia  (pie- 
gete il  fangue  1 guifa  di  S.  Lntgaida,!.  a.  c. 

• t-n.li- Gli  efte  gran  vepiadi  (angue,  e quan- 
to ciò  deCdeta(re,l.4«.i.n^.Sangur  foo  (et- 
baco pet  reliquia,  l.j.i.ij.n.17.  V.  Matticio. 

Sangue,  aioè  infettimi  di  (angue , Suoi  Macia 
Maddalena  de  tempia  guarita  da  vna  iofet- 
anici  di  (angue, !.<.«. 4. n. co.  Pto(peto  Lucio, 
J.<,«.8.n.  9.  Fta  Ciò.  Baccella  Madia.  1.  6c.p. 
n.  j.  Sulpttù  Silieta,  I.C.a-to.n.  li  Cactiina 
Calliglion, J. t. e.  io. n. 8. 

Saniti.  Pttdisc  la  faniti  di  molti,  l.  |,c.4.  pet 
totum.  Vedi  Conualefacnii.  Infamiti,  in- 
fermi. -, 

Santi.  Dtuotione  (da  a’Santi  >L  1.  «.  1.  n.  8.  e 9. 
Rifpctto  che  fi  dee  potiate  a'Santi.l.  (.  c.7. 
fi-4.Vn  Ptelato  muore  dimottc  (ubuanea  per 
kauct petfegnitato  Filippo,  1. 1. V.  ctf.u.l.  V. 
Vice  dc'Santi . 

Santità,  loditi}  di  futura  fintici  in  Filippo 
anaot  fanciullo,  I.  a , e.i.n.4.  Dice  che  confi- 
He  in  iti  dita  di  fpacio,  Li.e.  19.  n.  u.  Opi- 
nione della  fintiti  di  Filippo.  I.  j . c.  i).  per 
totum-Io  fon  maggiore  di  voi  in  digmtiona 
voia maggiore  di  me  in  fancità,  detto  di  Gte- 
gotto XIV.  à Filippo.l.  ), a.t|.n.  7.  Filippo 
con  voa  vifione  lena  didubio  vna  donzella 
che  non  atedeua  la  (da  Santità , l-a.c.a.n.tf. 
V.  Fama,  Opinione. 

g.  Spirito.  Guatifac  vn  moribondo  non  confef- 
fitoà  S,  Spirito»  I-  g.  a.  j.n.  14. 

Santo.  Vuole,  «he  fi  tacconti  fempre  qualche 
efempio,  ò vita  dc'Santi,  1. 1.  c.  15.  n.  6. 

Scabbia.  Epifania  Coliachia  guarita  dalla  fcab- 
bia , Ig).  e.  6.  n.  6. 

Scarpa. Saot  Chtiftina  libetata  dairhidtopifia 
eoo  vna  (carpa  del  Santo.  1. 6.  «.  i{.  0.  j . 

Scalpino  . PiofpCto  Lucio  gnatico  eoo  vn  (car- 
pino del  Samo,  U.C.8.D.J,  Teda  Lipandi- 
ni.  n.  1 o.  Senfio  Gigli,  n.  ti. 

Schi  tao  tia . Guatiti  dalla  fchirantia  Luctctia 
Lctmnira,I.6.c.i.n.  j .Gio.AlflKo  Dediti, l.f. 
C.1.0.4.  Macia  Ftancefaa  Suozzi.l.d.v.g.n.g* 

Sciatica.  Vna  gentil  donna  guarita  da  vna  Mà- 
lici con  vn  guanciale  del  Sanro,l.«.«. 1-0.17. 

Sei  enea.  Cuoptc  la  fiu  (cifa-Tcouto  ptt  fflio- 
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ta.  Conofciuto  pet  letterato  ,l.t-c.4.n.j . Sci- 
enza (uà  tenuta  pet  (optanatucale  • Quanto 
franco  nelle  fcicozcàa-c.4.nu.4.  Vedi  Dot- 
teina.  Ingegno . 

Scipione  Cardinal  Gonzaga  lo  dima  Santo.Lj. 
c.  i|.  nu.  z) . 

Scolato.  E tenuto  vn  dt’raiglioci  (cola,  i di  Ro- 
ma in  Filofofia  pet  teftimonio  d’Alcfiàndto 
Buttio,  Li-  c.4. nu.  1. 

Scolaflica  Cazzi . Filippo  le  (cuoptc  vn  pen Ge- 
co. La  coniola  in  «na  tcntaciooe  d'tflct  dan- 
nata, I.  ).  c.  8.  uu.  M- 

Seommefie.  Filippo  ptruede  che  vnodoueua 
perdere  gran  (omini  di  denati  «imi  alle  Ufi- 
meffe,  I.  j.  e.  f.  mi. 

{congiunte, l.j  .«.io.  pet  totum..  Non  gli  piace 
troppo,  nu.7.  e u.  Vedi  Spiritali, Demonio, 
Spinti. 

Scottatura . Bartolomea  de*  Magidtit  guatiti 
da  vna  (entratura,  1.6.  r.  ij.  nv.iO. 

Sorteci.  Fi  abbtuaciaie  i (cititi,  1. «•  c.  4.  nu.6. 
Se  1.4-c.z.n.  9. 

Sorittura  (aera.  Vetrato  nella  Sci ittuta  , I1M4. 
nu.t . La  Sctit  tuta  più  ■' impaci  eon  l’orai  io- 
ne. che  con  lofludio.  detto  di  Filippo  . 1. 1. 
c.  19,  nu.  7.  Epidolc  di  $.  Paolo  familiari  à 
Filippo,  I.  a.  a.  f . nu  tz. 

Scrofole.  Agofltno  dc’Magiftrn  guarito  dalle 
ferefoie,  e Caietica  (uà  (otella,  1. 4. c.6.n.r, 
e z.  Mac  ietta  rugnetr,!.  6 c.  i(.  nu.  7. 

S:tupoli.  Libera  molti  da  (crepoli  »e  malinco- 
nie,).i.c. io.  pet  totum. Sciupolofi  come  mor- 
tificati  da  Filippo , I,a.c.i9.nu.) . L'Anima** 
eia  rfiendo  dato  in  vita  tiaaagliato  molto 
dagli  (ctupoli , quando  attiuò  all’Io  (cimiti, 
di  cui  morì,  (emidi  libei.no  totalmente  da 
quelli, I.)  .c.-.nu,  ta.  Vedi  Tentai  ioni,  Malin- 
conie, Tiauagti- 

Scuole  de  gli  Ago  (lini  aiti , Vedi  Agodiniani. 
Crocifitlo  - 

Scufatfi.fcufe.Non  gli  piace  lo  fcufatG,  chiama 
codoto  Madonna  Eua,  1. 1.  e.  17.  nu,  14. 

Sdegno.  Vedi  Ita,  Collera,  ingiù  tic  . 

S.  Sebaftiano.  Vedi  Catacombe  . 

Scbadiano  mufico  di  Cadcllo  aiutato  da  Filip- 
po nella  motte,  l-x-  c.  a^ 

Sceolo.c  (ecolati.  Chi  Filippo  aonfiglia  i dar 
nel  feeolo  fà  buona  ciufuica , 1.  j -o.9m.9ao, 
iMit. 

Sciteli  del  «note.  Vedi  occulti  - 

Segno  de  Ila  moce.  il  Demonio  fi  finge  confief- 
foie  per  ingannate  vn  Religiosa  1 ma  col  le- 
gno della  Ciove  (patue, u c,  >•  c.  u.  Mhn- 
coli  operati  da  Filippo  col  fegoo  della  ftc- 
,.*C,l,(.Cii,pet  tcium.Vedi  C toie,Ciocifi  fio  » 

Seguaci  primidi  Filippo . Hutwuidifpimo, 
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I.  liciti,  per  torniti. Monte  Zuziii,I.i.iì 

io.  n.  s. 

Scntin  Cigli  guarito  dalla  febre,  I.8.0.8  n.tt. 
Senti  (derni  ctiftoduida  Filippo  . I.i.c.i  f.n.j. 
Senfo.senliulità.fenfuali.Vedi  Putiti.  Vergini* 
ri.  Cadili.  Temationi.  Circe. 

Sepolcro*  Concorro  di  popolo  al  fuo  fepolcro 
iohirr  motto  4 La.c.p.n..  Predile  il  luogo 
della  fila  fepoltuta,  e che  non  farebbe  Rato 
nella  fepoitara  coinmune.'.a.e.  1»  n.14.  c 18, 
Miracoli  a auenuti  col  viGtarc  il  fepolato  di 
S.  Filippo»  l.tf.c.n . per  totum.  Conaorfo  di 
popolo  prima  che  <i  fepellifaa,  I.  4.  e.  fi  per 
. tocura.  Odore  al  Tuo  fepolcro  , I.  4.1.7.111,4, 

Donariui  farcial  fepolcro  di  S.Filippo , (.4.1. 
p.nu.if.  Sepoltuta  di  Filippo,  e tutte  fucaii- 
collante,  ibidem  per  toiurn  . 

Sepoltura.  Vedi  Sepolcro  • 

Sermoneggiate»  Filippo  fermoneggiando i fo- 
prapteio  da  coti  gran  pianto,  che  gli  bifogna 
diuenite,  I.  t.a.4-nu.  ),  Lafcia  di  fetmoaeg- 
giate  per  la  ftefla  cagione,  l.i*e*4*no.f . Ser- 
moneggia eoa  canto  fpirito»  a he  s'inalza  oon 
tatto  il  corpo  io  aria,  1. 1.  a.  io.  nino.  4. 
Sctmoni.Scimoneggia  anaor  laico, e con  quan- 
to Rutto,  l.i.e.l.nu.t.  c ).  Principio  de’fer- 
moni  in  camera  fua.Quant  i follerò  quc’pti- 
mi  che  fetraoneggiauano  J.i.c.io.nu.  4.C  f . 
Nell’andata  delle  fette  Chicfe  li  fanno  fer- 
moni,  1.  1x.14.nu.  9.  Perche  non  (i  ragioni  il 
Sabbaco,  l.t.c.if.nu.4.  Comanda  ad  ano  che 
faccia  fei  volte  l'ideilo  fetmone , l.i.e.19. n. 
to.II  ptitnoanno  dopo  la  fui  moneti  fermo, 
aleggia  in  lode  fua,l.4.c*9.n.8.  Vedi  Ragio- 
namenti. Parola  di  Dio,  Piedithc  . 
Setuantio  Mini  frate  di  gran  booti. amico  di  Fi- 
Iif>po»eche  racconti  di  lai,  l.t.a.t.n.to. 6e  11. 
Senio  di  Dio  non  dee  hauer  luogo  , ni  tempo 
che  iia  Tuo»  L 2.  c.  6.  nu.  10. 

Scrut  da  Dio  » Dio  fi  la  volontà  dc’ferui  tuoi  • 
c coti  diceua  Filippo»  voglio  che  la  ut  co  fa 
auucttga  in  quella  maniera , e eosìpet  Pap- 
pino auueniua,  l.c-c  jn.f.serui  di  Diopro- 
tetti.  Vedi  Protctiiooc  diurna,  Ptouidenza. 
Seruire.  Cemil’haornini  hanno  gufto  grande 
di  ferirne  i Filippo  , J.  j.e.  ij.  nu.  jf.  vedi 
Octauio Cardinal  Parauiaino . 

Sedino  Maxzuccha  favo  reliquiario  d'argen- 
to pet  li  capelli  di  SJ Filippo  , 1,8-a.a.nu.  to. 
Sette  Chiefe-Nciridaie  alle  fecce  Chiefe  quel- 
li che  feguirano  il  Santo piouendo  non  fi  ba- 
gnano » 1.1444» nuni.  ir. Cedua  la  perfecu- 
rione  vanno  alle  ferie  Chicfe  in  tingratia- 
metNo»  1 1a.18.nu.10.  Due  che  differo  male 
deil’aodara  delle  fette  Chirfe  muoiono  mi* 
ferameme  » 1»  t.  «.  to.  n.i;,  vedi  Chiefe; 


Settimana  fama.  Fi  orinone  fettza  pi tthfi  mai 

dal  fepolcro  dal  Gioucdì al  venerdì»  I.  a. a. 
f.  num.9. 

Setrrmia  Neti  guarita  d’vn’ocahio,  1.  8.c.8»o.f. 
Settimla  Ottoni  guarita  dalla  fcbte.l.S.  cap.  8» 

num.  io. 

Scueriri.  Non  troppo  feuero  . Vfa  nondimeno 
la  fcuctiiàà  tempo,  l.t.r.S.on.i.  8cif  • Vedi 
Piaceuolczza,  Amatrioa.  . . 

Sideri  Paloccia  eonofaiuta  per  matta,  C oon  il* 


tabi  per  inicroefliooc  di  Filippo,l.«»a.t4.0.S- 

Sigifrnonda  Capozuoahi  guati»  dalla  quattan 

na.  I.f-  e.  4.  nu  j. 

Sìgifmonda  dc’Rudioi  guarita  dal  duol  di  tC&S 
I.  f . a.  i»  n.  tf. 

Silentio  amato  da  Filippo»  1. 1.  a.  f.  o*  4* 

Situano  Ratti  loda  Filippo»  L 4.  e. 9.  n.  if . 

Simone  amico  di  Filippo  fcore  gufto  io  orai  fit* 

«o.l*  t.a»  j.  nu.  f. 

Simone  da  Filigai  liberato  da  doglia  otite 
braccia.  1.8.0.  a.  no-  8. 

Simone  Gtazini  Fiorentino  dc'primi  feguaaJ 
di  Filippo.  1. 1.  s.  1041.8.  Amico  dal  Santo  i 
Che  gii  ocootra  con  lui»  L a.  a.  1 f . n.  a. 

A Simon  Salo  adomigliaco  Filippo»  l.‘ a.  a»  17* 
n.11.  L’imita  nelle  monili  cationi,  1.  a,  a.  il. 
nu. f.  • 

S implicita.  Si  aompiaaeua  fommamence  della 
(implicita  ahtiftianaintuctcleeofe.oel  par- 
late , nel  tra  cu  re , dee.  L a.  c.  17.  n.  8.  Veda 
Doppiciza . 

Sinagoga . Filippo  aonofae  che  vno  era  udito 
alla  finagoga  de  gli  hcbfci.c  lo  tipicndol.}* 

a.  8.  n.  io. 

Singolarità  da  fuggirli , e malfiroc  in SaateQia  ■ 
Non  fi  dee  hauer  hora,  non  altare . non  j»e^ 
ftimenta, acc.1.  t.  a.  lo.n.if.  In  Refettorio  • 
1,1.0.14.0.8*  Singolarità  fomento  di  fa*, 
petbia»  L i*  e.  1 7.  n*  1 4. 

Siilo  V.  concede  licenza  di  trasferire  li  ootpi 
de’Santi  Papia.e  Mauro  alla  Valliaclla  » 1. ». 
a.a.nu.ij.  Lo  (lima  Santo.  Concede  molti 
priuilcgij»  I.  ) . c.  i} . n . 8. 

Smania.  Menale  Cortefini  guarito  dalla  fmaJ 
aia,  I.  f.c.  f.  ou.8. 

Sogno  di  Mania  Maffei.Filippo  dica  ,cht  oon 
% creda  a’fogni.  I.  j.  c.i.nu.  af. 

Soldato  ferito  mottalmente.  !..  Filippo  gli  ap3 
patifee  tri  volte  , c lo  fana . 1. 8*  c.  io.  n.  9. 

Soldi.  Famiglia  nobile  di  Fioteozt , l.  t.c.  I» 
num.i.  Sua  madre  dicala  Soldi,  ibidem* 

Solerte  di  feltro.  Filippo  ancor  vincaie  gu»i* 
fee  Ercole  Cortcfini  con  alcune  felcete,  l.f.e* 
f.«.8.«7.  CeùrcMtrerio  dalla  podagra.* 
Oc  | rn 


/ 


II 


un  fpo  feiuìcorc  da  vn’aacidenie.lib.  S.  #.  S. 

OH.  Z.  cj. 

Solitudine»  Ritiratezza  fui  (lindo  in  Roma  »L 
i,f>}.9«4*  Vedi  Eterno  . Ritirateli! . Cielo  • 

Sonetto  aompodo  da  lui,l.i.c.4.oe.L  data* 
paio  nel  fine  dell’ open  . 

Sonno.  Dorate  in  tetti  poehiflirao,  I.  li  c.f.n. 
I . e 4.  L’otatione  (li  nibbi  il  fonao.  Il  defi- 
delio  di  corarauniaiifi  fi  il  Gmilc,  l.'S*  a*  1 • 
n.f.t  7>  Pet  l'otatione  non  può  doratile.  1. 
s.e.j.  n.  4.  lignote  lafciitemi  dotatile.  Se 
■Itti  dctti.o. 4. Douc.  e quando  dorate,  I.Z.Q. 
14.  n.  7.  Vedi  Dotante  . 

Soppotute.  y.Pitienza  , Pet ferat ione,  logia* 
ite,  Colera,  Minfuctudine,  Ita . 

•otdidezzi.  Difpiaee  à Filippo,  1. 1.1.14.  •• 

Sordità.  Libetatida  fordità  Suoi  Theodofia,  I. 
Li.Ln.7-Gio.  Battifta  Maglioni,  l.l.i.p-n.  1. 

Soiellc  di  Filippo,  1. 1<  e.  1.  n.  1.  Auncitimcnto 
ad  eoo,  ebe  febcniua  eoa  le  fotcllc.l.  a.c.7. 
auto,  if« 

•ottani.  Si  tana  la  Cortina  pet  fune  cititi  ad 
vna  poueti  donna,  L ».  c*  *»•  n.  1 . 

Spalla.  Angella  Léppi  guniti  dal  duo!  di  (palli, 
|.  Vittoria  Vatefi  ,1.  f.e*x,n.  il. 

Spargete  il  (angue  pei  Dio*  Vedi  Martirio  * 

Sputano  di  Montopoli  bambino  allatta  pte 
infetiditone  di  I.  Filippo,  I.  6.  c.  x.  n.  tf . 

Spaucnti.  Maria  Vergine  libera  Filippo  da  fpa- 
acnti  medigli  dal  Demonio,  I.  t.i.  1.  n.  (. 

•pedali.  Studente  vifita  gl'inlctmi  dello  fpeda- 
lc,l.r.c.4.n,  7.  Serue  , (pazza  , fé  i letti.  Sta* 
lj.c,7.nJ.  Frequentiti  da nobili.Con  queft’ 
©ceafione  inflituita  la  Religione  dc'Miniftti 
de  gl’infermi.  Angeli  (ommimdtano  le  pa- 
iole à due  Religiofi , ebe  confortano  i no- 
ricali  i gli  fpedati,  l.i.c.  7.  au.  9.  Carili  di 
Cio.Batrifta  Salutati  ad  tra  fuo fcruitote,  I.r. 
«.11,  n4.  Manda  i uè  (pedali,  i S.Cio.  Lace- 
rano,à Samo  Spirito,*  alla  Cólblationc,  I.r. 
e.u.n.f.  Alcuni  ranno  allo  (pedale, ogni  dì, 
I.r. c.  14.  nu.j. 

Speri  ora  di  Filippo,  l-4.e.re.n*  1 7.  Vedi  Fede, 
Fiducia,  Confidenza  . 

Spillctto.  Vna  Monaca  guatila  da  «no  (pii letto, 
atttauet(ato(cla nella gola,I.S- c.  ).  oum.iz. 

Spinello  Bcnci  ptimo  vefcouo  di  Monte  Pul- 
ctano, recita  Marni  ino co’l  Santoli  dì  della 
fua  morte,  I,  4.  c.  |.  nun>.  1. 

Spiriti. DiCnetione  di  (pititi  c'bauea  Filippo,  1. 
|.  e,  9.  pet  lotum  . 

Spinto  (anco.  Ottiene  la  ptlpitatione  dicuote 
poco  manti  la  felli  dello  Spinto  (amo,  l.i  . 
c.  C.  n.  t.  Diurno  dello  Spinto  Unto.  Dice 
(pedo nella  Melfi. Deu»  cui  outnei  cor  pater, 

I zt.l.n.  1.  Lo  Spinto  (tato  iofegna  l'ota- 


tione  a gli  burniti, Lt,c.f.o.‘ 19.  Officio  della 
Spirito  (imo,  l.t.i.s.n.zo. 

Spinto , cioè  diuotione . Spirito  (enfibilc  (mi* 
nuito  in  vecchiezza  à Filippo . Suo  detto  d 
quello  ptopofito,  l.  i.c.tf.n.  14.  Minio  Al- 
tieri pet  rabbondinza  difpirho  i guiCa  di 
Moiré  non  può  faucllct  di  Dio,l.i-fait.nu.l. 

**  Li  principianti  nello  (pitito  debbonft  tener 
badi.  Filippo  gli  chiama  irceli i (cnz’alc,  1.  ». 
c.t.n.19.  Vno  liquida  (pitito  con  dite  orni 
di  (ette  Scine  Regina,  c domani  potici  effet 
■otto,  I.  a.  c.  <.  a*|.  Non  ragiona  di  cofedi 
fpititocon  (pirituali , I.  ».  c.  17.  n.  7.  Dice, 
ua  , che  lo  (pitico  nel  principio  fuol  editi 
grande  , ma  che  poi  il  Signore  fingii  (e  loo* 
giùi  itc,eche  peto  bifogna  dai  (aldi,) .14. 
zi.  n.  {.Spirito  gtande  ne’giooani  dee  rt- 
ptimctfi,  Lz.c.  zt.n.7.  Conofte  interim* 
mente  che  vno  hi  perduto  lo  (pitito  di  pei* 
tna.l.  j.  c.  S.  n. 18. Vedi  Feroote, Diuotione, 
Palpitatione  di  anotc,  Vita  (pii  ituale . 

Spirito  maligno.  Davo  (pitito  domediao  li* 
botata  Rota  Gettoni,  1.  L c.  11-  n.10.  Vedi 
Demonio . 

Spititate.  Libera  molte  fphitate,  l.j  .e.10.  pet 
totem.  Libata  vn  nobile  da  vo  humore  def* 
(ere  (pititato , l.z.c,io»n  1.  Alcune  (pititate 
fi  conf«tfaao,c  fi  communicano  al  (uoimpe* 
(io,l.|.c.io.n.Le7.  Molte  fingono  d'edete 
tali.l.j.e.to.n.n. c (eg. Molte  (ono  matte, 
no.  1 1 . Gli  ofTeffi  (congiurati  ptopcct  hone- 
datem  S.  Philipp!  fanno  moti  dranagaruiSi- 
mi,  L z.c.  1 . n.ttf.  Spiritata  liberata  eoo  vna 
cotona,  1 C.r.).n.C,  Giulia  Pellegrini,  I.  Le. 
i|.n. ir. V.Demonio, Malinconie,  Scògiurate. 

Spitituali.  Non  cagiona  volcmicti  di  cofe  (pi* 
rituali  con  gli  (pirituali,  l.z.c- 17,0.7. 

Splendori. B veduto  con  gli  (plendori  intorno 
alla  teda,  l,).v.t.ii.iLi7.  c il.  V.  S*  Cario , 
S.tgnatio.Fra  Pietro  Martire,*  alcuni  Ceno* 
fini  con  la  fiocia(i(plcndeme,  l.g  c.z.oa.ij. 

Sprezzate  il  ptoffimo.  Vedi  Giuda  io  t tm tu- 
lio, I.  > .1.  19.  n.  Zf. 

Stabiliti  di  Filippo.  I.  z.c.  zi.  pet  totem.  Te- 
di Fetmtzza,  Petfeueranza. 

Siaccamemo  dalle  tobba , é dali’ambirionc , 1. 
».t.ìg  .etf.pcr  totum.  Ptotncate  il  Patadifo 
ad  vno  che  dille  di  non  defidetar  tobba,  l.i. 
e.if*n.i4.$taccamrnro  di  Filippo  da  gli  bo- 
noti  del  Mondo , I.  xjé.16.  pet  totum.  Vedi 
Robba,  Ricchezze,  Ho.ioii  . 

Staccactzza  da’Paccnti.  vedi  Paiemi,  Patata  . 

Scampa, Figaie.  Vedi  Ritratto, Effigie  . 

Scarte,  Filippo  elette  le  più  alte  danze  di  «af, 
pet  attendete  alla  eooccmplatioae.L  r.  c.rk, 
n.  4.  Si  annienta  delle  (ole  daia-cio  S.  Ci 

iole- 


loluao.  I»  ».  e.  tf . n.  Stari*  fu*  in  «afa  di 
Galeotto, l.i.c.j.n.), Filippo  ritiene  le  ehic- 
oi  delle  danze  di  S.  Girolamo,  l.i.c.iS.nu.tf. 
Vedi  Carnet* . 

Stato  • Quel  che  diu  ciré*  l'elettione  dello 
flato, l.i.a. zi.  n.  9.  e io . Chi  configli*  à Hat 
lai*o  fi  ottima  tiuftita.  Chi  i tuli  ttligiofo 
petfeuera,  1.  j.e.  9.  n.  8. 9.  io.  u.  11.  c ij. 
Palio  flato  buono  al  migliotc  fi  di  eoa  gtan 
*00 figlio,  1. 1 . a.  9.  nu.  19. 

Statuta  di  Filippo,  1. 4.  e.  7.  n.  a, 

Stefano  Calzolaio,  c fur  fimi,  I.  u c.  tt . n.  io. 
Sua  conucrfionc  , Lleraofine , Obcdier  za  >. 
Sua  morte,  n.  il. 

Stefano  Caloinaidi  guarito  da  fcbrc.e  domilo, 
J.f  -t.f.n,  j.  Liberato  da  pericolo  di  pecca- 
te,  I.  6.  e.  4.  num.i.  Guatilo  da  fìomaco  , e 
debolezza, 1.6.c. 4. r.z  Da  * o pencolo  di  pie* 
aipitio.l.  4.  c.  14,  n C. 

S.  Stefano  Rotondo,  douc  fi  faaeuala  commu- 
nionc.ncH'andatc  alle  7.Clnefe,l.  1,0.14.0. 9. 

Stillettata.  Paolo  de  Betnatdia  guaiiiodafna 
flillettata  nella  gola,  lib.é,  c.  if.  n.i*. 

Stima  propria.  Fù  alieniamo  dalla  propria  fti- 
ma,  I.  a.  e.  17.  nu.  i). 

Stornato.  Batonio  guatilo  dal  mal  di  domato 
per  haucr  f bidito  i Filippo  , 1.  r.  t. » o.nc.#. 
Matia  Paganella  guatila  dal  duol  di  doma- 
•o,  I.  f.  c.  1.  nu.  ( . Stafano  Caltinaidi » 1.  1 . 
e.f  .n.f . Pallino  panili),  l.j.c.f.n.  8.  Ridol- 
fo Silucflti,  Ijtf.c.  1 a.  n.  j.  vitiotia  Frangi* 
pani.nu.6,  Ottenni  Ledi,  1.  «.e.  1.  nu.  17. 
Liuia  Mantclliici,l.£. «.  x.  nu.  18.  Giaco- 
mo Abbate  Crefeentio,Iib.£.c.4.oiu».  Clau- 
dia Gtigoani,  I.  S.  e.  11.  n.i. 

Siicgonctie.  Vedi  Malia . 

Stroppiali.  Vedi  Attuiti. 

Studenti . San  Filippo  aiuta  aon  elemofine  11 
pouf  ti  giouani  dudenri  ni  quali  due  ne  rio- 
le  ite  no  Cardinali,  1.  a.  c.  tt.  o.  11. 

Studio.  Studente  infegna  a'poueti  , tifiti  gl’in- 
fermi, I.  i.  c.  4. no,  7.  Studio  accompagnato 
con  lo  Ipitito , 1. 1.  c.  4.0.7.  Lafcia  gli  dudi) 
• fi  dà  allofpiii'o  ,l.i.  c.  j.  Quello  che  de  fi- 
deii  in  materia  di  dudi) , l.i.c.19.  nu.  7.  Stu- 
diar li  libri,  che  cominciano  per  S.l.  a.  e.f. 
n.  1 a.  Studio , c fpitito , difficilmente  l 'ac- 
compagnano , 1.  t.c.  j.  n.  1.  vedi  Filofotia  , 
Teologia  , Dottrina  .scienza  , Gtammauca, 
Rettorie*,  Difpute  . 

Sufiiagio.  Vedi  Purgatorio, 

Sulpitu  Silicei  tede  il  Sàio  mentre  celebra  e- 
Jcuato  in  aria.ecbe  le  occorra,  l.j.eu.n.i). 
Filippo  le  predice  vn  figliuolo  maichio  cat- 
riuo.l.) .«.)  .n.r. Liberata  da  (puro  di  fangue , 

1. 4.  a, io.  a.  z. 


Superbi  con  la  Unione  dt 'libri  fcmplùi  pii 
facilmente  fi  riducono,  lib.i.'cap.  la  nu.  iu 
Superbia.  Co’lupeibi  non  ii  dome dicaifi , 1.  a. 
«.17.0,11.  Li  principiami  non  facciano  dei 
maedto  , I.  ».  c.17.  n.  14.  Supcibi»  del  De- 
monio, l.|.c,to.nu.9.  e 10  Vedi  Mumilrl . 
Superiori.  Non  deono  circe  facili  i siedete  alle 
finidte  inforraaiioni,  I.  1.  c.i4.  n.f.  Filippo 
di  efenipio  a' Superiori  come  fi  debbano 
poitare  nel  gouetno,  e detti  tuoi  in  quell* 
materia,  I.  i»t.  19. 11.14. 

T 

TAtto  di  Filippo  apponi  allegrezza,  C eoa* 

folti  ione,  1.  i.c.  to.  n.  9.  CIO, 

Tauola.  Vedi  Mcnfa,  Dubbi . 

Teda  Lipandini guatiti d*‘dolori,l.d.a.8.n. IO» 

Teda  Sciamati  i ucupet  a la'patola  pei  confidai- 

fi,  I.  i.c.IJ.r.J  . 7. 

Tt defea.  Vna  gentildonna  Tcdcfaa , llbcuta 
dal  Demonio,  l.j.  1.  to.  n.  4. 

Tempefta  di  mare  cedala  con  t n’appatition* 
di  S,  Filippo!  1. 6.  c.  1 o.  n.  it . Vn  Marinato 
caduto  ia  mare  per  »na  tempefta  è riporta^ 
10  nella  fcllucadaS.Giofcftc,cdaS>Fi- 
lippo,  l.e.c. ij.  n.  18. 

Tempo.  Quando  tede*  giouani  dieta* lot 0,0 
beati  voi, a’hauetc  tempo  di  fu  bene,  l.»4« 
17* n.  t. 

Tenctezza , e compaffionC  di  Filippo,  1. 14. 11* 
pct  totuta  . 

Tentationi  di  Filippo, l,  1,  a.  f.  Q*  8*9*  * to,  Ch| 

. a'atcofta  à Filippo  fica  liberato  dalle  tenta' 
tioni , l.i.c.6.  n.  4.  Vno  tentato  intotno alla 
firginità  della  Madonna,ti*0(tendo  al  Sur 
to  fienlibctato  da  quella  tcnutione,!.  a.  a. 
a.  n.  4.  Filippo  facendo  orationc  manti  tu» 
Imagine  della  Madonna  fica  liberato  da 
molti  fpauenti  medigli  dal  Demonio,  ibidé. 
num.f.La  piatti**  di  Filippo  caaaia  le  tenta- 
tioni, l.a^.j.nu.t.  Filippo  leu*  le  tcntatitmi 
a’  moribondi, I,  x.  a.  8.  n.  a.  Catto  Mazze* 
finfe  il  Demonio  aon  dite:  Appello  Philip- 
pum  ,1.  1.  *.  8.  nu.  8*  Libcta  molli  da  4H 
Hcrfc  tentationi,  e trauagli,  I.  x.  c.  9.  per  fo- 
rum: Filippo  tenuto  da  più  fantine,  ma  con 
l'orationc , c col  tegoo  (iella  Croct , c eo’l 
fuggire  refta  vitionofo,  l.a.  c.  i).  no.g.f.  e 
t.  il  nome  di  Filippo  reprime  le  ((cationi, 
I.  a.  e.  1 ).  n.  16.  rcntacioni  del  tonfo  fi  fin- 
cono  fuggendo.  A queda  gucrta  fincono  li 
poltroni, L i.c.i|.M),  Fidili  le  tenta* 
tioni  io  publico . Fruito,  chancaaua,  l.a., 
«,i9.o.i».f  19-  Non  dite faifi, dirci, mi  s& 
0 ® 4 gu« 
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quel  che  douetei  fere»  !.  j.  e.  17. 11.14.  Diee- 
ua  nò  dnuerfi  mai  l’huomo  perdere  d'animo 
per  qualGooglia  gran  rentatione  che  forgi* 
I.L.O.U.  n.y. Tcntationi  impure  deono  con- 
fr flirti,  lib.j.  c.8.  n.10  Rimedi)  per  le  ten- 
cationi,  1.). (.9.0.19.  Advna  Signora  comari 
da  che  muoia,  acaiochc  u6  ceda  alle  tetta* 
doni,  nu.j.  Capelli  di  Filippo  con- 

tia  le  tcntationi.  Se  illutioni,  1.6.  o.u  no.  19. 
Stando  vno  per  accfifcntite  ì peccare,  fi  lenti 
percuotere  da  quella  pane  doue  ponaua  al- 
cune Reliquie  del  Santo,  lib.6.  c.4.  n.r.  Na- 
tale Rondinini  liberato  da  vna  temanone» 
ahc  gli  venne  nel  leggere  la  Vita  di  S Filip- 
po, I.S.e.7.  n.i.  Vincenzo  Valefio  con  legge- 
te la  Vita  liberato  da  cna  tentar  ioue,l,6.c.7. 
o,i.  Tcntationi  del  Demonio  in  motte.  Ve- 
di Mone.  Demonio . 

Teo  da  Siena.  Filippo  gli  fcuoprema  temano- 
ne, Lj.e.t.  n.l.  Che  dica  della  prudenza  di 
Filippo,  lib.j.  c .9.  n.6.  Filippo /ubico  mono 
•ppatifee  i Teo,  1.4.  c.4.  ili. 

Teodoro  Zino  guarito  dalla  podagra,  1. 6.  c.n. 
num.4. 

Teodofia  del  Duca  gaaiiu  dalla  milza,  lib.  6. 
c.  r,  nu,  1. 

Teodofia  Monica  in  Faenaa  guarita  dalla  fot* 

dirà,  L6.C.6.  n.7. 

Teologia.  Studia  Teologia  da' Padri  Agofti- 
niani . Profitto,  li.»,  c.4.  mi.t.ej.  Seguita 
la  domina  di  S.Tomafo.  Tiene  la  Tua  Sòma 
quali  del  continuo  in  mano,  l.i.  c.4.  n.f . 

Terme  Dioclctiane.  Vede  il  Demonio  fopra  le 
Terme,  l.j.c.i-n.itf. 

Terremoto  occotfo  in  San  Girolamo,  lib.i.eap. 
17.  num.4. 

Ttfco  Rafpa,  ridotto  dal  negotio  il  Gufi  Prete  a 
Muore  in  S.Giro!amo,  f.t.  c.7.  n.a. 

Tede  di  cera  tolte  dal  cauo,  L4.  e.  7.  n.a.  Pre- 
dice che  la  Tua  teda  farebbe  data  meda  in 
argento , L 4.  c,  8.  n.4.  vedi  Faccia.  Cauo . 
Capo.  Effigie. 

Teda.  Liberati  dai  duol  di  teda.  Maria  Paga- 
nelli, l.y.o.l.o.f,  Pietro  Ruiflì,  l.y.c.a.  n.lf  . 
Cacato  Ruiflì,  1.  f . c.x.àoi.  Gio.  Battida  Bo 
nipctti,  l.i  .c-a-n. 8.  Marc' Antouio  Mafia,  Ly. 
«,1.0.9.  Gio.  Banida  Crefci,  1.  f.  c.  a.  n.ro. 
Sigifmonda  de’  Rudici,  I.(.c,lm|.  Giulia 
Lippi.l.  f .et  .n.10.  A ledi  odio  de  Benrdidit, 
1 1.6.  c,7.nu.t.  Aogclo  Vi, tori,  fcf.c.i.nu-af. 
Girolamo  Cardinal  Panfilio,  1.6.  c.tf.n.t.  Ifa- 
bella  Priorità,  lib.6.  cj.8.  nu.iS.  Suor  Macia 
Maddalena  Lauti,  lib.6.  ca^.n.M*  Francesco 
Od efcalchi,  Kb.  6.  ca.9.  n.7.  Crilpo  do  Ab- 
bacii,  U.uaB.7.  Antonina  Geturleiti,  U. 
g.  ijnu.6, 

a » • ♦ * ® * ‘ 


Tedamento.  Filippo  preterito  nel  redimento 
paterno  non  fi  tifente,  1.  a.  c.rf . a.)*  Non 
entra  in  maceria  di'  redimenti  con  gl’ in- 
fermi,  U.  c i y.  0.7.  Configli*  i fuoi  all’tf* 
teffo.  I.i.  c.if.  n.17. 

Theo.  Vedi  Teo. 

Theodofia . Vedi  reodoG*. 

Theologia . Vedi  Teologia. 

Thefto  . Vedi  Tefeo . 

Thomafo . Vedi  Tornato.  _ # \ 

Tiberio  Ricci udelli  Canoniao  di  San  Pretto 
liberato  dalle  tcntationi  d’hnputità  per  la 
palpitacione  di  Filippo»  ).i.c.6,n.6.C6folato 
col  tocco  delle  mani  del  Santo,  l.i*. 10.0.5. 

Timote.  Cudodia  della  Caditi,  l-i.  c.i j . n.  16. 
e tS. 

S. Tomaio . Filippo  fegu ita  la  dottrina  di  Saia 
Tomafb.Tiene  la  fua  Somma  quali  del  con- 
tinuo in  mano-  Suo  dinoto»  l.r.c. 4.  n.f.  A 
guifa  di  S.Tnmafo  d* Aquino  non  fente  dir 
molo  di  vanagloria,  1-i.c  17.  n.t  j . 

Tornado  Bozzio  fetiue  de  Signi:  (cclefis.  Li. 
e.if.a.9.  Loda  Filippo»  I.4.C.9.0.IJ. 

Toraafo  da  S.Gf  miniano  conofchito  per  Sacer- 
dote dal  Santo  al  carattere  Sacerdotale,  boa- 
che  vedifie  da  laico,  Souueouco  dal  santo, 
I.).  e. 8.  n.17.  . 

Tomafo  di  Matteo  gaatito  da  »na  ferita,  lrb.rf. 
c.  14.  n.f. 

Tomafo  Grifoni  gaatito  da  fluflo.l.t.  e.7.  n.j. 

S.Tomafo  in  Parione.Pteode  Intima  Tonfava, 
i quatir’Ordini  minoti,  Se  il  primo  de'Sacti. 
e’I  Saoetdotio  nella  Chiefa  di  $•  Tomafo  in 
Vinone,  l.t^.j.o.a.  . 

Tomafo  Minerbeui.  Filippo  gli  ptddiec  lo  fla- 
to fao,  l.j.e.f  .n.7. 

Tomafo  Siciliano,e  fue  vittù,  lib.i.eap.u.nu.tf. 

Tonni . Pafquale  Pinella  fi  »na  gtan  pelea  di 
Tonni,  U.c.rj.  n.ij. 

Torquato  Comi  guatilo  da  voi  gtaue  inferma- 
ti, l.f.  c-y.  n.t. 

Touaglia.  Suor  Matta  Maddalena  Uun  guaina 
dalla  doglia  di  teda  con  vna  touagli*  dell'- 
Altare dt  S.  Filippo,  1.6.  «.S.  0.14. 

Tozzi  di  pane  preu  pet  diuoiione,  I. i«c.'4-  oj. 

Trail at ione  del  Corpo  di  San  Filippo  alia  fua 
Cappella,  1. 4-  e.8.  ' . . 

Trafpontina  vecchia  ftequentata  da  Filippo, 
Li,  e.ao.  n*  1 4.  . 

Traujgli. Libera  molti  da  tematronr.e  (tanagli, 
I.2.C.9.  c lo.  Vedi  Ttibolirioor.  Teutatioui. 
Malinconie.  Scrupoli.  Giiolatoo  Fotta  libe- 
tato  da’  itauagli,  1.6.  e.if . B.a. 

Tremoti,  tremate.  Col  tremore  del  fao  corpo 
fi  tremare  vna  groflà  tauola  in  S,  Pietro,  Li. 
cap.  6.  nu.4.  rtcnote  del  fu*  corpo  quanto 
, grande. 


grande.  o.tS  e 4.  Tremore  nella  Meflì.l.a.c. 
1.  nn.  to.  e n.  Nel  comunicate,  n.  il.  19.  e 
»o.  Vedi  palpitationc.  Cuore.  Vn  Scnhere 
liberato  da  accidenti  di  tremore  eoo  vnafo- 
letta  di  San  Filippo.  1.6.  c.8.0.). 

Tribali! ioni . Non  configlia,  «he  li  domandi* 
noi  Dio.  ma  la paticnzi» lib.i.c.17.  nQ.14. 
Documenti  da  (opponete  le  ttibulacioni,  1. 
a.  ea.10.  nu.10.  Pei  la  tu  delle  iribulariooi 
6 vi  in  Paiadifo.  l>4.Cw4.n>4.  Vedi  rentitio- 
ni.Trauagli.  Infermili. Malinconie.  Scrupoli. 

Tiiniti  . Chiefe  della  Santiilìraa  rrinhi  nel 
Monte  di  Gncta  è de'Monaai  di  M6tc  Caffi- 
aio»  Frequentata  da  Filippo,  lib.i.  cap.a.no.z. 
Compagnia  della  Santifiima  Tt  initi  fondata 
da  Filippo»  lib.t.  ca.8.  L'opera  della  Confra- 
tetniti  della  Santifiima  Ttiniti  quanto  cte- 
feiuta,  l.i.o.  S.  n.  6.  c 9.  Li  piimi  fratelli  di 
quella.  Booti  degii  ftelG,  n.f.  e 7. 

Triftezza  . Diaeua.  che  molte  volte  fuol’efTet 
maggior  la  eolpa.chefi  oomraette  nell’attti* 
ftatu  delia  riptenfione.  «he  il  peccato  di  cui 
è flato  liptefo , e che  la  foaeicbia  triftezza 
Tool  procedete  da  Superbia,  lib.i.  c.i7-n  l4. 
Vn  Medico  molto  affi  irto  fi  otationc  al  San- 
to. te  in  vn  fubito  è liberato  *Lf,  c.i  f.  n *. 
Vedi  Malinconia  • 

Turchi . Alcuni  libeuii  da  mano  de*  Torchi » 
l.j.C.ll.  B.).  C 4. 

V 

VA  inoli.  Filippo  del  Nero  guarito  da  vaino- 
li,  L4.c • 8,0.7-  Spatiino.  I.tf.e.i .n.  1 f • 

V alliccila.  Vedi  Santa  Maria  in  ValliecUa- 
Vanagloria.  Non  lente  (limolo  di  vanagloria. 
Li.c.i  7. n.I  j.  Acaioche  fi  fuggiffé  ogni  pe- 
ricolo di  vanagloria  voleua  che  alcune  di- 
uorionipatticoliri  fi  faceflero  in  Cameta>l*z. 
e.i  7.  B.14.  Non  vuole  che  pei  fuggire  la  va- 
nagloria fi  tedi  di  fai  bene  • Soleua  dirtin- 
guere  tic  foni  di  vanagloria,  ibidem. 
VangcliQa  . Vedi  Euangelifta  . 

Vaniti  delle  cofe  del  mondo.  Ad  vno  (Indente 
eoa  dirglr.ftpoi?  loconueite.  I.i.c.if  .pi;. 
Simile,  nu.U.  Con  quanto  fpitito  teplichi 
quelle  paiole.  Vanitai  vanitatum.  fico.  1. a. 
c.  ter.  n.14.  Oc  I 4.  c i.n.4.  V.  A aibi (ione. 
Vaniti  di  donne . Vedi  ocoamenii. 
Vbidienza  . Vedi  Obedieoza . 

Vecclli  accarezzino  Filippo,  l.z.c.ii.o.^. 

Veci  fio  ni  • Vedi  Homicidioa 
Veleno.  Vn  fuo  penitente  liberato  da  vn  Aiuto 
velenoso.  I.a.e.io. n.17. 

Velo.  Anna  Signora  Politeci  guarita  da  vn  naie 


incurabile  con  va  ft1o,ahe  blues  torneo  U 
Corpo  dì  s.  Filippo,  1.5.  c.8.  n.z<- 
Vena  rotta.  Aletlindio  illuminati  guarito  da 

vna  vena  rotta  nel  petto,  l.f.c«4. 0.8. 

Vendetta  di  Dio . Quelli  che  pctfeguiuno  Fi* 
P lippo  fono  gaftigati  da  Dio»  lj.  a.  tc.  n.j.  5. 
C 8.  Dio  fi  morite  infelicemente  quell  i,che 
vogliono  impedire  l'edificio  delle  Chicfa.l. 

I.  c.17.  n 1.  Fù  offa  aato*hc  quelli  che  pcr- 
feguiurono  Filippo,  c dettero oftinati , fu- 
rono gaftigati  da  Dio  in  varie  maniere,  La. 

0. 10.  nu.j.flc  fequentibur. 

Vendetta . Libera  vn  gioitine  da  vna  tenttùoj 
ne  di  vendetta,  l-t.  e.f.  n.4. 

Veniale..  Vedi  Peccalo  . 

Vergine  Maria  . Vedi  Maria  . 

V arginiti  . Della  vetglniii  di  Filippo,  L e.  r. 
I).  per  totum.  Filippo  mentre  fi  laua  il  fuo 
corpo  motto , 6c  anche  mentre  fi  fpata  fi  in- 
cuoile con  le  Tue  mani,  lib.4.  e. 7.  uu.i.  Al 
corpo  mono  d'vna  vergine  còmunica  iddio 
fommo  candore,  1.5 . 0.1  o.o.xa.  Vedi  Caftii 
ti.  Odore.  Patiti. 

Vergognali.  Poueti  vergogno!!  aiutati  da  Filip- 
po, l.i.e.tt.n.) . c feg. 

Vertigini . Guatiti  dalle  ventgini  • Ifabclla 
Materia , l ; .t.i.n.6.  Liuia  Veliti  Otfina,  l.I» 
c.  t.  n. 1 a. 

Vefcouadi.  Ricala  Vefcouadi,  l.x.  c.iS.nc.i. 
Vcftoui.Nó  aifolue  i Vcfcoui.che  ftauano  fuori 
della  teiidenza  fenza  caufa,  I.z. e.t5«n.t4» 
Veftire.  Vuole  ahe  Gio.  Battifta  Salutata  velli» 
c tenga  fetuitoti  fecondo  il  grado  fuo,  l.i,c. 

II.  au.z.  Non  eia  folito  di  cCaggciarc troppo 
coatto  il  vedire  delle  donne,  Lx.  c.5.  n.  9. 
Di  ahe,  e come  vefta  Filippo,  l.u  0.14.  n.8. 
Ama  la  politezza  nel  vcftitc,  l.a-  c.  14-  n.  8. 
Non  poteua  patire  raftettatione  nel  «ertile» 
lib.i.c.17.  nu.8. 

Vede . Fioidalifa  guarita  con  va  pezzetto  di 
vrfte»  1.5.  e.t.  nu.19. 

Vigilanza.  Vedi  Dormite. 

Vigilia  • Vedi  Digiuno  • 

Vincenza  Cibi . Filippo  predice  la  fua  morte» 

1. |  • a»|  • nu.8. 

Vincenzo  Begct.  Filippo  conofoe  in  ifpittrcr 
quel  che  voleua  dirgli  prima  ehcfitli.l.j.c. 
8.  n.if.  si  fi  Fiate  per  fuo  configlio,  ibidem. 
Vedi  Fra  Girolamo. 

Vincenzo  Ctefcentij , che  fu  poi  Carmelitano 
Scalzo,  e Pcouiociale,  è prete  maro  i!ltfo  d'- 
vna caduta  d'vna  catozza  per  hauti  obedito 
i Filippo,  Iib.i.  c.10.  n.8. 

Vincenzo  Erculano  Vcicouo  di  Perugia  amato 
> da  Filippo,  Ij.  c.  14.0.4. 

ViaeeiDp  Lanieri  vede  Umano  di  Filippo 4’- 


7 . n d re  e; 


d*ow,  « rifplendewc,  ,'fh.  J . «p-t.  nunug. 

Vincenzo  Unto  Cardinal  Mondavi  lo  dime 
Santo,  I. j.c.t).  nu.i). 

Vincenzo  Miniatole  ptoueduto  pei  tè  . e fa* 
Famiglia  da  Filippo, l4.Mi.a4  Vedalo  dai. 
Santo  ite  al  Ciclo,  l.f-  e. a.  0.7. 

Vincenzo  Tceaofi  pcifeciuoie  di  Filippo.  I.t.  e. 
if.  n.  1.  Si  contiene  pet  la  patienza  di  Filip- 
po, l.i.  e.  1 6.  nu.  4.  Lafaia  tn  legato  è Filip- 
po, ma  non  l'accetta,  l.a.  c.if,  nu.S. 

Vincenzo  ValeGo  liberato  dalle  tcntationi , 
1.4.  e.7.  n.|. 

Violante  Martelli  de' R icci.  Vna  bambine  c’ha- 
uea  io  eafa  fua  guatifec  con  alcune  Reliquie 
del  Santo,  lib. 4.  e. 4.  o.ia. 

Virgilio  Cicfccmii-  Che  dica  il  Santo  dell’- 
Anima fua,  ).)•  e. a-o.io.  Ptcdice  la  fua  mol- 
te, l.).c.j.o.ij. 

Vitginia  Maticlli  guatila  dal  mal  degli  occhi , 

l.f.c.r  n.4. 

Vitginia  Rutili  guatiti  da  febte,  1.4.  e.|.  n.j. 

Viuù.  Dio  le  di, ma  vuole .che  ci  affatichiamo 
pet  confeguiile,  lib  t.c.iS.n.x.  Edotta  ad  ha- 
uetdefidetio  di  paQaie  in  viitù  li  Sami  glan- 
di. lib.  1.  cap.i.  nu,  19.  Dice  che  Iddio  è fo- 
lito  quando  vuol  concedete  qualche  virtù 
permettete , che  l’huomo  (ia  piima  tratta- 
glielo dal  vitio  comtatio,  l.z. c.zt . n.f. 

ViUete  di  Filippo  tiuouatc  inuctc,  Iib.4.  e.7. 
n.|.  Vedi  Inteiiota . 

Vinone-di  Afcanio  Brttaccini  attribuita  da  lui 
àS.  Filippo,  l.4.c.io.  n.zt. 

ViGoni . Documenti  di  Filippo  in  materia  di 
viGoni,  l.j.c.  a.  n.ao.Auuilo  di  Filippo  ad  vna 
vcigine  che  haueua  continue  viGoni,  n.  li. 
Quello,  ohe  dille  al  Fettarefe  i cui  appaine 
la  Madonna,  n.  ia.  Detto  di  Filippo  in  cca- 
tetu  di  viGoni,  I.j.c.i  n.14.  & n ifi. 

ViGoni  di  Filippo,  l.j.  c.t.  per  cotù,  & Lj.r.t. 
nu  14. 17.  ti,  c 19. 

ViGtatione  della  Madonna.  Il  quadro  della 
ViGtatione  della  Madonna  fatto  da  Federi- 
ao  B iroccio  piace  à Filippo,  1.  j.  c.i.  nu.  {. 
V.  Quadri, 

ViGiat  Chitfe. Quando entraua  nelle Chiefe.A 
femiua  talmente  ardete  intetiormeme  di 
diuorione  , che  bifognaua,  che  lub r*o  G le- 
uilTe.  lib.t.c.i.  nu.),  Conltgliaua, che  G an- 
daffe  a'ia  Chicfa  hot  di  quello  Santo,  hor 
di  q'jed'zlttoà  domandate  elemoAaefpui- 
telali,  l.z.  «.7.0*19.  Vedi  Chicle. 

Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena.  Se  la  fi  legge- 
te, <r  rileggete  il  giorno  che  muore,  l.t.c.j. 
nunc.  2,  * 

Vita  d Santa  Caterina  da  Siena  letta  da  Filip* 
po,  1.:  f.  oh.  * 


Vita  di  S.  Filippo  fcrftta  dal  Callonie  , Fatto- 
feri  ita  da’ Cardinali,  I.4,  «.9.  n.itf  Clemente 
Ottetto  fe  la  fi  leggere,  ibidem.  Miracoli  oc- 
coiG  eoo  leggere  la  vita  di  S.  Filippo,  lib,  4. 
e.7.  per  totum.  Col  libro  della  vite  di  g.  Fi) 
lippo  Milfimilla  tifane,  L<.c.lf.nu«4. 

Vita  del  B.  Ciouanni  Colombini  letta  da  Fi- 
lippo. lib.:. e.if.  num.it-  Datai  leggete  al 
Palrologo.l.t.  e.i  1.  n-ii. 

Vita.  A vno  che  ama  Dio  la  vita  i noiofa.  Vita 
in  patienza.  Morte  in  deùdcrio,  1-t.  e.j,  n.4. 

Vita  attiua.  Lafaia  in  patte  la  viu  contempla- 
tine pet  attendete  ali’attiua,  l.t«’i.  7.0,1.  c 
fequeoti.  Vedi  Amot  del  proffimo . 

Viu.  Ptcdice  la  fanitl  «'moribondi,  l.).c.  4. 
pet  totum . 

Vita  fpititucle.  Tiè  gradi  di  vita  fpitituale.L 
a.c.  tt.nu-4.  Ricotdi  di  Filippo  à quelli  che 
hanno  cuce  di  guida’aaimc  nella  viu  fpiii- 
tuale,  l.j.  c-9>  n.iff.  Se  n.19. 

Vita  huruaaa.  Diccua  efier  coftume  di  Dio  uf- 
fete  la  vita  hutnana  con  vo  tiauaglio.de  con 
vna  confolatione,  l.i.  e.10.  n.10. 

Vite  de’  Santi.  Filippo  G fi  leggete  le  Vite  de' 
Santi,  e piange  dirottamente,  lib  z c^.n  4. 
Vite  de*  Santi  taccolte  dal  Lippomano.leae 
da  Filippo,  l-t.c.f . n,it.  tfoua  molto  calda- 
mente i leggete  le  Vite  dc'Santi,  1. 4,  a.), 
n.i.  S fe  le  fa  leggeteci .1*  Vedi  Santi.  Ifcm- 
pio.  Lrttione  . 

Vitto  di  Filippo,  quanto  pacco,  lib. x. «.14.11.1. 

1.  e |.  Vedi  Cito.  Attinenza.  < 

Vittoria  Cibi . Le  ptcdice  la  morte  di  fua  fo- 
lcili, !•  | . c.) . n.  8. 

Vittoria  Frangipani  guarirà  da  duol  di  doma- 
co,  1 4.  c.i  a.  nu-4. 

Vittoria  Sclaua  guarir*  da  difficol'i  del  parco, 
l,4.c.(.n.(.  fc  da  due  bftole,  1.4.c,f.nu.6. 

Vircotia  VareG  guarita  d’vna  fpalla,  L j. c.t.  n. 
té.  Da  vna  mano.  l.f.  c.j,.  nu-io. 

Vnionc  della  Chicfa  Aleffandrina  eoo  la  Ro- 
mana riconofciura  daU’incerccfioae  di  San 
Filippo,  1.4.  c.14. 0.7. 

Vocatiooe  diuina  . glfendo  Filippo  in  S.  Ger- 
mano co’l  Zio  «à  i Roma  fenza  farne  confa- 
pèuolc  il  Badie  , per  obedite  prontamente 
alia  chiamata  di  Dio.lib.i.  c.  |.  0.1.  Morti- 
Gcaua  molto  bene  quelli,  che  voi cuano  fatG 
Reiìgioii  per  ptounli  t’erano  chiamati  da 
Dio,  l i. e.  ti  .nu.  8.  Filippo  eanofee  le  ve- 
re voaationi  dalle  falle,  l.j.c.S.  nj|. 

Vocationi  diucife.tr  i diucift  dati.  Vedi  Relì-  - 
gione.ConuetGone,  rtibolatiom. Infermiti. 

Volontà  di  Dio  . Vuole  andate  allìndie  , me 
p«t  conGglio  d’vn  fant  ’ huomo  G ferma  in 
Roma,  liba.  «a. 11.  lucfa  la  volenti  di  Dio 

edere. 


M, 


* N D 

; «irete,  «h*  le  («Indie  fimo  RomM'acquic- 

Mi  I.j.  iài>4>V(tto  di  Filippo.'  Non  bade 
il  fapcre , «he  Dio  vuole  il  bene,  «he  fi  pre- 
tende , ma  bifogna  vedere  fe  lo  vuole  per 

mezzo  luo,  I.i.  a.to.  0.14. 

Volontà  propria.  Qoello  «he  di  propria  raion, 
ti  fi  ogni  dì  la  dìfaipliua  con  gnfto.quando 
il  Santo  gli  ordina,  «he  la  fa«cia  vna  volta  la 
felliniana,  (ente  gran  reniienza.l.i.e.io.n.i|. 
Stima  più  ehi  viue  vna  vita  ordinaria  Cotto 
1‘obcdieoza , «he  vn’alcro  «he  di  Cua  propria 
eolonii  faccia |ian  penitenze.  1. 1. c.xo.n. 

21.  Vedi  Obedienzj.  Difobedicoza. 

Yolro,  Faccia.  Antonio  Seneroti  guarito  da  vn 
«aratro  nel  volto,  lib.tf.a.tf  n.4. 

Vomiti.  Claudia  Crignaoi  guarita  da  vomiti, 
1.6.  «Ji.  n.l. 

Vorrei  Caper  da  voi,  in.  I.t,  e.6.  0.11. 

Voti.  Non  volca,  che  i Cuoi  forteto  facili  J fu 
voti  . Detti  del  Santo  in  quello  propolito , 
I.) . c 9.  n.iy.  Miracoli  operati  pei  mezo  dt* 
voti,  l.c.  «.9.  pet  totum. 

Voti  «onoonono  al  Cuo  fepolaro  Cubito  repelli, 
to»  l.4.c»7*a'4.  Voto  primo  attaccato  al  Cuo 
fcpolcro  dall’Abbate  Malfa,  I 4 c.p.n.i. 
Vtbano  Ottano  • Cariti  Cua  allo  Cpcdalt  della 
Sautiffima  Trioni  nell’inno  Canto  i6if.  lj.  1. 
aep.  8.  num-p. 

2 

Zito  dciranimc.  Mentre  (ladra  Ce  ne  vi  do- 
po le  fcuolt  al  portico  di  aao  Pictto,ò  di  ti, 
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* 


.v 


/ c s.: 

Ciò.  Latertoo  ad  atumatftrare  li  poti  1 
*-*•  o*  7-  LaCeiato  in  parte  il  godo  dell  fa 
litudine  fi  di  alrtacquido  deM’anime.  I.t 
7.  n.i.kCequentibui.  Zelo  diFr.n«ef«oM.;  • 
ria  FcrrarcCc,  che  pet  tre  anni  ptega  •’»ni  i 
pet  vn’Mebtco.c  li  «onuerte,  lib.i.c.it . n ir. 
Zelo  della  Fede  quanto  grande  in  Frt  pp'*  » 
l.i.c.i  1.  per  totum.  (I  zelo  della  Calate  deil’- 
anime,  fi  che  otdini  al  Baronio  , che  tenue 
gli  Anoalidib.i.eap.  rj.  Filippo  vilita  vV<v* 
ferma  con  pericolo  della  vira,  lib.i.  cap.zo. 
num.  i o.  Infermo  vuole  afcoltar  le  aoof.'C- 
fioni,  lib.r.c.to.u.ttf,  vedi  Anime.  Salute- 
A«qui(lo  di  Anime. 

Zenobio  de’  Medici  Frate  di  gran  bonti.  Ami- 
co di  Filippo,  c «he  taecami  di  lai,  I.t.  e.  t. 
nu.  10.  te  ri. 

Zingari  liberaci  da  Filippo  dalla  Galea , Ito.  e. 
«at.it.  n.i. 

Ziodi  Filippo  chiamato  A.omolo.Vuolc  fai  he-' 
tede  Filippo.  Non  fi  cura  d'hercditi.  Filip- 
po fi  parte  da  lui,  1. !.«.!.  o.h e ). 

Zitelle.  Catitatiuo  in  particolare  vetib le  zi- 
telle, I.t.  c.u.ti.6.  e 7. 

Zitella  nel  Confcruatorio  del  S.amifi.  Sagra- 
mento  moribonda  tifaag  tepent inamente» 
16.  c.ij.nu.io. 

Zucchero  offerto  miracolofamente  à Giulio 
Petrucai  pet  fetuirio  di  Filippo  infenso» 
lib.a,  «ap,20.  uvm.it. 
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DE'  CAPITOLI. 

LIBRO  primo; 

Delle  attioni  di  Filippo  dal  fuo  nafeimento  infinche 
andò  ad  habitare  à Santa  Maria  in 
V alliccila. 

Afcimento,  e pneritia  di  Filippo.  Capi.  cor.  I. 
D'età  di  diciott'anni  è mandato  à S.  Germano  per 
attender  alla  mercantia  fitto  la  cara  dlvn  fuo 
Zio.  Capii.  6, 

Si  parte  da  S.  Germano  ,evàà  Roma , e de*  firn 
primi  femori . Cap.IIF.  7 

Filippo  JludtaFilofifia, e Teologia.  Cap.  IV.  9 
Lafciaglt fludfe  fi  dét  totalmente  àgli effercittj  fpirituali.  Cap.V.  1 3 

Della  mirabil  palpitatione  del  fuo  cuore.  Cap.  Vi . 16 

Dell'  accani  fio  dell' anime , e dell opere  di  carità  nella  fuagiouentu . 

Cap.  VII.  21 

Filippo  infieme  con  alcuni  altri  dà  principio  alla  Confraternità  della 
SS.  Trinità  de * Pellegrini,  e de*  Conualefcenti.  Cap.  Vili.  25 
Per  obedien^a  del  fuo  Padre  Con  fé  fiore  fi  fa  Prete,  e prende  il  carico 
di  Conferirne . Cap.  IX.  28 

Dà  principio  a*  ragionamenti  /pirituali  in  camera /ita.  CapJC.  29 
D*  alcuni  fuoi penitenti  di  fama  vita.  Cap.  XI.  3 2 

Quanto  fojje  grande  in  Filippo  il  iglò  della  fama  Fede.  Cap.  XII.  40 
Per  lo  Jìejjo  fine  di  conuer  tir  gl infede  li , commanda  'a  Cefare  Baronio 
che  componga  gli  Annali  Ecclcfiaflici . Cap.  XII l.  48 

D* alcuni  ejjercitù  Jpirituali , che  ordinò  Filippo  mentre  ftaua  in  San 
Girolamo  della  Carità . Cap.  XIV.  57 

/ F iorentini  pregano  Filippo  , che  prenda  il  gouerno  della  lor  Chic  fa 
di  S.  Giouanni  in  Roma . Cap.  XV.  6 3 

Con  occaftone  de* fipr adetti  eserciti/  vengono  fufeitatt  contro  Filippo 
molte  perficu/ioni . Cap.  X Vi.  6S 

'•  Fonda - 
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F piattone  della  Congregaitione  del  [Oratorio  nella  Chiefa  di  Santa 


Mena  in  V alliccila . Cap.  XVII. 
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Filippo  fi  parte  da  S.  Girolamo , e «uà  ad  habitare  co*  fuoi  alla  Val- 
liceli*. Cap.  XVII /.  81 

Velivi fiitHto,  e gouerno  della  Congregatione . Cap. XIX.  8 3 

Dell  obedien\a,  e r merenda  grande,  che  gli  portarono  i /noi.  CJCX.  9 Z 

I .*  * . .1  • • • | > 

LIBRO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  raccontano  le  virtù  di  S»  Filippo. 

DEll  amori, , e diuotione  di  Filippo  qerfo  Dio . Cap.  1.  10 3 

Della  diuotione  di  Filippo  alla  glorio  fa  Vergine,  tè"  alle  [acre 
Reliquie  ; Cap.  II.  112 

Filippo  communio  a la  diuotione  À quelli  che  foco  tr attano.Cap.il I.  1 17 
Del  dono  delle  lagrime , che  Dio  concedette  a Filippo.  Cap.  IV.  120 
Dell’ Orattone . Cap.  V.  125  . 

Della  carità  di  Filippo  intorno  alla  falute  dell*  Anime.  Cap.  VI.  1 36 
Quanto  fojjè  mirabile  Filippo  in  mantener  la  giouenìu  lontana  da* 
uni} . Cap.  VII.  143 

Della  cura  grande  c*hauea  Filippo  de* fuoi > quando  Jlauano  infermi . 

Cap.  Vili.  149 

Filippo  libera  molti  da  dìuerfi  tentationi,  e trattagli.  Cap.  IX.  1 59 
Filippo  libera  molti  da  malinconie , e fcrupoli  5 e quanto  foffe  fuo  pro- 
prio il  con  filar  e . Cap.  X.  167 

Dell* elemofine-,  che  Filippo  faceua.  Cap.  XI.'  173 

Della  compaffione,  e tener  eiffa  del  fko  cuore.  Cap.  XII.  1 79 

Della  purità  verginale  di  Filippo . Cap.  XI II.  182 

Dell* afitnen^a  di  Filippo . Cap.  XIV.  192 

Quanto  Filippo  fife  fiaccato  dall'affetto  della  robba . Cap.  XV.  196 
Quanto  fofje  alieno  Filippo  da  ogni  forte  d* ambinone.  Cap.  XVI.  20 x 
Dell*  humiltà  di  Filippo . Cap.  XVII.  209 

Delfejfercitio  di  mortificaticele  che  oìfaua  Filippo  nella  perfine  fua. 

Cap.  XVIII.  219 

Delle  mortificationi  con  le  quali  Filippo  effercitaua  i fuoi.  C.XIX . 226  , 

Della  p attenda  di  Filippo.  Cap.  XX.  * 236 

Della  pufcutrarity  i e fcmcltf*  di  Filippo  nell*  opere  buone.  Cap. 
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LIBRO  j 


LIBRO  TERZO. 


jS5d  quale  fi  tratta  de 'doni  conceduti  da  Dio  à S.  Filippo. 


1’  Stufi,  e ratti  di  Filippo.'  Cap.  /.  254 

V 1 fiorii  di  Filippo.  Cap.  II.  26 1 

Del  dono  c'hebbe  Filippo  di  profetiti , e primieramente  del  predire  la 
morte  di  molti.  Cap . III.  27$ 

Filippo  predice  la  finita  di  molti.  Cap.  IV".  279 

Altre  predittieni  di  Filippo.  Cap.  V.  284 

Predice  a molti,  che  faranno  Cardinali , e di  altri,  che  faranno  Pa-  « 
pi.  Cap.  Fi.  * 29 1 

Filippo  vede  le  cofe  ajfenti.  Cap.  VÌI.  297 

Del  conofcere  gli  occulti  del  cuore.  Cap.  Vili.  302 

Delia  prudenza,  e dono  del  configlio  c'hauea  Filippo  : e di  molti  ri- 
cordi , che  duna  per  bene  indrtffare  w*  anima  nell' anioni  fue . 
Cap.  IX.  318 

Filippo  libera  molti  offeffi  dal  Demonio.  Cap.  X.  33} 

Filippo  ancor  finente  apparifee  d diutrfe  perfine  in  diuerfi  luoghi. 

Cap.  XI.  339 

Rijufcita  fon  gioiti  netto  morto ; & ad  una  Signora  , la  quale  fi  dora- 
ua  di  fi  are  in  tranfito , portaua  pericolo  di  cedere  alle  tentationi 
del  Demonio , comanda  che  muoia , e fiubito  muore.  C.  XII.  344 
Dell’  opinione  della  fantitd  di  Filippo.  Cap.  XIII.  34S 


LIBRO  Q_  V A R T O 
Nel  quale  fi  tratta  dell’  infermità  * e morte  di  S.  Filippo . 4 
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. E lf ultime  infermità  di  Filippo  , e cerne  gli  apporne  la  glorio  fa 
Vergine.  Cap.  I.  36? 

Filippo  predice  la  fina  morte.  Cap . II.  368 

Filippo  muore  con  molta  quiete  nella  notte  dopo  la  fejìa  del  Corpus  * 
Domini  nell ’ anno  Mille  cinquecento  nouanta  cinque  alti  26.  di 
Maggio.  Cap.  III.  375 

Filippo  fiubito  morto  apparifee  a molti.  Cap.  IV.  377 

Del  concorfi  del  popolo  al  fuo  corpo  auanti  che  fi fepelltjfe.Cap.V.  3 80 

De’ miracoli  che  occorfero  prima  ch'il  corpo  fojfe  fepellito.  Cap.  Vi „ 38  J. 
Quello  che  inter uenne  nell' aprire  il  corpo  di  Filippo  , e dalla  fua  fè- 

podtMr- 


r»T  r* 
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pollar*.  Cap.  VII.  \ T ******■";  386 

Sm* anni  dopo  la  morta  il  corpi  di  S.  Filippo  fi  trasfcrifce  nella fua 
cappellètta.  Cap.  Vili.  A J 389 

Delle  lodi , & honori  che  furon  fatti  a Filippo  dopo  morte.Cap.IX . 393 
Della  Canonica  none  di  S.  Filippo  , e de  gli  Atti  fatti  per  quella . 
Cap.  X.  400 
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LIBRO  CLVINTO. 

Nel  qual  fi  tratta  de'  miracoli  operati  da  S.  Filippo  in  vita. 


DE* miracoli  fatti  da  Filippo  col  fegno  della  fama  Croce. Cap. 1 . 41 1 
De' miracoli  operati  da  Filippo  col  tatto  della  mano.Cap.lI.  414 
De' miracoli  di  Filippo  col  me'go  dell* or atione.  Cap.  III.  424 

De' miracoli  di  Filippo  comandando  al  male  che  fi  parta.  Cap . IV.  43 1 
De' miracoli  di  Filippo  con  me^p  dmerfi.  Cap.  V.  43  5 

Filippo  libera  moltiffime  donne  da* pericoli  del  parto.  Cap.  Vi.  437 


LIBRO  S E S T O. 

» 4fc 

0 W • 

Nel  qual  fi  tratta  de'miracoli  operati  da  S.  Filippo 

dopo  la  morte . 4» 

Miracoli  operati  con  C Interiora  di  S.  Filippo.  Cap.  I.  441 
Miracoli  operati  permeilo  de' capelli  di  S.  Filippo ; e come 
mediante  quelli  rifufeitò  «un  fanciullo  . Cap.  II.  444 

Miracoli  operati  con  alcune  corone , che  erano  fiate  di§.  Filippo . * 
Cap.  HI.  451 

AI  ir  acoli  operati  con  alcune  pepite  tinte  del  [angue  di  S.  Filip- 
po. Cap.  IV.  454 

Miracoli  operati  con  alcune  berette  di  S.  Filippo.  Cap.  V.  459 
M ir  acoli  operati  per  m e\o  d' alcuni  berci  tini  di  S.  Filippo.  Cap.  VI  .462 
Miracoli  occorfi  con  occaftone  di  leggere  la  esita  di  S.  Filippo. C . VI I . 

Car.  464. 

Miracoli  operati  con  diuerfe  altre  Reliquie  di  S.  Filippo.  C.  Vili.  466 
Miracoli  operati  per  melo  de'Voti  fatti  a S.  Filippo.  C.lX.  47  5 
Miracoli  operati  per  melo  d’Apparitioni  di  S.  Filippo.  Cap.  X.  480 
Miracoli  auuennti  con  bifilare  il  fepolcro  di  S.  Filippo.  C.  XI.  494 
* ~ Mi- 


'Miratoli  con  raecomndarfi  a San  Filippo , & inttecari  il  fio  nome. 

Cap.  XII . 499 

Miracoli  con  raccomandarfi  aU'imaginedi  S.  Filippo.  C . Xlll.  502 
Cratie  ritenute  da  diuerfipeir  intercezione  di  S. Filippo.  Cap.  XIV.  507 
Alcuni  miracoli , e grafie  fatte  da  S.  Filippo  dopo  la  fia  Canoni fa- 
ttone . Cap.  xv.  411 

Indice  dallo  cofe  ohe  fi  contengono  nella  Vita . ' 
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Auótoris  Proteflattó. 

CVM  SS.  D.  TV.  Vrbanus  Papa  Vili,  die  13J 
Martij  1 6254  in  Sacra  Congregatone  S.  R.  O* 
Vntuerfalts  Inqmfitionis  Deere tum  ediderit , idemquè 
confirmauerit  die  ylunij  1 £34.  quo  inhibuit  tmpri 1 
mi  ìibros  hominum , qui  San  fittale , /?#  Martynj fa 1 
ma  celebre s i vita  mtgrauerunt , ^y?4,  miracula  * vel 
reuelattones, feu  quacunque  beneficia,  tanqttam  eorutrt 
inter cejfiombus  d Deo  accepta  continentes  9 fine  recol 
gnitione,  atque  approbat  iorie  Otdinarij,  &*  qua  batte-* 
nus  fine  ea  imprejja  funt , nullo  modo  vult  cenferi  api 
probata.  Idem  autemSan&iJpmus  dk  5.  ìunijtó 31J 
ita  explicaùerit  ? vt  nimirum  non  admtHamttr  Elogia 
S anBt,  vel  Beati  abfolutè,  o*qua  eddunt  fuper  perjb* 
namf  bene  tamen  ea,  qua  cadunt  fuper  mores,  o*  opti . 
nionem  ; cum  proteflatione  in  principio , quod  ijs  nulla 
adfit  auBoritas  ab  Ecclefia  Romana,  fed  fides  tantum 
fit  penes  auBorem . Huic  Decreto , eiufque  confirmai 
tioni,  O*  declarationi , obferuantia,0*  reuerentia,  qua 
par  e fi,  infiflendo > profiteor  me  haud  alio fenfu , quid - 
quid  m hoc  libro  refero , accipere , autaccipi  ab  v Ilo 
velie,  quam  quo  ea  folent,  qua  humana  dumtaxat  au\ 
Bori  tate,  non  autem  diuina  Catholtca  Romana  Eccle - 
fa , aut  SanBa  Sedis  Apostolica ^ nituntur . ijs  fan* 
t ammodo  exceptis , quos  eadem  SanBa  Sedes , Sanflol 
. , Bcatorwm%  atri  Mar ty  rum  Catalogo  adfcripfit  » 
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BEL  SERVO  DI  DIO 

GIO  GIOVENALE 

A N C INA 

• VESCOVO  DI  SALVZZO.’ 

Teftimonianza , che  nel  darli  principio  à trattai 
della  fila  Beatifìcationc , fece  di  lo} 

‘ ' S.  Francefco  di  Salcs . 

L'  • / * ^ • • i 

- Trtdotts  dall' Originai t,l Atim  nclCldiom*  Volgare, 

OSA  gratifli ma  * e giocondi®  ma  la 
vero  mi  è l'intendere»  che  fri  pochi  sai  a ft* 
giorni  fi  daranno  in  luce  le  azioni  , d«IL'  v«* 
e la  vita  del  molto  Illuflre  » e Reue-  ?c<£.Ft,n, 
rendilEmo  Padre  Monfignor  Gioue- 
nale  Ancina  : auuengache  eflendo  | 

Vefcoui , fìcome  dice  il  gran  Ponte* 
fiee  Gregorio  Nazianzeno,  Pittori  della- Virtù,  cioè 
di  cofa  nob'liffima,  e douendo  e®  delineare  con  va-* 
ghezza,  e più  al  viuo  , che  fia  poffibile  con  le  parole  9 
e con  Fazioni  vn'opera  di  tanta  eccellenza,  non  hò 
dubbio  alcuno , che  nella  vita  del  noftro  chiariamo  , 

& honoratiffimo  Giouenale,  noi  non  fìatno  per  vede* 
re  vna  compiuta  imagine  della  Giuftitla  Chriftiana* 
cioè  di  quella  Virtù , che  in  fe  ftefla  ogn'altra  ne  rat-* 
chiude . E certo  in  quello  fpatlo  di  quattro,  ò cinque 
meli,  che  io  d'ordine  di  Monfignor  Claudio  Granier  , 
per  fon  a di  molta  pietà,  e virtù , mi  trattenni  in  Rome 
per  trattar  alcuni  negozi)  di  quefta  Dlocefi»  hauenda  ,• 
praticato  molti  gran  Soggetti , eminenti  in  Santità  , « 
Dottrina,  che  eoa  le  fatiche  loro  rendevano  Roma,  e’1* 

r ir A 3 


C v ^ Del  yen.  Padre 
Mondo  tutto  più  riguardatole , fri  tutti  cffila  Virtù 
di  queflo  gran  Prelato  era  quella,  che  teneua  occupa- 
to l’occhio  della  mia  mente.  ' ^ r ^ 

MI  cagionaua  gran  marmigli*  il  vedere {che  in  vna 
tanca  dottrina , ch’ei  portedeua  di  cole  varie , rifplcn- 
delle  in  lui  vn  difprezzo  così  fegnalato  di  Te  medefì- 
mo,  Se  à tanta  grauità  di  volto , di  parole , e di  cotta- 
mi , forte  congiunta  vna  tal  piaceuolezza , e modcftia  ,* 
c che  vn  scarterò  còsi  grande  dell’opere  di  pietà  an- 
dane accompagnato  da  vna  affabilità  , e dolcezza  così 
fegnalata , poiché  non  calpeftauaegli,  ficome  tapi  ac- 
cadere alla  maggior  parte  degli  hupmini.la  pompa,  c 
la  fuperbia,  con  altrctanta  fupcrbla,  ma  fi  bene  con 
la  vera  humiltà , nè  facea  moftra  della  carità  col  mezo 
d’vna  fetenze  > che  induce  alterezza  , mi  fi  bene  mo- 
ftraua  egli  la  fcienza  con  vna  carità  molto  cfempfare . 
Erain  fomm*  caro  à Dio,  & à gli  buommi  ,*  amando 
ali'ihcontro  di  finccriflìfno  amore  Dio , e gii  huo- 
mini . 

Chiamo  fiaceriflwoo  quell’amore,  nel  quale  appena 
$ poeta  ritropace  vnp  fcintilla  d’atfetco  proprio,  oue- 
jo  d’amore  di  fe  fteflb  intcrcflato  , Se  è queflo  vn’amor 
te  molto  fegnalato  , che  di  rado  fi  citroua ‘etiandio  in 
quelli,  che  Jan  profertìone  di  fpirito  : c però  fi  può  di- 
re , che  il  fpo  prezzo  venga  da  paefe  molto  lontano , e 
da  gli  u -,  a , 

In  particolare andaua  io  oiferuando  ogni  volta,  che 
queft’huomo  con  taat’abbondanza , c fiacericà  di  pa-. 
roIc,.e  d’affetto , era  folito  di  lodare  i iu?ii  di  viuere 
didmerfi  Keligiofi  , Se  altri  Ecclefiaftici , e Laici  en- 
coraye  U doctriaa,  e maniera  , che  eenepano  nel  fcr- 
ulr  i Dio,  come  fe  egli  lleflo  forte  flato  deferitto  io 
quella  Congregazione,  c raunaoza.  £ fe  bene  abbrac- 
cila con  vn  eppr  dolci  (Emo,  c filiale  la  Tua  molto  ca- 
ca Congregazione  dell’Or  itorio,  nop  perciò  fi  moftra* 
ua  egli,  ficopie  per  lo  più  fpole  accadere , più  freddo , 
lìngu^o , ò runefft  OfU 'amare*  filmare,  « lodare  gli 
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altri  InftUuti , e Congregazioni  de*  SeruivdlDio:  per 

• . jU  qual  rofa  quelli , che  cocebl  nell’ iute r no  dall' amor 

del  Cielo  defiderauaoo  fcgultare  vna  vita  più  perfetta  , 
ericorreuano  à Jui.pcr.confcgllo,  egli  non  hauendo 
altro  riguardo , che  alU>  maggior  gloria  di  Dio,  gli 
guidaua  con  ogni  fuo  potere  amoreuoliflimimente  è 
quella  Religione,  che  per  loro  giudicaua  più  efpcdico* 
|e:  perche  e (Tendo  egli  Spogliato  d’ogni  proprietà  non 
era  né  di  Paolo,  nè  :dì  Pietro,  nè  di  Apollo,  ma  folar 
mente  diCiesùChriftp:  ftè  meno  nette  code,  ò fpirl-* 

. tu  ali,  ò temporali , che  (j  fodero  voiea  fentir  nomina- 

re quelle  ypei  così  fredde , mio , e tiio,  ma  con  gran-' 
dl(Emp  /inceriti  con(id«raua  tutte  le xofe  per  Ghtifto* 
r & in  Chrifto.  Et  appunto  bora  mi  (adirtene  i'clirmplo 
di  vna  carità  così  perfetta,  che  albergami  nel  petto  d| 
queftohuomo  veramente  Apoftolico . 

Morì  alti  giorni  addietro  nel  Collegio  <tt  quefta  CSeJ 
ti  d’Anneii  vo  Padre  della  Congregazione  de’  Chierica 
Regolari  di  San  Paolo  huomoRcligiofittlmD'QhiamaKO 
D.Guglielmo  Cramoyd  Parigino,  col  quale  ragionan- 
do ip  di  diuerfe  colie  > come  fuol’oocorrere , mi  venne 
fatta  menzione  del  noftro  Mon/ìguor  Ancina:  perle 
che  egli  rlpienp  (fimpoauifa  allegrezza»,  proruppe  in 
quefte  parole  : O quanto  grata , e quanto  cara  mi  deb- 
bo cfler  la  memoria  di  quefto  Prelato,  polche  «gli  mi 
bàqpafì  in  va  certo  modo'  generato ia  Chrifto ia  fecon- 
da voltaj  & accorgendoli  che  io  dcfidcjuuazPintcnderc 
U .fatto  più  diftincameotc,  fcgultòil  Tuo  parlate  in  que* 
\ tngoif».  -h svi-  r*u>cv t * «ì* 

Ritrouandomi  nell’età di  ventiquattro  anoi,&ha4 

* ucndo  di  già  più  volte  fentito  molte  infpir azioni»  peq 
mezo  delle  quali  ia  Diuina  Prouidenza  mi  jchlamao^ 
alla  vita  rcliglofa;  mi  ritrouaua  nondimeno  per  la  mia 
fetchozza  talmente  coirtbattuto  da  contrarie  tentazio- 
ni, che  alienandone  del  tutto  l'animo,  andata' penfan* 
do  di  buon  propofito  di  prender  moglie,  e tjnèfto  ne- 
gnaio  era  di  già  proceduto  tatuare,  fhg  tri  gl’acni^J 

V-'.  ' ài  fisse 
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£ teneua  qóafi  del  tutto  conditalo . Ma  effondo  lo  pet 
benigniti  del  Signore  entrato  vn  giorno  nel  l'Oratòrio 
della  Vallicella  , m'occorfe  all’itnproulfo  di  fontire  vn 
Ragionamento  del  Padre  Giouenale  Ancina,  net  quale 
da  principiò  prefe  à trattare  della  debolezza*  & infta- 
biliti  dell'ingegno  bimano  » da  poi  di  quella  generofi- 
tl,  con  la  quale  fi  debbono  mandar  ad  effetto  le  diuine 
infrazioni?  c ciò  fece  con  tanta  dottrina  di  paròle,  e 
di  (entenze , che  parca , che  ponendomi  la  mano  detta 
ero  del  cuore,  fcuotcfTc  da  lui  quella  compaflioneuole 
pigrizia,  che  vi  dimoraua:  e che  finalmente  alzando  la 
fua  voce  i gui£a  di  tromba  mi  cofiringefte  à renderme* 
gli  per  vinto.  Laonde  cancello,  che  fà  finito  il  Ser-* 
mone,  così  dubbiofo,  come  io  era,  me  n'andai  à ritto- 
Bario  in  vn  cantone  dell'Oratorio,  dou  egli  fi  trattene- 
ua  in  oratione  rendendo  gratic  i Dio,  come  io  credo , 
pel  felice ifucrefio  del  fuo  ragionamento,  e con  breui 
parole  gli  efpofi  quanto  mi  paflaua  nell'animo  ; al  che 
cosìrtfpofe. 

Quello  negozio  ricerca  d'efler  trattato  con  più  accu- 
ratezza , rilette  non  polliamo  noi  far'adeflò  per  elTeg 
troppo  cardi*  però  fe  domani  rornaretc  da  me,  ne  di# 
Correremo  con  maggior  commodltà . E voi  in  . tanto 
pregate  il  Signoreychc  vi  dia  lume,  ebe  quello  è quel- 
lo, che  più  importa.  - l >•  -> 

Ritornai  pertanto  l'altro  giórno,  e con  ogni  lfchtet>> 
terza  maggiore  gl'efpofi  tutto  ciò , che  perl'vna,  e per 
l'altra  parte  io  andana  riuolgendo  nell’animo,  intorno 
ella  mia  vocazione,  & in  particolare  gli  dilli,  ch'io  non' 
fàpeua  rlfotaermi  ad  eleggenelofiato  rdigiofo  perco- 
Bofcerrai  di  corpo  molto  fiacco,  e di  cdmpiefiione>de- 
iicata,  te  qual  cofe  effondo  fiate  vdite , e confidente  da' 
ini  con  molta  attcntionc,  enfi  mi  rtfpofe . 

E per  quello  la  diuloa  Prouidenza  hà  difpofio  »'  che 
Bella Chieikvi  fiaoo  diuerfi ordini  di  Rcligiofi,' affini 
che  quelle  perfone»  che  non  fi  conoscono  habili  ad  en- 
- «af  (a  quelle.,  th$  fono  obligate  *4  auftedù  di  vUz,^ 
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penitenti  corporale  poflano  entrare  in  quelle»  che  fo* 
no  più  piaceuoli,  e mici  * Et  vna  del  numero  di  quelle 
che  Tono  più  piaceuoli  è la  Congregazione  de’ Chierici 
Regolari  di  S.  Paolo  : nella  quale  da  vna  parte  fi  af- 
fermi in  gran  modo  la  Perfezione  Religiosa  , e dall’al- 
tra nondimeno  non  ù tanto  grauata  dall’  afprczza  del 
corpo,  fiche  le  fue  regole  non  poflano  efler  ofleruate 
con  l’aiuto  di  Dio , quali  da  ogni  perfona  . Andate 
adunque  voi  mede^mo  al  Collegio  di  quelli  Padri , e 
fate  proaa  s’egli  è veto  quanto  vi  dico . Per  l’auueni* 
re  poi  non  fi  quietò  mai  il  Seruo  di  Dio  infin  à tanto» 
che  non  mi  vidde  ammeflo  in  quella  Congregazione. 

Quefto  è quanto  mi  raccontò  il  detto  Padre  D.  Gu- 
glielmo! dal  qual  fatto  fi  può  chiaramente  raccogliere 
quanto  fofle  reificaci  a del  dire  del  gran  Padre  Gioue* 
naie  Ancina,  e quanta  la  fua  accortezza  nel  configlia- 
re, e quanto  perfetta,  e falda  carità  hauefle  nel  gioua- 
re  a* profilali:  auuengache  noi  Tappiamo  efler  pattato 
con  altri  molti  quello , che  bora  per  modo  di  efempio 
habbiamo  raccontato  ; Se  in  vero,  per  quello,  che  à me 
«'appartiene,  confetto  ingenuamente',  che’l  più  delle 
volte  dalle  fue  lettere , -delle  quali  per  Tarnorc,  che  mi 
portaua , fp etto  mi  fauoriua , fono  fiato  grandemente 
infiammato  all’amore  deile  Virtù  Chrifiiane  . 

Ma  dipoi , ch’egli  dal  modo  marauigliofo  di  viuerc 
della  Congregazione  dell’Oratorio  fù  trasferito  al  fa- 
crofanco  carico  Epifcopalc»  all’bora  principalmente  U 
fua  virtù, come  conueniua,  cominciò  à rifplcndere  con 
maggior  abbondanza  di  lume,c  di  chiarezza,  atti  ne  che 
come  lucerna  ardente,  e luminofa  porta  Copra  del  can- 
dcliero  faceflc  lume  i tutti  quelli  della  Cafa  di  Dio* 
Et  in  vero  cflendo  io  andato  à Carmagnola  terra  delle 
Diocefi  di  Saluzzo»  dou’egli  per  carico  del  fuo  Vefco- 
uado  fi  tratteneua  in  yifica  l’anno  mf Ile  feicento  tre,  Aie 
cflendo  io  vfeito  alquanto  di  rtrada  per  vifitarlo , co- 
nobbi all’hora  quanta  riuerenza  eoo  amor  congiunte 
rifagli  aua  in  que’  popoli  li  pietà  di  lui, e la  copia  dello 
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jfue  virtu>  Impcroche  non  poflo  efp rimere  i baftanza, 
con  che  ardence  affetto  , con  che  amica  violenza  mi 
trafporraflero  dairhofpitio  publico,  in  cafa  d’vn  nobil 
Cittadino,  con  dire,  che  ad  vn’huomo , che  per  cagion 
d’Iionore  fe  n’andaua  al  Paftor  loro,  haurebbono  vo» 
luto  dar  alloggio,  fe  haueiTcro  potuto,  in  mezo.del  prò* 
prio  petto  ; nè  poteaoo  fodisfar’à  le  mede  fimi  nel  mo- 
li rar  col  volto,  e con  le  parole  l’allegrezza,  che  dentro 
■di  fe  haueano  conceputa  per  la  pfefenza  d’vn  tanto 
Pontefice:  elTendo  che  egli  eoo  vna  nobile  atfabél  iti  • 
e con  vna  dolciflìma  aifezzione  verfo  di  tutti  riuolgefr 
fe  parimente  in  fe  flcffoglt  occhi , e gli  animi  di  ciak 
cheduno,  e come  ottimo  Pallore  chiamafTe  ad  vna  ad 
vna  con  la  propria  voce , e per  proprio  nome  loro  tut- 
te le  fue  pecorelle  i verdi  pafcoli , e con  le  mani  piene 
di  fate  di  Capienza  i'allettafie,  anzi  le  tiraffe  à forza  è 
feguitare  le  lue  pedate . 

In  Comma  per  conchiudere  il  catto  In  vna  parola  , 
dalia  quale  però  vada  lontano  ogni  forte  d’inuidia,  non 
-Ini  ricordo  d’hauer  mai  conofciuto  perfana,  che  con 
j>iù  abbondanza^  e fpleudore  folte  adornata  di  quelle 
doti,  che  l’Apofiolo  defiderai  che  fi  ritrouino  negli 
huomini  Appisolici . In  finoi  qui  S.  Francefco  di  Sa- 
lta ; Il  curtefiimonio  Colo  ci  balia  d’haurr  qui  Appor- 
tato, rimettendo  il  lettore , che  più  copiofamente  bra- 
ma di  Capere  le  aironi  di  quello  gran  Seruo  di  Dio  i 
quello , che  di  lui  hà  ferisco  il *Pw  fiacci  nella  vkaftam- 
paca  l'Anno  i6yi,  » •. 

aJ>  ar.  .’h*  «est-  f^v.xnul 
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DEL  C ARDINAlE 

FRANCESCO  MARIA 

T A R V G I. 

* f ’4  | r * 

Rancefco  Maria  Tariigl  da  Monte 
Pulciano  fu  ( come  di  lui  fcriue  il 
Padre  Antonio  Gal  Ionio , cfic  con 
elfo  conuifle  in  Congregaxione  ^ 
huomo  Apoftoljco,  feruentiffimo  » 
e irreprenfibile  figliuolo  di  Taruglo 
Tarugi  huomo  dotti  filmo  i e Sena- 
tor  di  Roma  , Nipote  di  Antonio  del  Monte  Cardinal 
diiPorto,  e Cugino  di  Papa  Giulio  Terzo  . 

Cominciando  Francesco  Maria  nell’vltimo  anno  del 
fudetto  Pontefice  à confettarli  dal  Santo  , fi  fentì  ap- 
preiTo  ardere  Tempre  mai  il  ctoorc  d’vna  fiamma  sì  viua» 
che  mai  non  lafciò  di  {limolarlo  » infino,  ch’egli  non  fi 
diede  tutto  al  B.  Padre  offerendogli  fi  come  proprio  fi* 
gliuolo  , accioche  il  nutricale  nel  fcruitto  di  Dio.  Fii 
quello  l'anno  fecoado  di  Paolo  IV.  e di  Cbrillo  1 55<S. 

Va  giorno  volendogli  il  Santo  imprimere  Cbrillo 
nel  cuore,  e guadagnacelo  del  tutto,  che  era  ancora 
nuoao»  fecegli  la  prima  volta  che  fèco  lo  pofe  all’ora* 
tione,  gallare  persi  fatta  maniera  lo  fpirito,  che  vn’- 
hora  intiera , Tema  che  égli  per  Touerchia  allegrezza  Te^ 
ne  accorgete,  gli  fece  pattare  orando  . 

Soleua  dire  il  medefimo  FranceTco  Maria»  che  qaan- 
do  U B. Padre  ftaua  in  letto  facendo  Orazione  Taltauagli  , 
in  aria  il  corpo:  capto  e sì  fortemente  gl’ardeua  il 
cjiore  dcll’amor  Tanto  di  Dio . Così  il  Gallonio  • 
intraprefe  il  buon  DiTcepofo  di  S.  Filippo  la  via  del- 
io fpiritp  con  gran  fcruore,  cs*  accefedi  defiderio  di 
farti  Cappuccino,  e nechieTe  più  volte  licenziai  Santo 
padre  a il  quale  co^ì  illuminato  da  Dio  non  copdcfcen^ 

- 4ja» 
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de m à concederla  , e Francefco  Maria  benché  pronto 
ad  obedire  non  porcua  però  quietarli , e non  fencirne 
grani  impulfi . Il  Santo  gli  diede  licenza  con  quelle 
condizioni , che  fe  nell’  eflfecuzione  incontrile  diffi- 
coltà intcndtflc  , che  Dio  non  voleua  quello  fiato* da 
lui;  ma  che  incontrandoci  facilità  fi  concentaua  , che 
rinterpretafie  pure  per  volontà  di  Dio,  e che  l’cfle- 
guilìe . 

Licenziatoli  con  tal  condizione  da  S.Filippo,  la  not- 
te fegueote,  mentre  ripofaua,  gli  parue  in  fogno  d’in- 
taiarfi  a prender  l’hSbito  de’ Cappuccini , e che  per  la 
ftrada  le  gli  oppongano  grani  inciampi , e difficoltà  . 
Dettatoli  la  mattina,  e non  facendo  gran  nfi'fiìone  à 
quello,  che  haueua  veduto  in  fogno , portato  dal  fuo 
fcruore  s’incaminò  per  riceuer  1^-iabito  Religiofo  • 
Nel  prolcguire  il  viaggio,  il  causilo  inciampò, e cadde, 
è col  fuo  cadere  proftròà  terra  ilTarugi  con  tal  do- 
lore , e It  fiooe  della  perfona,  che  non  potè  per  all’ho- 
fa  palfar  più  oltre,  finche  ripofatofi  alquanto , c fattoli 
buon'animo  fi  con  dulìe  al  Conucoto  ; ma  ecco  di  più, 
che  così  difponendo  Dio,  quel  Religiofo,  à chi  era  fia- 
to indrizzato , e che  ha'Jta  la  ficolta  di  vettirJo  non  fi 
ritrouaua  più  in  quel  luogo,  u?  gli  altri  haueuauo  ha* 
uuta  fopra  di  ciò  alcuna  commiffione. 

All*  bora  Francefco  Maria  , come  gli  follerò  aperti 
gli  occhi,  riconobbe , che  quelli  replicati  impedimenti 
erano  manifefii  fogni , che  IJdio approuana  picche  il 
fóto  fcruore  l’illuminato  configgo  del  Santo,  e filmò, 
che  quei  fegni  antecedenti  follerò  fiati  vn’auuifodel 
Citlo  per  trattenerlo , fecondo  i dlflegni  di  S.  Filippo, 
e immantinente  ritornando  à Roma, andò  à ritrouarlo, 
ed  à narrargli  quanto  gli  era  fucceduto  per  la  via . E*1 
Santo  : Non  te'l  difs'io*,  che  quella  non  era  la  tua  var 
catione. 

Cosi  refiò  quieto  lo  fplrlto  del  Tarugi  nel  fuo  fiato, 
maniera,  che  egli  hebbe  à dire  : In  quel  punto  io  Jèntif 
me  <vtr  mono , t jìruordinario  giubilo  di  cuore , e faranno 

* : y * * - i ’ ' ben 
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ben /òpra  52.  anni,  che  mai  non  Chò  perduto  > e $.  Filippo 
in  vece  dcll’auflerità  religione  da  lai  defidcratc,  ricom- 
pensò nel  (uo  Difcepolo  l’efercizio  d’vna  frutcuofa  > e 
quotidiana  mortificazione  interna . 

tra  Francefco  Maria  in  molta  (lima  nella  Corte  di 
Roma  per  cagione  della  Tua  prudenza  , e de’  Tuoi  efpe- 
rimcntati  talenti  in  graui  affari , & il  Santo  fpeflo  io 
mandaua  da*  Prelati,  e da'  primi  perfonaggi  della  Corte 
à trattar  negozi)  repugnanti  alla  prudenza  fiumana , e 
Con  circoflanze  di  fuo  molto  diferedito . 4r.  ■/ 

Era  fìmilmente  quell*  huomo  di  Dio  dotato  da  Sua 
D.  M.  di  grande  fpir!to,&  eloquenza,  e grazia  nel  par* 
lare  delle  cofe  fpt  rituali,  tanto  che  il  Cardinal  Baronio 
hebbe adire  di  lui  nel  primo  tomo  de’ Tuoi  Annali  • 
In  his  videbatur  effe  dnx  verbi  : e S.Filippo  fi  feruiua  op- 
portunamente di  quelli  tnedefìmi  Tuoi  talenti  per  ia- 
finimenti  di  fu  a mortificazione,  polche  bora  moflraua 
di  non  approuare,  e fi  dichiaraua  mal  fodisfatto  di 
quanto  egli  diceua,  bora  lo  fgridaua*  che  ardifìe  di  pre- 
dicare ad  altri  quel  che  non  operaua  in  fe  (ledo,  tal*» 
bora  doppo  hauer  il  Tarngi  eccitato  nel  popolo  gran 
commozione, & applaufo  col  feruore  del  fuo  fpirito» 
il  Santo  fubentraua  in  quell'iflefla  Tedia,  e rcaflumendo 
il  tema  humiliaua  fe,  e lui,  efclamando  di  viuere  affat- 
to digiuni,  e lontani  dall’altezza  di  quelle  virtù,  che  fi 
predicauano  al  popolo. 

Ma  vna  volta  parue,  che  S.  Filippo  io  coIpifTe  più 
fui  vluo,  e gii  defie  maggior  occafione , e di  fentir  la 
mortificazione,  e di  meritare  col  fcffrirla,  e fù,  che  in 
occafione  di  trattar  feco  vn  negozio , il  Tarugi  dimo- 
ftrò  di  non  approuare  intieramente  quel  fatto , poiché 
flon  gli  pareua  totalmente  conforme  alia  regola  della 
prudenza.  Prefedi  qui  il  Santo  opportuna  occafione 
di  mortificarlo:  lo  difcacciò  da  fe,  gli  prohibl  il  com- 
parirgli più  dauanti,  e come  hanefTc  comincilo  vn  graue 
fallo , non  ceffaua  di  efagerare , e moftrarfi  mal  lodif- 
$»tto  di  quell’  a4onc*  Rimifc  foromamente  confu fo 
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Francefco  Maria,  e credendo , che  S.  Filippo  forte  ve* 
rumente  come  dìmoflratia , fdegnato  Ceco,  non  Inneità 
ardire  di  più  accollarti,  e per  vederli  efclufo  dalla  gra- 
zia, c dalla  conuerfazionedel  Santo  viueira  ingrandii* 
lima  afflizione;  perciò  interpofe  gli  offizij  degl' altri 
Padri  di  Congregatione  , accioche  gl’  impetrartero  il 
perdono,  e la  reintegrazione  nella  grazia  di  5.  Filippo» 
Il  quale  quanto  più  pregato,  tanto  più  fi  dimoflraua 
ineforabile,  à legno,  che  il  Tarugi  andò  i ritrouare  ad 
vno  per  vno  i Padri  in  camera , e ad  implorare  il  loro 
aiuto  appreffo  il  Santo  . Non  mancarono  i Padri  di 
far  efficacemente  l’offizio,  ma  né  pure  moftraua  divo» 
lerfi  rendere  S.  Filippo,  dicendo.*  Lafciateio  ftar  cosi; 
e quali  la  premura  de'  Padri  forte  più  effetto  della  loro 
cariti , che  deli’inflanze  di  Francefco  Maria , non  pa- 
reua  che  il  Santo  la  curarte,  ma  atteftando  erti , che  il 
Tarugi  era  quello,  che  cosi  ardentemente  per  mezzo 
loro  lo  fuppllcaua.  Se  così  è,  rifpofe  S.  Filippo,  ditegli, 
ch'egli  <oenga  da  fi . Incelo  ciò  Francefco  Mari*  fi  portò 
a’  piedi  del  lao  amato  Maeftro  con  tal  copia  di  lagrime, 
c con  tal  lentimento  di  compunzione,  che  il  Santo  ftì* 
mò  erter  tempo  non  più  di  mortificarlo,  mà  di  confo- 
lario . Lo  raccollc  con  vilcere  di  tenera  carità  , l'ab- 
bracciò come  caro  figliuolo  , e io  riempi  d^alcretanta 
confoiazione  con  la  benignità  , quanto  era  flato  il  tra. 
uaglio,  che  gl’haueua  portato  con  la  mortificazione. 
Decorrendo  poi  di  quello  fuccefia  col  P.  Pietro  Con- 
solino, gli  dille  : Non potrefii  credere , a che  grado  di  noe- 
rito  giungere  Francefco  Maria , con  ejj'erc  in  tjaefta  maniera 
mortificato . 

In  queftavtiliffima  fcuola  di  mortificarlo!»  Vauaan* 
zaua  à gran  parti  il  buon  Dilcepolo  à grado  fempre 
maggiore  di  Chrifliana  Perfezione,  con  tal  dependen- 
za, e loggettlone  al  Santo , che  poi  fi  gloriati*  io  eri 
prouecta . lo  per  le  [patio  di  50.  e pia  ami  fono  fiat»  No- 
mato del  B.  Filippo . 

Nouizio  io  uc  focosi  capace  del  benché  fcco  recai» 
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I*’  fequela  di  S.  Filippo  » e Pinftituto  della  Tua  Congre- 
gazione,che  com'egli  diceua,  ci  rìtrouau.i,e  ci  godeua 
vn’ anticipato  Paradifo  ; t riflettendo  i pij  efcrciti j , 
che  compongono  lo  ftaeo  di  quella  Congregazione 
hebbe  à dire , che  quantunque  nelle  Religioni  fi  ritroua/fi 
fiato  piu  perfètto  per  ragion  de'  voti,  e della  profejjìone , pure 
( fono  lue  parole  ) mifurando  tutto  quello , che  la  noflta 
Congregatone  gode,  e di  /pirite , t>  di  pace,  e d'eferctgu  coti - 
diani  fr  ut  tuo  fi , e de*  piu  alti , che  fiano  nel  fino  di  Samd 
Chtefa  ( che  l*  armninifirare  la  parola  di  Dio  lo  pr  e [énfio  ai 
ogn* altro  vìif efifeifio ) non  cambierei  quello  fiato  con  qual - 
fittogli  a altro . Edefprimendoil  fuo  intimo  giubilo,  di- 
renar . Mi  pregio , che  nella  nofira  Congregatone  Vi  fin  pa- 
ce, & amore , e non  vorrei,  che  fi  rompejfe  quifio  vincolo  j che 
quando  mancafiero  altre  perfèttioni , findout  quefia,  et  potia- 
mo contentare , perche  non  è mai  fola , e con  la  carità  defi- 
dero,  che  viuiamo  piu  firetti,  che  gC altri  co ' vincoli  de'  voti , 
e di  Religione . 

E quando  poi  l'autorità  del  Vicario  di  Chrifto  lo 
tdfe  dal  fedo  delia  fua  amata  Congregazione  non  cef- 
sò  mai  di  piangere  la  perdita  deP fuo  teforo , onde  in 
?oa  fua  al  P.  Antonio  Talpa . O pace  ; dice , 0 contenta 
mio  di  tante  deeine  d* anni  ! 0 come  vi  ho  /marcito  ! Chi  mi 
dora,  eh* io  fia,  0 ritorni  in  dies  anttquos , quando  mi  riluceua 
la  lucerna  della  fenfibil  gratta /opra  elei  capo  ? &c.  Et  in 
vn* altra  a*  PP.  di  Congregazione:  tenete  tatti / nido  il 
bene , che  Dio  v’ha  dato  in  quefio  fiato  di  vita , che  godete  9 
che  à voi  RR.  PP.  miei  di  Cafa  tpi  volto , e con  inuidia  vi- 
guardo , e finto  pur  piacere  del  vofiro  bene , ai  corchi  io  per 
mia  fuperbia'ne  fia  prime.  Chiefe  poi  io  grazia  a'  Padri  » 
che  non  eóleffero  cancellare  il  fuo  nome  dalla  lifta  co- 
mune* che  Ir  tiene  alla  Porteria,  dicendo;  Come fiò  firit- 
to netta  tavoletta , cosi  credo  efièr  firitto  ne'  cuori  delle  VP. 
AR.  poithe  nel  mio  vi  fise  J colpiti  tutti  : e quando  ponete  il 
fegno  vfiendo , e ritornando  di  Cafa , vt  prego  per  carità,  che 
adiate  Cocchio  al  mio  nome  , e fojprritte  per  me  al  Signore  , 
poiché  fiò  ferito  m luogo  eh  tranqu/liua  7 9 di  pace , ma  mi 
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ritrouo  attualmente  nel  mare  fra ' venti,  onde, (coglile  moftriy 
Vt  de  hit  omnibus  Itberet  me  Domtnus , ere. 

Quefta  caparra  di  Paradiso  » che  godeua  Francefco 
Maria  nella  Tua  vocazione»  era  da  lui  meritata  con  vna 
perfetta»  & amorofa  ofl'cruanza  del  Tuo  Ioftituto  * e 
con  vn  total  abbandonamelo  di  fe  mede  fimo  nella 
mani  del  Santo  ; attribuendoli  à fommohonore  d’efer- 
citarli  ne1  minifterij  più  vili  di  cucina,  in1  feopar  la 
Chiefa,  in  preparare,  e feruirc  con  Tanta,  e vicendeuol 
gara  à menfa,  e in  tutte  l’altre  opere  di  Chrifiiana  ha* 
miltà  , le  quali  erano  tanto  più  riguardeuoli  in  Fran- 
cefco  Maria  , quanto  che  le  Tue  qualità , e’1  credito  , in 
che  era  hauuto  inRoraa,  l’haueuano  ri  fo  più  cofpicuo: 
onde  di  lui  dilTe  il  fopranomlnato  P.  Antonio  Galloaio 
nella  vita  latina  del  Saato , / fi  ter  Commilitone  s /tot  tam - 
«juam  fidus  elucebat . 

Giunfcpoi  à tal  Tegno  la  dependenza,  che  profefifa- 
ùa  al  Santo , che  volle  , r-er  Tua  priuata  diuozione , far 
votò d’obedienza ad  eflb , non  oftante,che  per  altro 
l’obedienza,  che  fi  profefla  nella  Tua  Congregazione  • 
fia  puramente  volontaria,  e Tenz’altro  legame, che  d'a- 
mare; & haueua  per  così  fofpetta  ogn’attione,  che  non 
fofle  guidala  dall’  obedienza  del  Santo  » che  fcrifle  vna 
volta  ai  P.  Gio.  Francesco  Bordini . lo  fio  fifpettofijfimo 
a trattare  ogni  cofa , dotte  non  ho  CefprcJJ'o  beneplacito  del  no- 
ftro  Padre  M.  Filippo , il  cjuale , mentre  vi  nera , doari  cjjer 
la  regola  di  tutti  noi , dalla  quale  tramando,  farà  vn  partirò 
tacitamente  dalla  volontà  di  Dio  : 8e  in  vna  Tua  à S.  Filip- 
po . P.  Santo  mio , dice»  /oppiate  , che  fon  tutto  wfiro  per 
ogni  ragione,  e per  ogni  deb  ito , e con  la  vofira  obedienza,  be- 
nedit tiene , e configlio  voglio  viuere , e morire  : e non  voglio 
fiore  ne  in  Napoli,  ne  in  Roma , ma  doue  mi  comandare  te  ,/e 
ben  fojfe in  lontaiujjimo  paefe,  perche  mentre  vtuete , e ch'io 
pofia  valermi  dell’opera , e del  guidilo  di  V.  R.  voglia /opero 
la  volontà  di  Dio  per  meTffo  del  comandamento  , e configlio  „ 
Ojoftro,  e così  vi  prometto . * ^ ,J 

L’cicrcizio  della  fila  perfetta  obedicoza  rtftò  per 
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qualche  tempo  interrotto  per  la  foprauenenza  d’vifr 
grane  ed  vrgente  cafo , e fò , che  il  B.  Pio  V,  Sommo 
Pontefice  per  ftabilirr  la  concordia  tra  Prencipi  Chri- 
ftiani,  e per  vnirli  infieme  nella  gnerra  nauale  contro 
al  Torco  1 haueua  deteinato  Tuo  Legato  à latere  il  Car- 
dinale Alefiandrlno  Tuo  Nipote  ; 8r  accioche  quefta 
Legatone  inalata  da  vn  Santiflimo  Pontefice  a*  primi 
Rè  della  Chriftianità  venifle  accompagnata  da  h uomi- 
ni eminenti  per  dottrina,  e per  Santità  , v’aggiunfe  in 
compagnia  dei  Cardinale,  S.  Francefco  Borgia,  all’Ilo- 
ra  Generale  della  Compagnia  di  Giesù«  Hippolito  Al- 
dobrandini  Auditore  di  Rota,  che  fu  poi  in  progretto 
di  tempo  Clemente  Vili,  di  gloriofa  memoria  ,&■  altri 
cofpicui  Pcrfonaggi , accioche  faeefTcro  degna  affiften- 
ra  alla  perfona  del  Legato . Vno  di  quelli  fù  Francef- 
co Maria , il  quale  per  fua  humiità  haueua  ftabilito  di 
feruire  al  Signore  in  fiato  di  femplice  Laico , fe  non 
fotte  auuenuto,  che  io  quell  ' IfieiTc  congiunture  Sax 
Santità,  così  illuminata  da  Dio,  efpreflamcnte  gl’ordi-  « 
nò , che  fi  facettc  Saettate . Soggettò  l’huomo  obe- 
diente  all'ordine  del  Papa , e Papa  si  Santo  il  fuo  repu- 
gnante fentimento,  e con  feria,  e dinota  preparatone 
riceuèi  Sacri  Ordini  ; c parue,  che  Iddio  ricompen- 
latte  al  fuoSeruo  l'humiie,  e diuòta  refifienza,  con  la 
quale  s'era  tenuto  lontano  dall'Altare,  con  fauorirlo 
poi  di  copiofa , 8 e habituaie  abbondanza  di  deuote  la- 
grime nel  tempo,  che  celebraua,  con  quotidiano  au- 
mento di  femore  al  buon  Sacerdote,  9c  anco  con  diuo- 
tlone  fenfibile  agl* Ascoltanti  • 

Sodisfece  ia  quel  celebre  viaggio  alle  fne  parti  eoa 
piena,  ed  vniuerfaic  approuatione , e come  dice  di  lui 
il  Vcfcouo  Eduenfe  neH'infigne  Hiftoria  de*  Cardinali* 
piò  celebri  della  Chicfa,  In  L*gatione,Jìcut Popnlu,  apttd  • , 

qua  uixit,  exempio,  iù  fotrro  illi  Ecclefi*  Principi,  confili*,  1 ’ 

& auxilio  mirifici  profuit . E non  è da  tacere  , come  in 
occafione  di  pattare  per  vna  Città  delia  Francia  habi- 
tué df  gioiti  herctlci , mentre  la  maggior  parte  era  di  i 
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parere  , che  11  Legato  non  alzaife  la  Croce  per  non  ef- 
porla  al  ludibrio  di  queirinfelice  » e cieca  gente»  pre- 
oalSe  il  conliglio  di  Tarugi , il  qual  voleua  » che  con  la 
douuta  Solennità,  precedendola  Croce»  fi  facefle l’en- 
trata in  queMuogo.  E benché  l’euento  parefie  da  prin- 
cipio» che  non  approualTc  il  configlio»  non  inoltrando 
coloro  fegno  veruno  di  riuerenza  alla  Croce»  nè  di  rif- 
petto  al  Legato,  pure  fu  così  generofolo  zelo  di  Fran- 
cesco Maria»  che  prendendo  vn  di  c(C  pe’l  braccio»con 

3ucll’autoriti  » che  Iddio  gli  daua:  O ritmico  di  Dio , 
ìlTe  » che  fai,  e perche  non  adori  la  Croce  di  Chrifto  ì l ngi- 
nocchiati  giu,  e fagli  honore;  cofa  marauigliofa:  l’Here- 
tlco  attonito  perla  marauiglia»  ò non  Teppe  , ò non 
potè  contradire  à quella  fourana  libertà  di  Spirito,  che 
fcorgeua  in  Tarugi  »•  repentemente  mutato  s'inginoc- 
chiò, c fece  ogn’atto  di  riuerenza  alla  Croce  : e (oprar 
prefi  da  non  sò  qual  timore  ,*e  rifpetto  anco  gli  altri  , 
non  hebbero  più  ardire  di  negare  gli  oficquij»  che  fi 
doueaano  à quel  falutifero  Segno  , & al  Legato  Apo- 
ftolico;  approuando  elafe  uno  nop  meno  la  prudenza  di 
Francesco  Maria  nel  configlio,  che  la  generofità  nell’- 
efecutione . E doppo  hauer  lafciato  vn  chiaro  efempio 
di  virtù  in  tutti  quei  Regni , fece  Infieme  col  Legato 
ritorno  à Roma . 

Da  quella  publica  funzione  ritornato  Franccfco  Ma- 
ria al  fuo  amato  nido  della  Congregatione  riaflùnfe 
l’antico  zelo  in  Salute  dell’anime  con  tanto  maggiore 
ardore  » quanto  il  nuouo  fiato  di  Sacerdote  lo  rcndeua 
più  idoneo  à faticare  in  fauor  loro  • onde  Nutrcndofi 
( Scriue  il  Card.  Bcntiuogli  nelle  fue  erudite  memorie) 
continuamente  in  opere,  t fatiche  Jpirituali  per  Dia  delle  con~ 
feffioni,  delle  prediche  , e di  tutti  gl* altri  e/crety , che  potè - . 
nano  piu  eccitar*  alla  eUuoQone , cr  alla  pitti , facendo  <o  ita 
neramente  sìpoftolisa»  era  venuto  in gran  cognizione,  e fi  ima 
di  tutta  la  Corte, 

Merita  d’dfer  annouerata  tra  l’opere  della  Sua  pietà 
la  caricatila  elfiftcpaa  » che  Solca  a fare  e’  pouexi  rei 
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condennati  alla  morte  : opera  quanto  grata  a Dio» 
tanto  efofa  al  nemico  infernale  j pnde  vna  mattina 
mentre  era  falito  nella  fcala  della  forca  in  atto  di  con- 
fortare vn  pouero  condennato,  fu  da  vna  violenta  , ed  . 
occulta  mano  fatto  precipitare  in  terrai  di  doue  il  Ser- 
uo  di  Dio,  fe  bene  offe  fo  dalla  caduta , intrepidamente 
riforfe,& immediatamente  rifaiì  la  fcala d proseguire 
rintermefla  opera  di  cariti . 

Sentendo  , che  vn  tal  capo  de*  Banditi  danneggiane 
hcrimofamente  le  campagne , e le  publiche  ftrade  eoa 
ladronecci,ed  homicidi),  moflo  da  pietà  di  sì  mifcrabil . 
cafo  il  buon  Tarugi,  tentò  d’inlìmiarlì  nell’amicitki 
di  coluii  e di  affettionarfi  l'animo  di  quel  barbaro  eoa 
fcriuergli  vna  lettera  piena  di  carità» c di  defidcrio  del. 
fuo  bene,  con  altra  amoreuolczze  • Fu  cara  la  lettera  4 . 
quel  mifero,  e facendofela  leggere,  poiché  non  fapena 
leggere,  non  potè  fentirla  fenza  lacrime  : deteftò  U 
fua  empia  vita,  c ne  propofe  con  gran  fentimento  l’e- 
menda ; e fc  bene  per  all'hora  non  hebbe  cuore  d’efe- 
guire  il  buon  proposito  moderò  almeno  da  quell’  hora 
innanzi  in  gran  parte  le  fue  feeleratezze . Difpofe  in  . 
tanto  la  bontà  dì  Dio,  che  l’huomo  reo  cadeife  in  ma- 
nò  della  giuftitia  » e coftituito  ch'egli  fu  nelle  carceri 
di  Roma,  rinouò  (eco  il  Tarugi  gli  ofiàcif  della  fua 
confueta  pietà,  fcriuendoli  vna  caritatiua  lettera, nella 
quale  accomodandoli  al  bifogno,  8e  alla  rozza  capaciti 
di  quel  mifero,  gli  dà  vna  piena  cognitionc  di  quel  chi 
deue  fare  per  metter  in  licuro  la  fua  Salute . La  lette- 
ra è più  lunga  di  quel  che  porci  la  foiita  breuità  dei 
noftro  fcriuere,  c perciò  tralafciamo  di  grauarne  il 
lettore,  ma  in  fotanza  contiene  potenti  ftimoli  alla, 
compuntone,  e penitenza}  vna  premonitione  di  tutte 
le  tentationi  ch'erano  per  occorrergli  » con  i fuoi  ri-  * 
medi;  per  rollarne  vincitore;  vn’  véle  inftruttione  pet 
riceucr  con  frutto!  Sacramenti, con  vari)  lumi,c  falu- - 
ficuoli  documenti  per  Spendere  utilmente  quel  breue 
t^npodi  vita, che  gli  retaua.  ' . -•  : 
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Haueua  particolar  gratta  da  Dio  di  vnire  felicemeu» 
tc  infìemc  la  vita  attiua  con  la  contcìnplatiua , di  nu« 
«ilera,  che  l’oceupationi  dell’attiua  non  gii  difturbaua- 
no  punto  la  quiete  interna  della  contempiatiua;  cori  , 
diccua  egli , Che  vn'huomo  /pirituale  dette,  conforme  Santa 
Caterina  da  Siena  , formare  la  cella  nel  fuo  cuore  per  rit ► 
erarft  fornente  in  mjjo  dell' occnpationi  del  fece  lo  ; * chi , 
•ggiungeua  , ìton  ritrotta  ritirandofi dentro  del  cuore  quella 
mera  quiete , che  dona  io  Spirito  Santo  alle  buone  cofiieti^e, 
fia  mai  luoghi,  ne  perfine  la  conferiranno . Et  insinuando 
«I  Padre  (Sio.  Matteo  Ancina  la  maniera  di  regolarli 
nelle  fue  operationi , gli  dice  : C tediatemi,  che  nel  far  il 
forniti»  di  Di»,  Dio  farà  le  facende  voftre  di  cafa.  Non  dico , 
ahe  ve  ne  fpenfierate  del  tutto , ma  durundoui  mediocre  fati- 
€a,farÀ  tutto  il  refio  il  Signore,»  credutemi,  che  Pcfiio  delle 
eefi  telo  dimofirer  a . Credo , che  vi  ricordiate , che  quando 
etudauane  gl' H ebrei  tre  volte  l'anno  al  Tempio , che  Dio 
guardaua  da  Gentili  le  loro  terre,  che  mai  in  quei  tempi  far 
danneggiati;  e quando  factuano  l'obedterXa  di  fare  il  fitti, 
tao  anno  fah attuar  la  terra , frutti fcaua  tanto  il  fifio , che 
rende  uà  la  ricolta  grano  , e vino  per  tre  anni . Chi  dunque 
gonfia  a Dio,  Dio  penfa  alni. 

Correità  intanto  l’anno  157 6.  quando  11  Tarugi  fi 
trasferì  à Napoli , quiui  chiamato  con  iterate , e pre^ 
xnorofe  iftanze , & in  quella  nobil  Città  con  pubiico 
applaufo,  8e  vtilità  diede  principio  ad  vna  Congrega- 
(ione  dell*  Oratorio,  la  quale  hi  poi  Tempre  fiorito  in 
fpirito  » & in  efemplarità . in  quefta  vigna » come  feri- 
ne il  Cardinal  Bcntiuogii  » non  fi  può  dire , quanto  nomo 1 
acquifiajjè  pur  con  t mede  fimi  ejfercitij , che  haueua  fatti  in 
Jipma . , i 

Qual  frutto  egli  faceSTc  8c  à che  fegno  arriuaflc  l’alto 
concetto,  che  di  lui  vniuerfalmente  haueua  quella  gran 
Città,  fi  raccoglie  da  quello,  che  eflendo  vacante  i'Ars 
ciuefeouado  di  Napoli  » la  Città  fece  illaati  in 
dei  pnblico  d’haucrlo  per  Arciuefcouo.  lite  ergo  (Tono. 
#*?•!*  dei  fopradetto  Veicolo  Educale  ) tote  fexeunta 
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tn  celeberrima  illa  Ciuitate  pofitus  tanta  edidit  prudenti*  f 
*c  mtegritatis  in  adminifirattone  fpecimina , W non  filar* 
perpetuar n nominit  fui  rnemoriam  fri  capo  litanie  rehcjtterit 
( tjuod  affdtim  ttjlati  funt,  cum  Annibaie  Architpifcopo  ex • 
tintto  illum  Prafulem,ac  Paftorem  J ibi  dare  inftantiffìmi  fio* 
piar  uni  ) <oerurn  ettarn  ipfam  Oratortf  dornum , adificfs  attm 
Ham , prouentibus  egregie  dotatami  & numero  ficiomm , a* 
merito  infignem  reddiderit , qui  quotidie  in  <\ìerbo  Dei , proxi • 
mifijue  iuuandis  laborant , <ut  d Sanili j itlorum  exemplist  af- 
one admonitionibus , tnagnificentiffìma  bue  Vrbs  multiplieem 
jrutturn  fpiritualem  ballerini fi  cenfieutam  effe  gr atnle tur . 

Sei  anni  haueua  già  traicorfi  in  Napoli, quando  Pape 
Clemente  Vili,  che  nella  Legatione  del  Cardinale 
AlciTandrino  haueua  cfperimcntato lo  fpirito,  Sri  ta- 
lenti  di  quello  Soggetto , fi  pofe  in  cuore  di  ferulrfi  di 
lui  in  cofe  di  molta  vtilità  per  la  Santa  Chicfa , e con 
tal  difegno  ordinò , che  fi  richiama(Te  à Roma.  Senti 
volontari  qucil’auuifo  Tarugi,  come  quello,  che  non 
penfaua  punto  à ciò  , che  gli  auuenne , e per  altro  ar- 
dentemente  dcfideraua  di  riueder  S.  Filippo.  Ma  le 
confolatione  ch’egli  hebbedi  riuedere  il  Santo  Vec- 
chio, fi  cangiò  predo  in  meftitia,  poiché  s'incominciò 
à fparger  voce,  che  il  Papa  difegnaua  di  farlo  Vefcouos 
ammefio  però  ch’egli  fù  aU'audiensa  di  S.  Beatitudine 
non  Tenti  proferir  parola  fopra  quella  materia , onde 
conctpì  grande  fpcranza  d'cflcrne  libero»  edi  quelle 
fua  confolatione  diede  parte  a*  PP.  di  Napoli»  chiedefl^ 
do  fopra  di  ciò  i’afli (lenza  delle  loro  oratlonl  • Ma  po- 
co doppo  a*  15.  di  Nouembre  il  Papa  fi  determinò  di 
venire  alla  dichiaratione  » c fece  chiamare  à fc  Frati!) 
cefeo  Maria . 

Hor  come  ciò  feguifle  » vdiamolo  da  ma  fua  letterri 
fcritta  al  P.  Ant.Talpa  il  giorno  feguente.  In  che  onda 
( feri  ue  egli  ) amari (fune  di  trifliti*,  tir  in  che  gran  trtbna 
lattone  mi  trono  ! adeffo  [cornerò  i giorni  della  mia  pace , è 
confolatione , e già  comincio  col  penfìero  a pregnftar  i pericoli 
della  mia [alme,  mefcolait  in  w cchieffa  , 9 dtschielja  ' 
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ho  le,  & inferma  di  tritagli,  & ine]  me  t udirti.  Hier  mattina, 
che  fu  Domenica , fui  chiamato  dal  M afro  di  Camera  per 
ordine  del  Papa  d dtfinar  in  Palalo  coll  ’ iftejfo  Ai  afro  di 
Camera , e doppo  pranzo  andai  da  N.  S.  e lo  ritrouai  ancora 
à tamia  jparecchiata,  ragionando  con  vn  /ito  fer nidore . Par « 
lai  con  fua  Santità  di  varie  cofe , ma  non  lo  viddi  con  quella 
ciera  ver  fi  di  me  allegra , come  la  prima  volta . lo  an tette - 
olendo, che  in  quella  mattina  portano  pericolo,  preuonni  quel- 
la giornata  con  Sacrifictf,  & Or at  ioni  mie , e d'altri . Si  ìeuo 
fua  Santità  da  tamia,  e fi  ritirò  in  Camera,  dicendo  al  Sign. 
Stimo,  tirarne.  Andiamo  in  Camera  : e nell'andare  pafso 
uerte  cefi  di  do  le  effe  del  viaggio , che  fecimo  infieme , Poi 
entrati  in  Camera  fi  parti  il  Stg.  Stinto , e N.S.  entrò  con 
me  in  vna  vhirna finnica,  che  è il  fuo  fiudio , e [abito  ferina 
Circuito  di  parole  mi  dijje . Noi  vi  vogliamo  fare  Arciuefco- 
m di  Auignone , Expaui,  & motum  e fi  cor  meum , & conci- 
di . Reflui  ftupido , ér  elingue  . Pur  prefi  animo , e diffi . E 
ehi  fon  io  Padre  Santo , che  ardifea  replicare , e ripugnare 
alla  fina  volontà  ! che  quando  era  V.  Beatitudine  in  minor 
fiato  i non  hamrei  battuto  ardire  di  contradirgli . Ma  mi 
faccia  grafia  V.  Santità  che  pojfa  aprirgli  il  cuor  mio  : e mi 
diede  licenza  che  io  parlajfii  e [piegai  il  fòglio  delle  mie  in • . 
ftrmità,  e dell'ignoranza)  & iuhabilità  mia,  e conchiufì,  che 
la  coficienZa  mi  rimordeua,  e che  mai  batterei  fatto  contro  al  * 
dettame  della  co  fetenza:  gli  propofi  altri,  & in  vi  timo  il 
Vejcouo  di  Cauiglione,  che  bora  gouerna  quella  Ghie  fa , ma 
indarno  parlano,  e replicano . Durò  quefia  lotta  piu  di  mes- 
terà, $ lo  Jbinfi  j't,  che  mi  diè  tempo,e  diffi  vna  parola,  alla 
eguale  mi  fino  attaccato , che  non  mi  voleua  violentare,  e par- 
tendomi m'inginocchiai , egli  ehie fi  gratta,  che  mi  affolueffe 
della  mole  fio,  e comandamento , perche  mi  fi  era  in  Napoli 
et»  Vefiouo  gittate  a* piedi,  [applicandomi,  thè  non  accettaci 
dignità  per  lo  [sandalo  , offendo  io  troppo  conofciuto , (fr  ba- 
ttendo molto  tempo  parlato , e detto  il  contrario,  e che  le  gemi 
fon  crederehho.no  piu  ad  alcuno,  e che  io  voleua  prima  mori* 
tre,  che  dare  fiandalo . All' bora  il  Papa  mi  dijfi  > Mettete 
[ampi  in  patii  ibi  flit  sì  vogliamo  umore  dalla  Congrt * 
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ga  tiene,  e vogliamo  eh e fermate  alla  Chitfa  Vhiuerfale,  e mi 
abbracciò  partendomi , e mi  dijfe , che  ne  facejfi  or  attorie . Ho 
fatto  tutt'hoggi  or  attorte,  e mi  fono  liquefatto,  e confumato,  e 
poi  hò  fatto  >ona  poltra  a Sua  Santità,  e l'ho  data  al  P . Filip - 
po,  che  la  porti  domani,  nella  quale  ricordarle  la  mia  infer- 
mità, e la  parola,  che  mi  dijfe , che  non  voleua  violentarmi  , 
chiedendoli  prima  perdono,  tire. 

Ma  rullici  vana»  & inefficace  ogni  preghiera, 8e  ogni 
induftria  del  Tarugi , poiché  reftò  il  Papa  infleffibilc 
nelle  Aie  deliberationi  con  dire  » che  voleua  in  tute  'i 
modi  farlo  Arciuefcouo,  perche  cosi  fi  fentiua  infpi ra- 
to con  chiaro  impulfo  dello  Spirito  Santo;  «*1  giorno 
di  S.  Andrea  ( fono  fue  parole  in  vna  lettera  al  medefi* 
mo  P.  Antonio  Talpa.)  Il  Papa  in  Camera  fua  mi  dijfe , 
che  voleua  che  io  pighajfi  la  Chiefa  eCAuignone  in  ogni  modo> 
e che  voleua,  che  io  andajft  à morire  per  amor  di  Chrifto , g 
due  volte  me  lo  comandò , dicendo  : Noi  ve  lo  comandiamg 
con  quella  maggior forfa , autorità , e virtù , che  vojftamo . 
All’hora  Francesco  Maria  vinto  dall’autorità  del  Vica- 
rio di  Chrifto  fi  proftrò  io  terra  con  lagrime,  «baciò 
riuerentemente  i Tuoi  Piedi,  e’1  Papa  folleuandolò  bea 
due  volte,  con  tenerezza  d’affetto  l’abbracciò. 

A’  ».  di  Dccembre  lo  fece’l  Papa  chiamare  all'eia- 
mina , dicendo , à chi  lo  doueua  condurre  » che  vfaffo 
autorità  , e gli  facefle  forza  , fe  non  voleua  andare. 
Mi  rappreftntai  ( fcriue  egli  al  fudetto  P.  Antonio^ 
innanzi  à fua  Santità, & egli  mi  comandò,  cho  efponejft  quel- 
le parole . Cum  fènueris  alius  einget  te,  tir  ducei  quo  tu  non 
vis . Io,  difi , Padre  Santo  non  fon  venuto  per  e f aminarmi  , 
ma  a prote farmi , che  fe  mi  è r mafia  libertà  di  poter  par  la» 
ro,  replico,  cho  in  alcun  modo  non  voglio  la  C hiefa  d'Auigno - 
tic,  & oltre  tutte  le  mie  in f ufficiente , he  qui  vna  lettera  dei 
Medico  mio  di  Napoli , che  tiene  per  fermo  ,/àpendo  egli  In 
mia  complejftone,e  qualità  del  male,  che  io  non  finirò  il  viag- 
gio, e fe  arriuerò , re  fiero  fir  oppiato , e difutile , e che  mi  ca- 
gionerà la  morte  5 ecco  qui  la  lettera  » io  voglio  levarmi  ogni 
fcrvpolo . Il  Papa  dijfe  e che,  è Profeta  quejh  Medico  ì I g, 
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ri  fio  fi,  giudica  fìcondo  i termini  delU  medicina,  e mi  ha  m£ 
dùato  molto  tempo  . Mi  dirfè  fu*  Santità . Voltatcui  là  ♦ 9 
rifondete:  e da  quella  banda  era  il  P.  Toledo , & io  fiat» 
fra  quattro  Cardinali , e vi  era  Maeftro  A Uff  andrò  ; il  P, 
Stefano  del  Giesu.Monfignor  Vefcouo  di  Carfano , M enfi  gnor 
Panfilio,  e certi  altri,  e mi  fece  molte  interrogationi , che  Die 
mi  fece  rifondere  a tutte , di  forte , che  par  ut  refiarf'ero  fòdifi 
fatti . Ma  perche  N.  Signore  credeua,  eh* io  non  volejfi  rif» 
pondero,  onero,  che  io  rifiondeffi  errando  volontariamente  per 
non  paffare  , mi  diffe  prima  che  io  parlarfi,  Auuertite , che 
male,  ò bene,  che  ridondiate , è non  ridondiate,  Arciuefcoue 
eCAuignone  hauete  da  erfere  in  ogni  modo  .•  Cosi  me  ne  fine 
ritornato  à Cafa . Quello  che  io  habbia  paffuto  tutti  quefiò 
giorni,  Dio  ve  lo  dica,  e la  confusone,  e pufillanimità,  che  ho 
fentito  quefla  mattina  con fider andò  la  graueffa  del  pefo , la 
onta  ignoranza,  la  fragilità , & infermità  del  corpo,  dr  quod 
in  omnibus  maius  e fi,  la  quafi  mamfefia  ruina,  e dannatione 
dell'anima  mia,  fe  la  gran  miftricordia  di  Dio  non  mi  J oc- 
corre. In  quefjo  fiato  fon  io,  dr  bora  cominceranno  le  dolenti 
note , dr  à bandir  fi  per  me  la  pace  , & ad  erfèr  bandito  da 
Roma,  o Napoli , efequeftrato  da  voi  cariffnao  P.  Antonio , 
e dolcifftmo  fratello,  e da  tutti  cotefii  miei  RJ{.PP.  e da  miei 
cariffmi,  dr  amatiffimi  fratelli , e figliuoli  dt  cafa,  e da  tutti 
$ miei  Signori,  & amai  di  fuori , che  à penfarm  non  ritrono 
quiete,  « mi  batto  il  fianco , ateufandone  i mici  peccati , & il 
poco  profitto , che  ho  fatto  delle  Diurne  gratie , ere.  6 più  à 
bado  : Mi  vergogno  di  comparire  non  filamenti  fra  la  gente 
di  fuori  di  cafa,  ma  fra*  nofin  RR.  PP.  e Fratelli  della  Con- 
gregattone , e mi  par  di  vedere  che  mi  habbiano  ritrouato , 
nome  vn  manifefio  trafgreffore , e violatore  dello  fiato  della,. 
Chrifiiana  per  jet  tiene  e che  habbia  bora  difirutto  con  quefi*- 
opcra  quanto  haueua  prima  detto , & edificato  colle  parole . - 
M ti  rifiluo  firtngermi  con  Dio , e col  tefiimonio  della  mia  co» 
fetenza , &c. 

Con  sì  nobile  vocatione  eletto , e confecrato  Arci» 
eefcouo  Frenetico  Maria , partì  di  Roma  : e giunto 
§m  fus  r cfidcou  fodisfccc  aJUc  pvy  4'va  degno,  e se* 
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laote  Prelato.  Implorò  in  prima  l’aiuto,  c l’affiftcnra 
, dei  Signore  con  moltiplicate,  c publiche  orationi;  eC- 
pofe  à queft* affetto  có  gran  diuotione,  & ordine  l'ora- 
l tione  delle  40.  hore,  publicò  l’Indulgenza  plenaria, & 

animò  i Tuoi  popoli  à concorrer  feco  à chieder  à Dio 
lume»  ed  aiuto  con  far  loro  Sermoni  così  diuoci»che  ca. 
gionò  in  tatti  gran  compuntione , c lagrime  con  vna 
' numerofa  Commnnionc  di  popolo  fatta  di  fua  mano  • 

Per  fernitio  della  fua  Corte  elefle  perfone  di  vita 
efemplare»  e di  età  matura  (t  come  fcriue  il  P.  Giaco-» 

, mo  Marcelli)  huomini  Ecclefìafiici,e  de* piu  dotti,  e de* pi* 

, dinoti , quali  tutti  voleua,  che  veftiflero  con  habito  cle- 
ricale. Tra  efli,  quelli  che  erano  Sacerdoti  celebraua- 
no  ogni  mattina,  e gl'aitri  erano  frequentifliml  in  ac- 
collarli alla  Sacra  Eucariftia  . Aflifteua , come  guida» 

! c direttore  dell'Anime  di  tutti  il  Ven.  Seruodi  Dio 
Ccfare  de  Bus  Fondatore  delia  Dottrina  Chriftiana  io 
Francia,  c daua  col  fuo  fpirito  gran  calore,  8r  alimento 
alla  loro  diuotione . 

La  famiglia  bafTa  Umilmente  non  volle  1 che  folTe  di 
giouani,  ( e come  vniuerfalmente  fi  vfa  in  que*  Paefi  J| 
di  lacchè,  ma  flimaua  conuenirfi  al  decoro  d’vo'Eccle- 
fiaftico  hauere  appreflo  di  fe  tutti  huomioi  prouetei , e 
modelli,  non  punto  diflimile  dal  gran  CaCGodoro  , il  c»tRoi. 
quale  trattando  di  qual  conditione  debba  eflere  chi  a/oiu.’ 
vuol  feruireagli  Ecclcfiaftici , dice  ; Erubeftant  wjhros  tea, 
fe  dict , & non  de  yeftra  infittitone  eognofei . 

Si  viueua  in  comune  à modo  di  Refettorio  con  dif- 
tinrione  di  due  menfe;  alla  prima  delle  quali  aflifteua 
l'Arciuefcouo  con  tutti  gl’Ecclefiaftici,  e nella  fecon- 
da gl'aitri  delia  famiglia  bafla , ed  all’  vna , ed  all'altra 
volcna,  che  folfe  la  facra  Lettione  . L’Officio  Diuino 
fimilmente  fi  recitaua  in  comune  da  tutti  nella  Cappel- 
la del  Palazzo  ArchicpifcopaJe  con  molta  edificatioQC» 
e diuotione . 

La  fera  prima  d'andare  al  ietto  conueninano  tutti 
{Qficmc  à recitare  le  Litanjp  girila  Bea  tufi  ma  Vergine 
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e con  la  fua  benedittione  andauano  poi  felicemente  I 

ripofare . 

N el  Tuo  Palazzo  noia  voleua,  che  fofTero  tappezzerie! 
fe  non  nella  Cappella»  e neirappartamento , doue  efer- 
citaua  l’hofpitalità;  fe  bene  in  progrefto  di  tempo»  per 
edere  il  clima  freddo  » e le  danze  grandi , e rigide,  & 
egli  fettuagenario,  e mal  fano»  pcrmifeche  fi  veftilfero 
le  mura. con  panno  verde . 

Per  ben  regolare  lecofe  del  fuogouerno  à prò  de* 
fuoi  popoli  haueua  dedicate  funtioni  particolari  per 
ciafcun  giorno.  In  vno  fi conuenina  da  tutti  gl’Eccle*: 
fiaftici  ad  apprendere  i facri  Riti  « e le  Cerimonie,  con 
le  quali  fi  doueuano  celebrare  la  Meda,  &i  Diuini  Of- 
fici) : io  tre  altri  fi  attendeua  alla  lettione,  & alle  con- 
ferenze de’  Cafi  di  cofcienza;  hauendo  a quell’effetto 
procurato  d’hauere  vn’eccellente  Teologo  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  che  mantenne  Tempre  à fue  fpefe;  vn‘- 
altro  giorno  era  deputato  per  confulcare  tutti  i graui 
affari,  che  fuccedeuano  nella  Diocefi;  e’1  Sabbaro  in- 
troduffe,  che  fi  faceffe  la  predica  agli  Hebrei , per  mezo 
della  quale  guadagnò  mole* Anime  a Dio,  tirandole  al 
grembo  della  Santa  Chiefa . 

1 Induffce  celebrò  con  molto  fpirito,  e frutto  11  Sino* 
do  Diocefano,  nel  quale  hauendo  più  intimamente  co- 
nofeiute  l’vrgenze  della  fua  Diocefi,  più  che  mai  s’acce* 
fe  nel  defideriodi  profeguirc  la  vifita,  che  di  già  haue- 
ua intraprefa.  E benché  venilfe  perfuafo  di  dclìficre 
per  graui , e varie  difficoltà  , che  fi  farebbono  incon- 
trate, com’auche  per  reccclHuo  caldo  della  fiagione, 
rifpofe  : II  aldo  dell' Inferno  è molto  maggior* , che  tjuefh 
di  qua  , ed  io  fon  tifo  luto  di  fare  il  mio  debito , ancorché  mi 
j’ipponeJJcro  tutte  le  difficolta  del  mondo  beffimi  douejfe  co- 
fiar  la  vita,  non  lafcitrb  mai  di  fare  ciò,  che  pojjò  m benefici e 
di  tjuejt' Unirne  in  ogni  luogo , & in  ogni  tempo . 

Con  quelle  difpofitioai  s’inoltrò  in  vari;  luoghi  Ag- 
getti à gl’Ereti.ci»  nc’  qua  li  per  il  pericolo  de*  graui  in- 
contri non  ci  era  memoria,  che  folle  fiato  altre  volto 
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l’Arciuefcouo  : e fu  con  sì  grand’ affi  (lenza  di  Dio,  che 
tutti  fecero  particolari  dimoftradonid'oflrquioal  Ven. 
Prelato,  tanto  che, come  fcriue  l’Abbate  Scipione  Rana 
Maggiori  non  fi  po  tettano  fare  alia  per/ona  flejfa  del  Rè  di 
Francia  ; e molti  modi  daU'efempiarità  del  buon  Prela- 
to ritornarono  al  grembo  di  Santa  Chiefa . 

NciringrefTodi  ciafcuna  terra  incominciaua  la  tifiti 
dalla  Chtefa  Matrice  entrando  con  la  Croce  alzata  ( ce- 
rimonia fommamente  odiofa , ed  infofFribile  agl’Ereti- 
ci,e  confeguentemente  foggecta  à grauiinfulci  così 
contro  quel  Sacrofanto  Veffillo.come  contro  la  perfo- 
aà  deU’Arciuefcouo ) Quiuì  celebraua  la  Santa  Mefla» 
t faccua  il  Senape  ai  popolo  . Si  faceuano  oltre  dò 
diuote  Orationral  Santiffimo  Sacramento,  e fi  porge- 
uano  fuflfragij  per  l'Anune  de*  defonti . 

S’ìncontraua  frequentemente  in  gravi,  e deplorabili 
«bufi,  fino  al  trovare  in  alcuni  luoghi,  che  fi  celebrane- 
no  le  Melfe  dentro  le  cappanne , e Italie , e fenza  para- 
menti, a*  quali  difordini  tutti  rimediaua  opportuna- 
mente, & abondantemente  il  pio  Pallore  con  rifarcire 
i fue  fpefe  le  Chiefe , prouederle  di  decenti  parati , d*- 
Imagini  facre,  di  Calici , e di  altre  fupeliectili  Ecclefia- 
ftiche,  lafciando  in  ogni  luogo  prudenti,  & efficaci  or- 
dini , e decreti  . 

E qui  non  tacerò  quel  che  non  fenza  ragione  fà  offer- 
nato  da  molti,  a*  quali  parue,  che  Sua  D.Maeflì  fi  coni* 
piacefle  di  lignificare  al  publico , quanto  gradifTe  lo  ze- 
lo, e le  fatiche  di  quello  buon  Pallore  verfo  le  fue  peco- 
relle con  fare,  che  nelpalfare,  ch'egli  fece  da  vnatal 
campagna,  due  branchi  di  pecore  fpiccatili  all’improui- 
fo  dal  loro  fentiero  corfero,  e fi  fermarono  auanti  l’Ar* 
eluefeouo,  di  doue  non  partirono,  finche  non  hebbero 
da  lui  riceuuta  la  benedittione  . 

Ritornato  dalla  vifita  per  confernare  quel  fratto  che 
v*haueua  fatto,  e per  llabillre  non  folamente  nella  fua 
propria  Diocefi.mà  In  tutta  la  sfera  della  fua  Metropoli 
difciplina  Ecclcfiaftica,  conuocò  yq  Concilio  Pro^ 

uln$ia* 
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oinciale,  perche  in  riguardo  d’edere  que*  luoghi  pii 
vicini  agl’Eretlci , e per  coofegucnza  più  bifognoli  di 
buon  efempio , proceda  ua  il  buoa  Prelato  edere  molto 
maggiore  1’obligatione  di  viuere  con  irreptenfibiie  di» 
fciplina . Omni  J Indio  ( dice  egli ) in  id  incumbeudum  no- 
ti s efi,  vt  vernate  dottrina , morumqiu  Religione  , in  bis  re- 
giorni  us  r effluì  dere  cnremus . 

V eniua  accompagnata  la  celebratone  di  quello  Con- 
cilio con  priuate,  e con  publiche  orationi,  con  feruidi, 
e fmttuoli  Sermoni , con  diuote  Proceflionj  per  tutu 
la  Città,  alle  quali  concorrcua  tutto  il  Clero  cosi  feco- 
lare, come  regolare,  edendofi  prima  cfclufo  ogn’adfto 
alle  fcufe  di  chi  prefumeua  di  non  inuuienirci,  reftan- 
do  finalmente  terminato  il  Concilio  Wi  Fede r fi  medo 
irìodcruanzi  » & accettato  il  Sacrofanco  Concilio  di 
'Trento,  e col  prouedimento  d’vcllidìmi  Decreti,  i quali 
furono  con  vniuerfale  approuatione  riceuuti  da  quel 
fiero  Confedo,con  lo  ftabilimento  d’vna  buona,  ed  ef- 
ficace cfecutione  in  auuenire  : edendoftaci  in  tanto  al* 
loggiati  mai  Tempre  i Vefcoui  Suffraganei  à fpefe  dell** 
Arciucfcouo. 

Hcbbe  da  affacicard  molto  nell' eftirpatione  degli 
abufi  praticati,  & inuecchiati  nel  Tuo  Popolo,  8c  vnodi 
quelli  confideua  in  varie,  egraui  fupefditioni,che  co- 
mnnemente  fi  coftumauano  , madìmamence  nella  vigi- 
lia di  San  Gio.  Battifta  j e , come  ebe  per  la  lunga  con* 
fuctudine  fi  flimauano  refi  leciti,  e con  la  lunga  colie* 
ranza  fatti  incurabili,  non  fenza  gran  fatica  di  predica» 
d*ammonitione,d’oratione,e  d’intcrminatione  di  pene 
Ecclcfiaftiche  , furono  finalmente  dal  zelante  Pallore 
felicemente  fradicati. 

Hcbbe  parimente  il  pio  Arduefcouo da  faticare,  e 
trauaglia r molto  pèt ridurrei  Monaftcr ij  di  Monache 
al  debito  candore,  e purità  d’inftituto,  poiché  i Mona- 
ftcrij  di  Monache  non  foto  non  haueuano  claufura,  me 
con  grande  fcandalo,  e pericolo  vfciuano  à lor  piacere» 
« vi  encrauaao  tutte  le  fcrfojia  cosi  laiche,  come  Rego» . 

. Ma 
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lari , come , e quando  voi  cuano , per  trattenerli  con  le 
Monache  con  detcftabile  liberti.  Queft'abufo  era  cosi 
inuecchiato»  che  non  vi  fi  potè  dar  rimedio  dagl’ Arci- 
uefcoui  predeceflorl , temendo  incontri  di  molto  mo- 
mento* ma  il  Seruo  di  Dio  non  potendo  (offrire  * che 
l’Anime  dedicate  al  frruitio  di  Di o,efpofate con  Giesù 
Chrifto  fodero  cosi  atfrfcinate  dal  Demonio*  fi  rifolfe 
di  vifitarle*  non  oftante  * che  fé  gli  minacciafiero  gran 
tumulti  »e  con  foaue  ,*ed  efficace  zelo  v*introdu(fe  la 
claufura  , il  conuitto  » e l’ofieruanza  de*  Voti , e delle 
Regole  loro;  cofa*che  fi  haueua  per  impofiìbile,  e che 
non  haueuano  potuto  ottenere  altri  Arciuefcoui*i  qua- 
li con  la  propria*  haueuano  vnita  l’autorità  di  Viccle- 
gato,  e di  Generale  . 

E per  mantenere  quelle  facre  Vergini  nell’ofleruan- 
za  regolare*  andaua  bene  fpefio  di  perfona  à celebrare» 
hora  in  vn  Monafterio»  & bora  in  vn’altro,  e vi  ragio- 
naua  delle  cofe  di  Dio  con  tanta  efficacia*  che  le  laicia- 
ua  molto  confolate  » e fortificate;  & à poco  à poco  le 
ridufie  à frequentare  con  molta  diuotione*  e con  molto 
frutto  dell’anime  loro  i SS.  Sacramenti»  8c  anco  l’ora- 
tione  mentale,  recando  effe  molto  approfittate»  e fodif- 
fatte  della  nuoua  vita  abbracciata  per  opera  del  Vene- 
rai) il*  Huomo  • 

'jnuigilaua  con  paterno  zelo  à tutto  quello»  che  po- 
tcua  promuouere  la  gloria  di  Dio,  e la  falute  deli*  Ani- 
me, &r  in  particolare  con  grand* applicatione  , e confo- 
latione  del  fuo  fpirito  promofle,  che  alcuni  buoni»  ed* 
efiemplari  Sacerdoti  fccolari  fi  coogregafiero  inficme 
con  total  dipendenza  dalla  direttione  di  lui*  conuiuen- 
<k>  vnitamcnte  nella  Chiefa  di  Santa  Prafiede,  che  dalla 
pietà  dell*  Arciuefcouo  fù  rifarcita , e proueduta  di  fiH 
pellettili,  fk  habitationi  nccefiarie . 

Rifplendcua  in  quella  pia  adunanza  de*  Sacerdoti  il 
fopranominato  Saruo  di  Dio  il  Vcn.Ccfare  de  Bus,  il 
quale»  benché  cieco  de  gl’occhi  corporali*  fù  così  illu- 
minai» pio  pelle  cofe  dello  fpirito , che  il  Padrf 
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Teofilo  Rainaudi  della  Compagnia  dfGiesù  » hi  com* 
pollo  vn’  erudito  libro  delle  Tue  Virtù  , Intitolandolo; 
Caccia  videns,  e con  l'aiuto  di  quello  grand’huomo  pro- 
pagò notabilmente  l'Arciucfcouo  la  pietà  nel  Tuo  Po- 
polo» e introduce  l'efercizio  della  Dottrina  Chri^iane 
In  tutte  le  Parocchie  » aggiugnendoui  egli  medcfimo 
(limolo,  e calore  con  la  Tua  prefenza  . 

Procedeua  il  buon  Prelato  con  gran  maturità  nel 
conferire  gl’Ordini  facri  » non  ■ammettendo  , fe  non 
quelli  che  haueuano  il  vero  Spirito  Ecclefiaftico , c 
l'idoneità  per  quel  Tubi  ime  (lato . E nel  tener  cbe  fa- 
ceua  le  ordinationi  accompagnaua  quella  funtione  con 
tal  pietà,  che  per  tutto  il  tempo,  nel  quale  le  celebrane 
verfaua  da  gl'occhi  copiofe  lagrime . 

Si  faceuano  le  cerimonie  con  fontina  efattczza,  e co 
vn  breue,  c diuoto  Sermone,  che  egli  faceua , eccitaua 
gl'afcoltanti  ad  accompagnare  le  loro  lagrime  có  le  fue. 

S'applicò  con  tutte  le  forze  ad  efiirparc  l'Erede  fé- 
minate  in  molte  di  quelle  parti,  e riconciliò,  e riduffe 
al  grembo  di  Santa  Chiefa  più , e più  Anime  a ergendo 
anco  per  loro  amaeftramcnto  Scuole  opportune;  Onde 
il  Vefcouo  Eduenfe  lafciò  fcritto  : Magnani  harttico- 
rumnimerum  ad  Fidem  Catholicarn  conutrtu,tpfu)ue,  quam- 
quam a Religione  dernj , tarnen  curri  per  ilioraro  demos,  vel 
oppi  da,  t$t  fit,  tranfiret,  aut  ad  eos  prò  more  Patria  diuertere  » 
aogerctur,  curo  vt  virum  fanttum  colebant,  ac  verter  ab  antur% 

Scriuc  d’Auignone  à N apoli  l'Abbate  Scipione  Ram 
in  varie  lettere  molte  conuerfioni  d’Eretici»  ed  Ebrei 
per  opera  dell'Arcluefcouo,  che  per  non  tediare  il  let- 
tore (lefamente  non  raccontiamo  ; nel  fine  d’vna  di 
effe  dice  cosi  : Non  rejla  di  dir  altro,  fe  non  cbe  habbia  vn 
giorno  à ver  far  e il  f angue  per  il  Signore,  della  qual  co  fa  egli 
eie  ha  gran  voglia , e ci  potrebbe  facilmente  capitare , cbe, far 
feu  bene  in  che  parti Jliarno  c nel  fine  d’ vn’  altre  doppo 
hauere  fcritto  finali i varie  conuerfionia  dice  a A lode  di 
Dio  fi fi  finito  afai , ed  è vn  bel  vedere  la  tanta  abondas^at. 
di  lagrime  di  quefie  buon  Prelato , £ l ift  elio  Arciuefcou* 
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In  rii  a Tua  a’  PP  di  Napoli  : Si  predica  ogni  Sabbqto  a 
gl’  Ebrei  molto  numero  fi  in  quefia  Citta  da  v n Padre  Mini» 
me,  unico  per  quefto  p articolar  talento.  Ne  coniarti  di  prof- 
fimo  vno  che  mi  fi  aerine  ù pittare  a’ piedi , domandando  la 
Fede , & io  l'hò  ricevuto , e lo  tengo  in  Cafa  ancora  nel  Caie- 
cbtfino,  dr  in  preferita  di  tutti  gl* Ebrei , con  non  minor  ardi- 
re ^<jr  efficacia  fece  la  profejfione  della  Fede , che  con  ftuporé 
di  molti  Chrifiiani  circondanti , e confufone  degl’ affinati 
Giudei.  Ma  affini  maggior  contento  mi  hi  dato  P batter  pre- 
meva una  fua  figliuoletta  in  Par  adà fo , la  quale  da  me  de f mi 
. Giudei  notificata  malata-,  accio  non  ne  potejjero  e fiere  incoi - 
pati,  e come  Dio  volle,  riferitomi  dal  Medico , e mandatala 
io  a pigliare  a due  bore  di  notte  con  la  Giuftitia , e battefga- 
tala , poco  depfo  fe  ne  pafs  'o  al  Cielo,  doue  Dio  l’haneua  elet- 
ta eolia  fua  prouiden^a . . Aggiungo  bora  a quefio  due  Ere- 
tici riconciliati  nel  medefimo  tempo , dr  vn  piccolo  figliuolet- 
to fratello  d'vei  Vgonotto  j Credo  che  (i  rallegreranno  con  me 
di  queftegratie  , che  fi  degna  fare  Dio  per  il  mio  minifieriof 
benché  indegno  • Pregate  per  me  mi fer abile,  faltem  vos  ami* 
ci  mei . 

Quando  poi  haueua  ridotto  quell’  Anime  tramate 
all'ouile  di  Santa  Chiefa  non  ne  depancua  la  cura , mi 
con  paterna  prouidenza  le  alimentaua,  e fenz a perdo- 
nare à fpefa  procuraua  il  loro  buono  incaminamento. 

Efercitaua  nel  Tuo  palazzo  Archiepifcopale  vna  cari- 
tatiua»c  religiofa  hofpitalità,  {limandoti  obligato  à chi 
gii  fomminiftraua  occatione  di  praticare  quella  virtù 
propria  del  Vefcouo  ; onde  fcrmendo  al  Scruo  di  Dio 
Gioucnalc  Ancina,  così  dice*  Errino  il  Gentilhuomo . 
Inglefe,  e riceue  Phofpitio , e la  Carità  dell' eleniofine  pel  Via- 
tico . Hor  cosi  conofcerò , che  voi  m amate , fe  mi  mandate 
ffieffio  di  quefii  guadagni  fprrituali • 

£c  io  quello  pio  efcrcitfo  Iddio  non  mancò  di  man- 
dargli honoreuoli  occasioni  d’efibire  le  Tue  vifccre  di 
pietà  , come  fd  , quando  rfceado  dalla  Francia  i PP* 
Giefuid  giunfero  in  Auignonc  (proueduti  di  vcfti- 
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e’1  pietofo  Arciucfcouo  per  fouuenlre  carltattuatnente 
a*  bifogm  di  que’  PP.  rendè  quella  poca  argenteria , 
che  haueua  in  cafa,  c leuindo  dalle  camere  quel  panno» 
di  che  eran  ve  Ai  te  le  pareti,  lo  fece  tinger  di  nero  per 
{araldo,  & vfo  di  quei  Religiofi  . S’adoperò  infieme 
appreso  il  Sommo  Pontefice  per  impetrare  aflìftenza, 
Cr  aiuto  alla  loro  cafa  del  Nouidaco  in  Auignone,  c 
promoffe  il  negotio  del  loro  ritorno  nella  Francia. 

Efercitò  fìmilmente  la  Tanta  Ofpitalità  verfo  Pera- 
diti  (fimo Genebrardo  Arciuefcouo  d’Aix,  il  quale  per 
vn'anno  in  circa  fu  corretto  à ftar  lontano  dalla  Tua 
Chiefa,  nel  qual  tempo  il  Tarugi  lo  riceuè  in  cafa>  e lo 
mantenne  Tempre  con  Chriftiana,'e  caritatiua  liberali- 
tà à Toc  TpeTe.  Simile  officio  di  carità  rsò  col  VeTcouo 
di  Stfterone  per  tutto  quel  tempo  che  dimorò  fuori 
della  Tua  Chiefa . 

Rifplendcua  talmente  la  virtù , Se  Pefemplarità  di 
Eraiiccfco  Maria,  e talmente  ne  precorreua  d’oga’in- 
|orno  la  fama  , che  era  rimirato  da  i Prelati  del  Tuo 
tempocomc  vn  viuo  effcmplare  di  vno  perfetto  VeT- 
couo $ onde  afferma  di  lui  il  fopranominato  VeTcouo 
Eduenfe  : Tarn  claroni  •oirtntis  Incero  Galàft  nojhris  ititi <- 
Ut  T a ter u pus,  or  Epifcopi  e remotijfimis  parttbus.  & angulit 
ad  eum  venti  tafent , tamtjuam  ad  Ecclefafiica  di/cip  lina 
normam , a c idear n Jpirantem . Ed  era  incredibile  la  Al- 
ma, e la  diuotione  del  popolo  verfo  il  Tuo  Paftore,  e la 
filiale  confidenza,  con  cui  ricorreuano  à lui  profeffan-' 
do  anco  di  ricfcuere  giornalmente  per  la  Tua  intcrceC- 
fione  gratie  da  Dio,  così  temporali  come  fpirituali,  le 
quali  benché  attefiate  con  graui  autorità  à bello  Audio 
tralasciamo. 

In  tanto  Clemente  Vili,  al  quale  trà  P altre  Tue  lodi 
fi  deue  Angolarmente  quella  d*hauer  promoffo  à gradi 
Ecclefiaftici  i più  degni  huomini  del  Tuo  tempo,  defti- 
nò  Tarugi  al  Cardinalato,  firinfieme  con  Cefare  Baro- 
aio dell*  iAeffa  Congregatione  dell'  Oratorio  lo  prò- 
•tnofic  a’  cinque  di  Giogno  nell’ Ano?  Quali 
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quella  Tua  (ubi ime  dignità  vicn  fedelmente  defcrlcto 
dal  Vcfcouo  d’Auftun  con  quelle  parole.  Huius pronto - 
tiottis  ac  copto  rtuntio  nnlltm  edidit  Utitu  flgnum  , imm'o  per 
alicjuot  dies  a geflato  primum  pileo  abflinuit , fleuit  amare 
fublimitatem  fui  flatus , cjuod  tutius  diceret , in  imis  depi  , 
quatn  in  eminentioribus  locis , è ejuibus  periculum  foleat  inu- 
la iner  e , tnaretìfljue , <£•  cogrtabundus  incedere  din  <tìifus  tft . 
Correua  il  giorno  del  Corpus  Domini»  quando  giunft 
di  Roma  il  Corriere  » che  gli  portaua  i’auuifo  del  Car^ 
dinalato»  e fù  appunto all’hora,  chel’Arciuefcouo  por- 
taua (biennemente  in  proceffione  il  Santiffimo  Sacra- 
mento per  la  Città,  e nell'arriuo  del  Corriera  lì  ecciti 
gran  commotione , e bisbiglio  nel  Popolo  : l'Arciuef- 
couo  però,  come  non  lì  trattafle  punto  di  cofa  Tua,  pro-i 
feguì  con  animo  inalterabile  quella  Sacra  Funtione 
fenza  minima  acceleratione  del  viaggio  » ò delle  ceri- 
monie, finche  riportato  diuotamentc  il  Santilfimo  nel- 
la Cattedrale,  e data  la  Benedizione  al  Popolo , fc  ne 
ritornò  à Cala,  doue  fenza  alcuna  alteratone  d’affetti 
volle  prima  dclìnare  al  folito  co'  Tuoi , e poi  agiata- 
mente aprì,  e lefle  le  lettere  di  Roma . 

Fece  per  alcuni  giorni  vn  diuoto,  e ferio  ritirameli* 
to  per  configliarfi,  e riceuer  lume  da  Dio  (opra  gl' ob- 
blighi, che  portaua  feco quello  nuouo flato, e viepiù 
accefo  nello  fpirito  con  l'aiuto  di  quelli  efferati;  fpiri- 
tuali  fi  trasferì  à tempo  opportuno  à Roma . 

Giunto  in  Roma  Sua  Santità  l'accolfe  con  abbon- 
danti dimoflrationi  di  paterno  affetto  , gl’affegnò  vn'- 
appartamento  appreffo  di  fe  nel  Palazzo  Pontifìcio , & 
in  riguardo  della  Rima , che  faceua  della  fua  esempla- 
rità , lo  dichiarò  Capo  della  Congregatone  della  Ri- 
forma . 1 

Mà  oceorfe,  che  giunto  à pena , fù  dal  medefimo 
Sommo  Pontefice  diuertito  da  Roma,  per  fcruirfene  ì 
trattare  con  dtuerfi  Principi  d'Italia  Ippra  grani,  e pu*f 
! felici  afari,  e fù  cgpne  appreffo . 

" € «B 
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Era  già  fegulto  matrimonio  fra  vna  forella  di  Ra^ 
succio  Duca  di  Parma,  e Vincenzo  Duca  di  Mantoua , 
c quali  Cubito  s’era  difciolto . Haueua  quedo  fucceflb 
alterati  granimi  grandemente  dall’vna,e  daH’altra  par» 
te,  in  modo  che  dagl’odij  occulti  fi  era  venuto  fra  que- 
lli due  Principi  all*  inimicitie  (coperte . Per  fopire 
così  graue  incendio,  il  Sommo  Pontefice  (limò  rom- 
enamente idoneo  il  Cardinal  Tarugi,  /rinomo  (come  di- 
ce vn’erudito  Scrittore  ) di  fenno  , e d'integrità , qua  nto 
sicuri* altro  rie  fojfe  a fuoi  tempi  nel  Sacro  Collegio . Nè  gli 
renne  fallito  il  penderò  , impcroche  con  quanta  hu- 
milta  riceuè  il  Cardinale  tal  carica , con  altretanta  ge- 
nerofità  la  foftenne,  e condufle  felicemente  à fine  la 
concludane  di  pace. 

Prima  d'intraprender  l'affare,  appoggiò  diuotamen- 
te  à Dio  l'imprefa  con  l’Orationi,  ed  implorò  con  cal- 
didime  preghiere  l’afliflcnza  dal  Cielo  del  Tuo  Santo 
Padre  Filippo,  che  quantunque  non  ancora  beatificato, 
Teneraua  priuatamente  come  Santo,  e terminato  il  ne- 
gozio, à lui,  come  ad  Autore  della  felicità  del  fucceflb, 
aferifle  tutta  la  gloria  con  appender  al  fuo  Sepolcro 
Tna  tauolctta  in  rendimento  di  gratie . Ricorfe  anco- 
ra con  particolar  fiducia  a' Santi  Martiri  Nereo,  8c 
Achilleo,  ed  hebbe  in  ciò  compagno  il  Cardinal  Cefa- 
re  Baroni©,  che  dando  in  Roma , portaua  auanti  Dio 
con  feruide  orationi  il  buon’efito  dell’affare  mediante 
l’interceffioni  di  quelli  Santi  fuoi  Aquocati,  e Titola- 
ri della  fua  Chlefa  j e Iddio  benedetto  volle  dar  fegno* 
d’hauer  efaudito  le  loro  preghiere,  mentre  centra  l’ef- 
pertatione  della  Corte  Romana,  e di  tutta  Italia,  s’aprì 
nel  giorno  della  loro  Feda  Brada  all’accordo,  rimec- 
tendofi  fufleguentementc  que*  Principi  all’arbitrio  ,8e 
alla  prudenza  del  Cardinale,  il  quale  con  vniuerfal'ap- 
plaufo  diede  felice  termine  à queil'arduo  negotio,  pel 
quale  prima  s’erano  fin  ali'hora  adoperati  io  vano  di- 
uerfi  Potentati  d’Italia:  Datura  id  (fù  fcritto  di  Tarugi) 
non  tsnmm  nutrenti*  Minijfn  Sedie  /Ipojìoltca,  fed  e nam 

. * •*  futa- 
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pittati  » ac  fapientia  cxlcjìique  induftria  tanti  Diri  • 

Nel  liccntiarfi  da  quell’Altezze  non  lafclò  di  dimoJ 
Il  rare  il  Tuo  ftaccamenco.  perche  volendo  quelle  accom- 
pagnarlo con  varij , e pretiofi  regali  di  argenteria»  di 
Caualli , e di  cofe  limili»  non  poterono  però  mai  otte- 
nere » ch’egli  l’accettalTe  » e volendo  pure  il  Duca  di 
Mantoua  coftrignerlo  à prendere  almeno  vn  Quadro 
per  Tua  memoria»  il  Cardinale  » per  compiacere  à quel 
Prencipe  fi  contentò  » ma  volle  eleggere  vn  femplice 
Quadretto  di  diuotione  il  più  piccolo»  e men  prctiofo 
che  vi  folle . 

Così  terminata  profperamente  l’imprcfa  ritornò  2 
Roma  à darne  conto  à Sua  Beatitudine;  la  quale  appro- 
uò  il  negotio»  e ne  reflò  confolatiffima»  ed  in  tanto  per 
tenerlo  meno  lontano  da  fe  » e per  potere  con  minor 
difficoltà  feruirfi  della  fua  opera  fecondo  Toccatone» 
lo  trasferì  dall'Arciuefcouado  d’Auignone  à quello  di 
Siena  » parendo  nel  medelìmo  tempo  à Sua  Santità  di 
prouedere  alla  grauc  età  , & alle  liabituali  indifpolitio- 
ni  del  Cardinale»con  augnargli  relìdenza  d’aria  meno 
rigida»  e più  connaturale  alla  fua  natiua  di  Monte  Pul- 
ciano . 

Quell*  Idea  di  perfetto  Arciuefcouo»con  che  rlfplen- 
dà  in  Anignone»  portò  fecoalla  fua  nuoua  Metropoli 
di  Siena»  e benché  hormai  deftituto  di  forze  per  la  vec- 
chiezza » e per  l’infermità  » lntraprefe  fetidamente  la 
Cuttura  della  fua  nuoua  Vigna»  e con  l’elettione  di  buo- 
ni operarij,  con  la  parola  di  Dio»  co*  Sinodi»  con  le  vi- 
fì te  » e con  i Concili;  Prouinciali»  promoflc  l’vtilità 
Spirituale  dell’ Anime  à fe  comincile. 

Si  fegnalaua  tra  gl'altri  buoni  Sacerdoti»  che  erano 
Miniftri  del  fuo  zelo»  il  P.  Giouanni  Leonardi  > che  fik 
poi  celebre  al  mondo  per  la  bontà  della  vita»  c fù  Infti- 
tutore  dell’efemplare  Congregatone  de'  Chierici  Re- 
golari della  Madre  di  Dio . Quelli  per  lo  fpatio  d’vn*« 
anno  impiegandoli  feruldamence  nel  ferultio  di  quella 
Dioccfì  eoa  le  Prc^chc»  e con  la  Dottrina  (jlhriftiant, 
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còti  la  vlfifa  de*  Monafterij,  e con  Umili  altre  opere  di 
pietà,  riufcì  di  grande  vtilità  à quei  Popoli,  e di  parti- 
colar  confolatioue  al  Cardinale , il  quale  proteftaua  , 
che  in  foio  mirar  il  P.  Giouanni  fi  fentiua  eccitare  ad 
amare  Iddio. 

Non  redo  fenza  i fuo!  contraili , 8t  oppofitionl  Io 
celo  del  Cardinale , come  fi  deduce  da  vna  fua  lettera 
fcrltta  al  Seruo  di  Dio  (Siouenale  Ancina  in  prppria 
gluftificatione  dell’altrui  male  fodisfattioni . 

Non  fono,  dice,  coù  miuer fili,  come  forfè  vendono  dipin- 
se, le  querele , che  wi  vi  h mie  te  accennato  con  la  vojlra  let- 
tera . Chi  tiene  le  mani  nella  giuftitia,  e nelle  riforme , muf- 
firne dotte  è infogno  di  molta  Vigilanza  nell' ma,  e nell' altre, 
yion  può  fodisfare  a tutti,  & i malcontenti  Collcttano  altri  non 
inter  cffiati  : Appreffo  a me  ninno  è più  efficace  tefliwonio  del- 
%a  propria  cofcten^a  , che  toccando  con  mano  il  feruitio  di 
Dio,  e le  <v tilita  del  mio  gouer no , sò  ,'che  non  mi  jhuoho  da 
faffionc  alcuna,  &c. 

Et  inuero, quanto  il  fuo  zelo  fo(Te  accompagnato  da 
vifccrc  di  pietà,  e da  tenerezza  di  Padre,  l'efperimentò 
tra  gli  altri  vn  Curato  di  vita  molto  dimoiata.  Lo  fe- 
ce vn  giorno  chiamare  à fc  il  Cardinale,  e con  le  più  ca- 
vitatine maniere  cercò  di  guadagnarli  l'affetto  di  quei- 
rinfelice , il  quale  , benché  fi  arrendette  à cosi  tenere 
dimoftrationi  dcH’Arciuefcouo,  non  haueua  però  tad- 
to coraggio  da  mutar  vita;  e’1  buon  Paftorc  vedeado 
chiufa  ogni  fpcranza  d’emenda,  fepiù  quegli  continua- 
va ad  habitare  in  quel  luogo,  procurò  ( fenza  parlar  di 
caftigo)  di  pervaderlo  ad  andare  à Roma  per  diuercir- 

10  con  Tanto  inganno,  e fotto  fpecie  di  honoreuolczza 
da'  lacci , ne*  quali  egli  fi  ritrouaua  inuolto;  e perche 

11  Curato  dimoftraua  repugnanza  al  ripiego,  In  riguar- 
do della  fua  pouertà,  il  Cardinale  offerfe  d’aflì flergli 
con  quel  denaro,  che  gli  bifognaua,  c infieme  d’ accom- 
pagnarlo con  caldi  ofhcij  al  Card.  Baronio;  e di  tatto 
quefto  vna  fola  retributione  chiedeua,  che  per  qualche 
giorno  dette  publica  dimofirgionc  di  refipifeenza  , e 
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d’emenda,  per  rifarcire  Io  fcandalo,  che  con  la  fua  vita 
licentiofa  haueua  apportato  : Vinto  da  così  gran  cariti 
il  Curato  non  Teppe  negargli  sì  giuda  gratta;  e non 
molto  doppo  portatoli  à Roma,  meritò,  col  buon  fag^ 
glo  che  diede  d’vna  verace  conuerfìone , ritrouarc  im- 
piego, e prouedimento  molto  honorcuole. 

Quello  caritatiuo,  e fruttuofo operare  del  buon  Ari 
eluefeouo  non  poreua  non  effer  conofciuto , e gradita 
dal  fuo  popolo  di  Siena,  come  ben  fi  vide  nel  licentiar* 
fi  ch’egli  fece  dalla  Città  per  andar  à Roma,  poiché  nel 
fuo  partire  fu  accompagnato  dalle  lacrime  di  tutto  quel 
publico  con  dimoftrationi  di  filial’ affetto*  Così  ne  . 
fcrirte  il  Seruo  di  Dio  Teo  da  Siena  al  Padre  (Sioucnale  * 
Ancina. 

Con  gran  teneréfga  di  cuori  <o i ferino,  e quaficon  lagrima  ’ 
per  la  partita  dell'I  lluftriffnno,  e Reuerendtffnno , mero  Pa^ 
dre , e mero  Pajlore  ; e mi  pare , che  ni  fi  [parta  il  cuore  • 
Prego  di  cuore  P'.I\.  a far  officio,  che  torni  prefio,  che  la  Città 
finte  gran  J contento  della  fina  partita  5 & io  lo  so , che  puff 
hi  eri,  mentre  ch'egli  predtcaua,  don  erano  a migliaia  di  per- 
fine nobili,  quando  venne  d domandar  licenza  per  lafiua  par- 
tita , s' intenerì  talmente  tutto  il  popolo , che  non  diro  delle 
donne , ma  d tutti  gli  huomini , e vecchi , e giouani  fi  videro- 
le  lagrime  agl ’ occhi . Piaccia  d Dio , che  ce  lo  prefirui [ano  * 
e che  lo  potiamo  riufderc , & io  so  il  gran  frutto,  cioè  ha fatto 
in  quefia  Città , e Dio  ne  fia  lodato . 

Venuto  à Roma,  quiui  chiamato  dal  Papa,  fìà  da  Sua- 
Santità  accolto  con  dimoftrationi  di  grand’affetto , 84 
alloggiato  nei  Palazzo  Pontifìcio:  ma  poco  potè  go- 
dere, e valerli  della  fua  perfona,  polche  il  buon  Cardi-' 
naie  già  molto  graue  d’anni  fu  fopraprefo  da  vn’acci** 
dente  d’apoplefìa , la  quale,  fe  bene  non  gli  tolfe  la  vij 
ta,  gli  debilitò  nondimeno  per  qualche  tempo  la  facol- 
tà d’applicare,  e di  operare.  Riforfe  però  da  quefU 
graue  inuafìone  di  male,  e riaffunfe  i confueti  fuoi  efc 
lerci»;  ; ma  con  tutto  ciò  filmandoli  refo  meno  habil^ 
a molte  fwtjpgj  49U*(e  al  fuo  flato*  e bramofo  di  pr^ 
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ptrarfi  alla  morte,  chiefe  licenza  al  Papa  ( che  all’hor* 
era  Paolo  V.  ) di  poter  ritornare  à viuere  co’  Tuoi  Pa- 
dri, e Fratelli  alla  Vallicetla , fequeflrato  daogn’alcra 
occupatone  ; e per  meglio  difporA  à quell’tltimo  paf- 
fo,  fece  inficine  grand’iftanza  di  rlnuntiare  il  Cardina- 
lato ) e come  dice  il  V efeouo  di  Autun , X/t purpurant 
ipftm  exuere  licer  et  y frequentijfimis  preciltus  Ponttfìcum  au- 
rei pulfauit  : lo  compiacque  Sua  Santità  della  prima  pe- 
rnione , ma  non  folle  à patto  veruno  ammettere  quo. 
fta  feconda . 

Ritiratoli  alla  fua  Congregatone,  e difoccupato  da 
ogni  affare  efteriore,  con  tal  vehemenza  s’applicò  agl’, 
eflercitij  appartenenti  allo  fpirito , che  venendo  Rimati 
molto  maggiori  delle  fue  forae,  fu  neceffario  di  coman- 
dargliene efprefTamente  la  moderatione . Alcuni  meli 
prima  che  morifle  fu  fopraprefo  da  nuouo  accidente  di 
gocciola,  che  Io  tenne  dill’hora  in  poi  fempre  impedi- 
to à poter  articolare  parola  ; ma  pure  il  buon  Vecchio 
li  rendeua  fuperiore  al  male,  c più  di  quello  che  poeeua 
a’andaua  ftrafeinando  per  cafa,  c faceua  i confueti  fuol 
efferati]  fpirltuali  : fopragiunto  poi  a»  tre  di  Giugno 
anco  di  nuouo  dalla  gocciola  fù  coftretto  à porfi  ne* 
letto,  e perehe  la  gagliarda  del  male  fi  fè  fublto  cono- 
feere,  non  tardò  à chieder  il  SantifEmo  Viatico . So- 
prauiuendo  poi  altri  otto  giorni,  chiefe.  Se  hebbe  gra- 
ta di  communicarAognt  mattina.  Riceuè  diuotamen- 
te  1 Eftrema  Vntione,  & indi  fucccfliuamente  gli  A4 
raccomandata  l’Anima,  Intanto  richiedo  dal  Padre 
Prepofito,  che  volefle  benedire  la  Congregatione»egii. 
nort  potendo  più  formar  parola,  alzò  la  mano , e la  be- 
nedice ; ed  il  Amile  fece  alia  Congregatone  di  Napoli 
da  lui  Angolarmente  amata . Poi  riceuendo  nelle  mani 
la  Corona,  ed  il  CrocefifTo,  che  era  ftato  di  S.  Filippo  , 
affettuofamente  baciaua  que’  facri  pegni  j e tra  quelli 
fuoi  diuoti  affetti,  mentre  tutti  i Padri  genuAelfi  face* 
nano  corona  al  Vcn.  moribondo , chiedendo  per  luf 
l’afliftcnzaPluiat,  c la  difcfc  degl 'Angioli  fanti  ia 
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quelP  vitimo  palio  t refe  placidamente  nelle  loro  mani 
l'Anima  al  Tuo  Redentore  il  di  1 1.  Giugno  neU’Aouo 
del  Signore  1 608.  e conforme  la  petitfone,  ch'egli  ha* 
ueua  fatto  d’eflcr  fepolto  tra  que*  di  Congregatone  , 
doppo  le  confuete  cfequie  funerali  , appoftus  eft  ad  Po- 
trei fuos  . 

Così  in  giorno  dedicato  à S.  Barnaba  Apoftolo,  ter- 
minò felicemente  i Tuoi  giorni  queft'Huorao  Apofto- 
lico,  che  con  quello  titolo  appuoto  lo  nominò  il  Car- 
dinal Baronio,  chiamandolo  jpofìolicum  Virumy formai» 
antiqua probit  atis  $ cui  a fpiritualtbus  in  cunabulis  fuijfe  ne» 
xibus  indiuiduc  caritatis  obfiriElum  glorior,  fratremqì  incuta 
vere  effe  permanala  exulto , ambos  nitnirum  codoni  parente* 
viro  ilio  plani  dittino  Philippo  Nerio  fecundum  fpiritum  ge- 
nerato! , eiufdemque  fùxiffe  ubera  matris , hcet  ipfe primoge- 
niti prarogatiua  pracedat  > atque  multo  inagis  meritis  ante- 
celiata  cutn  in  ipjò  uinutum  progrejfu , eius  refpcElu,ego  quafi 
pedes  ( ut  uetus  prtuerbium  habet  ) ad  Lydtttm  tur  rum  ex- 
titerim , ade'o  ut  uix  licuerit  eculis  confcqui  ipfum  ardua  » 
altaque  virtutum  petentem , nedurn  equi;  pajjibus  affettavi  : 
Vt  folatium  fit  eius  faltcn*  impreca  relitta  uejligia fequi , eif- 
que  inf fiere  in  reltquo , qui  fuperejì  vita  curfu  tata  ad  termi- 
nata prolabente , &c.  E Leone  XI.  Sommo  Pontefice 
hebbe  à dire  di  Ini  di  non  hauer  conofciuto  huorno , d cui 
Dio  in  quel  tempo  hattejfe  conceduti  maggiori , e piu  illufìri 
talenti . 
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Tale  in  età  d’ottantatrc  anni  riposò  nel  Sfgnore  il 
Cardinal  Tarugi,  buon  Difcepolo  di  San  Filippo,  e 
gran  feguace  de’  Tuoi  ve  (ligi)  • 

E fé  vogliamo  dare  vn  breue  fguardo  alle  fue  virti>  2 
Fù  Francefco  Maria  huorno  di  gran  fede  « la  quale  1? 
rendeua  feruido,c  fempre  defiderofo  di  propagare  la 
purità  deH’Euangelio  trà  gl'infedeli;  onde  fù  vno  di 
quelli»  che  di  già  era  conuenuto  con  S.  Filippo  di  por,  vkj  di (« 
tarli  ali'lndie  » per  qùlui  faticare  à fauorc  delia  Fede» 
e per  guadagnare  anco  à prezzo  del  fuo  (angue  quella 
Cieca  gentilità  à Dipi  & alla  Chjgfa  j c fe  bene  ii  SI* 
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gnore  non  accettò  l’cfecutione  di  quefto  generofo  di- 
legno,  hauendo  Sua  Diuina  Maeflà  dichiarato,  che 
rindie  di  Filippo,  e de'  Tuoi  doueuaao  e (Ter  Roma,  non 
lafciò  il  buon  Sacerdote  di  riuolgere  il  Tuo  zelo  à fati- 
care Cotto  la  direttione  di  S.  Filippo  nella  cultura  di 
quella  Santa  Città. 

Rlmiraua  con  gran  compadrone, e tenerezza  di  cuo* 
re  la  gran  calamità  di  chi  viue  Tenia  Fede;  onde  vna 
volta,  che  dando  in  compagnia  del  Padre  Pietro  Con- 
folino vide  palTarc  vn’Ebreo,  fifsò  lo Tguardo in queir- 
infelice,  c proruppe  in  vn  copiofo  pianto,  8r  interro- 
gato della  cagione  di  qu^U'improuiie  lagrime,  rifpofe , 
e non  volete  ch'io  pianga  vedendo  , che  da  cjuefla  rtCfifa  di 
gente  è nato  Chrijlo  Salita  ter  noflro , e pur' ella  fi  perde  ? 

Erano  le  Tue  delitie  l’infegnar  la  Dottrina  Chriftia- 
na  a’  fanciulli,  8r  alla  gente  ruflica , promouendo  Tem- 
pre con  ogni  Tuo  potere  quello  Tanto  efercitio  : e fu 
grande  dimoio  alla  Tanta  memoria  del  Cardinal  Bellar- 
mino, che  promulgafle  quel  libretto  vtilillìmo  della 
Dottrina  Chridiana . Chiamato  poi  alla  Chiefa  d'Aui- 
gnone,  Diocelì  à quei  tempi  miferamente  infetta  d'e- 
rede, faticò  indcfeflamente,  e con  copiofo  frutto.,  per 
riaccendere  in  que’  Popoli  il  debilitato,  e vacillante 
lume  della  Fede . 

Caminaua  in  tutte  le  Tue  cofe  con  vna  generofa  con- 
fidenza in  Dio,  e ne'  molti,  e graui  negotij,  che  hebbei 
ad  intraprendere,  appoggiaua  il  buon  luccelfo  alla  fpe- 
ranza  in  Dio  ; perciò  la  prima  cofa , ch’ei  facelTe , era 
il  fare  e‘l  procurare  che  da  altri  lì  facelTe  oratione.  Di- 
ceua  con  fìcurezza , Dio  non  abbandonerà  mai , chi  bàtterà 
intona  volontà ,e  vorrà  faticare  nella  fitta  Santa  Vigna;  e poi. 
Mi  raccomando  all’ or  ottoni , dalle  quali  pende  la  mia  fipe - 
ratina.  E nelle  coTe  affatto  proli  rate , Refi  a l'anno  Di - 
itino9  il  quale  non  c mai  ficarfio , à chi  v'ha  fiperato , gr  inuoca - 
solo . Da  griftedi  flagelli  di  Dio  cauaua  motiui  di  con- 
fidenza, dicendo.  Ci  {ponentino  inofiri  pecc*ti;ma  ci  affìd  i 
là  rnìfiericordté  dj  dioiche  VWl  Piu  lofio  (OìlHCrfione , che  diU 
ferfiooe,  W&Sff 
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Vluèua  tatto  alla  carità,  & alla  carità  mirauano  tut* 
tte  le  Tue  attioni.  Precatio  (dice  di  lui  il  Vefcouo  Edu- 
enfe)  cr  contemplalo  illi  afflitta, per ennìs  lacrymarum  fons , 
de  Deo , rebufque  Diuinisfrequens,  ac  dulcis  fermo , mimimi 
amor  tam  ardens , <u t qui  illius  intendi  modani  obferuarunt » 
ajftrmauerint , ewn , cum  corpore  effet  natnraliter  obefo , ex 
abfìinentia  , alqfque  fufeeptis  prò  Chrifto  labortbtts , p cuòi 
exaruijfe . , 

Haqcua  gran  tenerezza  di  cuore  nel  meditare  la  Pafr 
fione  del  noftro  Redentore,  e contemplando  per  vna 
parte  la  grandezza  dell’amore , con  che  luueua  patito  p 
e per  l’altra  l’acerbità  de’  dolori , che  in  quella  haucua 
(offerto,  fpefio  prorompeua  in  quelle  due  infuocate  pa- 
role : O amore,  O dolore . E con  rifleffione  à quello  fuo 
pio  fentimento,  oell’imprimerfi  la  iua  imaginc , fù  po- 
llo In  atto  di  mirare  vn  Crocidilo  con  quelle  parole  tri 
le  labra  j O amore , O dolore  . 

Diceua  : Dotte  è il  te  foro  noftro , ini  è il  cuore , amore , « 
penfter  noftro  ; quefto  te  foro  e l'amore , che  non  fi  ha  da  coi  lo- 
care fe  non  in  Dio , e lo  fpirito  noftro  fi  ha  aire  conio  Spirita 
di  Dio , er  all' bora  gode  vera  pace , e contento . 

In  tempi  di  graui,  e publichc  calamità,  efortaua  eoa 
lettere  i Padri  di  Congregatone:  Bifign  a preparar  fi , * 
dichiarar/!  per  ferito , e miniftro  di  desìi  Chrifto , vfque  ad, 
ejfundendum  fanguinem . Onde  fciolti  da  tutti  gl' altri  iute - 
reffi , (ir  impedimenti  accordiamoci  nel  Dittino  Amore , e di- 
ciamo: Paratura  cor  meum  Deus , paratura  cor  meumi  g* 
intendiamo , che  alfhora  slarga  la  mano  il  Signore  in  conce* 
dere  doni , er  abbondanza  di  fpirito,  quando  vengono  le  grò* 
uijfime  tr ibol aiioni , che  fino  su  le  porte . Che  vogliamo  fare 
di  robba , di  horror i,  e di  delitie?  la  morte  viene , e le  habbia - 
mo  da  lafciare  a noftro  malgrado  ; onde  l a fciamole pronta- 
mente , e l'affetto  loro  per  amor  di  Gics  'u  Chr,fto , che  ad  ogni- 
modo  fi  ha  da  fare  ilgitto , che  la-tempefta  del  mare  vd  ingrofi 
J andò , cgP amatori  del  mondo  fe  ne  hanno  da  fpogliare  ferina 
merito . Ma  quelli  che  amano  Dio , Infoiandole  per  fuo  amo- 
U fi  Ite  fpogljeraim  con  molto  frutto } e le  ritroueranno  ir{ 

Cielo 
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Cielo  duplicate , e nobilitate , e d'inefiimabil  pre^fie , Qui 
farce  fcminat,  farci  & tnetet , c£r. 

Vn  nobile  effetto  dell’Amor  Diuino  era  Iq  Francef- 
co  Maria  vna  certa  grandezza  d’animo,  ed  vn.cuore  in- 
Sìt. Pettx-  uitto  nelle cofe  ardue;  onde  fu  fcrittodi  lui,  Vir  eroe 


fin  da  in 
Vi  .1  Or- 
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animi  intcrritus , er  mira  in  rebus  gerendis  firmitatis . Così 
hauendo  vna  volta  vn  graue  incontro  per  la  difefa  della 
libertà  Eccleliaffica,  fù  vdito  dire;  lo  fono  rifilate , e difi 
pcjìo  di  mettere  non  <una , ma  mille  vite,  fi  tante  n'hauejfi , 
prima  che  permetter  cofa , con  cui  fi  rechi  pregi  udicto  alla  li~ 
berta  Ecclefiafiica . Il  che  vdito  da  quei  Miniftri , che 
contendeuano  i Tuoi  diritti  ail’Arciuefcouo,  fù  cagio- 
ne, che  cedettero  ; fapendo,  che  non  era  po (libile  fupe- 
rare  la  coftanza  Sacerdotale  del  gencrofo  Prelato. 

Con  fimil  Zelo  s’oppofe  ad  vna  quantità  di  Birri,che 
con  ingiuria  delia  Chiefa  voleuano  violentemente  cat- 
turare vn  reo  ; nella  qual  congiuntura,  dato  11  Tarugi 
di  mano  ad  vn  banco,  & alzatolo  verfo  di  loro,  eoa 
quell’autorità  che  Dio  gli  diede , gli  minacciò , gl*  at- 
terrì, fgridando , Addietro  nemici  di  Dio  ; fiora , fiora  di 
ChieCa  : e con  quello  riprefe  la  temerità  di  quei  mini. 
Ari»  e preferuò  li  Cafa  di  Dio  da  quell’attentato . 

V n’altra  volta , ettendo  in  cocchio  col  Cardinal  Co- 
fano, Se  incontrandoli  in  vna  grane , e tumultuofa  riffa 
nata  trà  i Soldati  deila  guardia  del  Papa  diuift  in  parti  9 
fcefe  immantinente  di  Cocchio,  e col  folo  Breuiario  ia 
mano  entrò  imperiofamente  trà  quJIe  fpade,  e coman- 
dando loro  nel  Nome  di  Dio , che  deliftrttero  dall’otte- 
fe,  tanto  baffo  per  fare,  che  quegl'animi  per  altro  infie- 
riti, quali  che  deffituti  di  forze,  c trattenuti  da  vna  fou- 
rana,  ed  occulta  virtù  li  rendettero  fuor  d’ogni  afpetta- 
tione  manfueti,  &obedienri. 

Era  confcgucntcmente  al  fuo  amore  verfo  DioI’vnio- 
ne  , che  godeua  iouariabilmente  con  Sua  Diuina  Mae-  • 
ita,  c la  perfetta  foggettione  della  fua  volontà  alla  Di- 
uina, come  hebbe  occalione  di  dimoffrare  in  varij , a 
diucrtì  accidenti^  particolarmente  nelle  lue  infermità, 

nelle 


Franeefco  Maria  Tarugi.  43 
nelle  quali,  benché  fodero  graui,  e frequenti,  confer- 
irò Tempre  rn’ inalterabile  fcrenità  dicendo  : Effer  que- 
lle la  Jt cuoi a profitteuole  del  Celefte  Maeflro , dotte  t'anima 
impara,  e fa  progredì,  e che  quantunque  in  quefio  fiato  non  fi 
feorga  quel  che  Dio  [emina  in  loro , maturato  poi  il  grano  % 
nella  raccolta  fi  ‘tiene  all'Aia  con  le  mani  pieno  dà  mani * 
poli , e di  frumento  . 

' Quella  vnione  eoa  Dio  , la  quale  cagionaua  nel  funi 
cuore  vna  tranquillità  imperturbabile, riconofceua  cglf 
per  dono  (ingoiare  della  Diuina  Bontà , e del  continuo 
la  ringratiaua,che  per  lo  fpatio  intiero  di  fa.  anni  non 
hauefle  mai  perduto  la  pace  interna . Prluilcgio  di  chi 
ama  Dio,  e di  chi  per  dar  luogo  al  Diuino  Amore  mor- 
tifica il  fuo  proprio  giudicio,  e la  fua  propria  volontà; 
e per  mantenerli  in  quello  pacifico  podeflo  baueua  Tem- 
pre per  fofpecto  il  fuo  amor  proprio , e diceua  . Prego 
Dio  clje  ci  faccia  fare  la  [uà  volontà  fimpre,  e non  mai  la  no- 
fira propria,  che  tanto  ci  nuoce,  e c inganna, &■  balliamo  li - 
fógno  di  molta  oratione  per  conofcerla,  che  per  tutto  c' infi dia, 
e fpefjò  [otto  il  pretefio  del  bene  ci  fa  fare  quello , chea  lei 
piace , e non  quello , che  e volontà  di  Dio . 

L'Otatione,  proprio,  e deliciofo  efercitlo  di, chi 
ama  Dio  gli  era  familiare,  e fi  può  dir  continua.  So- 
leua  ogni  mattina  dar  principio  al  giorno  con  fpende- 
re  lungo  fpatio  di  tempo  in  oratione,  e tra.giorno  riti- 
randoli il  più  fpefTo  die  poteua  in  Cenerà , ritornaua 
à quello  ianto  efercitlo,  e Tempre  reftaua  con  auidità 
di  più  longanime  trattar  con  Dio , fe  i Confeflbrl prò 
tempore , e S.  Filippo  iflelTo  non  gl’hauefle  per  obedien- 
za  limitato  i tempi,  maffimamente  doppo  vn  graue  tra- 
mortimcnto,  ch’ei  pati  per  la  troppa  vehemente  appli* 
catione  in  orare,  e fi  oflcruaua  che  in  occafioni  di  pu- 
biche calamità,  à di  più  graue  bifogno  di  Santa  Chiefii 
era  molto  più  intento,  e fcruido  nel  porger  preghiere, 
c talmente  affezionato  alla  contemplatione  , che  non 
par  co  a , ma  dì  me  ne*  principi;  della  Tua  conuerfione, 
die  in  quello  fi  fapeffe  moderare  Cotto  l'obedieoza  dj 

S.  Filig- 
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S.  Filippo*  che  glie  la  limitaua:  onde  ne  riportò  da  Dio 
▼na  faluteuole  mortificatone  con  vn  dolor  di  tcfta*8f 
Impoflìbilità  d'orare  per  più  meli,  conforme  nella  vita 
del  Santo  più  ftefamente  fi  racconta  . 

Efortaua  i Tuoi,  che  non  fi  ftancaiTcro  in  quello  frut- 
tuofo  efercitio,  e trattandofi  de  i termini  dell’oratio- 
ne  loleua  lodare  quelli,  che  fi  facevano  foggetto  dell"- 
•ratione , la  memoria  continua  della  morte , 8c  il  ben 
prepararli  per  quell’vltimo  palio. 

Haueua  nel  fuo  orare  per  fuol  intercelTori  in  fupre- 
mo  luogo  la  Beatifiìma  Vergine,  la  quale  voleua  , che 
da  tutti  della  fua  famiglia  folle  con  particolar  culto  ho- 
norata  $ ed  egli  medefimo  feelfe  con  fuo  gran  godi- 
mento il  titolo  Cardinalitio  di  S.  Maria  fopra  la  Mi- 
nerua,  lafciando  l’antico  di  S.  Bartolomeo  neJl'Ifola, 
così  per  eller  quella  Chiefa  dedicata  alla  gran  Madre  di 
Dio , come  per  efier  propria  del  Sacro  Ordine  de*  Pre- 
dicatori , doue  col  Tuo  Santo  Padre  Filippo  per  molti 
anni,  e con  fuo  gran  frutto  haueua  familiarmente  pra- 
ticato . Vcncraua  le  Bafilichc  de’  SS.  Apoftoli  Pietro* 
e Paolo,  e con  gran  frequenza,  e diuotione  le  vifitaua. 
Viueua  ancora  con  particolar  diuotione  verfo  S.  Pao- 
lino Velcouo  di  Nola  , e verfp  la  Martire  S.  Orfola  » 
come  anco  verfo  le  due  Sante  Vergini  Domenicane 
Caterina  da  Siena  , & Agnefe  da  Monte  Pulciano;  e 
con  tenerezza  di  diuoto  , e grato  figlio  verfo  il  fuo 
S.  P.  Filippo. 

Non  era  punto  Acrile  i’Amor  Diuino,  che  regnau» 
nell’Anima  di  Francefco  Maria  ; ma  fi  rendeua  abbon- 
dantemente fruttuofo  verfo  i fuoi  prò  (fi  mi  : Quali  fof- 
fero  le  vifccre  della  fua  pietà  verfo  1 Poueri  fi  può  in 
parte  raccorre  da  vna  lettera  d’auuifo,  che  fcrifie  il 
fuo  Maeflro  di  Cala  fopra  quella  materia,  il  quale  dop- 
po  hauer  detto,  che  il  buon  Arciuefcouo  per  accrcfcer 
i’elcmofine  haueua  riformato  il  numero  delia  fua  fami- 
glia , dice  così  : La  carità,  che  tnojlra  iti  parole,  L' e feruta 
avara  m fatti  7 poiché  ognidì  fidi  monetari  la  mattina  à 
* * V*  anm 
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tento  potori,  e le  fefie  pajfano  (intento , oltre  f elemo/itie , ciò 
fi  fanno  all' ingrojjo , <4*  , ; trenta  feudi  à tutti  $ Mona» 

fieri* , e luoghi  pi /,  e doue  bifigna , < fino  molti.  • 

Vifìtò  va  giorno  conforme  al  fuo  folito  vn  pouero 
Spedale  ridotto  in  gran  neceflìtà  ; e non  bauendo  fi 
caritatiuo  Prelato  per  all'hora  denari  > con  che  fouue^ 
nire  al  graue  bifogno  di  que’  poueri  amalati,  A cauò  dal 
dito  l’Anelo  Epifcopale  di  prezzo  affai  confìderabile» 
e lo  diede  a chi  gouernaua  que’ miferi.  Efempio,  che 
commofìe  gl’animi  de’  circolanti,  e diuolgatofì  per  la 
Città,  fù  cagione,  che  molti  Nobili,  così  ìmomini, co- 
me donne  s’applicarono  all'aiuto,  e feruitio  degli  Spe- 
dali con  publica  edifìcatione . 

Nè  fù  quefta  la  prima  volta,  che  il  Senio  di  Dio 
promouefle  queft’opere  di  carità,  che  anco  in  Napoli  , 
mentre  era  fempliee  Prete  introduce  la  vifita  dello 
Spedale  degl’incurabili  , luogo  in  quel  tempo,  quanto 
bifognofo  di  quella  ailiftenza  , altretantoda  ciafcuno 
abborrito  : Quiui  l’efficacia  deli’eicmpio,  e delle  paro* 
le  di  Fraocefco  Maria  affettionò  gl 'animi  di  molti  al 
fouuenimento  di  que’  miferi,  & aprì  la  itrada  à quell’* 
opere  di  carità,  che  con  tanta  edifìcatione  fìn'al  gior- 
no d’hoggi  fì  praticano  in  Napoli . 

Pareua  con  tutto  ciò  all’huomo  caritatiuo  di  non  fas 
nulla,  onde  in  vna  fua  al  P.  AntonioTalpa , dice  : Mi 
vergogno  a dir  parole , à chi  ha  bifigno  di  fatti , ma  lo  fiato 
mio  mi  da  pena , perche  mi  lega  le  mani , che  non  pojja  tifar 
quella  carità , che  Dio  jn  tufi  ir  a , e che  mi  è molto  facile  per 
natura , & bora  che  dourei  piu , poffo  meno , e i tempi , e Cai» 
teffa  de1  preffi , e la  difficolta  di  rifiuotere  mi  fanno  venir? 
in  vna  quafi  dUjperatione  di  feiormi  da  tanti  debiti . M a Dio 
è potente,  e come  ha  dato  il  ti  e ile,  fi  degnerà  ancora  conceder 9 
il  perficere . Segua  di  far  or  attorte  per  me,  &c. 

Mà  quanto  egl'era  affezionato  a*  poueri , altretanto 
era  difaffectionato  à fe  medefìmo,  & a'  iuoi  intereffi  • 
Huomo  veramente  difìnterefìato  in  tutto  quello  , eh  4 
dal  mondo  fi  così  dii  robba  a com^  di  iionot  « ; ■ 

parcic#* 
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particolarmente  fi  refe  cfemplare  il  fuo  dfftaceamento 
dall’affetto  della  Cafa,  e de*  Parenti;  Scrlffe  al  Fratello» 
Che  procura fj'e  a * (uoi  figliuoli  la  virtù , che  col  poco  J ariano 
fiati  induftriofi , ma  col  molto  vitiofì . Non  volle  mai  do- 
mandar cofa  alcuna  per  i parenti,  nè  dar  loro  entrate»- 
dicendo  : Che  velie  Cafie  Centrate  T.celeftaftiche  fono  corno 
fuoco . che  abbruciavo  dentro , e fuori. 

Ha  ieua  Papa  Clemente  Vili,  gratificato jl  Caualier 
Fra  Giofeppe  Tarugi,  Nipote  del  Cardinale  d'vna  Co- 
ntenda di  Malta;  vn  tal  Cauatiefe,  che  pretendeua  do- 
uerfi  à fe  quella  Contenda  per  ragione  d’antianità»  fe- 
ce ricorfo  al  Cardinale  ideilo,  rapprefentandogli  le  fue 
ragioni  , e*l  buon  Vecchio  non  folamente  afcoltò  con 
buon  vifo  il  ricorfo»  ma  gli  promife  d’interporfi  ap- 
preso Sua  Santità  per  farlo  reflar  confolato»  c tanto 
operò»  che  gli  ottenne  la  gratia . 

Vi  furono  diuerfi  Principi  d'alto  affare»  I quali  In 
varie  occafioni  oflferfero  ai  Cardinale  ricchi  donatiui  » 
quali  Tempre  coftantemente  ricusò  : e perche  vno  di 
quelli  Principi  neil'offerirgli  il  dono,  i’afficuraua  che 
nefiuno  ne  farebbe  flato  confapeuole,  rifpofe:  jl  me 
bajìa , che  lo  fappia  la  mia  cofcien\a . 

Similmcnte,perche  vn’altro  gran  Perfonaggio  cercò 
di  guadagnare  l’affetto  di  Tarugi  con  fargli  portar  l’of- 
ferte  dal  fuo  proprio  Nipote , non  folamente  il  buon 
Ecclefiaflico  perfide  nella  repulfa  del  dono»  ma  di  più, 
in  detcflationc  del  fatto,  licentiò  di  cafa  il  Nipote  me* 
defimo . 

Non  minor  alienatone  d’animo  dimoflrò  dalle  Di- 
gnità » e da  gl'honori  » e come  ben  difTe  il  Vefcouo  d*- 
Autun  ; Quantum  ab  appetendo  fupremo  honorit  fafiigi*  ab- 
horreret,  tn/ìgm  fpintus  liberiate patefecit.  £d  in  effetto  le 
generofe  refiftenze  ch’egli  fece  alle  Dignità  Ecclefia- 
ftichc  offertegli  dal  Vicario  di  Chrifto,  non  poteuano 
edere  nè  maggiori,  nè  più  collanti,  faina  l’obcdlenza  , 
chcdoueuaà  col  tiene  il  luogo  di  Dio,  Ae  per  cfTcrfi 
Barrate  di  fopra,  fi  tralafcia  di  ripetere. 
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6 In  occafione  de’ Conclaul  fuhauuto  in  gran  confi» 
deratione  il  Tuo  merito,  e per  quello  , che  fi  giudicaua 
da*  Saui;  . Forum  abfuit , quin  qb  egregiam  <y irtutem  Ponti- 
fex  crearetur,  egli  però  ne  vifTe  con  animo  alienillimo  , 
« fi  portò  con  efemplare  diftaccamento,  di  maniera  ta- 
le, che  i Tuoi  Cortigiani,  fé  ben  huomlni  di  virtù,  non 
però  capaci  del  Tuo  fpirito,  folcuanogfar  gran  doglien- 
za,  che’I  loro  Padrone  poncfTe  pofìtiui  oftacoli  alla  Tua 
cfaltatione,  e confegueotemente  alla  loro  felicità  . 

Coftituito  poi  In  grado  di  fublime  dignità  fu  più  che 
mai  humile  tra  gl’honori,  praticando  quella  virtù  che 
da  S.  Bernardo  vien  Rimata  grande, ma  rara:  Mugnai 
G“  rara  virtus  hutnilttas  ho  norata . 

Quando  fi  accorgeua  d’efTcre  filmato  dal  mondo  , fi 
confondala  , appropiando  à fe  quella  formidabil  fen- 
tenza  , che  fi  legge  in  Daniel  : Inuentus  futa  minus  ha- 
bens . Tal  volta  , come  non  badandogli  l’animo  di  vi- 
ue  re  tra  tante  imperfettioni , checonofceua  in  fe  me* 
defimo,  fofpiraua:  Di  dentro  v*è  da  purgare , e nettar  molto 
del  fango  della  olita  pajfata , e fempre  ve  ne  cafca  del  nuouo . 
fnfelix  ego  homo,  quii  me  liberabit  de  corpore  tnortis  huius  ? 
Raccomandaua  humilmente  la  mifena  dell’Anima  fua 
all’oratione  de’  Serui  di  Dio,  perfuadendofi  d’efiere, 
com’egli  diceua,  quel  Paralitico  dcll’Euangelio,che  per 
mani  altrui  fù  portato  alla  prefenza  del  Saluatore , Se 
mi  portano  , diceua,  l'or  ottoni  dell*  Anime  pure  dmatiQ  al 
Signore,  fp  ero,  che  vedendo  la  l or  fede , la  lor  fejnplicttà  , e 
fiero  amore , mi  dirà , che  mi  leui  dal  letto  della  mia  feccia 
acritica.  Fatto  poi  Cardinale  fcriue  al  Baronfo:  Ricor- 
diamoci, che  quantunque  ci  ritrouiamo  fra  le  maggiori  gratta 
delffcy  e Cardinali  di  Santa  Chitfa,  forno  alla  f ne  tatui  fuji 
di  legno . Pocoy  • nulla  per  altro  importando,  che  il  f i/o  per 
fc  Jlcffo  vile  habbia  v n poco  di  filo  ò bianco , ò nero  , o rojfo 
dì  intorno , fante  che  fe  ne  rimanga  fempre  nel  fuo  ejfere  di 
fufo.  Cosi  noi  appunto , benché  ci  vediamo  al  pre/ènte  rico- 
perti di  porpora,  e vefiiti  di  rojfo , refiiamo  nondimeno  fent- 
pre  fufi , e quegl ' ifejft  che  prima  trw»7  quanto  all* ejfet. 
wtojlr 9 • 
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Profeflaùà  Cordiale  obligatlone  ì chi  con  chrtftianil 
libertà  l’ammoniua  $ di  quello  pregaua  gl’ amici,  & in 
vna  al  P.  G.ouenalc  : Voi  potete  con  piena  liberta  fcriuer- 
mi,  e corretemi , che  non  foto  non  mi  farete  mai  offefa , ma 
Jbmmo  piacere , perche  fino  migliori  le  battiture  di  chi  ama  > 
che  non  fino  i baci  dt  chi  odia  , 

£ non  {olame&c  amaua  chi  carltatiuamente  Io  cor^ 
feggeua  , ma  anco  riconofceua  per  fuoi  benefattori 
quelli  che  lo  maltrattauanó;  folito  di  dire  : Bifigna  cer- 
care di  guadagnar  con  i benefici j chi  ci  trattagli  a : e perche 
da  vn  Perfonaggio , che  per  molti  titoli  doueua  dimof- 
trarfi  grato  al  Tarugt,  riceuè  trattamenti  molto  feor* 
tefi  ; l’Huomo  di  Dio  chiefe  à S.  D.  M.  gratia  di  pote- 
re compenfare  con  altretanta  carità  quelTattionc  , che 
ripugnarla  alle  leggi  della  buona,  e chriftiana  amicitia; 
volle  Dio  confolare  lo  fpirito  di  Francefco  Maria;  pol- 
che clic ndo  intentata  dinanzi  al  Papa  vna  tal  materia 
di  graulftimo  prcgiudicio  contro  quel  Signore , non  fi 
trouò  interceflore  nè  più  autoreuole  » nè  più  efficace 
apprefioSua  Santità,  che  il  Cardinal  Tarugi,  il  quale, 
come  buon  Difcepolo  del  Signore,  praticò  fedelmente 
quel  Bene  facile  hit,  qui  oderunt  vos . 

Con  qual  humiltà  poi  foftenefle  le  fue  dignità»  ed  il 
pelo  di  elle,  aliai  fi  palefa  dalle  fue  medefime  lettere,  e 
in  vna  di  efle  feri  tra  d’Auignone  così  dice:  Sempre  fio 
mejlo , e quefia  fi  arpa  non  fta  bene  al  mio  piede , e mi  firinge 
troppo,  e mi  fa  andar  "Zoppicando  5 non  mi  piacciono  honori , 
e fattori,  ne  e co  fa  che  mi  potef'e  rallegrare,  fi  non  lo  fi  ito  ter- 
mi ejucfta  fima  dalle  /palle ,c  fi  non  io  fa  la  tnepte , non  so  fi 
altri  lo  pojja  ormai  pia  fare . Sempre  batterete  da  me  gua'h  e 
fofpiri, [apportatemi , & aiutatemi  prejjo  la  Maefia  di  Dio* 
e tenete  tutti  f, aldo  il  bene , che  Dio  vi  ha  dato  in  quefio  fiato 
di  vita  che  godete . Et  in  vn’altra  alSeruodiDio  Gio- 
rnale Ancina , effendo  Cardinale,  e Arciuefcouo  di 
Siena, così  dice:  Chi defidera Prelature , non  merita  ap- 
punto altro  cafiigo  , che  l'effere  aggrauato , e fi  volendo  fior  i 
finicto  in  cofiien\ 'a  non  piange  pentito  di  quefia  anobi  no  ne, 
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io  non  me  Nintendo . O celi a beat a,  b felice filittuUne , dout 
te  ne  fei  fuggita  ? Chi  hi  buono  in  mano  tenga  firetto , eh* 
perduto  non  fi  ri  trotta  piu , Se  voi  hauete  à me  compuntone  „ 
quanta  io  inuidia  al  vofiro  fiato , fe  inuidia  è il  defiderarl • 
per  me  ferina  frenarne  voi,  fon  fic  uro  che  noi  farete  una  larga 
parte  delle  vofire  or at ioni , alle  quali  mi  raccomando  di  cuo -■ 
re  t e Dio  vi  confimi  , & aumenti  i doni  fiuoi,  tra * quali  non 
tiene  l’attimo  luogo  cotefia  <u ita  pr inaia . 

In  flato  di  Arciuefcouo,  e di  Cardinale  praticò»  per 
quanto  gli  fu  poflibile  » l’antico  fuo  Inftituto  di  Con- 
gregatone » e la  foggettione  al  Preposto  prò  tempore , 
come  fotte  la  perfona  medettma  di  San  Filippo  : onde 
dopo  il  felice  tranfito  del  Santo  alla  gloria  fcritte  ad 
▼no  della  fua  Congregatone  : Tutto  l'affetto,  dr  ojferuan - 
^a  portata  da  noi  al  S.  Padre  nofiro  Filippo  bifigna , che  la 
trasjeriamo  nel  molto  R.  P.  Pr  epe  fitto,  come  In  tir  amento  di 
Dio , evi  riconofihiamo  la  fua  perfona , e Dio  cerrifip  onderà 
alla  preparatane  del  nofiro  animo . >■ 

Neglettimi  anni»  quando  andò  ad  habitare  alla  Val- 
licella , regolaua  tutte  le  cofe  fue  con  la  direttone  del 
Preposto;  e benché  alle  volte  HauelTe  internamente 
qualche  particolar  lentimento  diuerfo»  fenza  palefarlo, 
indagaua  deliramente,  qual  fotte  il  gullo  del  Superiore* 
c quello  voleua  che  s*efeguifle,hauendo  fpefloin  bocca; 
Chrifius  faclus  efi  prò  nobis  obediens , vfique  ad  mortem , & 
exemplum  dedit  nobis  > e quella  Metta  virtù  cercaua  d'im- 
primere io  tutti  di  Congregatone , e particolarmen- 
te nel  fuo  buon  Nipote  il  Padre  Tarugi,  che  mori 
nella  Città  di  Napoli  con  grand*  opinióne  di  bontà 
l'Anno  1677.  al  quale  in  occafione  di  fcriuergli»  cosi 
dice  : Siate  come  la  mano , che  è la  medefima  e chiufit , dr 
aperta  : non  mutate  fp trito , e fiil  di  vita  con  mutar  enfia,  * 
4 paefi  ì fe  ve  nandarete  a Poma  fiate  come  vn  bafione  in 
emano  de*  Superiori,  lafciatcui  leuare,  dr  abbajfare , portare , 
e gì  tiare,  e non  habbiate fienfio , è voler  proprio , eguar datene 
da  quelli  che  non  fon*  del  vofiro  fipirifo  , e che  hanno  poca  ò 
itoli  una  dato  tione . » 
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* Viueua  eoa  gran  delicatezza  nell’oflcrtranzè  di  Con* 
jgregatione  fecondo  la  niente  di  S.  Filippo  ed  eftcndo  . 
vna  fera  venato  à cena  co'  Padri  iofieme  col  Cardinal 
Baronio,  e poi  ritiratili  nel  luogo  della  ricreatone, 
vide,  che  il  Cardinal  Baronio  lì  fegregò  in  difparte  i 
trattare  con  vno  de*  Padri , e immantinente  il  Tarugi 
correffe  publicamente  il  Baronio  del  pregiudicio,  che 
faceua  alla  commune  carità  con  quella  particolar  fc- 
gregatione,  rammentandogli,  che’l  Santo  Padre  voleua 
che  fi  ftcfle  in  quel  tempo  vnitamente  inficine,  e che  (t 
contribuire  alla  commune  giocondità  lenza  dar  luogo 
a*  negotij , ò à parzialità  ; e’1  buon  Cardinale  Baronio 
rlceuè  volentieri,  e molto  fi  compiacque  di  quella  cor- 
rettione , che  in  vn'iftelTo  tempo  fecondaua  la  mente 
del  fanto  Inftitutore,  e dimofiraua  la  fedel  foggettio-  , 
ne,  con  che  viueua  al  fuo  Inftituto  il  Tarugi  , ancor- 
che  in  fiato  fublime  di  Cardinale.  Serua  per  concili- 
itone  à quella  materia  vna  graue,  e fauia  Intera,  con  la 
quale  il  Tarugi  pafsò  officio  di  congratulatone  con  la 
{anta  mem.  de!  Cardinal  Bellarmino,  quando  fù  all'unto 
alla  Porpora  , e cosi  dice  : E fiata  proutdcriZa  di  Dio , e 
volontà , & autorità  di  Nofhro  Signore  Papa  Clemente  Vili, 
che  ella  fia  bora  Cardinale . Sempre  V.  S.  I llufhifftma  fi  i 
pofia  nel  piu  baffo  luogo  del  conuito  ; ma  quello , che*fece  il  , 
contino  l'ha  prefò  per  la  mano , e dettogli  : Amice  afeendt 
Jkperius . lo  me  ne  rallegro  con  Santa  Chiefa , con  fua  Bear 
tit  udire,  col  Sacro  Collegio  degl' I llufìrifjìmi  Sign.  Cardinali, 
ma  con  lei , mirando  le  fitte  fante  occupai  ioni  coù  degli  fludij, 
coma  della  dirottone,  me  ne  cordoglio 5 come  S.  Gregorio  pian- 
gena  la  fua  bella  Raccbole , e la  fua  piccola  Cella , l Conci - 
fiori , le  Congregationi , le  tifile , e riuifiìte  le  faranno  fare 
molta  perdita  del  pretto  fi  tempo  , Bi fognerà  efser  firmto  da 
mercenari /,  tener  conto  d'entrate , cornplir  col  mondo , e tanto 
*ofe  vi  fino  in  queflo  rouefiio,  che  non  fi  ne  ftà  in  capitale  col 
diritto  della  medaglia.  Nondimeno  in  cotefli  luoghi  alti,  in 
grauìffimi  negotij  del gouer no  della  Santa  Chiefa  vniuer fiale  , 
può  con  maturo,  e faggio  conftglio  vn  Cardinale  con  vna  fila  ! 

L.  parola 
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ferola  detta  al  fuo  tempo  con  /piritoy  e prudenza  piugiouar a 
a fi  fie/fò  , & al  ben  publiéo , che  non  in  molti  anni  nella  ri - 
tiratela  della  vita  religio  fa , Conferiamo  in  quefio  grado 
fab lime  lo  fpirito , * conucrfittionc  humile  acqniflata  nel  chio- 
firoy  che  piu  riffi  tenderà  bora  nel  co/petto  degli  huomtm,cotne 
Città  pofl a /òpra  del  monte . Et  il  Molto  Rea.  Padre  Gene - 
rale , e gl' altri  RR.  PP.fe  bene  ptangono  eptefta  porta  bora 
aperta , nondimeno  con  Cocca/ione,  e col  tempo  conofceranne , 
che  c fiata  vocatione  dello  Spirito  Santo  , e N.  Signore  /pera 
thè  nvn  darà  loro  piu  confa  dt  di/gufii . Le  fino  firuitore  , 
tome  fimpre  l'h  'o  offeruata , & amatAy  &c. 

Erano  le  Tue  virtù  coronate  » e per  dir  cosi  animate 
da  vna  Chriftian.i,  e rara  prudenza)  onde  commune- 
mente  l'acelamauano:  Prudentifiìrnum  Virumydr  optimum i sarchio» 
Jingnlaris  prudenti ai  mira  in  rebus gerendts  dexteritatis . 

Fù  communemente  lodatala  Tua  prudenza  nel  fapereicfa. 
vnire  egregiamente  il  feruitio  di  Dio,e  della  Tua  Chic  *’ 
fa  con  la  fodisfattione  di  vanj.  e gran  Perfonaggi,  co'  uve  a 
quali  fpeflo  hebbe  ^trattare  cofe  molto  ardue.  Larnag-  . 
gnor  gloria  ( Tenue  d’Auignone  l'Abbate  Scipione  Rara  r<p, 
al  Padre  Antonio  Talpa)  chehabbia  Monftgnor  Arciuef- 
couo  è di  /lare  vniti/fimo , non  filo  con  li  Vefcoui  della  Pro - 
Mincta,  che  lo  /limano,  & amano  come  Padre , ma  con  molti  , 
altri  Arciuefcoui , e Cefcoui  delle  Prouincie  di  qui  attorno  . 

La  medefima  grafia  ha  battuta  col  Generale  dell'arme  pafi 
fato , e col  prefinte , li  quali  non  po/fono  hauer  mofirato  mag- 
gior affettane  di  quello , che  han  fatto  col  Cardinal  Legato  , 
fe  bene  a dire  la  verità . è delicati/fimo , e di  difficile  conten- 
tamento y e con  hauer  il  Demonio  fatto  ogni  /Indio  per  farli 
venire  .1  rottura  , jfa  però  D‘°  dato  tal  forteffa , e longani- 
mità à Monfignore'y  che  Chi  faputo guadagnare,  in  tantoyche 
bene  con  luiy  e con  tutta  la  fua  Cafity  e no » ha  ofi acolo  per 
fare  il  fetuitio  di  Dio,  e di  que/F  Anime . 

Per  quiete  di  chi  viuc  m comunità , e per  modera* 
tione  Jelli  zeli  indifcrcti  foltua  dire:  Vedete,  tacete  a 
f/r  orate ..  - . '•■•‘n  y» 

Diccu»;  che  la  bilancia  della  Difirctionc  non  egn'ono  la 
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Uà  tener  dritta , che  non  declini  da  qualche  parie,  erte  il  finjè 
proprio  ab  onda . j f 

Trattandoti  d’vn  foretto  della  fua  Congregatone  , 
che  era  foprabbondancc  nelle  cofe  dello  fpirito,dice 
coaì  : Ni  è troppo  Santo,  non  che  fi  pojja  ejfer  troppo , ma  fi 
fuo  errare  a Voler  quello,  che  non  fi  può  da  quefto , e da  quel - , 
C altro  huomo  particolare,  & appoggiar f piu  à fe,  che  à Dio; 
E non  è cofa  da  poter  facilmente  ejjer  compre/a-,che  doue  fpro - 
na  il  f cruore, fi  aturifie  fpirito  fottilijftmo  d'occulta  fuperbiay 
ahe  non  Vorrebbe  ejfer  fottopofio  à peccati  vernali ,e  fi  ne  con • 
trifla , come  gli  accadono  ; fiche  fi  cafia  in  inquietudine  di 
mente , e fi  figge  la  conuer fiutone  di  quelli , che  potrebbono  con 
la  mediocrità , e modeftia  ejfer  buoni  iflr omenti  di  Dio , per 
giouare , e guadagnare  molti  profittai,  ò"  in  fimma  fi  vorrebbe 
tanto  fare,  che  non  fi  lafiiafie  campo  alla  mifiricordia  di 
Dio,  nè  firada  da  poterci  cordialmente  hurni/iare  i che  fi  be- 
ne ogn'imperfettione  s'hà  da  fuggire, nondimeno  quando prater 
intentìonem,  per  fragilità,  e per  ignoranza  pecchiamo,  abbafi 
fiamoci  alC horaan  noi  fiejji , e refpiriamo  nella  fitnma  pietà , 
e bontà  di  Dio,  che  può  piu  perdonare,  che  noi  peccare,  e perm 
mette  quefti  piccioli  cadimenti  per  cautela , e per  medicina 
della  noflra  fuperbia , & accioche  rifir giamo  punti  da  quello 
• /limolo  à voler  piu  velocemente  correre  il  campo  non  fiolo  de* 
fitoi  Diurni  Comandamenti , ma  la  firada , e ficaia  erta  della 
Chrifiiana  perfittione  . Diligentibus  Dettiti  omnia  cooperane 
tur  in  bonum . 

Dice  ua,  che,  Sé  bene  dagChuemini  del  mondo  fi  deue  de- 
fiderare  la  perfittione,  nondimeno  non  fi  deue  trattar  con  loro 
con  maniere,  che  prefuppongano  perfittione.  Trattando fi  di 
fuori  (Tono  Tue  parole)  con  huomtni  non  volgari, ma  nobili ». 
e prudenti,  bifigna  negotiare  con  loro  con  modi  communi,  per- 
che in  fitnil  facende , e con  fiuiili  perfine  non  bifigna  allegate 
jnonif catione,  orai  ione , &■  obedien^a,  che  non  t intendono  dà 
toro  quefti  termini , e fine  ridono , e Toggiungeua  : Bifigna 
trottar  con  Carni  del  pari , altrimenti fimprefi  và  perdendo 
di  credito, 

y Haucua  per  maflima»  che  fi  douctic  cantina!  fempre 
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Cpn  queft'ordrne . Tenghiatno  conto  degPhuomini , e dell 4- 
robba  quanto  contitene , ina  fempre  [pendiamo  volentieri  la 
robba  j,er  ^Phuomini,  perche  gl’ h nomini  fan  la  robba  , & ai. 
h uomini  buoni , e virino  fi  non  manca  mai  robba  j la  viri « 
ha  autorità . 

A eh}  goucrnaua  la  Congregatone  proponeua:  Stani 
innanzi  Ce  [empio  del  ncftro  B. Padre, che  s’accommodaua  con 
lo  fpirtto.d’ogrivno,  e fopportaua  molte  cofe  per  non  far  flora 
[contento  neffun»\  &1fgl’altri  di  Congregatone  parimen- 
te diceua  : Sottomettiamo  la  ragione  , e prudenza  allo  fpi - 
rito,  & altobedien\a,  che  iddio  non  ci  lafcieru  errare.  Non 
. vogliamo  foprafapere  , & ajjumere  À noi  quello  Jpirito  , cha 
Dio  ha  dato  al  t ad  re  per  gouernarci,  che  mai  non  gl' ha  man» 
tato,  e fempre  ci  h'a  detto  il  vero  : 

Ad  va  nobile,  ed  erudito  giouane,  che  «'era  veftlco 
del  facro  Habùo  di  S. Francefco  della  Riforma,  diede' 
quelli  falureuoli  documenti . Ricordatene  , che  flateper 
via  , e cambiate  per  paefl  foreflieri  al  tempo  della  guerra  >T 
• non  andate  fenica  guida,  <$■  affettate  contradtttioni  della  vo» 
flra  carne , e mtlf impedimenti  ogni  giorno  dal  Dianolo,  e fi» 
pra  tutto  affalti  dalla  voflra  rationale  , quando  vi  vedrete 
fuperiori  ignoranti , & ignobili,  te  quali  cofe  vincerete  tutte ^ 
e farete  acquietare  queflt  cani , che  vi  latreranno  fempre  nel» 
l’ orecchie  con  la  virtù  dell1 vbeaienTfa  flint  a fapendo,  che  non 
ad  huomo , ma  aChriflo  iftefjo  obedite , poiché  egli  hi  detto  , 
Qui  V os  audit  me  auàit  > e M oisè  nel  Deuteronomio  nel  fuo  ' 
Cantico  c infogna , Interroga  Patres  tuos  , & annuntiabunt 
libi , raaiores  tuos , & dicci,  t tibi  : e qui  ft  vedeptk  la  virtù 
quando  meno  feorge  di  qualità  l'obe diente  nel  Prelato , ma  per 
amore  di  Dio  fl  foggetta , e t’ burnii  ia , e piglia  quefta  flcura 
vfan^a  d’ejjere  leale , & aperto , non  lafciando  qual  fittogli* 
cogitatane,  che  non  la  cottj enfia,  e manifestai fuo  Padre  fpi - 
Rituale.  E fappiate,  che  quefli  tali  fono  formtdabilijftmi  ap- 
preso al  Dtauolo,  perche  rutilando  il  male , che  loro  lugger i» 
uà,  tutto  ritorna  in  capo  al  Tentatore , e l' burnite , che  f acca» 
fa  fempre  piu  fi  purifica , e fortifica . tenete  la  vita-comunA 
4*11*  Religione,  fate  cht  il  wflro  Amore [i*  wwtrfale,  efug» 
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gite  le  partìcoUri  Àmie  ite,  (fr  ogni /ingoiarne . Dateui  All'- 
Or attone  mentale , quanto  lo  fiato , e complejfion  voftra  com- 
porta, con  difcretione però , alt'hore,  e tempi  fuoi-,  ma  prefe- 
rite l'obedienfa  a tutto , e per  ohe  durila  Inficiate  POratione , 


nfimo  luogo  , egiudit 

egri  altro > che  habbiate  nella  Religione  trouato , e che  (saper 
entrar  m doppo  voi-,  e pregate  Dio  , che  vi  faccia  cosi  fin  tire  9 
t che  vi  mantenga  in  quefio  humile  fientimento . P enfiate,  che 
Jet  e andato  à portar  croce , e tenete  che  le  fatiche  piu  grani-,  $ 
le  cofie  piit  vili  vi  tocchino  tutte  di  ragione  . Giudicate uè 
ignoranti jfiìmo , e ficor dateui  ribattere  ftudiato , e non  ve  ne  ri- 
cordate fie  Cobedierila  non  ve  lo  ricorda , e non  vi  comanda  * 
che  ritorniate  allo  /ìndio,  ma  fiateuene  voi  negl’ejfiercittf  baffi 
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/Martiri,  e Santi  ; * folcita  dire  quello  Specchio  d'Hurnilt 
« Santità  Frane  e fico  Santo , che  Parigi  gl' baueua  gua fiato  # 
fuo  fiudio  ri  Affi  fi,  che  era  lo  Audio  del  l'Or  ai  ione,  e della  di. 
uotione  > perche  malamente  fi  humilia  vn  letterato , e volen- 
tieri fi  la  comparatone  fra  fi,  e quelli  che  fanno  meno , * 
tm  digradigli  par  meritare , e forma  leggi,  « dottrine  in  ogni 
cofia,  e mentre  empie  il  ceruello  di  quefttoni,<jr  imbriaca  /’ in- 
telletto con  la  fetenza,  refìa  per  lo  piu  aficiutto,  arido  /'af- 

fetto , Cr  al  tempo  dell ' Oratone  ritornano  d memoria  gl' ar- 
gomenti , e le  repliche , egli  ficritti , e le  prediche  ; onde  non' 
f enfiate  d'hauer  ad  e (fiere  vn  gran  Predicatore , ma  vn  pouero 
Fraticello , e cono ficet  cui  per  vn  mi  fero  peccatore  che  è venute 
* piangere,  e far  penitenza  de'  fiuti  peccati,  & d pigliare  per ' 
Purgatorio  quefi'auarfy  di  vita  che  gli  refia  per  ritrouare 
poi  propitio  Dio  nell'hora>  tremenda , e'fpauentofk  della  mor-è 
te . Tutte  quefte  cofie  credo  che  vi  fìano  fiate  dette  da'  vofiri  . 
Padri,  perche  fono  maeftri  della perfettionè , (fr  io  ve  fhì  x 
ferine , accioche  vedendo  voi , che  la  verità  è vriifiefja » con  . 
piu  fede  vi  abbracciate  con  la  difciplina  /anta,  e con  maggior  ' 
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Attimo  corriate  il  campo  delle  Virtù  fante  , ricordandoti  di 
me  mi  fero-,  che  tanto  prima  di  voi  incominciai > e tanto  addie- 
tro battete  lafciato  con  v n volo  filamento,  che  hauete  fatto. 

Ma  quello , che  accrefceua  il  pregio  della  prudenza 
di  Francefco  Maria»  era,  che  con  cflcr’egli  prudcntiflU 
tno,  non  fi  Hdaua  ponto  di  fé  medefimo , e del  proprio 
giudicio;  così  procella  fcrìuendo  à San  Filippo:  So  , 
che  Dio  gouerna , & illumina  V.P.  & io  deferifeopiu  al  firn 
giudicio , che  d cattai  fintogli  a.  euidenTfi,  chela  pratica  del  viste «1 
re  % ola  ragion  mia-,  e di  qualfiuoglia  altro  mi  dimofiri , che 
cosi  fono  fiato  certificato  fiempre  della  volontà  di  Dio , ne  mai 
fino  fiato  ingannato tfi  non  quando  ho  voluto  fiprafaper* 
è traficendere  la  linea  de'  voftri  finti  Comandamenti . 

Non  fon  mancati  molti , che  in  diuerfe  occafiool 
hanno  atteftato  d'hauer  riceuuto  per  intercel&one  del 
Seruo  di  Dio  gratie  Copra  l’ordine  della  natura,  ma  ftu- 
diofamente  fi  tralafcia  quello  racconto  ; comq  altCO% 
dairintcntionc  di  chi  Ccriue  • » 
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CESARE  BARONIO. 
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ES  ARE  Baronio,  doppo  vna  virtù  ofa 
educatioae  in  Sora  Tua  Patria , Cotto 
l'occhio  de*  Cuoi  Genitori;  fù  da* 
medefimi,  accioche  attendeife  allo 
ftudio  delle  leggi  » mandato  vicina* 
mente à Roma:  lagnai  Santa  Città, 
fù  poi'  Tempre  da  lui  grandemente 
amata»  come  Tua  buona  maeftra  di  fpirito,  e di  lettere  • 
Qului  fu  da  vn  fuo  amico  introdotto  alla  cognltione  di 
S.  Filippo» che  allora  dimoraua  in  S.  Girolamo  della 
Oriti,  e nei  primo  trature  che  fece  Ceco  » reftò  preCo 
idalle  Tue  fante  ,.e  dolci  maniere  : e da  quel  punto  con- 
cepì alci  defiderij  di  Chriftiana  Perfettione»  con  difle- 
gni  anco  di  abbandonare  gli  ftudij,  e d'abbracciare  al-' 
cuna  delle  più  auftere  Religioni  ; Ce  il  Santo  Padre  con 
lame  fuperiore  non  hauefle  moderati  quei  nafccnti  fer- 
itori, volendo»  che  vnifle  inficine  la  cultura  dello  fpiri» 
to>  e lo  Audio  delle  lettere . 

Così  fi  perfettionaua  giornalméte  il  buon  Giouan^ 
nella  fcuola  del  Santo»  per  ordine  del  quale  durò  noue 
anni  continui  di  andare  i vifitare  » e Cernire  due  volte 
11  giorno  gl’infermi  dello  Spedale  di  $.  Spirito.*  coi 
quale  pio  efcrcitió, 'Iddio  gli  communicò  vn  cordiale») 
C tenero  affetto  vcrfoqpalfiuoglia  opera  di  carità;  on«! 
de  afcolcando  vn  giorno  in  S.  Giacomo  degli  Spagnoli 
11  celebre  Predicatore  Fra  Lupo  Cappuccino,  che  racJ 
• comandò  caldamente  alla  predica  vn  graue  bifogno  d - 
vna  famiglia  miferabile»c  non  hauendo  denaro  con  che* 
(occorrere  aU'immioente  calamità,  andò  Cubito  à cafa» 
c preCe  alcune  poche  camicie  , che  hauea  » mandategli 
poco  prima  fu»  h^adrcA  jj  lg  portò  al  Predicatore  ». 
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fcufandofi  i che  non  hauea  più  che  dare  ; attione  tanto 
I filmata  da  quel  gran  Religiofo,  che  doppo  hauere  ab- 
bracciato caramente  il  Gioitane , e cattatogli  di  bocca 
deftramente  il  Tuo  nome»  non  fi  potè  contenere»  che  la 
mattina  feguente  in  Pulpito  non  raccontale  à publica 
edificatone  il  caritatiuo  fatto  del  ©iouane,  publican- 
do  anco  il  fuo  nome;  protestando  che  Sua  Diuina 
Maeftà  non  hauerebbe  lafciato  fenza  gran  guiderdone 
qucft’acto  »*  e predicando  apertamente»  che  il  ©iouaOjB 
farebbe  efaltatoà  fublimi  gradi  nella  Chiefa  di  Dio. 

Quefta  feria  appli.catione  dì  Gefare  alle  cofe  dello 
fpirito»  come»  ò non  capita»  ò non  gradita  dal  Mondo 
ofifefe  grandemente  l’animo  del  Padre»*  il  quale  con  gra- 
ni» & iterate  lettere  » deteftò  la  viltà  de’  Tuoi  fpiriti  » e 
l’imprudente  freddezza  » e dimenticanza  degl’iaterelli 
di  cafa»  e dcgi’auanzamenti  della  fua  perfona,  intiman- 
dogli la  fottrattione  d’ogni  fuo  aiuto»  quaado  non  vo- 
I • lefi'e  fedamente  applicare  à portar  fi  innanzi.  In  rifpo- 
fta  di  che  fi  gìuftificò  Tempre  modeftamente  con  pià 
lettere  il  buon  figlio  » efibendo  al  Padre  ogni  maggio- 
re obedienza  » purché  non  fotte  con  pregiudicio  dello 
fpirito»  e di  quel  canto»  che  Dio  fotte  per  voler  da  luic 
nel  qual  cafo  non  haurebbe  ricufato  la  priuatione  della 
fua  heredità  » e d'ogni  altro  humano  fuflidio . Non  fi 
refe  capace  il  Padre  de’pij.fcncimenci  del  figlio»*  ario 
effetto  gli  negò  d’aliora  in  poi  gl’alimenti  ; e Cefare  » 
giubilando  io  fpirito»  ditte  à fe  medelìmo , latta  cogita* 
tam  tuwn  in  Do7/uno,  & ipfe  tc  enutrict . Subentrò  all*  o-‘  ■ 
bligatione  del  Padre  la  carità  di  S.  Filippo»  il  quale  fi 
prefe  cura  deU’abbaodonato  giouane  »*  e lo  raccopnan*]. 
dò  à ©io.  Michele  Padre  del  Card.  Parauicino  ; che 
con  grande  amoreuolezza  lo  riceuè  in  cafa,  e per  fett’- 
anni  lo  prouidde  di  quanto  bifognaua  per  fup  mantc- 
«iipento^  i ^ r . T’v:  \ v - .•  ‘ 

Quiui  Cefare  continuò  il  corfo  de’  Tuoi  ftudi:  e 
Tempre  più  s’auanzaua  negl’efercitij  di  Virtù  chriltia- 
>£>  » PU Sfe  9 L^e  vj£te  dills  Spedale,  impie* 
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gàua  luogo  tempo  io  oratione;  frequentaua  ? dìgfaol' 
più  giorni  della  Tettimana  j dormiua  su  le  tauole;  to- 
glieua  l’hore  al  Tonno  per  darle  stila  contemplatone,  ; 
talmente  zelante  della  Caflità,  che  non  potè  Toffrire  in 
cafa  di  quei  Signori»  doue  riceueua  benigno  alloggio »•* 
l’immodeftiadi  alcune  pitture  efprcfie  con  qualche  nu- 
dità ; onde  con  Tanta  libertà , & autorità  , coperTe  con 
altri  colori  , che  gli  vennero  ^lla  mano  , tutto  quello  , 
che  gli  parue  d’immodefto  ; e perciò  empiendoti  la  ca- 
fa di  querele  ; che  CeTare  haucfle  deturpato  quelle  bel* 

Je  Pitture»  la  buooa  moglie  di  Gio.  Michele  difeTe  » e 
lodò  Ce  Tire  y con  dire»  ch'egli  non  hauea  altrimenti 
deformato  quelle  Pitture  » ma  bensì  oc  haueua  leuato 
tutto  quello»  che  v'era  di  deforme  , 

Era  aifiduo  agl'efercltij  Tpirituali  » che  da  S.  Filippo, 
«‘erano  introdotti  in  S.  Girolamo  della  Carità;  e quan- 
tunque giouanetto  era  ammeflo  dal  S.  Padre  à fare  i ra- 
gionamenti Tpirituali;  ne*  quali  gl* era  communicato  * 
da  Dio  tale  Tpirito»  & afliftenza,  che  in  vn  Tolo  ragio- 
namento morte  il  cuore  di  quattro  Nobili  quiui  pre- 
denti, ad  abbandonare  il  mondo»  e farti  Religiofi  ; vno 
de’ quali  era  Prelato. 

Hebbe  in  quelli  tempi  graui  (limoli  interni  d'cntr*> 
re  in  qualche  aurtera  Religione»  e durò  l'agitatione  d’- 
animo per  lo  Tpatio  di  tre  anni  : il  Santo  Padre  non  ap- 
prouauala  vocationej  e perche  CeTare  pur  Teguitaua 
di  reilarne  inquieto»  lo  mandò  per  contiglio  da  CoRan- 
*o  Taflone,  Sacerdote  di  molto  Tpirito»  e lume  di  Dio; 
il  quale  ToTpeTc  la  riTpofla  per  molti  meli  » e maturò  il 
negotio  con  molta  oratione  » finche  Toprauencndo  il 
giorno  della  Conuerfione  di  S.  Paolo  > S.  Filippo  ac- 
compagnato da  molti  Tuoi  penitenti»  tra'  quali  era  Co- 
danzo»  e CeTare,  andò  à vifitare  la  Bafiiica  del  medeti- 
mo  Apoftolo  fuori  delle  mura,  e quiui  fatta  orationé* 
la  comune» Catiapzo così  illuminatoda  DiopreTeall*- 
improuifo  per  la  mano  Cefare,  e rifolutamente  gli  dif- 
Te,  che  Dio  oca  roicua  da  lui  flato  Rcfigtoio,  ma  bc«\. 
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s) , che  fofle  Sacerdote». e s’impiegafle  nell*  aiutò  de* 
prolfimi . 

Si  acquietò  Cefare  al  fentlmeuto  del  buon  Sacerdo- 
te ; pure  per  Codisfare  in  qualche  parte  al  defidcrio» 
che  fiaueua  dello  fiato  Rellglofo  » G volle  obligare  i 
Sua  Diufiia  Maefti  , ( cofa  nella  Congregatiooe  dell'- 
Oratorio non  (olita)  con  quattro  voti»  cioè  di  Caftlcà» 
di  Pouertà  , d’Obedienza,  e d’Humiltà  ; intendendo 
dell’obedicnza  Cotto  la  direttione  di  S.  Filippo;  e Cotto 
il  pretioCo  giogo  di  quelle  gran  virtù  ridotte  in  voto  » 
fi  auanzò  Cempre  più  nella  perfezione.  ProCeguì  l’efe- 
cutione  del  già  accettato  conGglio , con  prendere  gl*-  - 
Ordini  Cacri,  & ordinarli  Sacerdote  non  Ccnza  gran  re- 
nitenza di  Tuo  Padre»  del  quale  era  figlio  vnico  r renan- 
dogli pur  anche  col  medefimo  Cuo  Padre  vn’altro  con- 
tralto da  vincere  ; mentre  quelli  con  ogni  maggior’- 
ardore  lo  chiamaua  per  qualche  tempo  alia  Patria  » do- 
ue  CeCare»  coll’approuatione  del  Santo»  coftantemente 
ricusò  Cempre  di  ritornare . Ma  perche  quella  Cua  re- 
nitenza naCceua  da  vn  virtuoCo  ftaccamcnto,  e non  da 
mancamento  di  carità  ; Iddio  diCpoCe  » ch’egli  affai  più 
gioualfe  al  Padre»  & alia  Madre  » & alla  Patria  reflando 
adente,  di  quello  che  hauefie  potuto  fperar  di  fare  col- 
la prefenza  : poiché  con  frequenti,  e graui  lettere,  pie- 
ne di  lume,  e di  Spirito  di  Dio,  potè  tanto  con  fuo  Pa- 
dre, che  guadagnò  il  Cuo  animo,  lo  affettionò  alle  cofe 
del  Cielo , l’indrizzò  nella  vita  dhiota , e nell’opere  di 
Pietà  , facendogl’ impiegare  la  perfona , e l'entrate  la 
Ceruttio  de*  poueri  delio  Spedale:  8e  alla  Patria  fece 
Gmilmente  rileuante  vtilità,  promouendo  effi  caccnrco^ 
te  col  Cuo  VeCcouo  il  bene  fpirituale  di  quel  Publico» 
e prouedendolo  di  buoni  Operar!)  in  aiuto  deiranime* 

In  tanto  CeCare  fù  mandato  dal  Santo  Padre  al  fer- 
uitio  della  Chiefa  di  S Giouanni  de*  Fiorentini  * doue. 
in  compagnia  d’altri  Sacerdoti  faticò  con  quella  edili- 
catione,  &efercitio  di  Carità,  e d'humiltà,  che  fi  rac- 
colta odia  Vita  del  medefimo  Santo;  8c  in  quello 
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graui  a (Ta  1 ti  , cosi  del  Veteoao,  come 
del  Padre,  che  lo  rlchiamauaoo  alla  Patria  coll’offrrt*, 
anzi  &>n  lacoJIationegià  fnedita  d’vn  Canonicato  qui- 
ut  v^rtté,  rtella  fila  perfona  ; il  che  però  con  1*  folica 
cofta-tza  d’amrao,  ricusò . 

'M  e rttre  con  grande  vtiliti  propria  Sr  altrui,  oprraua 
nella  Vigoa-deì  Signore,  fu  vifitato  da  S.  Diuina  Mae- 
ftìcon  varie,  e graui  infermità  . Soleua'il  buon  Saccr* 
dote,  nelle  publtche  calamità  della  Chiefa  moltiplicare 
lefucpéóltenacre  perciò,  nel  muouer  d’armi  che  fece 
Solimano  a-  danni  di  Malta,  con  terrore  cortfeguente- 
mente  di  tutta  la  Cbriftianità  , confumaua  le  notti 
quali  Intiere  in  orationi,  & in  lacrime  ; fi  offliggeua  fo« 
pra  le  fufe  forze,  con  vigilie,  con  digiuni,  con  flagelli, 
con  crlicìj,  e con  tutto  quello  che  haueflc  potuto  placa- 
re la  Giulfitia  Diuina  : onde  la  pouera  natura  ne  cad- 
de gravemente  inferma  , con  gran  pericolo  della  vita. 
Guarì  del  male  ; ma  nell’  iflefla  conuaiefcenza , ripi- 
gliando gl’intcrmrfli  rigori,  ricadde  in  piò  graue,  e 
più  maligno  male  del  primo , lì  fiaua  in  punto  di  dargli 
peftrema  Vntionej  quando  fopraprefo  da  non  sòqual 
Tonno,  gli  parile  d’efter  portato  in  Ciclo  ; doue  prega* 
ua  Millanti  Almamente  S.  Diuina  Madia  che  li  deg  nafte 
di  mandarlo  in  Purgatorio  per  adergere  in  quelle  flam- 
ine le  macchie  dell’anima  prima  d’efler  portato  alla 
prelenza  di  tanta  Macflà  ,*  parendogli  pjù  foff.lbiii 
quelle  atirociffimc  pene,  che  il  reato  d’vna  piccioli (1U 
ma  macchia  dinanzi  a Dio . Si  fuegliò,  guarì,  rialfunfc 
le  prime  fatiche  : fotto  le  quali  di  nuouo  ricadde  infer- 
mo à morte:  riceuè  tutn  Sacramenti  della  Chiefa  fi 
perde  i fentimenri  : fù  abbandonato  da’  Medici  : quan- 
do S.  Filippo , pieno  di  fede  chiefe  à Dio  la  vita  di  Ce- 
fare,  e l’ottenne  : & il  modo  deirimpetratioae  fù  mo- 
ilratoaJ  medeflmo  moribondo,  ai  quale  improuifameu- 
teTopito,  panie  di  vedere  Nollro  Signore  io  Trono  di 
JVLeità , & alla  fua  de  Ara  la  B.  Vergine , & a’  fuoi  piedi 
Filippo,  il  quale  iftancemcucc  chicdcua;  Da  C^fkrcm 
c V •/  Domimi 
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Domine  i Caper  em  recide,  fic  óupio , fu  volo  Domine  . ; £ gli 
parue  , che  la  gratta  non  fi  concedette  ; ma  che  ijuol- 
gendo  Filippo  le  Tue  preghiere  alla  Madre,  ella  ^otte-  . 
nette  dal  Figlio.  SI  fueglia  dal  Tonno  l’Infrrmo,,ccrto 
della  Tua  falute  ; rifcrifcc  il  fuccetto  à Filippo  Filip- 
po lo  fgrida  , che  non  creda  a*  fogni,  che  ftia  f.mpra 
pronto  ad  ogni  beneplacito  di  Dio  j e che  non  cerchi 
altro.  Così  Ccfare  fi  .trouò  guarito  con  ft.sptyx  de? 
Medici, che  riconobbero  la  miracolosa  fanità  dal  Santo. 

Da  S»  Gio.  de*  Fiorentini  , venne  in  compagyii*dcl 
S.  Padre  ad  habitare  in  S.  Maria  in  Valliceli  ; e qaiui 
tutto  lieto,  per  douere,  com'egli  diccua,  viuere  in  caia 
della  Madonna  , fi  acccndeuacon  nuouo  femore  aliti 
perfettione,  ingegnandoli  di  vnire  infieme  la  vita  au- 
Aera  con  la  vita  comune:  nella  menfa  non  fi  cauau&. 
mai  la  fame.:  onde  doppo,  ch’egli  haueua  cenato,  fpeifo 
S.  Filippo  lo  rimandaua  à cena  per  la  feconda  volta  : e * 
quanto  al  Tonno , confefsò  con  buona  ocaafione  che. 
per  30.  anni  non  haueua  mai  dormito  à lufficicnza», 
dando  all’oratione , Se  agli  ttudtj  facri  quei  , che  rub- 
baua  al  Tonno  . Benché  occupati  (fimo , non  fi  lafciò 
mai  perfuadere  di  lafciarfi  aiutare  ne’  bifogni  della  ca- 
mera, fe  non  quando  S.  Filippo,  con  caricatiuo  ingan- 
no, fece  Tare  vna  feconda  chiaue  della  Tua  camera,  e la 
diede  ad  vn  gìouane  di  Congregatione,  che  era  il  Padre  ’ 
Gio.  Matteo  Ancina,  Tanta  memoria,  accioche occul- 
tamente gli  entratte  in  camera,  e glie  la  feopafle.  Hcb- 
be  in  particolar  diuotjone  la  vifita  di  S.  Pietro  : anda- 
na ogni  giorno  à quella  facrofanta  Bafilica  ; la  vificaua 
à piedi;  e quantunque  anguttiato  da  graui occupano* 
sii  > Tenta  riguardo  di  freddo,  di  pioggie  , di  vento , di 
caldo,  di  fole,  ogni  giorno  la  vifitaua:  nell’ afre  ndere 
i facri  liminari , faceua  limofina  a’  poueri  ; & entrato 
jriucrentemente  nel  facro  Tempio,  fi  accoftaua  alla  Sta- 
tua di  S.  Pietro  ; poncua  il  capo  Sotto  il  Tuo  piede,  di- 
cendo : Pax,  & Obedientia , e poi , Credo  inaiti  fanti  am 
Cegjplicàm,  & dpofolicam  £.  cele  firn , Santa  vfenza  da 
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4 • «urfiitirt"  'noi  così  comunemente  àpproust»  » é 

fe£^S£tàt..  ««-" piede?  *?'£ Si 

tS^SfaJE, di' Loti  baci  de*  Fedeli  * Doppo 
Zto«lig!ofo  ©ffequlo  andaua  al  Sepolcro  degl  Ano. 
20i|  • veneraoa , proli  rato  tolto  In  terra , qoefle  fatte 

«neri  : raccomanda.»  i Dio , le  ì &*?!*?'}  * ™*‘ 

j r *,  I funi  nroflìml  ; fopra  tutto  la  Chiefa  Santa, 
ftr7m:,olmente  afflit«  dagl' Infedeli , dagl'  Eretici , 
dVglempij  Chriftlanl  j e al  ritorno  sMng.noech.aoa 
jnanti  laNauicella di  Pletro.doue  $ efptime  N.  S.  che 
Wefcrua  11  S.  Attortolo  dal  naufragio;  tmagine  all  ho. 
&»  foPr»  la  porta  del  Tempio,  dkendo  ; Dato.»». 
enfmft,  Peerwm  ìftoaibm-,  ,u  ex, fé  me  * feeder,* 

Vaticana  In  tanto  con  Indettila  /ppllcatlóne  atPaP. 

' A,.  « "afta  imprefa  degl1  Annali  Ecdefiaftic.  ; hauen- 
Jo  prima  0P«a«  quanto  mai  haoe.  potuto  per  fotte». 
Iene  finche"  volontà  di  Dio  troppo  chiaramente  ma- 
nifeftata  con  1.  voce  di  S.  Filippo  , gl-  refe  lllec rta  , » 
Inefcufabile  più  lunga  refiftenaJ  5 come. piuftefamente 
fi  racconta  nella  Vita  del  medefimo  Santo.  Ed  eraro 

ro  ter  ori  g°rro' 9moU°diUftu  Jlj'con  eftratre,  edi|erl- 
re  cdifnoroe  tutto  quello,  che  è fparfo  In  tutti . Santi 

ddfùoi  tempi,  con  conferirle  maturare  giornalmente 

onde^d  vn  Prelato  Oltramontano , che  ammira ua  e 

Tue  fatiche  fopra  il  Martlrolog.o ^‘ingenua- 
dogli.  quanti  compagni  hautfle  nella  fatica , ing^  * 

mente  rlfpofe»  Torcular  calcautfi  'IS  * KauefTc’U 

S Filippo  voleua,  che  nel  medefimo  tempo  haueH  l 

•caricodella  parochi. , effendo  a'rhoIlft*Ì"”,^2e(. 
V alliccila  Chiefa  Parodi  late;  che  «ffifteffe  *1  Co^*. 
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donarlo,  come  gl’altrl  di  £ongregatione  t che  fj ceffo 
in  Chiefa  i Coliti  ragionamenti  fpirituali  al  Popolo  tee 
volte  la  fettimana  ; che  folfe  Prepofìto  di  Congregati^ 
ne  ; che  offerualfe  puntualmente  tutto  l'Inftituto;  à tal 
che,fupolicando  egli  di  potere  almeno  dir  MelTa  à quelJ 
i*hora,  che  gli  foiTe  fiata  commoda  , il  Santo  Colamento 
gli  concelfe,che  fi  eleggere  l’hora,  ma  con  parto  di  none 
poterla  mai  piò  variare,  comandando  a*  Sagrelìani,  che 
Tempre  i tutto  rigore  lo  chiamafTero  ali’hora  preferit- 
ta  . Ogni  volta  poi , che  haueua  compito  vno  de'  Cuoi 
Tomi,  e che  lo  portaua  à S. Filippo,  il  Santo  gli  daua  la 
mancia  con  imporgli,  che  Ceruifle  30.  volte  la  Mclfa . - 
Quando  poi  la  fcl.  memoria  di  Siilo  V.  per  Collieuo 
di  tante  fatiche  diede  à CeCare  vna  pendone  di  i * . Cru- 
di il  meCe , prima  da  lui  ricufata,  e poi  per  vbidicnra 
accettata,  accioche  (lipendiaflc  vno  Ccrittore  : il  S.  Pa- 
dre Cubito  intimò  à CeCare,  che  lì  preparale  à pagare  la . 
fua  contributione  alla  CaCa , come  faceuano  gl’altri  di 
Congregatone , che  haueuano  commodità  di  poterlo 
fare  ; c perche  egli  Centi  viuamente  quella  intimatone- 
anco  con  dichiararli  tentato,  il  Santo  à chi  intercedeua 
per  lui , Ceueramente  riCpqje  , Dite  pure  a Cefitre , che  i 
viti  difi  a , © fie  nt  vada  : che  Dio  non  hà  hi  fogno  cChttomini. 
Si  riconobbe  CeCare,!!  humiliò,  andò  genufleflo  à chie- 
dergli perdono  della  contumacia;  gli  offerì  la  pendo- 
ne, c quanto  haueua:  à cui  il  Santo,  Adefjo  hai  fatto  quel 
che  do  ne  ut  : Tienti  la  tua  penfìone , non  voglio , fi  non  la  tua 
volontà  : Impara  ad  vbidire . 

Quanto  poi  CeCare  riconofcelTe  dal  S.  Padre  la  felice 
Sm  prefa  de*  Cuoi  Annali  lo  protetta  egli  medelimo  al 
Ciclo ,&  al  mondo  , con  vna  publica  tabella  appefa  in 
rendimento  di  gratie  al  fuo  Sepolcro,  la  quale  egli  la* 
Telo  anco  imprelTa  neli'ottauo  Tomo  de'  Cuoi  Annali* 

In  tanto  Papa  Clemente  Vili.  elelTe  CeCare  per  fuo 
Confclforc  : e quantunque  egli  facelTe  ogni  sforzo  per 
efijnerfi  da  sì  graue,  e pericoloCo  pefo , allegando  à fuo 
iguorc  1$  contigua,  e aqccifqria  applicatione  àgli  ftudJj, 
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l la  moklplieità  delle  occupatloni',  cosi  pubKcheeomé 
priuate  ; non  furono  però  dal  Papa  accettare  le  fcufe  ; 
onde  bifognò , ch’egli  chinaffe  il  collo  al  duro  giogo; 
contentandoli  però  Sua  Santità  di  hauerlo  feco  per  vna 
fola  bora  della  fera;  lanciandogli  tutto  il  retto  del  gior» 
no  libero.  Intraprefe  egli , e profeguì  la  carica  con 
prudenza,  integrità,  e libertà  chrittiana  : non  lafciaaa 
eli  fuggerire  quello  ch’era  di  feroitio  di  Dio  : inculca* 
va  lo  ftaccamcnto  da*  Tuoi,  febene  perciò  male  accetto 
à molti  ; zelò , e fi  affaticò  grandemente  col  Papa  per 
la  riconciliatione  d’Arrigo  IV.  con  la  Chiefa;  non  po* 
tendo  foffrire  la  perdita  di  tanti  miliioni  d’anime,  chd 
veniua  in  confeguenza  della  reiertione  d’Arrigo:  e per» 
che  da  perfone  di  graue  autorità  gli  fu  fatto  intenderei 
che  non  s’iuoltratte  in  quello  zelo , che  non  toccaua  à 
lui,  poiché  gli  farebbe  potuto  coftar  la  vita;  rifpofe 
con  Sacerdotale  eottanza,  che  troppo  felice  farebbe,  fe 
potette  fpendcr  la  vita  per  laj’loria  di  Dio*  per  la  Pace 
della  Chiefa  ,-e  per  la  falute  dell’Anime  , & in  effetto 
non  folamcnte  non  depofe  lo  zelo  ; ma  fi  dichiarò  col 
Papa , che  non  voleua  afcoltare  le  fue  Confeflìoni , fe 
non  fi  fotte  rifoluto  di  benedire  il  Re  di  Francia:  come 
In  effetto  forti , con  acquifto,  e giubilo  vniuerfale  (fi 
tutto  il  Chriftiatiefimo . 

Con  pari  libertà , fatto  poi  Cardinale , e fegultando 
d’efier  ConfefTore  del  Papa,  fuelaua  i correnti  difordiui 
del  Gouerno,  fe  alcuni  ve  n’erano  occulti  à Sua  Santi* 
tà  ; e perche  parue  à quelli  del  Gouerno,  ch'egli  fotte 
sciame  più  dcl#douere , fe  ne  dolfero  acremente  feco  , 
con  qualche  rimprouerO  d’ingratitudine  verfodi  quelli 
che  haueuano  hauuto  parte  nella  fua  efaltatioue  , à cui 
Cefare  liberamente  rifpofe;  Itt  non  hi  mai  cercato , ite 
desideralo  la  Vigniti  Cardinalitla  ; peri  frn\a  dolore  lafcie * 
ri  quello  che  fen^a  amore  pojjiedo } Pigliatemi  la  oìoftra  Por- 
pora ; mlenuenffnno  mi  rittefto  de * bici  poueri  habiti:  nietu 
te  piu  dejìdero,  che  far  ritorno  a miei  F rateili  y & alla  mia 
Cella  t della  qualeporto  anco  meco  la  chiame  t Tene  tetti  per 
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* vojtri  fattori  ; per  me  bajla  la  mia  buona  tojcierifa . 

Due  anni  prima  che  morifle  S.  Filippo,  fù  eletto» 
fé  bene  con  Tuo  gran  rammarico»  e reticenza,  Prepo- 
sto di  Congregatione  j degno  di  elTere  il  primo»  St 
immediato  Succedo  re  del  Santo  nel  goucrno  de’  Padri: 
il  Tuo  efempio  più  che  le  Tue  parole  ftimolauano  tutti 
ella  virtù  ; e con  fare  ottimamente  le  fue  parti , obli- 
gaua  ciafcuno  a far  bene  le  fue  ; ne  mai  comandaua 
cofa , ch’eflo  prima  non  efeguiile;  à tutti  gl’atti  della 
communità  egli  quantunque  occupatiffimo  Tempre  era 
il  primo,  ò de’  primi,  anteponendo  Tempre  fnulolabll- 
mente  le  cofe  communi  alle  proprie;  prouido«e  cari- 
tatiuo  ne’biTogni  di  ciafcuno,così  temporali  come  Tpi^ 
rituali:  frequenti flimo  in  vilìtar'e  conToIare  gl’infer- 
mi di  Cafa  • Defiderando  vn  giouanc  di  Congregano* 
ne  d’elfer  diTpenTato  da  leggere  in  ChicTa,  come  fi  fuo- 
le  dagl’altri  giouani  auanti  I Sermoni , con  pretefto  di 
douer  ftudiare  per  prepararli  alle  funtioni  dell’Inftitu- 
to  > il  buon  Padre  non  gli  conccfie  altrimente  la  dif- 
pcnTa»  ma  gli  dille  amorcuolmente.  Non  vi  pigliate  yen- 
fiero  » ogni  volta , che  non  potrete  commodameme  leggere  in 
Chiefa , auuifate  liberamente  me , e volentierijfimo  verrò  à 
leggere  per  voi. 

Non  ammife  mai  nella  Menfa»  quantunque  bifogno*' 
fo  ne  fulle,  cibo  alcuno  particolare,  Vfaua  il  veftir 
pouero,  fcmplkc,  e taluoita  lacero.  Aborriua  di  ricc- 
uere  honori , ed  olfequi  j ; fi  occupaua , per  quanto  gli 
era  lecito»  ne*  più  abbietti  mlnlflcri  di  cafa  : inclinaua, 
per  Tua  elettione  » ali’  amicitia  de’  Poueri  » e non  de* 
Grandi,  alienilfimo  da  frequentare  le  Corti»  Te  da  giu- 
fta,  e graue  caufa  non  veniua  à ciò  coft  retto  : fin  cero, 
« cordialilfimo  nel  trattare;  non  fapendo  imaginarfi  » 
che  altri  dicefic  bugia , onde  era  tal  volta  notato  di 
troppa  facilità  à credcr’altrui,  e TpelTo  ne  Teguiua,  che 
al  (empiite  vdire  di  alcun  difetto,  procedcuaà  qualche 
graue  riprenfione,  e poi  feoprendofi  l’innocenza  dell*- 
f ccufato  » faccua  penitenza  della  Tua  troppa  credulità 
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9e  andaua  à chièderne  humilmente  perdono  à qùell’Idi 
cocente  : fi  come  fóleua  chieder  perdono,  ogni  volta, 
che  gli  parea  d’hauer  fatto  la  corrctdone  con  pocs 
vnanluetudine. 

Nel  confultar  poli  negotij , non  era  facile  à profe- 
lire  il  fuo  parere;  e proferito,  che  l’haueua,  non  era 

fiunto  duro  in  difenderle  $ ma  Tempre  pronto  à feguire 
a verità , Cubito  che  la  conofceua.;  dicendo  Ipcfib» 
Domine , nè  anfora*  de  ore  rneo  wrbnm  geritati*  >-jfejne- 
■fftaqni . • •* 

Hebbe  in  tanto  il  buon  Padre  Celare  vn’humlle,  ma 
generoso  contrailo  con  la  S.  Mem.  di  Clemente  Otta- 
no, hauendo  quelli  rifoluto  di  farlo  Protonotarlo  Apo^ 
liolico  , e repugnando  Tempre  coftan temente  Celare, 
finche  il  precetto  di  efprefTa  vbidienza  non  J’obligò  à 
cedere . Si  deferiue  fedelmente  tutto  il  fegulto  nella 
•vita  del  Cardinale , doue  l'humiltà  , e (incero  aborri- 
mento ch’hebbe  queft’Huomo  di  Dio  alle  Dignità,  e 
Prelature,  apparifee  veramente  ammirabile  • 

Intanto,  mentre  Phumil  Seruo  di  Dio  piangeuala 
•erdita  del  fuo  priuato,  e pouerq  (iato , col  titolo  , & 
habito  à lui  inlcffribile  di  Protonotarlo;  ecco  che  fi 
fparge  voce  per  Roma,  che  il  Padre  Celare  larà  Cardi- 
nale, e crebbe  la  voce  i tal  legno,  che  H buon  Padre 
•dilegnò  di  Cottrarfi  dall’imminente  pericolo  con  la  fu- 
ga da  Roma  ; con  portarli  in  parti , donde  non  lì  po- 
tette hauere  notitia  di  lui  ; conuocò  per  tanto  la.Con- 

f;regatione,  confidò  a’ Padri  lo  fiato  del  negotio;  con- 
èri il  tlilcgno  della  fuga , chiele configlio,  & aiuto, 
I Padri  non  approuarono  la  fuga;  polche  vna  sì  vio* 
lenta  rilolutionc  appoggiata  fidamente  nell’opinione 
del  volgo , haucrcbbe  meritato  qualche  nota  di  leggie>* 
•«zza  ; e forfè  anco  di  preluntionc  in  arrogarli  il  co* 
cetto , e la  ftima  di  Cardinale , mentre  in  effetto  della 
inente  dei  Papa  non  fi  fapeua  cos’alcuna  ; oltre  che  ad 
vn  vecchio,  debole,  & inefperto,  non  farebbe  fiata  riu- 
scitile l’ impecia  d’ vna  lunga , c dlfaftrofa  fuga  : ne  ad 
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vì*à  perdona  à tatti  cognita»  farebbe  flato  fàcile  di  te- 
np  rfi  occulta  contra  le  diligenze, & autorità  d’vn  Papa, 
S'acquietò  alle  ragioni,  8c  al  configlio  de’  fupi  Padri  , 
e fi  riuolfe  à trattare  il  fuo  negotio  con’Dio  ; molti-  „ 
plicando  con  lacrime  l’oratione  : accrebbe  le  folite 
macerationi  del  corpose  interpofe  le  orationi  de’  fuol 
figli  fpirituali,  per  hauere  Dio  propltio  a*  fuoi  huraili 
defiderij  ; fece  voto  di  vifitare  le  fette  Cbicfeà  piedi 
ignudi , quando  fi  vedeflè  libero  dal  temuto  pericolo . 
Ma  Dio  gradì  la  fua  humiltà  ; .non  contentò  ja  fua  vo- 
lontà. Vaa  Domenica  da  fera»  doppo  cena,  mentre  il 
buon  Padre  fi  tratteneua  con  gli  altri  nella  fala  della 
folita  ricreatione,  fe  gl’intimò  d’ordine  di  Stia  Santità 
la  fua  promotione  al  Cardinalato  per  la  mattina  fe- 
guente  . Refta  trafitto  nell'anima  da  sì  amara  nouella; 
conuoca  di  nuouo  la  Congregatone  ; di  ououo  propo- 
ne la  fua  fuga  da  Roma;  chiede  oratione,  aiuto,  con- 
figlio ; ricorre  à Dio , fi  raccomanda  al  Card.  Aldo-  ; 
brandino,  e più  d’ogni  altro  , fi  aiuta  col  Papa;  col 
quale,  oltre  alle  preghiere»  le  lagrime , gli  argomenti» 
fi  protcftò  dinanzi  à Dip  di  tutt’i  danni  ».  che  era  per 
riceuere  Santa  Cbiefa  dalla  ft^t  promotione  poiché 
gl’ Eretici,  com'egli  diceaia,  haurebbono  prefa occafio- 
ne  di  fcreditaregrAnnaliÉcclcfiafticl,coadire,che 
l’  Autore,  non  per  zelo  della  verità,  ma  per  guadagnarli 
vn  Cardinalato,  haueua  foriero  à fauor  della  Cbiefa 
Romana.  Al  che  con  afpetto  feuero,  breuemente  rif- 
pofe  il  Papa:  che  haueua  molto  maturamente  confide- 
rato  il  tutto  ; c‘che  quanto  à gl’Eretici , voleua  , che 
Sinparaflero  nella  perfona  di  lui,  quanto  bpne  fi  vnjft 
cono  inficaie  la  Perfettione  Cluiftiana  , e ia  Dignità 
Cardiaalitia  ; Aggiungendo  ffi  commandiatno  con  4«- 
tentà  Afojìolica,  eh*  ubidiate,  e che  taccate  ; fitto  pena  di 
fio  tamari  ica, fi  non  ubidirete.  Così  con  applaufo  di. tutta 
ia  Cbiefa  di  Dio , con  lacrime  » e cordoglio  di  lui  foto 
fu  fatto  Cardinale , venendogli  afliegQato  vn  ’ appar^i- 
mento  nel  P^azzp  Apolitico , appxpjfp.Ja biblioteca 
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Goft  ituftó  (n  grado  di  Cardinale»  applico  ferì  amen*  | 
te  l'animo  à tutto  quello,  che  poteua  fanti  ficare  il  fuo 
suono  (lato:  e primieramente  l'amico  della  Tanta  Hu- 
xniltà  fece  roto  à Dio  di  non  dire,  ò fare  mai  cos'afcu- 
na,  che  gli  potefle  facilitar  la  dirada  al  Pontificato.  Vi- 
etato poi  dal  Padre  Angelo  Velli , che  in  luogo  fuo  fu 
eletto  Preposto  di  Congregatone,  rolle  il  buon  Car- 
dinale Inginocchiarli  dinanzi  al  nuouo  Prepofito  , e 
badargli  la  mano;  dicendo  * che  come  figlio  di  Con* 
gregatione  gli  rendeua  la  debita  vbidienza  ; & burnii- 
ancate  pregò  prima  lui , e poi  tutt'i  Padri  di  Congre- 
gatone, che  l'ammoniflero,  e correggeflero  fcmpre 
con  Chrifltana  libertà . Gli  haueua  il  Papa  fatto  met- 
tere in  ordine  vn  * appartamento  abbigliato  decente- 
mente allo  flato  d’vn  Cardinale, egli  però  , amico  piò 
che  mal  della  fanta  femplicità,  e poucrti,  fi  fece  fare  In 
quel  medefimo  appartamento,  per  fuo  vfo,  vna  cellette 
di  legno,  doue  non  fi  contenena  altro,  che  vn’angufto 
letticciolo , rna  Tedia  di  legno , vn  tauollno , mangi- 
noceli iatoio,  vna  catinella  di  rame, per  lauarfi  le  mani, 
rna  lucerna  di  ottone,  col  fuo  focile  per  accenderla;  « 
vn  calamaro  di  creta.  Nella  parcità  del  cibo,  e del  fon- 
ilo, e nella  viltà  delle  vedi  interiori,  mantenne  Tempre 
quel  medefimo  rigore , che  teneua  in  Congregatone . 
Veniua  fpeffo  alla  menfa  comune  de'  Padri  ; doue  non 
voleua  minima  fingolarità  ; e voleua , fecondo  il  con- 
fueto  vfo  de*  medefimi  Padri , feruire  alla  menfa , riti- 
randoti poi  alla  Tua  antica  cella,  della  quale  volle  Tem- 
pre ritenere  con  fe  la  chiaue . Spellò  nella  medefima: 
Chiefa  delia  Congregatone  miniftratìa  la  Santiflima 
Communione  a'  Fedeli  che  vi  eoncorreuano  ; lntcr- 
ueniua  in  Coro  al  Vcfpro  ; faeeua  Sermoni  al  Popolo  ? 
haueua  per  fuo  fbnfeflòrc  quel  medefimo, che  prò  tewt- 
fore  ere  Confeffore  de*  Padri  ; & ad  eifo  in  publica  j 
Chiefa,  fenza  guanciale,  nel  comune  Confeffionariofi 
confefTaua;  il  cui  efempio  di  humilti,  e di  publica  dl^ 
ma  verfo  il  Santo  Sacramento  della  Pcnitcnsa  era  fe- 
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gulto  dal  gran  Card.  Federigo  Borromeo  nella  mcdcfi-2 
ma  Chicfa  della  VallicelU. 

Sopra  le  perfone  della  fua  famiglia  « e fopra  i loro 
coftumi,  viucua  con  vna  Tanta,  e grande  vigilanza  ; fu- 
mato tal  volta  da  alcuni  fouerchiaaiente  auftero  nella 
correttone  de*  leggieri  difetti . Ogni  Sabbato  faceua 
loro  vo'efortationc  ; ò glie  la  faceua  fare  da  alcun  Pa^ 
dre  «di  Congregatione . Ogni  fera  gli  volcua  tutti  fecaf 
nella  fua  Cappella  , à recitare  interne  le  Litanie,  con 
altre  fiere  preci . Li  communicaua  tutti  di  fua  mano 
vna  volta  11  tnefe.  Teneua  feco  all’ifteffa  menfa  i me-' 
defìmi  della  fua  famiglia  ; tenendoci  anco  Tempre  al**' 
cono  di  Congregatione,  ò Sacerdote,  ò Laico  5 8r  in  ol- 
tre qualche  altro  Religiofo;  ma  particolarmente  qual<j 
che  Vefcouo  foraftiero  . 

Nel  tempo  della  meofa,  voleua  che  fi  leggeffe,  prime 
la  Scrittura  Sacra,  poi  altri  diuoti  libri,  c terminatale 
lettiooe,  ne  feguiua  qualche  pia,&  erudita  conferen- 
za, ò fopra  qualche  materia  dedotta  dalle  facre  Lettere, 
ò d^l*  difciplina  morale  ; fopra  la  quale  ciafcuno  di-' 
ceua  il  Tuo  parere . Quando  poi  i Tuoi  fi  amalauano  , 
gli  vifitauaognl  giorno,  gli  confolaoa,  prouedeua  loro 
di  tutto  con  paterna  carità,  così  t primi , come  gl'infi- 
mi  della  fua  famiglia  • 

In  tanto  il  buon  Cardinale,  fi  come  contra  fua  voglie 
haueua  riceuuto  la  Dignità  Cardinalitia , così  con  gran 
repugnanza.  Tempre  la  ritenne,  cteiftò  più  volte  di 
fgrauarfeneà  piè  del  Sommo  Pontefice,  febene  non 
mai  gli  riufeì . 

Con  pari  Virtù  d*Humiltà , c di  fiaccameli  to,  tenne 
■Tempre , conforme  al  Voto , che  haueua  facto , l'animo 
alieno  da  ogni  penderò  di  Pontificato.  Era  fua  ordinai 
xia  rifpofta  a’  Cardinali , che  6 moftrauano  defiderofi 
della  fua  efaltatione,  il  dir  loro  liberamente,  che  fi  fa- 
rebbero pentiti  di  promouerlo,  perche  harcbhono  ha** 
auto  vn  goucrno  molto  più.rigido,  & auftero  di  quello,' 
ghc  fipcnjfoqanq:  chjs  quelli  della  fu*  famiglia  foleuaig 
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hauerc  ordinariamente  longhiuìma  vita  ' Non  fi  aftefì- 
ne  punto  di  Fare  attioni  à fauor  della  Chiefa  , con  le 
quali  era  certo  di  prouocarfi  contro  Tanimo  de’ primi 
Potentati  d’Europa  ; ma  chi  vuole  più  ampiamente  fa- 
lere il  fuo  raro  fiaccamente  da  quella  gran  Dignità  , 
e’i  coraggio,  e io  zelo  ch’egli  moftrò  ne’  Conclaui,  lo 
potrà  fteiamente  leggere  nella  Tua  vita.  Terminatj  poi 
l Conclaui  fece  alla  Beatiflima  Vergine  vn  diuoto  ren- 
dimento di  gratie»  con  quelle  breui  parole;  Gratin  tibì 
tfl/tximas  ago  Bcatiffhna  Virgo  , qua  mihi  dignità tern  hanc 
dare  noluijli , ne  reciptrem  mercedem  meam  in  vita  me a . 

Et  ad  vn  Cardinale , che  vilitandolo  volle  entrare  in 
non  sò  che  del  Pontificato , interruppe  Celare  il  dif- 
corfo  > e con  lieto  vifo  additandogli  l’imaglne  della 
Madonna  difle , Hachac  mihi  wrum , fummumque  Penti- 
fcatum  demum  datura  efl . SI  erano  più  volte  rappre- 
sentati al  buon  Cardinale  nella  quiete  notturna  oggetti 
& imagini,  che  gli  lafclauano  impreflo  grande  fpauen- 
to  de’ pericoli  annélE  al  Pontificato, 

Stimolato  in  tanto  dall  * antico  affetto  ver fo  Jf  fua 
Congregationc,  e dal  defiderio  di  goder ’il  fuo  primo 
Inftituto , nel  miglior  modo,  che  al  fuo  fiato  fòlTe  pof- 
fibile  , ottenne  da*  Padri  alcune  fianze  contigue  alla 
Chiefa,  le  quali  ridufle  , & adattò  proportionacamente 
al  fuo  vfo  : e mentre  l’habitacione  fi  metteua  in  ordi- 
ne, andò  vna  mattina  à definare  co*  Padri  ; e fentendo  j 
leggere  nella  Menfa  quel  di  Giòb,/z»  nidulomeo  tnoriar , 
fi  rallegrò  in  fpiritoil  buon  vecchio;  e finita  ia  let- 
tone, fpiegò , & applicò  alla  fua  perfona  quel  tefio  di 
Giob  t co’ Tuoi  verfi  feguenti;  facendo  grata  rimem- 
branza co’  Padri,  qual  giorni  felici,  e beati  hauerte  go- 
duto tra  di  loro  fotto  il  loro  Santo  e caro  Padre  Filip- 
po , fperando  aderto , che  Dio  forte  per  fargli  gratia  di 
venire  à morire  nel  fuo  fofpirato,  e caro  nido  ; Senti- 
mento riceuuco  con  fomma  confolatione  da  tute  * i 
Padri , 

Veautp  con  gran  giubilo’allegià  preparate  fianze, 

, » dentro 
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dentro  «Ile  quali  fi  conteneua  l’iftcfla  fua  antica  Cella  J 
fentì  quali  fublto  aggrauarfi  dalle  fu»  folite  infermiti 
dà  ftomaco  perciò  da'  Medici  fù  configliato  di  mutar 
farla  di  Ronfia  cori  quella  più  falubre  di  Frafcati  ; io 
fece , equiui  gli  fi  aggiunfe  la  fcbre , la  quale  ogni  di 
fi  aggrauaua;  ond’egli  dille  : Eamus,  & Roina  moriamur , 
non  enim  dccet  Cardinalati  mori  in  agro  . Et  in  tante,  in 
tutto  quel  periodo  del  male  non  fi  vdina  dalla  fua  boc- 
ca, fe  non  orationi  inculatone;  diuote  a fpi  ratio  ni  al 
Cielo , atti  di  Virtù,  preparatone  ad  vna  Tanta  morte  : 

& ai  Medico  , che  lo  cònfigliaua  à diuertirfi  alquanta 
da  quella  tetra  meditatone  della  morte,  rifpofe  : Nuu> 
limere  me  mortan  fatati T,  cnm  qua  quo/idie  fmilimitt f 
ago  ! timcrc  illarn  non pojfnm , quam  diligo . Giunlc  i Ro~ 
ma  di  notte  aggraùatifiìmo.dal  male, e la  mattina  auant? 
giorno  diuotamente  fi  communicò , dicendo  prima  di 
riccucre  il  Santifiimo  : jibrenumio  Satana , c ir  omnibu* 
fatellitibus  cius  , cr  adhareo  tibi  Domine  lefii  Chrifie  . B 
communicato,  cantò  alternatamente  col  Sacerdote  il 
Cantico».  Nunc  dimittis  i poi  redo  tacito  in  ofetione» 
e fucccfJiuamente  prefc  ripofo . Deftato,  fi  fece  por- 
tare in  Capella , per  afiìflere  alla  Meda  ; la  quale  volle  , 
che  ogni  giorno  fi  celebrale  in  fua  prefenza.  Chiamò 
quelli  della  fua  famiglia,  e Iafciò  loro  auuifi  degni  del 
fuo  fpi  rito  ; particolarmente  à Camillo  Baldini  fuo  Pa- 
rente, ch'era  quiui , difle  j Figlio , Ufi  io  à Fot , quel  che 
mio  Padre  lafiio  affpe;  cioè  la  Pouerta.  Intendo , che  fac- 
ciate vn  grande  applicare  agli  ftudi  5 figlio , attendete  pile 
tofio  alla  virtù  Chriftiana,  e particolarmente  alla  Mortifi- 
catione,  & alCHumiltd  . Poco  doppo,  riuoito  al  P.  AnJ 
gelo  Saluzzi,  che  gli  aflifteua,  gli  difle  con  gran  Tenti-' 
mento,  & adatta  Voce  : Non  ho  inai  battuto  in  queflafitM 
co  fa  che  tn’habbia  portato  maggior  moleftid  è dolore , quanto 
il  Cardinalato  : notificatelo  pure , e fatelo  manifefio  a tutto 
il  Mondo.  Verni  honor  eflfiruire  Deo  cura  omm  humilitate 
Quante  Deurn,  quante  Deurn  . * 

Crcfccua  tra  tanto  à gran  palli  il  naie  » e coi  male! 

E 4 Idolo: 
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1 dolori  attroel  dello  ftomaco  exulcerato  } f quali  fof* 
fritta  con  inultta  fortezza,  benedicendo  Dio . Si  rac- 
comandaua  humilmente  alle  orationi  di  tutti , chiefe  , 
c riceuè  con  gran  fede  la  benedittione  del  Sommo  Pon- 
tefice; quando  i Padri  lo  vifitauano,  non  gli  lafciaua 
partire,  fenza  che  gli  poneflero  la  mano  In  capo,  e gli 
deflero  la  benedittione  $ ficome  non  lafciaua  partire  1 
fratelli  laici,  fenza  che  l'afpergefiero  con  l’Acqua  San- 
Et  ad  vno  di  loro , che  gli  voleua  far'  animo , con 


ta 


dire,  che  ftefle  di  buon  cuore,  fperando  il  premio  delle 
fue  fatiche  ; Non  dite  cosi,  rifpofe,  lo  temo , e tremo , e non 
i chi  non  habbia  cagione  di  temere , majfimamente  in  queft'- 
horaé  Ripofaua  però  ilfuofpirito  in  vna  humile,  8e 
amorofa  confidenza  in  Dio,  e tra  i Tuoi  dluoti  affetti, 
con  che  Sua  Diuina  Maeftà  lofauoriua,  i piò  frequenti 
erano,  di  amore,  di  fperanza,  e di  contritione . 

Auuicinandofi  alla  morte  riceuè  il  Santifs.  Viatico 
per  mano  del  Padre  Flaminio  Ricci  Prcpofito  di  Con- 
gregatione , che  come  huomo  di  grande  fpirito , era  de 
lui  grandemente  amato,  & in  comunicarli,  fi  riempì  di 
fommo  giubilo  : inuigorendo  al  meglio  che  potè,  la  vo- 
ce,  e dicendo  tré  voice  ; Dei  fum,  Dei  fum . Non  Cam  di- 
grtus.  Non  fum  digtius.  Bencdicam  Dominum  in  ornni  tem- 
pore . Magnai  Dominai , & laudabili  nimii.  Riceuè  fac- 
celi uamen  te  Peti  rema  Vntione,da  lui  con  gran  fede, 
'c  diuotionc  defiderata,  potendo  à pena  proferire  que- 
lle breni  parole,  Oquam  bonus  Deus  Urael:  e , Domine 
mifercre . E poi  a’  fuoi  Padri,  e Fratelli,  Pregate  per  me. 
Si  venne  alla  raccomandatione  dell’Anima  ; nel  prin- 
cipio della  quale  proferì  quefte  vltime  parole;  Ecce 
nane  tet/ipus  exultatioms , & Utili  a . Mori  amar  . E poi 
con  «d'occhi  verfo  il  Cielo,  con  le  mani  in  Croce  fui 
petc#,  id  habtto  di  chi  ora,  tra  le  facrc  preci,c  lagrime 
de’  fuoi  Padri, e Fratelli,  fintamente  fpirò;  in  età  di  6f. 
anni , il  dì  30.  di  Giugno , giorno  dedicato  alla  Comi 
memor adone  di  S.  Paolo.  Furono  honorate  le  fue  Rfe- 

quic , pop  JWu»»»»  » limi  i IO  • 
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Padri  (Eiefuiti  nel  Collegio  Romano  fecero  alia  fu» 
memoria  publico,  c folenne  honore*  ma  in  varie  parti 
d*Icalia , e anche  ne'  paefi  oltramontani  ; c (ingoiar- 
mente  il  Grand'Arrigo  Rè  di  Francia  gii  fece  celebra- 
re nobili  funerali  coli'interuento  della  fua  Reai  Perfo- 
na:  & il  concetto  della  fua  Santità  era  tale  * che  1 Pa- 
dri di  Congregatane , con  gran  difficoltà,  impcdiuano 
le  popolari  dimoftrationi,  che  al  fuo  cadaucro,  come  ì 
Santo,  communemente  fi  faceuano . 

Tale  fù,  rift retto  in  breue»  il  periodo  del  vluer  fuo: 
ma  pochiffimo  ci  è reftato  di  notitia  delle  fue  Virtù  j 
qome  non  ofieruate  da'  fuoi,  e fcarfamence,  e troppo 
tardi  raccolte  da  diuerfi,  che  lo  praticanano . 

Fù  huomo  di  grande  vnione  con  Dio,e  nelle  fue  pià 
graui  occupationi  non  fi  diuertlua  dalla  Diuina  Pre- 
senza j anzi  (pedo  nel  più  profondo  del  fuo  ftudiare,’ 
era  Sentito  efclamare  , O I frati , quarzi  magna  efi  domita. 
Domini,  cr  ingens  locns pojfejftonis  eius  : cfclamatione  à lui 
frequente;  fi  come  Spedo  lofpfrando  ripesa,  Fottio  me  a 
Dominus  y ouero.  Deus  cordts  rnei , & pars  mea  Deus  in 
aternum  > ouero , Ne  proifcias  me  in  tempore  fenettntis  . 
Benedic  nouijjimis  meis  plufqutim  principio , Iaculatorie  & 
lui  familiari. 

Nell  ' andare  .per  Roma  in  carrozza  faceua  chiudere 
le  bandinelle  quali  affatto , ordinando  ad  alcuno  de': 
/uoi,  che  l'auuifafie  circa  l’obligo  del  rendere  i (aiuti  ; 
e così  non  fi  diuertiua  punto  della  Prefenza  di  Dio; 
Spedo  intefo  ripetere,  O Burnitoi , ò E ter  mi  as , oggetto 
frequente  de' fuoi  penfieri . 

Celebraua  ogni  mattina,  con  grande  Spirito,  e reci. 
taua  i’hore  Canoniche  con  gran  diuotione , e Spedo 
con  lacrime . Confumaua  lunghi  fpatij  di  tempo  in 
oratione  $ e Spedo  era  trouato  da’  fuoi  domeftici  gcnu- 
fiefio,  ò proftrato  dauauti  al  Signore , con  sì  profonda 
applicatone.  Se  vnione,  che  chiamato  , e richiamato, 
non  Sentiua  punto.  Penfaua  Spedo  alla  morte , Solito 
disfare  à Se  ftc(£o  , nel  cqmpo/fi  in  letto  la  raccoman- 
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datione  dell’animi,  come  à moribondo»  con  le  confaci 
te  preci  della  Chiefa# 

Hebbe  gran  carità  verfoi  fuoi  proflìmi:  e fe  parlia- 
mo de*  bifogni  publici  della  Chriftianità , come  gii 
habbiamo  accennato»  fe  n’affliggeua  , come  fe  foffero 
flati  fuoi  proprij  ; e come  fe  ne  fufle  egli  dato,  la  ca- 
gione» ne  aflumeua  fopra  di  fe  graui  penitenze  » per 
placare  S.  D.  M.  coflumando  in  limili  cali  di  cingerli 
d’vn  penofo cilicio,  condire  alla  BeatilCma Vergine 5 
Signora  io  non  deporti)  mai  queffo  cilicio , fin  che  voi  non  vi 
degnerete  di  founemre  alle  preferiti  c elamita . Vfaua  gran 
carità  con  tutti,  così  ne’  bifogni  fpiritùali  come  ne? 
temporali;  particolarmente  caritatiuo,  e liberale  co* 
poucri  Eretici  conuertiti  alla  fanta  Fede.  Si  faceua  tut- 
to a tutti;  e quantunque  occupatiflìmo  negli  ftudi  fa- 
cri,  è negl’arfari  del  fuo  Inftituto,  pareua,  che  la  cariti 
gli  fomminiftrafle  forze  fopra  la  natura.  Vtfìtaua  di 
continuo  gflnfenni , aflifleua  a*  morienti,  promoueua 
fenza  perdonare  à faticarla  falute  deli’anime:  fempre 
cfpoftio  à feruir  tutti.  Vdì  che  vn  famofo  Capo  d’aflaf- 
lìni  faceua  grauiffimi  danni  nel  Regno  di  Napoli  ; il 
buon  Padre  fece  per  quel  mifero  molti  digiuni»  limoli, 
ne,  oiationi,  fagrificij,  svilite  di  Chiefe  : poi  per  ma- 
nod'vn  P.  Cappuccino  mandò  à quelPhuomofacino-, 
rofo  alcuni  regali  di  diuotionè  accompagnati  da  vna 
pia, e graue lettera icritea dal  P.Franccfco  Maria  Ta-« 
rugi,  & in  particolare  l'efortò  alla  diuotionè  verfo  la 
Beatilfima  Vergine . Efegui  il  buon  Cappuccino;  & il 
Ladro  fentì  gran  compuntane , e fece  qualche  miglio- 
ramento , non  però  lafciò  arfatto  l'infame  flato  : ma  in 
breue  diede  ih  mano  della  Gìuftitia,  non  fi  sà  come, 
fenza  faré’minima  refìftenza  : 'e  portato  alle  carceri  di 
Roma,  fubito  mandò  à chiariture  il  P.  Cefarre,  il  quale 
in  compagnia  del  P.  Franccfco  Maria  l'aiutò  à fare  vn*- 
efempiar  penitenza,  Se  vna  fanta  morte,  con  edificano* 
ne  di  tutta  la  Città.  t‘~  ' r ’ ' ^ 

Haucua  gran  tenerezza  di  cuore  v^rfcTi  pouerelll , '4 

. per 
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per  quanto  poteua,  non  negaua  mal  lordia  limofina  , 
dicendo,  che  è meglio  dar  lirnojìrta  a taluno , il  quale  rion 
Jìa  neramente  postero,  che  negarla  ad  n no  folo,che  neramente 
Jta  bifignofo  5 e che  in  quejlo  cafo , l'errore  è pietà . Daui 
con  prontezza,  c giubilo  quel  poco  che  haueua,  e quel- 
lo che  non  haueua,  (petto  l’intercedeua  dalla  carità  de» 
gl’altri  : e per  poter  etter  più  liberale  co*  poueri,  diue- 
nlua  auaro  con  fé  medefimo , ritenendo  per  fuo  vfo 
fcarfamente  c/utllo  che  era  necettario,  e non  più.  a 

Non  foleua  hauer  più  d’vna  fola  verte;  e quando  era 
sforzato  di  riuouarla , daua  la  già  vfata  a*  poueri . In 
vn’anno  di  gran  careftia  doppo  hauer  dato  in  fouueni* 
mento  de* poueri  quanto  haueua,  vende  vn  bei  Reli- 
quiario di  argento , detratte  le  facre  Reliquie , che  eri 
la  più  cara  cofa  che  hauette , e non  hauendo  più  altro 
che  dare,  fi  indebitò  con  diuerfi  amici  pigliando  da  efli 
denari  In  prefitto,  co*  quali  comprò  dei  grano  , dando- 
lo poi  alfornaro,  e difiribuendo  il  pane  alle  pouere 
famiglie  ; 

Haueua  gran  compadrone  alle  pouere  fanciulle , che 
per  cagione  della  loro  pouertà  viueuano  in  pericolo 
dell’honeftà  . Per  fouuenire  ad  vna  di  quefiefi  priuò 
della  coperta  del  letto;  ad  vn’altra  coftituita  in  fimil 
pericolo  fece  incontanente  vna  larga  limofina,  dicen- 
do ad  vn’amico,  che  fe  hauette  didìmularo  il  blfognoi 
& il  pericolo  di  quella  vergine,  hauerebbe  temuto  in 
pena  di  tanta  omidione,  d’effer  quella  notte  medefima, 
precipitato  nell’Inferno  . M^Jtc  pouere  fanciulle  ali- 
mentò , anco  con  vendere  la  Tua  poca  biancheria  : e 
molte  con  l’aiuto  'di  caritatiue  perfone  ne  confalo  ì 
Dio  in  diuerfi  Monafieri . E tal’hora  per  liberarle  dal 
pericolo,  fidato  In  Dio , s’indebitò  (opra  le fue forze  ; 
proucdendogli  poi  S.  D.M.  con  modi  inopinati,  con- 
forme alla  fua  fede  . Fatto  Cardinale  , più  che  mai  di- 
latò le  vifeere  deila  fua  carità  , madime  verfo  i poueri 
Oltramontani;  1 quali  accarezzai»,  e fouueniua  (petto, 
tenendogli  (eco  à menfa,  e lattando  loro  ipi^di , Rice- 

ucndo 
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uendo  in  do|p  dal  Card.  Cufano  vn  bell'hablto  Cardar 
nalitio,  gradi  affai  l’amore  uolezzn  di  sì  caro  amico  ; ma 
{apendo  che  vna  pouera  vedoua  fi  trouaua  in  gran  ne-' 
<cllìtà  , fe  ne  priuò  » e ne  fece  limofina  à quella  mifera- 
bi’e  . A limencaua  diuerfe  pouere  famiglie.  Monacò,® 
maritò  più,  c più  fanciulle.’  Softentò  à fue  fpefe  alcuni 
di  buon  talento,  per  la  pietà,  e per  le  lettere  . Ne  fola* 
mente  porgeua  foccorfo  à chi  ricorreua  da  lui,  ma  egli 
medefimo  preueniua  con  indagare  i bifogni  altrui;  ba- 
ttendo pregato  diuerfi  Padri  di  Congregatione , che  gli 
deifero  notitia  delle  occulte  pouertà;  e delle  iftefie  no- 
tltic  pregaua  il  fuo  Medico,  come  pratico  nelle  cafe  di 
Roma*  Quando  cal’hora  s’incontraua  per  Roma  la 
qualche  poucro  infermo,  fcendeua  di  carrozza  , velo 
accommodaua  dentro,  e lo  maadaua  allo  fpedale;  riti- 
randoli egli  in  qualche  vicina  Chiefa  à fare  oratione» 
finche  tornalfe  la  carrozza.  Ogni  Sabbaco  diftribuiua 
certa  quantità  di  pane  alle  pouere  fanciulle  ,&  alle  po- 
uere vedoue  . Per  la  Feda  di  San  Giufeppe  faceua  vn 
cornuto  a’  Poueri;  & à quelli  che  non  capiuano  à men- 
fa  fi  daua  fufficientc  prouifione.  Nel  giorno  fimilmeQ* 
tc  di  San  Gregorio  Magno , della  cui  Abatia  era  Com- 
mendatario, faccua  conuito  a'  Pouerclii  in  quella  ftaa- 
za,  & io  quella  menfa  medefima , nella  quale  il  meaefi- 
no  S. Gregorio  folcua  conuitare  Chi  ilio  Signor  noftro 
in  fembunza  di  Poùcro;  &•  à tutti  quelli  , de*  quali 
non  era  capace  la  menta  , fi  daua  altro  fulRciente  ali- 
mento. Haucua  par.icolar  tenerezza  di  carità  verfoi 
Mcnaftcri  de’  poueri  R^giofi,  e delle  pouere  Vergini; 
a*  quali  per  quanto  gl’era  polfibile  fom  mi  ni  ftraua  de- 
nari per  loro  foftentamento . Prefe  la  protettione  de* 
poueri  faaciulli,che  chiamano  Letterati,  prouedcndoli 
del  ncccflario  vitto , e di  commodicà  di  ftudiar  Gram- 
matica, ò imparare  conuenienti  Arci , fecondo  la  loro 
capacità;  fu  il  primo,  che  volefie  efler  Protettore  delle 
pouere  zitelli  dette  le  Sperfe  di  Santa  Eufemia,  porge- 
ua loro  giornalmente  fouueaimcnco  con  gran  cariti  | 
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' e per  feruìtta  della  fabrica , non  battendo  altro , donò 
loro  la  Tua  mola  per  careggiare  1 materiali.  Con  efler* 
egli  pouero  Cardinale  fi  calculaua  nondimeno,  che  le 
foe  limoline  date,  come  fi  Tuoi  dire,  à minuto,  pafTafr 
feró  la  fomma  di  100.  feudi*!  mefe;  chiedendo  fuccef- 
fìuamente  U denaro  al  fuo  Economo,  fecondo  che  Dio 
gli  mandaua  occafionc  di  foauenire  a’  Poueri;  e di 
quitto  denaro  il  buon  Cardinale  non  voleua  che  il  me- 
defimo  Economo  tenelfe  à renette  conto  j forfè  come 
altri  ha  creduto,  per  adempire  quello  dell*  Euangelìo  , 
Nefciat  Jìniftra  tua,  quid  faciat  dextera  tua  • 

Veneraua  con  religiofo,  e diuoto  culto  i Santi , & i 
Semi  di  Dio . Sopra  tutti  era  diuotiflimo  della  gran 
• Madre  di  Dio  ; fecondariamente  de*  Prcncipi  degli 
Apoftoll  : in  oltre  di  S.  Gregorio  Magno,  e di  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo  : tra*  Martiri  de*  SS.  Nereo , & 
Achilleo,  Titolari  del  fuo  Cardinalato:  e tra  le  Ver- 
gini , di  Santa  Tecla,  e di  Santa  Flauia  Domitilla . 

Nell’Anno  Santo  del  1600.  quantunque  egli  fufle 
graue  di  anni,  e debilitato  dagli  ftudij,  e dalle  peniten- 
ze , e fatiche , volle  vifitare  $0.  volte  le  folite  quattro 
JDafiliche  fempre  à piedi,  non  ottante  che  portino  il 
viaggio  di  circa  otto  miglia.  Riceueua  continuamente 
Pellegrini  in  cafa  con  caritatiuo  trattamento  ; e di  con- 
tinuo frequentaua,  c feruiua  à Menfa  nel  publico  Hof- 
pitio  de’  Pellegrini  della  SS.  Trinità  à Ponte  Sifto  • 
Cooperò  validamente  a*  pubi ici  honori  di  S.  Carlo 
Borromeo,  e di  S.  Ignatio  di  Loiola,  non  anco  canoni- 
zati  : e perche  la  caufa  di  S.  Ignatio  fi  andaua  proc  ra- 
ffinando; egli  vna  mattina,  con  Quell’autorità  che  Dio 
gli  diede  , compente  nella  Chiela  del  Giesù  , e fattali 
portare vn’Imagine  del  Seruo  di  Dio,  con  vna  fcala 
egli  detto  faH , e di  fua  mano  appefe  il  Quadro  alla  pia 
veneratone  de*  Fedeli.  Al  Sepolcro  del  fuo  Beato  Pa- 
dre Filippo  con  filiale  diuotione , veniua  di  continuo; 
folito  di  proftrarfi  auanti  la  fua  facra  Tomba,  ftefo  tut- 
to Interra,  efclamando;  Pater , peccato  in  cac{urn,&  cor  am 
tc  • non  firn  dt&w  wcari  filini  tnni . Fu 
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Fù  zelantiffimG  in  difendere  ia  Religione»  la  difei- 
plina  Ecclefiaflica,e  l'Autorità  Apollolica  : fono  pieni 
grAnnali  Ecciefiaflici  di  quello  zrloj  con  deliderio  di 
infermare  coi  fangue,  quel  che  atteriua  con  la  penna: 
Dixi,dr  dicam  femper , fono  fue  parole»  Domine,  ecce 
eterno,  te  fiatar  us  tua  gratta,  fi  licerct  » multo  meline  fangujy- 
ne , quarn  fcriptis  , Catholicam  Veritatein  : fi  qui  detti  voce 
fitngutnis  nulla  potentior,  qua  ìugiter  de  terra  clamane  nudi - 
tur  in  Cielo . Parlò  » e fjrifle  Tempre  con  Chriftiana  li- 
bertà» e petto  Apoflolico  à fauore  dèlia  Verità»  e della 
pouera  Chiefa  pur  troppo  conculcata  da'  Tuoi  propri 
figli,  fenza  trattener  punto  ia  penna  per  rifjpetti  h uma- 
ni • Detcflò  fingolarmente  » e deplorò  Tabulo  de’  Po- 
tentati, circa  ^ingerirli  nelTelettionedel  Romano  Pon- 
tefice » e riuolgcndo  il  Tuo  fcriuere  a*  Cardinali.»  dice 
così  : Ob  id  declamata  fiapiUs,  & exclamare  non  definam , 
& cctntnonere prafcntesì&‘  pojì  futuros  fratres-meos  S.R.  Ec- 
clefia Cardinale s,  v t prò  virtbus  ad  fanguinem  vfijtte  cenare 
laborent,  quo  ot/inem  Principiati  aditum  ad  elellionetn  Ro- 
Kianorum  Ponti ficum  cbflruant  » cutn  mioil  hoc  funefii'us  pati 
Romana  Ecclefia  confutuerit,  & pluribut  fummo  ipfius  dom- 
ito contigerit  dembftrare , cum  eos  non  Prtncipet  adiutore syfed 
tyrannos  perfectuores  in  eletlione  Pontificnm  ejl  experta. 
Quid  potuit  Rom.  Ecclefia  duri  ut , ac  luèluofitis  contigijfe  » 
quam,  <u  / qui  tyrannide  lupi  funi,  de  Paflore  creando  decer - 
nant,  & carenti  quorum  illndvmm  fiudiurn  fit > vt  praficta- 
tur  ouibut  Pafior  1 gnau  ut,  quii  ipfit  liberum  fit,  cum  veliritin 
otte s irrompere . Nunquam  audiatur  ampliai  tyrannis  tfis 
in  Ecclefia  Dct,vt  Pontificem  cogatnr  accipert  a Pr incip ibus . 

Amaua  in  tutte  ie  cofe  fenza  paiTione  la  Verità  ; e 
l'amaua  collantemente,  anco  contra  fe  lidio  » hauendo 
fpelì'o  iq  bocca,  come  di  fopra  fi  è detto  » Domine  ne  au • 
fcras  de  ore  meo  ver  bum  ver  itaci  s vfqucquaque.  Voleua  bc-, 
nc  àchi  liberamente gliinclaua  la  verità;  Tempre  pre- 
parato ad  abbracciarla,  e profittarla  ; quando  epa  nuo- 
uo  ftudio  lì  accorgeua,  che  alcuna  cola  da<lui  aderita  » 
9 fc ratta» in  fatto  non  lotte  vera, prontamente  U ritrae- 
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taua  > come  iapiù  luoghi  apparifce  ne*  Tuoi  Annali; 
hauendo  Tempre  per  foTpetto  il  proprio  giu dicia,  G- 
com'egli  medefimo  feruendofi  delle  parole  dii  Sant' Am- 
brogio fcriue  à Siilo  Quinto  : Vntunquemqne  fall  un  t fina 
firipta,  & authorem  pr  aleroni  ti  atcjue  ytfiltf,  etiam  defor- 
ma dtldlant  i fic  etiam  fcriptorem  indccorcs  fermane s fui 
palpavi . 

Fù  vbidientifllmo  al  Tuo  Santo  Padre  Filippo , all*-’ 
vbidienza  dei  quale  s'era  obligato  con  Voto  ; feguenT 
do  Tempre  la  Tua  direttone  in  ogni  coTa , anche  nelle 
molto  ardue  »,  e mortificatine;  nelle  quali  il  $.  Padre 
per  Tuo  profitto  Tpeflo  l’cTercitaua , come  habbiamo 
nella  Vita»  così  del  Santo,  come  del  Cardinale  ; Se  eT- 
perimentando  l'vtilità  , che  porta  Teco  la  rinegatipnt 
continua  di  Te  medefimo,  diceua  : Chi  piu  fi  mar  tìfica  piu 
guadagna  f,  e non  ve  cofit  piu  grata  a Dio , quanto  il  negare 
la  propria  volontà . 

^Godeua  di  viucr  poucro,  e fatto  Sacerdote!  fece  Vo? 
to,  come  habbiamo  dettoci  Pouertà,  da  praticarli  prò* 
portionatamente  al  Tuo  fiato . Il  Tuo  vcftire  era  poue» 
ro,  e negletto,  la  Tua  Tupellettile,  i Tuoi  arnefi  , la  Tua 
camera,  tutti  Tpirauano  vna  Tanta,  e religiofa  pouertà  . 
Fatto  Protonotario  Apofioiico , eccetto T’habito  eftee* 
no,  niente  variò  del  Tuo  poucro  trattamento;  anzi  die- 
de per  limofina,  quelle  poche  camicie  che  haueua  , e 
dall’hora  in  poi  le  portò  di  più  rozza  , e r infida  tela, 
che  chiamano  triliccio  : Impetrò  da  Papa  Clemente, 
che  riftringendo  l’yTo  degli  habiti  Prelatitij  folatnente 
all’vTcire  in  publico,  porcile  poi  , giunto  alla  CaTa  della 
Tua  Congregatione  vcftire,  cogie prima  , da  fempliee 
Prete,  e fatto  poi  Cardinale , mutò  le  camicie  di  .trilic- 
cio in  tela  più  grofia  di  Tacco,  contenendoli  nel  re  fio 
con  quella  pouertà  di  arredi  , che  fi  efifle  di  lopra.  La 
vefte  Cardinalitia,  che  nel  giorno  della  Tua  promot  ione 
gli  fù  donata  dal  Papa,  fu  da  lui  Tempre  portata  finp.alU 
morte,  e benché  logora,  non  mai  rinouata;  por  taua 
Faatico Tuo  giubbone*  § calzoni  di  cuoio  : le  Tcarpe  , e 
~ plancU 
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pianelle  graffe,  é larghe , c pia  volte  rappezzate  « 8 r I 
chi  fi  offendeua  di  quella  fua  pouertà  , come  poco  d* 
cenre  allo  fiato  Cardinalato , rifpondcua  : Non  fapete 
che  t en trote  Eccleftaflicbe  fono  Sangue  di  Chriflo  ? Onde 
al  P.  Giouenale,  che  con  lettere  lo  ftimolaua  ad  amare 
la  Tanta  Pouertà  , potè  giocondamente  rifponderc . 
Quod  pauper totem  fuades , optimi  quidemfacis , fed  fcito  me 
ejfe pauperrtmum  : quod  f forti  quidem  breui firn  moriturus , 
vullam  habeoy  quam  mets  relinquam  ber  editatemi  nifiipfm 
paupertatem  : ac  proinde  neniinem  puto  fare  mibi  horedem  , 
cum  detejìeptur  bone  omnes  • Tu  cutn  veneri*  vi  debis > ride- 
bifque  fub  purpureis  indumenti  laterepannofum . 

Nella  menfa  ritenne  la  medefima  parcità,  che  Toletta 
In  Congregatione.  E (Tendo  infermo  di  mal  di  ftoma- 
co,  che  habitualmente,  e grauemente  lo  trauagliaua,  il 
Medico  gli  ordinò,  che  vTafle  la  mattina  va  brodo  di 
cappone  per  ristorare  il  vigor  naturale  , faputo  che 
l'hcbbe  il  buon  Cardinale  , riuocò  l'ordine  alio  Spen- 
dito  re,  e fece  vna  buona  riprenfione  al  Medico  dell’* 
indìfcrcto  penderò  in  haucrc  ordinato  perla  falute  d- 
vn'homlcciuolo  vn  rimedio  di  tal  valore,  che  concilo 
fi  poteuano  alimentare  due  pouere  famiglie  . Nelle 
ftanze  non  ammife  mai  i Coliti  parati , ma  folamente 
qualche  dinoto  Quadro.  Quantunque  nel  principio 
del  Tuo  Cardinalato  folTe  fc&rfì  Almamente  prouifto  del- 
le necelfarie  rendite,  non  volle  però  mai  chiedere  cos’- 
alcuna  al  Papa;  quando  poi  Sua  Santità  gli  volle  con- 
ferire vna  ricca  Abatia  neU’Hydruntino,  la  ricusò;  per 
haucr’anncfTe  le  ragioni  Epifcopali,  à cui  non  poteua 
pienamente  fodisfare  con  la  vifita , e con  altri  douuti 
feruitij,  & adì  (lenze . Solamente  chiefe  il  Titolo  Car- 
dinalitio  de*  SS.  Nereo, & Achilleo,  per  edere  negletto 
dagl  altri  Cardinali , e per  fua  propria  diuotione  verfo 
{Santi;  In  honore  de* quali  difegnaua  di  rifarcirc  la 
Chiefagià  rouinata , come  poi  fece . Abborrì  Tempre 
di  accettare  regali,  madimamente  da  Principi . Il  Rè  di 
Trancia  gli  mandò  à donare  vg  ricco  Ternitio  per  la  Tua 
•V  * ” £»PS 
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Cappella  per  gratitudine  della  dedicatone  à lui  fatto 
del  nono  Tomo  degl  ’ Annali  ; il  Cardinale , doppo  il 
debito  gradimento»  lo  ricusò,e  più  volte  il  regalo  fece 
ritorno  dall’Ambafciatorc  di  Francia  al  Cardinale;  fi- 
nalmente il  Cardinale  fi  contentò  di  cedere  ; ma  però 
con  patto  di  poterla  donare  alla  Chiefa  della  fua  Con- 
gregatone, come  fece.  Similmente  Ridolfo  II.  Impe- 
ratore in  gradimento  del  decimo  Tomo  degl’Annalf  a 
lui  dedicato , gli  mandò  à donare  vna  ricca  Croce  di 
criflallo;  la  quale  fimilmente  non  volle  mai  accettare» 
fe  non  con  conditione  di  farne  dono  alla  Chiefa  de* 
Cappuccini  della  fua  Patria  , come  feguì . Temperò 
poi  alquanto  quello  fuo  rigore  à perfuafione  di  pru- 
denti Amici , i quali  ftimauano,  che  reftafle  lefa  la  ca- 
rità : onde  in  vltimo,  non  ricufaua  i regali , purché  di 
poco  valore  ; eflendo  Tempre  grato  nel  ricompenfare  » 
e folendo  ripartire  quei  regali  riceuuti  a*  Conuenti  de* 
poueri  Relìgiofi . 

Hebbe  parti  colar  dono  da  Dio  di  tfuere  (laccato 
dall’amore  , e renerezza  verfo  1 Parenti . Fin  da  Gio-, 
uinetto  Teppe  feguire  la  voce  di  Dio , che  lo  chiamaua 
à vita  più  perfetta  contra  la  volontà , e minacele  del 
Padre  » non  curandoli  di  reflare  disheredato  : e eoa 
graue  contradittione  del  medefimo  Padre  fi  fece  Sacer- 
dote, eflendo  figlio  vnico,e  confeguentemente  moren- 
do in  lui  la  cafa  . 

Fatto  Cardinale;  commandò  a*  Tuoi  Parenti , che 
neflùno  ardifie  di  venire  à Roma  fenza  fuo  ordine  : 8c 
z diuerfi  che  gli  offeriuano  parentadi  di  vantaggiofa 
conditione  per  vna  fua  Nipote,  rifpohdeua,  che  era  vn 
pouero  Cittadino  di  Sora,  e che  in  quel  medefimo  fla- 
to haueua deftinato  di  rimanerli;  & ai  P.  Talpa,  che 
gli  fcrifle  fopra  quella  materia  rilpofe  il  medefimo;  di- 
chiarandoli, che  fe  le  fue  parenti  fanciulle  erano  vera- 
mente pouere,  ftimaua  di  fodisfare  alle  leggi  della  Ca- 
rità , con  dar  loro , quando  foflero  nubili,  mille  feudi 
di  dote  per  monacarle , ò maritarle  ; eflendo  così  il 
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iTbnfucto  di  Sora  ; e foggi  unge , Quod  fi  fòrte  alia  mìbi 
fatui  fuerit,acritér  me  corripìto , tanejuam  fiultum  hominem , 
ferro  dignurih  atejue  compedibus , E perche  i Parenti  face- 
uano  ricorfo  a*  Padri  di  Congregatone  per  intercef- 
fori  , il  Cardinale  li  pregò  , che  fe  gli  voleuano  bene  » 
non  gli  parlafìero  mai  de*  Tuoi  Parenti . 

Fù  huomo  di  grande  huirtHtà  ; e per  hauerla  in  per* 

* fetto  grado,  fece  efpreifo  voto  di  humiltà . Andaua, 
per  ordine  di  S.  Filippo  ad  accompagnare  i morti  alla 
fepoltura,  Se  à portare auanti  il  cadauero  la  Croce;  e 
f petto  per  ordine  del  medefimo  mendicò  per  limofina  II 
vitto , Se  il  veftito . In  S.  Gio.  de’  Fiorentini  feopaua 
la  Chicfa , fuonaua  le  campane , faceua  la  cucina . Era 
cdfeì  nemicodelle  fue  lodi , che  S.  Filippo  per  mortifi- 
carlo fui  viuo , lo  foleua  tal  volta  lodare , eflendo  pre- 
fente.  Era  fuo  coftumedi  attribuire  ftudiofamente  ad 
altri  le  attioni  degne  di  lode,  ch’egli  faceua.  Non 
parlaua  mal  delie  cofe  fue , fe  non  per  mera  neceIJità . 
Amaua  cordialmente  chi  Io  riprendeua,  fedito  di  dire 
quel  di  Sant’Agoftino*  forum, &feuòrum  diligo  corretto- 
rem  tneum . Ne*  Sermoni  euidentemente  afFcttaua  la 
femplicità  , e fenza  defraudare  gli  Afcoltanti  dell’vti- 
lltà  fpirituale,  occultaua  ftudioiamente  i fuoi  talenti . 
Negl’vltiml  anni  di  fua  vita  era  grauemente  tentato  da 
{limoli  d'impurità  ; Se  il  buon  vecchio  fi  humiliaua, 
con  manifeflare  a'  Padri  di  Congregatione  quegl’inde* 
gni  y e vergogno!!  infuiri , che  la  fua  innocente  Anima 
patiua  , chiedendo  humiimente  rimedio  ; e raccoman- 
dandoti alle  loro  orationi . Quindi  S.  Filippo,  veden- 
dolo  già  d'età  grauc , ma  con  femplicità,  8r  humiltà  di 
fanciullo,  foleua  dire  di  lui;  Ecco  il  mio  Nouitio . E tal 
volta  all’  improuifo  gli  daua  vno  fchiatfo , col  quale  il 
Baronio  fenciua  empirli  di  celefte  confoiatione . E re- 
cata coronata  la  fua  humiltà  col  generofo  repudio  di 
molte,  Se  eminenti  Dignità.  Da  Gregorio  Xlll.  ricu- 
sò il  Vcfcouato  della  fua  Patria  : da  Sifto  V.  quello  di 
Tea  no;  da  Gregorio  XIV.  }1  Vefcouato  gì  Sinigaglia; 
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è da  Clemente  Vili,  ricuiò  coftantiflìmamente  il  Pro| 
tonotariato  Apoftoliéo,  e’1  Cardinalato;  finche  dal  me» 
defimo  Sommo  Pontefice»  (otto  rigorofo  precetto  d’v- 
bidienza,e  con  efprefla  intimatione  di  fcomunica  fù  co- 
ftretto  ad  vbidire.  Haueua  pregato  molti  » non  fola»»’ 
mente  di  Congregatione  » ma  anco  ftranieri  » che  libe-’ 
ramente  lo  correggefiero  : di  che  haueua  pregato  i Tuoi 
figli  fpirituali  : e quando  veniua  corretto  » afcoltau» 
con  humiltà  , e col  capo  (coperto;  onde  > corretto  da 
vna  pouera»  e femplice  fanciulla  ( della  quale  teneua 
protettione  ) à cagione  , ch’egli  portaffe  il  Rocchetto^ 
troppo  fontuofo;  e chei  Tuoi  Parafrenieri  portaflero 
la  fpada  ; la  ringratiò  » fi  emendò , conferendo  però  * 
che,  ne  dell’yno , ne  dell’altro  fi  era  accorto  » dicendo 
con  forrifo,  che  gl’era  auucnuto  quel  di  $.  Bernardo  » 
che  caminando  vn  giorno  intero  per  la  ritta  d’vn  lago» 
non  s*accorfc  mai  d’eflercifi  auuicinato  ; con  quella 
differenza  però»  foggiunfe»  che  Bernardo  era  Santo  > 8e 
io  fono  vn  trifto.  Non  volle  mai  lafciarfi  feruire  da’ 
Tuoi  della  famiglia  » ne  in  fpogiiarfi , ne  in  veftirfi  » fe 
non  in  calò  d’infermità;  Egli  bensì  ogni  fera»  doppo 
che  fi  erano  ritirati  tutti  alle  loro  danze»  voleua  ferui- 
re » e cauar  le  fcarpc  ad  vn  fuo  Aiutante  di  camera  » c 
prima  di  andare  à letto  » voicua  edere  afperfo  coll’Ac- 
qua benedetta , e col  fegno  della  Santa  Croce  da  alcu- 
no del  fuo  feruitio  . Interuenne  al  riccuimento  del  fa- 
cro  Velo  d’vna  fua  Nipote»  e perche  vide  appefa  in 
Chiefa  l’Arme  della  fua  famiglia,  ordinò»  che  fi  leuaffe 
via  ; e fi  trattenne  d’entrare,  finche  non  fu  leuata.  FA 
nemico  de*  complimenti  » e delle  cortigianerie , e più 
volte  corrcfTe  il  fuo  Segretario  di  troppa  eleganza  nel- 
lo fcriucre . Amaua , e godeua  della  conuerfatione  de* 
buoni»  c degl’humili  : e con  repugnanza  » e con  certa 
rnftidtà,  e aufterità  parata,  che  trattafle  co’ Grandi,  e 
con  quelli  della  Corte  • 

Rifplendeua  tra  le  fue  doti  vna  fanta  partenza,  e 
man  fu  caudine  in  fgQ’incontro  : virtù  in  lui  tanto  più 
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filmabile»  quanto  ch’egli  era  di  natura  feruldo»  e colle* 
rico  . Quando  taluolta  gli  pareuad’efTere  ftato  troppo 
acre  in  far  le  corrertioni»  ne  faceua  penitenza;  andana 
ad  humiliarfì,  e chieder  perdono  deli’indifcreto  rigore 
-«Ila  perfona  corretta.  Ogni  volta  che  riceueua  qualche 
offe  fa,  ò fofle  in  fattilo  in  parole  haueua  il  Sant’Huo* 
ino  per  inuiolabil  maflima  di  render  fempre  qualche 
benefìcio  à chi  1‘haueua  cff.foj  e quanto  più  grande 
era  (lata  l’otfefa,  tanto  più  grande  procuraua,  che  fol- 
fe  il  beneficio  ; onde  foleua  dire  per  fcherzo  vn’amico 
filo»  che  fi  doieua  di  noq  hauergli  mai  fatto  ah  una  in- 
giuria ; perche  era  ficuro,  che  ne  hauerebbe  riportato 
qualche  rileuante  beneficio . Ad  vn  fuo  Parente  > che 
haueua  in  vna  riffa  riceuuto  vno  fchiaffo , e perciò  era 
ricorfo  al  Cardinale  per  farli  più  potente  alla  vendetta 
fotto  la  fua  ombra  ; Il  buon  vecchio  rifpofe  , che  non 
gli  capitafle  auanti,  fe  prima  non  haueua  fatto  la  pace  ; 
e così  bifognò  che  facerte;  prima  di  effere  ammeffo  alla 
fua  prefenza.  Era  patientiffiino  nelle  infermità  , che 
furono  molte  e grani,  con  edificatone  degli  amici  e 
della  famiglia,  e con  ammiratone  de'  Medici.'  E vero» 
che  non  è mancato  chi  habbia  notato  il  zelo  di  Baro- 
nio  per  troppo  acre  e repungente  ; ma  egli  medefimo 
ne*  fuoi  fcritti  adduce  le  ragioni,  che  l’hanno  obliga- 
to  ad  effer  tale  à fauor  delta  verità  , della  giuflitia , e 
della  Chiefa, allegando  l’efempio  diChrifto  Signor  no- 
ftro,  de’  Profeti»  e de*  SS.  Padri . 

Trattò  fempre  con  autorità  il  fuo  corpo.  Inco- 
minciò da  giouanctto  ad  ertercitarfi  ne’  digiuni»  à dor- 
mir poco,  e con  feommodo.  Se  ad  vfare  le  difcipline,8f 
il  cilicio  . Fatto  poi  Sacerdote,  accrebbe  l’aufterità  del 
fuo  viuere  con  tanta  parcità  di  cibo,  che  il  P.  Pompeo 
Pateri  atteftaua  arteuerantemente,  che  il  P.  Cefare  Ba- 
ronio  in  tanti  anni» che  Virt'c  in  Congrcgatione,  non  fi 
cauò  mai  nè  la  fame,  ne’l  Conno*  Quella  medefima 
pa> cita  ritenne  rigorofamente  in  ftato  di  Cardinale  * e 
perche  il  Papa  folcita  mandargli  la  mattina  qualche 
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cibo  della  faa  mcnfa,  egli  per  elìmerli  dal  godimento  di 
quel  regalo»  mutò»  Se  anticipò  l'hora  del  fuo  definare. 

Morto  poi  ch'egli  fù»  nell'aprirfi  il  Tuo  cadauero»  fa 
trouaco  lo  ftomaco  tutto  eftenuato,  e contratto;  tefli- 
monio,  come  dicruano  i Medici» della  Tua  rigorofa  arti- 
nenza.  Patiua  volentieri  l’iocommodo  del  freddo , o 
del  caldo  vedendo  all’ilFflo  modo  l’Inuerno,  che  l’E- 
Hate,  cioè  vn  giubbone, e calzoni  di  pelle,  e non  altro; 
i quali,  benché  consumati , continuò  nel  fuo  Cardina» 
lato  fino  alla  morte  ; non  vsò  mai  guanti , ò altri  di» 
fenfiui  dal  freddo;  la  fua  camicia  era  di  Tacco,  e fpeflò 
portaua  il  cilicio  , maOìmamente  io  tempo  de*  publici 
bifogni  della  Chiefa,' ò di  Fede  foienni , ò di  publics 
a flirt  enza  al  Sommo  Pontefice,  ò di  funtioni  propriq 
della  fua  Dignità  , 

Curtodì,  e polfedè  Tempre  vn’angelica  caditi  : onde 
quelli  che  l’hanno  conofciuto , e praticato  , non  dubi» 
tino,  ch’egli  fi  fia  conferuato  vergine.  Era  delicatifli» 
mo  nella  curtodia  del  cuore , e de*  fenfi,  facendo  gran- 
de dima  d’ogni  cofa,  anco  minima,  doue  fi  trattaua  di 
purità  . Softenne  grani  tentationi  contra  quella  virtù.- 
Se  vna  volta  in  particolare , fenrendofi  tentato  più  del 
folico,  rifoluto  di  vincere  il  fenfo , diede  di  mano  ad 
vna  fetida  cimice,  che  in  quel  punto  gli  fi  prefentò,  fe 
la  mife  in  bocca,  la  madicò,  e ^inghiottì , e à collo  di 
sì  dura  thortificatione  vinfe  quell’afpro  confi  tto.  So- 
leua  in  limili  tentationi  ricorrere  all’humiltà  . pro- 
li randofi  tutto  rtefo  in  terra  a’  piedi  di  D o afpettando 
le  fuc  milcricordie , c ricorrendo  all’vfato  fuo  rimedio 
di  palefare  quelle  impure  tentationi  jd  huomini  di  fpi- 
rito,  così  per  Tuo  auuilimcnto,come  per  riportarne  lu- 
me ed  aiuto.  Finalmente  prima  di  morire  ben  due  vol- 
te con  perfona  fua  confidente,  refe  humilmente  grado 
à Dio,  Se  alla  fua  Santiflìm«Madre,  d’hjuerc  ottenuto* 
fe  bene  indegno,  il  doao  della  virginità  . 

frettano  fjpatfc  in  più  parti  di  Roma  frfiligiofc  mc£ 
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morie  della  pietà  di  Baronio,  il  quale»  quanto  auaro  , 
con  fé  medefimo  » e co*  Tuoi  Parenti,  altretanto  Teppe 
e (Ter  liberale  co’  poueri , e con  Dio  medesimo.  Fatto 
Cardinale»  benché  non  anco  prouifto  dell’entrate  ne* 
ceflarie  per  viuere»  fi  applicò  Tubito  al  rifarcimento 
della  Chiefa  già  rouinata  de’  SS.  Martiri  Nereo , & A- 
chiileo  Tuo  Titolo  Cardinalitio,  Tacendo  debito  di  fette 
mila  feudi  per  compir  l’opera;  come  in  effetto  la  per- 
fettionò  ; riedificando  quali  da’  fondamenti , e refti- 
cucndola  fedelmente  all’antica  forma  con  le  medefime 
Sacre  Imagini , Se  in  effa , con  l’autorità  di  Clemente 
Vili,  riportò  i Sacri  Corpi  de’  SS.  MM.  Titolari  Ne- 
reo» Achilleo,  e Domicilia,  per  lungo  tempo  già  depo- 
rtati nella  Diaconia  di  S.  Adriano , & ogn  ’ anno  » nel 
giorno  della  loro  Feda,  vi  cclebraua,  vi  affittala  a’fo- 
lenni  Vfficij,e  vi  faceua  vna  diuota  Homilia  al  Popolo* 
Eflendogli  poi  conferita  dal  Papa  l’Abatia  di  S.  Grego- 
rio ndcltoHin  S cauri , prima  di  riceucre  alcuna  rendita, 
Incominciò  à riftaurare  le  memorie  del  gran  Gregorio 
fuo  antico  Protettore  ; fpefe  da  principio  due  mila  feu- 
di nel  nccefiario  rifarcimento  della  Chiefa  ; altri  tre 
mila  feudi  fpefe  in  ridurre  al  debito  decoro  altre  parti» 
ccome  membri  della  medefima  Chiefa , che  fono,  la 
Capella,  nella  quale  fi  confcrua  la  Menfa  di  pietra , do- 
uc  S.  Gregorio  conuitaua  i poueri , e l’iftefTo  Figlio  di 
Dio  in  forma  di  Pouero  ; la  Capella  di  Sant’  Andrea,  à 
cui  l!iftcflb  S.  Greg.  haueua  dedicato  il  Monafierlo;  e 
la  Capella  di  Santa  Siluia  Madre  del  mede  fimo  S.  Pon- 
tefice . Fuor  di  Roma  , à Sora  fua  Patria  fabricò  à Tua 
fpefe  vn  Conuenfo  a’  PP.  Cappuccini , prouedendoglj 
anco  di  fufficiente  luppellettije  Ecclefiaftica  $ e di 
commoda  Libreria.  £ quello,  oltre  alla  cooperatio- 
ae,  ch’egli  hebbe  in  più  altre  opere  pie  $ & oltre  alle 
quotidiane  , è larghe  linfefinr  » che  con  vifeere  di 
carità  difpenfaua  ad  ogni  forte  di  bifognofi,  recan- 
do Tempre  coronata  la  fua  pietà  col  merito  delf- 
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hùmiltà,  polche  di  quanto  fpefe  In  fabrica»  rifcrri- 
mento.  Se  ornamento  de*  Sacri  Tempi) , non  ha  volu- 
to , che  redi  memoria  , ne  pure  con  vna  fola  delle  Tue 
Armi  gentilitie  . Tanto  puotè  vn  buono  Ecclc- 
fiaftlco  , pouero  di  entrate , ma  ricco 
di  Fede  , e di  Carità  • 
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|N(SELO  Velli  da  Paleftrina , doppo 
e (Ter  vilfuto  qualche  fpatiodi  tempo 
fotto  la  difciplina  di  San  Filippo, che 
hauea  prcfo  per  610  Confelfore  » fù 
dal  medefimo  nell’anno  1765.  rice- 
uuto  nella  fua  Congregatione  , e 
fatto  Sacerdote,  fu  inficine  con  gli 
altri  mandato  ad  habitare  in  S.  Gio.  del  Fiorentini . 

Era  Angelo  di  natura  amabile,  e di  coltomi  inno*' 
centi,  e veramente  conformi  al  nome,  ch'egli  portaua 
d’ Angelo  : e S Filippo,  che  non  foleua  lafciare  otiofi  * 
i talenti  dello  fpirito,  lo  promoueua  giornalmcnté  al- 
la perfctdone  con  varie  mortificationi > le  quali  arri- 
uarono  à fegno,  che  vn  giorno  il  S.  Padre  gli  coman- 
dò, che  fi  fpogliafle  ignudo,  e così  nudo  fe  n'andafle 
per  le  pubilche  ftrade  di  Roma  : non  contradifle  punto 
Pvbidientiflìmo  Sacerdote , & incominciando  ad  efe- 
guire  lenza difcorfo, ò replica  il  duro  comandamento, 
il  Santo,  come  non  ftimaflfe,  ò non  fi  curaflfe dell’efe- 
cutione,  volle  che  defiftefle,  badando  albuonMaeftro 
il  merito  di  quella  pronta  vbidienza. 

' Vn*  altra  volta  hauendo  Angelo  mandato  in  dono 
vna  tal  galanteria  al  Santo  Padre  per  fegno  d’amore- 
uolczza  , il  Santo  veduta, che  l’hebbe,  rifentitamente 
difle , Leuate  cjucfta  cofo  di  qua,  e portatela  via  , e di:e  ad 
Angelo  da  mia  parte,  che  noto  h'o  bifogno  ne  di  lui  ne  delle  , 
cofe  foci  Riferì  quel  tale  il  tutto  al  Padre  Angelo,  il 
quale  lenza  turbarli  punto,  aozi  con  giocondità  di  vol- 
to, di  He  : E cero;  ma  fi  il  Padre  Filippo  non  h ahi fogno 
ne  di  ine , ne  delle  co  fi  miti i io  ho  pur  troppo  Infogno  e di 
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Cori  l’efercitio  della  mortificatione,  e dell’vbidien- 
za,  s’apriua  felicemente  la  ftradaall’oratione,  8c  vnio- 
ne  con  Dio.  nella  quale  era  molto  fauorito  da  Sua  Di- 
ulna  Maeftà  . 

(Sodeua  del  ritiramento  , e confumaua  gran  parte 
così  del  giorno,  come  della  notte  in  Canta  contempla- 
tone , ftandofcne  bene  fpelfo  ne’  luoghi  lontani  da* 
ftrepiti , e particolarmente  in  vna  tal  loggetta  di  tauo- 
le,  ch’egli  medefimo  s'era  fabricato  Copra  il  tetto  della 
Tua  camera,  doue  folitario  conColaua  il  Cuo  fpirito  con 
la  villa  del  Cielo,e  laCdaua  libero  il  volo  a*  Cuoi  dinoti 
affetti  verCo  Dio  • 

Diceua  la  Meffa  con  feruore,  e Centimento  di  fpirito, 
e per  la  tenerezza,  che  neH'intcrno  Centiua,  quali  Cena- 
pre  all’Altare  piangeua,  8c  in  particolare  quando  co-* 
minciaua  à dire  l’Hinno  dcgl’Angioli , Gloria  in  excel-t 
fu  Deo,  de’  quali  era  molto  diuoco . Recitaua  parimen- 
te l’officio  con  ^rand’attencione , e raccoglimento  in-* 
teriore,  Colito  à dire,  Che  bifognaua  dirla  Mejfit,  e l’OJfi- 
ciò , come  fe  l'hnomo , finita  quell' anione,  hauejfe  fubito  Uomo-' 
to  morire  . 

Da  quelle  Caere  attionl  rimaneua  il  buon  Seruo  di* 
Dio  acceCo  di  Cpirito } onde  nell’eCortationi , e ragio- 
namenti Cpirituali,  tanto  all'Oratorio,  quanto  priuata- 
mente  in  camera  parlaua  altamente  delle  coCe  di  Dio , 
«ideila  perfettione,  e marauigliofamcnte  compungerne 
quei  che  l'vdiuano . 

Fù  Preposto  della  Congregatione,  e fu  il  terzo,  cho 
fofteneffe  quella  carica,  cflendo  Cucceduto  à S.  Filippo 
il  Padre  CeCare  poi  Cardinal  Baronio  , & i Baronio  il 
P.  Angelo  • Si  refe  molto  amabile  il  Cuo  gouerno,  poi- 
ché vniua  mirabilmente  lo  zelo,  e la  manCuetudine. 
Era  eCemplarc  in  ofleruare  rigoroCamente  la  purità  del 
Fuo  Initituto,  e la  medeGma  offe ruanza  efigeua  Coaue- 
mente,  ma  fortemente  da  ciaCcuno  di  Congregatione» 
dicendo,  che  doue  fi  tratta  d’oJferuan{a , nari  bifagna  hauer 
rifi>euo  a ferfina  alcuna,  perche  fkol  mito  nuocere  il  troppo ^ 
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condc fece  dere . Inuigilaua,  che  a’  bi  fogni  di  difendo  fi 
prouedeffe  con  ogni  carità . Se  tal’hora  s’accorgcua  • 
che  alcuno  foggiaceffe  à qualche  pavoncella , ò tenta- 
tione  era  tutto  carità  in  folleuarlo  : trattaua  con  pia- 
ceuolezza  grande»  c con  farli  padrone  dell’affetto  di 
tutti  gli  guidaua  facilmente  à quella  perfettionc  che 
pretendeua  : gli  fttmolaua  alla  mortificatone,  all'amor 
di  Dio,  al  difprezzo  de’  rifpetti  humani . Defidero,  di- 
ce ua  , che  tutti  moriate , quanto  prima , dico  al  mondo,  & à 
«0 oi  JìeJJì,  e viriate  d Chrifio , & in  Chrifio , e che  vna  volt* 
pojftate  tutti  impaffire  dell' amor  di  Dio.  * 

Teneua  Tempre  auanti  gl’occhi , com’idea  da  imita- 
re il  Tuo  Sanro  Padre,  del  quale  diceua  : II  B. Filippo  erte 
vn  bucino  di.  gran  patien\a  in  fopportare  t ani  anni  huomini 
di  diuerfi  conte  Hi , e con  molte  imperfettioni , filo  per  confi - 
giure,  che  diuentajfero  virino  fi.  Huotno  di  gran  dt fere  tiene  , 
accomodandofi  à gouernar  tutti  nello  Jpiritp  fecondo  la  loro 
capacita  . Huoino  di  gran  prudenza , perche  conuerfaua  con 
ogni  fòrte  di  perfine , in  modo  che  tutti  defiderauano  di  con • 
uerfar  con  lui,  e quefio  n affiena  per  faperft  accomodare  a tutti 
gli  fiati  di  perfine , &-  ti gentj  loro , e maffimamente  nel  go- 
uerno  della  nofira  Congregatane  . 

Haucua  il  P.  Angelo  in  grado  eminente  la  manfue- 
tudine  y e nello  fpatio  di  molti  anni,  che  gouernò  la 
Congregatone  conuenendogli,  in  occalìone  di  negotij 
ardui,  e fcabrofi,  trattare  con  per  ione  indi  fcrete,  Ària* 
capaci;  mai  non  fù  veduto  alterato  da  quella  pace  di 
cuore  y c compofi  ttone  d’animo,  che  ei  godeua  interna- 
mente in  Dio . Diceua,  che  per  fuggire  ogni  inquietudine 
hi  fogna  in  ogni  cofa,  & in  tutto  raffiegnarfi  in  Dio , e r accora» 
mandar  le  co  fi  nofire  d Sua  Diurna  M uefi'a , e poi  dormir  fi- 
curo , e che  la  cognitione  del  nofiro  meglio  difficilmente  s' arre- 
na per  via  d’induftria,  ma  ben  fi  con  l'Oratione,e  con  la  Fede . 

Quantunque, com’habbiamo  detro>foffe  grandemen- 
te amico  della  fua  Cella , e confeguentemente  gli  fofie 
graue  i’afferne  diuertito  ; con  tutto  ciò  oon  mancaua 
punto  della  douuca  ailìftenza  al  ConfcVonario,  e pofc 
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ponendo  ogni  Tua  priuata  confolatione  ai  buon  indiriz- 
zo de*  Tuoi  Penicene!  per  mantenerli  nei  feruicio  di 
Dio , e ioncani  dai  peccato , hauea  ordinato  ad  alcuni 
di  elfi,  li  quali  erano  più  difoccupati  » che  lì  Iafclaflero 
vedere  ogni  giorno  da  lui;  dicendo  d'hauere  efperi- 
mencato,  che  quello  feruiua  loro  di  freno  per  non  de-' 
uiare  dalia  virtù . 

Hebbe  Tempre  Taflfetto  (laccato  da  quelle  cole , che 
il  mondo  più  fuol  (limare , onde  nell’ andar  che  fece 
Clemente  Vili,  à Ferrara,  il  Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandino, che  con  titolo  di  Legato  anticipatamente  vf 
fi  trasferì , come  che  grandemente  (limaua  la  bontà , q 
la  prudenza  del  Padre  Aggelo,  deluderò  di  condurlo  fe- 
co  per  fuo  ConfefTore,  ma  il  buon  Padre  fe  ne  feusò , e 
perfide  Tempre  nella  negatione,  Anche  il  Legato  valen- 
doli dell’autorità  del  Papa,  e non  ammettendo  le  teufe 
del  P.  Angelo, ottenne  d’haucrlo  fcco.  Giunto  à Fer- 
rara, chiefe  grada  al  Cardinale  di  poter  per  Tua  mag- 
gior quiete  habitar  lontano  dalla  Corte,  e la  confeguì; 
Stirandoli  in  Cafa  di  vn  buon  Gentilhuomo  da  lui  la 
altri  tempi  conofciuto,  e quiui  (landofene  rimoto  da* 
di ft urbi , attefe  à fare  per  quanto  gl’era  poflibile  gl’if- 
teiii  efercitij  (pirituali,  che  far  foleua  in  Congregarte- 
ne, né  malmifeil  piede  in  Corte,  Te  non  quanto  era 
chiamato  dal  Cardinale,  e foto  vj  li  tratteneua  per  quel 
pocofpacio  di  tempo,  che  la  necellicà  del  negotio  ri- 
chiedeua.  Auuenneche  vn  giorno  il  Papa  fattolo  chia- 
mare , gfidifle  : Padre  mifl'er  Avoclo , e perche  non  <u i la* 
fri*  mai  vedere  da  Noi  ? à cui  Thumil  Sacerdote  rif- 
pofe:  Beatìjjìmo  Padre , e chi  fin  io  ponevo  Contadinello  , 
che  babbi*  da  comparire  aitanti  alla  Santità  Voflr*  ? 

Refe  anco  vtile  al  Publico  quella  Tua  dimora  in  Fer- 
rara con  dar  qualche  lume,  e quali  Temenza  degl’Efer- 
citi)  dell'Oratorio,  conùenendo  molti  ogni  giorno  Tot- 
to  la  Tua  diuotione  all’oration  mentale,  &r  alia  difcfplf- 
na,  con  tal  profitto  fpirituaie  di  quell'Anime,  che  il 
Card.  Baronio  foprauenendo  col  Papa  à Ferrera,  c vo- 
lendo. 
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lendo  cohabitare  col  P.  Angelo,  hebbe  i ferì  acce  a* 
Padri  della  Congregatione  di  Roma:  Mi  * parfi  trottar 
qui  J opra  ogni  miagrandcfja  la  benedetta,  & barriti  Valli- 
cella  . E tra  tante  grande^Je  è difficile  non  fuanire  , ma 
l'unico  rimedio  per  non  Jnamre  è il  conjiderare , che , Omnia 
ulani tas . 

Ritornato  il  Pana  à Roma  defiderò  di  vfare  qualch’- 
atto  d’amorcuolpzza , ò gratitudine  verfo  il  buon  Pa- 
dre,e diede  ordine  à Monfig.  Paolino  all’hora  Datario, 
e Penitente  del  medefimo  P.  Angelo,  che^in  occafione 
delle  prime  vacanze  fi  piglnfle  penfiero  di  rimunerare 
quello  buon  Padre  con  prouifionc  condegna  al  luo  me- 
rito . Il  Datario  efeguì  con  Ig o gran  guflo  l’ordine  del 
Papa;  ma  il  buon  Padre  al  fentirfi  parlare  di  Rendite 
Ecelefiallich? , rifpofe  rifolutamente  : Mi  marauiglie 
ben  di  wi  che  fapendo  lo  flato  mio  parliate  di  cjueflo  tenore: 
Io  non  ho  per  gratta  di  l)io  bi fogno  di  niente  ni  r loglio  niente J 
£ fenicie  per  fanne  n ire  confidanti  da  me , non  impariate 
pi:;  di  CjU  flacofa.  E perche  il  Prelato  foggiunie,  che 
così  erj  ordine  del  Papa;  Non  tane*  ordini , replicò  il’ 
pjdre  Angelo  : Zsoi  fapeie  ben  trouar  modo  di  far  rimaner 
capace  Stia  Saniti  a , e dare  a me  quefla  Jòdisfattionc  , e fe 
quanto  prima  non  a- gì  ufi  aie  queflo  nega  io  , prone  de  tetti  pure 
d'alfro Confi flore  Vedendo  ii  Prelato  la  rifolutione  del 
P.  Angelo,  & ioficmr  il  difguflo  grande  che  haueua 
per  limili  r rferte,  rimSfe  con  ammiratione,  & edifica- 
tione  dello  flaccamcnto  del  Padre,  e datone  parte  à Sua 
Santità  , fi  adoperò  , che  fi  dcfiiìefi'e  da  più  eguagliarlo 
con  nuoue  offerte. 

Più  nobde  occalion^li  humiltà  , e di  ftaccamento 
haueua  dato  iddio  al  Padre  Angelo  nel  tempo  di  quello 
medefimo  viaggio  : poiché  mentre  dimoraua  in  Ferra» 
ra,  vn  giorno  il  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  lo  fece 
improutfamence  chiamare  , e come  portandogli  voa 
buona  nuoua,  gli  dille  , che  Sua  Santità  lo  deflinana 
V.  feouo  . Vditociò  il  buon  Padre,  fi  turbò,  e rifpofe 
al  Cardiaaiejche  non  pen&fie  à quello  in  modo  alcuno* 
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perche  egli  non  voleua  Vefcouadi  * nè  hauerebbe  gia- 
inai  accettato  tal  Dignità  ; che  però  fé  c(To  gii  portati* 
affetto  defifleffe  dal  parlargli  di  limitrofa  s altrimente 
non  l’haucrebbe  veduto  mai  più  ,•  e con  la  coflanza  del 
fuo  negare  lafciò  il  Cardinale  grandemente  edificato»  e 
conferuò  fe  medefimo  nell’amato  fuo  pofTeffo  di  poue- 
ro , & humile  Sacerdote;  E non  folo  non  volle  mai 
l’HuomodiDio  riceuere  cofa  alcuna  in  perfon a pro- 
pria» ma  nè  tampoco  chiedere  à fauor  d’altri,  fiche 
confiderando  il  Padre  Agoflino  Manni,  diffe  : QueQo  è, 
che  mi  reca  ftupore  della  per  fona  del  Padre  Angelo , che  ba- 
ttendo egli  per  tredici  anni  che  dnr  'o  il  Pontificato  » hauuta  Ix 
confidenza  di  tutta  la  Cafa  A IcLbr  andina , non  babbitt  mai 
coluto  accettai  e cos alcuna  per  Je , ne  chieder  per  altrij  que- 
flo  si , cìHio  ftimo  miracolo . 

Tra  tante  dimoflrationi  d'affetto,  e di  confidenza» 
che  riceueua,  sì  dal  Cardinale  Aldobrandino,  come  dal 
Papa,  mantenne  l’animo  fernpre  fupcriore  à tutto  quel- 
lo, che  raffcmbra  fpeciofo  nell’amicitia  de*  Gr-indt,  e 
parendo  à lui,  che  l’cflere  Conf  (Tore  del  Cardinale  Al- 
dobrandino gli  fofTe  di  qualche  impedimento  alla  pun- 
tuale offeruanza  delle  fue  Regole  di  Congregatone,  fi 
licentiò  , e depofe  la  carica  di  fuo  ConfefTore . Queflo 
fu,  perche  è regola  di  quei  Padri,  che  ne’  giorni  fcfliui 
affiliano  tutta  la  mattina  al  Confcffionario , di  doue 
fpelfe  volte  il  Cardinale  lo  diuertiua»  chiamandolo  in 
queR’  bora  per  confefTarfi  da  lui  ; al  che  non  di  rado 
fi  aggiungeua»  che  per  le  graui  occupationi,  che  fopra- 
ueniuano  al  Cardinale,  il  Padre  eracoflretto  a tratte^ 
Bcrfì  per  qualche  tempo  in  Palazzo  , e confcgucute- 
inentc  ij  Confcffionario  di  Chitfa  ne  reftaua  con  pre- 
giudicio,  perciò  chiefe  humilnunte,  ma  efficacemente 
grata  licenza  di  cfìmerfì  dal  titolo, e carico  di  fuo  Con- 
icffore  per  l'incompatibilità  che  ne  prouaua  con  la 
buona  ofleruanza  della  fua  vocazione,  aggiungendo  in 
oltre,  non  poter  gerfuaierfi  eficr  volontà  di  Dio,  ch’- 
agli confumaffe  iaferuirc  ad  va’ anima  fola  quegli  fpatij 
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» 21  tempo  , eh'hauerehbe  potuto  impiegare  In  ferultfó 
di  molte , e molte  ; maflìme  , che  ad  vn  fuo  pari  non 
farebbe  mancato  ogni  più  qualificato  Confeffore,  doue 
l’animedi  tanti,  e tanti  pouerelli  Petebant  pattern,  & non 
trat  qui  frangerei  eis.  E così,  fé  bene  con  gran  refiften» 
aa  del  Cardinale,  confeguì  l’intento  di  liberartene.  • 
Haueua  da  Dio  particolar  talento  di  guadagnare  gl*- 
animi  altrui  allo  fpirito,  & alla  vita  diuota,  e di  confer- 
mai, e promouerli  nella  via  della  perfezione  ; onde 
di  lui  diife  il  Santo  Padre  : Angelo  ha  da  Dio  particolar 
dono  in  hauer  cura , e direttione  de'  giouani . Si  come  in 
vn’altra  occafione  diife , Che  haueua  il  dono  della  difere- 
tione  degli  (piriti;  & in  conformità  della  ftima , che  ne 
haueua,  folfua  tal  volta  il  medefimo  Santo  mandare  I 
fuoi  Penitenti  à conferire  col  Padre  Angelo.  • 

Rifplendeua  nella  conuerfatione  di  quello  buon  Sa- 
cerdote vna  tal  purità  > e candidezza  d’animo  , che  ha- 
ueua vn  non  sò  che  dell’Angelico,  e S. Filippo,  che  ben 
conofccua  la  Tua  bontà , e quanto  dall’altra  parte  folTe 
h umile,  & alieno  dalla  vanagloria,  chiamato  vn  giorno 
il  Padre  Pietro  Confolini,  gli  diife  : Va , e dì  ad  Angelo 
queflt  parole  ù mio  nome  : Dice  Filippo , che  ti  credi  tu  di 
tJJ'ere?  io  fon  piu  Santo  di  tè . 

Era,  come  corona  di  tutte  le  fue  Virtù , vna  vera , e 
fanta  Iiumiltà  ,e  l'ifteffo  Padre  Pietro  Confolino  trà 
molte  lodi , che  foleua  dare  al  Padre  Angelo,  daua  il 
primo  luogo  à quella,  con  dire,  ch’egli  haueua  ottenu- 
to da  Dio  quello  pretiofo  dono,  e non  conofciuto  dal 
mondo  di  lapcr  celare  à gl’ occhi  degl  ’ huomini  le  fue 
virtù, & i doni  che  riceucua  da  Sua  Diuina'Maeftà;  Un- 

f;uaggio  per  auuentura  difficile  ad  intenderfi  ; ma  però 
àmiliare  frà  quei  primi  Difcepoli  di  S.  Filippo. 

Si  ritrouaua  frà  tanto  il  buon  Seruo  di  Dio  giunto 
all’età  di  ottantacinqu’ anni , quando  oltre  all’antico 
fuo  male  dell’afma  fù  fopraprefo  da  vna  grauefebre» 
die  in  breue  lo  ridulfe  all’eftrcmo.  La  diuotione,  con 
che  chiefc,  e xiceuèi  Santi  Sacramenti  fu  tale,  che 
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eccitò  grati  còpia  di  lagrime  à tutti  I PP.  e Fratelli  di 
Congregatione,  che  gli  aflifteuano,  e quantunque  non 
potere  fenza  difficoltà  articolare  le  parole}  prefe  non» 
dimeno  vn  nuouo,  Se  infolito  vigore;  fece  vna  ferucn- 
te  efortatione  a'  Padri,  e Fratelli,  che  gli  faceuano  co- 
rona : di  (Te  loro,  che  ringratiaffero  Dio,  che  gl’haueua 
chiamati  ad  vna  Congregatione , eh*  era  Tanca;  che  il 
Santo  Padre  grafpettaua  tutti  in  Paradifo  ; che  (opra 
tutto  manteneflero  la  Carità  , amandoli  cordialmente 
l’vn  l’altro  : che  ofleruaffero  l’Inftituto , che  pregaf- 
fero  per  lui, ch’eflo  hauerebbe  pregato  per  loro  : con- 
cludendo con  molto  fpirito  : Orsù  a rinederci  tutti  in 
Paradifi . Et  in  quello  volle  che  tutti  Te  gl’accoftaflero 
ad  vno  ad  vno , per  dar  à ciafcuno  gi’vlcimf  abbraccia- 
menti,$ l'vltimo  Addio,  incominciando  dal  Padre  An- 
gelo Saluzzi , all’hora  Superiore,  e fucceffiuamente  ab- 
bracciando con  vifeere  di  gran  carità  ciafeheduno  .In 
quello  fi  accorfe  il  buon  moribondo , che  vi  mancaua 
vno  de*  Padri;  dimandò  dou’era,  ed  ellendogli  rifpoffo, 
che  flaua  occupato  in  dir  l'vltima  MelTa,  defi  Jerò  la  Tua 
prefenza,  Se  comparfo  ch’e»  fù,  l’abbracciò  con  dirgli  : 
lo  non  mi  voglio  partire  fen\a  vedenti,  e licemiarmi  da  voi, 

Fù  pregato  dal  Superiore  di  benedire  la  Congregatio- 
ne,e*l  buon  Padre  vbidì,  c tra  quelli  atti  d’vbidienza, 
e di  fraterna  carità  alli  io.  di  Decembre  volò  la  felice 
Anima  del  P.  Angelo  trà  i Cori  degl’Angeli,  de’  quali, 
e per  l*imitatione,e  per  Taffctto,  era  (lato  diuociffimQ»  * 
nell’Anno  del  Signore  1623.  efiendo  vifiuco  do.  anni 
itila  Congregatione. 
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LAMINIO  della  nobll  Famiglia  de* 
Ricci  da  Fermo  fu  fauorito  da  Dio 
fin  dalla  pueritia  d'vna  buona,  e pia 
inclinatione  così  alle  Virtù  Chrlf- 
tiane  come  alle  lettere  ; compì  feli- 
cemente il  corfo  de*  fuoi  fludij  , e 
s’addottorò  in  Bologna,  rendendoli 
fopra  gl’altri  fuoi  coetanei  infigne  nella  Dottrina  de* 
facri  Canoni.  Venuto  à Roma  fù  eletto  per  Auditore 
del  Cardinale  di  Sermoneta,  e mentre  efercitaua  quefta 
carica  con  piena  fodisfattione  del  Cardinale  , e di  Ro- 
ma medefitna  , non  intermetteua  tra  tanto  gl'Efercitij 
di  pietà,  di  frequentare  la  Confeflione  ,e  Communio» 
ne,  d'Oratione  per  quanto  gl* era  permelTo  dalle  fue 
occupazioni,  e di  vdir  la  parola  di  Dio  , folito  di  no- 
tarli con  diligenza  i lumi,  & i punti  piu  appropriati  al 
fuo  profitto , che  fuccelliuamente  fentiua  ; e nel  trat- 
tare ch'egli  faccua  più  fcriamente,  & intimamente  con 
Dio,  ben  due  volte  gl'auuenne  di  fentirc  nell'interno 
vna  tal  voce  à lui  ignota , che  gli  diccua  : Veni  fcqucr* 
me.  Non  pafsò  però  molto  tcippo,  che  intefe  la  forza» 
& il  lignificato  di  quella  voce;  quando  vn  giorno  ca- 
ualcando,  ( come  ail'hora  fi  coftumaua)  pe^  Romei» 
s'incontrò  inopinatamente  in  S.  Filippo  da  lui  non  co- 
nosciuto , il  quale  fidando  gl’occhi  in  Flaminio  con 
quello  Spirito,  e autorità  , che  Dio  all'  hora  gli  diede  » 
dide:  Veni  federe  me  . A quelle  breui  ma  potenti  pa- 
role fi  diede  vinto  Senza  replica , e Senza  dlfcorSo  Fla- 
minio, e Senza  interporre  minima  dimora  s'odFcrì  in-] 
continente  à Seguire  il  Santo,  il  quale  accettò  la  Sua  Se- 
quela, e gli  dide,  che  profcgulflc  per  ail’hora  il  fuo 
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Viaggio,  finito  11  quale  l’haurcbbe  afpettato  la  S.  (Biro- 
lamo  della  Cariti  • 

Portatoli  Flaminio  lenta  indugio  1 S.  (Birolamo  die- 
de conto  al  Santo  Padre  del  fuo  interno , a fi  pofe  in 
tatto,  c per  tutto  n* Ue  Tue  mani  : Il  Santo  l'abbracciò» 

\o  confolò,  finn  br  Jeio  riceuette  tra*  Tuoi  figli  man-! 
dandolo  i conuiuere  con  gl’altri  di  Congregatione  alla 
Vallicella  , doue  doppo  Tei  meli  volle  che  fi  ordinala 
Sacerdote , e l’efpofe  fuccefliuamente  à fare  in  Chicfa  I 
ragionamenti  fpirituali  foliti  deli*  Inftituto , e volle» 
che  per  molti  anni  hauefle  quello  pefo  cotidiano  di  ra^ 
glonare  ogni  giorno  pubicamente  in  Chicfa. 

Io  quello  si  frequente  mlnifterio  della  parola  di  Dio» 
portaua  Tempre  impreflo  nell'animo  vn  graue  timore  di 
non  predicare  à gl’altri  quelle  virtù,  e quella  perfettlo- 
ne,  della  quale  pareua  i lui  d'efTcr  digiuno,  rlmprone- 
rando  fpcffo  i fe  medeflmo  quello  di  S.  Bernardo,  Priut 
infondi,  f*r  fic  effondere.  Soggiungendo,  Benigni, prudenfi 
atte  cantai  affluere  confueuit , non  effluire . Prcmettcua  a* 
tuoi  fermoni  oltre  la  diligente  de*  facrl  ftudij  l'aiuto 
dell*  orationc,  con  la  quale  rlceueua  accrcfclmcnto  di 
lume  interno  , « non  sò  qual  maeftà  cftcrna  » che  lo 
rendeuaanco  venerabile  nel  fembiante.  / 

Diceua , che  il  ragionare  che  fi  fi  al  Popolo  di  quo*  di 
Congregatione  dette  ejfer  di  cofe piu  digerite  con  Poratione  che  • 
conio ftudio ; Eriprefe  più  volte  vn  Padre  di  Congre- 
gatione , che  poneua  troppo  grande  ftudio  in  quella 
funtione  con  dirgli , Voi  con  tinto  ftudio , e con  tant’arte 
gnifterete  il  noftro  Oratorio  ; Non  biafimando  lo  ftudio 
aflolutamente,  ma  bensì  lo  ftudio  con  tanc’artc,  perche 
per  altro  era  fuo  coftumc  di  continuamente  trattenerli 
con  la  facra  Scrittura, e co*  SS.  Padri* 

Fù  Huomo  amico  della  mortiiicatione  » e volentieri 
•bbracciaua  quell'occafioni,  che  fe  gl'offcriuano  di  par 
drc . Nell’antica  habitatione , doue  con  molta  fcom- 
m oditi  babitauano  que*  primi  Padri  feelfe  per  fe  vna 
fianca  tra  l'altrc  la  più  angufta,  8 c Unprattlcabilc  per  il 
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caldo;  ed  effóndo  più  voice  confìgliatò  > e pregato  / 
prouedere  alla  Tua  fanità,  fé  non  alla  Tua  fodisfattion^ 
cfclufe  Tempre  11  configlio;  ed  vna  volta  ch’efTendo 
fuori  il  Padre  Flaminio  v'andò  ad  habitare  vn'altro,  il 
quale  non  poteua  fcffrire  tal  caldo,  e Te  ne  doleua  > fià 
riferito  il  tutto  al  Santo  Padre, il  quale  rifpofc,  Penfaui 
forfè  tu  di  ri  trottare  <vn  ’ alno  FI  Aminio  ? In  Cafa  <u*  fono 
fochi  F lamini] . All'incontro  ne*  maggiori  rigori  del 
Verno  non  fi  accoftaua  mai  al  fuoco.  Vna  notte  effón- 
do ritornato  da  fare  vn’opera  di  carità,  per  non  diftur- 
feare  il  Portinaro,  che  dormiua,  fi  pofe  à dormire  il  re- 
fiduo  di  quella  notte  su  la  foglia  della  porta  ; e quella 
tale  virilità  d'animo,  e fuperiorità  di  fpirito  in  aborri- 
re le  fenfuahtà  , e delicatezze  del  corpo  bramaua  in 
tutti  della  Tua  Congregationc . 

Caminaua  nelle  Tue  cole  con  quella  maflìma  del  di-' 
noto  Tomaio  à Kcmpis  ; Eligefomper  tninus , quarti  plus 
hahere  ; Onde  nella  Tua  perfona , nel  Tuo  veftire,  nel 
Tuo  letto,  nella  fuaftanza  rifplendeua,  per  quanto  com; 
portaua  il  Tuo  ftato , vna  Tanta  pouertà  , e Templicità  , 
Tolito  di  rappezzarli  le  vefti  rozamente  di  Tua  mano  , e 
fpeflo  baueua  in  bocca  : Guai  d chi  in  qtttjìe  mondo  non 
manca  qualche  co  fa . 

Era  grandemente  parco  nel  Tonno,  e dìceua  à quello 
proposto  à chi  l'auuertiua  à non  leuarfi  così  di  buon*- 
bora;  Non  fai  tu , cito  il  Santo  Padre  folca  dire, il  Paradifo 
non  è fatto  pe'  poltroni,  hifogna  affaticar fi-,  e patire , chi  vuoi 
andare  in  Paradifo  • 

Non  lafciaua  di  praticare  l'aufterità  nella  menfa,pcr 
quanto  gli  permetteua  l’obligatione  del  vitto  commu- 
ne,  c per  Tuo  efercieio  di  cotidlana  mortificatione  s’ha- 
ueua  preferitto  la  Tegnente  formula . 

Die  Veneris,  I ciunium.  I teto , difciplina  in  Oratorio . 

Item , dormitio  juper  tabular  Die  fecunda feria , difciplina 
cura  calcitra  duplici,  in  Oratorio. 

Itemy  difciplina  in  Oratorio.  Zlifìtatio  H ofpitalium,ffr  I 
Die  quarta  feria, ahflinentia.  firmorum. 

jL  Itenh 
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Itm,  cilidf  cintorium . . Sabato  abfiinentia  de  fero . n 

E nell*  iftefla  carta  tcneua  notate  à parte  lcraortifi-\ 
cationi  che  fi  era  prcfiflb  per  ogni  giorno  con  le  fc- 
pienti  parole . 

Quotidiana  mortificalo . *•** 

Si  Un  tinto  de  fero  prò  hora  ante  coenam . 

Abfiinentia  in  qualitatibns  ciborum . 

E con  vna  abbreuiatura,  che  non  fi  puoi  pienamente 
intendere  pare  che  s*interdica  il  cibarli  de’  frutti,  fog- 
giungcndo  ancora  ; Et  de  hit  qui  ma  fu  obiettata  cibis . 

Amaua  la  Tua  humiltà  , c fpefio  inculcaua  quelle  pa- 
role,  cimare  nefeiri , (fi  prò  nihilo  reputari , e sfuggiua 
ogni  forte  di  cofa , che  gli  poteffe  conciliare  ftima  ed 
honore.  Non  permetteua , che  In  Tua  prefenza  alcuno 
fteffe  feoperto.  Non  voleua  eflcr  feruito  in  alcuna  co- 
lai & anco  quando  era  Superiore  fi  feopaua  da  fe  fteiTo 
la  camera  fenza  mai  ammettere  chi  lo  fcruifle,  ò aiu- 
tale ne’  bifogni , ò facende  della  fua  perfona . Spello 
replicaua  à fe  fteiTo,  Tu  quis  et?  quid  dicit  de  te  ipfof 
Diceua  con  ieatimento  di  verace  humiltà  : Io  non  coglia 
•ftertìatione , (fi  apparenza.  Mi  piace  andar  baiamente  » 
conforme  allo  fpirito  di  Congregatone.  E chlamaua  fe  fteiTo 
*on  Prete  via  là,ò  vn  Prete  del  Contado . Gli  oc  co  rie  di 
paflar  per  Viterbo,  doue  Monfignor  Matteucci  fuo  Ni- 
potejera  Vicelegato,  e’i  buon  Padre,  fenza  volere  pale» 
farfi  al  Nipote,  alloggiò  occultamente  all’hofteria. 
S’bumiliaua  in  fentir  le  cadute  degl’altri,  e cauaua  per 
fe  gran  motiui  di  humiliatione , dicendo.  Se  le  Torri , 
che  pareuano  falde  crollano, e cadono,  che  fi  far  a di  noi  altri , 
che  fiamo  cafe  vecchie,  (fi  intronate  : Certamente  che  al  ve* 
der  quefit  efcmpij,.ci  conuiene  non  fidarci  di  noi  ftejfi.  Dice- 
ua, che  il  dtfprcffo  di  fe  fiejfo , (fi  il  non  volere  e fere  ftimato 
da  ffhuomint  era  il  martino , che  in  quefii  tempi  fi  puoi  ha* 
nere  1 non  vi  e fendo  perfezione  de*  tiranni J e quello  fpl- 
rito  di  non  voler  comparire  affermaua  cifere  il  più  fi- 
curo  , doppo  che  la  Fede  era  ftabilita  • In  quello  prò-' 
pofico  foleua  dire , Se  w Prete  di  Congregattene  fi  fiima 
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fonte  da  piu  di  que'poucri  Preti , che  Udirne  een  la  Cor 
fìtto  il  braccio  j e col  Brattar  io  in  mano  ad  accompagna j « 
m orti,  dite  pure,  che  s'inganna  all'ingrojfo , e che  non  ha  al- 
trimenti lo  fbirito  di  Congregatione.  Nell’vfcir  di  Cafa  ri- 
Corda  a a à le  fletto*  Egre  dere  burnii is , r egre  dere  humilior. 

Amò  fin  da’  prim'annl  la  purità  del  cuore*  c man- 
tenne fempre  nel  fuo  eonuerfare  vna  virginal  vere- 
condia . Entrato  poi  in  Congregatione,  qual’hora  gl'- 
occorreua  d'andare  in  cafa  de’  focolari  per  occafione 
d’infermità, ò d’altre  opere  di  carità,  cercaua  d’andarui 
Tempre  accompagnato*  e fe  tal  volta  ne’  ragionamenti 
fi  fiotterò  inoltrati  à qualche  minima  libertà  di  parlare 
licendofo * diccaa  Cubito  Fuggi , fuggi,  taneptam  afacic 
Vi «labri. 

Attifteua  con  grand*affiduità  al  Coafeflioaario*  eoa 
tal  carità  verfo  de' Cuoi  figliuoli  fpi rituali ,che  non  ha- 
ucua  nè  bora*  nè  tempo,  che  fotte  fuo.  Teneua  perciò 
fempre  la  fua  camera  efpofta , nè  mai  s’annoiaua  per 
l'Importunità  de*  Penitenti  » chiamato  à hore  anco  ia- 
commode*c  di  notte,  andaua  prontamente  ad  aflìftcrc 
(I  gl'infermi , c tornando  à cafa  taluolta  tutto  bagnato 
da  Ardore  * ò da  pioggia , fe  di  bel  nuouo  era  dimanda- 
to, incontanente  fonz’alcun  riguardo  della  fua  falutc 
fe  n’andaua  à far  queU’officio  di  carità  . 

Era  dotato  di  (ingoiar  prudenza,  de  haueua  pasco- 
lar dono  da  Dio  in  difeernere  ne*  Tuoi  Penitenti  lo  da- 
to, à che  dououano  applicarli , vietando  à molti  il  far 
quello  che  voleuano,  benché  per  altro  apparittc  buono; 
e fi  doleua,  che  ogn’vno  vuol  fcruir  Dio  in  quello  da- 
to» che  più  gli  place,  dicendo,  che  II  •acro  /bruir  Dio  è il 
fornirlo  dotte,  e come  4 lui  piace , ancorché  bifognajfe  /bruirle 
m vna  galera . 

Per  inanimire  i Penitenti  à fuelargli  con  (inceriti  le 
Colpe,  diccua  loro , Venite , venite,  che  vi  confejfate  da  un 
peccatore ; e eoa  la  fa»  carità,  c dolcezza  fece  gran  frat- 
to nell 'Anime* 

Era  bene  fpeflb  chiamato  da*  Confrati  della  Miferl^ 

...  . - • - cordi  a 
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cordi*  pèr ìJrfporre,  & aiutare  à bea  morire  ii  Co  ndea- 
nati , quando  per  altro  foffcro  fiati  oftinati  nell' impe- 
nitenza» 8c  haueua  da  Dio  gran  talento  di  ridurre  quel) 
le  ponete  Anime  pila  debita  rcfipifccnza,e  pcntimen-! 
to;  Sevna  volta  fra  l’alcre  dando  vn 'Eretico  nelle  car* 
ceri»  nè  rendendoli  alle  perfuafioni,  che  gli  venluano 
fatte  da  molti  Religiofi  ; in  vdire  le  parole  di  Flaminio 
unto  ficompunfe,  che  con  iftupore  di  tutti  dlccua; 
Dio  mio , Dio  mio . E porche  non  ho  dieci  mila  mite  da  met- 
tere per  amor  vofìro  ? Dio  mio  : e fu  poi  tale  la  computi* 
rione  con  che  mori , che  11  Padre  Flaminio  dille  $ Pia- 
coffe  d Dio  eh* io  nel  * morire  haueffi  tanta  contritiono  » quanto 
riha  bauuta  cefi  ni . Beato  me . * ’ 

Fù  d'animo  generofo»e  cattante,  nè  per  qual  fi  fotte 
accidente  fi  feomponeua  » ma  Tempre  mantcncua  viua 
vna  magnanima  confidenza  in  Dio  , c diccua  : Si  fitto 
mirabiles  tlationes  maris , mirabilis  eft  in  altis  Dominai  . 
Vna  volta  mentre  viaggiaua  fu  aflalito  da*  Banditi»  chi 
li  conduflero  in  vna  felua»  e mentre  ftaua  cinto  da  quel 
perfidi,  fi  pofe  à recitar  con  gran  pace  rOfficio,fin  tan» 
to  che  fopragiungendo  ii  Capo  de’ Banditi,  e vedendo* 
lo  gli  ditte;  Che  fai  qua  Prete?  i cui  etto  con  gran  traili 
quillità  rifpofe  ; Non  vedete  ciò  chefò  : Io  fio  pregando 
Dio  per  voi . Mirabil  cofa,  rimafero  tutti  à quelle  paro- 
le cosi  compunti  j che  lo  rJmlfero  à causilo  , e lo  il- 
«enfiarono  fenza  fargli  alcun'affronto  » 

Hebbe  occasione  di  moftrarc  la  fua  humiltà  in  tenv 
po , che  Clemente  Vili,  gran  promotore  d'huomini 
meriteuoli,  dettino  Vcfcouo  Flaminio  ; ricusò  coftan- 
cemcnte  il  buon  Padre  l’offerta  dignità  , e non  ottanti 
le  reiterate  premure,chc  moftrò  il  Papa  delia  fua  accet- 
ta t ione,  e gl’cfficaci  offici j del  Cardinal  Cattano  cosà 
appretto  Sua  Santità,  come  apprettò  li  Padre  Flaminio^ 
accioche  s'cffettuafle  la  deftinata  elettiane,  rlmafe  l’hu- 
mil  Senio  di  Dio  nel  fuo  priuato,  & humile  fiato,  con 
l'aiuto  particolarmente  di  S.  Filippo,  il  quale  rappre- 
sentò al  papailprcgiudiclo,  che  fcpujfbbc  rlceuiua  |g 
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Congregatone  conia  perdita  del  P.  Flaminio . Et  ad 
vn  Tuo  Fratello,  che  destramente  s’adoperaua,  affinché 
egli  folte  fatto  Vefcouo,  fcrilfe  vna  fenfata  lettera,  con 
dirgli  che  Ei  ne  baierebbe  battuta  mala  fodisfattione,fe  pila 
haucjfe  tentato  ftmilt  fuoi  auan^amenti  ,ae  che  per  render  a. 
fe  filetta  tal  votationetbafiaua,che  il  motiuo  venijfe  da' fuoi 
furenti.  Al  Cardinal  Pietro  Aldobrandino,  che  lo  ri- 
chicfe  di  accompagnarlo  in  Francia, mentre  andaua  Le- 
gato à quella  Corona,  per  valerli  de*  fuoi  configli,  rif- 
pofe  : logia  per  la  Congregatone  lafciai  la  Corte , nè  voglia 
adejfo  per  la  Corte  lafciar  la  Congregatone , alla  quale  Dio 
m'hà  chiamato  . Ed  in  effetto  impetrò  dal  Cardinale 
grata  facoltà  di  rimanerli  nella  fua  quiete . 

Era  alieno  dal  metter  il  piede  ne*  Palazzi  de*  Prlncl- 

{>!,.«  d’accoflarfi  a*  Tribunali  : Se  à fua  Sorella  , che 
’importunaua , accioche  s’impìegaffe  à fauore  d*  vna 
cauta  d'vn  fuo  Nipote , dilTe  : S'iomon  foffi  Prete , « So- 
rella, e non  hauejft  Infoiato  il  mondo , vedrefte  evo , che  il  v o- 
firo  Fratello  farebbe , ma  hauendomene  tolto  Dio,  non  voglio 
gir  vagando  per  i Tribunali  : & in  vn  * altra , Son  rifoluto 
con  C aiuto  di  Dio , che  la  robba,  & i propinqui  filano  con  mey 
e non  io  con  loro , e di  Prete  non  diuentar  Mercante , ne 
Fattore . 

Il  Cardinal  Girolamo  Panfìlio  lignificò  al  Padre  Fla- 
minio, che  il  Papa,  all’hora  Paolo  V.  lo  deftinaua  Efa- 
minatorc  de’  Vefcoui , il  buon  Padre  humilmente  rin- 
gratiò,  e tenzadar  luogo  à dubbio,  ricusò  l’offerta  , e 
quantunque  il  Cardinale  con  ogni  efficacia  lo  {limolar- 
le ad  accettarla , perfiflè  Tempre  nellaVua  negatiua,  ed 
tra  così  fermo  in  quefìo  fuo  humil  fentimento , che  fi 
protcftaua  di  voler  prima  partirli  da  Roma , che  ftarui 
con  pregiudicio  della  fua  amata  bumiltà.  E per  mante»- 
nerfi  Tempre  più  collante  nel  difprezzo  delle  cofe  hu- 
man e,  haueua  frequentemente  per  Tema  cosi  delle  Tue 
medicatiom,  come  de’  fuoi  ragionamenti  fpirituali  quel 
dell’  Apoftolo,  Qua  Vfdtwur,  (gmporajia  fanti  qua  non  vi- 
dimar, attrita . 

i - Nss 


Flaminio  Ricci  '.  103 
n Non  approuaua , che  alcuno  di  Congregatone  s’iriS 
linuafle  nell’amicitia  de*  grandi,  dicendo:  Bifògna  quefli 
téli,  quando  porta  ilbifogno , aiutarli  da  lontano , come  fi  fi 
con  V Anime  del  Purgatorio , cioè  raccomandarli  a Dio  con 
COratione , ma  non  da  vicino  con  infmuarfi  troppo  con  ejft\ 
Lontano , lontano . • 1 

Non  ottante  però  quella  Tua  alfenatlone  dalla  Corte, 
la  Corte  (limò  Tempre  la  Tua  perfona  : & hebbe  in  ve*> 
aeratone  la  Tua  virtù  . Di  lui  (i  valfe  Clemente  VIIK 
in  varie  riTolutioni  pertinenti  al  buon  gouèrno  della 
ChieTa  vniuerfale , ed  il  buon  Padre  hebbe  tal  confi* 
denza  nella  Tanta  Mente  del  Papa,  che  inuiò  à Sua  San- 
tità vna  non  meno  libera,  che  dotta  Scrittura,  in  cui  le 
daua  conto  de’  diTordini,che  fuccedeuano  nel  gouernd, 
e le  Tuelauale  confeguenze  perniciofe  per  la  ChieTa  (£ 
Dio  , che  poflono  nafeere  dalla  mano  troppo  liberale 
\ * del  Papa  in  diTpenfare  Dignità  , e ricchezze  con  altero 
riguardo, che  con  quello  del  Merito. 

Haucua  vn’  animo  totalmente  Tuperiore  ad  ogni  afi- 
Tetto  d’interelfe  , di  maniera  tale , che  à guiTa  di  Sant'J 
Ilarione,  anco  con  pretetto  di  pietà,  e di  carità  non  vtf- 
leua  accettare  il  denaro,  che  bene  (petto  gl'era  efìbito 
per  dittribuire  a*  poueri  $ daua  ben*  egli  di  Tuo  tuttò 
quello,  che  potcua,  e con  gran-carità  in  Touuenlmento 
de’  bifognofi. 

Non  par  da  tacere*  come  nel  tempo,  che  ttaua  la 
#Tcramo  alloggiato  dal  Vefcouo  Tuo  Fratello, daua  ogni 
giorno  vn  rettone  per  limofina  in  ricompcnTa  delle 
TpeTe,  che  riceueua  dal  VeTcouo,  con  dire  : Io  non  voglh 
cibarmi  a fpefe  de ’ poueri  gii  che  Ventrata  del  f^efeouado  i 
robba  de ’ Poueri  • 

Nell’Anno  1602.  fu  eletto  da'  Padri , Te  bene  co» 
gran  Tua  refittenza,  Prepofito  di  Congregatone,  e Tem- 
pre hebbe  poi  in  aoimo  di  deporre  quella  carica , e ’ 
l’haurebbe  Tatto  , (è  i Padri  non  glie  n'hauettero  pre- 
clufa  ogni  ftrada.  In  quetto  grado  Tù  riguardeuole  in 
iui  l’ottcruanza  deirinftituto,  e le  fatiche  , che  durò 
-•*  G 4 . p« 
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per  ftabilirc  ne*  poderi  la  parici  delle  Codltutioni  re* 
condo  la  mence  di  S.  Filippo . Precedane  à cucci  con  > 
à'efemplo  : ccrcaua  d’erter  Padre  vgaalmence  di  Cucci  e 
•ra  puntualiflimo  in  obedirc  ad  ognuno  di  Congrega- 
(ione  ne*  loro  particolari  offici)  j per  edere  cfpofto  a* 
bifogni  di  cucci»  di  rado  vfciua  di  Cafa»  voleua  che  fof-  V 
Ce  fri  cucci  di  Congregatione  egualità  d’affetto,  e quan-  . 
do  tal’hora  fi  accorgcua  di  qualche  partialità  di  amiel- 
tia,  quantunque  parede  ordinata  allo  fpirito,  ne  faceua 
ammonitioni , e fc  quelle  non  baftauano » vfaua  anche 
idi  fcparar  quel  cali , mandandoli  con  buona  occafione 
1 dimorar  fuor  di  Roma  per  quel  tempo  che  fofle  b {fo- 
gnato , Se  in  deteftatlonc  di  tali  fingolarità , fpedo  era 
edito  replicare,  GrantTabufi^egran  /concerto  è facete  Con» 
gregationem  in  Congregatione . 

Stimaua  grandemente,  c fpeflfo  ripetcua  quell’antico 
A Di  orna  tanto  inculcato  da'  SS.  Padri,  Attende  tibi,  co- 
Bofccndo  molto  bene  quanto  fia  facile  di  reflar  ingan- 
nato fotco  precedo  di  zelo  con  diffip^rfi  infruttuofa- 
mcnce  In  cofe  fuori  della  propria  vocatione,  e della  vo- 
lontà di  Dio  ; e però  così  nc*  ragionamenti  familiari , 
come  nelle  lettere  miffiuc  à quei  di  Congregatione 
non  ccflaua  di  replicare  Attende  ubi . 

Non  potcua  (offrire  » che  alcuno  in  Congregatione 
fi  dolcffc  di  patire  incommoditi , c diceua,  che  diuerfe 
firn  di  perfine  fi  trouauano  in  Congregatione , alcuni , che 
prima  fluitano  mito  comrnodi  alle  ca/e  loro , e per  Chrtflo 
Sanno  la/ciato  le  commodita,  e quefli,  fe  patifeooo  in  qualche 
cofhftdeuo  no  chiamar  contenti , patendo  con  queflo  honorato 
titolo  dell* amor  di  Dio:  altri,  che  con  entrare  in  Congrega- 
tiene  hanno  tal  «tolta  migliorate  le  loro  commoditd , e quefiò 
hanno  troppo  euidentemente  il  torto  'a  querelar  fi,  fe  loro  man - 
ea  qualche  co  fa, 

Efortaua  continuamente  à mortificarli , 8e  i mante- 
ner fine  quelle  belle  pratiche , che  S.  Filippo  haucua 
loro  lafciatc,  e diceua  , Che  fi  può  far  meglio , che  feguir  la 
Qtfligit  di’  noflri  Sentori , t Iettar  tutti  quelli  impedimenti  , 
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per  i quali  U fruito  buono , cht  deduci  t nos  in  terram  rettane, 
non  fi  di  noi, e por  noi  tutto  quello , che  pince  d Sua  Diurna 
Mae  fi  a . Prcmeaa , che  fi  mantenere  in  ogni  «rigore  la 
mortificationc  della  gola  , Ir  vna  volta  , che  non  sò  ehi 
di  Congregationc  gli  chicle  d'andare  ì ricrearli  ad  vna 
vigna  della  Cafa  per  eflcr , come  dicena»  del  tempo  de* 
fichi, gli  diede  per  rifpofta  ; O P onero  C afflano , e purè 
chiaramente  infogna,  e dice,  che  il  primo  vitto  che  debbo 
Vincere , e fuperare  Piammo  nel  conflitto Jpirituale,fia  quello 
della  gola,  e riuoltofi  à chi  gli  chicdcua  licenza , di  (Te  5 
Andate,  andate',  ma  quegli  riflettendo  alle  parole  del 
Padre  » non  hebbe  cuore  d'andare  • Diccua  In  quello 
propolito, che  Ingoia  i vna  gran  filofifia , che  fa  di/corrrre, 
e molto  fornimento  ciafcuno  di  quelli , thè  tiene  allacciati,  0 
perfuade  bene  fieffo,  che  Jia  necejjitacib  che  ò vitto  di  gola,  0 
che  fi  ecceda  tal  volta  fitto  prete  fio  di  fanità  nel  mangiare,  è 
f fi  riempra  P ingordigia  con  queflo  manto , e però  hi  fogna  gnor • 
darfi  da'  difior  fi  di  fimtl  filofifia:  da'  quali  era  egli  cosi 
alieno,  che  pareua,  che  in  lui  fotte  più  tolto  morto»  ch^ 
mortificato  il  fenfo  del  gufto . 

Per  impedire  la  fouerchia  applicationc  allo  ftudio 
de’  Sermoni , 8c  infieme  per  mortificare  la  rationale  di 
quei  di  Congregationc»  non  volcua,  che  fi  fapcttc,  ò 
notificale  anticipatamente,  i chi  doueua  toccare  di  fa- 
* re  i Coliti  ragionamenti  fpirituali  al  Monte  di  S.  Ono- 
frio, ma  nel  tempo  che  in  Chiefa  fi  cantaua  il  Vefpro» 
doppo  il  quale  fi  doueua  Immediatamente  andare  al 
Monte  per  quella  pia  funtione  , lo  faceua  improuifa- 
mentc  intimare  i due  di  quei  Padri , che  à lui  pareua; 
ma  perche  alcuni  fi  preparauano  ogni  fefta  per  non  ef- 
lcr colti  aH’improuifo , filmò  bene  il  Padre  » che  fq  ne 
dette  in  auucnirc  qualche  anticipato  auuifo  • 

In  propofito  d*ognl  genere  di  mortificatione  » che 
molte  volte  fi  tollera  da  chi  conuiue  in  communio,  di- 
ccua ad  vn  Laico  di  Coogregatioae,che  prima  era  flato 
Mcdagliaro  : Hai  tu  fratello  veduto  quello,  che  fanno  ordì* 
nanamente  i Coronari  ì quando  mettendo  dentro  cPvn  fiuto 

li  meda* 
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le  medaglie  le  sbattono  à piu  potere , hor  qua  boria. , Sai  eie 
perche  ciò  fatino  ? rifpolc  il  fratello*  per  maggiormente  lic- 
itarle . Hor  J appi , foggiuafe  il  Padre  , che  cosi  appunto 
àia  il  negotto  ne'  Comuni  Religiofi , l'vn  l'altro  fi  lujlr a con 
qucfle  occaftoni  di  momficationi  cotidiane.  Reftò  illumina- 
to il  fratello  con  quella  rifpofta  aggiuntata  alla  capaciti 
del  fuo  antico  mefticro,  e protetto  , che  gl’era  fetuita 
d’vtilità,  e di  confolatione  nella  fofferenza  delle  morti, 
ficationi  , che  fuccettiuamente  gl’  occorreuano  nel 
conuitto . 

Era  huomo  retti  Almo,  & Infleffibile  nel  giufto , voi 
lendo  Tempre  far  dai  canto  fuo  quel,  che,  fecondo  Dio» 
giuiicaua  douerlT  fare  ; nè  poi  Ci  curaua»  fe  altri  non 
fi  chiamaflero  fodisfatti  : e diceua,  pigliando  la  fimili- 
tudine dalle  fabriche’,  Ri  fogna  tifare  il  filo  dritto,  e tener 
la  miragiufla , e poi , chi  non  <vi  può  fare , fuo  danno . Ed  il 
fuo  gouerno  della  Congregatone  non  d’altro  fu  tac- 
ciato, che  di  qualche  rigore,  il  quale  però,  fe  bene  non 
grato  à tutti , era  vtile  a tutti , come  che  fenza  quello 
non  fi  polla,  malli  inamente  ne’principij  , introdurre» 
nè  mantenere  la  perfetta,  e douuta  ofl'eruanza,  ed  egli, 
che  con  lume  di  Dio  conofccua  quella  verità  , quando 
vn  tale  gli  ditte , che  teneua  per  certo , che  i Padri  Tha- 
rebbono  confermato  nella  carica  di  Superiore,  quando 
hauette  mitigato  alquanto  il  rigore,  rifpofe:  Dite  pure  ' 
a Padri , che  non  mi  confermino  altrimenti, perche  in  vece  di 
mitigare  tl  rigore , l'accrc fiero  piu  che  non  ho  fatto.  MaperÀ 
quelta  dichiaratone  non  ritenne  i Padri  dal  confermar- 
lo per  Superiore,  però  che  in  effetto  ben  conofceuano» 
che  il  rigore  del  Padre  Flaminio  non  era  fenza  quell’- 
accompagnamento  di  dolcezza,  con  la  quale  i Serui  di 
Dip  fogliono  condirlo  . Sapeua  à luogo , e tempo  ve- 
ftir  lì  di  vifeere  di  compatitone,  & accomodarli  alla  de- 
bolezza di  ciafcuno:  ioleua  far  loro  animo  con  dire  ; 
Quanti,  fifa  la  guerra  con  que'  pochi  Soldati , che  la  perfine 
hit,  non  fi  è obligato  àpl/i . U buon  Giesi*  non  vuole  da  noiy 
fe  non  quello,  che  potiamo,  franche  fi  contorna  di  meno  ogni 
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Kolta  che  non  manchiamo  por  nojìra  ma  litui . 

Fu  molto  amato  da  S.Filippo,  il  quale  parlaua  di  Fla- 
minio, come  d'huomq  vtiliffimoalPInllituto  della  ftra 
Congregationc,  e quando  il  mede/imo  Santo  fù  per  an- 
dare In  Cielo,  diede  (legni  di  deiiderare  la  prefenza  dei 
F.  Flaminio  che  all  * bora  era  in  Napoli  ; La  prefenza 
di  quello  buon  Padre  portò  gran  confolatlone  al  Gar* 
dinal  Baronio,  il  quale  già  moribondo,  come  fe’l  vìddi 
auanti  diede  fegni  d’eftrcmo  giubilo,  e di^c  j jideJJo  si 
eh* io  muoio  contento . 

* Godeua  intimamente  con  Dio.  vna  continua  vnipae,- 
la  quale  anco  nella  compofitione  dei  fuo  fembiante,  e, 
nel  fuo  trattare  efterno  facilmente  (i  opnofceua , e ne| 
celebrare,  che  faceua  la  Me(fa,  (i  ofieruauano , mence© 
duraua  quella  facra  funtione,  varie  mutationi  di  colo- 
re nel  fuo  volto,  fecondo  la  varietà  degl'aifetti  che  D^o 
gli  communicaua,  ed  i circolanti,  con  afliftergli  pro- 
feifauano  di  riceuerne  fenfibile  a cc  refe  imeneo  di  fpiri.^ 
to,  t per  loro  commodità  era  folito  di  tenerli  hreu?  » 
con  anticipare  il  Ai  omento. 

Tal  volta  con  gran  vehemenza  di  fpifito  abbraccia-' 
ua  alcuni  de*  fuol  Penitenti , i quali  con  accodargli  a J 
petto  il  capo,  afTeriuano  di  fentir  da  quel  feno,  come' 
vna  ridondanza  di  quello  ffirito  fopra  di  loro,  & egli 
con  la  caparra  , che  già  teneua , de’  fauori  del  Cielo  , 
foleua  dire , che  l'anima , che  veramente  è innamorata  dì 
Dio,  e cere  a folamente  Ai  piacere  al  fuo  Spofo , fente  tal  volta 
lo  fpirito  dentro  di  se,  che  gioìfee,  <fr  efulta,  e cosi  dolcemen- 
te accarezzata  da  lui , tien  viua  /petunia,  e ferma  congettura 
di  piacere  al  fuo  Dio . 

Ne*  tempi  deU’amminillratione  de*  SacramentLcosì 
della  Penitenza  , cóme  dell’  Euchariftia , non  poteua 
contener  le  lagrime , che  l'Amor  Diuino  gl’efprimcua 
dal  cuore , e quelle  regolarmente  l’accompagnauano 
nell*  accollarli  ch’egli  faceua  à riceuere  i’aflolutione 
Sacramentale.  « 

Terminato  lo  fpatlo  di  fel  anni,  ne1] quali  haueua 

Santa- 
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Santamente  gouernata  la  Congregatane  » fi  portò  per 
alcuni  graui  affari  à Fermo  fua  Patria , doue  fiì  Copra- 
prefo  da  vna  febre , che  lungamente  TafflifTe . Vluena 
quefto  buon  Padre  con  totale  indifferenza  di  volontà  » 
circa  l'effer  fano,  ò infermo!  e più  tofto  con  amore  all'- 
infermità • Fiat  voluntas  tua,  die’ egli  à Dio  in  quefto 
propoli to,  che  battendo  io  maleffefa  quella fanitd , che  <u*i 
fata  pe*l  paffuto  , meglio  forfè  fard  l’hauerne  meno , ò nulla 
per  l' annerine  : hor  nel  periodo  di  qtiefta  graue,  c lunga 
infermità  non  proruppe  mai  in  minima  parola  di  do- 
glianza, ma  Tempre  diccua  di  ftar  bene,  bene  ; folo  alle 
volte  riflettendo  a*  giudici}  di  Dio,  diceua  : O come  he - 
ne  Dio  fcuopre  le  magagne , come  ben  ritroua  le  fcuciture , ma 
con  grati  vufcricordia , poiché  mi  dd  poco  male , e con  tanto 
allentamento , conofcendo , che  le  mie  deboli  forfè  non  pojjòtto 
portare  di  vantaggio . S ape  un  il  Signore , ch’io  ero  huomo  il 
quale  aborriua  grandemente  ti  dar  jaftidio  ad  altri,  e tenerli 
occupati  hi  mio  femith . Siche  di  tutto  il  male  al  buon 
Padre  non  daua  altra  pena,  che  dar  grauezza,  8f  ineom- 
moditi  ad  altri  ; nel  qual  propofito  parlando  alle  volte 
con  l'Infermiere,  diceua:  O penero  PJ .condennato  alla 
galera . Ma  pur  faticherai , e farai  per  fòlleuar  quefto  bue , 
e quefto  a fino  dal  foftò,  e finalmente  credo , che  non  lofiUeua- 
rai  altrimenti:  e fe  tal  volta  moftrauaqud  tale  di  rima- 
pere  edificato  della  fua  patienza  fì  confondeua  Flami- 
nio, e con  lacrime  diceua  : £ piu  grande  la  voftra  patien - 
fa  in  feruire  d mecche  la  mia  in  patire  il  male.  O gran  p a - 
tienfa  è la  Voftra , ò fratello  . Richiedo  delle  viuande, 
tutte,  diceua,  fin  cofe  buone  : ma  poi  alludendo  aU'inuti- 
liti  , quanto  al  fine  prctefo  di  lanario,  foggiungeua  p 
ma  non  fanno  per  me  . Gli  pareua  Tempre  d’efler  trattato 
con  troppa  fquifitezza,  ed  cfclamaua , O pouero  me,  ad 
i)n  pouero  Pretafjolo  quante  cofe } vogliamo  dunque  far  ban- 
chetti t E perche  regolarmente  fi  lolleuaua  in  Dio,  e lo 
xlngratiaua  in  mezo  al  cibo,  per  coprire  la  fua  habitual 
vnione,diceua;  lofi  conte  il  Popolo  Ebreo , confttcbitur  tibi* 
euvf  btnefecerù  ti . 
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Miraùa  con  gran  lume  di  Dio  il  Aio  proprio  flato  di 
fcbricitante  » e vedendoli  aperto  vn  sì  gran  campo  di 
meritare»non  con  l'operare»  ma  col  patire»  diceua  fpef- 
fo  : O/è  fojft  in  me  carità^  quanto  bene  potrei  fare  in  quefto 
letto . Vennero vna  voltai  vietarlo  due  Padri Cap- 
puccio!» e gli  portarono  vn  fiore  detto  della  palEone» 
nel  prender  quefto  fiore  Flaminio » diede  in  dirotto 
pianto»  prorompendo  in  diuoti  Tentimene!  verfo  i do- 
lori dell'amato  Signore  rapprefcntatl  in  quel  fiore.  Si 
faceua  leggere  qualche  libro  fpl  rituale,  e particolar- 
mente il  libro  di  Giob»  e qualche  diuota  efpofitlone  fo- 
pra  la  Pallone»  e fpeflo  interrompendo  la  lettura  dice* 
Oh  quanto  dolce  cofa  è la  Scrittura  facra . E fenten- 


ua 


doli  Tempre  più  crelcer  la  brama  d'clFer  con  Chrifto; 
Ob  » diceua  » vorrei  pur  finire  i giorni  miei,  vorrei  pur  par- 
tirmi di  quefla  vita , ma  dubito  » che  non  fia  puro  dejiderio  » 
ma  fiaforft  per  fuggire  la  fatica . 

SopraglunJ^ro  in  tanto  i Tanti  giorni  della  Pallone 
del  Saluatore,  8c  il  buon  Sacerdote  accorgendo!  d'efier 
vicino  all'cftremo  di  Tua  vita , moftraua  gran  giubilo 
d'hauer  à comparire  al  Tribunale  di  Dio  tra  le  Telici 
congiunture  di  que*  Tacri  giorni  »•  Riceué  con  gran 
fentimento  di  Tpirico  il  Santiffimo  Viatico  » e l’cftrcma 
Vntione  nel  giorno  iftclfo  di  Pafqua»confumando  frut- 
tuoTamente  quell’vltlme  hore  con  la  recitatione  de’  Sal- 
mi» Mifcrere  mei  Deus , &c.  Dominus  illuminano  mea , &e. 
E di  quando  in  quando  eccitaua  sé  fteflo  alla  coitfidcn* 
za  in  Dio  con  dire  : Quùconfidum  in  to  non  confundentur\ 
de  altre  volte»  In  manus  tuas  Domine  commendo  fpiritum 
ineunij  alzando  nel  proferir  quelli  verfetti  diuotamente 
gli  occhi  al  Cielo  • Fù  interrogato  da  vn  Padre,  Te  bra- 
maua  cofa  alcuna»  rifpofe  con  le  parole  di  Sant’Jgnatio 
martire  ; Nibil  eorurn  qua  videntur  » defidero  . E paren- 
dogli fubito  quella  rifpofta  troppo  fuperiore  alla  Tua 
condltionc  foggiunfe:  Oh  chi  potejfe  dir  cosi  farebbe  cer  i 
gran  cofa  } erano  quelli  gran  San  ti  ; haueua  q ritto  bu  c 
Padre  lo  vita  gran  diuotione  i leggere  1*  lettole  4 
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me  de  fimo  S.  Ignatio,  e diceua,  che  bifìgnaua  lecerle  à 
poco  a poco  per  gufi  are  di  quello  fpirito,  conte  fi  fu  con  tu  Su* 
era  Scrittura  $ Spetto  auuicinandofi  al  fine  fi  feruiuadi 
que’  luoghi  della  Cantica:  Vent amica  mea,  colomba  mea9 
quando, quando:  e con  grande  fpirito  diceua»  che  chi  'Uaw/ 
giungere  alla  perfettione , bifogna  affatto  gettar  fi  nell  amorfe 
braccia  della  Prouiden^a  Dtèìna 5 onde  il  Sacerdote  che 
j’affifteua  gli  ditte  ; tìorsu  iJadre  fi  /afei  ella  portare  adep- 
to da  quefie  fante  braccia  ; e Flaminio  alzando  gl’occbi 
al  Cielo,  e poi  chiudendoli:  Ecce,  rlfpofe,  non  contra- 
dico, rttrorfum  non  abii . 

Tre  hore  auanti  che  moritte,  crefcendogli  l’affanno, 
e con  l’affanno  il  femore  dello  fpirito , diceua , Quam 
libenter  Domine  iienirem  ad  te . In  quello  fù  pregato  da 
vn  di  quel  Padri  à voler  ricordarli  di  lui»  ed  egli  rilpo- 
fe  col  detto  di  S.  Paolo  ! Primttm  ad  domefiiaosfidei . la  - 
fine  accorgendoli  di  mancare, auuisò  i circolanti  ,che 
recitaffero  le  Litanie  per  gl’Agonizanti|hlIe  quali  <l«t: 
ce  attentiflimo,  e tra  quelle  facre  preci  aili  1 1 . di 
Aprile  alle  9.  hore,effendo  entrato  il  Lunedi 
di  Pafqua,  refe  placidamente  l’Anima  à 
Dio  nell’età  di  64.  anni,  de’  quali 
31,  e 7.  meli  in  circa  haueua 
pattati  fantamente  io 


Congregatone, 

18.  fotto  la  diiciplina  del  fuo 
Santo  Padre  Filippo 
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PIETRO  CONSOLINE 

IETRO  Confolini  da  Monte  Leone# 
Dioccfi  di  Fermo , venne  à Roma  ì 
fine  di  profeguire*  e perfettionare  i 
fuoi  (ludi  : e giunto  che  vi  fu  , oc- 
corfe,  che  da  vn  buono,  e diuoto  Sa- 
cerdote Tuo  Zio  , dimorante  in  San 
Gio.  de’  Fiorentini  fù  introdotto  al- 
ia frequenza  degl  * Efercitij  fpirituali  dell’ Oratorio. 
Si  affettionò  il  buon  Giouane  à quello  Jnflituto,  8c 
infieme  con  quella  pia  alfettione  Tenti  difaffcttlonarlì 
l’animo  dalle  cofe  del  mondo  ; onde  hauendo  ottenute 
a Tuo  fauore  alcune  efficaci  lettere  di  raccomandationc 
dirette  al  Cardinal  Montalto  ali’hora  Nipote  dei  Pipa  » 
per  qualche  honoreuolc  impiego * non  le  volle  altri- 
mente  ricapitare}  ma  le  abbrugiò  ; fentendofi  fin  dall*» 
hora  germogliare  nell’  animo  Temenza  di  pretenfioni 
& impieghi  più  nobili  per  il  Cielo . Volle  vifitare  San 
Filippo*  il  quale  la  prima  volta  che  lo  vide»  gli  fece  ca- 
rezze; e con  vn  grato  forrifo»  gli  dille  i Orsù  figlinolo 
voi  fete  de'  noflri . Non  fece  molto  cafo  il  Giouaoc  del- 
le parole  del  Santo*  ne  altro  rifpofe,  fe  non  che  non  ha - 
utrehbe  mai  fatto  rifolntionq  alcuna  intorno  al  fuo  fato  fenica 
molta  maturità ,e  fin^a  l' approuationc, e confcnfò  del  fuo  Zio, 
Piacque  al  S.  Padre  la  fauia  rifpofla  di  Pietro*  & amò  ia 
buona  indole*  e I candidi  collumi  del  Giouane;  e dal  In- 
fiora innanzi  volle  tener  Tempre  di  lui  cura  particolare. 

In  tanto  il  Padre  Angelo  Velli  Confeflfbre  di  Pietro, 
In  occafione  di  vifitare  la  Santa  Cafa  di  Loreto , lo  la- 
fciò,  durante  la  Tua  allena  a * fottola  direttione  di  San 
Filippo*  e ritornato  il  P.  Angelo  à Roma,  Pietro  fi  Ji- 
centiò  dal  S.  Padre  per  ritornare  al  fuo  primo  Confef- 

Tore  ; 
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Tore  ; ma  il  Santo , contro  ogni  Tuo  cofiume,  gli  negò 
k la  licenza  : e l’vbidiente  giouane  chinò  il  capo,  infi- 
nuandoli  ogni  giorno  più  odia  pratica , e confidenza  » 

8e  imicatione  del  S.  Padre  . 

Non  pafsò  molto  tempo,  che  S.  Filippa, cosi  illumi- 
nato da  Dio , all’improuifo , e fenza  minima  partlcipa- 
tione  con  Pietro,  lo  fece  proporre,  8t  accettare  da*  Pa- 
dri per  Chierico  di  Congregationc . Reftò  attonito  il 
gionifie , quando  intefc  d'efler  fiato  accettato  in  Con- 
gregatone fenza  Tua  faputa  ; conferì  quello  Inopinato 
{uccello  col  Zio,  il  quale  come  Sacerdote  di  gran  bon- 
zi , fi  rallegrò  affai  di  quanto  Iddio  haueua  difpofto  per 
jnezo  del  Santo,  lo  confortò  ad  abbracciare  così  pio 
Infiituto,  e gli  diede  la  fua  benedittione  : vdito  Pietro 
1 fentimenti  del  Zio,  fe  n’andò  i S.  Filippo,  e fi  pofeia 
tutto,  e per  tutto  nelle  fue  braccia,  fc  il  Santo  con  ma- 
niere efprefliue  di  molto  amore  gli  dille,  che  fillecitajfo 
ilfuo  ingrejfo  in  Congregutiont  ; e perche  Pietro  ftimaua 
necefsario  di  dar  prima  ma  pafsata  alla  Patria , per  dar 
Tvltimo  fello  alle  cofe  domeftiche,  e per  prouederfi 
opportunamente  di  denari  ; il  Santo  non  colle  che  an- 
dasse, ma  ordinò , che  dalia  Congregatone  fofse  fuffi- 
cientemente  proueduto  così  di  denari , come  di  mobili 
per  la  camera.  Onde  il  buon  giouine  rutto  lieto,  e con- 
tento della  Mifericordia  di  Dio , e della  paterna  cariti 
di  S.  Filippo  entrò  in  Congregatone  l’Anno  1590. 

Aramcfso  in  Congregatione  fi  fegnalò  fopra  gl’alcri 
In  vna  totale,  « perfetta  dipendenza  dal  fuo  Santo  Pa- 
dre ; frequentaua  di  continuo  la  fua  Camera,  dimorano 
feco  ogni  giorno  più  , e più  hore  : recitaua  fetnpre  eoo 
iui  rOfticio  Diuino;  haueua  cura  d'accendergli  la  la- 
cerna : andaua  Tempre  feco,  quando  vfdua  di  Cafa;  e 
S.  Filippo,  ch’era  geloiillimoin  celare  al  Mondo  il  (no 

? [rande  fpirito,  8c  i doni,  che  riccueua  dal  Ciclo,  da  ni£» 
uno  manco  fi  guardò  che  da  Pietro,  ammettendolo  piti 
d’ogn’altro  alla  fua  confidenza,  e Pietro  era  quello  , da 
c*i  il  Santo  Padre  prima  d’accoftarfi  all’Altare  fi  folata 
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ordinariamente  far  leggere  qualche  libretto  di  faceti^ 
ò di  fcherzo,  per  poterli  detrarre  da*  continui  eccedi 
di  fpirito,  che  lo  rapiuano  Copra  di  se  » e Io  rendeuano 
impotente  all’applicatione  edema  deH'attioni  , e ceri» 
monie  della  Meda  : onde  auuicinando/ì  l'hora  di  cele» 
brare,  foleua  dire»  Pietro  fe  ih  vuoi,  che  io pojfa  dir  Mejfa, 
fai  <\nel  che  hai  da  fare  $ ciò  era  cercare  di  divario  con 
qualche  lettione  faceta . Et  vna  mattina  che  il  Gloui- 
ne  fù  impedito  per  certa  funtione  di  Chiefa  ; quando 
poi  il  Santo  lo  riuide»  gli  dilCe  ; Iddio  tei  perdoni  Pietro » 
che  tjuejìa  mattina  con  gran  difficoltà  » appena  ho  potuto  dir 
Mejfa , e per  quede  particolari  amòreuolrzze»  e confi^ 
denze»  che  vCaua  Ceco  il  Santo  Padre,  era  poi  chiamato 
Difcipulus  ille , qucm  diligehat  Philipp us . Di fcepolo  cosi 
buono,  e così  capace,  che  doue  molti  di  Congregano» 
ne  per  buoni  che  fodero  non  arriuauano  à capire  l’al- 
tezza dello  fpirito  del  Santo,  nafcoflo  Cotto  apparenza 
diCprezzeuoli»  egli  all’incontro  n'era  capaciflimo»  e lo 
ftimaua , e veneraua  à tal  Cvgno,  che  con  hauerlo  poi 
veduto  eCaltato  da  Dio  con  titolo  di  Beato»  e poi  di 
Santo»  coll’applaufo  di  tanti  miracoli*  e con  ladiuo- 
tionc  di  tutn  la  Chriftianità  » confefTaua  ingenuamen- 
te» che  non  gl'era  punto  cresciuto  il  concetto  di  quello 
che  ne  haucua  mentre  era  viuente  • 

In  tanto  volfe  il  Santo , che  Pietro  ftudiafle  Teolo- 
gia nella  Scuola  de'  PP.  Agodiniani  doue  il  medefimo 
Santo  in  Cua  g’ot’enrù  1 ’haueua  dudiata:  e doppo  il  cor- 
Co  della  Teologia  volCe  che  dudiafle  medicina»  Audio 
che  per  ogni  ragione  parcua  improprio , non  Colo  per 
vn  Coggetto  di  Congregatione,  ma  per  qùal  fi  fia  di  da- 
to Clericale,  rfif  ndo  da’  Sacri  Canoni  prohiblta  al  Cle- 
ro la  prof  di  me  di  Medicina:  ma  doppo  non  molti’» 
anni  apparue  quanto  Colie  datoà  propofito  quel  ch’era 
parlo  irragioncuole  ; poiché  efiendo  dato  impugnato 
da  vn  Medico  primario  di  Roma  il  n^abil  dono  della 
palpitatone  di  ^uore  > e della  rottura  delle  code»  col 
quale  lo  Spirito  Santo  legnalo  S.  Filippo,  CcrilCe  Pietro 
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dottamente  Sopra  l’^uidenza  di  quello  celefte  dono;  e 
co*  prindpij  fteifi  della  medicina  conuinfe  rÀuuerfa- 
tio,  e refe  manlfefta  la  grafia  fopran aturale  operata  nel 
Santo  : in  confermatione  di  che  i primi  Medici  di  Ro- 
ma (enfierò  poi  dottiffimi  trattati . 

Coll*  applicatone  agli  (ludi)  vniua  i Tuoi  progredì 
nello  Spirito,  & il  Santo  Padre,  che  lo  conofceua  capa- 
ce di  perfettione,  Pcfercitaua  giornalmente  nella  mor- 
tificatone interna,  virtù  grandemente  (limata,  e prat- 
icata dal  Santo:  onde  tal  volta  loTaccua  vfcir  di  cafa 
con  vn  taffetà  pauonazzo  trinato  d'oro  cinto  intorno 
al  capello:  vna  volta  lo  fece  andare  in  carrozza  in  zi- 
marra, & in  beretta  à lato  al  Cardinal  Cufano,  Prelato 
di  rara  virtù  : vn’altra  volta  hauendo  il  Cardinal  Mon- 
talto.ad  interceffioae  del  Santo  conferito  vn  benefìcio 
Ecclefiaftico  à Pietro  , per  titolo  della  ordinatone  al 
Suddiaconato , il  medefìmo  Santo  conoscendo , che  il 
giouane  era  di  natura  molto  grato  per  ogni  picciola 
cortefia,  che  riceueua,  gli  comandò,  che  non  ringra- 
ziali il  Cardinale , nè  moftrafle  Segno  alcuno  di  gradi- 
mento; vbidì  Pietro  * e venendo  vn  giorno  il  Cardi- 
nale dal  Santo,  8e  incontrandoli  in  Pietro  lo  preuenne, 
con  rallegrarli  Seco  dell’ordlnatione,  e del  poffeffo  del 
Benefìcio, e l'vbidiente  giouane  gli  rifpofe,  Sgwr  Car- 
dinale io  merito  altro  che  cjuejlo . 

Douendo  vna  volta  Pietro  effer'efaminato  dinanzi  à 
Papa  Clemente  Vili,  in  occalione  di  vn'eiame  genera- 
le,intimato  da  Sua  Santità  à tutti  Chierici  Beneficiati; 
San  Filippo  gli  comandò  , che  quando  comparlua  alla 
prefenzadel  Papa  gli  diceffe  di  effer  Perfona  letterata  ; 
e che  i pari  Suoi  non  hanno  bifogno  d’effere  efaminati: 
vbidì  il  giouine  con  Santa  (implicità  al  duro  precetto: 
ma  il  Papa  conobbe  la  virtù  del  (oggetto  , c la  Scuola 
d*onde  veniva  ; l’efentò  dall’cfame,  c con  vn  grato  Sor- 
tifo,  benedicendolo  loìicentiò  . 

Prima  ch’cgTl  foffe  Sacerdote,  e per  conseguenza  pri- 
ma ch'egli  douelTc  fere  in  public*  Chiofa  i ragionamenti 
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fpi  rituali,  folitl  dell’Inftituto , vn  giorno  doppo  deg- 
nare, il  Santo  Padre  hauendo  recitato  Ceco  il  Vefpro» 
gli  dilTe  all’improuifo  5 Pietro  voglio  che  hoggi  tù  cd* 
mine!  il  tuo  primo  ragionamento  in  Chiefa  noftra  ; e 
l*vbidiente  giouine  fenza  minima  replica,  fenza  alcuno 
Audio,  ò preparatione  fcefe  in  quel  punto  dalia  camera 
del  Santo,  doue  fi  trouaua,  alla  Chiefa  ; fece  il  Tuo  ra- 
gionamento fpirituale;  e vi  trouò  tanta  faciliti,  & af<J 
licenza  di  Dio,  che  poi  foleua  dire  * Buon  per  me , fi  i6 
hauejft  fatti  tutti  i miei  ragionamenti  fpirìtuali , come  epul 
primo . 

Vn*  altra  volta,  11  S.  Padre  condulfe  Pietro  al  MonaS 
fterio  di  Torre  di  Specchi , e quiui  all’improuifo,  gli 
comandò , che  faceife  vn  ragionamento  fpirituale  i 
quelle  buone  Madri , fopra  vn  tal  Tema , che  all'hora 
gli  aflegnò , & egli  prontamente  vbidì,  e felicemente 
gli  riufeì,  recandone  quelle  Seme  di  Dio  con  grand*-, 
edificatone,  e frutto  ; 

* Altre  volte  , mentre  il  buon  giouine  ftaua  ftudian* 
do , e preparandoli  per  quella  funtione  » il  Santo  lo  di- 
nertiua  da  quella  necelfaria  applicatone,  e l’occupaua 
in  cofe  inutili , glocofe,  e facete;  cofe  contrari) ffime 
al  genio  del  giouine,  che  di  fua  natura  era  grauc,e  non 
gullaua,  fe  non  di  cofe  ferie , 

Vn  giorno  di  carneuale , mentre  Pietro  ftaua  prepa- 
randoli per  il  folito  luo  ragionamento  fpirituale  in  ^ 

Chiefa  ; il  Santo  Padre  gli  dilfe,  che  per  quel  giorno 
l’cfentaua  da  tal  funtione;  e che  in  cambio  di  quella» 
facefle  vn  lunario  burlefco , per  leggerlo  poi  la  fera  in 
ricreatione  in  prefenzad’alcuni  foraftieri:  vbidì  Pietro  $ 

fenza  replica;  ma  tra  tanto  mancando  in  Chiefa,  chi 
all’hora  debita  facefie  il  folito  ragionamento,  il  Padre 
AgoftiooManni , che  era  Prefetto  fopra  quefto  eferci- 
tio,  auuifa  accuratamente  Pietro, che  folleciti  di  venire 
alia  fua  funtione  ; Pietro  rifpoqde,  che  il  Padre  Filip- 
po l*h!  occupato  in  altro, il  Padre  Agoftino  va  in  fretta 
à dar  parte  al  Santo  Padre  dei  difordiaej  il  Santo  gl! 
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fece  vna  folennebrauata,  e crollando  li  tetti,  gli  dille  » 
'Che  ragionare  alt  Oratorio  ! che  ragionare  ! mi  mar  auiglio 
bendi  te,  che  vagli  di  turbar  bora  qttefto  buon  buono  che  Jld 
affocato  à cofe  d’importanza  % lafcialo  pur  fi  are  in  buon’ bo- 
ra , che  quel  ch’egli  fa  molto  pi)t  importa  del  ragionamento  ? 
thè  tu  dici.  Si  (trini*  nelle  fpalle  il  buon  Padre  Agofti- 
no,  e bifognò  cVcgli  medefimo  all’improulfo  fuppliflfe 
in  luogo  del  P.  Pietro.  Fu  poi  letto  quel  faceto  luna- 
rio la  fera  in  riereatione  in  prefenza  di  alcuni  Cardi- 
nali amoreuoli  di  Congregacione,  e piacque  talmente, 
che  da  efli  fu  riportato , e letto  à Papa  Clemente  , per 
porgere  in  quell* opportuno  tempo  di  carneuale  quella 
gioconda  materia  di  riereatione  alle  fue  ferie,  e labo- 
riofe  occupationi . 

In  quella  fanta  Scuola  di  mortifìcatione , che  era 
quotidiana,  fece  Pietro  gran  progreflo  nello  fpirito,  & 
in  breue  tempo  fi  fegnalò  in  ogni  genere  di  Virtù 
(Ghrlfiiane. 

A cqo iftò  vn  totale  fiaccarne nto  dalle  cofe  di  quello 
mondo  : e fc  parliamo  dell’amore  verfo  la  Patria,  c Pa- 
renti; come  fe  nè  Parenti , ne  Patria  hauelfe  hauuto, 
così  mai,  e per  nefl'unaoccafione  nè  parlaua:  Porgen- 
doli nel  fuo  animo  non  folamente  vn  vero  fiaccamen- 
te , ma  vna  fanta  dimenticanza  de’  fuoi  congiunti  di 
fangne . 

Fù  pregato  con  iterate  inftanze , anco  importuna- 
xnente,  da  fua  Madre,  che  fi  contentalfe  di  lafciarli  ve- 
dere almeno  vna  fol  volta  alla  Patria  ; ma  Pietro  fenza 
punto  intenerirli  alle  fue  preghiere  le  rifpofe:  Vi  rin - 
gratto  deir  affetto,  che  mi  portate  : e Dio  ve  ne  renda  il  me- 
rito , come  io  tre  lo  prego  ; quanto  poi  al  defìderio,  che  hauete 
di  rìu  e dermi,  fate  contenta , vi  prego  per  carità , che  con  la 
gratta  di  Dio  ci  ritte  diamo  vn  giorno  in  Paraàifò , dotte  gia- 
tnai  non  ci  perderemo  di  vifia . Imitando  in  quello  il  iuo 
S.  Padre,  che  in  60. anni, che  vide  in  Roma, non  fi  la; 
{giò  mai  indurre  à riuedere  la  Patria  . 

Haucua  Pietro  due  Fratelli,  tutti  due  accafatl,  Se  vna 
' ~ ‘ Sorella; 


Pietro  Confo! ino  ' 117 

Sorella;  & In  yo.  e più  anhi»  che  flette  in  Congregaci 
\ione  non  fcrifTe  mai  loro  nè  pure  vna  fol  riga»  non  cu- 
randoli mai  di  Capere  fe  erano  vini»  ò morti . Venen- 
do poi  coll'occafionc  dell'Anno  Santo  vno  di  eflì  à Ro- 
ma» Pietro  non  mancò  punto  di  fargli  la  debita  caritaC 
ciua  accoglienza  ; ma  dello  flato»  e degl’affari  di  cafa  » 
non  gli  fece  minima  interrogatione.  Lodaua  affai  quelli 
che  chiamati  da  Dio  aliavita  fpirituale»  fi  Canno  fiac- 
care con  l'affetto  da'  parenti»  dicendo»  che  quefio  attac - 
cimento  è digrandiffnno  pregiudìcio  allo  fpirito , e che  pochifi 
fimi  intendono  quefìa  verità.  E quanto  al  debito  d)  carità 
▼erfo  di  loro»  diceua;  Saliate  che  da  lontano  fi  può  gio* 
vare  » e far  bene  a ’ Parenti  finga  far  danno  a sì  ftefjo  ; ian 
tendendo  dell'aiuto  del  i’O  rat  ione:  Sei  queftopropo-' 
fato  ad  duce  ua  l’efempio  a'  Cuoi»  che  il  S.  Padre  lafciò  di 
viuere  fiaccati  filmo  da'  parenti.  Onde  ad  vn'huomo 
da  bene»  che  gli  chiefe  qualche  buon  ricordo  per  auau3 
zarfi  nella  via  dello  fpirito  » difie  > Figliuolo  fta  lontano 
da’  Parenti  quanto  puoi , fi  vuoi  attender  allo  fpirito , e viuc - 
re  in  pace.  Non  volle  mai  Capere  coi'alcuna  dcgl’inte- 
rcfli  domeflici  » nè  della  portione  hereditaria»  che  gli 
apparteneua . Et  effendo  vna  volta  auuifato,  come  fuo 
Padre  haueua  Catto»  e Caceua  vn  gran  diffipare  di  facol*» 
tà  con  ridurre  la  fimiglia  in  aoguftia»  e venendo  per-J 
ciò  amicheuolmente  configliato  che  applicaffe  il  pen^ 
fiero  alla  ricuperatione  del  fuo  dalle  mani  degl'lngiufti 
poficfibri , rlCpofe  con  gran  pace  di  cuore»  die  ringra- 
tiaua  del  configlio»  e molto'più  dell'affetto,  ma  del  re* 
fio  non  ne  fece  cafo  alcuno»  come  Ce  fi  Coffe  trattato 
d’intere  Ili  di  flranieri»  e non  del  Cuo»  non  fenza  grand* 
edificatone  » & amtniratione  dell’amico  che  l’auuisòq 
Et  vn’altra  volta»  riceuendo  vn  limile  auuiCo  » e confi- 
gito  per  lettere  di  vn'  amico  di  cafa  fua  » col  medefinto 
fpirito  gli  rifpofe  » Sappiate , che  per  grafia  di  Dio , non  hò 
mai  litigato  con  alcuno , ne  tampoco  voglio  cominciare  * liti* 
gare  adeffi  per  confo  di  robba  . 

Qh  ^(piaceli*  che  gli  huomiol  che  prgfeflano  Cpl-J 
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tho,  s’inferiflero  in  liti  , inculcando  ì quello  propoli 
to  quel  di  S.  Paolo  : Seruum  Domini  non  oportet  litigare  . 
Onde  contra  vn  foggetto  di  Congregatione  » che  eoa 

J|aalche  rigore  profeguiua  vna  lite  particolare  di  cala 
ùa*ettcndo  auuenuto,come  à Dio  piacque*che  l’auuer- 
fario  morilfe  in  carcere;  Pietro*  che  ali’hora  era  Pre- 
polito * cjcteftò  in  publica  Congregatione  quello  erro- 
re; e per  efempio  degl’altri  publicamente*  e per  più 
meli  penitentiò  quel  foggetto  . 

Vn  tal  Prelato  haueua  beneficata  la  Congregatione 
di  alcune  migliata  di  feudi  ; & hauendo  in  animo  d’in- 
ftituirla  herede  di  tutto  il  Tuo*  per  la  filma  grande*  che 
faccua  del  P.  Pietro*  venne.pm  volte  à conlultarc  feco 
intorno  al  modo*  e circoftanzc  del  teflamento . Ma  fù 
cofa  di  grande  edificatone  * come  il  buon  Padre  non 
gli  volfe  mai  dare  fopradiciò  vna  cortefe  audienza,  di- 
ucrtendo  fempre  il  ragionamento  in  altro  : Et  vn  gior- 
no* che  ii  Prelato  incaloriua  la  fua  inftanza  più  del  foJ 
lito*  fù  dall’anticamera  intefo  il  Padre  * che  alzando  la 
voce  ditte  : Monfignore  è gran  cofa , che  in  quefio  mondo 
non  habbia  da  ejfer  per  lei  altro  nego t io , che  quefio  benedetto 
tefì amento  , faccia  pare  quel  che  Dio  le  injptra  > e mi  creda , 
che  è vergogna  quefio  tenerci  tanto  occupato  il  penfitro  , e 
l’affetto  » Nel  refio  non  ho  che  dire * fe  non  che  * s’ella  penfa 
al  ben  particolare  della  mia  perjòna,  non  ho  bifogno' della  fua 
robba  ; poiché  la  mia  Congregatione  mi  prone  de  J ufficiente - 
mente  : e s’ella  penfa  al  bene  della  C ongregatione  fi  renda 
jpur  certa  * che  chi  l’hà  ben  prouifta  fin  bora  * non  fier  a meno 
prouidoper  Cauucnire:  e con  quello  li  licentiò*  lafcian- 
do  il  Prelato  da  vna  parte  feootento»  ma  dall’altra  edi- 
ficato* e più  che  mai  affezionato  à lui  * Se  alla  Congre- 
gatione* & in  breue  fece  donatone  inter  viuos  alla  mo- 
delima Congregatione  di  quattordici  mila  feudi . . 

Nelle  mercedi  degli  operar ij  li  feorgeua  Angolar- 
mente quanto  egli  fotte  alleno  dall’  interrile*  ettendo 
verfodi  loro  egualmente  liberale  * e puntuale . Non 
jUmimiiua  mai  putito  della  quantici  del  prezzo , ehm 
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gi’era  chiedo , ftando  al  detto  loro;  anzi  nell’  atto  del 
pagare  foleua  fempte  foggiunger e,auuertite  che  non  hab- 
blate  d'hauer  di  piu,  hauendo  riguardo  alla  fodisfattione 
dell’ Artifta,  e non  alla  propria  vtilità  . Per  cagione  di 
quella  Tua  caritatiua  condefcendenzà»  hauendo  vna  vol- 
ta comprato  alcuni  libri  à prezzo  molto  più  caro  che 
non  era  doucre  , ne  fùauuertito,  e riprefo  da  vn  fuo 
amoreuole  ; ma  e/lo  in  vece  di  tenerli  aggrauato,  prefe 
la  difirfa  dell* A rtift a » dicendo;  Tutto  fia  in  buon hors: ■ 
hi  fogna  pure  contrattare  co  gl1  Artifli  in  maniera , che  i po- 
steri huotnini  guadagnino  qualche  cofa  per  poter  mantenere  si 
fieffi,  la  famiglia , e la  bottega , e fupplire  d tanti  pejì  di  che 
fi  trouano  aggrauati , fe  fi  di  loro  qualche  cofa  di piìt , l’hab- 
bino  pure  fognata , e benedetta . Gli  difpiaceua  quando  ve- 
dcua  che  gli  denti»  e fudori  de’poueri  Artigiani  erano 
ricompenfati  con  fcarfe,eTÌgorofe  mercedi»  e più  vol- 
te ne  fece  amoreuoli  ammonitieni  à diuerfi  di  Con- 
gregatone » dicendo  : Oh  Padre , bifogna  pure  compatire 
quefto  pouerhuomo , che  dalla  mattina  fino  alla  fera  per  gua- 
dagnar qualche  cofa^Jìenta,  e trauaglia  : e deploraua»  che 
con  quefto  auftero  trattamento  verfo  gli  Artidi  le  per-3 
fone  Ecclefìaftiche  fi  fcuoprono  per  intefeflatc,  & I 
proflimi  ne  rcftano  maredificati  » onde  poi  eoo  poca 
frutto  fi  predica  la  Parola  di  Dio»e  diceua:  Crediatemi » 
è bene  tal  volta  di  chiudere  gli  occhi  » e di  lafciarfi  ingan- 
nare per  non  perdere  la  carità , & il  frutto  co’i  projfmi  ; e 
bene  fpefj'o  in  quejta  maniera , chi  perde , guadagna . Quanto 
• poi  alla  puntualità  di  fodisfare  fcnz'alcun’indugio  gli 
operarij  » era  efattiflìmo,  e premeua  affai  che  in  Con- 
gregatone non  fi  faceffe  ma!  ritornare  l’operario  per  la 
mercede  più  d'vna  volta»  allegando  quel  Non  morabitur 
apud  te  merces  operarii  vfijue  mane  : Et  adducendo  l’cfem- 
pio  di  S.  Filippo  » che  era  delicatiffìmo  in  quella  mate-  * 
ria . Con  quello  fpirito  di  totale  ftaccamento  dall  ’ in- 
tereffe»  mentre  egli  eraPrepofito»  eflendo  lafciata  vn* 
ì alia  Congregatone  da  perfona , che  haue» 
molto  congiunti»  e poueriflimi;  il  buon 
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padre  configliò  la  Congregatione,  che  rinunciafTe  l’he-' 
redicà  à fauorediquei  miferabill,  infinuando  efficace- 
mente , che  il  vero  acquijlo  dell a Congregatione  non  tanto 
eonfifte  in  guadagnar  ricche^Je-,  quanto  in  rinuntiarle  a luo- 
go ^ e tempo  ; Se  apportò  quel  di  Sant’Agoftino  : Si  tjuis 
exharcdatit  filtjs  Ecelefiam  vult  inftituere  heredem  aliane 
quarat  quam  Jfugujlinum . Et  In  effetto  ne  feguì  la  ri- 
pudiamone deH’heredirà . 

Era  poi  così  gclofo,  che  il  fuo  affetto  non  fi  attac- 
cale à cofa  alcuna  di  quello  mondo , che  hauendo  tra* 
fuoi  libri  vn  S.  Gio.  Grifoftomo  di  Rampa  affai  buona» 
c di  affai  buona  forma  , dubitò  di  hauerci  qualche  fo- 
ucrchio  affetto,  onde  incontanente  fc  ne  priuò,  donan- 
dolo alla  publica  Libraria  della  Congregatione  : Buon 
Difcepolo  del  fuo  S. Padre  Filippo,  il  quale,  quando 
compraua  libri  foleua  dire , che  non  compraua  affetti  s 
lignificando  che  non  haurebbe  mai  comprato  libri  » 
quando  gl'hauefTero  hauuto  à occupare  l’affetto  • Et  in 
conformità  di  quefta  Canta  gelofia  ch’egli  haueua  di  te- 
nere l’affetto  difciolto  da  ogni  cofa  creata  per  buona  » 
che  apparifea , diede  vna  volta  per  configlio  ad  vn  fuo 
Nouitio , che  quando  fentiua  qualche  fouerchia  fodif- 
fattionc  in  leggere  qualche  libro  fpirituale  , con  ap- 
prenfione  di  doucrne  cauar  gran  frutto,  e con  auidità 
di  approfìttarfene,  era  bene  di  priuarfi  di  quella  lettio- 
ne,  ò libro,  finche  quell’affetto  fi  riducete  alla  debita 
indifferenza,  Se  ali’hora  fi  farebbe.potuto  leggere  : fti- 
maua  il  buon  Padre  più  grato  à Dio,  e più  meritorio 
il  difpogliamento  di  quell’affetto,  che  quclJ'anfiofo»  & 
appaffionato  efercitio  fpirituale;  e che  S.  Diuina  Mae- 
ftà , che  non  è legata  à mezi , haurebbe  maggiormente 
rimunerato  con  la  fua  grada  quella  rinegatione  di  a£- 
t fetto  per  amor  fuo,  che  la  propria  fodisfattione  di 
quell’efercitio  fpirituale:  effendo  anco  certo,  che  quel 
tal  libro  non  poteua  mai  infegnare  documenti  migliori 
di  quel,  che  fia  il  mortificare  tutti  gli  affetti  per  far 
videamente  regnare  in  se  i'Amor  Dluino, 
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Al  medefimo  Noult io  diede  per  configlio,  che  quan- 
do intraprendeua  la  lettione  di  qualche  libro  haueffe 
auuertenza  di  non  leggerlo  interamente  tutto  ; per  of- 
ferire à Dio  quell’ interna  morrifieatione  d’intelletto, 
che  fenz’altro  farebbe  fiata  più  velie  aJl'anima , di  qual 
fi  fi  a documento,  ò teorica,  che  hauelTe  potuto  fpcrar» 
dalla  lettione  di  quel  refiduo  di  libro  • Premeua  gran* 
demente  il  Sant’Huomo , che  la  prrfona  non  poneffe 
foucrchio  affetto,  e fouerchia  confidenza  ne*  mezi  fpi- 
rituall,  con  inganno  del  proprio  fpirito,e  con  pregiu- 
dicio  dell’affetto , e della  confidenza  che  vnicamente  fi 
deue  hauerc  in  Dio  ; fenza  neccflaru  dipendenza  da* 
mezi . 

Vn’altro  Noultio  non  ancora  capace  di  quella  frut- 
tuo  fa  rinegatione  del  proprio  gludicio , dille  al  Padre 
Pietro,  perche  dunque  Iddio  ci  ha  dato  il  cer  nello?  Ri£» 
pofe,  accioche  lo  mortifichiamo  per  amor  fuo . 

Fù  huomo  di  rara  humiltà,  ma  d*vn  humiltà  lineerà, 
e non  punto  affettata  • Sentiua  di  se  medefimo,  e delle 
cofe  fue  con  vn  verace  difprezzo  : ftimaua  tutti,  lodaua 
tutti , deferiua  al  parere  di  tutti , come  fe  ciafcbeduno 
foffe  flato  veramente  fuo  Superiore  : e quando  tal'hora 
le  attioni  del  proliimo  parcuano  difettofe  , non  però 
deponeua  il  buon  concetto  ; folito  di  dire , E che  so  io* 
che  cofa  fia  IÀ  dentro , che  di  finora  apparifee  tutto  il  contra- 
rio ? e chi  sày  che  cofa  voglia  fare  Ùio  in  quell*  Anima  I 

Era  capitai  nemico  delle  fue  lodi,  c l’vdiua  con  quel 
faftidio,  e contrifiatione,  con  che  altri  fentono  I rim- 
proueri  de*  loro  difetti , Et  vna  volta  in  particolare  » 
riceuendo  vna  lettera,  nella  quale  veniua  molto  lodato, 
non  rifpofe  altro,  fe  non  ; Isdcbimus,  videbitity  videbunt: 
Volendo  dire  in  poche  parole:  verri  pur  troppo  11  tem- 
po , quando  tutti  ci  difingannaremo  de* noflri  mal  fond 
dati  giudici]  : lo  vedrò  io  à mio  conto,  e lo  vedrete 
voi , e lo  vedrà  tutto  il  mondo  nel  giorno  del  Giudici® 
vniuerfale . 

Non  coafifteua  la  fu  a humiltà  fyi  rn  djyrc  d’effere  ^ 
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roagg  ore  peccatore  del  mondo,  e d’etter  degno  di  mille 
J nfer  ni,  che  da  cfuefte  frali , come  plausibili  , 8r  indica- 
tiue  di  virtù  d’humiità  era  alienilCmo;  anzi  ad  vno,  che 
con  limili  forme  volcua  efaggerare  d’efler  gfan  pecca- 
tore,il  Padre  con volto'  feuero  dille»  Non  foriate  cosicché 
Iddio  à bajìanja  so , fi  fite  peccatore , ò nò  . Era  più  collo 
la  fua  humiltà  in  quel  di  San  Bernardo  , oitìs  apparere  , 
non  hmnilis  reputati . Non  parlaua  mai  di  sé  , né  delle 
cofe  fuc,  foccerrando  per  quanto  poteua  la  notitia,  e la 
memoria  di  sé  nel  cofpetto  di  tutti  : onde  con  lungo 
praticar  con  lui  non  li  poteua  venire  in  cognitione,  fe 
haueffe  ftudiato,  fe  fulfe  (lato  giouane,in  che  Paefe  fuf- 
fe  flato,  fc  hauefl’c  hauuto  amici,  che  gli  fotte  auucnuto, 
fe  fotte  fano  , di  che  genio  fotte,  in  fomma  teneua  fe 
fletto  in  vna  ianta  dimenticanza:  virtù  forfè  poco  au- 
uertita;  ina  rara,  8r  impottibile  à praticarli  da  chi  non 
ha  ben  villo  l’amor  proprio . 

Era  parchiflimo  nelle  diuotioni  elleriori,  hauendole 
per  affai  fofpette  nelle  perfone  Spirituali,  e lodaua  mol- 
to il  Padre  Angelo  Velli,  che  hauette  riceuuto  Dono  da 
Dio  d’occultare  al  mondo  il  fuo  Spirito,  e raccontaua 
di  S.  Filippo,  che  fece  vna  buona  correttione  ad  vn  fuo 
penitente  , perche  in  feruirgli  la  Metta  haueua  fatto 
qualche  getto  di  ctterior  diuotione . 

V faua  ogn’arte,  per  celare  agl* occhi  degl’huomini  le 
fue  virtù  , & i Suoi  talenti . Non  difeorreua  mai  di  ma- 
terie Scientifiche,  anzi  diuertiuail  ragionamento, quan- 
do altri  l’introduceuano,  quantunque  egli  fotte  vn’huo- 
mo  di  gran  dottrina  in  lettere  humane,  in  Filofofia , in 
Medicina,  in  Teologia,  in  Sacra  Scrittura,  in  Hittorie 
Ecclclìattiche , in  lingua  Ebrea,  in  lingua  Greca,  8e  in 
ogni  eruditione,  con  tal  premura  di  occultare  i Suoi  ta- 
lenti, che  per  qual  lì  (ia  lungoconuerfare  con  lui , nef- 
funo  lì  farebbe  mai  accorto , ch’egli  fotte  (lato  huonao 
di  lettere,  e quello  fuo  attenerli  da  discorrere  , fopra 
materie  letterarie , lo  faceua  particolarmente  con  per- 
itine letterate»  e di  credito»  8c  la  fua  vecchiaia  hebbe 
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più  volte  rlmorfo  di  cofcienza  per  hauere  nella  Tua  pri- 
ma Gfouentù  fatte  dluerfe  oftentationi  di  memoria  in 
confcflo  di  letterati . 

Era  ùmilmente  parchMfimo  in  parlare  di  materie  di 
fplrito  particolarmente  con  perfone  fpirituall , e fe  al- 
tri glie  ne  parlaua , foleua  con  bel  modo  diuertire  il  ra- 
gionamento . Credeua  egli  finceramente  di  non  efler 
tale  da  poter  dar  lume  agl’altrlj  c cooofceua,  che  da  tali 
ragionamenti  fpcfio  fi  refta  con  vanità  in  sè  ftefio»  e 
con  maggior  ftima  appreflo  gPaltri,  c che  per  ordinario 
in  limili  difcorfi  fpirituali  fi  hà  più  per  fide  di  accredi- 
tare il  fuo  proprio  fpir ito,  cjie  d’imparare  dal  compa- 
gno; difendendoli  molte  volte  il  proprio  parere  eoa 
oft  inatione,  c reftando  con  turbationef  fe  il  compagna 
non  approua  il  coltro  fentimento. 

Gli  pareua  che  troppo  fcarfamentc  fi  trattafle  di  fpN 
rito  col  fuo  prozio  direttore,  da  chi  s’impara  ; e trop- 
po auidamente  fe  ne  trattafie  con  altri  per  occulto  pru- 
rito d’infegnare . Per  tener  {Hucrcitl  i difcorfi  di  feien- 
za , e di  fpirico  foleua  tener  pronti  fei,  ò fette  cali  di- 
uerfi,  auuenuti  publicamente  in  Roma  più  anni  prima* 
c di  quelli  foleua  repeterc  ii  racconto,  ò à propofito  » ' 

ò non  à propofito,  così  à chi  non  gli  haucua  vditi,  co-  * t 
me à chi  gli  haucua  vditi  venti,  e più  volte,  mortifi- 
cando in  vn  tempo  tnedefimo  fe  flctTo,  e gl’altri,  e per- 
che vno  gli  dille , che  bifognaua  pure  introdurre  ragiona-* 
menti  fpirituali  per  far  frutto  ne'  projjimi , rifpofe  , che  il 
frutto  co*  profftmi  s'impetra  a*  piè  del  Crocefiffo  con  l'Ora- 
rione,  con  le  lagrime , e con  le  pentì  ertile  , e non  con  belle  pa- 
role, e con  far  del  Maefiro  : c confefiaua  di  non  faper  ca- 
pire, come  alcuni,  à pena  introdotti  nello  fpirito,  fi 
mettono  in  tal  grauità,  e magifterio,  che  com’egli  di- 
ceua  , ad  m San  Bajilio  Magno  non  fi  comterrebbe  punto 
di  piu  . 

Nef  fare  i Sermoni  fecondo  l’Inftftuto,  fuggiua  tut- 
to quello,  che  poteua  eficr  plaufibile  1 e quantunque  " 

(offe  buomo  di  gran  dottrina*  9c  crudlcionc,  non  oftenj 
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taua  punto  i Cuoi  talenti;  anzi  li  deprfiaeuà  promo- 
ucndo  1*  vtilicà  degl’afcolranti  con  ragioni,  & autorità» 
ma  con  maniera  fempliee,  e roza  j l'olito  di  lodare  l'hu- 
miltà  del  Cardinal  Baronio 5 il  quale  ne*  Tuoi  Sermoni 
proferiua  (entimemi  ottimi  di  (aera  Scrittura,  e de'  SS. 
Padri,  ma  con  modo  così  incolto»e  negletto,  ch'erano 
di  grand’vtilità  à chi  vdiua,  e di  nilTuna  lode,  à chi  li 
diceua  . 

Hor  come  che  aborriua  d’efTcre  in  credito  d'huoma 
di  virtù,  e di  coniìglio  : qual  bora  era  ricercato  di  dire 
il  fentimento  Copra  qualche  graue  affare*  ordinaria- 
mente Ce  ne  feufaua;  ò fc  pure  la  carità  lo  coftringeua 
à dar  configlio,folcua  dire:  Mi  fare  che  vna  volta,  invn 
tal  cafo  fu  prefa  la  tal  rifluitone',  Inttf  riferire,  che  il  tal* 
fu  lodato  per  batter  fatto  la  tal  cofa  nella  tal  co  f tintura, &c9 
Accioclie  fenza  farli  autore  del  coniìglio,  l'amico  ri* 
ceucfTe  lume  Tuffi  dente.  *.  m ' 

Similmente  quando  era  richiedo  di  qualche  docu- 
mento fpirituale,  foleua  rispondere , Figliuolo  andate  al 
vofìro  Conferire , vade  ad  Anamam  > egli  meglio  di  me  vi 
dira  quel  che  vi  e cf  celiente . Et  era  talmente  parco  in 
dare  ammaeftramenti  fpiriruali,  che  hauendo  elio  la 
cura  de’  Nouitlj , tal  vno  di  loro  Ce  ne  dichiaraua  mal 
fodisfatto,  e tentato;  non  fi  accorgendo,  che  quel  con- 
culcare il  credito  di  Maeftro,  e di  prudente  era  vno  de* 
più  vt’.li  ammaeftramenti  che  gli  potefle  dare  j e che 
quella  mortificatone  di  ceruello,  che  daua  al  Nouitio 
con  non  dar  rifpofta  à quel  tal  quelito  fpirituale,  gli 
era  di  maggior  profitto  , che  il  Capere  per  allora  quel 
tanto,  che  defideraua . Quando  poi  fi  ftimaua  obligato 
à dare  qualche  infegnamcnto,  foleua  dir  e.  Mi  ricordo , 
che  il  Santo  Padre  nel  tal  cafofece  cosi  } ouero , credo,  che 
fe  il  S.  Padre fojje  fato  interrogato , batterebbe  rifpof otosì i 
fottrahendo  le  medefìmo  dall’  effere  autore  rtelconfi- 
glio  . Oude  il  Padre  Virgilio  Spada , quando  era  Pre- 
pofiro  di  C'ongr*gatione  fileua  dar  pcrauuifo  a’  No- 
uit i)f  che  faccficro  coi  Paure  Pietro  loro  Maeftro,  il 
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contrarlo  di  quel  che  fi  fuole  auuifare  agl’altri:  poiché 
ordinariamente  fi  Tuoi  dare  per  buon  auuertimento  a* 
Nouitij,  che  habbiano  l’occhio  à quel  che  dice  il  loro 
Macero  j ma  non  anturio  quello  che  fa»  perche  io  effet- 
to c huomo:  ma  etti  all’incontro  col  P.  Pietro  hauef- 
fero  l’occhio  à tutto  quel  che  faceua»  e non  à quel  che 
diceua»  perche  in  effetto  era  Santo  • 

♦ Defiderò  che  i Padri  l’efentaffero  dalla  carica  di 
Confettore,  e l’ottenne  ; onde  la  fua  humiltà , che  ab- 
borrì  Tempre  il  pofto  di  magifterio,  e di  direttore,  re- 
tto molto  confolata  di  quella  efentione » e trattando 
vna  volta  de’  motiui , che  gl’haueuano  fatto  defiderare 
quella  gràtia  , dilfe  , che  vno  tra  gli  altri  era  (lato  lo 
ftrappazzo,  cbchoggidì  lì  fà  dell'vbidienza  nella  prat- 
cica  delle  Confeflioni,  poiché  ricercandoli  in  quello 
Sacramento  vna  fomma  humiltà',  & vbidienza  del  Pe- 
nitente à piè  del  Minittro  di  Dio , ne  fegue  moflruolà- 
mente  per  vfare  le  fue  parole , che  dotte  prima  i Confef 
fori  guidauano  i Penitenti , hoggt  i Penitenti  guidano  i Con - 
f e fori  , pretendendo  di  fubordinarli  al  proprio  compiaci - ♦, 
mento . 

Con  fimil  fentimento  di  humiltà»  fotto  pretefto  del- 
la fua  deboi  vifta,  chiefe  più  volte  licenza  al  Superiore 
di  attenerli  dal  celebrar  Metta,  e di  poter  andare  à com- 
munlcarfi  in  compagnia  de*  Laici , quantunque  non 
haucttein  quetto  mondo  maggior  coofolatione,  chela 
Santa  Metta.  Il  Superiore  però  che  conofceua  edere 
dettame  d’humiltà,e  non  impedimento  d'infermità, 
non  volle  mai  compiacerlo. 

Gli  difpiaceua  grandemente  di  coloro,  che  non  ef- 
fendo  legitimamente  chiamati  da  Dio,  vcglioao  fare  il 
maeftro  di  fpirito , e maggiormente  fe  fono  giouani  ; 
parendogli  che  quell’  immaturo  prurito  di  magifterio 
fi  a vna  fina , e pernlciofa  fuperbia , la  quale  nou  farà 
mai  profpcrata  da  Dio,  ma  finirà  con  vanità, e con  dijT- 
capiti  ; ma  fopra  il  tutto  gli  difpiaceua,  fe  mai  tal’vno 
battette  procurato  di  diucrtire  alcuno  dalla  dircttione 

fpirl- 
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fplrltuale  d’altri , per  allettarlo  alla  Tua  r dicendo  » Che  • 

(e  quefio  tale  fi  fi  ima  miglior  di  quell' altro  direttore ,e  vn 
orari  fuperbo,e  fe  fi  fiima  peggiore,  è agrari  traditore  a Dio, 
à quell'anima,  & a sèfiejjò , pel  malitiofo  pregiudico  chef* 

all'altrui  profitto . . . r 

Per  elter  il  buon  Padre  molto  grane  d anni , e quaia 
•(Fatto  cieco»  e con  debolezza  di  memoria, ne  auueniua 
che  nel  trattare  irtcorreua  tal  volta  in  qualche  inauuer- 
tenza , ò materiale  errore , & egli  fi  rallcgraua  afiai  di 
dare  occafione  d’elTere  derifo , dicendo  , che  certi  tali 
mancamenti  fono  vtili,  e danno  la  vita . Era  poco  amico 
delle  Stampe, parendogli  che  fuflero  più  d'impedimen- 
to , che  d’aiuto  alle  fetenze;  con  portare  bene  fpeflo 
vanità  à chi  (lampa , e perdimento  di  tempo  a chi  leg- 
ge : diuertendofi  conia  lettione  de* più  proliui , e men 
fondati  libri  dallo  (ludio  de'  più  antichi  , e piu  dotti 
snacftri;  onde  con  lo  (Indiare  molto  più  , fi 
meno,  & egli  medefimo , pregato  in  diuerfe  occafioni  f 
c da’  Padri  di  Congregatane, e fingolarmente  dal  Car- 
dinal Baronio  da  lui  amatifiimo  , di  qualche  fatica  per 
la  Stampa,  ricusò  Tempre  coflantemente  j e (l^a”J.0>a 
trattati  che  vengono  giornalmente  alla  luce  gli  difpia- 
ceua  fopra  modo  l’immodeftia  di  quegl’  Autori , che 
trattano  con  poco  rifpetto  i SS.  Padri  , & adduceua  in 
• efempio  la  modefiia  deH’Angelico  S.  Tomafo , il  quale 
fegue  Tempre  humiimente  i veftigl  de’  SS  Padri,  e fe 
mai  viene  neceffitatoà  recedere,  lo  fà  Tempre  con  font- 
ina veneratlone  degl’Autori.  Solamente  lodaua  il  pen- 
fiero  delle  Stampe  quando  così  richiede  la  publica  vti- 
Jità  ; aggiungendo,  che  per  giudicare  l'vtilit*  della  ma- 
teria , e C idoneità  dello  fcrittore , rtifiuno  è buon  Giudice  in 
caufit  propria , ma  che  bifigna  fpogliarfi  à'ogni  priuata  affet - 
tione  » e dopo  batter  ben  raccomandato  il  nego t io  a Dio , at- 
tendere il  giudico  cChuomtni  dotti , e retti  > * quali  dicano  i* 
Domino  quello  ch*è  vero , e non  quello  che  piace:  t Toletta 
raccontare  del  Card.  Baronio,  che  era  di  genio  alieniffimo 

dalle  Stampe  i e ehe  per  mera  vbtdten^a  de  San  Filippo  fi 

fogget- 
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&&*Ho  *lfimprefk  digli  Annuii:  inferendone,  che  la  feU- 
**?  ., e L Milita  delle  Stampe  fi  ha  pii * da  fperare  dalla  fama 
aìbidien^a,  che  dall' app  affiorata  demone  di  chi  ferine. 

• Dcfideraua  fopra  tutto  ne’  foggetti  di  Congregatio- 
ne  l'humtltà  , il  non  volere  apparire  à gl’occhl  degl*- 
fa  uomini,  J’odiare  gl’applaufi,  e quell' Amare  nefeire , & 
prò  mh, lo  reputavi:  E per  quefta  ragione  quantunque 
egh  premete  grandemente,  che  quelli  di  Congregatio- 
ne  fi  Fondatero  molto  bene  negli  ftudi;  fiacri , come 
neceflarij  alla  loro  vocatlone , haueua  però  gran  «elo- 
/ìa,  che  il  fiouerchio  affetto  all!  ftudi  ; non  recafTc  loro 
preg.uditlo  allo fipirito,  alteratane,  & all’humiltà,an- 
uenendo  pur  troppo,  che  con  preteftodi  babilitarfi  pel 
profitto  de  Proffimi  fi  fcapita  nel  profitto  proprio,  fio- 
lito  di  addurre  in  quefto  propofito  l’efiempio  di  S.  Fi- 
Jtppo  j il  quale  doppo  hauer  dato  agli  ftudi;  tutto  quel 
tempo,  e tutta  quella  applicatone , che  conueniua  per 
la  fua  vocationej  difmefle  gli  ftudi;,  fino  al  vendere  i 
bòri,  e darne  il  prezzo  a’  poueri,  rifieruandofi  poi,fin- 

*5*  vfe  Io/ud,odeI  Crocififib,  e delia  carità,e  perciò 
Iddio  honeflauìt  enm  in  labonbus , &.  compie, ut  labore s il - 
Itus  ; Parole  d vna  fua  lettera  ficritta  ad  vn  Padre  dell*. 
Oratorio  di  Fermo.  Non  fece  mai  repertorio  per  faci, 
litarli  1 Sermoni, non  perche  difiapprouatequefta  fati- 
ca , ma  perche  defideraua,  che  il  vero  repertorio,  fofle 
Jo  Spirito  di  Dio  con  vn  ben  fondato  potete  delia  fia- 
cra  Scrittura,  e de*  SS.  PP.  e di  Vite  de’  Santi , che  con 
quefto  capitale  i Sermoni  riefeono  più  facili  à chi  li 
dice,  e più  vtili  à chi  gli  afcolta.  In  quefta  materia 
voleua  gran  confidenza  in  Dio,  ftudio  moderato,  vfo  di 
buoni  libri,  cioè  di  Santi , totale  vbidienza  cosi  al  Pa. 
dre  che  intima  i Sermoni,  come  al  Chierico  affiliente , 
che  col  campanello  indica  il  fine  del  medefiino  Sermo- 
ne,  iopra  tutto  fare  quel  che  fi  predica . 

Era  nemico  delle  contefe,  e volentieri  cedeua  al  pa- 
rere di  chi  fi  fia, purché  non  fofle  peccato;  onde  vn  fuo 
Nouitio  non  ben  capace  di  quefta  fiua  manfuetudine  , 
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gl!  dimandò»  come  la  cofa  paflaffe,  cfiehauendo  egli  vn 
giorno  condefcefo  col  fuo  parere  ad  vn  tale,  di  poi  vn  - 
altro  giorno,  Copra  il  medefimo  punto,  hauefle  potuto 
condefcendere  al  parer  contrario  (fvn’altro;  il  bucyi 
Padre  rifpofe,che  cosi  la  prima,  come  la  feconda  volta  ha - 
netta  donatole  filettato  il  [no  parere  al  giudicio  del  fio  prof- 
fino,  con  imagtnarf » che  (pici  femplice  atto  di Jpropriat  ione 
cC intelletto , in  gratin  della  carità potè Jfc  ejj'cr  pai  grato  a 
Dioiche  vita  comentiofa  dijputafopra  quella  tal  materia, 
della  quale  niente  di  buono  importaua  il  s),  o il  no,  diceua  , 
che  le  difpute  pojjono  haucre  vn  foto  fine  buono , e qnefto  e di 
cercare  fpajfionatamente  la  verità,  c fuor  di  quefiofinc , pre- 
oiudicano  non  poco  alla  carila , C7*  humilta . 

Amò  Tempre  il  ritiramento,  e di  ftarfene  fconolcju- 
to  in  Congregatlone  in  Angello  cum  libello,  ^ A mi  ci  tu- 
rno della  Cella,  della  quale  non  volentieri  fole  ua  via  re 
fc  non  per  neceflità , ò per  carità  : & a’  fuol  Nouicij 
folcile  ricordare  , che  i primi  Padri  di  Congregatlone 
erano  cafarecci,  e che  il  P.  Celare  Baronio  fpeflo  ncor- 
daua  à sè  fteflo  Cefare  Cefare, fattene  incafa.  Mal  vo- 
jonticri  benché  vecchio,  e mal  fano  ammetteua  foraj- 
ftieri  in  camera , ma  voleua  effer  chiamato  alla  porta  di 
cala,  c quiui  riceuerli , e fpedirli  : fe  bene  in  vltimo  » 
effrndo  egli  affatto  proftrato  dall*  infermità  , e dagli 
anni  i Padri  voi  fero  ch’ei  riccueflei  foraftierl  incame- 
ra, i quali  non  di  rado  erano  Cardinali , o Prelati , la 
▼ifita  de*  quali,  come  humile  ch’egli  era,  gli  fi  rendeua 
■noleftiffima  , c doppo  la  loro  partenza  fù  piu  volte  di 
dentro  la  fu  a camera  vdito  piangere,  e dolerli  con  Dio 
di  tal  mortificatione . 

Amaua,  e ftimaua  afTai  tutti  i Rellgiofi  , ne  parlaua 
Tempre  con  lode.  Gli  trattaua  con  grand  humilta  , lì 
raccotnandaua  con  fiducia  alle  loro  orationi,  feufaua 
i loro  difetti  ; e non  foffiiua,chc  fi  parlarti:  di  loro  me< 
no  che  lodeuolmentc  • 

A’  Vefcoui,&  a’  Cardinali  portaua  ogni  riuerenzan 

quando  veniuano  dà  lui,fe  bene  fi  aggrauaua  in  cftrcmc 
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delle  loro  vilite*  gli  honoraua  affai,  e di  cuore  ; fe  gl*- 
inginocchiaua,  baciaua  loro  la  mano,  e voielia  la  loro 
benedizione. 

Ma  fi  come  veneraua  cordialmente  in  loro  il  grado 
Ecclefiafiico,  c ^ Maeftà  di  Dio,  che  in  elfi  rifplende,' 
così  all'incontro  non  pareua  capace  di  fare  filma  alcu- 
na dell'apparenza  de'  loro  titoli,  colori  di  vedi,  e cor- 
teggi . Et  ad  vn  Prelato,  dal  quale  era  fpeffo  vifitato  »' 
perche  i Tuoi  ragionamenti  erano  Tempre  di  tempora-' 
lira,  di  pretenfioni,  e d’interefli,  diffe  liberamente, che  - 
non  fi  fcommodafle  già  più  di  vifitarlo,  perche  per  lui 
non  farebbe  mai  fiato  in  cafa  : e perche  il  Prelato  fc- 
guitaua  di  venire,  il  Padre  più  chiaramente  gli  diffe,’ 
che  non  lo  volcua  afcoltare,  e così  per  Tempre  lo  licen- 
tiò  ; tolerando  quegli  la  repulfa  con  gran  mortifica^ 
rione,  ma  Tenta  dir  parole  di  rifentimento  • 

Haueua  gran  repugnanza  à trattare  con  Grandi , € 
non  s’induceua , Te  non  per  pura  vbidienza  : Onde  vn 
Padre  di  Cengrcgatibne  confiderando  quefta  Tua  repu- 
gnanza , & all'incontro  la  Tua  prontezza  à trattar  con  i 
elfi,  quando  gi’era  comandato  dal  Superiore;  diceua  di 
non  fapere.  Te  egli  mcritaffe  più,  ò coll’humiltà  in  effer 
così  repugnante,  ò coll’vbidienza  in  vincerli* 

Si  occupaua  volentieri  in  offici), e mlnifterij  humili, 

& abietti . Seruì  più  volte,  anco  cffendo  Prepolito , di 
Ceroferario  all’Àlcare,  portando  i candelieri  per  Chie^ 
fa  auanti  al  Celebrante  : folito  di  dire  iniieme  col  Pa- 
dre Flaminio  Ricci,  che  non  hi  (p  ir  ito  di  Congregatone , 
che  fi  tiene  qualche  cofa  di  piu  di  quei  Preti  poueri , che  col 
Bratiario , e cotta  fitto  il  braccio  vanno  giornalmente  ad  ac- 
compagnare i morti  alla  fipoltura . Et  in  effetto  non  man- 
carono Padri  di  Congregatone,  che  Teriamente  lo  cor- 
reffero,  come  che  il  Tuo  fouerchiohumiliarii , Se  indi— 
filatamente  auuiiirfi  con  tutti.  Se  in  ogni  cofa,  trattan- 
doli d’vn  Superiore , non  foffc  fecondo  le  leggi  della 
prudenza  : egli  però  fi  farebbe  molto  più  auuilito , fe 
aon  i'iiaucilc  tratte  auto  il  umore  di  renderli  Angolare 
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cri  gli  altri,  è di  render  plausìbile  la  fua  humileà:  eden-  * 
do  capitai  nemico  d’ogni  (ingoiami,  della  quale  corno 
diftruttiua  della  vera  humiltà  » accuratiffimamente  fi 
guardane  : • volcua,  che  i Tuoi  Nouitij  con  ogni  mag- 
gior premura  fi  guardaffero  • 

Vno  de*  principali  fondamenti  della  fua  humiltà  era 
Il  camlnarecon  la  comune  di  Congregatone,  c di  te- 
ner humiliato  il  fuo  ccruello , naturalmente  affai  ga- 
gliardo, fotto  il  parere,  e volere  della  comunità , ha- 
vendo  per  grandemente  fofpetta  ogni  attiene,  per  buo- 
na, c Tanta  che  fia,  quando  fingolarlza  fuori  del  comu- 
ne; c nella  dircttione  de*  Tuoi  Nouitij  non  baueua  mag- 
gior premura,  che  d’aggi  uftare  il  loro  fpirito  con  qucN 
lo  de*  più,  vietando  loro  diuerfì  cfercitij  di  virtù  da  effi 
bramati , non  per  altro,  fe  non  perche  pirticolarlzaua- 
no  fuori  del  comune  : fpefTo  efclamando,  che  il  gran 
Itene  della  comunità  non  è conofcìutoi  includendo , fe  ben  s'in- 
tende, vu  continuo  efercitio  di  rinegatione  del  proprio  giudi- 
ciò,  t della  propria  volontà  fitto  il  parere , e volere  altrui  , 
Qtn  la  pratica  etvna  non  conofiiuta  burniti*,  in  tener  fimpre 
/oggetto  C intelletto , eh* è la  piu  nobil  parte  di  sè  all'arbitrio 
del  comune , & inficine  col  merito  d'vna  /anta  carità  in  do- 
nare tutto  sè  fieffo , e la  fua  liberta  al  bene  comune  della  fiat 
voc attorie,  fetida  rifirbarfi  anco  i proprif  acquifii  Jpirituali 
co»  deuerfione  della  comunità . 

Diccua,che  quanto  ali eftemo,  bifigna  fare  a modo  d’al- 
tri , regolar  fi  fecondo  quello  che  fanno  gl' altri , muffirne  chi 
viue  in  comunità  ; ina  quanto  poi  ali  interno , e nel  ftgrcto  , 
fare  à modo  dello  fpirito , e render  fi  J ingoiare  nella  perfettio- 
ite  deli  opere,  neli amore,  nelle  virtù,  &c.  E per  amore  di 
perfettamente  regolarli  con  la  comunità  non  di  rado 
auueniua,  che  proponendoli  i negotij  iajCongregatio- 
nej  doppo  hauer'egli  con  chrlftiana  libarti  detto  il 
fuo  featimento,  quando  vedeua  poi  che  il  parere  de’  più 
pendeua  in  contrario,  egli  era  il  primo  à dare  il  vota 
contro  il  fuo  proprio  fcntiracato  j e di  qui  è , che  la. 
S.  Memoria  dei  Cardinal  Bellarmino  che  annua,  c fti« 
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«suda  grandemente  il  Seruo  di  Dlo,alIeg tua  quella  par- 
« ticolar  ragione  di  Rimarlo  affai  $ perche  fitto  Cefitrioritl 
aC vn a fimplic*  comunità,  fin?*  apparir  fatuo  piu  degf altri  » 
cuopre  ma  fign alata  perfettione . 11  Padre  Pietro  all  ’ in- 
contro baueua  in  fomma  veneratione  quello  gran  Car- 
dinale , ne  parlaua  con  ftraordinarla  lode  ; e doppo 
ino  ite , fà  trouato  tra  varie  cofc  fue  di  dluotione  » che 
Dure  di  rffo  foleua  tenerne,  vna  picciola  particella  del 
lenzuolo douc mori  quel  Venerabll  Cardinale. 

Inculcaua  a*  Tuoi  Nouitij:  Siamo  humili^fiamo  burniti, 
fi  •Dogliamo  ejfer  •ieri  figli  del  noftro  Santo , cm  tanto  amò  la 
burniti* . 

Diceua,  che  nefiìino#deue  mai  fidarli  di  ni  per  buo- 
no , e perfetto  che  fia;  c per  maggiorane: ite  infinuare 
quello  Tanto  timore  , raccontò  più  volte  vn  cafo  , che 
(l'era  auuenuto  col  fuo  S.  Padre,  e fu  ch'entrando  vna 
volta,  fecondo  il  folito,  nella  camera  del  Santo,  lo  tro- 
ttò nel  fuo  lettlcciuolo,  che  dirottamente  piangeua , 9t 
Interrogatolo  di  che  piangere,  gli  rlfpofe  j Sappi , che  in 
eguefl'  bora  i caduto  vn  gran  cedro  del  Ubano  $ E conti-j 
anando  nel  pianto,  gli  dichiarò  come  in  lontani  Pacfi  , 
vna  grand’ Anima  haucua  fatto  in  quel  punto  vna  mid 
Icrabil  caduta  • 

t Diceua  ,che  Bifign a temerete  compatire  le  cattate  altrui . 
Che  fi  può  direa*  quel  che  deuo  fare,  ma  non  sò  quel  che  farò. 

Che  per  dfer’hnmilc  bi fogna  chiedere  lume  da  cono- 
scere Iddio,  c fc  Retto  ; riferendo  vn  ' orationc  iacula- 
coria  , ch'era  frequente  al  S.  Padre  » Lumen  de  lamine  , 
illuminami  il  euore.  Spetto  eonfondendofi  della  fata  mala 
corrifpoodcnza  con  Dio;  fù  velico  cfclamarc  , Signora 
pigliate  da  me  quel  che  potete . 

Altre  volte  piangendo  le  fue  Imperfcttionl  diceua» 
ignofie  mibi  Domate,  quia  nefiio  quid  facio . Più  volte  ne* 
cali  che  gl'occorrcuano,  non  potendo  haucr  rlcorfo  ai 
Superiore  » chjedeua  configlio  ad  alcuno  de*  Tuoi  No- 
niti;, 
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che  quantunque  egli  forte  il  più  fu  {(cerato  figlio*  ché 
hauefle  S,  Filippo,  con  tutto  ciò,  non  haurebbe  voluto, 
die  1 Padri  di  Congregatone  fi  fodero  punto  adoprati 
perla  fua  Canonizatione;  & egli  fteffo  non  volfe  de» 
porre  in  proce(To,fe  non  comandato,  e quefto  con  gran 
fcarfezza  ; feguita  poi  la  Canonizatione , interrogato 
per  qual  cagione  hauefle  voluto  impedire  l^lorie  del 
Santo;  rifpofe  pieno  di  fede,  Sapeuo  ch'erìnmpoffibìle , 
thè  io  dijptacefii  di  Santo  coll' burnii  tà  : e quanto  alla  glori- 
ficatone di  luti  io  non  dubito , che  fe  Voi  ci  hanefte  adoperato 
manco  induce  humane , Iddio  fi  farebbe  prefi  cura  di  efal- 
tare  il  Santo  per  vie  di  maggior  fita  gloria . Et  è tanto  ve- 
ro ch'egli  tu  fcarfo  in  palese  quel  che  fapeua  delie 
glorie  del  Santo , che  hauendo  faputo  da  lui  medefimo 
11  modo,  con  che  egli  riceuè  dallo  Spirito  Santo  quel 
mlrabil  Dono  della  frattura  delle  Code,  non  volle  mai 
ciuciarlo  ad  alcuno,  nè  in  procedo,  nè  priuatamente  à 
pedona  viuente  ; fe  non  che  pochi  giorni  prima  della 
fua  morte  trouandofi  à foto  à folo  col  Padre  Mariano 
Sozzini,  all’hora  fuo  Nouitio,così  difponendo  Dio,  gli 
Confidò  ; com*e fendo  S.  Filippo  alle  Catacombe  di  S.  Se - 
baftiano,  e quitti  chiedendo' a Dto  con  feruida  Oratione , il  fito 
Dittino  Spirito , fcefi  dal  Cielo  vn  globo  di  fuoco f che  pene • 

‘ trandogli  per  le  fauci  dentro  al  petto , porto  al  fuo  cuore  v n 
tal'incendio  di  Amor  Diurno ^ che  mancandogli  le  for^e  per 
fofienerb , ne  cadde  in  terra  fuenuto  ; & in  quefto  beato  af- 
filio del  celefte  Amene,  rtfto  con  le  due  cofte  vicine  al  cuore 
rotte,  & inarcate  acciocht  con  quella  apertura,  e dilatatione 
fi dejfe  refrigerio  al  cuore  in  quegli  eccejftui  ardori. 

La  renitenza  di  quello  buon  Padre  à manifeftara  le 
cofc  marauigliofe,  che  haueua  vedute  , & intimamente 
praticate  in  S.  Filippo,  è paruta  ad  alcuni  flrana,  & ina- 
> percettibile  ; ma  con  tutto  ciò  non  pareri  fentimento 
difufato  di  humiltà,  à chi  fi  ricorderà  di  S.  Bernardo  il 
quale  hauendo  hauuto  piena  riuelatione  della  gloria  di 
S.  Malachia  ricusò  fempre  di  darne  piena  notitia  al 
mondo , (limando  che  la  gloria  di  quel  Santo  portaffe 
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troppa  conneflione  con  la  lode  di  se  mede  fimo  ; Moì 
dum,  & ferina  rifionis  nnnini  aperire  acquienit  hoc  tantum 
rejpondens,  cum  plurmum  rogaretur , nimis  adpropriam  fui 
ipfms  pertinuijje  per  fon  am . Conofceua  il  P.  Pietro,  che 
non  poteua  atteflare  al  mondo  le  cofe  mirabili  del  San- 
to, fenza  accreditare  il  Tuo  proprio  nome  nelle  Stampe, 
fenza  farli  cpnofcere  per  huomo  confidente,  e fauorico 
di  vn  Santo , fenza  apparire  huomo  capace  di  fpirito  » 
perfona  autoreuolc , e graue,  in  cui  fi  appoggiaua  la 
Fede  publica,  in  fomma,  Nimis  ad  propriam  ipjìus  perù - 
nuiffe  perfonam . 

Non  è da  tacere,  come  nel  1639.  donendofi  racchli£ 
dere  il  Corpo  del  S.  Padre  iti  vna  catta  di  metallo  fenza 
fperanza  di  riaprirli  mai  più  $ tutti  i Padri  neiratto  del 
chiuderlo  adorarono,  e baciarono  il  facro  petto  del  lo- 
ro Padre  : folo  Pietro  ricusò  di  accoftarfi  al  feno  con- 
tento di  baciargli  i piedi. 

Abborriua  in  cafa  di  San  Filippo  tutto  quello  che 
fpiraua  oftentatione,  ò fpecialità  di  Santità . Onde» 
zittendogli  raccontato,  <$e  in  vna  Città  dello  Stato  Ec- 
clcfiaftico  alcuni  Sacerdoti  fi  erano  adunati  fotto  l’in- 
uocatione , Se  Infiituto  di  S.  Filippo  con  titolo  di  Preti 
riformati , il  Seruo  di  Dio  dctcftò  grandemente  la  va- 
nità di  quello  titolo , con  dire,  che  Se  il  Santo  Padre  <oi- 
uejjè  andar  ebbe  dal  Papa  per  fare  dijfoluere  cjuefla  tal  Con- 
grega t ione . Scritte  à quei  Sacerdoti  vna  lettera  di  graup 
riprenfione,  e perche  elfi  gli  rifpofero  in  gluftificatio- 
ne.  Se  in  difefa  di  quel  titolo , accompagnando  anco  la 
lettera  con  vn  regalo,  egli  ricusò  il  regalo , e non  am- 
mettendo punto  le  giuftificationi  fi  dichiarò,  ch'egli 
farebbe  fiato  fempre  contrario . 

Defideraua  che  in  tutte  I^cofe  rifplendcfle  la  fanta 
humiità,  e fetnpdcità . E di  qui  era,  che  quantunque 
egli  pi^liatte  materia  di  edificatone  da  ogni  cqfa,  eoa 
tutto  ciò  nelle  Chicfe , c nelle  lolenatè  il  fao  fpirito 
piu  fi  compiaceua  della  tenuità , che  della  fontuofità 
5|cJUe  fuppcUcttili  Ecdefiaftiche  ; e più  godeva  dell) 
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mediocrità , che  della  fquifitezza  delle  rau fiche  ! pia- 
cendogli con  S.  Bernardo  di  vdire  nelle  Chlefc  potine 
flan&nm,  quarti  cannar*  ; parendo  d lui  che  neflìina  co  fa 
faccia  belle  le  Fcftc , fe  non  la  diuoeione  » e lo  fpirlco 
de*  Fedeli  j c perciò  per  fua  Inclininone  non  haurcb^ 
be  mai  dato  alcuno  allettamento  di  concorrere  alla 
Chiefa  d chi  non  era  per  venire  per  pura  diuotlone,  Ri- 
mando, che  con  lo  Rrepltofo  concorfo  del  Popolo,  piò 
fi  corra  rifohio  di  turbare  la  dluotione  d chiThd  » che 
di  farla  acqutfiarc , d chi  non  l'hà  » Be  vna  volta  diede 
come  per  configllo  ad  vn  fuo  Noultio,  che  quando  in 
occafionc  di  fcRa  vlfitaua  qualche  Chiefa  attendefle 

Sur  amente  coll'interno,  d quello  che  faccua  ad  honore 
i Dio,  e de*  fuol  Santi,  feoza  diuerti  re  putito  gl'occbi 
è vedere  grornati , Be  apparati  della  Chiefa , nè  prima  » 
aè  doppo  la  vifita . Non  lafclaua  però  di  edificarli,  é di 
lodare,chì  con  pio, e Rcllgiofo  zelo  promuoue  lo  fplen- 
dore,  e la  Macfià  de’  facri  Tempi;  , folito  di  dire  con 
l*ÀpoRolo  Vnnjquijque  proprium  donum  habet  ex  Deo  ; 
Alias  quidem fìc . Alias  antera  fic.  Vna  cofa  bensì  grati* 
demente  difapprouaua,  Be  era  la  mufica  profana, e Tea- 
trale, che  contra  i Sacri  Cànoni,  e conera  il  feneimeneo 
di  tutti  i SS.  Padri  s'è  intrufa  nella  Cafa  di  Dio. 

Ad  vn'anima  humile,  e fiaccata  coll 'affetto  dalle 
creature,  non  è poi  meraulglia , chè  fi  renda  facile , e 
come  naturale  l'amor  di  Dio,  Be  il  fcruore  dello  fpirito. 
Attefta,  chi  attentamcnte,e  per  lungo  tempo  l'ha  ofTer- 
nato,  ch'egli  Ràua  femprc  con  la  mente  vnita  d Dio , Be 
li  fuo  vluere  continuo  era  vn  continuo  orare  » Be  vna 
continua  dimora  nella  prefenza  di  Dio  , fe  non  quanto 
■c  va  ama  interrotto  da  qualche  occupatone , ò d'vbi- 
dlenza»  ò di  carità , ò di  feruitio,  e d'affiftenza  de*  fuoi 
Nouitij,  a*  quali  fà  da  S.  Filippo  afTegnato  per  Diretto- 
re, e poi  dalla  Congregatone  fucceffiuamentc  confer- 
mato finche  vifTe  : nel  refio  toltone  quefie  giufte,  e ne* 
cedane  diuerfionl  fpendeua  tutto  il  tempo  con  Dio,noii 
(jgbtadofeac  punto  «è  per  gli)  Rodi] , nè  per  altra  firn 
- •••  prUptf 
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prfuata  fodisfattlonc  • Onde  vn  fuo  Noultio,  che  pJA 
volte  il  giorno  andana  alla  fua  camera,  folcita  prima  d| 
picchiare  accoftarc  l'orecchio  alla  porta,  per  odcruarc 
fe  vi  foffe  dentro  alcuno  $ c molto  fpeflo  fentiua  il 
bnon Padre  prorompere  in  diuoti,  e fcruorofi  colloqui! 
con  Dio,  ò con  la  Beata  Vèrgine,  ò co!  Saato  Padre  $ 
dando  in  gemiti , e (inghiozzi , e come  ruggiti , c voci 
Inarticolate,  che  muoucuano  à gran  compuntionc , « 
doppohauere  per  qualche  buono  fpatlo  afpcttato  alla 
porta,  e pur  continuando  il  gemito,  finalmente  daua  11 
(olito  fegno  ; & egli  Incontanente  rifpondeua,  & apri-; 
ua-  fenza  dar  minimo  indirlo  di  quel  che  faccua:  afcol- 
I taua  il  tutto  fenza  far  fretta  che  fi  partidc  : e partito 
che  era  11  Nouitio  , rlaccoftaua  l'orecchio  alla  porta  , 
per  ofleruarc  quel  che  facelfe,  e di  nuouolo/cntiua  ri- 
tornare à quei  medefimi  diuoti  eccedi  , come  fe  non1 
fofle  dato  punto diuertito , Br  in  limili  femori,  fenur 
che  egli  u ne  accorgefTe,  fu  più  volte,  c da  diuerfi  feoj 
tito  fortemente  prorompere . 

Nelle  Fede  più  folenni  del  l’anno,  fioflcruaua  che 
più  del  folito  era  fauorito  dall* Amor  Diuino;  c fc  tal  • 
hora  s’Jnoltraua  à parlarne  , nel  che  era  parchidimo  • 
non  lo  poteua  celare . Onde  nel  foto  giorno  di  Na«f 
tale , ragionando  in  Chicfa  dell  * amore  del  Bambino, 
redò  fopraprefo  da  tale  abbondanza  di  fpirito,  e da  tal 
copia  di  fingulti,  c di  diuotc  lacrime  , che  quantunque  ‘ 
facdfc  forza  à se  fteffo  per  profeguirc  il  ragionamene  , 
to,  non  gii  fu  podibile,  ma  coftrctto  à troncare  11  dii* 
corfo , fe  ne  andò  drittamente  in  camera  à godere  fe* 
grctamcntc  quella  vifita  del  Signore  • 

Soleua  chiedere  à Dio  il  fuo  Tanto  Amore  con  alca- 
se  orationi  iaculitorie , come  : Fitlnera  Anima»  incapi 
nimta  ebaritate  tua . Perente  dwrijjìmam  mtntm  weam  di - 
lettane  ma . Cor  nmndnjn  erta  in  me  Detu , &e.  Domine 
lefit  per  mifterium  Saeratijfmi  Corporù  mi , & per  ijiùwjiM 
Vulnera,  i qutbnj  Sangui;  mas  prò  me  tffiijiis  e/l,  mi/ir  tra 
mei  Jkm  W'Jft  ftié  *PW*ì  & fvrptnVMi 
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me  ficundum  eloquium  tutori , & vtuam , & non  confundas 
me  ab  cxpettatione  mea  : miferere  tnei,  mifiricordia  me  a : 
la  quale  con  piu  accefo  fentimento  proferiua  quando  li 
tlzaua  i’Oftia  Santiffima  dal  celebrante)  e quella,  Sufce - 
ftor  meus  es  tu,  & re  fagiani  meum  , Deus  rneus  , jperabo  in 
tura  : & altre,  per  non  ci  allungare  in  raccontarle,  che 
più  afpirano  all’Amor  Diai  no,  ò più  efprimono  il  Info- 
gno, che  habbiamo  della  gratia,  e del  Diuino  amore . 

E con  quatto  fpirito  di  confidenza  in  Dio»  e di  total 
dipendenza  della  Tua  Dtuina  Gratia  abbracciaua  nelle 
materie  teologiche  quelle  pie  fentenze,  che  più  cfalta- 
no,  e più  attribuì fcono  alla  gratia  Diuina,  che  al  libe- 
ro arbitrio;  come  che  il  cuore  ne  retta  più  humiliato, 
C più  legato , e dipendente  dal  Tuo  Dio . Recltaua  con 
particoiar  gufto  il  Salmo  Mifirere,Sc  il  Salmo, Conferme 
me  Domine . In  ogni  occafione  poi  haueua  in  bocca  » 
Sia  laudato  Dio . 

Haueua  gran  diuotione , e confidenza  nAla  Beata 
Vergine , e procuraua  d’infinuarla  ne'  Tuoi  Nouitij  ; e 
diceua,  che  tutti  ne  douerebbono  ejfer  dinoti ; ma  fipra 
affi  altro  i Sacerdoti  a*  quali  è conceduto  di  godere  quotidia- 
namente su  Ì Altare  ilpretiofiffimo  Frutto  del  fuo  Seno  ver- 
ginale $ aggiungendo,  che  col  niello  di  lei , dourebbono  i Sa • 
cordati  aspirare  ad  vna  condegna  purità  di  cuore j e diccua , • 
che  quefia  fila  cagione  do ur ebbe  baftare  per  tenere  allegre 
<0 n Fedele , il  /òpere  che  fai  Maria  Vergine  apprejjo  Dio,  che 
frega  per  lui.  Egli  oltre  all  * altre  orationi  iaculatorie 
haueua  frequente  quella  , Maria  Mater gratia,  &c. 

Dall’Amor  Diuino  nafceua  in  lui  vna  certa  gran- 
dezza d’animo,  che  non  fi  auuiliua  mai,  ne  mai  appren- 
deua  per  faticofe  quelle  difficoltà,  che  fé  gli  offeriua,- 
no  nel  feruitio  di  Dio  ; retta ndo  femore  in  ogni  auuc- 
nimento,  per  finiftro  che  fotte,  con  animo,  e volto  im- 
perturbabile, e Tempre  eguale  à sé  fletto  ; non  pcpcua 
{offrire,  che  le  vie  di  Dio  fottero  filmate  difficili,  e di- 
. ceua , che  quefìe  apprenfioni  di  difficoltò  fi  concepì  fcono  non 
per  l’ardw*  éilfoggiM,  ma  per  H vwif  avente  del  nofire 
» ' dim  rei 
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amore  $ fof  giungendo,  ci  vuole  amore , « ta/?* , re- 

plicando quel  di  Sant’Agoftino  Ama,&fac  cjuod  vis, 

11  folo  nome  d’amore  di  Dio  gli  comtnoueua  l’affct-  • 
to  : onde  quando  gi’cra  chiefta  la  limoiina,ò  altra  cofa 
per  amor  di  Dio,  pareua  riolentaco  à concedere,  come 
£e  non  baueifc  bauuta  liberti  di  negare . 

Souucniua  per  quanto  poteua , c Copra  quello  , cbe 
potcua  i Poueri  di  Cbrifto , e quantuncjfie  egli  fofle  di 
facoltà  meno  che  tenui,  contuttociò  fapeua  abbonda-; 
re  in  dar  limofine,  non  potendoli  accomodare  à dar  r©* 
pulfa  a*  Poueri . Daua  Tempre  loro  moneta  d'argento» 
cbe  alla  fua  tenuità  era  affai,  e non  voleua  rigorofa- 
znente  cCaminare  le  miCeric  di  chi  ricorreua  à lui  » 
Quando  poi  vdiua  raccontare  da  alcuni  ConfefTorl 
gualche  cafo  miferabile  di  pouere  famiglie  Colcua  an- 
dare à trouarli  fegretamente  in  Camera , e Commini- 
ilraua  loro  con  gran  carità  quel  che  poteua , c quando 
non  haueua  più  moneta  daua  della  Tua  biancaria,  ò mo- 
bili di  camera  j & ma  volta,  non  hauendoi  altro,  ven- 
dè i Cuoi  li&ri,  riCeruandofene  Colamentc  alcuni  più  ne- 
ceffarij  j onde  il  Padre  Giacomo  Volponi , con  fu* 
grand'edificatione,  & ammiratione  diceua , il  P.  Pietro 
Confolini  è Huomo  veramente  Santo  : e ciò  che  ha , dà  tutto 
a poueri , come  io  ne pojfo  far  ampia  tefl rinomanza  f che  co * 
propri  occhi  veggo  giornalmente  la  fua  gran  carità > Beato  lui 4 
Era  Colito  in  certi  tempi  dell’anno  di  mandare  limo- 
fine alle  prigioni , & in  alcune  folpnnltà  di  mandarne 
Umilmente  à diucrCe  pouere  Religioni  ; & a’  Padri 
Carmelitani  Ccalzi  haueua  afTegnato  di  Couuenimenta 
vn  tanto  il  meCe,  con  la  quale  occafionc  veniua  CpefTo 
da  lui  il  Seruo  di  Dio  Fra  Stefano  delia  Scala,  Religio- 
so di  rara  perfettione , morto  più  anni  Cono , in  con- 
cetto di  Cantiti  j fi  tratteueuano  inficine  con  Canta , e 
viccndeuole  conColatione,  & il  P.  Pi^ro  Colcua  con 
qt^/V  Huomo  di  Dio  diCpcnCarfi  dei  confucto  rigorofo 
Cegreto  del  Tuo  Spirito  $ furono  veliti  tal  volta , con 
linguaggio  ma  l’Intero  <^al  mqndo^prcgsqjì  ^a  pio,!’ vn© 
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all’altro  croci, dolori,  ftratij,  dUhooorl,&  altre  volte 
furono  veduti  inginocchiarli  l'vno  coll’altro,  e con 
Tanta  contefa  d'humiltà,  e di  carità , chiederli  la  bene- 
dtttione,  c foleua  dire  Fra  Stefano,  che  il  Padre  Pietro 
età  vn  Santo  ; fi  come  all’incontro  11  P.  Pietro  ftimaua 
Santo  fra  Stefano . 

Rccitaua  vn jjlorno  l'Officio  dinino  con  vn  fuo  No- 
ùitio , Se  in  qwcfto  fopraglunfe  vna  poucra  donna,  la 
quale  gli  chiefe  la  limofinaj'il  Padre  la  licentiò  ; la 
donna  più  volte,  Se  importunamente  infiftè  nel  chiede- 
re, Se  il  Padre  di  nuouo  la  licentiò  con  ammonirla  del 
difturb'o,  che  daua  al  dluino  Officio;  la  donna  mal 
contenta  partì  ; ma  terminato  appena  il  Salmo,  che  re- 
citaua , Tenti  vn  grauc  rlmorfo  di  cofcienza , e riuolto 
al  compagno  dille  i P onero  me,  che  ho  fatto  ? doueuo  cono- 
patire  quella  mefehina  , la  quale  eia  gran  nocejftta  bt fogna 
che  (offe  afretta  ; mentre  chiedeua  con  tanta  importuniti^ . 
£ lubito  fi  mofie  col  compagno  à feguire,  c cercare  di- 
ligentemente quella  pouera  donna  per  fouqienirla  , « 
confidarla , e non  potendola  rintracciare  fi  doleua  di- 
cendo, che  col  Tuo  mal  termine»  c poca  carità  haueua 
fcandalizzato  quella  ponerella , reftando  inconfolabile 
per  ogni  ragione , che  il  compagno  s’ingegnaua  di  ad- 
durre per  Tua  quiete . 

€11  fù  vna  volta  confignata  vna  limofina  per  douerla 
portare  in  mano  di  vna  pouera  per  fona  habitante  in 
contrada  lontaniffima  dalla  Cafa  della  Congregatone  : 
t'andò  il  Padre  con  vn  giouanc  Tuo  Nouitio  $ e perche 
non  trouò  in  cafa  la  perfona  à chi  fi  doueua  la  limofi- 
na, vi  ritornò,  e Tempre  col  medefimo  compagno  più  , 
c più  volte,  finche  efeguì  l’opera . S’era  attediato  ve- 
ramente il  Nouitio  di  quel  sì  feommodo , e sì  Iterato 
viaggio  $ Se  il  P.  Pietro , come  Te  l'haiieiTe  penetrato  , 
gii  dille  ; Figliuolo  habbiamo  fatto  la  earitp  con  qualche 
noftro  incernwodo  , ma feci  fojfe  connenuto  di  ritornare  mat- 
tina ^ e fera  per  wo , ò due  anni , quanto  haurefftmo  guada- 
gnato, e quanto  haurejfwo  peritato  9 fi  eon  Cijìefb  amore 
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della  prima  volt*, fi  rifa  punto  fi  Aliarsi,  sì  fitjfimo  fimpre 
menati  fin  bora . 

• Voa mattinagli  fù  chieda  limofina  dava  tal  fora* 
fiero  mendico , il  quale  gli  dille , che  la  Madonna  gli 
haueua  ordinato*  ch’andaffe  da  Ini*  il  Padre» che  abor- 
rlua  in  cftremo  ogn’ombra  di  fitnulatione,  c di  Cantiti 
affettata,  gli  rifpofe»  che  rltomaflc  : ritornò , & inter- 
rogato dal  Padre,  chi  lo  mandale,  rifpofe,  la  Madonna: 
fe  ti  Padre  gli  fece  vn'autoreuole,c  fcuerilEma  rlprcn» 
fione  della  folennc  bugia  ; minacciandolo  di  graue  ca- 
ligo, e di  voler  portare  le  fue  enormità  all'orecchio  di 
Monfignore  Gouernatore,  e doppo  hauerlo  fopramodo 
mortificato,  c confu fo  ; gli  difTe  che  non  partile  di 
luogo  : c voltatogli  le  (palle , diffe  con  vn  giocondo 
forrifo  ad  vn  fuo  Nouitio  quiui  prcfcntc  : Hors*  bah* 
biamo  mortificate  tjHefl’hHome , come  hantna  bifigno , moglie 
che  lo  confiliamo  ; 8e  andando  alla  cafTa , doue  tcncua  lo 
fuc  poche  biancherie  , e prefa  la  miglior  camicia  che 
haucfTe , la  donò  i quel  pouero  ; lanciandolo  doppia- 
mente beneficato  con  limofina  corporale,  e fpirituale, 
Hcbbc  in  alto  grado  la  virtù  della  manfuctudinc  ; la 
quale  in  lui  tatyo  più  accrcfceua  il  merito,  quanto  ch'- 
egli era  di  natura  fiera,  gagliarda, c vehemente  ne' Tuoi 
fentimenti:  battendo  con  la  forza  dello  fpirito  talmen- 
te domata  la  natura , che  pareua  non  haucfTe  più  l'ira- 
fcibile,  e fe  tal  volta  Io  zelo , particolarmente  quando 
era  Superiore,  l'haucffe  portato  i qualche  riprenfione 
con  non  intera  manfuetudinefera  Teucro  incaftigarfi. 
Onde  vna  volta  hauendo  fatto  la  corrcctione  ad  va 
Fratello  di  Congregatone , e parendogli  d'hauer  vfato 
maniere  troppo  rigide,  fù  veduto  andarfene  in  camere 
tutto  confuta,*  e quiui  proftrato,  e con  le  braccia  aper- 
te tutto  ftefo  in  terra  chiedere  con  profondi  gemiti 
perdono  à Dio  della  Tua  crudeltà.  Et  va' altra  volta 
fù  da  vn  Padre  trouato  in  camera  con  la  vefte  tutta  im- 
pol  aerata,  e lorda  ; 8c  interrogato,  che  macchie  fufTcra 
quelle,  confcfiò  che  la  Tua  bcftialjtà  a'era  cagione} 
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poiché  hauendo  fatto  vna  corretdone  Indifcretameme* 
in  deteftatione della  fuafuperbia,  s’era  gettato»  e ri- 
voltato nella  poluere.  . « 

Era  in  Congregatone  va  Sacerdote  di  vita  per  altro 
virruofa,e  diuota,  ma  di  natura  affai  malinconica, e fog- 
getta  all’ombre,  e tenace  nelle  fue  apprenfioni:  onde 
U conuiucrc  in  Congregatione  fi  rendeua  di  gran  peto 
à lui  roedefimo  , 8r  agl’altri  ; il  buon  P.  Pietro  fi  prcfe. 
à petto  d’infinuarfi  nell’affetto  di  quel  Sacerdote;  era 
fptffo  feco,  lo  compatiua,  lo  fecondaua,  lo  capacitaua  » 
lo  folleuaua,  Io  ammoniua,  c con  le  fue  cardatine  ma- 
niere lo  guadagnò,  rendendolo  docile  nelle  difficoltà 
dei  conuitto  e perfettamente  piegheuole  Tutto  il  giogo 
dcll’inftituto , con  gran  fodisfattione , & edifìcatione 
di  tutta  la  Congregatione , che  riconofccua  quello  ac- 
quilo per  vn  frutto  della  manfuetudine,  e lunga  foffe- 
renza  del  Padre  Pietro . 

Diceua,che  la  Virtù  d’vn  Chrifiianofi  conofcc,  e fi prona 
principalmente  in  compatire , e apportare  con  gran  carità  le 
cattine  naturalezze , e mali  cofiumi  de' proffìmi , allegando 
quel  che  ci  hi  ingegnato  la  bontà  di  Dio,  che  per  qua- 
draginta  annorum  ternpits  morcs  eorum  fuftjnuit  in  deferto  , 

& adducendo  à queito  ifteflo  proposto  l'efempio  del 
noftroSaluatore,  diceria;  Ouanta  patitala  htbbe  Chnfio 
Signore  del  Cielo > e della  terra  con  i fuoi  /Ipofioli , quali  ta- 
ne ua  eletti  roffiy  & inciuili , /offrendo  giornalmente  da  loro 
mali  termini, e rujìiciù,c  noi  non  fopportaremo  ? &c.  Dice- 
ua,  che  l'eftrcitio  di  queffk  fatua  manfuetudine  è fingo  l av- 
viente neceffario  a chi  conuiue  in  Congregatione 1 do  uè , com'- 
egli diceua,  Nofiro  Signor  Iddio  hab itar e facitvniuj  morie 
in  domo  ; e pure  tra  varietà , e contrarietà  di  /tatara , e di 
ceratili  fi  ha  da  mantenere  cor  vanto,  & anima  vna;  ile  ho 
non  fi  può  configuire  fen/a  vna  ben  hahituata  man  fine  ladine , 
foggi  ungendo,  quefia  Virtù  è neceffaria  piu  che  ad  ogni 
altro , al  Superiore , perche  à la  fi,  offerifeono  occafioni  ptk 
grani  di  fifferen^ay  & à Ini , come  4 Capo  appartiene  il pefò 
di  mantenere  » non  folamute  la  concordia  propria 4 ma  anco 
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i/t  gommane  di  tatti  di  Congregatione . Sole  ua  benedire  il 
Signore  della  cordiale  carità  , che  daua  alla  Congrega- 
tione,  e fpeflo  compatiua  il  Supcriore  dell'arduo  pefo, 
chehà^f  douer  ben  indirizzare  chi  non  èobligatoad 
vbidire,  fe  non  per  volontaria  foggettione,  il  che  non 
li  può  confeguire,  fe  non  con  vna  gran  manfuctudine» 
e chriftiana  prudenza . 

Era  poi  mirabile  in  quello  SeruodiDlo  come  faptf 
tia  vnire  infieme  due  Virtù  » difficili  à trouarfi  in  vn 
xnedeiìmo  (oggetto  > che  iono  la  manfuetudine  , e lo 
xdo,  polche  ordinariamente  la  manfuetudine  pericola 
di  render  neghittofo  lo  zelo  , & il  zelo  pericola  di  in- 
durre la  manfuctudine;  egli  con  ciTer  tutto  dolcezza 
In  foflfrire  da’  proliimi  tutto  quelli,  che  oflfendeua  sè 
ftefTo,  era  tutto  zelo  in  rifentirfi  con  chi  lì  fotte  in  tub- 
to  quello  che  offendeuad’honor  di  Dio. 

Era  grandemente  zelante  del  rifpetto  douuto  alle 
Chiefc,  e con  Chriftiana  libertà  , & autorità  correg- 
geua  i poco  riuerenti  alla  Cafa  di  Dio . Auuenne , che 
vn  tal  Gentil’huorao  con  altri  amici  frequentaua  la 
Chiefa  con  poca  riuerenza , e con  immodeftia  verfo  le 
donne  : il  Padrcf  che  era  Prepofito,  gli  fece  fare  alcu. 
ne  ammonitioni  da'  Sagrestani,  e perche  quefte  non  fer- 
tilrono  ad  altro»  che  à fare  infolentire  d’auuantaggio 
quel  Giouane»  11  Padre  lo  corrette  publicamente»  e eoa 
maniera  molto  graue  » riprendendolo  del  mal  termine  » 
che  vfaua  nell*  Cafa  di  Dio . 11  giouane  prefe  in  mal 
lenfo  lo  zelo  del  Seruo  di  Dio  pretendendoli  mal  trat- 
tato con  tal  riprenlìone»  come  perfonadi  nobil  nafeita» 
non  fenza  minaccie  contro  il  Padre;  il  Padre  replicò» 
che  fapeua  molto  bene  che  era  nobile;  ma  che  l’irri- 
• uerenza  della  Chiefa  non  è attione  da  nobile;  e che 
egli  s’ingannaua  molto,  fe  credcua  di  trouare  à dormi* 
te  chi  haucua  cura  di  qneila  Chiefa  > e che  però  fi  to- 
gliette  pur  di  lì  » che  le  nò  gli  farebbe  conuenato  di 
torfene  anco  per  forza;  con  dichiaratione,  che  bifo- 
ijnàdo  farebbe  andato  à piedi  del  Papa,  che  era  paolo  V. 

per 
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per  rapprefcntar  i fuol  mali  termini  • Io  quello  parile 
che  il  gìouane  fi  ammutoHTe.ò  forte  per  ri  morto  di  co- 
feienza , ò per  timore  del  Prcndpe  ; ma  poco  doppo  , 
ò tentato  dal  Demonio,  ò mal  configliato  daW  amici  , 
fi  riaccefe,  e volle  profegulre  1 tuoi  rifentimenti,  c mi* 
pacete,  onde  con  alta  voce  dimandò»  douc  forte  andato 
quel  Padre  degl'occhialt;  intendendo  del  Padre  Pietro, 
per  altro  i lui  ignoto»  che  foleua  portate  giacchiali  : 
il  Padre,  che  non  s'era  difeoftato  di  luogo,  intefa  la  di- 
manda , fubito  fi  rimife  gl'occhiali  per  efier  ben  rico- 
nofeiuto,  « faetofegli  inaliti,  gli  dlflfe,  che  tra  li  prefente 
quel  Padre  degP occhiali , e detto  quello,  prtfe  il  gioitine 
per  gl'clfi  della  fpada,  e lo  ftrafeinò  fino  all'Altare  del 
Santifflmo  Sacramfnto , c quiui  autoreuolmente  gli 
-protcftò  l'ire  di  quel  Dio,  alla  prefenza  del  quale  egli 
haueua  fatto  oltraggio  alla  fua  Caia , e quello  con  tale 
afliftenza  Diulna,  che  il  giouine  s'atterri,  e fi  pentì,  de 
fiumi  Intente  fi  raccomandò . Il  Padre  difle,  che  non  fi  te*  ' 
tiene  fidisfatto  della  fina  refipifeen^jh  fi  non  tienine  anco  afi 
feltrato  di  quella  de  fitoi  compagni  ; c profegul  la  fua  gra- 
ne riprenfione , finche  il  giouine  promife , che  né  lui , 
nè  quei  tali  Aio!  amici  farebbono  mai  più  venuti  in 
quella  Chiefa:  al]* bora  il  Padre  con  tenerezza  l'ab- 
bracciò , e con  paterna  cariti  lo  confolò , 9c  cfortò  à 
più  lodeuol  vita . 

Non  minor  zelo  moftrò  vna  volta,  quando  Incon- 
trandoli in  vn  tal  Mulatticro,  che  in  pretensa  fua  pro- 
ferì vn'horrcnda  beftemmia , ncll'vdirla , il  Padre  arie 
di  zelo,  e con  quella  autoriti,  che  all'hora  Iddio  gli 
commun!cò,a!zo  la  mano,  e fenza  dir  parola  gli  diede 
vna  gran  guanciata  ; Bt  il  beftemmiatore , non  so  de 
qual 'ignota  forza  trattenuto,  non  àrdi  di  far  minimo 
rifentimento . • 

Nel  tempo  che  la  Chiefa  Nuotia  era  Parrochla , an- 
nenne,  che  vn  tal  Caualiere  oltramontano  di  grancon- 
ditione  Viucua  in  quel  diftretto  con  molto  fcaodalo  ,*  il 
P.  P|etra  fc  beat  non  era  Parrochiano,  «(Tendo  perè 

Prepo- 
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preposto  di  Congregatone,  lo  fece  cacciare  dalla  Par* 
rochia;  e perche  nel  procurare  il  braccio  della  Giufti- 
cia  à qucft’cffctto,  incontrò  renitenza  In  vno  de*  Supe- 
riori , che  allegaua  le  qualità  cospicue  di  quel  Caua» 
liero,  che  però  fi  fcufaua  di  non  voler  muouerc  quefta 
pedina,  nè  volerli  auuenturare  in  tal’ impegni  j rifpofc 
11  Padre,che  non  er a ricor fò  da  lui  per  riparo  della  perfina, 
ma  filamento  per  poter  procedere  canonicamente  contro  il  * * 
Cattaliero  , perche  quanto  a*  pericoligli  coletta  tutti  per  si  , 
e non  ci  golena  a parte  nejfuno  : così  cacciò  dalla  Parro- 
chia  il  Caualiero,  il  quale^ andando  à trouare  il  Padre , ' 
gli  proteftò  con  graui  minacele  , che  voleoa  caftigare 
la  temerità  del  Parrochiano,  8e  il  Padregli  diede  intre- 
pidamente per  rifpofta;  Bifigna  cajhyar  me,  e non  il  Par - 
rochiano,  perche  io  fino  fiato  , che  ho  fatto  tutto  quefio , & *1 
Parrochiano  non  ha  fatto  co/a  alcuna  fin\a  mio  ordine  . 

Ammirò  quel  tal  Signore  la  virtù  del  Padre,  e non  ardì 
di  fecondar  più  in  oltre  le  fue  padroni. 

Quefta  medefima  coftanza  d'animo  defideraua  in  tut- 
te le  perfont  Ecdefiaftiche , onde  ne*  graui  pericoli  di 
guerre , che  fopraftauano  à Roma  oel  1642.  con  gran 
terrore  di  tutto  il  Popolo,  andando  vn  tal  Prelato  dall*-* 

Huorao  di  Dio,  gli  diife di  hauere  peaetrato,  ch'egli 
hauefle  hauuto  qualche  lume  da  Dio  fopra  il  futuro 
cuento  di  quella  imminente  guerra,  e che  però  lo  fup- 
plieaua  d'vna  confidente  participarone . 11  Padre  gli 
dimandò  , à che  fine  lo  voleife  Capere , & il  Prelato  rif- 
pofe,  per  prouedere  opportunamente  alla  mia  indennità  , 
con  ritirarmi,  e metter  in  ficuro  la  per  fina,  la  vita,  e la  rob-  » 

ha  $ ali’hora  il  Padre  replicò»  Monfignore  io  non  fin  boe- 
mo di  riuelationi,  & ella  s'inganna  a filmarmi  tale  ; ma  fi 
so  fijfi  veramente  tale  mi  guardarci  molto  bene  da  partisi  - 
par  con  Uè  tal  notitia ; poiché  è tAppo  gran  vergogna,  che  vn 
Prelato  fico  pari  ne'  btfigni  piu  graui  di  Santa  Chie/a , penfi 
di  voltarle  (falle,  eoa  Qua  fuga  ss  vitupero/ài  e con  quello 
lp  iicentiò . 

Era  fingolamcatc  vino*  c coitami  il  fuo  zelo,  nelle 
*■  v‘  - »«e- 
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materie,  che  eoneerneuano  la  pariti  deirinftfèuró  del- 
la Congrcgatione,  Se  in  quelle  cofi , che  i lai  coaftaut 
«tor  di  mente  di  S.  Filippo  ; per  la  fedele  tfecutione 
della  quale  li  difpenfaua  della  conforta  manTuetudlne* 
e dolcezza  ; procedendo , non  in  jpiritu  lenitane , ma  in 
jpiritu  whentenei  : e quantunque  incontrale  graui,  e lun- 
ghe difficoltà,  cosi  con  quel  di  Cafa,  come  con  quei  di 
fuori,  Se  con  perfonc  di  grand'autorità , e per  molt'an- 
ni  ; non  però  mai  fi  fiancò,  ò cedè  punto,  e Dio  bene* 
di  Tempre,  e profpero  le  fbe  fatiche,  con  felice,  e tota- 
le ftabilimento  delle  cofc  Congregatlone  , la  quale 
profeto  di  douer  molto  alla  Tanta  memoria  di  vn  tant'- 
Huomo . * 

Vn  Padre  degl'Antiani  di  Congregatione  introduce, 
e fondò  in  Roma  vn  Monaftcrio  di  Monache  : hor  per- 
che le  Coftitutioni  di  S.  Filippo  vietano  il  gouerno , e 
cura  de*  luoghi  plj,  e nominatamente  de*  Monafterij  di 
Monache,  il  Padre  Pietro  chiamò  in  publico  Refetto- 
rio quel  tal  Padre  à dire  Tua  colpa  nel  cofpetto  di  tutti  i , 
Padri,  e Fratelli,  della  fcandalofa  trafgreflione,  che  ha- 
ueua  fatta;  Se  afcoltata  ch'egli  hebbe  l’accufa , gli  die- 
de  vna  memorabile  mortifìcatione  ; trattandolo  da  huo- 
ino  Tenza  Tpirito,  da  inotoruante , e da  introduttoredi 
graui  pregiudicij  ; e perche  quelle  Religiofe  haueuano 
per  gratitudine  eretta  vna  lapide  con  vna  nobile  In-' 
fcrittione  in  memoria  del  Padre  loro  fondatore  ; gli 
comandò,  che  incontinente  la  faceto  abolire:  lardan- 
do quel  Padre  mortificatiffimo;  & inficine  tutti  i Padri 
con  vn  vi  uo  cfcmpio  di  quanto  fi  debba  (limare  la  pura, 
c fedele otoruanza  della  Tua  vocatione . 

il  Padre  Gio.  Mattea  Ancina  era  liuomodi  Tanta  vi- 
ta, mala  Tua  diuotione  Io  portaua  infenfibilmente  à 
qualche  fingolarità  di  iflta  fpirituale,  Se  à qualche  efte- 
rioricà  di  virtù  fuor  del  commune  degl’altri;  il  Padre 
Pietro, .che  fiimaua,8r  amaua  grandemente  quello  buon 
Sacerdote  fi  fece  auuerfario  di  quelle  efteriorità,  e per- 
Tcgultò  Tempre  fin  che  vito  quelle  fingolarità , come 
' a * • ’ 4ioa 
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non  eenfaceuoli  alla  pcrfettione;  l’ammonlua,  gli  coo^ 
tradiceua, lo  mortificaua,  non  fenza  pena  ,&  amarezza 
di  quel  buon  Padre  ; di  maniera  tale,  che  molti  di  Con* 
gregatione  non  capiuano,  come  vn'huomo  di  tanta  vir- 
tù foffe  sì  rigorofo  auuerfario  ad  vn*  altro  huomo  pur 
di  tanta  virtù  ; & interrogato  vna  volta  perche  forte 
così  acre,  c duro  contra  quel  buon  Padre,  rifpofe  5 Che 
volete  ch'io  facci*  1fe  con  quefio  Sant* Huomo  è necejfario  di 
trattar  coti  per  fuo  bene . 

Morto  poi  che  fù  il  Padre  Gio.  Matteo,  il  P.  Pietro 
conferuaua  le  cote  di  lui  con  veneratione  ; & vn  No* 
uitio  vedendo  vn  giorno  nella  fua  camera  vna  di  quelle 
tali  cofe»  e dimandandogli  di  chi  fufle;  rifpofe , ch'era 
fiata  <£ vn'huomo  Santo > il  quale  pero  non  fi  poteua  imitare 
in  tutte  le  cofe  . 

Fù  huomo  patientirtimo,8r  haueua  verfo  i Tuoi  pati* 
menti  non  folamente  foiferenza,  ma  amore;&  allegrez- 
za i viueua  carico  di  molte,  e graui  infermità  , patiua 
di  dolori  attroci,  e quotidiani  di  pietra , d>  fluffioni  dì 
catarro,  di  mal  d'occhi,  e di  cecità  quafi  totale  : e coll*- 
aggrauio  di  tanti  mali  mal  noff  fi  fentì  vn  lamento  ; 
mai  vna  turbatone  di  volto , mai  vno  sfogo  con  pa- 
role j anzi  fe  gli  fi  parlaua  del  fuo  male , diuertiua  eoa 
vn  forrifo  il  ragionamento,  ò pure  fe  non  gli  riufeiua 
di  diucrtirlo , foleua  dire , Sto  bene  come  a Dio  piace , ò 
pure , fempre  non  fi  può  far  bene , ouero , fio  troppo  benei 
Se  vna  volta  con  vn  verfo  dirte , Quello  non  è mai  mal , 
che  manda  Dio  i ouero  in  propofito  di  quel  male , fopra 
del  quale  era  compatito , fenza  rifponder  punto  intor- 
no alla  fua  Perfona , foleua  raccontare  l’efempio  di 
qualche  Senio  di  Dio,  ch'hauefle  con  gran  virtù  ioffer- 
to  fimil  male,  e con  quefio  fe  la  paffaua. 

Vfaua  qualche  medicamento  > ma  che  forte  di  poca 
fpefa,  e fenza  foggetuone  degl'infermieri , e con  effer 
perito  in  medicina , fi  eleggeua  quei  rimedi;,  ch’crano 
più  pcnofi,  e lefiul  del  fenfoi  i quali  particolarmente 
vfiuu  ne*  giorni  più  Santi  dell'anno , accrescendo  la 
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^tael  facr!  tempi  11  patire  , e celando  11  patimento  col 
colore  di  medicina.  Onde  vn  fuo  Nouitio,  conofcendo 
culdcntemente  quefto  fuo  Tanto  artifìcio»  non  fi  potè 
contenere  di  dirgli , Padre  credo  ch’ella  voglia  pia  tojìo 
medicare  l’anima,  che  il  corpo . 

Era  di  rara  cdlficatione  come  vn  vecchio  oppreffo  di 
Continuo  da  sìgraui,  e penofe  infermità  , non  fola* 
mente  le  TofFrUTe  con  hilarità,  e con  animo  Tempre  fu- 
perlore  al  male»  ma  che  le  celaflc  con  gran  circofpet- 
tione  alla  notitia  altrui  ; gelofo  fuor  di  modo,  che  la 
compatitone»  ò confolatione  di  chi  fi  foffe»  non  gli  di- 
minuiffe  il  premio  apprefio  Dio.  Nell’hore  della  not- 
te»  quand’egli  credeua  di  non  cfier  ofieruato,  era  bene 
fpefTo  vdito  dal  vicino  alla  Tua  camera  sfogare  con  Dio 
1 Tuoi  dolori»  e chieder  con  gemiti  la  Diuina  affi  (lenza 
alla  Tua  Groce  » e con  tutto  il  Tuo  patire  non  voleua 
cfentione  alcuna  da’  peli  comuni  della  Congrcgatione. 
Non  ammetteua  minima  viuanda  fuor  del  comune  nei 
Refettorio;  non  fi  ferbaua  pur  vna  mezz’bora  del  gior- 
no per  fuo  ripotoc  e cjgme  fi  sà,  che  il  mal  di  pietra  hi 
bifogno  quafi  ad  ogni  momento  di  ritirarti  per  qual- 
che necefiario  allegerimento  delia  natura,  il  buon  Pa- 
dre così  doppo  il  aefinare,  come  doppo  la  cena  , Tem- 
pre voleua  interuenire  alla  comune  ricreatione,  che  fe- 
condo le  regole  deue  cfTere  d’vn’hora,  e fenza  dar  mini- 
mo Tegno  del  male»  e del  bifogno  occulto,  foleua  Tem- 
pre cfTere  degl’vltimi  à partire  : e quando  alcuno  de* 
Tuoi  Nouitij,  de’  quali  egli  haueua  la  cura,  andaua  nel- 
la Tua  camera,  il  che  era  di  continuo,  l’afcolcaua  fenwi 
voler  e (Ter  il  primo  à licentiarlo,  e fuccedendo  il  fe- 
condo, c terzo  Nouitio,  fofteneua  quell* audienze ben 
quattro,e  cinque  bore  fenza  difpenfarfi  di  minima  pata- 
ta per  dar  qualche  mitigatione  all’vrgente  male  ; tanto 
amaua  il  patire,  tanto  ftimaua  l’ofleruanza  del  fuo  In- 
ftituto,  tanto  contribuiua  all*  obligatione  dell’affetto  , 
che  Dio , c la  Congrcgatione  gli  haueua  dato  verfo  1 
Nouitij . 

Solcua 


*■-  Pietro  Con/olino'.  147 

Soleua  dire  di  mence  del  Santo  Padre,  che  bifogna  cer- 
\ cor  Chrifio  dotte  non  è;  volendo  dire,  che  Chrifto  Signor 
noftro  adelfo  è nella  Gloria  » ma  chi  lo  vuole  > bifogna 
che  lo  cerchi  nelle  pene . Si  come  parimente  fpiegaua, 
che  è bella  cofa  faper  trottar  Chrifto  dotte  non  è 5 cioè  quan- 
do ci. fono  impediti  Ì noftri  efercitlj  fpirltuali , e che 
i’vbidienza , ò la  cariti  ci  occupa  in  cofe  temporali , e 
diftrattiue  dall’oratione»  e dallo  fpirlto , è ottima  cofa 
il  faper  trouar  Chrifto,  il  quale  da  chi  ben  l'intende 
più  vantagglofamcnte  fi  troua  nell’occupatfoni  tempo- 
rali per  vbidienza,  ò per  carità,  che  nelle  fpirituali  fat- 
te per  propria  elcttione. 

Haueu*  la  camera  affai  fredda , e fcommoda*  e con 
'tutto  ciò  benché  vecchio  fopra  fcttuagenarlo,  non  vol- 
le mai  la  commodità  del  fuoco , finche  nelTvlcimo  d! 
fua  vita  il  Superiore  glie  lo  comandò,  ficome  non  vol- 
le mai  mutare  quella  fcommoda  camera,  come  fecondo 
l’ozione  per  antianità  gli  conueniua,  finche  medefima- 
mentc  il  Superiore  fi  dichiarò  di  voler  così,  nella  qual 
occafione  incontrandoli  nel  Beccamorto  della  Chicfa, 
1,1°  Pr?§à  che  fi  contentane  di  trasferitele  fue  poche 
^ robbe  di  camera  alla  camera  nuoua,  c perche  coftui  li- 
tuo quelle  tali  cofe  molto  fpropofitatamente  nella  nuo- 
ua camera,  diuerfi  Padri  lo  pregarono , che  volefie  far 
dare  miglior  fello  à quelle  robbe  j a*  quali  il  Padre 
.ringhiandoli  rifpofe,  che  le  cofe  fluitano  fuftìcientemente 
bene , e che  fi  contentajfero  che  le  J ite  cofe  fi  collocajfero  in 
camera  ad  arbitrio  di  quel  mede  fimo,  che  dottata  à fitto  ar- 
bitrio collocare  il  fino  corpo  nella  fepoltttra  5 e fe  quei  Padri 
vollero , che  la  nuoua  camera  fi  aggiuftaflfe  , bi fognò 
che  lo  perfuadcfTero  al  Beccamorto,  e così  fi  fece . 

Abborriua  gl’agi,  e le"  commodità  ; 8e  allegaua  per 
efcmplare  tanti,  e tanti  Religiofi,  fcalzi,  penitenti,  ma- 
cerati con  Talli nenze,  con  le  vigilie  , & con  le  difci- 
pline , in  comparatione  de’  quali  non  voleua  mai » che 
quei  di  Congrcgatlone  fi  glorialfero  di  gran  pefo  di 
Croce,  ò di  gran  merito  di  patienza.  Era  gran  filma» 
/ V K 2 »rc 


T4?  • Del  Padre  * t 

tore  del  patire , haueua  grand’amóre  à citi  patina  eoa 
Virtù  Chriftiana  j e quando  parlaua  de'  Martiri»  e par-  V 
ticolarmente  di  quelli  della  primitiua  Chiefa  giubilaua, 
fe  gli  conofceua  vna  Tanta  » e cordiale  innidia  » come 
non  (lanette  faputo  feorgere  nel  mondo  maggiore  fieli» 
cita  della  loro , e deplorando  l’odio,  e la  repugnanza  » 
che  habbiamo  al  patire  diceua  , che  1 Senti  di  Dio  dou- 
rebbono  imparare  la  patinila  almeno  da  mondani,  come  da 
Cortigiani , da'  Soldati , drc. 

Era  vbidÌcntiflimo,e  quell’ittctta  vbidienza,  che  refe 
* S.  Filippo»  continuò  poi  Tempre  verfo  i Superiori  prò 
tempore  di  Congregatione  con  vna  mirabile  inditteren» 

2a  di  perTona  ; talmente»  che  mutata  la  perTona  del  Su- 
periore» mutaua  Tubito  la  fua  foggettion?»  e dipender!-’ 
sa  totale  da  nuouo  Superiore , Tenta  minima  differenza 
di  fiima»  ò d’attettó  perfonale;  onde  douendnfi  in  Con- 
gregatione  venire  all’elettione  de*  nuoui  Officiali  ,c 
dimandandogli  Tempi  icemente  vn  Nouitio,  chi  egli  (la- 
nette dettderato  per  Prepoffto,  rifpoTe;  Il  Cuoco j che 
cosi  forfè  poti  ci  meritar  qualche  cofa  in  Aggettargli  il  mio 
teruello.  > 

Viueua  con  grande  filma»  amore, e confidenza  verTo 
il  Superiore  » &r  era  (ingoiare  la  fìlial  Tommiliìone  eoa 
che  trattaua  Teco;  non  ottante  che  quali  tutti  i Supe- 
riori foflcro  fiati  Tuoi  Nouitij.  Parlaua  Tempre  con  lo- 
de della  perTona,  c del  goucj^no;  e non  poteua  foffrire» 
che  da  quei  di  CaTa  fi  parlaffe  con  mala  Todisfattione,  ò 
con  critica  dell’ attioni  del  Superiore;  E Te  tal  volta 
ne*  negotij  di  Congregatione  la  coTcienza  l’obligaua  à 
dittentire  dal  voto  del  Superiore,  egli  però  non  lafcia- 
na  di  difendere  il  fentimcnto  dell’iftctto  Superiore  , e 
di  giufiificarlo  coftantemente  apprettò  chi  fi  fotte . La 
medefima  vbidienza  ch’egli  rendeua  al  Prepofito,  ren- 
deua  egualmente  à tutti  gl’Officiali  inferiori  di  Con- 
gregatione fino  all’infimo  de’  Fratelli,  dicendo,  che 
Quel  Dio , che  ha  pojlo  quello  al C officio  di  Prepofito  ha  pofio 
quel  Coltro  alCofficio  della  porta , e della  cucina , e perì  non  i 

, % * - % minor 

'*  **.  * «•*  ■>  'r*  --5 

k • V - - 


y ' Pietro  Confo! ino.  14 $ 

minor  ragione  di JòpQiacere  pia  all’ uno,  che  alt  altro  in  quel 
thè  tocca  a loro  offici] } e quefta  iftefla  foggcctione  infi- 
nuaua,  & efigeua  da’  Tuoi  Nouitij  • Dìceua,  Non  effen- 
di in  Congregatione  il  voto  d’vbidien'fa,  non  per  quefto  ha  da 
effiere  minore  tra  di  noi  quefta  uir  turche  tra  i Religiofi , ma 
à quel  che  fi  manca  nel  <voio , fi  deue  fitpplire  coll7 amore , « 
con  la  volontaria  perfettione  de  II' ubidire . 

Era  vbidiente  nelle  cole  ardue,  e repugnanti  al  fen$ 
io , & alla  prudenza  fiumana , come  fi  è detto  trattan- 
doli delle  mortificationi,  con  le  quali  il  Santo  Padre  lo 
perfettlonò . E fi  ofleruò  in  quefto  buon  Padre , che 
quanto  più  fi  auanzaua  coll’età  , e col  credito,  e per 
confeguenza  quanto  più  pareua,  che  douefle  ftimarfi 
hormai  efence  da  certi  rigori  d’vbidienza  propria  de* 

Nouitij , egli  all’incontro  Tempre  più  crebbe  fin  alla 
morte  nella  puntualità  dell’  vbidienza . Rkorreua  an- 
co nelle  co  Te  minime  alla  direttone  del  Superiore;  no 
volendo  rifoluerc,  ò operare  cofa  alcuna , che  non  di- 
pendette  da  lui,  e fpetto  quando  i Nouitij  ricorreuano 
i Pietro  per  configlio,  egli  lt  rimetteua  al  Superiore  di 
Congregatione  : auueniua  poi  tai’hora  che  non  pqteus 
egli  me^efimohauer  pronto  il  ricorfo  dalla  dircttione 
del  Superiore , & in  tal  cafo , come  fi  è detto  » fole  ut 
chieder  parere , e conliglio  ad  tficuno  de’  Tuoi  Nouitij  » 
come  fi  douefle  portare  in  vn  tal  negotio  fopragiunto- 
gli , che  riccrcaua  ritpofta . Inculcaua  fopramodo  1 
meriti  d’vn  vero  vbidiente,  e fpeflo  rammentaua  l’vbU 
dienza,che  in  grado  perfetto riceueua  S.  Filippo  da* 

Tuoi  figli  $ e diccuà,  che  II  merito  delTubidien^a  fiaio 
ubidire  fin\a  difeorfo . 

Defideraua  fommamente  quefta  virtù  ne*  Tuoi  No- 
taltij  come  vn  neceflario  fondamento  di  buon  progref- 
fo  per  cucce  l’altre  virtù  > c fe  bcoe  comandaua  pochif- 
fimo  > gli  voleua  prontiftimi  ad  vbidire  in  tutto.  Va 
Nouicio  gli  dille , che  conueocndogli  tal  volta  vfeir  di 
cafa  , farebbe  Tempre  venuto  fecondo  il  folito,  à chie- 
dergli la  b$ac^ytuc,  le  non  l ha^cjfc  uo uato,  do-  . 
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fidcraua  di  poter  fupplire  eoo  inglnotg  hlarfi , e defidè- 
1 are  la  Tua  benedizione  dinanzi  alla  Tua  porta  ; Il  buon 
Padre  però,  benché  con  altri  lì  fotte  contentato!  negò 
d lui  la  grata,  e gli  ditte , che  Quando  lo  trouajfe  fuor  dà 
camera,  douejfe  andare  a inginocchiarfi  , e chiedere  la  bene - 
dittione  al  Portinaro . 

Era  vn  Fratello  in  Congregarne  molto  dedito  alla 
vita  diuota  $ ma  eccedeua  nella  moltlplicità  degl*  efer- 
cltij  didiuotioncicon  qualche  prcgiudicio  dell’vbldien- 
za»  perche  il  Superiore  non  glie  li  approuaua,  8e  il  fra- 
tello non  fi  fapeua , ò non  fi  voleua  contenere  ; Il  P. 
Pietro  decedè  la  difubidienza  » & cfprette  con  molto 
fcncimento»  che  il  fatto  non  fi  doueua  dilCmulare , ma 
bensì  ctter  penitentiato  con  pablica  mortificarne  » e 
rlfpondendo  vn  Padre»  che  quel  p onero  fratello  era  affai 
degno  di feufa  » poiché  trattandofi  di  eccedere  in  diuotione  > 
fi  c*era  errore,  erat  error  piotatisi  poiché  per  altro  quel  fra- 
tello fi fapeua  ch'era  vn'Huomo  Santo  j Replicò  il  P.  Pie- 
tro, Non  può  inai  ejfer  Santo  chi  non  è Ridiente . 

Era  vbidicntidimo  ad  ogni  voce  di  Portinaro , Sr  ad 
Ogni  Tuono  di  campanella,  che  chiama  à qualche  fun- 
tione  di  comunità,ò  fotte  di  Chiefa,ò  di  Congregato- 
ne, ò d’altro  » & à quell'inuito  intermetteua  ogn’altra 
opera  i e correua  ali’vb  Wienza,  dicendo,  che  nèlla  Con • 
gregatione  la  voce  della  campana , è voce  di  Dio  j e rifpoa- 
dendo  vn  Padre,  che  Quando  vno  è chiamato  a dir  Mejfa, 
bì fogn  a pure  che  preceda  la  debita  preparai  ione  ; Il  Padre 
Pietro  replicò  , che  Non  è miglior prepar  adone  per  la 
Mejfa  che  l'vbidienfyi  e raccontaua  di  mence  del  Santo 
Padre  come  il  Padre  Fra  Zanobi  de’  Medici  Domenica- 
no, Religiofodi  Tanta  vita , ettendo  vn  giorno  vifitato 
dal  gran  Duca  diToTcana  CoTmo  Primo,,  e nel  buono 
del  diicorTo  Tuonando  il  Tegno  della  menfa  il;  buon  Pa- 
dre filmò  di  anteporre  la  voce  di  Dio  lignificar»  in 
quella  campanella  alla  voce  dell’huomo  , benché  di.  sì 
gran  Principe;  ccosì  fatto  vn  profondo  inchino  fi  lt- 
ccntiò  1 Se  andò  douc  l*  vbidicu*#  lo  chiamaua  ; di  che 

StFUip; 

■*  * - é ->  ‘Hb 


Pietro  Confettino'.  151 
5.  Filippo  folcua  lodarlo  affai  t Se  il  Gran  Duca  non 
(blamente  non  fe  ne  offefe»  ma  ne  reftò  con  grand'edi- 
ficationc , e con  accrefcimeneo  di  (Urna , t di  affetto 
verfo  il  Padre  . 

Quanto  alla  fua  caftità,  nefluno  di  quelli  che  l'han- 
no conofeiuto,  e praticato*  ha  Caputo  dubitare,  ch’egli 
non  habbia  Tempre  mantenuta  illibata  la  fua  purità 
virginale,  l’honeftà  de'  Tuoi  ragionamenti , la  cuftodfa 
de*  Tuoi  fentimenti,  la  lontananza  dalle  doqne,  l’abor- 
rimento da  tutto  quello,  che  può  annebbiare  il  cando- 
re di  quella  virtù  , non  lafciauano  luogo  di  dubitare 
della  fua  virginità  . Vna  volta  poche  fettimane  prima 
che  morilfe,  vn  Fratello  di  Congregationc  volle  aiuta- 
re il  Padre  Pietro  per  neceifaria  caufa  à mutarli  la  ca- 
micia, & egli  Tempre  rlngradò , Se  infìeffibiimente  ri- 
cusò 5 il  Fratello  foggiunfe  , che  II  Superiore gl' haueua 
comandato  cosi:  all'hora  il  buon  Padre  con  vn  fofpiro» 
ftringendoli  nelle  fpalle  , di(Te , Sia  Laudato  Dio  : fate 
pure  quello  che  vi  è fiato  comandato  j quefla  mattina  piace 
a Dio , che  mi  vediate , quale  per  gratia  di  Sua  D.  M.  non 
mi  ha  mai  veduto  nejfuno  . D’ onde  affai  li  conferma  il 
fuo  candore  verginale . 

Haueua  quella  maffima,  che  alla  cafiiia  non  bufi  a di 
afienerfi  folamente  da'  difetti  repugnanti  à quefta  virtù , ma 
bifigna  egualmente  tenerfi  lontano  da  ogni  occafione  di  ejfer - 
ne  tentato:  proponendo  in  quello  propofico  l'efempio 
di  S.  Filippo,  il  quale,  con  tutto  che  folle  pieno  di  dol- 
cezza con  tutti  ; con  le  Donne  però  non  amatile  mal  4? 
domeflichezza;  ma  Tempre  ci  trattò  con  rigore  aggiunJ 
gendo,  che  il  trattare  etiam  di  cofe  fpirituali  con  le  donne , 
toltane  la  Confezione,  & il  configlio , è per  ordinario  perdi - 
mento  di  tempo  con  poco , ò nejfun  frutto . Egli  però  non 
parlaua  con  loro,  fe  non  per  nccelCtà,  Se  ordinaria- 
mente non  fenza  participatione  del  Superiore,  e Tem- 
pre con  affi  (lenza  di  qualcheduno  di  Congregatitele  ? 

& il  fuo*  difcftrrere  con  elfe  era  ferio,  e breue . 

Vna  mattina  à buon*  bora  venne  in  Chicfa  la  Mar- 
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chcfa  Niccoli  ni  Ambafciatrice  del  <5ran  Duca  di  TofJ 
cana;  e vedendo  il  Padre  Pietro,  fé  gl’accoftò,  pre- 
gandolo» che  la  raccomandafle  à San  Filippo;  Scegli 
lenza  curarli  di  ofleruare  chi  folle,  le  rifpofe»  Andate  , 
Andate  Madonna , gr  ognuno  preghi  Dio  per  jè;  Dichia- 
ro ili  con  tutto  ciò  quella  buona  Signora  molto  edifica- 
ta di  quella  Tanta  feortefia , c doppo  la  morte  di  lui  » 
chiefe , 8r  ottenne  da' Padri  il  fuo Breuiario , confer- 
endolo come  Reliquia  per  memoria  d’vn  tant'Huomo. 

Occorreua  tal  volta,  che  qualche  Principella,  ò Da- 
ma principale  venilfe  in  Chiefa  per  difcorrerc,  e confi- 
gliarli con  lui  : 8c  egli , fe  non  vi  era  l'ordine  del  Su- 
pcriore^ la  preghiera  di  qualche  Padre  di  Cafa,  fi  feu- 
faua  con  dire,  che  non  era  Confe flòre,  e che  i configli  li 
baierebbe  battuti  pia  accertati  dal  fino  Confi  flore.  Se  poi  per 
fodisfare  al  Superiore,  ò à quel  Padre,  fòlfe  fcefo  in 
Chiefa  ad  afcoltarla , lo  faceua  con  la  folita  breuità , e 
circofpettione , e con  alfiftenza  d'altri.  Venne  vn 
giorno  per  parlargli  la  Duchefla  d'Acquafparta , & il 
Padre  mandò  ì pregarla,  che  lo  fcufalfe  , fe  non  feen- 
deua  in  Chiefa  à feruirla , perche  fapeua  di  certo,  che 
non  era  buono  à cofa  alcuna  di  fuo  fcruitio  j ma  per- 
che il  Nouido,  àchi  ingiunfc  l’ambafdata , lo  pregaua 
à confiderai  che  quella  era  Signora  di  conditione , e 
di  Cafa  Cefi,  il  Padre , per  altro  collante  nella  fua  ne- 
gatine , quando  vdì  Cafa  Cefi  ; Horsu , dille  , mi  battete 
nominato  una  Cafa  troppo  benemerita  della  noftra  Congre- 
gai tene  , non  è douere  che  fi  neghi:  andiamo  i e così  iccfe 
in  Chiefa  ad  afcoltarla  « 

Cuftodiua  con  gran  rigore  1 fuo!  fenfi,  e particolar- 
mente la  villa;  (limando  che  da  quella  dipenda  in  gran 
parte  la  purità  del  cuore,  e dicena,  che  quando  tal’ bora 
la  curiofita  jpinge  ad  alfar  l'occhio  ad  una  donna , l'huomo 
può  fempre  uincere  quefia  paflìoncella  con  dire  al  Signore  , 
fiero  che  habbiate  fatta  quejla  creatura  per  il  Paradtfi  , mi 
riferuo.  d uederla  la  [su  nel  uoftro  cofietto  firi{a*pcricolo . 

Va bjWU facpfow syaferi «1  f «jrc  Pi«ro  vo’UV 
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piratlóne  » che  gl’era  venata  d’impiegarfi  in  dirigere  , 
cpromuoucrc  lo  fpirito  di  cerca  Rel>giofa  : il  Padre 
rifpofe,  che  il  penfiero  gli  pareua  buono  ; ma  che  au- 
uertifTc  di  rifar e la  carità  con  le  donne , come  la  fogliamo 
rifare  coir  Anime  del  Parlatorio,  alle  quali  forgiamo  aiuto , 
ma  da  lontano.  Racconeaua  à quello  proposto  l'efcm- 
pio  d’ va  Santo  Religlofo  Domenicano  t alla  prefenza 
del  quale  S.  Luigi  Bertrando  conduflfe  i fuoi  Nouitlj , 
de*  quali  era  Macftro , accioche  gli  benedicelfe  j e quel 
buon  Religiofo  lafciò  loro  per  ricordo , che  figuardaf 
fòro  fopra  tutto  dalla  domefiiche^Ja  con  le  donne , dicendo  » 
fi  S.  Catharina  de  Senit  utnerit  de  Coelo  ai  vo. 
dici  te  ei,  Ut  in  Coelum  reuertatur , Ulte  e am 

Con  pari  rigore  cuftodiua  la  lingua  , e l'orecchie  g 
emendo  Tempre  i Tuoi  ragionamenti  infinitamente  lon* 
cani  da  ogni  profaniti  » e non  potendo  foffrlre , che  in 
fna  prefenza  fi  proferiffo  parola  di  non  intera  pariti  » 
allegando  quel  dcU’Apoftoio  » Omnis  turpitudo  , aut  im~ 
munditia , nec  nominetwr  in  uobis . Dcceftando  fopra  mo- 
do in  quello  propofito  l'imprudenza  di  que*  Predica- 
tori, che  con  preteflo  di  bhfimare , ò riprendere  il  vi- 
tto contraria  all’honcftà , vfano  parole  di  non  intera 
honeili  : aggiungendo*  che  ft  S.  Filippo  hauejfe  udito 
alcuno  de*  Jkoi  incorrere  in  finii'  imprudenza , gl’  hauerebbe 
fatto  interrompere  in  publico  il  ragionamento  prima  che  lo 
fittijfe . Soggiungendo  col  medelimovS  Padre , che  co- 
mandò advn  fuo  familiare,  che  mai  più  non  gli  capi- 
rafie  dinanzi  per  cjucfto  folo  titolo  di  hauer  proferita 
ia  fua  prefenza  vna  tal  parola  indecenti. 

Con  tutto  che  forte  delicatifiimo  nella  cufiodia  di 
quella  virtù , era  però  grandemente #compaflioneuolfc 
con  chi  n’era  tentato  ; lo  confolaua , gli  daua  animo  » 
l’aiutaua,  « particolarmente  faceua  buon  cuore  à quel- 
li, che  patiuano  tentationi  d’impurità  per  occafioni 
difpoite  da  Dio» e non  elette  per  proprio  capriccip, 
animando  quelli  tali , che  dicefiero  fpefio  con  S.  Filip- 
po f lo  mi  fdo  di  Dio  i c ipoiti  ch’hanno  conferito  con 
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lui  limili  tentationi,  proTeflano  còl  Tuo  aiuto,  d'haufcr- 
nc  riceuuto  la  liberatone  • 

Diceua , che  per  tib  orar fi  dalle  tentationi  è ottimo  rne^o 
l’humiltà , e lo  { coprire  candidamente  lo  flato  della  tentano - * 
ne  al  Padre  {pirituale  i E così  interpretaua  quel  luogo 
del  Salmifta;  H umili atus  futa,  & liberanti  me.  Dicendo, 
che  per  ejfere  il  tentatore  fuperbijfìmo,  non  puòfoflcncre  l' liu- 
tai Ita  , e femplicitk  del  tentato.  Onde  confi  gliaua,  che 
quando  inforgeua  la  tentatlone  , la  periona  per  efem« 
pio,  fi  leuafie  in  piedi,  c come  fé  hiuefle  da  cacciare  vn 
cane  di  canora,  andafl'e  ad  aprire  la  porta  per  cacciare 
di  camera  il  tentatore,  intimandogli,  che  non  tornato 
mai  pilf:  ouero  con  altre  limili -maniere  di  Tanta  Tem- 
plicità  fatte  con  fede.  Diceua  ancora,  che  centra  tali 
tentationi  d'impurità  è molto  vtile-  confideratione  alChri - 
fliano  il  rammentar  fi  {irtamente  la  fua  dignità  y particolar- 
mente fe  « ài  Sacerdote  : E riferiua  d’vn  buon  Cardinale, 
che  eìlendo  tormentato  da  limili  tentationi , fi  cauaua 
di  capo  ia  berretta  Cardinalltia , c mirandola  fiflamen* 
te, diceua,  Berretta  tuia , berretta  mia,  io  mi  ti  raccomando ; 
e con  la  forza  di  quella  confideratione  fi  fentiua  cre- 
scer vigore  contro  la  tentatione , e ne  reltaua  vincl- 

[.  tore  * 

Amaua  grandemente  la  Pouertà,  e Te  bene  la  qualità 
della  Tua  vocatione  non  gli  pertnetteua  di  fare  voto  , 
come  i RcligiolijjfrilTe  però  Tempre  con  grande  Rima, 
e con  grand'amore  verTo  quella  Euangelica  Virtù,  e 
verfo  quelli,  che  ne*  Sacri  Claufiri  perfettamente  la 
praticano  ,c  netta  Tua  pcrTona  non  potendo  praticare 
citeriormente  vna  reale  pouertà  lenza  nota  di  (ingoia- 
rità  ; procurò  di  compenTare  quella  perdita  coll*  cTer- 
citio  delia  pouertà  interna  j e con  lo  fiaccamente  del. 
l’afFetto  da  tutte  le  coTe  fiumane  • > ^ 

Diceua , che  v n buon  focolare  per  via  d’vn  vero  fiacca- 
ta ento  delle  cofe  del  moneto  può  agguagli  arfiy  e taf  bora  auan- 
T^a  rfì  anco  J opra  molti  Rehgtofl  • & aggiungeua  quel  di 
Sant’Agollino»  Per  fillio , nulla  cupidità* . Se  tal  volta 

« .V.  6** 


> 


Pidro  Confai ino . 155 

gli  Vfcnhìa  voglia  d'haucr  alcuna  cofa  per  fua  conue- 
nlcntc  fodlsfattione , fe  fi  accorgeua , che  con  quella 
voglia  ci  folle  qualche  fuo  attaccamento»  tanto  baftaua 
per  fare,  che  non  la  volelfc  più»  e fe  nelle  cofe  » che  di 
già  baueua , fentiua  nafeerfi  qualche  lieuc  atfeteione , 
fe  le  lcuaua  fpeditamente  di  camera,  c fe  ne  priuaua  ; e 
diccua,  che  I nojiri  affitti  ci  rouinano,  c nei  non  ce  n accor- 
giamo . Quantunque  egli  fblTe  aggrauato  dagl’anni , e 
dall’infermità^  e confcguen temente  hauelTe  ncceffità 
di  ftanxa  commoda,  e fana  non  volle  però  mai  affettio* 
Darli  più  ad  vna  che  ad  vn’  altra , ò gii  gioualTe , ò gli 
nocelle.  Quando  poi  fù  finita  la  nuoua  Fabrica,  e che 
1 Padri  fi  doueuano  trasferire  dalla  vecchia  alla  nuoqa 
habitatione,  fù  auuifato  dal  P.  Miniftro,  che  ottalTe fe- 
condo l’ordine  dell'antianità  quella  camera,  che  più  gli 
piacclTe,  rifpofe  il  P.  Pietro , che  gl’ajjcgnaffe  pure  quella 
ftanfytiche  •uoleua,  percheper  parte  fua  non  golena  far  altra 
attiene  5 ma  venendogli  detto,  che  tutti  gl'altn  ottaua- . 
no,  egli  per  non  apparire  (ingoiare  jn  quello  fiacca* 
mento,  pregò  il  Miniftro,  che  fi  contentale  di  oflerua- 
re  qual’era  la  camera,  che  feguitapa  per  ordine  alla  ca- 
mera vltimamente  ottata  da  quello  ch’era  auanci  di  sè, 
che  quella , fenza  voler  vedere  fe  buona  , ò cattiua  , fi 
dichiaraua  d’eleggere;  elettione  d’vn’animo  fiaccato 
dall’affetto  delle  fue  commodità  , e delle  fue  lodisfat- 
tioni , che  non  è facile  à darfi  fenza  il  capitale  d’vna 
folida  virtù . 

Oratio  dell'arpa  Mufico  infigne  iftltuì  per  fua  erede 
la  Congregatione,  e lafciò  con  titolo  di  legato  al  Padre 
Pietro  vn  S.  Girolamo  dipinto  in  tela  : il  buon  Padre 
auuifato  del  legato,  fenza  porui  dubbio,  lo  ricusò;  e 
perfiflè  fempre  in  tal  negatiua  fin  canto,  che  gli  fù  re- 
plicato, che  due  altri  Padri  di  Congregatione  haueua- 
no  dal  medefimo  T citatore  riceuuti  limili  legati  , e 
gl’haueuano  di  già  accettati . Ciò  intefoJ’Huomo  di 
Dio,  non  volendo  apparire  più  virtuofo  degl'altri  due 
Padri  fubito  mutò  pendere , fi  dichiarò  di  volere,  e di 
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gradire  il  Tuo  legato,  e volle,  che  all’hora  gli  Fofle  por- 
tato in  camera . Nella  qual  congiuntura  vn  Padre,  che 
vi  fi  trouò  prefrnte,  confefsò  di  rimanere  in  dubbio  $ 
di  doue  più  douefle  imparare,  & edificarli,  ò dallo  ftac- 
camento  moftrato  nella  rinuntia , ò dall’humiltà  efer- 
citata  nell  ’ accettatione  ; e queft'iftefTo  Padre  foleua 
poi  dire  D'hauerc  in  piu  occafent  ammirato  nel  P.  Pietro , 
coiti*  ci  fipcjfe  •unir  inficine  il  non  profetar  pouertà  negl' occhi 
degPh  uomini , & il  pr attieni  la  interiormente  nel  cojpetto  di 
Dio  con  vn  totale  fiaccamtnto. 

Quanto  al  Tuo  veftire  faceua  quello  che  vfano  gli 
altri  di  Congregatone  , & haueua  i mobili  dicamera 
fìmilmentc  come  gli  altri  per  non  renderli  Angolare 
con  oftentacione  di  pouertà  fopra  il  comune  : ma  però 
della  comunità  imitaua  quelli , ne'  quali  fecondo  l’In- 
ftituto  più  rifplendeua  vna  decente  pouertà.  Era  il 
fuo  veftire  molto  femplice,e  negletto,  e dcll’iftefla  ma- 
teria , ch'era  faia  di  Gubbio , egualmente  veftiua  cosi 
d'Inuerno,  come  d'Eftate  j fenza  differenza  di  freddo  , 
ò di  caldo,  fenza'applicationc , fe  la  materia  folTe  più  » 
ò men  buona,  più,  ò men  grolla,  contentandoli  di  quel* 
• la , che  prima  fe  gl'cfferiua , e di  quel  prezzo  , che  da 
principio  gl’era  chiefto . Cofe  per  auuentura  minime» 
ma  però  tnditij  d’vn’animo  fiaccato,  che  vtitur  hoc 
enuncio , tanquam  non  vtatur . 

AboTiuf  tutto  quello  che  fapeua  di  fuperfluità  , ò 
di  commodità  ; e di  quello,  ch’era  necefTario  per  la  fua 
Y perfona  fecondo  il  fuo  flato  , non  ncufaua  d'hauerne 
l’vfo,  mà  non  voleua  in  alcun  modo  hauerci  attaccato 
l’affetto:  Solcua  rammentare,  quanto  S.  Filippo  acnafTc 
ia  pouertà , e quanto  ne’  fuoi  figliuoli  defiderafle  lo 
flaccamento,  e come  il  medefimo  Santo,  quando  gl’oc- 
corrcua  di  comprar  qualche  cola  per  iuo  vfo , foleua 
dite,  lo  compro  le  cofè . ma  non  compro  gli  affetti . 

Vna  volta  viyfuu  Nouicio  lo  trouò m camera,  che 
raffeteaua  alla  femplicc  vu  campanello  già  flato  del 
Santo  padre  con  cerco  lpago  grufTo,  e afilato,  e dicea* 
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dogli,  che  troppo  vilmente  trattaua  vna  tal  memoria 
del  Santo,  che  baderebbe  meritato  ogni  più  nobil’or- 
namento,  il  Padre  gli  rifpofe,  che  anQ  hauerebbe  credu- 
to di  far  torto  al  Santo  Padre , fe  bauejfe  trattato  con  orna- 
mento la  memoria  di  Quello  > che  tanto  hauetta  amata  la 
Pouerrà  . 


Dal  vinere.il  P.  Pietro  di faflfettionato  alle  co fc  Aie 
facilmente  feguiua,che  queU’arFetto , ch’egli  negaua 
alle  colie  proprie  , lo  riTcrbafle  verfo  quelle  de*  Tuoi 
prò  filmi.  Era  coTa  d’edificatione  il  vedere  , con  qual 
Aio  difinterefle  haueua  à cuore  gl’inrercilì  degl' Arti- 
giani , co*  quali  trattaua.  Habbiamo  detto  qualche 
cofa  di  quefta  Tua  caritatiua  condcfcendenza  con  dìo 
loro,  ma  Tempre  più  cl  reftarebbe  da  dire.  Era  Tua 
vfanza  di  sborfar  loro  anticipatamente  il  denaro  per 
timore,  com'egli  diceua,  di  non  fe  lo  fior  dare  t e bene 
fpeffo , tenendo  la  moneta  nella  mano  aperta  diceua 
all’ A rtigiano,  fhe  fi  pigliale  quel  che  volata  ; & era  Tuo 
/olito  per  foduenireà  qualche  pouero  Bottegaro,  com- 
prar cofe,  che  per  altro  non  gli  bifognauano;  fi  come 
quando  andaua  à comprare  qualche  libro,  fc  à cafo  non 
Io  trouaua , haueua  per  coftumc  di  non  partire  dalla 
bottega  lenza  comprare  qualche  altro  libro,  quantun- 
que non  ne  hauefle  bifogno  per  non  lafciare  fconfola- 
co  quel  tal  Libraro. 

^Praticò  con  molta  perfettione  la  virtù  dell’Aftinen- 
za,  e Teppe  vnire  infieme  raccomodarli  al  vitto  com- 
xnune,  e l’dTer  attinente;  di  maniera  tale,  che  l’atti* 
nenza  Tantifìcaua  il  vitto  comune,  te  il  vitto  comune 
celaua  la  Tua  attinenza. 

Delle  vluande,  che  veniuano  nella  menfa  comune 
del  Refettorio , mangiala  Tempre  di  tutte , per  fuggire 
la  fingolarità;  m'a  di  ciaTcheduna  mangiaua  pochi  Ili- 
ino,  & il  peggio,  per  praticare  l'attinenza}  Se  haueua 
tal  premura  di  mangiare  di  ciascuna,  che  quantunque 

f;li  nocelle  alla  Tanità,  volcua  almeno  affaggiaria.  Con- 
umaua  il  tempo  della  menfa  in  maneggiare  le  vluande, 
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e tagliarle,  e (minuzzarle,  8e  in  tanto  pochi (fimo  fette 
cibaua  con  tanta  parcità,  c con  tanta  alienatfone  di  ga- 
tto, e con  tal  pregiudicio  del  fuo  bifogno , che  il  Padre 
Giuliano  Giuftiniani,  e gi’altri  Padri, che  gli  foleuano 
federe  à lato,  profelTauano  dicotripugnerfi,  in  olTeruare 
la  fua  ingegnofa  attinenza  ; dicendo  , che  la  fua  vici- 
matita  era  loro  di  pajjìone } vedendolo  dì  continuo  patire,  & 
efienuarfi  J òpra  le  fuefor^e. 

Quantunque  egli  fofl*e  sì  graue  d’anni,  e sì  oppreflo 
.da  infermità»  non  volfe  mal  ammettere  vna  minima 
Angolarità  di  vitanda,  benché  ne  fotte  bifognofiffimo, 
c quando  Tlnfermiero , ò il  Superiore  ne  loprouede- 
uano,  pregaua  , A raccomandaua , non  fi  qnietaua , fin 
che  non  vedeua  riuocato  l'ordine  di  quella  partialità  : 
e perche  neU’vIrimo  tempo  di  fua  vita  volle  attoluta- 
mente  il  Superiore,  che  gli  fi  dette  la  fera  à cena  vna 
minettra  di  Pancotto  oltre  al  vitto  comune;  il  buon 
Padre  non  potendo  refittereaU’vbidicnza, ne  reftò  con 
tal'araarezza , che  douendo  vn  giorno,  fecondo  l’InttU 
tuto  , fare  vn’efortatione  in  publica  Congregatlonc, 
che  fà  la  fua  yitima , prefe  per  tema  quel  deU'Euang£- 
lio,  VaMundo  afcandalis,  inoltrando  di  quanti  pre- 
giudicij  fiano  al  mondo  gli  fcandali;  pafsò  à quell’altra 
particola,  Va  autern  homini  illi  per  quem  fcandalnm  venir; 
deplorando  con  gran  fenfo  Io  fcandalo  che  daua  , & il 
pregiudicio,  che  faceua  alla  communità  con  ammetife-  ' 
re  quella  Angolarità  di  viuanda;  e lignificando  il  ti- 
more, con  che  rcttaua  de'  giudici j di  Dio  fopra  di  sè  , 
mentre  fi  credeua  vicino  al  fuo  Diuino  Tribunale  col 
nuoùo  pefo  di  quello  fcandalo . Soleua  dire  à quei  di 
Congregatione,  che  quando  la  menfii  ba  buon  pane*  e buon 
vino,  il  lamentar  fi  del  di  piu  editto  di  gola:  e fe  tal'vno 
fi  fotte  querelato  delle  viuande  mal  cucinate,  diceua  , 
che  fhuomo  non  viene  in  Congregatione  per  mangiare  , ma 
per  mortificar fi,  e per  meritare . 

Non  parlaua  mai  di  cofc  manglatiue,  ò di  qualità  di 
viuande,  difpiacendogli  affai,  che  Pcrfone  Spiritual! 
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abbaflaflero  1 loro  animi  i quelle  miferie.  Quando 
però  hauelTe  intefo  qualche  incontro  di  lìmil  ragiona- 
mento folcua  follare  rinconfìderatione  , ò Pimento  - 
ne.  Diceua  in  buon  propolito  à quelli  di  Congrega- 
tone; Noi  Jliamo  troppo  bene . Ricordiamoci  quanti  buoni 
Re  ligio f fèruono  a Dio  in  fame , er  fai,  in  frigore,  er  nudità - 
tt . Et  anco  nel  fecola , quanti  P oneri  Gentil*  buomim  non 
hanno  da  fatiarfi  di  pine . 

Vn  giorno  vn  Nouitio  gli  chicle,  fecondo  li  folito, 
licenza  di  andare  i caminarc;  dittandogli  il  Padre: 
deue , e perche  andafle  ? il  Nouitio  rifpofe  j vorrei 
fare  vn  poco  d’cfercitio  per  acquiftare  appetito  ; il  Pa- 
dre non  replicò  altro,  fe. non  con  vn  fofpirp  : Oh  Si- 
gnore ! pQueri  noi ! fare  efercitio  per  a equi  fare  appetito 5 
tanto  baftò,  perche  il  Nouitio  reftalTc  confufo  ; rima- 
nendogli, (in  che  ville,  imprefla  nell'animo  per  fua  vel- 
lica la  forza  di  quelle  parole . 

Nel  tempo medelìmo,  che  ilaua  à menfa,ilaua col 
pen fiero  alieno  da  quel  chefaceua:  onde  con  facilità 
fi  feordaua  fe  hauelTe  delibato  ò nò,*  & vn  giorno,  due 
hore  dopo  dclinare,  elfendo  in  Camera  con  vn  Noui- 
tio , gli  dille  in  vn  fubito  : Hors'u  fuona  fbora  andiamo , 
e dimandandogli  il  Nouitio  doue  lì  haueua  d’andare, 
rifpofe  a,  franco,  e replicandogli  il  Nouitio,  che  due 
hore  fa  haueua  delìnato  vn’alf  ra  volta , il  Padre  riflet- 
tendo  alla  verità  del  fatto , fieramente,  difle , io  fono  pure 
il  gran  balordo,  mutando  fubito  ragionamento,  &rc.  So- 
leua  raccontare  à quei  di  Congregatone  la  mirabile 
aftinenza  del  S.  Padre,  e quanto  bene  in  ciò  l’imitaron 
quei  primi  Padri  di  Cafa  , i quali  feruendofi  vicende- 
uol mente  di  Cucina  vna  fettimana  per  vno , & eflen- 
do  affatto  inefpcrti  nel  cucinare,  necelfariamentc  pati- 
nano affai  nelle  cole  della  menla  : e raccontaua  del 
Card.  Baronio,  che  hauendo  vna  mattina  à menfa  nella 
diflributione  delle  viuande  feeltane  vna  per  sè  alquan- 
to migliore , non  volle  andare  à letto  prima  di  farne 
in  Refettorio  gedulìciTo  in  meco  à ^tti  i Padri,  e Fra- 
telli publica  penitenza*  Quello 
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Quello  poi ,'  che  rendeua  più  (limabile  la  fi»  afll- 
ncrua,  era  che  eoo  edere  auftero  con  se  , eradifereto 
con  el'altrì  ; foleua  ogn’anno  nel  giorno  de  SS.  Apo- 
ftol'pietro,  e Paolo,  fare vna 

Refettorio;  & ordinariamente  foleua  dire  a fuoi  No- 
ultii,  che  mangiajjero  fe»X*  firupolo  quello , che  porta  U | 
menfa  comune , venendo  dalla  ProuidenU  di  Dio , e che  non 
fi  inette  fiero  in  figganone  con  dire , mtfio  mi  piace,  e quefio 
{ò.  Vn  fuo  Nouitio  fù  auulfato  aa  alcun»  Padri , che 
'fi  haueffe  buona  cura  ; il  Gìouine  per  far  capitale  dell  - 
auuifo  , fi  mife  à ftudiare  Caftor  Durante  della  qualità 
de’  cibi,  per  feruirfi  di  quella  notula  nell  vfo  delle  vi-  • 
uande  del  Refettorio  ; ma  perche  quefta  nuouanoti^a 
lo  metteua  in  fouerchie  clrcofpettioni,*  anguille,  per 
timore  di  pregiudicarfi  alla  fanita  ; conferì  vn  gior  o 

col  P.  Pietro  quel  che  gl’occorreua,  dicendo , Padre > 
io  dubito,  che  fi  duro  molto  di  legger  cue fiotto , perderò  d 

ceratilo ; &11  Padre  gli  rifpo(e,  Ne  § 

Nouitio  fenza  punto  penfarci  fi  leuo  di  camera  quel 
libro  ; e mai  più  ha  voluto  faper  niente  di  limili  fot 
tili  olferuationi  di  fanità  mangiandole  ^«ucndo  ^ 
fameote  quel  che  con  la  benedizione 
nc  in  Refettorio  ; benedicendo  Tempre  piu  il  seruo  di 
Dio , che  lo  liberò  da  quelle  fuperftitiofe  ofleruationl 
di  cibi , e di  fanità  , che  farebbono  date  principio  di 

C°Era  anco^difcreto  nel  gouerno  degrinferml,  procu- 
rando con  gran  carità,  che  fodero  beniffimo  proniftì, 
e tenendo  gran  cura  di  loro;  gli  p.aceua  pero  affa,  in 
quelli  di  Congregatione  vna  certa  virilità , che  ancb« 

In  audio  fiato  non  ammette  delicatezze.  , 

Haueua  queft'Huomo  di  Dio  mortificar.  tutti  . fuoi 
fenfi  ; « parcua,  che  fi  poteffe  dir  d. 
tu,  nifi  ni  offici*  fi"*"1  Viibntnr , come  fu  detto  di  San 
Bernardo . Falsò  fot»  le  fue  fineftr.  »n>  folenn.ffim. 
Caualcata  del  Vice  Rè  di  Napoli,  cj*e  venne  a render 
vbidienza  al  Papa  in  nome  del  fuo  Rèi  Sr  il 
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èffendoin  camera,  non  fi  degnò  d'aprire  la  fineftra  per 
▼edere  sì  raaeftofo  fpcttacolo,  doue  non  folamente  tut- 
ta Roma,  ma  anco  gran  gente  de'éontorni  di  Roma 
era  concorfa  ; e marauigliandofi  alcuni , che  11  Padre 
poteffe  elfere  Rato  sì  continente  ; egli  forridendo  rlf- 
pofe,  che  fi  mar  (tingitana  di  chi  nefbjfe  fiato  sì  njolonterofi. 

E (Tendo  Preposto  di  Congregatione  gli  occorfe  di 
andar  à Frafcati , per  trattar  vn  tal  negotio  col  Cardi- 
nal Tarugi,  che  qului  allora  dimoraua  : il  Cardinale* 
doppo  hauerlo  accolto  amoreuolmentc , gli  domandò 
fi  il  Papa  fojfe  a San  Pietro , ò à Monte  Cannilo  ; il  Padre 
rifpofe  , che  tjttefio  non  lo  fiapena  : allora  11  Cardinale 
l'abbracciò,  e gli  di  (Te,  auefio  mi  piacet  Padre  mio , che  noti 

10  fappiate  : edificandoli , che  vn'huomo , che  ftaua  Io 
mezzo  i Roma,  non  vedette,  e non  curétte  quel  che  ve- 
de, e sa  tutta  Roma  . 

Nell'  eletcione  degl'Officiall  che  fi  R dalla  Congre- 
gatione ogni  tre  anni , vna  volta  in  particolare  egli  fu 
eletto  per  Scrutinio,  come  fi  fuole,  per  Deputato  ; & il 
buon  Padre  , come  fe  non  fotte  Rato  prefente  , non  fi 
accorfe  di  efler  Rato  eletto , finche  il  giorno  feguente 

11  Superiore  lo  fece  chiamare  per  le  folite  Congrega» 
tioni  de*  Deputati  : al  quale  auuifo  , egli  da  principio 
pensò,-che  fotte  sbaglio  del  Superiore , ò di  chi  gli  fa- 
ceua  T ambasciata  : ma  certificato  d'etter  veramente 
eletto  Deputato,  reRò  confufo  , e fi  accusò  col  Supe- 
riore? e co*. Padri  della  balordaggine,  e di  non  hautr 
fatto  Cubito  quel  che  fi  fuole  in  fimil  cajfo . 

Eccettuato  il  tempo,  nel  quale  egli  fù  Superiore, nel 
retto  praticaua  quell  '^Attende  tibi  tanto  inculcato  da* 
Santi . Non  s’ingeriua  punto,  né  fi  curaua  di  Capere  le 
coCe  di  Congregatione  , ettendo  per  ordinario  fempre 
l’vltimo  à Capere  quel,  che  fi  faceua  in  CaCa  ; di  manie- 
ra, che  alcuni  con  ammirazione  dìceuanò»  Il  P.  Pietre 
Vinc  in  Congregatione,  come  fe fiejfe  ne  IP  In  die. 

Amaua  in  tutte  lecofe  la  Cua  moitifìcatione  » e defi» 
òcraua  di  vedere  qucRo  fpirlto  in  quelli  di  Congrega- 
, L tione. 


Vel  Padre 

(Ione . Ficaia  fpeflb  grata  rimembranza  di  quella  finta 
Scuola  di  mortificatone  , con  che  il  Santo  Padre  per- 
fettionauà  i fuol  figli;  dicendo»  che  tra  fTcfcrciti/  di 
quii*  mortificationi  era  in  Congregatone  maggiore  /pirite 
J allegreìga,  e ciafcheduno  lineila  piu  contento,  e la  Congre - 
gatione p arcua  <u n Paradifo . Et  aggiungeua , che  la  Con - 
gregatione  di  S.  Filippo  è /ondata  principalmente  nello  diru- 
to della  mortificai  ione . Dioeua»  che  la  Congregatone  per 
grafia  di  Dio  perfeuera  cPefier  quella  me  de  firn  a , e di  quel 
me  de  fimo Jp  trito  » ch'era  al  tempo  del  Santo , fidamente  gli 
p arena  debilitato  l'efiercitio  della  mor tific at ione . 

Vnodc*  principali  mezi  » co*  quali  fi  portò  alla  per- 
Icttlonc,  fù  TOratione , nella  quale  era  molto  fauorito 
da  Dio.  Vn  Padre  di  Cafa  , che  per  fuo  frutto  fpiri- 
tuale  frcqucntaua  giornalmente  la  camera  del  Seruo  di 
Dio»  dice  d’hauer’ofteruato  il  fuo  modo,  e le  maflimc» 
con  cui  vi  oaminaua;  il  che  però  non  era  facile»  con 
chi  occuluua  il  fuo  fpirito,  quanto  poteua;  & aflerifce 
fenza  alcun  dubbio»  che  il  Padre  Pietro  ftaua  Tempre 
inOratione,  fe  non  quanto  n*era  diuertito  da  qualche 
neeefiaria  funtione  della  regola,  ò della  comunità  , ò 
delTvbidienza  del  Superiore,  ò dalle  vdienze  de’  Noui- 
tij , ò d'altri  : in  vna  parola , ftaua  occupato  con  Dio 
tutto  quel  tempo  , che  Iddio  non  l'occupaua  in  altro; 
polche  » eflendo  fiaccato  con  l’aftctto  dalle  cofe  del 
Mondo,  e non  hauendo  altro  negotio,  che  Dio,  celTan- 
do  quelle  tali  occupationi,  che  Sua  Diuina  Macfià  gli 
mandaua,  fi  ritrouaua,  come  fenza  accorgerfcne,  vnito 
con  Dio;  facendoli  poi  materia  di  meditatone  , e 
d'orationc  tutte  le  cofe , che  gl’auuenluano,  Temendo- 
gli tutte  per  eleuarfi  à Dio.  Se  bene  con  difficoltà  fe 
gli  cauaua  di  bocca  qualche  documento  per  fare  orato- 
ne, come  che  finceramente  crcdeua  d’efier  molto  indie- 
tro in  quello  cfercitio  ; quando  però  , era  coftretto  à 
dire  fopradi  ciò  il  fuo  fentimento;  efortaua , efie  Chi 
de  fiderà  di  far  buona  or  at  ione  /ludi  £ oc qui/l are  la  mor - 

tificatione , l'humiltà , lo  fiaccammo,  fvbidicnZa  : poiché 
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bifigna  perfuaderfi , che  il  vero  Maeftro  itili 1 Orato- 

ne e lo  Spirito  Santo  ; il  quale,  ione  fino  quefie  virtù , raw# 
ùz  materia  dtfpofia,  ferina  difficoltà  introduce  i fuoi  lumi » e le 
fiat  Diuine  impreffionii  & all'incontro , doue  non  fino  quefie 
virtù  per  la  indiffiofitione  della  materia , fi  può  ben* affaticar 
molto  la  tefia , ma  non  già  far  buona  oratione . ' Stana  dunW 
que  principalmente  pollo  in  rlmouere  gl'impedimenti 
allo  fpirlto  con  i’acquifto  di  quelle  virtù;  polle  le  quali 
ne  feguc  fenza  faticale  quafi  naturalmente  l'vnione  eoa 
Dio.  Nel  retto  non  fi  legaua  molto  à certe  teorie»  ò 
metodi  d’oratlone  rigorofamente  preferitte  ; pheen* 
dogli  di  dar  libertà  allo  fpirito  di  eleggere  materie  , e 
modo  di  orare  » e meditare  » doue»  e come  più  fi  confe- 
gulfce  il  frutto  dell'oratlone  > che  é la  vittoria  delle 
paflion!  > e l'amor  di  Dio  ; & à chi  trouaua  maggior 
frutto  neli’oratione  vocale  » che  nella  mentale  » confi» 
gliaua  » che  feguitafie  la  vocale  » Tempre  però  col  tondi 
glip  di  chi  hà  cura  dell’anima  fua . 

Ad  vn  fuo  Nouitio»  che  lo  richiedeua  di  qualche  do*' 
cumcnto  per  far  buona  oratione  » rifpofe  con  quello 
dell’Euangelio , doue  Noftro  Signore  interrogato  da* 
fuoi  Difcepoli  Domine,  doce  nos  orare > rifpofe  loro;  Cura 
orati s,  dicite  Pater  nofieri  dicendo  di  non  /opere,  ni  più 
perfetta  oratione,  nè  pii*  perfetto  Maefiro . 

Si  lcuaua  di  letto  la  mattina  prima  dell’alba»  e doppo 
la  folita  oratione  fatta  in  camera  » feendeua  in  Chiefa 
fubito  che  dal  Sagrefta&o  fi  apriuano  le  porte  della 
Chiefa»  e qului  faceua  oratione  auanti  al  Santlllimo  » c 
poi  fucccwuamente  auanti  la  Cappella  di  San  Filippo»  . 
piacendogli  quelle  prime  hore»  così  per  efTere  le  prime 
del  giorno  »*  come  per  «fiere  meno  efpofte  à gl’occhi 
altrui.  Et  in  propofito  di  dedicare  all’oratione  le  prime 
hore  del  giorno,*  raccontaua»  come  il  Cardinal  Baronie, 
decorrendo  vn  giorno  con  vn  poucr’Ortolano»  huomo 
idiota  , di  gran  fpirito , gli  dimandò  quando  faceffe  era- 
Itone , e l’Ortolano  rifpofe,  che  all'aurora , e dimandan- 
dogli il  Cardinale;  perche?  rifpofe  l’h  uomo  fempliee; 

L ».  pitht  . ^ 
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póiche  quando  io  entro  nel  mio  horto  allo  /puntare  delPauro- 
ra  , finto  vnagran  fragranza  d'odore , c/>e  j^tr*  da* fori,  che  0 
olChora  fi  aprono , cosi  io  imparo  da  fiori,  e fio  or  attorie  in 
quel  medejrmo  tempo  per  dare  infume  co*  miei  fiori , grate 
odore  a Dio.  Ma  fé  bene  al  buon  Padre  Pietro  l’cfercitio 
decoratone  fi  era  refo  habftuale  , e continuo  ; fi  rico- 
nofccua  però  molto  più  ferio,  e piùferuido  in  tempo 
di  gran  bi  fogno  di  Santa  Chlefa,  ò della  Tua  Congrc-  * 
gatione  » 

Diceua , che  Phumilìatione  è buona  intróduttione  per 
fornitone , imaginandofi  ( come  per  efempìo , difle  vna 
Volta  ad  vn  fuo  Nouitio)  di  ejfereconu  <u no  di  queipoueri 
Preti  fir acetoni  mendicanti,  che  col  Bruti  ario  vnto,  e licere  * » 
fiotto  braccio,  fi  ne  fanno  alla  Porta  della  Chiefa , chic  dn  do 
la  limofina , &c,  ò pure,  rammentando  al  Signore  con  quan- 
ta abbondanza  fi  degna  di  prone  dere  alte  beflic,  pregarlo  con 
queflo  paragone,  che  non  fi  /degni  di  proludere  a chi  porta  la 
fiua  Diuina  Imagine , & à chi  fu  ricomprato  col  fito  prerio fò 
Sangue . Lodaua  ancora  per  buona  preparatone  all  % 
Oratione  il  perdonare  di  cuore  à chi  cihà  oflfefo;  anzi 
tèi  volta  imaginarfi  di  riceuere  graui  offe  fé,  con  auuez- 
tare  il  cuore,  non  foiamente  al  perdono,  ma  all’amo- 
re degl’oflfenfori  : del  quale  cfcrcltio  però  diceua,  non 
i tutti  erano  capaci . Stimaua  grandemente  quello  Tanto 
efercitio  d’Or'atione  ; ma  però  voleua,  che  fufle  fenza 
attaccamento:  onde,  fé  occorreua  qualche  opera  di 
obedienza,ò  di  carità,  ò di  regola  d'inflituto,  voleua, 
che  con  prontezza  s'intermctteife  l’Oi  adone  : e per 
ciò  intendendo , che  vn  tal  Padre  di  Congregatone 
huomo  dì  molta  Oratione  fi  difpenfaua  tal  volta  da 
qualche  cttione  di  comunità,  e dal  hfpondere  a*  Porti- 
nari,  per  non  lafciar  l’Oratione  j il  P. Pietro  lo  riprefe 
con  dire,  che  chi  vuol  viuerc  d fuo  modo  non  è buono  perla 
Congregatane , e che  queflo  non  era  f efempìo  del  Santo  Pa- 
dre, il  quale  non  volle  mai  nè  tempo , nc  luogo  per  se . Con 
tuttoché  hauefle  grande  foirito  di  Oratone , credeua 
Ingenuamente  di  {(Terne  ignorante,  c meno  che  princi- 
piante* 
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piante  . VnNouitio  gli  cauòvn  giorno  importuni» 
* mente  di-bocca  qualche  documento  per  l’oratioQe;  ap- 
pena Thebbc  compiaciuto^  che  ne  Tenti  ritnorfo,e  gli 
difle  5 V onero  me  ! che  {proponiti  mi  battete  fato  dire  ? mi 
bautte  incantato  i Teguitandodi  confonderli , per  haute 
, détto  quello,  di  che  non  sMntendeua . 

Hcbbe  gran  lume  di  Dio,  e gran  prudenza  Chrlftfc 
Ha,  e come  diceua  il  P.  Antonio  Gallonio  hebbe  vera* 
mente  lo  Spirito  del  B.  P.  Filippo  .IIP.  Virgilio  Spada  la 
più  anni,  che  fù  Preposto,  foleua  dire,  non  mifiomen» 
tera  maiil  gouerno  della  Congregatane , finche  vedrò  vino 
quel  Santo  vecchio  del  P.  Pietro , tanto  ftimaua  la  Tua  di* 
rettione,  e la  Tua  ombra,*  e di  qil  è,  che  toltone  il 
tempo,  che  fu  Prepofito,  fù  Tempre,  finche  ville , cioè 
per  lo  Tpatio  di  40.  anni  maeftro  di  Nouitij,  eletto  per 
tale  da  S.  Filippo  , e poi  Tempre  da'  Padri  Tuccclliuar- 
niente  confermato  ; huomo  tale,  che  il  Baronio  cflen- 
do  Cardinale  , diceua  di  delìderare  d’efler  Nouitio  del 
P.  Pietro;  Prego  y.R.>  gli  ferine  da  Ferrara , che  gli 
piaccia  connumerarrni  tra  fai  tfàuitij , di  correggermi  in 
quel  che  btfogna , fetida  rifatto,  ere. 

Con  qual  prudenza,  e con  quale  Tpirito  affili  effe  alla 
cura  de*  Nouitij , lì  può  in  qualche  parte  raccorre  da 
vna  lèttera,  che  fù  fcritta  da  vn  Padre  della  Congrega» 
tione  di  Roma  ad  vn  Padre , che  era  flato  eletto  Mae- 
ftro di  Nouitij  in  vn' altra  Congregatione  fuori  di 
Roma , e chiedeua  qualche  auuifo  per  ben  iacaminarc 
j Giouani  à sè  commeffi,  dice  dunque  così . 

Per  non  defraudare  il  fa  proprio  de  fiderio , le  voglio  bre- 
vemente raccontare  quel  che  ho  imparato , e notato  in  vngran 
' Ai aeftro  di  Nouitij , il  P.  Pietro  Coffo  lino , figlio  diletto  dei 
ttoftro  Santo  Padre  , Quefti  ha  battuto  la  cura  de * noftri  Gio- 
vani per'  lo  (patio  di  4 <5.  anni  j & io  hebbi  gratta  da  Dio 
éPefJ'er  fa  Nouiiio . Di  quefto  grand! Huomo , io  le  dirò , in 
ordine  alla  direttone  de ’ noftri  Giouani , non  quel  che  egli 
mi  diJJ'e , ò infegnò } poiché  era  oecultifftm , egelofiftìmo  in 
celare  il  fa  far  ito  $ ma  riferirò  filo  quel  elee  in  pratica  06 
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con  qualche  diligenX*  ofieruato , intorno  alla  direttene  de*  * 
Nouitìji  & c quel  che  fegue.  ^ 

1 Pratticaua  perfettamente  in  si  fieffo  quelle  virtù , e 

quella  purità  d'ofieruan?a , che  pretendeua  ne*  fuoi  Nouitif  : 
anty,  fen\ a compar  adone  molto  piu  focena  in  si,  che  fon 
efigeua  doloro . * 

2 Promoueua  con  gran  cariti  il  lóro  profitto  fpirituale  0 
apprejfo  Dio  con  C Oratene , & in  quefta  poneua  lafua  fidu- 
cia , & il  principale  adempimento  del  fuo  officio , dicendo  , 

* thè  per  bene  aiutare  C anime  à rè  commeffie , bifogna  trattar 
affai  con  Dio , e poco  con  loro . 

3 Parcbiffìmo  in  dar  documenti  Jpirituati  ; non  ritenendo 
alcun  fógno  di  magifiero  , non  volendo  anco  effier  chiamato 

' maefiro  de*  Nouitif , ma  dlhauer  femplicemente  la  etera  dt 
C tonarti  ; e quefto  ifiejfo  titolo  fi  c poi  continuato  ne*  fuoi  [uc- 
ce fiori  doppo  la  fua  morte . 

4 Pronto  fempr e all* 'audience  de*  Nouitif , ad  ogni  coro- 
modo  loro , fenja  rifena  di  commodo  per  si , nè  cChora  > ni 
di  ripofi,  non  oflante,  che  per  le  file  granii  Inabituali  infer- 
mità ne  fojji  bifignofijfimo . * 

5 Comàndaua  fochiffimo  ; cosi  per  modefiia  propria  del 
rtoftro  Infiitutoycome  per  fecondare  il  fimimento  del  fuo  San- 
to Padre  Filippo,  del  quale  egli  raccontaua , che  interroga tu 
ama  volta  da’S.  Carlo , come  facefie  a far  fi  cosi  perfettamen- 
te vbid&e  da*  fini,  rifiofe,  lo  fono  vbtdito  afiaiy  perche  cotn- 

. mando  poco. 

6 Ne * dubbi,  che  da*  Nouittf  f ì gli  propone  nano , fpefio  li 
rimetteua  al  Superiore . Stradano,  i fuoi  in  vna  vera  foliai - 
ta  di  virtù , che  erano  di  carità,  d'humiltà,  dlvbidienja , di 
mtrtificatione , mafihne  interna , di  fiaccamene , di  patendo* 
c d’efircitio  d' Or  attorte,  e voleua , che  quefia  tal  folidità  di 
menu  fi  pratticafie  da’  nofiri  propor  tionat  amente  allo  fiato  di 
Clero  focolare  5 ftrifa  aggrauarfi  con  riti  religio  fi,  ò con  of 
fintante  c tanfi r ali. 

7 Voleua , che  caminaffero  con  libertà  di  fpirito , atten- 
dendo à lottare  ogni  attaccamento,  & ogni  impedimento , che 
ritarda  dà  vnùrfi  con  Dio , t dalCeffer  guidati  puramente  dal 
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fino  Dittino  Spirito^  per  ciò  non  gli  piace un,  che  fi  caricafièro 
tCejfercitij  dittali,  o fi  affettionafièro  à teorie , ì * meZifiiri- 
inali , come  che  infienfìbilmente,  o fir accano,  ò rubano  l'affit- 
to, c la  confidenza,  che  puramente fi  de  nono  a Dio , t legano, 
fe  bene  con  lacci  fieciofi , Camma,  che  liberamente  nonfiegum 
i moti  dello  Spirito . 

S Zelaua  grandemente  la  purità  del  nojfro  I tifiti uto , fi- 
tonde  la  mente  del  S.  Padre , e con  gran  rigore  vietano  Iota 
agni  efcrcitio  di  diuot  ione , per  buono , e fanto  che  apparile , 
quando  hatUffe  minima  dificrepanZa  con  la  purità  dett- 
iti]} timo  . 

' 9 NelCoffcruanfa  della  Regola  veleno  due  co  fi,  amorfa 

e difcret  torte,  e Golena,  che  fi  leggefièro  fiefiò  le  Regole . 

10  Premetta  [opra  modo,' che  figuifiero,  e fi  ac  comodafie- 
ro alla  5.  Comunità , la  quale  a chi  ben  l'intende , racchiude 
in  se  tefiri  di  meriti . 

1 1 Li  efercitaua,  fecondo  la  loro  capacità  nella  mortiJL 
catione,  ma  in  maniera , che  non  fi  ne  accorge ffero  : e quando 
fi  fièro  per  accorgetene,  piu  prefio  hauerebbe  Inficiato  di  mor- 
tificarli : e come  quegli , che  principalmetite  rniraua  alla 
morti] catione  della  rat  tonale,  fi  e fio,  fecondo,  che  s'auuc  detta 
di  qualche  immoderata  loro  affèttioncella,  anche  a cofie  vir- 
ino fe  , fi  opponeua  , bora  fiefpendendo  loro  l'Oratione , bora 
•vietando  lo  fiudio , bora  interrompendo  il  ritiramento , (frc. 
hora  trauiandog/i  dalla  lettione  de'  libri  fiacri-di  lor  genio  , 
lfrc.  come  che  i Nouiti)  figliano  hauere  il  capo  pieno  di  di- 
fiegni  in  materie  fi  tri  tua  li , con  Vn  certo  quafi  prurito  di  ab- 
bracciare molti  efiercitif  di  diuotione,  teorie  di  fitrito , &c,  il 
buon  Padre  , fienZa  ch'efii  capifièro  il  come , non  glie  ne  là- 
fiiaua  riufiir  pur  v no  j trattenendogli  con  si  ogni  giorno,  più, 
e più  bore  in  camera , in  occupa t ioni,  e ragionamenti  di  nefi 
finn  propofito  , facendo  con  quefia  non  intefia  inuentione  da* 
grandi  acqui/li,  vno  co*  Nouiti) , mortificando  la  loro  r otto- 
nale , e l'altro  con  sj  fieffio , mortificando/!  con  la  prittatiotft 
del  fiuo  ritiramento . Annerando  con  quel  che  filetta  dire  , 
che  c bella  cofia  il  fiaper  perder  tempo , cioè  il  contentar  fi  di 
perderlo,  per  mortificare  la  troppa  auidita,  che  ne  habbiamo , 
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$ ferverlo  volentieri , per  cambiarlo  colCefircitio  eli  qualche 
' virtù  maggiore . Et  io  pojfo  dire  ? che  trottandomi  pia  volte 
disfatti  da  quefi'  Huomo  di  Dio  tutti  i miei  difegni  in  mate- 
rie  di  dirottone,  mi fintino  tentato  di  raffreddarmi , e di  de- 
porre  ogni  penfiero  di  maggior  perfezione,  ma  appena  penda- 
uo  in  quefia  tentatione  , che  egli  , come  fi  hauejfe  rieduco  il 
mio  interno  , mi  fitegliaua  al  debito  della  mia  no  catione  , & 
. à J limare  la  pretto  fitta  del  tempo , il  quale  d me  pareteci  di 
perdarey  perche  non  faceuo  la  mia  volontà  ; ma  in  ferità  mi 
focena  guadagnare  con  la  mortificatone,  della  rationale  , dr 
io  confeffo , che  non  fiapeuo  capire , cerne  da  v n canto  minfi- 
fiejfe  tanto  di  non  perder  tempo , e dall* altro  me  nefacefie  per - 
der  tanto  in  camera  fitta , che  à mio  giudicio  p arena  perduto  . 

12  Gli  piace ua  ne'  fimi  Nouittf  la  fante  Semplicità  » e 
fimilmente  godeua  affai  di  ne  der  Li  allegri  : lodando  fpejfò 
quefio  bel  dono  deli'  allcgrcffa  , &à  me  ogni  volta , che  gli 
chiodetto  la  beneditene  liccntiandomi  da  lui  filetta  dire  y 
Allegramente . 

1 3 Era  anco  fino  Jpirito  di  non  volere  firupoli  ne'fuoi. 

14  Voltuaehe  fi udt afferò  con  la  debita  applicatane;  ma 
Premetta  grandemente  in  due  conditioni  ; la  prima , che  Jìu- 
diajfero  materie  proprie  dell'  Infilato , e che  non  diuagafièro 
in  ftudij  curio  fi,  c di  proprio  genio  : la  feconda,  che  anco  nell* 
ftudt)  lodatoli , e fanti  fi  gnor  daffero  di  non  attaccare  l’affèt- 
to : onde  foffero  fimpre  pronti  d lafciare  lo  fiudio  ad  ogni 
cenno  dell’  obedien^a,  della  poggia,  della  communità , dell’- 
Or atione,  de'  bifogni  de*  projfmi  5 ne’  quali  cafi  volata  con 
ogni  rigore , che  fi  mortificaffe  la  volontà  di  J Indiare } la  ter - 
1*. , che  fi  guar  daffero  di  apparir  dotti , ed  e fser  reputati  nel 
numero  de'  letterati, figgendone,  come  ei  di  cena,  cattine  con - 
feguen\e  per  lo  ffirito  5 volata  ancora > che  lo  fiudio  non  pre - 
giudicafse  in  alcun  modo  alla  fitnit'a . 

15  Gli  difpiaceua , che  i Nouittj  vele  fiero  far  del  maefiro 
ài  (pirito  , con  certo  prurito  tal  volta  di  corner  tire , d’infi • 
gnare , di  con  figliar  e,  nel  qual  propofeto  duna  loro  non  leggi*» 
re  mortificationi . 

16  pvlfHtt}  fbf  Vfueficro  un  totale  auuerfme , e Ionia» 
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itàlica  da  negottj , da  Tribunali , e dalle  Corti . 

17  Pici  promuonere  il  profitto  de  Nouittf  era  difcreto,  e 

• non  approuaua  quell  ’ abbracciare  tutto  in  <on  finitilo  , come 
itnprefa  foggetta  d molti  inganni  ; e \ni  ricordo,  che  nell' vi- 
Urna  Congregatone , alla  quale  egli  affifi'e , colpe , non 
mi  difse  altro,  fé  non  { Ricorda teui , c/jc  «o»/x  p/r* 

in  vn  giorno  y & ad  alcuni Houitq,  che  fi  mo franano  molto 
emfiofi  di  auarC(arfi  nella  via  dello  fi  ir  ito , di/ie  quelle  pa- 
role dell' Euangelio  ; Multa  habeo  vobis  dicere , no»  po- 
tè]} is  portare  modo,  dicendo , cibo  molte  anime  fi  rouinano  , « 
non  fanno  niente,  per  voler  far  troppo . 

18  Era  grandemente  circofietto  in  guidare  ciafchedune 
fecondo  il  fuo  fiififo } onde  quel  che  perfuadeua  ad  v no  difi 
Juadeua  ad  vn  altro , e quel  che  riprendeua  in  <u ijo  approua- 
ua in  vn* altro . Solito  di  dire,  che  coti  fi  rouinano  l' anime  , 
con  efser  guidate  fecondo  lo  fiiritodel  direttore , e non  fecon- 
do fi  lor  proprio  fiirito,  con  che  Dio  diftgna  di  farnificarle. 

19  Era  loro  rigido  cenfore  in  non  ammetter  ad  ejfi  mini • 
ina  fingolaritd . Quefto  per  bora  mi  fouuiene , (-re. 

La  dima  che  fi  faceua  della  Tua  prudenza  , e del  fuo 
fpirito  fù  cagione,  che  i Padri  TelegeUero  ben  ere  Tolte 
per  loro  Preposto,  e ciafcuna  di  quelle  elettioni  feguì*. 
ficomc  con  gran  fodisfattione,  & vtilità  de'  Padri,  eoa) 
con  gran  repugnanza,  e cordoglio  di  Pietro  j Il  quale, 
non  fapendo  mai  accomodare  l’animo  à ‘quella  carica  , 
come  troppo  repugnante  alla  Tua  humiltà  , mentre  gii 
correua  il  tempo  deila  fua  Prepolitura  , pensò  di  fot- 
trarfene,  e fù  con  occafione , chteflendofegli  grande- 
mente debilitata  la  villa,  conuotò  la  Copgregatione,  e 
quiui  genufldlp  dinanzi  à tutti  i Padri  rapprefentò 
quella  fua  infermità  d’occhi , efaggerando,  quanto  ha 
incompatibile  in  vn  Superiore  la  cecità  col  buon  go- 
uerno  per  vari)  difordini , che  ineuitabilmente  ne  fe-  p 
suono,  nel  temporale,  e nello  fpirituale:  onde  per 
(carico  della  propria  cofcienza , e per  debito  del  bea 
publico  rlnuntiaua  nelle  mani  loro  l’oiHcio  di  Prepo- 
fito,  la  qual  rinuncia  però  non  feruì  ad  altro,  che  ad 
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accrefcer  merito  à lui,  8e  edificatone  a*  Padri»  I quali» 
conofcendo  molto  bene»  che  la  vera  cagione  della  rl- 
nuoti*  era  più  tolto  l’humiltà  che  altra  infermità»  eoa 
più  affetto  che  mai»  lo  coòfermarono» 

Le  vi  rtù  » che  accompagnauano  la  fua  carica  di  Prè- 
pofìto  erano  vna  perfetta  ofieruanza  delle  Regole;  la 
quale»  lenza  ch'egli  parlale»  feruiua  per  vn  grande  Al- 
inolo à tutti  di  Congregatone»  per  farli  diligenti  nella 
loro  vocatione  . Et  era  fua  propria  » e (ingoiar  prero- 
gatiuadi  hauer  hcredltato  fedelmente  ló  Spirito  di  San 
Filippo»  e di  zelare  la  purità  dell’Inftituto  »•  premendo 
con  grand'ardore  » che  fi  ofTeruaffe  ad  Itteram  » tutto 
quello»  che  era  di  mente  del  Santo S opponendoli  Tem- 
pre collantemente,  come  altroue  fi  è detto,  ad  ogni 
benché  picciolanouità,  la  qua!e,anchc  con  pretefto  di 
maggior  bene»  fi  tentaua  d'introdurre  » ò di  più  » ò di 
meno,  ò di  diuerfo  da  quello  ch'era  fiato  difpofitione» 
ò intentione  del  medefimo  Santo . E di  qui  è » che  co- 
nofcendo i Padri , quanto  nel  P.  Pietro  rifplendelTe  lo 
Spirito  di  S.  Filippo»  vollero  ch'egli  haueffe  la«cura  di 
(tender  le  Regole  lafciatedal  Santo  Padre , acciò  che 
non  ci  folle  apice  non  conforme  alla  mente  del  detto 
Santo»  Ne  fi  riftringeua  il  fuozelo  alle  cofe  di  mag- 
gior momento;  ma  Tnuigilaua  » & infifieua  con  gran 
premura  anconell’olferuanza  delle  cofe  picciole»folito 
dire  » Parva  non  finnt , ex  quibus  con  fiata  magna  ; chi  non 
quo  le,  che  nel  connato fi  trafeorr a in  cofe  grandi  b fogna  » 
che  frema  nelle  ptcciék . Aggiungendo  » che  le  trafile  fi- 
foni piu  grani  fi  fanno  aborrire  da  se  fiefise  ; ma  le  minori  » 
con  efiser  poco  filmate , facilmente  fi  tra feurano  : e cosi  trafi 
corate , aprono  infienfibUmente  la  ftrada  alle  piu  grani. 

Pofponeua  ogn’altra  occupatone  agPobiighl  della 
fua  vocatione»  e per  ordinario  era  il  primo  in  tutti  gl'* 
atti  di  comunità  » allegando  in  efempio  il  Cardinal  Ba- 
ronio;  il  quale»  con  efler  occupati  (fimo  io  graui  affari 
di  Annali  Ecclefiafiici,  di  ConfefTore  del  Papa,  di  Pre- 
polito  di  Congregatone, di  negotij  ardui  giornalmente 
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Ingiuntigli  dalla  Sede  Apostolica  $ con  tutto  cip  ftima- 
uà  tanto  PoiTeruanze  della  fua  Congregatone , che  fo- 
leua  dire  , che  il  mancar*  Dna  fai  molta  alla  puma  M enfia 
del  Refettorio  P baierebbe  fiimata  colpa  degna  di  grande  »c 
publica  penitenza  i & accloche  l'olferuanza  d^H'Inftitu- 
! to  fircon feru alfe  nel  Tuo  fiore  Infiftcua  con  ogui  pre- 
mura che  t foggetti  di  Congrcgatioae  non  «'ingerifle- 
roin  alcun’altra  imprefa  cftranea  dell •Inftituto,  per 
fanta  che  apparile  » e per  qualunque  buon  fina  che  fi 
colori  fle  ; dicendo,  che  tale  era  la  mente  del  Santo , e che 
con  fare  il  contrario,  fi  aliena  infinfibilmente  l'affètto  dalla 
Dettone,  fi  defrauda  la  propria  madre  de*  talenti  del  figlio, 
fi  trauia  fitto  pretefto  di  maggior  bene  dalla  Dolenti  fign,fi~ 
caia  di  Dio , e s'apre  la  firada  à molti  inganni . Stimaua. 
che  con  la  fedele  oflcruanza  dell*  Inftituto  fi  potefie 
arriuare  ad  ogni  gran  perfettione  : onde  richiedo  per 
lettere  dal  P.  Francefco  Bonomi  della  Congregatone 
della  Ripa,  che  gl'impetrafle  da  5,  D.  M.  quello  fplri» 
to,  e quella  carità , che  deuc  hauere  va  Prete  dell’Ora* 
torlo  ; rifpofie  con  poche  parole.  Per  ottqperc  lo  fpir*t0  > 
e cariti  di  Prete  delCÒratorio,  penfi  che  bafii  attendere 
efirciti j di  Congregatone,  con  buona  perfcHeran'^a,  e q*efl* , 
torbe  dono  J ingoiare  di  Dio , bifigna  dimandarla  fpeffo  neltr v 
Or  a t ione,  & petenti  dabttur . V.  R.  sa,  che  duro  fa •* 
fioriture  : mi  raccomando , &c.  Ad  vn  fuo  Nouitio  » ch* 
ftaua  con  anfietà,  c con  inquietudine  del  fuo  profilo* 
diflfe  il  buon  Padre;  Non  dì  inquietate  ad  indagare  1**? 
che  Dio  Doglia  da  Doi , De  lo  diro  io  ; Dio  Duole , che  fiM* 
Santo,  hac  e fi  Doluntas  Dei , fanttificatio  Deftra . Ne  mance 
inquiet attui  d inuefiigare  i me^i, perche  ancor  quefii  De  lì  di- 
rò io  : fino  gPefircitif  della  Dofira  Doeatione : mai  il  Dofir • 
(crucilo  non  l'inuentard  migliore  di  quelli , che  la  Sapienza 
Diurna  dì  offerifie  nella  mofira  Doeatione . Reità  il  Novi- 
tio  confolato,  & illuminato  in  vna  verità,  difficilmente 
conofeiuta,  dalla  quale  dipendono  ottime  confeguenie 
per  lo  fplrito,  e per  la  quiete . 

Vqiua  col  titolo  di  Prcpofico  carità , e vifeere  di 
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patire;  a m a ado  tutti  fenza  partialftà  ; praticandolo 
se  q nel  che  infognò  vna  volta  ad  va  fuo  Nouitio»  di  efo 
Ter  fodcl  diftributore  del  fuo  affetto»  ripartendone  con 
giuda,  egualità  la  fua  portione  à ciafcuno  di  Congre- 
gatlone  . Era  la  fua  Pcrfona  » e la  fua  Camera  fempfe 
efpofoa  a’  bifogni,  & all’audienza  de*  Padri»  e Fratelli  ; 
fenza  riforuarfi  alcun’hora  del  giorno  per  se  ,ò  per  le 
fuc  fodisfattioni . Si  rcndeua  anco  grato»  & amabile  II 
fuo  goucrno  per  l’humiltà,  e modeftu,  con  che  proce- 
deua.  Era  parchifltrao  nel  comandare»  e fempre  con 
parole  più  di  preghiere  che  d’autorità  ; difpiacendoglt» 
com'egli  diceua»  ijuel  Dominante!  in  CLcris;  con  aggiun- 
gere , che  lo  fpirito  bufai  le , e manfueto  è lo  fpirito  della 
Congregatone  ut  San  Filippo . 

Kifplendeua  nel  fuo  gouerno  vna  prudenza  non  pun* 
to  di  mondo  » ma  affatto  Chri diana . N el  proporre  » e 
nel  trattare  i negoti)  di  Congregatlone  due  cofe  erano 
lodhte  in  lui»  che  erano  la  verità,  e l' indifferenza  : diceua 
con  Tanta  libertà»  e fenza  alcun  dfpetto  humano  il  fuo 
fentimento»  e poi  fenza  pafEone»  e fenza  punto  curarli 
deH’affermafrua  , ò della  negatiua,  efeguiua  di  buon 
cuore  i fentimenti  della  Congregatlone  anco  contro  la 
propria  opinione»  e bene  fpeffo»  come  di  fopra  s’è  det- 
to» doppo  hauerecfpreffo  candidamente  il  fuo  parere, 
era  il  primo  à dare  il  voto  contro  di  sè  ; anteponendo 
Tempre  il  parere  de'  più  al  fuo  proprio . 

Jnuìgilaua»  che  fi  mantenere  in  Congregatone  vna 
cordiale  carità  j Se  à quefto  fine  non  poceua  patire  che 
nafccffe  trà  quei  di  Cafa  minima  ombra  di  emulatone 
dicendo»che  la  fola  cinulatione  della  Virtù  Chriftiana  dette 
ejjere  irà  noftri  » ma  ogni  altra  emulatione  è pejfnna . Et 
era  tanto  nemico  dell’emuUtione»  che  quando  altri  Re* 
ligiofi  trattauano  d’introdurre  nella  Chiefa  loro  alcuni 
eiercitij  propri;  della  Congregatione  dell’Oratorio  ; if 
buon  Padre  era  di  fentimento»  non  folamcnte  di  non 
impedire»' ma  di  leuarc  ftudiofamente  dal  canto  della 
Congregatlone  ogni  occafionc  di  cmuUttoQc^c  quando 
*'  *ì  * non 
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non  Fofle  mutria  effentiale  dclJ’Inftftuto,  configli aua 
anco  di  defiftcre  da  quell’efercitio,  e di  cedere  il  Iik  °o 
libero;  douendotbadare  , che  Iddio,  &r  i Proffimi  fiat- 
ilo fcruitf,  doue  con  l’cmulatione  Dio  è mal  fermio,  Se 
J Proffimi  fcandalizati . Era  feuero,  comealtroue  fi  è 
detto,  contro  le  Singolarità,  come  nemiebe  della  comu- 
ne carità  : e con  zelo  noikininore  deteftaua,  e fi  oppo- 
neua  nelle  amicitie  partrai , chetai  volta  nafceuano 
tra  alcuni  di  Congregatiooc,  dicendo,  che  fono  di  gran 
pregi  udicio  *11  & carità  commnne , e che  il  pigliare  per  fu*  fa 
qualche  profitto  fpìrìtitalc  pretefo  da  quelle  particolari  ami- 
citie  * mero  inganno . Era  anco  grato  il  Tuo  gouerno  alle 
per fone  fuori  di  Congregatione;  poiché  egli  era  difin- 
terefiatiffimo  in  ogni  affare . Era  nemico  delle  liti,  fin 
doue  la  cofcienza  non  l’obligaua.  Era  fommamenee 
grato  verfo  i benefattori  della  Congregatione , e loro 
defeendenti  ; virtù , che  lo  rendeuano  amabile  à Dio , 
8r  agli  huomini . * 

Così  il  buon  Figlio  di  S.  Filippo,  doppo  hauere  Tan- 
tamente vifluto  in  Congregatione  per  lo  fpitio  di  52. 
anni , con  gran  cumulo  di  meriti  à sé  fi  elio , c con 
grand’effempio,  8e  edificatone  à tutti  i Padri, e Fratelli 
della  Congregatione  » giurife  al  felice  fine  della  fua 
Vita . * 

Correua  l’Anno  1643.  quando  il  buon  vècchio,  per 
efler  più  che  mai  aggrauato  dalle  fue  antiche  infermità 
df  pietra,  di  flnffioni,  di  emicrania,  e di  cecità;  haueua 
gii  da  più  mefi  riceuuto  comandamento  dal  Superiore, 
di  douer  cenare  in  camera  :&  ecco,  chela  fera  delli  29. 
Gennaro,  terfo  le  4.  bore  di  notte  , contro  ogni  fuo 
foljeo,fe  n’vfcì  di  camera,  & incontrato  da  vn  Fratello, 
& Interrogato,  doue  andalfe  in  quetl’hora  infolita,  on 
danno  della  fua  fanità  ; rifpofe , che  cercaua  il  Padre , 
e richiedo  del  perche , diflfe  per  ricettore  la  fua  benedite 
itone . Rimafc  più  che  mai  aitoni.o  il  Fratello  a qurfta 
nuoua,  e di  fu  fata  petitione:  e io  colinole  à tornare  in 
camera  9 obliandoli  di  chiedere  in  fuo  nome  la  bene» 
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dittione  al  Padre:  così  la  chlefe,  l'ottenne,  e la  riportò 
al  Padre  Pietro  , il  quale  tutto  lieto  ditte  &ddio  benedica 
voi,  come  <0 oi  benedite  me.  La  notte^ftefla  non  fi  sà  i 
che  bora,  ne  come  fù,  forprefoda  vn’accl dente  d’apo- 
plefia , riceue  , fé  bene  fenza  profitto,  i foliti  medica- 
. menti , e per  effere  reftata  cifefa  la  eefla  con  delirio,  fi 
filmò  bene  di  non  gli  dare  il  Santiffimo  Viatico  ; ma  sì 
bene , con  l’accompagnamdAo  delle  lacrime  di  tutta  la 
Congregatione  gli  fò  datal'eftrema  Vntione.  Equan- 
’ to  a!  Tuo  delirio , i degno  df  gran  riflcflionc , come  11 
buon  Padre  più  volte  hauea  raccontato,  che  la  S.  Me. 
moria  del  Cardinale  Bellarmino  era  morto  con  delirio, 
e che  credeua , che  quell'humile  Cardinale  fi  fufie  Im- 
petrata quella  maniera  di  morte  coll'oratione . E per- 
che paruc  Arano  i chi  gl’vdiua  quello  fentimento,fog, 
giunfe,  c confermò  di  creder  fermamente  ch'egli  ha- 
ueflc  chieda , & ottenuta  da  Dio  vna  tal  morte  » come 
noirpunto  fpcciofa  nel  eofpetto  degl’huomini;  polche, 
come  vero  burnite  ch’egli  era , preuedeua  in  quell'vlti. 
me  bore  le  vifitc  de*  Grandi , i legni  di  dima , c d’ho- 
norc  de*  Signori  Prelati,  i concorfi,  le  fupplichc  di  be* 
nedittione,  di  ricordi,  d’oracoli  : tutte  cofe  molcftiQt- 
me  ad  vn’  Anima  veramente  humile,  e per  ciò  hauefle 
defiderata,  8c  ottenuta  vna  morte  non  punto  fpeciofa, 
« fenza  alcun  legno  di  fattiti  . Con  queda  forte  di  ma- 
le da  lui  dimato  felice,  s*auuicinaua  all’vltime  bore;  8c 
era  cofa  di  merauiglia  , che  continuandogli  fino  «Uà 
morte  il  delirio , con  tutto  ciò , tutte  quelle  volte  , che 
Il  Padre  Prepofito  hebbe  premura  di  trattar  feco  di 
qualche  cofa  d'importanza,  tempre  ritornò  in  sè  , fe- 
guendo  poi  fubito  col  folito  delirio  : Umilmente  nau- 
seando egli,e  rlcufando  ogni  cibo,  fubito  che  fc  gli  di* 
ceua,  il  Padre  comanda,  che  Vojìra  HiturenXa  mangi*,  fubl 
to,  e fenza  refiftenza  mangiaua  . Auuenne  medefima- 
mence,  che  vn  fuo  Nouitio,  rellato  alla  fila  affitte  nza , 
mentre  tutti  i Padri  erano  à menfa,  fi  trattencua  nell** 
Anticamera' dell'infermo  al  folito  delirante,  & in  que- 
llo men- 
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lo  mentre  fi  fentiua  (limolato  da  vn’accefo  de  fi  He  rio 
di  paifar  nella  Camera  dell’Infermo  ; e quantunque  egli 
delirato  inginocchlarfi  a*  Tuoi  piedi,  e chiedergli  qual* 
che  documento  prima  che  andato  in  Cielo;  mà  flette 
per  qualche  tempo  perpleflb, bilanciando  da  vn  canto 
l*impulfo,chc  ne  fentiua , e l’opportunità  del  tempo , 
che  mai  più  hauerebbe  potuto  ricuperare,  e dall’altro 
canto  vn  fedo  timore,  di  offendere  la  modeflia  del 
Sant’Huomo,  Capendo , che  odiaua  in  ellremo  di  etore 
(limato,  c d’etor  trattato  da  huomo  di  documenti , e di 
magifterioj  e doppo  ctor  (lato  alquanto  fofpefo,  ri* 
folle  di  priuarfi  di  quella  confolatione,  benché  defide- 
rati  filma  più  toflo,  che  contriftare  Thumiltà  del  Seruo 
di  Dio,  fperando,  che  dal  Cielo  hauerebbe  rifai  cito  i 
(uol  danni . Appena  egli  hebbe  fatta  quella  ri  fola  t io- 
ne à fauore  dell’humiltà  di  Pietro , che  il  buon  Padre 
fobico  intermeto  il  delirio,  8t  alzando  la  voce,  poiché 
era  nell’altra  camera,  proferì  finoà  tre  documenti,  ap- 
propriati (fimi , & vtiliffiml  allo  (lato  delNouitio,  e 
fubico  ritornò  alla  folita  alienatone  di  mente;  & il 
Nouitio  attonito,  e confolatiffimo  inficine  , fcrifie  à 
Tua  perpetua  memoria  i cari  auuifi,  e andò  à darne  par- 
te al  Superiore , il  quale  grandemente  ne  godè  , c pro- 
ruppe in  lacrime  di  diuotione . 

in  tanto  s’auuicinauano  IMtime  bore  del  viuer  Tuo, 
quando  la  fera  dclli  50.  Gennaro,  giorno  di  Santa  Mar- 
tina, venne  fu’l  legno  dell’Aue  Maria  à rifilarlo  il 
Cardinale  Pillotta;  gli  dito  qualche  parola  di  fpirituale 
confolatione,  e fi  offerì  in  quel,  che  poteua  per  fuo  fer- 
uitio,&aU'bora  il  buon  Padre , intermettendo  il  deli- 
rio gli  dito , che  leggeto  ; il  Cardinale  dimandò  che  ? 
Se  egli  l’Ettangelio  : Se  il  Cardinale  replicò  QnalefBe  egli 
il  torrente . All’hora  il  Cardinale  chiefe  il  Mcffalc  , & 
ad  alta  voce  leto  l'Euangelio  corrente,  Simile  ejl  R,cgr.nm 
Caelorum  decem  firgìnihus  ,qu£  accipientes  lampada  fuM 
txierunt  obuiam  fponjo , &c.  Euangelio  proprijlfimo  per 
qttftU 'Anima  felice,  chiamata  in  queli’hora  alle  Nozze 
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dello  Spofo , douendoà  punto  in  quella  notte  medefi- 
ma  incontrarli  feftluamente col  fuoSpofo,  fecondo  le 
precife  parole  del  medefimo  Euangclio»  media  autem 
* notte  clamor  f attui  ejl  ; eccjiff  enfiu  venit,  exite  obuiam  . 
Stette  il  pio  moribondo  fempre  quieto  , Me  attento  i 
quella  fanta  lettione;  feguì  la  raccomandatlone  dell’. 
Anima,  finche  pallata  la  mesa  notte.  Il  Servo  di  Dio, 
eoo  volto  fereno  mirando  il  Cielo , fantamente  fpirò , 
Me  la  notte  feguente  con  diuoto , Me  numerolìffinro  con- 
corfo  di  popolo  fù  fepolto . 

Non  fi  fa  alcuna  mentione  di  quel,  che  appartiene  à 
diuerfì  doni , conceduti  da  Dio  à quello  fuo  Seruo , di 
varie  gratie  così  temporali , come  fpirituali , ottenute 
. 'colla  fua  intercelfiòne , polche  quantunque  ce  ne 
' fia  graue  atteftatione  di  molti , con  tutto  ciò 

non  è in  alcun  modo  intentione  di  chi 
fcriue  , di  Render  la  penna  i 
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'LESS ANDRO  Fedeli  da  Ripa  Tr«n- 
fona  Fù  vno  de*  primi  , e de*  più  obe* 
[ dienti  Figliuoli,  che  hauefle  S.  Filippo» 
da  cui  fu  Fatto  ordinare  Sacerdote,  e 
fu  inficine  con  Cefare  Baronio,  e <Bio- 
uanni  Francefco  Bordini  deftinato  dal 
Santo  Padre  alla  cura  della  Chicfa  di 


S.  (Biouanni  de’  Fiorentini.  Quiui  habitò  per  lo  fpatio 
di  dieci  anni  continui  » c di  lì  andana  ogni  mattina  i 
S.  Girolamo  delia  Carità  per  confettarti  da  S.  Filippo» 
& ogni  giorno  il  doppo  defin  a re  vi  ritornaua  per  in* 
teruenirc  a'  Foliti  EFcrciti; , di  parola  di  Dio , e d*ora- 
tione,c  quello  con  tanta  puntualità,  che  non  tralafcib 
mai  quello  quotidiano  efcrcitio,  nè  per  pioggia,  nè  per 
verun’aitro  impedimento. 

Qual  Fotte  poi  più  in  particolare  la  vita  d’Àleflandro 
in  S.  Giouanni  de*  Fiorentini  infieme  con  gH  altri  af- 
fegnatlgli  da  S.  Filippo  per  compagni,  c fratelli,  appa- 
rile da  quel  che  ne  fcriue  il  Gallonio  con  quefte  pa- 
role : Vìueuano  tutti  di  volontà,  e di  coftumi  conformi , fo- 
rnendo non  i propri)  voleri , ma  quelli  del  B.  Padre , il  quale 
infinuaua  loro , che  tra  le  vie,  elee  tofto  l'Anima  à perfettione 
fi /rituale  conducono,  erano  la  pronta  vbidien\a,  il  difpre^o 


Jlejfo,  e vincendo  i propri ) effètti,  e domando  le  paflìoni,fen • 
\a  che  altri  faccia  mai  nulla  di  che  li  vien  voglia , Jin^a 
Pvbidierifet . E poi  raccontando  U copiofo  Frutto,  che 
faccuano  in  beneficia  dell’Anime,  Fcgue  à dire.  Co* 
fatti , con  le  parole , con  l'efempio  conuertiuano  molti  à Dio  , 
U quali  rimanendo  al  fecole,  frequentauano  fitto  la  etera  Unto 
lontani  da'  peccati  mortali , i éantiJfimiSacr Amenti,  altri 
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induce  uano  dopo  lunghe  mortificationi  d entrare  in  diuerfi 
é Religioni , altri  ancora  ad  or  dinar  fi  Preti,  e tutti  a far  frutti 
degni  di  penitenza,  tnfignando  loro , &c.  e parlando  in  fpe- 
cie  de’  Sermoni,  che  quotidianamente  faceuano,  dice:  < 
Predicauano  non  se  fieffi , ma  Chrifio  crocififfo  ; e quefio  face- 
uano con  tanto fp trito,  che  in fiamm aitano  non  poco  gl’Fditori 
nell'  Amor  di  Dio . / Sermoni  erano  utili , e neceffari j alla 
falutc  degl'  A /coltami,  (piegati  ferina  pompe  di  parole-,  * fcn%a 
colori  retorici-,  e terminati  fempre  con  ejèmpij  di  Santi , co' 
quali  ftirpauano  mirabilmepte  i viti),  fiminauano  le  viriti,  e 
ricoglieuano  frutto , predicando , e operando  dt  vita  eterna , 
trou  andò  fi  l' Intorno  Jemplice , e fin^a  lettere , e l'huomo  [auto 
amm aefir amento , 

Con  quefta  prattica  di  fante  virtù  villetta  con  i fuol 
Compagni  il  buon  Padre  Ale(Tandro,il  quale  dal  mede- 
fimo  Gallonio  vien  breuemente  deferitto  • Fu  huomo  - 
di  vita  integra,  e innocente  : e nell' infermità  paticntijfimo , 
manfiteto , con  ogni  per  fona , affabile , carttatiuo  » amato  da 
tutti . . . 

Era  di  pochifiìme  parole , e di  pochiflìma  apparenia 
nel  cofpetto  del  mondo;  ma  di  folide  virtù»  & in  par- 
ticolare parue»che  fi  fegnalalft  fopra  gl’altri  nella  fog- 
gcttionc,  ed  obedienza  verfo  S.  Filippo,  che  veramente 
in  tutte  le  cofe,  così  nell’ardue,  come  nelle  minime  > 
non  poteua  efler  maggiore  • 

Per  alcuni  affari  di  Congregatione  dimoraua  Alef» 
fandro  con  tre  altri  Compagni  in  Milano:  8e  accioche 
quefta  dimora  foife  fruttuofa  allo  fpirico , s’impiegò 
con  molto  femore  in  promuoucre  la  falutc  dell’ Anime 
nella  Chiefa  de*  Santi  Simone,  chiuda,  con  notabil 
frutto  , & applaufo  di  quella  gran  Città  ; quando  all’- 
improuifo  fopragfunge  vna  lettera  di  San  Filippo , che 
fenzadir  il  perche»  ordinò,  che  fubito  rltornaffero  à 
Roma  . A quello  auuifo  Alcffandro,  fenza  punto  con- 
siderare il  gran  feruitio  di  Dio,  che  quiul  faceua,  cap- 
tiuando  il  fuo  intelletto  in  oflequio  , ed  obedienza  del 
fuo  caro  Macftro  » abbandonò  prontamente  quella 
' " - rr — - - - frut- 
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fmttaofa  vigna  , e con  tratto  di  perfettiflìma  indiflfef 
rcrza,  vi  fece  del  bene»  quando  Iddio  lo  volle , trala- 
fdò  di  farlo»  quando  Iddio  non  lo  volle.  E benché  per 
allora  non  fi  penetrale  ^cagione,  per  la  quale  S.  Filip^' 
po  lo  richiamai»,  apparile  però  ben  pretto,  che  il  ne- 
gotio  era  guidato  da  lume  particolare  di  Dio  , poiché 
immediatamente  doppo  la  fua  partenza,  fi  feoprì  la  pe- 
lle in  Milano,  conforme  pur  fi  narra  nella  Vita  del 
Santo . 

Era  Alettandro  huomo  di  gran  fortezza , e coftanza  ■ 
d’animo  nel  patire , & cflendo  vi  fi  tato  da  Dio  con  vna 
grauc,  e lunga  infermità  di  dolori  acutifiimi  di  mal  di 
pietra,  li  Toffrl  Tempre  con  tanta  patienza , che  non  fi 
mai  vdito  dar  minima  voce  di  lamento  » ò fegno  di  do* 
lore,  anzi  manteneaa  Tempre  il  volto  allegro,  e Termo; 
e Tolo  negl*  eccedi  del  male  da  qualche  naturale  ttrin- 
gimcnto  di  denti  fi  poteua  argomentare  quello  che  pa- 
tina ; 8e  vna  volta,  ch’egli  era  più  del  Tolito  tormentar 
to  dal  male,  S.  Filippo  lo  vifitò  , c godendo  di  quella 
hilarità,  con  che  Toffriua  sì  graue  croce;  partitoli  dall’* 
Infermo  dille  con  vn  forrifo  al  Padre  Pietro  Confolinl, 
Cojìui  è Sant • . 

Quantunque  il  $eruo  di  Dio  fotte  continuamente 
mal  trattato,  e già  proftrato  da  sì  gran  male,  non  volle 
però  mai  ammettere  alcuna  fingolarità  in  feruitio  del- 
la Tua  perTona,  volendo  in  ogni  Tuo  biTogno  Teruirfi  da 
sé  dettò,  e in  tutto,c  per  tutto  Teguire  l’vTo  della  com- 
munità  ; Tempre  cTatto , anche  con  ogni  Tuo  incom- 
raodo,  nell’otteruanze  di  Congregatione. 

Amaua  grandemente  il  Tuo  ritiramento,  e nel  ritire- 
mento  l’oratione,  e la  contemplatione,  in  cui  ritrouaua 
le  Tue  delitie , e la  Tua  vtilità  ,*  è però  vero  che  l’amore 
al  ritiramento  non  pregiudicaua  punto  alia  carità  fra- 
terna , 8c  aU’vbidienza  : onde  mentre  fi  trattcneua  iti 
orationc , nella  quale  era  fpctto  otteruato  come  attòrto 
in  Dio  > Tubilo  che  dal  Portinaro,  ò da  altri  fotte  dato 
dimandato,  fi  priuaua  prontamente  di  quella  cara  ToU- 
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cadine,  e eoo  mimo  tranquillo  s’applieau*  1 quel  tal 
«ffare  che  Dio  all*  bora  difponeua,  hauendo  fatta  fua 
quella  maflima  del  Santo  Padre  , che Bifogna  lafciar  Die 
fer Dio,  ^ 

Prcmena , che  Plndltuto  fi  eonfcruaife  fcpra  quelle 
due  bali,  fopra  lé  quali,  come  egli  diceua,  era  fiato  fon- 
dato dal  Santo,  cioè  CH  umiltà  verfi  Die,  e la  Carità  ver- 
fi  il  Prejfimo  ; nè  gli  piaccua , che  fotto  fpccie  di  voler 
migliorarlo,  a'introduceffero  altri  rigori,  ma  in  vece 
di  quelli  teneua  inculcato:  Fratelli  amate  ni,  amateui  Coja 
€ altro  ; Sr  altre  volte  : Fate  che  fiate  amorcuoli , e carita- 
t iui  Cono  con  Coltro . Quando  poi  quelli  di  Congrega- 
tone s'andauano  i confcifare  da  lui,  come  da  Confef- 
fore  ch'egli  era  di  tutti  loro,  nel  domandargli  licenza 
di  comunicarli,  (oleua  dire  : Bene  figlinole,  ma  tutta  firn, 
portanza ft'a  nelCeJfer  burnite,  e diceua  à quello  propofìto: 
Pfifogna guardar fi  dallo  Jpirito  della  fuperbia,  già  che  quan- 
do v/io  comincia  ad  ejfer  fitperbo,  non  filo  non  va  più  auanti 
rei  feruitio  di  Dio , ma  anche  corre  rifchio , che  tutto  il  bene 
per  lui  già  fatto , fio  gittate  al  vento . Et  vna  volta  in  oc- 
celione  di  prefedere  alla  Congregatione  delle  colpe  , 
doue  li  fuol  premettere  vna  diuota  efortatione , prima 
della  confueta  aecufa delle  colpe,  incominciò  quella 
funtione  con  due  foli  felli,  Tenta  dir  parola . Il  primo 
fù  il  chinarli , e toccar  la  bocca  con  tuttedue  le  mani , 
col  quai'atto  intefc  di  lignificare  Phumiltà  , Il  fecon- 
do fu  con  accodarli  ,^  ftringere  amcndue  le  mani  In 
ferma  di  croce  al  petto,  col  qual  gcfio  intefc  di  rap- 
prefentare  la  carità  fraterna  , e poi  dilTe  quefte  due 
brcui  parole  : Padri  miei , non  ho  altro  che  dire , tanto  ba- 
ffo. Siamo  humili , & amiamoci  di  cuore  Cvn  Coltro  $ c 
con  quello  finì  tutto  il  difcorfo. 

Per  mantenerli  immite,  conformane  il  Tuo  vlucre,e 
tefue  attioni  con  quelle  dalia  comunità , e li  afteneu* 
da  tutto  quello  che  lo  potata  render  (ingoiare , e di 
maggiore  dima  fopra  degli  altri,  c raccontaua  à quello 
proposto,  come  vq  tal  Scruo  di  Dio,  huomo  di  graa 

duine. 


Aleff andrò  Fedeli . 1 8 1 

lume,  c di  grande  fpirito,  haueua  per  luogo  tempo  ofJ 
fcruato  intimamente  gl'andamenti  di  S.  Filippo  » c di- 
e cu  a,  che  piu  d’ogn  altra  cofa  era  rmafto  ammirato , coma 
il  Santo  hauejfe  potuto  unirò  inficino  una  fannia  J ingoiare 
[opra  tutti , con  non  far9 alcuna  cofa  che  fojfò  J ingoiare  tré 
[t altri  « 

Aborrita  l’immodeftia,  (olito  i dire,  che  la  ditfote 
• tione  è il  tarlo  della  diuotiont  $ e procuraua  che  fi  man* 
tenefle  tìuo  lo  fpirito  di  mortifìcatione,  così  efterno» 
come  internò , c tal  volta  faceua  i quei  di  Congrega-' 
tiòne  far  cofc  ripugnanti  al  difeorio  bumano  ; e pc£ 
dirne  vna  tra  molte,  eflendo  egli  andato  alla  vigna  coai 
vno  di  Congregatone,  nel  ritorno  perfuafe  al  compa^ 
gno,  che  portane , come  per  appoggio,  vna  lunga  can- 
na con  le  foglie  verdi , c con  qucfto  ridicolofo  eccomi 
pagnamento  fe  ne  ritornò  à Cafa  , pattando  per  la  comi 
trada  de*  Banchi  con  egual  guadagno  di  mortificatone» 
così  fua , come  de!  compagno  • Et  era  notato  in  quell*- 
HuomodiOio,  come  fuo  proprio  fpirito  di  renderli 
Veramente  vile  ncgl'occhi  degli  buomini,  c d’appariff 
in  ogni  cofa  inferiore  à gl*altri . 

Doppo  baaer  il  buon  Vecchio  tolerati  per  molti  anni 
li  dolori  di  pietra  con  indicibil  patienxa , fù  dalla  forca 
di  quello  pcnolb  male  ridotto  air<ftrcmo , « riceuut! 
con  grande  fpirito  i Santi  Sacramenti  della  Chicfa  ; 
fenza  nui  perdere  rallcgreaza,e  fcreniti  del  volto,  dall* 
do  fempre  benedittioni,  c lodi  al  Signore , con  edifico- 
tione,  e lagrime  di  tutta  la  Congregatione  felicemente 
fpirò  a’  *7.  d’Ottobre  l'Anno  1596.  eflendo  di  età 

67.  anni,  e di  Congregatone  e fùU  prlog 
che  doppo  il  gloriofo  tran  (ito  del  fua 
Santo  Padre  pattatte  à goder  ~ 

* feco  il  Paradifo,  . 
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j Borio  da  Gobbio  f ù h uomo 
in  ogni  genere  di  fcienza  , e 

rione,  ì quel  frgno,  che  il 

mondo  sà  • Studiò  nella  fua  adole- 
fcenza  in  Perugia,  ed  in  quel  fiore 
della  fuà  età  fu  più  volte  tentata  la 
fua  pudicitia  da  ma  tal  lafciua  Don- 
ala , la  quale  fià  fempre  dal  Giouane 
con  Inuitta  coftanza  rigettata . 

Mandato  dal  Padre  à Roma  fi  pofc  con  mólto  fuo 
appiaufoi  patrocinatele  caufe,  ma  come  che  non  fi 
riftringeua  il  fuo  fapere  alla  fola  facoltà  legale , pol- 
che, oltre  alla  lingua  latina, era  ancor  intendente  della 
lingua  greca  , e verfatiffimo  nell*  Iftorie'così  [acre, 
come  profane,  ne  iegul  facilmente,  ch’egli  foiTe  cono- 
fduto  ,&  amato  da  primari  j , e più  eruditi  Perfonaggl 
di  quel  tempo,  e particolarmente  da’  Cardinali  Sirleto» 
e Paleotti  . 

Hor  ito  vn  giorno  à San  Girolamo  della  Cariti  per 
confeflarfi  > s’abbattè  in  S.  Filippo,  il  quale  l’accolfe 
con  tal’amoreuolezza,  che  Tomaio  reftò  aflfettionato  , 
c come  legato  dalla  virtù  , e cordialità  di  si  buon  Pa- 
dre , e vie  più  gli  crebbe  la  vencratione  , e l’affetto  , 
quando  vdi , che  il  Santo  nel  confettarlo,  gli  icopriua 
anticipatamente  1 pcnfieri , ed  i concetti  dell 'animo 
fuo.  Fece  per  tanto  rifoiutione  di  applicarli  con  nuouo 

• V i i.  ■ IfW» 

• liu  *»  ...  41 


4 t 


Tomafo  Bo^io . 183 

| fplrito  Cotto  la  Tua  direttlone  alla  vita  dluota  ; e con- 
tinuando di  praticare  col  Santo»  rcftaua  ogni  giorno 
più  illuminato  delle  vanità  del  mondo,  e Tempre  più  fé 
ne  fcntiua  crefcer  l’allenatione,  e l’abborrimento  . E 
per  dare  vn  nobil  principio  alla  fequela  di  Chrifto, 
volle  fpogliarfi  per  amor  Tuo  della  più  cara  cofa  » che 
haueiTe  ; e come  che  in  quella  vita  non  haueffe  cofa  » 
in  che  più  godeffe  » che  negli  ftudij  vendè  tutti  1 Cuoi 
| libri,  e ne  diftribuì  il  prezzo  a*Poueri.  N’hebbenoti- 
tia  il  Padre , il  quale  s’efafporò  di  maniera  » che  negò 
dar  in  au^enire  cos’alcuna,  conforme  foleua»  per  foug 
uenimento  al  figliuolo  • 

Trouandofi  Tomafo  abbandonato  dall'affetto»  e dal^ 
la  prouidenza  di  fuo  Padre  ricorfe  con  filial  confìden- 
xa  alla  carità  del  fuo  Santo  Padre  Filippo , il  quale  li 
prefe  penfiero  di  prouederlo  in  tutto  quello  che  bifo- 
gnaua,  ma  con  quefto  prefe  oecafione  di  fargli  merita» 
re  affai  nell  ’ humiltà  , e nella  mortificationc  » poiché 
volle,  ch'egli  infegoaffe  la  Grammatica  ad  alcuni  fan- 
ciulli, e che  nc  riccueffe  certo  poco  (lipendio.  Chinò 
il  capo  Tomafo  à quella  dura  propofta  del  Santo , e 
non  oflante  l’efpettatione,  che  Roma  haueua  concepita 
de*1  Tuoi  talenti , e de’  Tuoi  auuanzamenti , gli  bifognò 
humiliarfi  à quefto  minifterio  di  Maeftro  de'  fanciullL 
Rifeppe  ciò  vn  Perfonaggio  di  qualità,  che  flimaua,  { 
arniua  grandemente  Tomafo,  & accioche  potrfTe  v lue- 
re  con  più  decoro, gl ’offerfe  vn  Benefìcio  Ecclefiaflico» 
ma  l’huomo  veramente  fiaccato,  ed  vbidiente  al  Santo 
lo  ricusò,  non  volendo  hauer  altro  ^capitale  per  fuo 
mantenimento,  che  fa  Diurna  Prouidenza,  e quell' im- 
piego, che  gl’hauea  propofto  San  Filippo  . 

Cominciato  che  fù  il  conuitto  in  S.  Gio.  de'  Fiorea» 
tini  aprì  al  Santo  Padre  il  fuo  defìderio  d'aferiuerfi  ì 
quel  nafeente  Inftituco . Ed  il  Santo  caramente  l’ac- 
colfe  , & il  dì  primo  d'Otcobre  dell'anno  1571.  lo 
hm ndò  ad  habitarc  con  gl'altri  à S.  Giouanni,  dou e.  at- 
tendendo con  grande  fpirlro  a'  coni  ucci  cfcrciti;  d*ha* 
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mllcì , e di  carità , fù  (atto  l’amno  fegiieote  ordinar 
Sacerdote . 

Sopragianto  poi  l'Anno  Santp  del  i J7T.  (otto  Gre- 
gorio XIII.  venne  il  Padre  di  Tomaio  à Roma»  e tro- 
ttando il  figliuolo  così  ben  incaminato  nel  feruitio  di 
Dio»  reftò  Cornutamente  consolato» c nel  partire  con- 
fegnò  alla  Tua  cura  due  altri  figliuoli  » che  haueua  Ceco 
condotti . Prefe  con  ordine  dei  Santo  particnlar  cura 
de*  due  giouanctti  Cuoi  fratelli  Tomaio,  e Volle  il  me- 
defimo  Santo  che  vno  di  efC , per  nome  Fcancefco;  ha- 
uede  ftanza  in  Congregatioue,  Con  dire;  Orsù  babbuini 
tu  cura , & allenalo  per  la  Congregatone . Fu  quello  il 
padre  Francefco  Borio»  di  cui  qui  appreffo  faremo 
mentione , * - . 

Pafsò  dipoi  per  configlio  del  Santo  alla  Patria  per 
affifteread  vna  graue  infermità  di  fuo  Padre,  doue  con- 
venendogli trattenerli  qualche  tempo,  refe  la  fua  di- 
mora fruttuofacon  mo!»o  guadagno  d’Anime,  che  vi 
fece»  e con  perfuadere  ad  vna  Tua  Sorella»  ch'era  chie- 
fta  per  moglie  da  vna  perfonn  di  molto  conto  , à noa 
ammettere  altro  Spofo,  che  Giesù  Chrirto,  à cui  con 
edifictjone  di -tutti  fi  dedicò»  mediante  l*ingreiTo,e  la 
proiezione  in  vn  Metterlo. 

Ritornato  ch’egli  fu  à Roma,  il  Santo  lo  deftinò  alla 
ftrica  di  Confeffore,  <d'cg!t  con  indefeffa  cura,  e carità 
«'applicò  à quello  minifterio.  Calaua  in  Chiefa  la  mat- 
tina all'Alba,  ne  mai  li  partiua  dai  ConfcfEonarlo  fio 
all’hora  di  pranzo,  le  non  quando  lo  chiamaua  ò qual- 
che graue  negotio  di  carità , ò l'obedienza  a'  S agre- 
ftani  per  celebrare  » al  cenno  de'  quali  era  obedicntif- 
fimoi 

S'affaticaua  con  particolar  carità  d'infìnuare  fetnen- 
ze  di  pietà, e di  diuotione  nel  cuore  de' giouanetti, fa- 
pendo  molto  bene , che  regolarmente  dalla  buona,  ò 
mala  piega  , che  fi  pigli  in  quell’età , dipende  il  rima- 
nente di  tutta  ia  vita  t e godendo  di  quella  innocente 
purità;;  £mphcità|  qo n Ipe/lo  io  mirarli» 

coste- 
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contener  le  lag  rime»  ed  elfo  fù,  che  lugger!  l’vfo  di  far 
recitare  da  vn  faocialla  quel  breue  fermoocino,  che  fi 
fuol  premettere  tnch’hoggi  nell* Oratorio  di  mufica. 

Confumaua  grande  fpatio  di  tempo  in  oratlone,  nel- 
la quale  era  molto  fauorito  da  Dio  g 8e  era  bene  fpcflb 
offeruato» benché  egli  non  fc  n’autìedefle,  che  prorom- 
per in  gemiti»  c fofpiri  » 8e  affettuofe  orationl  i ac u la- 
torie, che  muoucuano  à grand’ edi  fica tione,  e compun- 
donc  dichil’vdiua,e  per  gl'acquifti»  che  giornalmente 
prouaua  il  Tuo  fpirito  in  quefto  fanto  ciercitio  dell*- 
oratlone»  era  induftriofamcnte  auaro  del  tempg  nell*- 
altre  occupationi  » per  poterne  effer  liberale  in  impie-; 
Carlo  con  Dio:  Se  in  verità  era  coti  ben  ordinata  la  vita 
di  Tomafo»  che  coltone  quel  tempo*  che  da  lui  richier! 
deua  la  carità  del  proillmo»  tutto  il  rcfto  del  Tuo  viuere 
li  fpendeua  In  oratione»  Se  in  fludij  facri. 

Quella  Tua  diuota  confuetudine  di  fpcfTo  » e lunga-' 
mente  orare  parena  che  gli  folle  pagata  da  Dio»  quandi 
egli  fi  accoftaua  all’Altare»  il  ebe  era  ogni  giorno;  pol^ 
che  io  quella  facr*  funtione  Sua  Diuloa  Macftà  gli  eoa- 
feriua  grand*  abbondanza  di  fpirito  g Se  il  P.  MarfiUo 
Honoraci  » che  per  fua  diuotione  gli  feroina  la  Medie 
ogni  mattina  » afler  iua  indubitatamente  , che  fempre 
auanti  la’Confacratione  gi’incomlnciauano  à.piouer 
dagl'occhi  diuotc  lagrime»  che  i’accompagnauano»  fin 
che  duraua quel  Diuino  Minjfterio . 

Soleua  nella  Meda  per  fua  priuata  diuotione  » fe  la. 
Rubrica  non  oftaua»  dir  fette  oracioni  per  maggior- 
meote  impiegarli  ad  orare  per  i bifogni  della  Cbiefa 
con  l’oratione  della  Chicfa  medefima , ed  in  quelle  fue 
diuotc  dimore  all'Altare  talmente  fi  ritrouaua  vntto  co 
D;o  r che  non  patina  alcuna  dillrattione  » onde  rmgra- 
tiandone  Dio  fi  lafciò  vfeir  di  bocca  vna  volta  col  Pa- 
dre Scipiooe  de  Roffi  » Io  per  grafia  di  S.  D.  M.  non  pa- 
ùfio  alla  Mejfa  veruna,  eUJlratttone  ; e di  quella  sì  felice 
vmone  fe  ne  puoi  dar  ragioneuolraente  credito  alla  fua 
gran  purità  di  cofdeaza,  la  quale  prima  4 accodarli  £ 
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quello  tremendo  Sacrifìcio , Tempre  più  rlgoroTamen- 
tc  fi  purificaua  eoa  la  Coofelfione  Tacramcntalc  d’o* 
gni  giorno. 

Oltre  l’oratione  mentale  s’cfercitauacon  molta  di- 
uotione  anco  nelle  vocali.  Era  Tuo  collume  ogni  gior- 
no» oltre  l’Otficio  Diuino  » recitar  quello  della  Beatifli- 
ma  Vergine,  e poi  quello  dc'Morti,&  ogni  mattina 
all'Alba  dopo  il  fegno  dell’ Aue  Maria  Tcendeua  In 
Chiefa,  e quiui  genufletto  ad  vno  per  vno  à ciafcun’Al- 
tare  porgeua  Tue  diuote  preghiere,  e con  pari  arduità 
frequettaua  la  diuotioae  di  recitare  il  Santiffimo  Ro> 
Tarlo . 

Lo  teoeua  il  Santo  Padre  cfercitato  della  mortifica- 
tione , e nell’vbidicnza  » & in  tempo,  che  il  Cardinale 
Alettandro  Far  ne  fe,  per  celebrar  l'Efequie  anniuerfarie 
di  Paolo  III.  Tuo  Zio  fece  veftirc  molti  poueri  à bruno» 
accioche  affittettero  al  Catafalco,  S.  Filippo  gl’ordinò* 
che  procurafTc  d'haucre  vna  di  quelle  vefti , & inficine 
luogo  tra  gl*altri  poueri  per  affittere  alla  Meda  ; c con- 
forme il  Santo  gli  comandò,  cosi  l'vbidicnte  Sacerdote 
efeguì , affittendo,  come  fotte  ftato  vn  mendico  , con 
quella  vette  in  prefenza  di  tutto  il  popolo  alla  Metta  To- 
lcnnc  di  requie» 

Amò  Tempre  il  Tuo  prinato,  & burnite  fiatò,  Be  ini*  4 
pedi  collantemente  gl’vfficij  di  Francesco  Maria  Duca 
d’Vrbino , che  come  grand’amico,  ch’egli  era  de*  Let- 
terati». faceua  ogni  opera , ch'ei  fotte  editato  alla  Pre- 
latura. Ricusò  con  pari  humiltà,ecoftanza  due  Vefi- 
couadi,  che  in  diuerfi  tempi  da  Paolo  V.  gli  furono  de- 
ttinati i e quello  medefimo  Spirito  d'humiltà  defidera- 
ua , che  Tempre  fi  mantenette  nella  Tua  Congregatione^ 
e diceua  : Il  nofiro fine  è l'efercitio  del  ! eruitio  di  Dio»,  e di 
giouare  all' Anime,  non  di  cercare  fui  limita  d' infintilo, 
fero  farà  bene  attendere  adatta  profonda  burnii  tà  con  l'e fer- 
culo della  Càrud  tra  di  noi,  & ef birci  alla  falute  del  prof 
fimo  con  le  buone  opere,  e farti*  interiori , non  apparenti,  per» 
che  t Dio , che  da  i'accreji intento  . 
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FÙ  fommamente  caricatiuo  verfo  de*  Pouerì,  Se  ah*f- 
uò  à prluarfi  fin  delle  proprie  vefti  per  ricoprirli , e 
con  parcicolar  tenerezza  accarezzaua  i pdueri  Oltra- 
montani» maffime  s’cran  vicini  à paefi  infetti  d’Erefia 
per  fouuenire  nel  medefimo  tempo  a*  loro  graut  bifo- 
gni  » cosi  corporali»  come  fpirituali . S'impiegaua  an- 
cora con  gran 'applicatone  in  aiuto  di  pouere  Vedoue» 
c de*  Pupilli»  e ccrcaua  di  prouedere  all’hone/U  di  po- 
uere Vergini  con  grotte  limofine»  c con  procurar  loro 
opportuno  ricapito . 

Nel  confolar  gl* afflitti  hauetu  partkolar  dono  dai 
Dio»  riducendo  con  la  Tua  dolcezza» e prudenza  in  tran- 
quillo di  pace  i cuori  anguftfatf»  come  più  volte  l'efpe- 
rimentaron  diuerfi  foggett!  della  Congregatone  nelle 
loro  tentacioni  » 8e  anguftie;  e in  tempo»  emettendo 
egli  Rettore  della  Congregatone  fubordinatamentc  à 
S.  Filippo  » furono  fotto  preteso  di  zelo  motte  alcune 
perfecutioni  contra  l’Inftituto , faceua  il  buon  Padre 
animo  a*  fuol , con  dir  loro  : Se  il  terreno  /minato  non 
ha  le  /ite  rigide  gelate,  le  quali  flano  caufa  di  porre  la  radica, 
al  grano , non  fuole  produrre  abbondante  frutto  » e quanto  pik 
farà  b.i/fo , & abbajj^to  il  no/bro  Inflittilo , tanto  piu  fai  irà 
in  alto  . 

Efortaua  à voler  porre  ogni  fua  fiducia  in  Dio  ,*  e 
diceua  : Qunto  meno  fperaremo  nella  prudenza  inumana  , 
tanto  piu  la  Diuina  ci  proteggerà.  Et  inlegnando,  come 
fi  debbano  regolare  l'oberationi,  auuerciua  : Si  deuono 
con  prudenza  ordinar  i noflri  affari , ma  io  credo  , che  chi 
cerca  Dio , riceuerù  da  lui  la  prudenty  non  terrena . 

Tra  tante  occupatiooi  Teppe  Tomafo  ritrouar  tem- 
po per  comporre  quelle  dotte  opere,  che  ha  dato  in  lu- 
ce; con  te  quali , quanta  vtiiità  habbia  apportato  alla 
Chiefa  di  Dio,  qual  lume  perle  contrnuerfie  contro 
gl’Erctlci,  qual  accrcfcimento  alla  Pietà  Chriftiana,  Se 
airvnluerfal’erudicionej  ne  fono  teftlmonij  gli  Serie- 
tori,  e profettori  di  fetenze,  e gi’applaufi  comuni  dell'- 
Àcadcmier_Nontaccrò  vn  cafo  giocondo»  cheauuenne 
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ad  vn’OIcracnontano  , il  quale  hauendo  per  fama  alt» 
concetto  del  P.Tomafo,  volle  cotiofcerlo»  c vedendola, 
come  ch’egli  era  d’aflal  baffa  ftatura,  proruppe  in  vn’- 
atto  di  grand* ammiratione  con  quelle  breui  parole 

T 'amili m homo  . ; * 

’Fù  interrogato  vna  volta  » come  hauefle  potato  tra 
tante  occupationi  della  fua  vofatione  trouar  tempo  di 
preparare  tante*  e sì  erudite  opere  per  le  Stampe  »c4 
egli  modeftamente  nfpofe  con  quel  del  SalmlfU:  Ih 
die  mandami  Dominiti  mifiricordiam  fitmn , & notte  canti • 
cumeiusi  volenuo  iofinuare»  ccms  diuideua  tutto  il 
tempo  del  Tuo  viuere  » con  dare  la  notte  alla  contem- 
pi atiua,  & il  giorno  ali'attiua  ; onde  S.  Filippo,  accio- 
ch*egli  non  per  de  (Te  la  foniti  fotto  sì  graue  pefo  d’ap- 
plicationi»  gl’ordinò,  che  andafle  ogol  giorno  à piglia- 
re qualche  riftoro  d’aria  à S,  Pietro  hlontorio. 

Correua  in  canto  l’Anno  6z.  di  fua  età,  quando  all’* 
Smprouifo  fù  a Hai  ito  da  vna  febre  maligna , che  nell» 
{patio  di  due  giorni  lo  priuò  di  vita . Chiefe»  c riceuè  . 
diuotamente  i Santi  Sacramenti  del  Viatico , e dell*  ef- 
trema  Vntione,  & interrogato»  fe  li  volelfe  riconciliv 
re,  Per  gratta  di  Dio , nfpofe»  non  fimo  cofa  ebe  mi  aggratù. 
Tanto  era  foli  iodi  tener  ben  bilanciatele  cofe  della 
Tua  cofcienza  con  Dio , che  douendo  comparire  al  fuo 
Diuino  Tribunale»  non  hebbe  bifogno  di  dar  miglior 
fedo  al  fuo  (lato  con  nuoua  confeffionc.  Poi  con  vol- 
to più  del  folico  allegro  rifpondendo  alle  Litanie  » 8c 
orationi»  che  li  recitauano  pe’l  fuo  palfaggio  al  Cielo, 
tra  quelle  facre  preci  de’  fuoi  Padri»  e Fratelli  placida- 
mente fpirò  l’Anno  del  Signore  idio.  allibo,  di  Dc- 
cembre  • 

IL  Padre  Francefco  Bozio  Fratello  del  P. Tomafo li 
refe  riguardeuolc  tra  gl’altri  Figli  di  S.  Filippo  coti 
vn’Angelica,  c rara  (implicita  • In  età  puerile  ni  do-} 
dici  anni  fù  riceuuto  dal  Santo  in  Congregatone»  ^ 
quiui  fempre  ficai paruulus  ville  fin  all’cu  di  80  ami  « 
Mantcne  fempre  Illibato  il  caacjaic  della  fua  Virginità, 
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le  In  tuttala  fua  vita  non  commife  mal  peccato  mortai 
le,  ne  efterno,nc  Interno,  Tempre  fedelmente confer- 
uando  quella  prima  grada,  e quell'innocenza , che  ha- 
ueuariccuuta  dal  punto  del  Tuo  Sacro  Battemmo.  Per 
’ eifer  egli  hnomo  di  gran  fcmplicità,fu  facile  à più  <fva 
Padre  di  cauargli  deliramente  di  bocca  quello  dono» 
che  Dio  gl'haueua  fatto  della  Verginità , e deli>  Inno* 
cenza  Battesimale,  e gl'altri  Padri  di  Congregatione  , 
che  i’haueuano  pratticato,  non  fi  maraufgliauano  può* 
to  in  vdire  quella  lode  del  P.  Francefco . 

Deftinato  à Tuo  tempo  da  S.  Filippo  ad  afcoltar  te 
confeflioni  ; ftupiua,e  non  poteua  capire,  come  li  po- 
tere dar  cafo,  che  gl'huomini  faceflcro  vn  peccato 
mortale,  e Te  bene  haueua  Studiato  ne*  libri  le  materie 
de’  peccati , non  poteua  però  credere , che  in  prattica 
fi  ritrouaflfero  nuomlni  cosi  catti  ai,  che  volcSTero  pec- 
care auuertitamcnte,  e non  Si  può  dire , quanto  S.  Fi- 
lippo Sì  compiacene  di  quefta  Tua  Tanta  femplicità. 

Fù  eletto  per  proprio  Con Fcflore  da’  Padri  di  Con- 
gregatione, e quantunque  Si  ritrouaflfe  grauemente  op- 
preìfo  dalla  vecchiaia , e dali'infermità  ftaua  Tempre  ef- 
poflo  ad  afcoltar  le  confcflìoni  di  tutti  di  Congrega- 
tione Tenza  diSlintione  d'hore,  così  di  giorno,  come 
di  notte  , tenendo  à queft  ’ filetto  la  camera  fempte 
aperta . 

Era  molto  verfato  nelle  Tdenze , & in  quel  primi 
tempi  leSTe  Teologia  a’  Giouani  di  Congregatione, 
tanto  Sludiofq,  5r  affettionato  alla  Dottrina  di  San  To- 
rnata, che  Tapeua  à mente  tutta  la  Tua  Somma,  dicendo, 
Tenza  mai  sbagliare  : La  Somma  di  San  Tomafo  fi  àmidi 
in  tante  partii  la  tal  parte  contiene  tante  quefi  tonti  ciaf  ima 
efite (itone  tanti  articoli-,  ciafcan  articolo  propone  il  tal  dubbio  ' 
eon  tante  oppofitioni^con  tal  rifolutione,  con  tali  rtfpofte,&c. 
c così  vnita  con  la  Tua  molta  dottrina  fi  rendeua  più 
Jodeuolc  la  Tua  Tanta  Semplicità  . 

1 Tuoi  Penitenti  riconofceuano  euidentetnente  la  ma» 
no  di  Dio  Tetto  Ja  dirctt  ioùe  del  buon  Vecchio , & il 
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Cardinal  Franeefco  Paulucci , Prelato  di  quella  dottri- 
na, e rettitudine»  che  il  móndo  sa  » che  fu  vno  de’  Tuoi 
penitenti  f dipendeua  con  total  fiducia  dalla  Tua  con- 
dotta , dicendo,  d'amare,  e d'ammirare  nel  P.  Francefce 
niir abilmente  congiunte  ejuefle  due  virtù , vna  fante  f impli- 
cita ne'  faci  coftmni . & Una  Chriftiana  prudenza  nel  guidar 
gl' altri , & aot>'ung«óa  , che  nel  confejfar/ì  a lui  tal  volta 
ne  ripertaua  rtfpojlè  non  percettibili  alla  prudenza  humana, 
le  tonali  però  fempre  d jito  tempo  appariuano  d'ejjcrc  fiate 
dettate  da  Dio . 

Fù  fempre  ofleruantiffimo  del  Tuo  Inftituto»  e fino 
alla  Tua  decrepita  età  di  ottantanni  pcrféùerò  in  edere 
nemico  dell’efentioni.  Fù  trauagliato  negl'vltimi  anni 
da  vna  moietta  rogna,  onde  il  P.Miniftro  gl’aflegnò  vn 
particolare  fciugatoio  per  rafciugarfi  le  mani , accio- 
che  non  InfettaÌTe  gl’altri , ma  l’huomo  femplice  ricu- 
faua  quella  particolarità  dicendo , che  il  Santo  Padre 
gl'hautua  detto  più  volte  che  andajje  con  la  comune , e fnggijfe 
la  [ingoiar  ita  : E fù  difficile  à fargli  capire,  che  s’cgli 
vvoleua  hauer  comune  co*  Padri  lo  fciugatoio»  gl’altri 
Padri  non  volcuano  hauer  comune  con  cflo  lui  la  fot 
rogna,  facendoli  gioconda  materia  di  rifo  la  femplicità 
del  buon  Padre* 

Era  humiie,  c per  far  vn’argine  alla  fua  humiltà  fece 
roto  di  non  accettar  mai  dignità  alcuna  . 

Fù  molto  diuoto  della  Beatiifima  Vergine, e fi  crede» 
che  riceuefieda  lei  molte  grafie. 

Giunto  all’ccà  di  80.  anni  fù  fopraprefo  dal  male1» 
che  chiamano  Voluolo  , 8r  in  poche  fióre  qual  ville  » 
Tantamente  morì , e con  tutto  che  la  qualità  del  male 
folle  penofiCfima,  non  apparue  mai  nell’huomo  di  Dio 
minimo  fegno  di  dogi lenza,  ne  pure  turbatone  di  vol- 
to, e mentre  i Padri  alfifteuano  al  fqo  tranfìto  ; il  buon 
Vecchio  con  la  fua  lolita  femplicità  llaua  raccontan- 
do, quando faccua  alle  piaftrellc  con  S.  Filippo,  ram- 
mentandoli , come  il  Saaco  lo  folcua  chiamar  Francef- 
chino } e come  gl’haucua  Setto , che  nel  giuoco  delle 
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pfaftrelle  lo  roleua  Tempre  dalla  Tua.  E con  quelle 
{rate!  & innocenti  rimembranze  fpirò  tranquillamente 
l’Anima  nelle  mani  del  Tuo  Signore  all!  4.  d’Aprilcin 
giorno  di  Sabbato  Santo  l'Anno  164$. 

Rcfta  à me  vna  cara  memoria  di  quello  buon  Padre  , 
11  quale  è flato  mio  primo  Confeflore  , e Direttore 
dell’anima  mia , cothe  anco  de*  miei  maggiori , 
c de’  miei  fratelli,  e da  lui  fui  accurato 
della  vocatione  allo  ftato  religlofo, 

nel  quafe  mi  trono . . , 
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IVLIÒ  Santoli  nobile  Padouano 
venne  2 Roma  portato  dalla  diuotlo- 
ne  dell'Anno  Santo  if7f.  e gufan- 
do gli  Efireitij  di  $.  Giouannt  de* 
Fiorentinii  fi  affettlonò  con  tal'oc- 
catione i S.  Filippo!  c fi  Tenti  chia- 
mato da  Dio  ad  abbracciare  quel 
suono  Inftituto.  SÌ  fece i Te  ben  con  gran  ripugnanza. 
Sacerdote  per  ordine  del  Cardinale  Baronio  Tuo  Con- 
fefiore,  e poco  doppo  fu  ammeflb  in  Congregatone. 

Riceuuto  tra*  Figli  di  S.  Filippo  fi  diede  ali’eTcrcltlo 
d’vna  vera  humiltà , c d'vn  vero  difprezzo  di  sé  mede- 
fimo.  Abborriua,  c diuertiua  Tempre  quei  diTcorfi,  che 
poteuano  portare  qualche  Tua  lode  ; Sei  chi  non  haue- 
ua  ben  cognitione  della  Tua  famiglia  Toleua  dire  t etejjer 
un  tal  Prete  del  Contado  di  P adotta . Andò  vna  volta  per 
graui  affari  alla  Patria,  e perche  la  Tua  caTa  paterna  fis- 
tia con  molto  decoro , e Tplendore , l'humil  Sacerdote 
ricusò  l'alloggio  dal  Fratello,  Se  albergò  in  Tanta  fem- 
p liciti  nella  CaTa  d’vn  buon  Parrochtano,  non  ottante 
che  il  Fratello  Te  ne  ftimaffe  molto  offeTo , e la  reputaf- 
fe  viltà  d’animo.  Hauerebbe  voluto  ilare  in  Congrc- 
gationc  in  fiato  di  Fratello  Laico  , Se  attendere  à pili 
vili  minifterij  della  CaTa, e fi  doleua,  chè  li  Tuo  ConfeT- 
Tore , che  era  il  Padre  Baronio,  Thaueffe  coft retto  à 
pigliare  il  Sacerdotio , Tolito  di  dire  con  vna  certa  Tua 
frale  ca  far  cecia , Quel  Padre  Baronio  m' infinocchiò  majjì- 
m amente  battendomi  fatto  fpedire  vn  Brette  de  non  fcrtuuis 
interflittfs  colla  confa  feritore  deuotionis  : hor  vedete  fi  que- 
JU  confa  era  in  ine . Leggendo  tal  volpi  le  lettere  diret- 
te a sé  quando  vedeua  il  cognome  di  Santolo  Toleua 

burlarli. 
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burlar/! , e dire  , che  Sdniolo , che  Santolo  $ P albarello  ; 
e non  Santolo . 

Fù  huomo  letterato,  e molto  /limato  nello  Audio  di 
Padoua  Tua  Patria  j ma  fatto  difeepolo  di  San  Filippo, 

. celaua  la  fua  fetenza,  e godeua  d’efTcr  tenuto  per  idio- 
ta . Quando  fù  mandato  ad  elàminarfi  per  le  confef- 
fioni,  pre/i  congiuntura  di  fua  publica  morti bestione* 
poiché  a*  queliti,  che  quelli  Efaminatori  facevano»  rif- 
pondeua,  nefeio , nefeio , ma  nonriufeì  alla  fua  humiltì 
di  non  effer  approuato,  conofccndo  beniflìmo  quei  Pa- 
dri da  qual  fonte  nafceua  quella  fludiofa  ignoranza. 

Volentieri  domandaua  coniglio  ad  altri , come  a* 
Tuoi  maggiori;  e come  difeepolo  chiedcua  la  folutione 
de’  dubbi)  ; nelle  confultc  di  Congrcgatlone  non  fo- 
leua  fe  non  affretto  da*  Superiori  dire  il  fuo  parere  , 
ma  fi  rhnettcua  à gl'altr!  ; ma  fe  il  Superiore  gli  ha- 
uefle  ordinato,  che  parlafie,  lo  faceua  così  fauiamente, 
e con  sì  buone  ragioni,  che  daua  à conofcere,che  quel 
fuo  tacere  era  flato  effetto  d*bumiltà,  il  rifpondere  fo- 
disfattione  d’obedienza . v j 

Era  cofa  d'edl  fi  catione  il  vedere , quanjwoca  dima 
faceua  del  fuo  giudicio,  e quanto  era  fàcile  à deporlo, 
Diceua,  Io  non  fpofi  la  mia  opinione , lignificando,  che  lo 
fpofalitio  fuoJ  portare  infcparabilità  , ma  egli  voleua 
viuere  libero,  e pronciffimo  à fepararfi  dalla  fua  pro- 
pria opinione . 

Gli  difpiaceua,  che  fi  affettalfe  il  credito  di  fetenza, 
8e  vn  giorno  ritrouandofi  in  ricreatione'co*  Padri , do- 
mandò ad  vno  di  loro  la  folutione  d’vn  tal  dubbio,  e 
quegli  ingenuamente  rifpofe  non  lo  so.  All'hora  Giulio 
fi  cauò  di  capo  la  berretta,  Se  alzando  gl’occhi  al  Cielo 
dille.  Sia  r ingranato  Dio , ho  pur  trottato  v na  volta  v no-,  che 
hà  detto , non  lo  sòy  alludendo  alla  gran  repugnanza,  che 
hanno  comunemente  gl’huomini  i congedare  la  loro 
ignoranza . 

Sentimento  limile  £ quello,  che  leggiamo  di  Sant - 
Antonio  Abbate , ii  quale  in  vn  congrcfio  di  Monaci 
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propofe  alcun!  punti  di  fpirito  per  modo  di  conferea* 
za  ( doue  rifpondendo  ciafcuao  de*  pili  giouani  al  me- 
glio che  poteuauo  » fecondo  la  loro  capaciti , il  Santo 
Abbate  difle,  che  nefiim  di  loro  haueua  rifpcfio  a proposto* 
dipoi  ricercò  l’Abbate  Giufeppe,  qual  fofle  fopra  quei 
punti  il  fuo  fentimento,  Se  egli  rifpofe»  nefcio , all'hora 
l’Abbate  Antonio  $ Vero  Abbai  lofipk  filiti  inuenit  viam, 
ofut  fi  nefiirt  refiondit , 

Soleua  dire  ch’è  bella  cofit  il  contentar fi  di  non  far  niente} 
Intcndcua  d’vn’anima  humile  , 1»  quale  conofcendoii 
veramente  inhabile  i qual  fi  fia  opera  buona,  diffida  di 
sé  medefima , e ftandofene  à piè  del  Crodfiflo,  à lui 
vnitamente  infierendo , fi  contenta  di  non  far  niente  » 
te  non  quanto  la  Santa  Vbidienza  efprcflamcntc  richie* 
dcrà  da  lei , ftimando  per  altro , che  in  verità  non  po- 
Crebbe»  fenon  guadare  l’operc  di  Dio»  alle  quali  ardir- 
le d’applicarfi. 

Si  erattò  Tempre  come  fofle  nouitio  in  Congregatio- 
ne > c co*  Nouitij  .volentieri  fe  la  paflVua  nell’hora  del- 
la ricreatione;  concili  baueua  ottenuto  d'interuenire 
auanti  al  fi«|ftro  nella  Congregatione»  che  fi  Tuoi  fare 
ogni  qulndrci  giorni  > dicendo  di  farlo  ; perche  ancor  - 

2 li  era  come  gli  altri  N ouitio , e che  affai  ouflana  di  tjuella 
nota  lettione , che  tra  di  loro  fi  faceua , che  era  di  S.  Do» 
roteo  . Con  molto  fuo  guflo  il  buon  Vecchio  vfciua 
di  Cafa  con  eflS,  c fi  accendeua  in  ragionare  con  loro 
delle  cofe  di  Dio . 

Haucua  il  fuo  fpirito  afiai  del  ferio»  e non  gli  Diacc- 
ila , che  anche  ne*  tempi  di  ricreatione  fi  ammetftflero 
difeorfi,  che  pendeflero  punto  in  ridicolo , ed  egli  fe 
tal’horagli  pareua  d’vdirli,  prontamente  li  diucrtiua 
con  metter  fuori  qualche  dubbio  di  Scrittura  per  im- 
pegnare fopra  di  quello  con  diletto  > e con  vtilità  gli 
altrui  ragionamenti . 

Difciplinaua  afpramente  il  fuo  corpo,  non  fol  am  en- 
te » come  fi  (uole , nell'Oratorio , ma  àncora , c molto 
ipeflo  in  Camera)  c perche  i Padri  temerono , che  da 

tal 
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tal  rigore  potette  riceuer  notabil  pregiudicio,  gii  diflfc 
f ro  va  giorno»  che  non  era  bene»  che  egli  teneffe  difei- 
pline  in  Camera  • Giulio  per  tor  via  quello  concetto» 
che  fi  haueua  di  lui , con  vn'  equiuoco  fatto  à fauore 
della  mortificatone,  rifpofe,  che  difcipline,  che  difeip linei 
mi  mar attigUo  ben  di  ooi  5 Andate  a cercare , che  non  trotta* 
rete  Jìmili  co  fé  in  camera  mia 5 andarono,  e tra  elfi  il  Pa- 
dre Germanico  Fedeli,  c doppo  hauer  diligentemente 
cercato  per  tutto,  c non  ritrouandole,  alzò  non  so  co- 
me vn  mattone  nel  patimento , c fotto  di  elio  ve  ne 
trouò  vna  tutta  intrifa  di  (angue;  onde  il  pouero  Padre 
reftò  molto  confufo . Vn’altra  volta  fù  ritrouato  frà 
i fuoì  materaflì  vn  mazzo  fimilmcnte  di  difcipline  tut- 
to^n^an6uinato«  Aggiungeua  à quello  il  portare  al- 
cune catenelle  di  ferro  con  la  punta  fopra  la  carne,  e 
fino  all’vltima  età  feendendoin  Cbiefa  appoggiato  ad 
vn  bellone,  era  olfcruato , che  Tempre  vdiua  MclTa  con 
le  ginocchia)  nude  fopra  il  nudo  pauimento  ; celando 
però  quella  nuditi  agl’occhi  altrui  col  contorno  dell* 
vette . 

Per  la  Tua  aufterità  in  mortificarli  efcludeuadal  fu® 
mangiare  le  carni,  c i pefei , con  prctefto  di  fanità , di 
gullo , di  confuetudine , ò d'altro . Quantunque  fotte 
in  età  già  cadente  di  fopra  ottantanni , 8e  oltre  à gli 
anni  aggradato  d’infermità,  non  volle  mai  minima  dif- 
penfa  dal  rigore  de*  digiuni  Ecclefiallici  tra  l'anno. 
Non  fi  ctbaua  d'ordinario,  che  vna  volta  il  giorno,  di- 
cendo , che  il  fttoftomaco  ( mà  meglio  hauerebbe  detto) 
il  fuo  fpirito,  non  ne  Goletta  di  pia . Le  quali  cofe  ben- 
ché appannerò  Angolarità,  gli  erano  con  tutto  ciò  tol- 
lerate da  S.  Filippo,  che  ben  penetraua  il  fuo  fpirito,  e 
diccua  Infoiatelo  pur  fare , perche  ferue  ancor * ejfo  in  Con* 
gregatione  per  fare  armonia  con  gl' altri . 

Non  lafciaua  però  tal  volta  il  Santo  Padre  di  tempe- 
rare gratiofamente  la  ferietà  di  Giulio  : onde  più  volte 
permife,che  tal'vno  gli  facctte  qualche  gioendo  fcher- 
w Pfr  neccflitarlo  à rallegrarli  vn  poco.  Jmuenne  vna 

N a volta» 


i$6  Vcl  Padre 

Volta,  che  capitarono  hi  Camera  di  San  Filippo  non  sch 
con  quale  occasione , certi  corami , il  Santo  » che  non 
lafciaua  occasione  otiofa  di  merito,  adornò  eon  molto 
garbo  la  faa  Camera  con  que'  corami , e poi  chiamò  à 
sè  Giulio , come  chiedendogli  fedamente  11  Tuo  parere 
Intorno  quel  parato.  Giulio  apprendendo  con  fodezza 
il  facto,  e non  Capendo  ben  capire  la  Cantiti,  che  fico- 
priua  Cotto  quell'apparenza,  fiftrinfe  nelle  Cpalle,  e 
non  volendo  nè  condennare,  nè  adulare,  il  Saoto  ditte  ; 
■Padre  mio  ree  laudo , tue  vitupero;  e con  quello  fi  li- 
ccntiò . 

Quella  foriera  , & auftericà  di  Giulio  pareua , (he  fi 
rendette  maggiormente  lodruole,  perche  con  vCare  tut- 
to il  rigore  contro  di  sè  , Capeua  vnire  la  dolcezza  ,.e 
condeCcendenza  col  prottimo . Haueua  gran  premura , 
che  quelli  di  Congregatione  fodero  ben  trattati,  e 
quando  era  Confettore  de'  Padri  « e Fratelli  della  Con- 
gregatione  fpeflo  replicaua  al  Minittro  Di  gratia  trat- 
tateli bene , e fate  per  carità,  che  non  patifebino  . Voleua, 
che  la  Giouentù  non  Cotte  defraudata  de*  Cuoi  conue- 
nienti  Collieui , 8e  vn  giorno  in  tempo  di  Carneuale  , 
effondo  andati  i Fratelli  dell  * Oratorio  in  vn  tal  luogo 
di  lorohonefla  ricreatione,  auuenne,  che  vn  glouinc 
del  medefimo  Oratorio , per  hauer  tardato  l'hora  non 
potè  godere  con  gli  altri  Fratelli  di  quella  ricreatione.' 
Compatì  Giulio  il  giouine,  e così  per  rifarcirgli  il  dan- 
no, come  per  diuertirlo,  che  non  permutatte  quel  per- 
duto Cpatto  in  altra  meno  honefta  ricreatione , rifluito 
per  quel  giorno  in  Tua  compagnia  , locondufleà  pi- 
gliar'aria  fuori  della  porta  del  Popolo,  e non  gli  pa- 
rendo di  vederlo  così  allegro  come  hauerebbe  voluto 
in  quel  tempo  di  Carneuale,  il  buon  vecchio , benché 
aofterUEmo  s'inchinò  à comprargli  alcune  ciambelle  » 
c mangiandone  infieme  con  lui , volle  che  vn'hofte  di 
fuor  della  porta  del  Popolo  portafle  loro  da  bere.,  la- 
nciando in  ^bbio  qual  fotte  fiata  fua  maggiore  ò di 
caritatiua  ymù  verfo  quel  giouine,  ò di  mortificatioQe 
v '4*  * verfo 
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terfo  sé  fteflo  . Fu  quel  giouine  Monfìgnor  Angelo 
AndofillS,  che  fu  poi  Prelato  di  quel  valore, che  c noto 
nella  Corte  Romana  j quelli  nella  Tua  età  graue  fpefl'o, 
« con  ammiratione  ripeteua  quella  carità  di  Giulio 
foggi  ungendo  > Sappiate , che  il  Padre  Giulio  era  vera* 
mente  <u n Santo.  Temperaua  però  quella  fua  condefcen- 
denza  al  Prof&mo  con  vna  fanta  grinfia  » che  fotto  prc- 
tefto  di  carità  non  s'introduceffero  fouerchie  carezze» 
e trattamenti  delicati,  onde  fpefTo  diceua,  non  bifida 
far  tanto  del  delicato , ma  patir  qualche  cofa  per  amor  di 
Dio 

Era  molto  af&duo  neH*cfercItio  dell’oratione,  e paf2 
ticolarmente  hauea  grande  flima  dell'oratione  fattala 
commane  j onde  con  ogni  maggiore  puntualità  Inter- 
ucolua  Tempre  all’Oratorio  fenza  ammetter  fcufa,ò 
pretefti  da  difpenfarfene;  quando  poi  per  ragione  dell** 
età  decrepita,  e delle  Tue  habituali  infermità  , che  lo 
confinauano  in  letto , non  poteua  feendere  all’  Orato» 
rio, il  Tuo  mede  fimo  letticiuolo  gli  feruiua  d’Oratorio» 
{olendo  quiuì  per  lungo  fpatio  coprirli  il  volto  col 
lenzuolo,  & efclufa  la  diflrattione  di  tutti  gl’oggettl 
perfeuerare  in  oratione,  e contemplatione  • 

Nei  celebrare  la  mefia  gli  abboodaua  (opra  modo  Io 
fpirito , e prorompeua  in  copiofe , e diuote  lacrime , di 
maniera  che  bene  fpefTo  gli  rcflaua  intercettala  facolti 
di  proferir  parola,  bifogoandogii  fare  frequenti  paufe 
in  quella  facra  anione  j e perche  quelli  effetti  di  (enfi* 
bile  diuotione  eccitauano  ne*  circoflanti  ammiratione, 
c veneratione  verfo  la  Santità  del  Celebrante,  vna  vol- 
ta, che  ci  fi  incontrò  il  Padre  Pietro  Confollni»  all** 
bora  Preposto  , huomo  inlmiciflimo  di  tutto  quello» 
che  poteua  apparir  plaufìbilcà  gi'occhi  degThuomini» 
fi  accollò  aU’Altere»  e fece  vna  buona  rlprenfìone  al 
diuoto  Sacerdote,  con  direi  Su  Padre,  su,  attendete  À 
«ooi,  leggete  su  ^editamente,  che  facciamo  l aitanti , auanti  . 
Fu  cola  d'edi bestione  il  vedere,  quanto  fù potente  la 
▼oce  di  quell’  Huomo  di  Dio,  e quanto  pronta  l’vbi* 
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dienza  di  Giulio;  fece  violenza  à sè  fteffo  f profeguì 
fpeditamentc  la  Meffa  > e d’indi  inanzi  non  hebbe  pii 
bifogno  d'alcuna  paufa  nel  celebrare , venendogli  dal 
medefimo  P.  Pietro  affegnata  con  horiuolo  à poluerq 
la  mifera  di  quanto  doueua  durar  la  Mefla»  e non  più. 

Mcditaua  fpeflo  la  Paflione  del  noftro  Redentore»  e 
godeua  affai  di  ragionarne»  cauandone  per  sé»  e peras- 
tri Alinoli  di  fpirito»  c di  compuntfone  : nelfe  Fede  poi 
più  folenni  dell’anno  fi  feorgeua  aumentarli  in  lui  no-, 
tabilmente  11  femore. 

Il  fuo.  libro  fauorito  era  la  Sacra  Scrittura  ; da  e fio 
cauaua  le  materie  delle  fuc  meditationi  » ed  il  tema  de* 
Ragionamenti  fpirituali»  che  faceua  ; c chi  entraua  nel- 
la fua  camera  non  vi  ritrouauaquafi  altro  libro»  che  la 
£acra  Scrittura, e il  Brcuiario. 

Sicomecgli  era  accefo  nell' Amor  di  Dio»  così  bra» 
snaua  » che  tutto  il  mondo  auuampaffc  di  quella  fiamma 
cclefte,  8e  In  tal  fignificato  ncll’andar , che  frequente- 
mente faceua  à S.  Pietro,  diceua»  quando,  quando  vedrò 
vn giorno  tutto  quefto  gran  PalaTffo  abbruciare,  fuoco  fuoco. 

Ritornando  vna  volta  dalle  fette  Chicle  quando  fù 
dinanzi  al  Palazzo  di  S.  Marco  nel  corfo,  s'accoffò  con 
femore  di  fpirito  al  Padre  Girolamo  Rofini  ch’era  fcco, 
c fenza  hauer  riguardo  ì quel  che  haueffero  potuto  dire 
i circolanti , gli  diffe  : Canta  su  quella  bella  laude,  e noi 
tutti  ridonderemo . Dio  mio,  Dio  mio ; chi  fei  tu,  e chi  fon  io. 
io  fanfoluere,  e niente ; tu  feiDio  ornnipotente . Vbidl  il 
Padre  Girolamo  ; ma  il  buon  Vecchio  era  preoccupato 
da  tal  tenerezza  di  diuotione,  che  non  potea  proferir 
parola  » rifpondendo  à quella  diuota  Canzone,  sì  bene 
col  pianto,  ma  non  già  col  canto . 

Con  l’ Amor  di  Dio  vniua  vn  cordiale  amore  verfo  I 
fuoi  proflimi.  Soleua  Tempre  in tcrprftar  benignamen- 
te le  arcioni  altrui,  nè  preftaua  fede  à chi  parlaua  male, 
di  chi  fi  foffe,  dicendo,  non  fard  cosi  come  dite  : auuertite 
bene , che  non  puoi ejjereì  e quando  pure  il  fatto  era  ioef- 
cufabilc,  fi  lemma  di. quel  detto  di  S.  Bernardo  Excufa 
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interi tionent , fi  opus  non  potes,  puta  ignorantiam , prua  fidr- 
reptionem,  pitta  ufkm . 

Spiegaua  quel  detto  del  Salmifta  ; Ecce  tputm  bonum * 

tjuam  iucundum  habitare  fratres  in  unum,  con  dire;  Al- 
cune cofe  fon  buone , me  non  gioconde,  altre  fin  gioconde,  ma 
non  fin  buone  5 cofit  infume  gioconda , e buona  e l'anione  di 
molti  uniti  inferno;  e fpeflo  rammentaua,  Fratelli  fiate 
caritaiiui  l*uno  con  l'altro . 

Haueuarn  lodeuolc,  8r  vtil'efercitio  di  offeruare  io 
dafeun  de*  Padri,*  Fratelli»  qualche  particoìar  virtù» 
nella  quale  dafeuno  più  rifpleodeua,  e li  ftudiaua , per 
quanto  poteua  con  l'aiuto  «li  Dio»  d’ emularle, x di  traf- 
fonderle  in  »c  : per  efempio  : In  vno  haucrebbe  noJ 
tata  l’humiltà,  in  vn'altto  la  carità  fraterna,  in  quello 
l'vbidienza , in  vn’altro  la  diligenza  nell’officio  » Se  in 
diuerfi,  ò l’adiduità  neH'oratione»  ò la  modeftia,  ò l'e- 
gualità dello  fpirito,  ò lo  fiaccamente  delle  paffioni; 
finalmente  quei  doni,  ch'egli  vedeua  e Acre  flati  da  Dio 
«lift ribuit i à ciafcuno,  i quali  come  Confeifore,  ch’egli 
era  della  Cala  poteua  più  intimamente  conofcere.  Efer- 
citio  veramente  vtilìflimo  col  quale  veniua  à farli  dl- 
fccpolo  di  tutti,  8e  à guadagnar  grandemente  da  tutti. 

Era  affiduo,  8c  indefefTo  in  afcoltar  le  confezioni,  fi 
ammetteva  indifferentemente  ogni  forte  di  perfone, 
che  Dio  gli  mandati*  innanzi,  (olamente efclndeua  le 
Donne , le  quali  non  volfe  mai  accettare  per  fuc  Peni- 
tenti , con  dire  } Si  perde  con  ejfe  gran  tempo , e fifa  poca 
frutto.  " 

Haueua  anche  repugnanza  à eonfcflar  Sacerdoti  ; 
perche  diceua  , O uiuono  come  deuono , e configuentement» 
fino  perfètti , e a me  non  bafia  l'animo , e non  ho  fpirito  di 
jpuuLute  huomini  perfetti  : 0 non  uiuono  come  deuono , & d 
me  non  da  l'animo  di  tollerare,  0 dijfimulare  il  loro  modo  di 
attuerò  ; dicendo  di  non  poter  capire,  come  ne*  Sacerdoti 
fi pojfa  dare  mediocrità  di  uirt'u  . 

V tana  gran  carità  co*  Tuoi  penitenti,  & haneua  gran- 
demente à cuore  i loro  bifogni , cosi  fpirituaii»  come 
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temporali . Gli  foccorreua  nelle  loro  neceflità  » e tri 
gli  altri  ad  vno  > acciò  che  potette  aprir  bottega»  che 
era  di  Falegname  donò  quaranta  feudi . 

Fù  per  lo  fpatio  di  fei  anni  Confefiore  della  fua  Con- 
gregatione»  con  gran  fodisfattione , 8c  vellica  di  tutti  ; 
non  voleua  hauer  alcun  tempo  per  sé  > ma  tutto  s'efibi- 
ua  al  feruitio  di  quelli  di  Caia»  e diceua  ; Patite  » venite 
pur  liberamente  ad  ogni  hora  ferina  tanti  ri/petti  » quando 
o*  occorre , & entrate  in  Camera , quando  ben  io  ftejfi  dor- 
mendo-, prendetemi per  vn' orecchie,  e dite:  Rifuegliaji  Giulio 
fta  su , che  /ubilo  ajcolterb . 

Portaua  riuerenza  à tutti  » e tutti  ftlmaua  fuol  Cupe, 
riori  » e perche  la  Gongrcgatfone  in  riguardo  della  fua 
già  decrepita  età  gl’aflegnò  vno, che  lo  feruitfe;  il  buon 
Padre  non  ricusò  la  caritatiua  cura,  che  di  lui  hebbero 
i Padri;  ma  pigliando  di  qui  nuoua  materia  di  vbidienza 
rifpcttauaquel  fuo  feruitore  in  ogni  cofa,  come  fe  forte 
flato  fuo  fuperiore  hauendo  in  collume  di  dir  di  lui 
qucjlo  è il  mio  Padrone . 

Il  voler  poi  moftrar  fegno  d’honore  verfodi  Giulio» 
era  vn'offenderlo  fu’!  viuo,  & in  tali  cali  fi  vedeua  anco 
nell’cftcrno dar  fegni  di  verace  turbatone. 

Ad  vn  fuo  Nipote,  che  per  memoria  d’vn. fuo  sì  ve- 
nerabile Zio  gli  chiefe  dalla  Patria  vn  fuo  ritratto,  rif- 
pofe  di  volerglielo  inuiare,&  il  fodisfcce  mandandogli 
vna  carta  con  vna  tefta  di  morto,  che  (da  quel  buon  Si: 
gnore  fù  poi  adornata  di  cornici,  c fituata , come  il  più 
prctiofo  tra  gl’altri  Quadri  del  fuo  Palazzo . Et  in  ve- 
ro fù  poi  così  grande  la  veneratone,  che  1 fuol  parenti 
portaron  à quello  buon  Vecchio,  che  vn  Dio  Nipote 
venuto  à Roma  non  ardì  comparirgli  auanti  con  la  fpa- 
da,  e caro  gl’hebbc  à collare  l’efler  venuto  .con  qu^he . 
vanità  di  capelli, poiché  l’Huomo  di  Dio  fi  pofe  in  pro- 
cinto di  tagliarli , e l'haucrebbe  fatto,  fe  non  ne  forte 
{lato  deliramente  diuertito . 

Vn  giorno  S.Filtppofapendo  Talienationeichc  Giu- 
lio haueua  da  gl'hoaor^  Fa  Giulio , gli  diflc , che  ti pojja 
''  . veder 
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veder  Cardinale  : non  fi  poteua  dar  pace  à quello  annun- 
zio; nè  fapcua  capire»  come  il  Santo  Padre  bramali  e 
à lui  quella  dignità  , dicendo , che  batterebbe  pii t tojlo  ac- 
cettato ogni  gran  pena , 8r  ali’hora  (blamente  fi  confolò  » 
quando  S.  Filippo  foggiunfe»  Che  cofa  credi  » che  habbia 
voluto  inferire  » fai  che  vuol  dire  vederti  Cardinale  ? Puoi 
dire  vederti [en{a  tefta  per  amordi  Chrijìo  , vederti  tutto 
fefio  * efe  rito  : vederti  da  capoy  e piedi  bagnato  di  [angue  » 
C portare  in  tjuefla  maniera  per  amor  di  Chrifto  C h abito  rojfo. 
Hor  tjuefto  è l'ejfer  Cardinale  : ali'hora  ratteccnatofi  Giu- 
lio > Oh  tjuefto  si , di  (Te , Padre  mio  piu  che  volentieri  ,fin 
contento , Padre  si,  'Padre  si . 

Per  quella  continua  pratica  » che  haueua  d'humlltà  » 
haueua  Giulio  acquiftato  vn  lume  così  felice  in  quatta 
virtù  » che  non  fapcua  capire  » come  l'huomo  potette 
infuperbirfi,  hauendo  in  sè  tante  mifcrie. 

Recitaua  con  gran  dluotione  l'Officio  Diuinq,  e 
quantunque  decrepito»e  mal  fanti»  non  volle  mai  ac- 
cettare l'efcntione dal  recitarlo»  che  il  Cardinale Cre- 
fcen,tio  gli  volcua  impetrare»  ma  volle  continuarlo  fino 
al  fine»  che  fu  l’età  di  85.  anni  ; ed  esc  tale  la  fua  diuo- 
tione  » Se  cfatteaza  nel  pagare  quello  tributo  di  lode  è 
Dio  » che  fe  tal'hora  nel  tempo  della  recitatone  fotte 
/lato  interrotto  per  la  foprauenenza  di  qualche  opera 
di  Carità»  defitteua  sì  bene  con  prontezza  dall’Officio} 
ma  fpedita,  che  haueua  quell'opera»  ò vdienza  » che 
fotte,  ricominciaua  Tempre  l’Officio  di  capo,  e più  vol- 
te gl’occorreua,  che  effeodo  ver  Io  il  fine  de*  più  lunghi 
Matutini»  come  di  Sabbato,ò  di  Domenica,  vcftiua  de- 
tratto da  qualche  limile  interpellatone  » Se  egli  adem- 
pito quell’atto  di  carità  ricominciaua  quell'hora  Cano- 
nica dal  fuo primo  principio,  e fe  più  volte  eradiuer- 
tito»  più,  e più  volte  la  riattumena  da  capo.  Così  con 
hauer  portato  rancamente»  & indefettamentc il  giogo 
della  fua  vocacione  » vfyue  ad  fene&arn , < *r  fenium  in  età 
di  85.  anni»  dopo  hauer  patito  vn  graue  accidente  d’A- 
poplelìa»  fù  foprapufo  da  vna  febre  gagliarda  ,Se  ba- 
ttendo 
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ucn.lo  riceuuto  con  grande  (pirico  I Santi  Sacramenti 
inuocando  la  Beatiflima  Vergine»  lacuale  anco  in  vita 
folcila  Tempre  inuocare  con  quel  breue  verfetto,  Mori- 
Jìra  te  ejfe  Matretit , nella  notte  antecedente  alla  Fefta  di 
tutti  i Santi  rancamente  mori  l'Anno  dei  Signore 
idi  8.  • 

L’efemplariti  di  qucft'Huomo  di  Dio  fù  gran  moti* 
uo  al  Padre  Odorico  Rinaldi  Triuigiano  di  abbraccia* 
re  l’Infiituto  della  Congregatone,  nella  quale  di  pqi 
'viffuto  fia’alla  Tua  decrepita  età  con  fomma  cdificatio- 
nc  di  tutti  » per  «(Ter  (iato  huorao  ofleruantiffimo  delle 
fue  Regole»  nemici  (fimo  d'ogni  (ingoiami,  & altre  - 
tanto  pieno  di  carità  verfo  de*  poucri,  quanto  negletto» 
c difpreaaato  in  sè  (letto,  morì  l’Anno  paifato  1671* 
alti  ventiduc  di  Gennaro,  doppo  hauer  dato  in  luce  per 
beneficio  della  Chicfa  otto  Tomi  della  concinuatione 
degl’Annall  Ecclefiaftici  doppo  il  Card.  Baronio» 
con  Tua  gran  lòde , e fatica , e doppo  hauer 
infieme  ridotti  in  volgare  i 1 a.  Tomi 
dell*  ideilo  Baronio.  Fù  fcpellito 
tra’Padri  della  Tua  Congrega- 
tone,della  quale  per  Tei 
anni  era  fiato  Prepofico. 
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NTOlf  IO  Gallonio  Romano  hebbe 
da*  Tuoi  pij  Genitori  vna  iodeuol’- 
educatone  ; e perche  fin  dalla  fu* 
prima  pueritia  fi  dimoftraua  grande- 
mente inclinato  agi’cfercitij  di  pie- 
tà , 8e  al  ritiramento,  quelli  che  lo 
conofccuano  foleuauo  dire  di  lui, 
Quefio  Fanciullo  fora  <v n buon  Monaco, 

Chicdeua  fin  da  queU’ctà  ogni  giorno  à Dio  quelle 
gratia , che  in  quefto  mondo  gli  faceiTe  conofcere  va 
Santo  nelle  mani  del  quale  potette  confidare  1*  Anima 
fua , e crefcendo  Tempre  più  in  quefto  defiderio,  quan- 
do tal’hora  s’incontraua  à legger  la  vita  di  alcun  Difcé» 
polo  di  qualche  gran  Seruo  di  Dio , ne  rcftaua  interna- 
mente accefo  d’ vna  Tanta Inuidia,  fin  tanto,  che  quel 
Signore  * il  quale  haueua  dato  al  Giouinetto  quel  pio 
defiderio,  pienamente  lo  conTolò  ; poiché  andando  vn 
giorno  per  Roma,  s'incontrò,  come  piacque  à Dio , in 
S.  Filippo , accompagnato  da  molte  perfone  : fermò  il 
pattò  à queft'incontj’o  Antonio, e con  grand'attentione 
fi  mife  à rimirare  il  Santo  , il  quale  con  viTo  allegro  lo 
chiamò  à sè  ; l’accolTe  con  amorcuoiezza,  lo  conduffe 
alle  fife  Stanze  In  S.  Girolamo  della  Carità , 8c  iui  in 
breue  dimora , che  fece  col  B.  Padre  s*accor(e  effer  ve- 
nuta quell' bora  tanto  da  lui  ToTpirata  di  conoTcere  vn 
Santo , e con  Tuo  gran  contento  fi  miTe  fin  da  quel  pun- 
to in  tutto,  e per  tutto  Totto  la  lua  vbidlcnza,  8c  in  bre 
ne  tempo  Tempre  più  attettionandofi  alle  Tue  gran  vire2 
defiderò  d'effer  Tuo  Figlio  io  Congregati one,  c l’otccn,} 
ne , entraudoui  il  dì  primo  di  Luglio  nel  1577.  • 

Quiui  polena  in  ogni  coTa,  ancorché  minima,  dipcnj 

dere 
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de  re  dalla  dire»  ione  dei  Santo , & haueua  per  cosi  fof- 
pecra  la  Tua  propria  volontà»  e 1*  attaccamento  alle  cofe 
fiic  , che  fpeffo  foleua  portare  tutte  le  robbe  della  fu» 
Camera  dinanzi  S.  Filippo»  acciocbe  ne  difponeffe»  e ne 
lo  pritnfTe,  conforme  al  fuo  beneplacito  » e perche  non 
poteua  far  di  meno  di  non  tener  qualche  quantità  di 
libri  per  gli  dudij  propri)  cfcll'lndituto  non  li  voleu» 
fenon  mal  conditionati»  ò di  (lampa  » ò di  legatura 
feommodi,  per  timore  > che  non  gl)  rubbalfero  qualche 
parte  del  luo  affetto,  e per  quello  ideilo  line  vo!eua,che 
le  cofe  appartenenti  al  fuo  fcruitio  haueffero  qualche 
imperfettione,  e fe  non  l'haucuano,  gliela  faceuahaue- 
re  con  deformarle  dudiofimentc  in  qualche  maniera  » 
c fpeffo  raccontam  l’efempio  di  S*  Dolìtco,  al  quale  fò 
da  S.  Doroteo  fuo  maeftro  interdetto  l’vfo  d'rn  coltel. 
lino  à quello  titolo,  perche  ji  haueua  vn  poco  d'aff.’tto» 
doue  il  Santo  Di fcepolo  non  fedamente  non  l'adoperò 
mal  più,  ma  neanco  voleua  paffarc  pe'l  luogo  douc  ftaua 
quel  fuo  già  amato  coltellino . 

Viueua  poi  tanto  difapjalicato  da'  fuol  Intendi , che 
come  diceua  il  Padre  Francefco  Zazcara , non  impuro 
inni  nc  À contar  denari , ni  à conofcer  monete . E quanto 
alle  fue  annue  rendite»  toltone  quel  poco , che  gli  bl- 
fognaua  per  mantenimento  della  fua  perfona»  haueua 
quella  fua  propria  dìuotione  di  fpenderle  tutte  io  ho- 
nore  di  diuerfi  Santi  fuoi  più  cari , e poi  io  progreffo 
di  tempo  con  fuo  gran  gudo  le  mfpiegò  in  honore  del 
fuo  Santo  Maeftro , c Padre  Filippo,  ordinando  anco 
per  tedamento,  che  la  Tua  heredità  s'impicgaflc^in  dar 
culto,  c gloria  al  mcdelimo  Santo . 

Con  tenere  l’affetto  daccato  dalle  cofe  Humane  fc  gli 
rendeua  ageuole  di  folleuarlo  alle  cofe  del  Cielo»  tro- 
uanco  gufto,  e facilità  nell'efercitio  dell’Oratione»  di 
maniera  tale»  che  anco  nelle  occupationi  «*fteriori  non 
foleua  mai  perder  di  villa  la  prefenza  di  Dio;  onde  U 
buon  C;outnc  dimando  che  i'applicatione  à gli  ftudij 
folle  per  defraudarlo  in  gran  parte  di  quegli  acquici, 

ch'egli 
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ch'egli  guftaua , e fperaua  dall’ Oratione  , deliberò  di 
non  voler  più  ftudiare,  ma  San  Filippo  non  approuò  il 
ftio  difegno.  volendo  ch’egli  anteponete  gli  ftudij  prò* 
prij  della  Tua  vocatione  al  gufto  fpirituale  che  fpcri- 
mentaua  nelle  meditationi,  e gli  ordinò,  che  ogni  gior- 
no per  due  hore  Radiate , ed  Antonio  vbid) , le  bene 
con  tale  rrpugnanza  di  genio,  che  com’egli  hebbeà  di- 
re , Quando  andana  allo  ftudio  gli  panna  d’andare  alla 
morte  . 

Era  portato  dal  Tuo  fpirito  ì macerare  il  Tuo  proprio 
corpo  con  attinenza,  con  vigilie  , e con  altra  forte  di 
autieri  trattamenti  contro  sé  fteflb,  di  maniera  che  Saa 
j Filippo  ci  mife  le  mani , e moderò  il  fuo  giouenil  fer- 
itore, tanto  più , che  la  fua  compitinone  era  grande- 
mente procliue  à dare  in  tifico  , e Antonio  attnbuiua 
poi  à miracolo  euidente  del  Santo  l’hauere,  doppo  che 
fi  era  dato  nelle  fue  mani  / migliorato  di  maniera  la 
compleffione,  ch’era  diuenuto  vn  de*  più  fani  che  fof- 
fero  in  Congregatone . 

Volle  per  fua  particolar  dinotione  la  cura  di  feruire 
alla  perfona  del  Santo,  e non  fi  può  dire  con  qnanto 
amore,  8e  cfattezza  fodisfaceua  alle  fue  parti.  Gl’  a (fi  • 
ftcua,  fi  può  dire,  di  continuo,  e la  notte  andaua  Tem- 
pre à Ietto  molto  tardi , e poi  la  mattina  Tempre  fi  le- 
uaua  molto  per  tempo,  per  poter  inuigilare  ad  ogni  bi- 
sogno del  Santo  , ed  efiendofi  eletta  la  danza  lotto  la 
Camera  del  Santo  ittefio , ad  ogni  minimo  moto,  che 
hauefle  fentito,  fubito  eoo  gran  prontezza  accorreua  à 
vedere  Te  gli  man  caffè,  ò bilognafie  cola  alcuna.  Nell)- 
infermità  poi  di  S.  Filippo,  le  quali  erano  frequenti , 
c lunghe:  di  continuo  lo  feruiua  , non  volendo  mai 
partirli  da  efio,  ne  dì,  ne  notte,  e molte  volte  paflauano 
li  quindeci,  c diciotto  giorni  lenza  ch’egli  mai  fi  fpo- 
gliafle  , ò co  caffè , fuperando  ogni  indigenza  di  natura 
per  impiegarli  in  così  grato  minifterioj  e con  tutto  ^ 
che  faccfic  tanto,  che  cucci  di  Congregatone  ne  retta* 
ciano  con  ammiratione  , gli  parcua  nondimeno  d'efTcre 

femore 
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Tempre  troppo  Tcarfb,  e tutti  i Tuoi  incommodl  <u ide- 
bantur  ei pana  pra  am&rts  magnitudine  t e doppo  il  felice 
tranfico  di  lui  alla  gloria,  più  volte  fò  vdito  querelarli; 
Ponete  me , che  non  hò  mai  dato  <una  confilatione  Al  B.  Pa- 
dre, non  gl'bo  dato  altro  thè  dijgufti . Nè  qui  lafcierò 
fotto  filentio,  che  in  limili  fatiche  fuppliua  il  Signore 
talmente  , e tanto  rinuigoriua  il  Gailonlo  , che  non 
Tolo  non  ne  rìceueua alcun  nocumento»  maparcuachc 
acquili  affé  ogni  giorno  maggior  forze . 

Con  ai  intima  familiarità  , che  hebbecol  Santo  Im- 
parò molto  bene  il  difprezzo  di  sè  fteflo  » 8 r vn  vero 
. abbonimento  di  tutto  quello , che  gli  poteua  portare 
honore,  ò credito  . Trattaua  in  maniera  d’eflere  te- 
nuto huomo  idiota»  e Tenta  lettere»  e quantunque  folTe 
verfato  nelle  fetenze  con  tal  viuacità  d'ingegno»  e eoa 
tal'  applicatione  di  Audio»  che  in  età  di  diciotto  anni 
fù  Maeftro,  e Lettore  di  Teologia  » con  tutto  ciò  dop- 
po elTere  entrato  in  Congregatione , occultaua  agl’ oc- 
chi altrui  la  Tua  feienza , decorrendo  fecondo  l'occa- 
fioni  di  materie  fcicntifìche  con  termini  impropri;  » e 
da  ignorante;  onde  in  effetto  da  molti  era  tenuto  per 
huomo  di  poche  lettere»  e da  altri»  che  appena  fapelfc 
la  lingua  latina  » ch'era  appunto  quel  ch'egli  defìdera* 
fca  : e per  mantenerli  in  quello  concetto  d'ignorante 
foleua  tenere  1 fuoi  libri  dentrb  vn'Armario»  acdoche 
dalla  qualità  de'  libri  non  ù argomentale  la  capacità  di 
chi  gl'vfaua. 

Haueua  dcfidcrlo  di  parer  goffo,  e tale  appunto  ap» 
pariua  con  vn  certo  fuo  vcftito  alla  Templice , con  ve- 
ftimenti  fcmpregrolfi , e molto  logori  » e mal'adactati 
al  fuo  doffo  . Si  affaticò  in  far  molte , & erudite  fcrit- 
ture  per  la  Sacra  Congregatione  de*  Riti  in  honore  di 
diuerfi  Santi,  e mai  non  permife  che  vi  appariffe  il  Tuo 
nome,  defidcrando  che  1 Santi  foffero  honqrati  , ed 
egli  medefìroo  rimaneffe  feonofeiuto  • Se  bene  poi  in 
diuerfi  Offici)  de'  Santi, ch’egli  compofc,  volle  in  ogni 
modo  la  medefima  Sacra  Congregatione  eh’  egli  fotto- 
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feriueffeil  Tuo  nome*  Come  vero  humfle  viueua  eoa 
timore  dello  (tato  » pareua  à lai  troppo  alto  della  Tua 
vocationc,  onde  diceua  ; O quanto  grato  mi  farebbe  ,fe  $ 
Padri  mi  frobibijfcro  il  dir  Mejfa , e mi  mettejjèro  alta  Cu- 
cina, ò alla  Porta . O quanto  volentieri  Infoierei  gli  fludit > 
dr  ogn  altra  cofa  ,fe  fi  contentale  il  Padre  Filippo  : & ha- 
ueua  cesi  mal  concetto  di  se  fteflo,  che  temendo , che 
forti  tal’vno  lo  porcile  {limar  da  qualcofà,  diceua,  Por» 
rei  ejfer  tenuto  per  vrì  ignorante , e trifto , come  fono . 

Soleua  chieder  à Dio  nominatamente  quattro  gra- 
tie  : cioè , Difpreffo  del  mondo . Difprcffo  di  se , Purità 
di  cuore,  e Perfeueran\a  nella  fua  Congregatane  : e (opra 
di  quello,  oltre  le  Tue  proprie  orationi,  chiedeua  anco 
* di  continuo  le  orationi  de’  Tuoi  Penitenti . 

E per  difporfi  a riceuer  da  Dio  quella  purhà  , che 
chiedeua,  regolaua  con  Teucra  cuftodia  i Tuoi  fentimen- 
ti . Era  parco  nel  vieto . Teneua  mortificata  la  villa  di 
maniera,  che  ordinariamente  nell’andare  per  Roma, 
non  lì  accorgeua  di  chi  lo  falutaua  . E con  viucr  lun- 
gamente in  Congregatone,  non  fi  accorfe  del  fegno. 
per  altro  aliai  patente  à gl’occbi  di  tutti , che  fà  matti- 
na, e fera  il  Superiore  in  Refettorio , qgando  intima  il 
fine  della  menta . Nel  Tuo  parlare,  e in  tutte  le  lue  Pe- 
cioni circofpettoj  nel  Tuo  conuiuere  non  mai  grane  ad 
alcuno;  ed  in  ogni  Tuo  affare,  di  tal  modellia,  che  mag- 
giore non poteua  defiderarfi  in  vna  Verginella.  * 

Haueua  grandiffima  pena,  quando  njrinferm'ti  g!£ 
bifognaua  riceuerc  qualche  fcruitù , ò minificrio  da 
gl'altri , c diceua,  che  queftagCera  maggior  croce  Ut  li' in- 
fermità . * .V 

La  buona  cuftodia  ch’egli  teneua  della  fua  purità,  fù 
fauorica  da  Dio  con  vn  dono  aliai  raro > che  fù  di  farlo 
Tempre  immune  da  tentationi  di  fenfo,  ncn  fi  ricor^an- 
do  d’hauerne patito, che  vna,  ò «lue  volte  in  vita  fua,  il 
qual  dono  però  riconofceua  «“gl i da  S.Fil  f po,  dicend  o, 
che  il  Santo  Vecchio  era  fohto  di  pìff  icario  di  quando  in 
quando fopra  le  cofìe  con  tal  vehcincn\*,  che  moliogli  dolcua, 
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• dal  contatto  di  quelle  Sacre  mani  credenti  £ batter  rice- 
vuto si gran  fattore . Per  quefta  fua  purità  S.  Filippo  glf  ? 
diede  la  direttionc  di  molte  Verginelle,  e particolar- 
mente di  quelle , che  ftauano  in  cura  d’Antonina  Raidi 
diìcepola  molto  feruente  del  medefimo  Santo , le  quali 
guidaua  Antonio  con  tale  fpirito , che  il  Cardinal  Ta- 
rugi  le  foleua  paragonare  allo  duolo  delle  Vergini 
compagne  di  S.  OrTola,  dicendo;  Quando  occorre  la  Fefta 
di  S.  Hilarione,  fi  fa  la  commemoratone  infume  di  S.  Or  fo- 
la , e di  quel  bello  Stuolo  dell  ’ endici  mila  Vergini , che  col 
véftimentè  fregiato  di  color  candido  e vermiglio , fe  ne  vola- 
rono trionfanti  al  Cielo.  Mi  par,  femore  che  recito  nella  /ita 
'Fefta  quell'officio , di  veder  S . Hilarione  Rettore,  e Padre 
Jp  in  male  di  quel  numerofo  minifterio  .Nel  medefimo  modo 
contemplo  io  voi  con  la  cafa  di  Madonna  Antonina , e con 
le  Verginelle , che  iui  crefcono  nelle  virtù , e nello  fpirito  ; 
per  il  frutto  poi , ch’egli  fperaua  riceuere  dall’orationi 
d’Antonio,  e delle  fue  Figlie,  fece  vna  pia  conuentione 
{eco , con  dire  : Prego  communi eh iatno  infume  da  bora 
tutto  quel  bene , che  Dio  ci  darà  gratta  di  fare. 

Era  tale  la  moltitudine  delle  fanciulle,  thè  coneor- 
reuano  à conf^Tarfì  dal  Padre  Antonio,  e tale  era  la 
carità  , con  che  egli  accoglieua  queH’Anitne  pure,  che 
era  comunemente  chiamato  il  Confeffore  delle  Zitelle  > 
hauendo  ottenuto  da  Dio  gratia  particolare  di  ben  gui- 
darle nello  fpirito,  onde  molte  ne  faceua  Religiofe , e 
moit’altre  condufleà  grado  di  gran  perfezione, che  vif- 
fero , e morirono  eoa  molti  efemplarità,  e fù  o (Terna- 
to , che  quando  alcune  di  quelle  Vergini  fue  penitenti 
fi  maritauan.pareua  inrn  certo  modo, ch'egli diminutf- 
fe,  ò almeno  intiepidire  verfo  di  quella  la  (olita  carità. 
Volcua  però  S.  Filippo,  ch’egli  non  andaflemal  in  ca- 
fa delle  lue  figliuole  fpirituali,  fe  non  per  grandiflìmo 
bifogno  : & all’ bora  accompagnato  : e fi  fpcdlflfe 
.predo  . 

Amaua  talmente  la  purità, e talmente  odiaua  il  vitio 
oppodo,  eh*  anco  ncH’cdcrno  ne  ridondauano  gl’cffetti. 

S’cfpofe 
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S’efpofe  in  Chiefa  nel  cotfo  d’vna  Settimana  Santa  ad 
afcoltar  le  confeifioni  di  moltlilimi  concorrenti;  e con 
quefta  occasione  gl’occorfe  di  vdire  molti,  e grani  pec- 
cati d’impurità , il  buon  Padre  neprefe  tanta  malinco- 
nia, che  quali  fé  n’amaiò,  e fi  protetto  con  San  Filippo  , 
che  fé  voleua  che  viueffe  nonio  lafciafTe  più  auuentu- 
rare  à limili  cimenti  di  fentire  tali  abominationi . 

Si  fentiua  particolar  ’ affetto  à que’  Santi , eh’ erano 
flati  intigni  nella  virtù  della  Purità,  perciò  fi  prefe  per 
diuotione,  col  configlio  di  S.  Filippo,  di  fcriuer  l’Hi- 
fiorie  delle  Vergini  Romane,  che  poi  diede  in  luce;  12 
come  d’altre  molte  Vergini  non  Romane  lafciò  mano- 
scritte le  Vite , le  quali  fi  conferuano  nella  Biblioteca 
Vallicellana . Hebbe  Antonio  buon  talento  per  le 
Stampe , c particolarmente  furono  riceuuti  dal  publi- 
co  con  molto  applaufo  due  Tuoi  eruditi  Trattati  ; vno 
De  CruciatibHs  M artyrum , così  in  idioma  latino,  come 
in  volgare  ; l’altro  apologia  defalfi  Monachatu,  S.  Gre - 
gorif.  Scrifie  ancora  le  Vite  de*  Santi  Papla , e Mauro 
Protettori  della  tua  Congregatione  , e ad  inftanza  del 
Cardinal  Baronio  quelle  de*  Santi  Martiri  Nereo , & 
Achilleo,  Oc  egli  fù  il  primo , che  fcriuefle  la  Vita  del 
iuo  Santo  Padre  Filippo , ftefa  fecondo  la  ferie  degli 
anni 

Era  quello  buon  Padre  efercitato  dal  Santo  con  quo- 
tidiane mortificationi;  hora,  come  fe  foffe  fdegnato 
contra  di  lui,  lo  fcacciaua  da  sè;  hora  gli  faceua  can- 
tare qualche  canzone  alla  norcina  in  prefenza  di  Per- 
sonaggi qualificati  ; tal  volta  gli  faceua  portar  vefti 
per  diametro  contrarle  alla  Stagione , 8c  al  tempera- 
mento della  fua  complcfltone  ; alle  volte  lo  faceua  an- 
elare in  pubi ico  Refettorio  ad  accufarfi,  come  fe  foffe 
flato  reo  di  varie  colpe,  delle  quali  era  innocente.  Tal 
volta  lo  mandaua  per  Roma  fenza  mantello,  e tal’ hora 
con  le  fattane,  c maniche  ftracciate  (li  maniera  tale, che 
vna  pia  perfona  gli  diede  vn  paio  di  maniche  per  limo- 
fina  , Oc  11  Santo  volle  a che  le  riceueffc  > e le  portaffe . 

O ~ Altre 
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Altre  volte  airimprouifo  lo  mandana  à qualche  Mona* 
fterlo  di  Monache;  ordinandogli»  chele  chiania/Te»  e 
diceflTc  loro,  che  era  andato  la  per  predicare , e che  peri  : 
•oenijfero  tutte  À fentirlo , e che  poi  di  cederò  quel  che  il  ^ 
Signore  all’  improulfo  gl’infpiraua.  Alcune  volte  lo 
mandaua  auanti  mangiare  à chieder  il  definare,  ò la 
cena  per  amor  di  Dio . Haueua  il  Santo  Padre,  come  lì 
racconta  nella  fna  vita , vna  certa  gatta  nelle  danze  di 
S.GiroIamo  della  Carltà,la  quale, per  efercitio  di  mor* 
tificatione  tenne  quiui  molt’anni,  e quando  andò  ad  ha- 
Altare  alla  Vallicella,  mandò  ogni  giorno  per  più  di 
tre  anni  continui  il  P,  Antonio  accompagnato  bora  da  - 
vno,  hora  da  vn’altro  à pigliare  vn  quattrino,  ò due  di 
trippa  à 1 macelli  per  portarla  poi  alia  gatta . 

S’inoltraua  San  Filippoà  mortificarlo  viuamente  an- 
co nelle  cofe  dello  fpirito,  onde  dando  grauemente  in- 
ferma vna  Sorella  del  P,  Antonio,  della  quale  infermi- 
tà ella  morì,  accorgendoli  il  Santo , che  la  Sorella  ha- 
tieua  gran  fede  nella  bontà  del  Fratello,  non  volle, ch’- 
egli l’andafie  mai  à vilìtare  ne  nell*  infermità , nè  al 
tempo  della  morte,  facendogli  guadagnare  ambidue 
molto  più  con  la  fofferenza  di  quella  mortificatione  di 
quel  che  hauclfero  fatto  per  via  di  quella  reciproca  fen- 
fibilconfolatione  • 

Prima  che  Antonio  folle  Sacerdote,  il  Santo  lo  fa- 
c€ua  dare  ben  fei,  e otto  meli  fenza  comunione , ilche 
gl’era  di  gran  pena,pcrche  ne  viupua  con  molta  anfietà, 
dandogli  occafìone  di  maggior  medito  con  le  comu- 
nioni fpirituali  congiunte  con  la  mortifìcationc  di 
quel  che  hauede  fatto  con  le  Sacratnentali , fecondo  la 
fua  propria  fodisfattione  • Fatto  poi  ch’egli  fù  Sacer- 
dote , perche  haueua  fenlibii’^bbondanza  di  fpirito , e 
copia  di  lagrime  nella  Meda , gli  dilfe  il  Santo  Padre  , 
che  non  celebrafìe  fe  non  tre  giorni  la  fettimana , e 
doppo  molto  tempo  gli  ftefe  la  coocel&one  à cinque 
volte  per  dafeuna  Settimana , il  che  egli  volle  poi  fem- 
pre  olìeruare  finche  vide , ancora  doppo  la  morte  del 
Santo.  In 
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In  quarte  , & in  tutte  1’ajtre  mortification! , con  le 
quali  quotidianamente  San  Filippo  efereitaua  il  buon 
Difcepolo,  era  tale  la  rartegnatione,  & vbidienza , con 
la  quale  Antonio  l’cfegoiua , che  atteftano  quelli , che 
conuificro  feco,  che  feti  Santoli  hauejfe  comandato , cht 
Ji gettajfe  nel  fuoco, /'batterebbe  indubitatamente  ferina  altro 
difcorfo  prontamente  ubidito,  e diceua  al  Padre  Filippo  fino 
alla  morte , e piu  oltre,  fe  fojfe  pofftbile , fono  obliato  d'ubidir 
re  con  allegreffa , e pronteffa  £ animo.  Ad  vn  femplice 
cenno  del  Santo , che  moftrò  vna  volta  non  piacergli  , 
ch’egli  attendere  più  agli  (ludi;  di  Filofofìa  , come  fe 
folte  dato  vn  ’ efpreflo  comandamento  da  quell* hora  in 
poi,  fin  che  vide,  non  (blamente  non  ftudiò  mai  più  fi-  , 
mili  materie»  raà  ancora  fi  priuò  » e donò  tutti  J libri  ? 
che  trattauano  di  fimil  dottrina.  GII  dirte  il  Santo»  che 
non  andarti:  mai  à cafa  de*  Tuoi  Parenti»  fenon  vna  fole 
volta  l’anno,  aflcgnandogli  il  giorno  di  S.  Stefano , e 
l’vbidiente  Sacerdote  quantunque  occorrertero  graui 
accidenti,  che  poteuano  ricercar  la  fua  prefenza.  Tem- 
pre, fin  che  vifle,  ofleruò  rigorofamente  la  limitatione 
di  quella  vifita  nel  giorno  prefiflo.  Era  il  Padre  Anto- 
nio di  temperamento  fopra  modo  calido,&  ardente,  & * 

il  S.  Padre  l'Eftate  in  quei  gran  caldi  gli  limitò  con 
gran  rigore  il  bere  à tauola  con  prohibitione,  che  fuor 
di  tauola  mai  non  guftafie , nè  acqua  » nè  vino , il  che  * 
egli,  fe  bene  con  molta  fua  pena,fempre  oficruò  ancor- 
ché folcrte  tra  giorno  hauer  fete  grandiffima  . 

Non  poteuaelTet  maggiore  la  confidenza,  con  che 
egli  ricorreua  in  tutte  le  cofe  al  S.  Padre,  ne  maggiore 
jioteua  edere  la  confolatione , che  ne  riportaua  , onde 
qualunque  volte  fi  ritrouaua  in  qualfiuoglia  fadidlo , ò 
agitatone  d’animo , il  fuo  rimedio  era  portarli  auanti 
il  Santo,  e col  folo  mirarlo,  fentiua  tutto  rarterenarfi 
L'interrogaua  tal  volta  il  5.  Padre,  vedendolo  venir  à 
se , che  cofa  volcfie,  & egli  foleua  rifpondcrc  fpiritns 
tutti  duplex 

Er*  qflcruantljttimo  delle  coje  dell  ’Inftituto,  e fti- 
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maua  gran  difetto  11  trafgredire  quallìuoglia  cofa,  ben- 
ché apparile  di  poco  momento . Gradlua , e faceua 
gran  conto  delle  correttìoni,'  che  gl’crano  fatte»  e non 
roleua  per  ordinario  portare  le  fue  giuftificationl;  on- 
de il  Cardinal  Tarugi  con  fi  der  andò  quefta  (ila  bella  vh> 
tù  di  non  volerli  fcufare»  e di  lafciarfi  tener  colpcuole» 
doue  veramente  non  haaeua  colpa , diceua  di  ricono- 
fcer  in  lui  quel  di  S.  Gregorio  Bonarum  mentivi*  ejl  tbi 
rulpam  agnofcere , *obt  culpa  non  ejì , 

Haueua  grandemente  ì cuore  il  profitto  fpirituale 
de*  Tuoi  penitenti . Daua  loro  adito  di  venire  in  tutti 
I tempi  da  lui  » non  volendo  hauer  per  se  alcun  tempo  » 
che  non  folTe  in  feruitio  di  quell'anime  . Gli  coodure- 
ua  tal’hora  alle  fette  Chiefe,  ò ad  altri  luoghi  di  pia»  Se 
•mena  ricreatone . Se  incorreuano  in  qualchldifctto» 
foleua  egli  medefimo  farne  penitenza  dinanzi  à Dio 
fopra  la  fua  propria  perfona:  ed  era  tale  la  foauitì  di 
fpirito»  con  che  gli  guidaua»  che  molti  non  poteuano 
lafciar  paflar  vn  giorno , che  non  veniflfero  da  lui  per 
riceuere  la  fua  benedittiooe  * 

Haueua  hauuto  dal  Signore  dono  particolare  inquie- 
tare le  cofcienze  degli  fcrupolofi»  di  maniera  tale  » che 
alcune  perfone  malamente  agitare  da  lunghe  , e graui 
inquietudini  di  cofcienza  » col  metterli  fotto  la  diret- 
tione  d’Antonio»  confeguiuano  quella  pace,  e fereniti 
d’animo , che  per  neflun’altro  mezo  haueuano  potuto 
ottenere. 

Il  fuo  parlare  era  fempre  di  cofe  appartenenti  allo 
fpirito,  e noftro  Signore  Iddio  daua  grana  alle  fue  pa- 
role , che  fofTero  à chi  l’vdiua  di  molta  vtilità  » c di 
nclfun  tedio  ; onde  pareua , che  ì fuoi  penitenti  non  li 
fatiaifero mai  d’afcol  tarlo. 

Raffinò  Iddio  queft’Anima  pura  con  vna  graue  cro- 
ce , che  per  tredici  anni  continui  gli  durò . Quell'  era 
(come  li  Ceppe  dal  Cardinal  Federigo  Borromeo)  vn 
continuo,  & horriblle , e come  fanatico  fpauento  di  06 
offendere  Dio,  che  importunamente  io  tormentaua , à 
• fegno 
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fegno  tale»  che  effondo  in  letto  » e di  meza  notte  fi  Je- 
€uaua  tutto  atterrito , jefclamaua  à Dio,  fi  gcttauaper 
terra»  e perfoueraua  tra  quegli  interni  horrori  molte 
fiore  in  oratione . Più  volte  ricorfc  al  Santo  Padre  » 
mentrq  era  vluo,  aceioche  glMmpeeraflc  con  le  fue  ora- 
tioni  la  liberatione  da  queft’angofcia  j ma  il  Santo  non 
volle  mai  farlo  » dicendogli  $ Habbi  p attenda  Antonio  « 
Qucfiìa  * volontà  di  Dio.  Sta  fialdo,queJìo  è il  tuo  Purgatorio. 
Nè  per  quant*  Iftanze  replicale  à S.  Filippo»  potè  mai 
ottenere»  ch’egli  fi  voleflc  interporre  ì pregar  Dio  per 
la  fua  liberatione.  Da  quella  continua  Croce  ne  na- 
fceua»  ch’egli  ftaua  per  lo  più  grauemente  penfofo»  e 
che  pareua  diuenuto  incapace  di  rallegrarli  » c quindi 
da  alcuni  fù  tenuto  per  huomo  di  fpirito  auftero,  Ce 
bene  in  verità,come  diceua  il  Padre  Fraùcefco  Zazzera» 
Era  huomo  di  molta  di  fi  rettone,  compafifioneuole,  (infiltro  foto 
•oerfiò  se  file fifio,  allegro.,  ma  fionda  alcuna  dijfio  lattone  ancorché 
minima,  p attente , burnite,  carttatiuo,  & in  fiòtmna  vero  Fi* 
gfituolo  del  B.  P adrc.  Interrogato  alle  volte,  che  croce  era 
quefila,  che  patiua,  rlfpondeua  ? Non  ve  lo pofifo  dire,  mafie 
io  ve  lo  dictfifiì , , vijìuptrcfili . Pregate  Dio  per  me,  perche  note 
pofifo  piu;  credetgmi , che  è miracolo  ch'io  vitto,  e che  viuendo9 
Jha  fanfi . lo  non  trono  cofia , che  mi  rallegri.  Mi  pere,  che 
si  B.  P adrc  mi  habbia  abbandonato.  E tale  quefila  croce,  che 
non  vorrei,  che  la  portajji  huomo  viuente  ; ma  fio  piacefife  al 
Signore  di  mandarla  ad  vn  di  voi , mi  darebbe  il  cuore  di 
liberaruene  prefio,  e di  danti  grandififinna  confo  lattone  » ma 
quanto  a mefilejjò  non  pofifo  quietarmi . 

Coll’antecedente  Purgatorio  di  sì  graui  pene  difpo-' 
fto  il  buon  Padre  aH’ingreflb  del  Cielo  , riacquillata 
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do  a’  Tuoi  Padrl,e  Fratelli  degna  edifica- 
(ione  delia  Tua  virtuofa  vita» 

"*■  e diuota morte. 
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I O.  Matteo  Ancina  da  Portano  fu 
Fratello,  così  quanto  al  (angue,  come 
quanto  allo  fpirito  del  Serbo  di  Dio 
(Eiouanni  Giouenale  Vefcouodi  Sa- 
Iuzzo,c  con  erto  lui  entrò  nella  Con- 
gregatone il  primo  d'Ottobre  dell’- 
Anno 1J78.  E così  dell’vno,  come 
d^’altro,  quando  hebbero  adeficr  ammelli,  San  Filip- 
po arti  curò  la  Congregatane,  che  farcbbon  flati  buo- 
ni, e le  hauercbbono  fatto  honore. 

Hà  vifluto  <5io.  Matteo , & hà  perfeuerato  in  Con- 
gregatone con  virtù  Tempre  irreprenfibile,  8e  efem- 
piare  l'intero  fpatio  di  59.  anni;  diciafctte  de*  quali-ne 
yiife  fotto  l’occhio,  e direttlone  del  Santo  ; 81  in  tutto 
il  difcorTo  di  lungo  tempo , quantunque  egli  forte  già. 
graue  d’anni , e decrepito  volle  Tempre  ofìeruar  rlgo- 
roTamente  tutte  le  Regole  dell  * Inftituto  Tenta  voler 
mai  riceuere  dlTpcnTa  dalle  fatiche  , ò efentione  dalle 
communi  ofleruanze  facendo  grande  filma  di  ciafcuna 
Regola  per  minima  che  forte,  perche  diceua;  Nella  no - 
fira  Congregatione  habbiamo  poche  Pegole , ma  fe  offer  marno 
quelle , tanto  ci  bafia  per  ejjer  Santi , e J opra  quefie  ci  far  a 
domandato  conto  al  Tribunale  di  Dio . E confideranno , 
chel’obltgo  della  Congregatione  non  aftringe  i^Tuoi 
Figliuoli  d graui  penitenze,  &aufteritàdi  vita;  dice- 
ua,  Posarne  andare  in  Paradifi  in  carro^Ja,  e per  ejjèr  po- 
che, e Jòaui  le  Re.  ole  Infoiateci  dal  Santo  Padre , è do  iter  e , 
che  fi  ojjeruino  con  maggior  amore , & efatttffa . Et  In  ri- 
guardo della  Toauità  dcli’lnltituto  , Se  tal'hora,  dlceua, 
i : fi  m&tca 
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ci  manca  qualche  cofa,  ò non  Ji  accomoda  al  nofìro  gufo,  non 
et  dette  parer  gran  cofa , ma  s ) bene  è e fi  ectenie  mortificar  fi 
per  amor  di  Dio . J J 

Et  in  qucfto  proposto  d’amare  la  morti fieatfone  fi 
auanzò  molto  ; cercando  con  Tanta  induftria  quelle, 
che  erano  compatibili  col  fuo  fiato;  come  per  «Tempio. 
Coftumaua  di  dormire  vcftito  : non  fi  accoftauaquafi 
mai  al  fuoco,  per  fredda,  e rigida  che  forte  la  ftag&nea 
non  voleua  che  i Tuoi  ve/liti  foflero  di  panno  nuouo  , 
ma  Tolamente  vecchi,  groffi,  e per  lo  piu  laceri  : Tolito 
Tempre  di  rappezzarli  di  Tua  mano,  benché  per  non  fa- 
per  maneggiar  l’ago  ciò  faccfle  con  punti  lunghi,  e radi, 
inoltrando  pari  affetto  alla  Templicità,  & alla  pouert*  ; 
né  mai  fi  laTciò  pervadere  di  vcftirfi  di  panno  nuouo,’ 
parendogli  Tpefa  mal' impiegata  per  la  Tua  perTona  , 
mentre  con  quel  poco  Toprauanzo  fi  Tarebbe  potuto 
confolare  qualche  pouer^lo . 

Nella  menfa  era  Tuo  cofiume  di  priuar?  quotidiani 
mente  di  qualche  portione,  che  più  gli  piaceua  Tecon- 
do  il  TenTo  . S’aftenne  Tempre  d.ll’vfo  del  Tale!  che  fi 
tiene  percommunc  commodità  della  tauoJa . Peruer- 
tiua  l’ordine  delle  viuande,  mangiando  le  prime  in  vi- 
timo,  e l’vltime  da  principio  per  caligare  il  gatto  J 
VerTaua  dell’acqua  nella  mineftra  à fine  di  renderla  in 
vno  fredda,  8c  in fipida  . Zc-Iaua  affai,  che  Totto  prete- 
fio  di  honefta  ncrcatione  non  fi  ammettcrtero  nel  Re- 
fettorio cofe,  che  Tapcrtero  di  delitie,  e non  poteua  fof- 
frire,  che  tra  perfone  di  fpirito  fi  ragionale  di  materie 
fpettanti  alla  fodisfattione  della  gola  : e Te  tal’vno  ha- 
uerte  detto,  che  la  tal  viuanda  era  fiata  mal  condido- 
nata  , il  buon  Vecchio  non  lo  poteua  tollerare,  dicen- 
do; Noifliamo  troppo  bene , e tamii  e unti  non  hanno  pane . 
Defideraua , che  ciafcuno  amalfe,  e pratticafle  ia  Tanta 
mortificatione,  Tolito  à dire  : Chi  non  da  a Dio  quel  che 
duole,  non  ha  da  Dio  quel  che  vuota . E Te  bene  gli  piace- 
ua la  mortificacene  così  efierna,  come  interna,  non- 
dimeno ftimaua,&  anvma  più  l'interna,  dicendo , che 
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Vt fèrcitio  iella  mortificatiotte  eficrna  ci  rieficc  molte  volte 
infruttuofò , perche  non  ci  accompagniamo  la  prattica  della 
mortif catione  interna:  e Coletta  confermare  quello  fuo 
fentimento  con  l’autorità  del  Profeta  Ifaia,  doue  dice 
Ecce  teiunauimusy  & non  ajpextfli • Sapete  perche?  fog* 
giungeua  : Ecce  in  die  ieiuntj  vefiri  inuenitur  Voluntas  ve- 
fira  , che  fono  le  parole  del  Profeta  Immediatamente 
feguenti.  Et  cfortando  giornalmente  ciafcuno  ad  ama- 
re la  fua  croce  , foleua  dire,  all* bora  la  Croce  è piu  pre- 
tiofit , quando  fi  pati/ce  finita  colpa,  e chefimprefit  di  Chr  ifio 
è vna  Croce  Rojfa  in  campo  bianco  } cioè  quando  la  Croce 
s* accompagna  con  1*1  nuocente . ^ 

Hauercbbe  (Sio.  Matteo  nella  aufterità  di  fua  vita 
ecceduto  di  molto  gli  ordinari)  limiti  della  fua  voci- 
none, fe  i Superiori  prò  tempore  di  Congregatione  non 
hauettero  moderato  il  fuo  fpirito  • Mà  come  che  era 
obedientilfìmo,  volle  fempix  anteporre  l'obedfenza  ad 
ogn’altro  efcrciti»  di  virtù ^er  caro , e di  fuo  genio  » 
che  fotte.  Conjguefta  foggettione  di  fpirito  s’afteneua 
prontamente  da  dir  Metta  quando  il  Superiore  glie  l’in- 
finuaua  per  cagione  di  fua  conualefcenza  , e parimente 
ammetteua  qualche  commodità  nel  dormire  ordinata- 
gli dal  medelìmo  in  quella  fua  cadenti  età,  quantunque 
tali  materie  fottero  affatto  contrarie  alla  fua  ratlonale, 
& al  fuo  fpirito  : folito  mai  femprc  di  dire  al  Superio- 
re; A voi  tocca  di  comandare , & d me  d'vbidire  : tron- 
cando con  quello  ogn’altro  dlfcorfo.  E nell’vltima  in- 
fermità naufeando,  e patendo  eccelliuamence  in  piglia- 
re, & inghiottire  il  cibo,ba(laua  che  gli  li  dicette  il  Pa- 
dre vuole  che  vi  cibate , che  Cubito  vbidiua  ; facciamo  pur 
fobedienga^  diceua,  Chriftus,  foggi  ungendo,  vtinamper- 
didit,  ne  perderei  obeditntiain . Et  vna  volta  ad  vna  lem- 
plice  parola  del  Suj&riore,  che  efortò  in  comune  i Cuoi 
Padri  à pigliare  vna  Indulgenza  in  quel  tempo  promul- 
gata in  occalione  di  certo  publico  bifogno  , il  buon 
Vecchio,  che  quali  mai  per  altro  non  vfelua  di  cafa,  lì 
pofe  Cubico  in  camino  verfo  S.  Giouanni  Lacerano  a 
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douè  à tal’effetto  era  cfpofto  il  SantifEmo , e con  tutto 
che  venifle  dal  Cielo  vna  grò  (E  di  ma  pioggia,  non  fù 
poffibile,  che  il  vero  obediente  ritardale  l’efecutione 
della  Tanta  Obedlenza  : ed  à chi  per  ftrada  procuraua 
didcuiarlo  da  vn  tale  ftratio  della  Tua  perfona , Torri - 
dcndo  riTpondeua , Adcjfo  è il  tempo  di  andare , che  non 
a3  è nejfuno  all'  audicn\ a , & il  Signore  fio,  affrettando  : bifo - 
gita  andare . Haucua  impreflo  nel  cuore»  e TpeiTo  profe- 
rlua  con  la  lingua  quelle  parole  di  S.  Paolo:  Domine 
quid  me  vis  facere  ? e tanto , Toggiungeua  » dette  Jètopre 
dire  il  •vero  obediente , e non  pretendere,  come  già  quell' altro 
cieco , che  Iddio  gli  dica  : Quid  tibi  vis  f odami  Non  cu- 
raua  d'altro  intorno  allecofe  Tue  > (e  non  di  vederul 
adempita  pienamente  la  volontà  di  Dio  : e Te  tal  volta 
le  cole  rluTciuano  diuerTamente  da  quello  » che  pareua 
dcEderabile»  con  animo  tranquillo  diceua:  Noi:  importa 
piente  y quod  debuimus  facer e fccimus . Tutto  è buono  5 Io 
Voglio  quel  tanto , che  vuole  / ddio . 1 

Fù  Huomo  veramente  humile  di  cuore»e  come  buon 
DiTcepolo  del  Tuo  Santo  Padre  Filippo,  amaua  di  cifere 
(limato  per  vn'huornoda  niente»  idiota,  balordo, e di 
niun  talento,  Parlaua  poco , e con  fempficità . Tal 
volta  comparue  in  Refettorio  con  vn  cuffiotto  bianco 
in  capo  . Alle  volte  andaua  per  Rotnafenza  ferraiolo. 
Altre  volte  da  perfone  qualificate  fi  ìafciaua  vifitare , e 
trouare  in  camera  Tenza  Tottana  con  habiti  goffi, e dif— 
prezzabili  : e limili  apparenti  incile  TpeiTo  faccua.  Sen- 
tiua  baflamente  di  sè  medefimo,  e fi  confondcua  d’eiTe* 
re  vno  della  Congregatione , Tapendo  d’efler  indegno 
( com'egli  diceua^  di  fare  tra  tanti  Santi.  Interrogato 
tal  volta  quanti  anni  haueife , toleua  il  buon  Vecchio 
rifpondere  , Dies  peregrinai  iòni:  mea  multi  , (£•  mali. 
Ogn’anno  nella  Fcfta  di  S.  Matteo  difiribuiua  in  Con- 
gregatione, e fuora  molte  imagi  ni  del  Santo,  e vi  ferf- 
ueua  fotto  di  fuo  pugno:  Matteo  Santo  prega  il  Signore , 
che  perdoni  à Matteo  peccatore.  Vn  Vefcouo  Piemontese 
diuoto  di  («lo.  Matteo  gli  cUTTc , che  dejìderaua  il  /ho 
* I{itrat « 
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Ritratto , ì cu!  pieno  di  confufione  egli  rlfpofe  : O Dio 
buono  ! cho  dite  Monfignore  ì lo  fono  vn  Diano  lo,  e voi  do- 
mandate il  mio  Ritratto  ì Onde  vn  familiare  del  Padre  , . 
che  fi  trouò  quiui  prefente,  accorgendoli  dell’interno 
difturbo,  che  egli  haueua  riceuuto  da  quel  fegnodi  fil- 
ma , hebbe  per  bene  di  confolarlo  con  foggiungere  : 

E che  mie  uà  far  mai  del  vofiro  Ritratto,  già  che  mi  non  fète 
buono  a niente  ? Il  che  vdito,fi  rafitrenò  in  volto»  e difle: 
O tu  l' intendi , e dici  il  vero . Amaua  di  efler  corretto^ 
non  follmente  da’  maggiori , mà  anco  dagl'inferiori, 
così  in  publico,  come  in  priuato,&  haueua  dato  incom- 
benza à diuerfi,  mafiimamentc  di  Congregatone»  che 

10  correggefiero:  e fe  tal’hora  in  riceuere  la  corret- 
tione  fi  folle  in  qualche  maniera  feufato,  foleua  andare 
In  camera  di  chi  l’haueua  corretto»  e quiui  genuflelfo 
accufaua  la  fua  fupcrbla  » in  efierfi  voluto  giuftlficare . 
Vna  volta  tri  l’altre,  che  il  Padre  Angelo  Saluzzi  all*- 
hora  Prepofito  lo  correflc  in  Chiefa  con  qualche  rigo- 
re» il  buon  Padre  non  fedamente  vdì  con  fommiflionc  » 
c riuerenza  la  correttone  » ma  partito  apena  il  P.  An- 
gelo» non  fi  fapeua  fatare  di  lodarlo . All’incontro 
perche  vna  volta  gli  parue  di  riceuere  in  Chiefa, non  sò 
che  fegno  d’applaufo  in  occafione»  che  parlaua  della  di- 
uotionedella  Madonna»  infegnando»  e diftribuendo  al- 
cune orationi  iaculatorie  » accortoli , che  molti  erano 
concorfi  à baciargli  le  mani  con  comune  dimoi! rarione 
di  fiima»  in  vn  fubito  fi  fottrafie  dalla  prefenza  loro  » e 
turbato  fe  ne  fuggì  di  Chiefa  . Non  faceua  conto  alcu- 
no del  Tuo  proprio  giudicio  » ò parere  » e volentieri  fe-  • 
guiua  il  ientimento  altrui  : onde  nelle  materie  » cheli 
fogliono  proporre  in  Congregatone,  diceua  affai  ordi- 
nariamente: Io  non  so  che  mi  dire . Dichino  pure  gl' al iriy 
ch'io fioro  afemite’.  Similmente  non  fiimaua  di  alcun 
\aiorc  le  fue  proprie  orationi,  e quando  altri  gli  fi  rac- 
comandauano , foleua  crollare  la  tefia  dicendo  , che  fi 
raccomundajjcro  a giouam,  e piu  feruenri , e migliori  di  se. 

11  P.  Giulio  Sauioii  huomo  , che  come  s'c  detto  vilfe 
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eoa  grati  virtù»  ed  efemplarità  nella  Congregatone  ; 
effendo  Con  fé  fio  re  de’  Padri  di  Cafa , e conofcendo  la 
^ gran  capacità  di  GIo.  Matteo  nelle  cofe  dello  fpirito  , 

* particolarmente  in  materia  di  humlltà » e mortificato- 
ne » gli  ordinò»  che  quando  fi  voleua  confefsare  andaf- 
fc  à manifertarc  tutte  le  Tue  imperfettionl , e colpe  al 
Cuoco  di  Cafa,  e che  à lui  vbidifse  ; Se  il  buon  Padre 
confante  femplicità  cosi  faceua,  e pigliaua configlio  » 
c direttione  dal  Cuoco  » finche  al  Confessore  piacque 
altramente . 

Curtodiua  con  ogni  rigore  la  fua  Purità  creduta  co^  ^ 
illunemente  Virginale.  Sfuggiua  di  trattare  con  le 
Donne»  e coftrecto  à trattarci»  anco  nell’ vltima  vec- 
chiaia non  le  miraua  mai  in  vifo  s ma  teneua  Tempre 
gl’occhi  baifiie  fi  fpediua  con  poche  parole.  Quando 
nel  leggere  incontraua  qualche  parola  poco  honefta»ò 
la  canccllaua  » ò la  rtracciaua  non  curandoli  di  ditfof— 
mare  qualfifia  libro  quantunque  non  folle  Tuo:  e per 
diuertire  altrui  dalla  lettione  di  macerie  lafciue.  operò 
che  fi  comnonelfero  varie  Caere  canzonette  : & era  te- 
nuto per  effetto»  per  concrafcgno»  ò per  prlullegio 
della  fua  Angelica  Purità  va  non  sò  che  grato  odore» 
che  cal’vno  accerta  bauer  alle  volte  fentito  fpirare  dai 
Tuo  corpo. 

Confumaua  la  maggior  parte  della  Tua  vita  in  ora- 
tionc,  8e  oltre  à quelli  fpatij  d’orare,  che  à tutti  fi  pre- 
Tcriuono  dalla  KegoIa,dimoraua  quali  Tempre  in  Chiefa 
dinanzi  al  Santiflìoio  Sacramento, douc  ò in  ginocchio- 
ne,  ò à Cedere  Toleua  diuocamente  alternare  l’oratione» 
c medirationc  con  la  lettione  fpiritu?Ie . Con  l’ora- 
cione  maturaua  ordinariamente  i Tuoi  affari;  fi  come 
vna  volta  tra  l’altre  rtando  in  oratione,  Oc  interrogato» 
che  co  fa  fa  c effe  ; rifpofe:  Mi  preparo  pe*l  Sermone,  che 
detto  fare  ejaefla/ira,  feruendofi  per  Tare  i Sermoni  più 
dell*  oratione  » che  de*  libri.  Caminaua  dei  continuo 
alla  prefenza  di  Dio , godendo  il  dono  d’vn’lntima  » c 
perpetua  vnionc  del  Tuo  Tpirito  eoa  S.D.M.  e viuendo» 

* quanto 
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quinto  poteua,  difoccupato  dalla  vita  attilla»  Toletta 
quali  Tempre»  ò leggere»  ò Orare;  & efortaua  tutti  à 
quello  fruttuofo  cfcrcitlo  della  Prefenza  di  Dio»  defi-  \ 
derando , che  ciafcuno  almeno  al  Tuonare  d’ogn’hora 
al  zaffe  la  mente  à S.  D.  M.  con  rinouare  la  memoria 
delia  Diuina  Prefenza»  lodando  Angolarmente»  chela 
quella  eleuationedi  mente»  ad  ogni  tocco  d’hora  fi  di- 
ceiTe  col  cuore  ; Domine  da  mihi  (piritum  bonurn  : oratio- 
ne  iaculatoria  à lui  frequentile  ma  ; ficome  gli  era  anco 
molto  frequente  quella  ; //  mio  beney  il  mio  amore  è Gies'u 
Crocififo  mio  Signore  : & à quello  Tuo  continuo  cfercitio 
della  Prefenza  di  Dio,  veniua  attribuita  vna  certa  Tua 
diuota , e grauc  Terietà , che  non  curaua  alcuna  benché 
honefla  ricreatone,  otteruandofi  particolarmente»  che 
non  fu  quali  mai  veduto  ridere  • 

Eradiuotillimo  del  San  ti  filmo  Sacramento,  dauanti 
al  quale  confumaua  ( come  s’è  detto  ) la  maggior  parte 
della  Tua  vita,  e doue  fapeua,  che  fotte  efpolto , quan- 
tunque di  rado  fuolefle  vfeire  di  Cafa,  lo  vifitaua  eoa 
gran  gufto,  ed  in  Tuo  honore  feruiua  ogni  giorno  la 
Metta , ed  efiortaua  gli  altri  » che  diuotamente  lo  vifi- 
tafiero  doue  era  efpollo,  e malli  inamente  nell’hore  più 
feommode » quando  non  v’era  concorfo  di  gente»  di- 
cendo con  Tanta  feroplicjrà  : Quando  non  v’è  folla  ciaf- 
iuno  fi  riferita  d'andare  alC audicn%a  del  Principe  r-  e così 
quando  non  «U*  è calca  di  gente  è tempo  opportuno  di  compar 
rire  all' audicn^a  di  Diot  che  chi  wtol'efjer  efaudito , e ripor- 
tare gratie  c doucre , che  alquanto  fi feommodi.  Celebraua 
Con  gran  diuotione  ogni  giorno  la  Metta , efatto  nell’- 
ottcruanza  delie  Rubriche,  e con  grand*  attentionei  e 
fpirito  rccitaua  i’hore  Canoniche,  ciafcuna per  quanto 
gl’era  poflìbile  alla  Tua  propria  liora  . N 

Haucua  vifccre  di  gran  carità  , e tenerezza  verfo  1 
prollimi , e mafiimamente  verfo  i poueri , fouucncndo 
loro  con  gran  compalfione,  per  quanto  li  (lendeuano 
le  Tue  forze,  eleggendo  bene  fpetto  di  patire  in  se  me* 
defimo  la  prmationc  delie  cole  ancora  accettane  per 
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prouederne  loro . Vide  In  vn  giorno  di  Verno  vn  po- 
uer’huomo  mezo  ignudo  patir  molto  di  freddo;  Io  me- 
nò in  camera  fua , io  veftì  col  fuo  proprio  giuppone  » 
% che  era  di  pelle , e de’  Tuoi  propri;  calzoni , che  haue- 
tia in  dolio:  e perche  il  buon  Vecchio  non  haueua  al- 
tro, che  quelli  ( per  quanto  fi  feppe  poi  per  attefìatfo- 
ne  d’vn  fuo  familiare J reftò  per  tutto  quel  Verno  con 
gran  patimento  di  freddo,  andando  in  quella  rigida 
Cagione  con  le  fole  mudande  di* tela,  per  hauer  rico- 
perto co*  fuoi  calzoni  quel  pouero.  Souueniua  con 
grand'amore  di  quello  che  poteua  a'pouen,  e fi  rifflig- 
geua  amaramente  di  quello,  che  non  poteua.  Hauciia 
pofto  aitanti  la  fua  camera  vna  gran  caffa  con  l'inlcrit- 
tione  Guardarobba  de ’ P oneri,  e qului  pregaua  con  fama 
• femplicità  tutti  i Padri,  e Fratelli,  che  dep oneflero 
fucccfliuamentc  tutto  quello,  che  haueuano  d’auanzo  , 
come  di  veftiti  di  nero,  ò di  bianco,  ò di  quaffifia  altro 
arnefe,  ò pure  di  cofe  comefìibili  , Iafciando  libertà 
così  à s£  medefimo,  come  à gl’altri  di  Congregatone 
di  prouedere  con  quella  guardarobba  à quei  pQuerelIi, 
de’  quali  haurfiero  hauuto  notitia  fecondo  che  nel  Si- 
gnore haueflero  giudicato  : e perche  la  caffa  ftaua  fen- 
za  chiaue,  ed  efpofta  ancora  a’  foraftieri , che  foflero 
pafiati  per  quel  corridore  , haueua  ferirlo  con  let- 
tere maiufeoie  à villa  di  chi  apriua  la  caffa , $i  cjuis  non 
pauper  ex  his  aliquid  acceperit , fciat,fe  ìi  pauperibus fieri  - 
lega  crudelitate  fnrripere  . Quella  fua  cordialità  verfo  i 
poueri  lo  faceua  anch’elfcre  grandemente  compalfio- 
neuole  verfo  gli  Artigiani,  dando  loro  fenza  replica,  ò 
minima  contradittione  tutto  quei  tanto , che  da  etti  gli 
chiedeuano  per  prezzo  ; & à chi  Io  dilfuadeua  dall*  ef- 
fcre  sì  profufo , E meglio  ( rlfpondcua  ) che  /’ Artigiano 
h abbui  qualche  cofetta  del  mio , che  io  del  Jko  . Vfaua  poi , 
per  quanto  poteua , di  dar  loro  occasione  di  efercitarfi 
nelle  fue  arti  con  doppio  acquiflo , e di  tenergli  occu 
I pati,  e di  prouedergli  di  honeflo  guadagno  : & hebbe 
Tempre  riguardo,  che  aeffuno  fi  affaticalfe  gratis  per 
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feruitio  Tuo,  volendo  Tempre  retribuire  abbondante 
mercede  anche  a eh  lo  ricufaua.  Vifitaua  con  molta  , 
carità  gl’infermi  degli  Spedali , gli  feruiua , gli  confo- 
Jaua,  porraua  loro  qualche  ridoro  , e voleua  condurre 
feco  anch’altri  à quell’opera  di  carità,  e nel  minifterio,' 
che  lì  rendeua  à quei  poueri  infermi  premeua,  che  fof- 
fero  (traiti  i più  bifognofi  , e più  abbandonati  : Ricor - 
datati  ( diceua)  che  quando  Chnjlo  Signor  Nojlro  andò  alla 
probattea  pifeina  ; tra  rnoltjjjìm  infermi  addocchiò  il  piu 
grane , & il  piu  dimenticato  di  tutti  : htmo  triginta  , & otto 
annos  habens  in  inimitate  fua,  il  quale  potè  dire,  hominem 


nen  habeo  . 

Fù  mandato  da  i Padri  di  Congregatone  ad  vna  loro 
Badia  di  San  Gio.  in  Venere  nell’  Abruzzo,  accioche 
col  miglioramento  dell’  aria  folleuatìc  la  Tua  fanità  , & 
infume  coll’occafione  della  campagna  fi  diuertifTc  da 
qualche  agitatione  di  fcrupoli,  con  i quali  S.  D.M.  per 
longo  tempo  l’efercitò . Si  feruì  di  quella  occafione 
per  gran  profitto  di  quei  popoli;  vi  miniftraua  eoa 
molto  frutto  la  Parola  di  Dio;  afcoltauacon  pari  vti- 
lità  le  confeflioni  ; infegnaua  à i fanciulli, 8e  a*  rullici 
la  Dottrina  Chridiana  ; premeua  d’illuminarli  , e d’in- 
dradarli  nelle  virtù:  e perche  molti  buomini  di  cam- 
pagna occupiti  nelle  facende  rurali,  per  la  lontananza 
della  Chiefa  redauano  in  non  picciol  pericolo  di  per- 
der la  Meda  ne’  giorni  fcdlui,  il  buon  vecchio  fi  leuaua 
di  notte  con  fuo  grande  incommodo,  & andaua  ad  va 
Cadcllo  lontano  ben  fette  miglia  detto  Santo  Eufanlo , 
per  ditui  la  Meda  à hora  congrua  per  quei  poueri  agri- 
coltori . Introdude  in  quei  popoli  la  frequenza  de’  Sa- 
cramenti , che  poi  per  molto  tempo  doppo  la  Tua  par- 
tenza fù  continuata  ; redando  felicemente  mutato  lo 
flato  di  qucll’Anime, che  comunemente  l’acclamauaao 
per  Santo  ; e nel  medefimo  tempo  fouueniua,  per  quan- 
to fi  dendeuano  le  Tue  forze,  alla  pouertà  , e doue  non 
fi  dendeuano,  faceua  il  procuratore  de’  poueri  appreso 
i Padri  di  Congregatone . 
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Amaua  con  affetto  veramente  fraterno  I Tuoi 'di  Con- 
gregatone, c balli  il  dire,  ch’elTendofi  amalato  vno  de* 
Padri,  che  fù  il  P.  Giacomo  Volponi , il  buon  P.  Gio. 
Matteo  non  dubitò  d’offerire  à Dio  la  propriavita  per 
la  vita  dcll’infermo,pregandoS.D.M.  che  volendo  tor- 
re qualche  foggetto  alla  Congregatone , fi  degnalfe  di 
lafciare  in  vita  quello,  che  era  buono  à qualche  cofa,  e 
che  toglieffe  dal  mondo  lui , che  non  feruiua  d’altro  , 
che  di  pefo  à tutti;  parendo  d lui  in  cofclenza  d’cfTcr 
tale,  perciò  fpefTo  replicaua  à sè  medefimo  ; M tjMìd'ur- 
rum  occupo?  1 Ir  era  li  fuo amore  verfo  quelli  di  Con- 
gregatone vgualn^entc  fenza  partialità  diuifo  verfa 
ciafcuno,  folito  in  ogni  occafione , e maffimatreme 
nell’  bora  della  ricreatone,  di  compartirli  con  fanti 
vgualicà  à tutti;  e per  fuo  ordinario  più  godendo  di 
afcoltare,  che  di  parlare . 

Stimaua grandemente  la  pfetiofità  del  tempo»  c eoa 
£ran  rigore  inuigilaua  di  non  perderne  minima  parte 
in  otio,  e norvpoteua  foffrire,  che  altri  fldferootiofi  , 
dicendo  fpefTo,  M odierna  lege , modicum  ora , modicum  la - 
bora,&fic  erit  tibi  foelixhora  . Amaua  il  lì  lentie,  e quel 
poco  che.parlaua,  fbleua  edere  di  cofe  fpi  rituali,  diuer- 
cendo  Tempre  con  bel  modo  i ragionamenti  inutili  : e 
ne’  difeorfi  di  guerre , ò di  liti,  ò di  fimi!»  materie  pre- 
meuadifar  capire  à chi  feco  difeorreua,  che propter fic- 
cata wniunt  aducr/àt  e che  fi  douerebbe  premere  in  ri- 
mediare à quelli, e non  in  querelarli  di  quelle» 

Ne*  Tuoi  Sermoni  quotidiani  rifplendeua  vna  inge- 
nua, e Tanta  femplicità,  nemici  (fimo  di  ogni  ornato,  ò 
artificio,  & i Tuoi  temi  ordinari;  erano  la  penitenza  , e 
la  memoria  della  morte,  eccitando  fpefso , & aiutando 
gli  auditori  è fare  atti  di  contritione,  fecondo  certe 
formule  da  lui  compofte,  ftampate,  e dilhibuitc;  Se 
era  tale  il  credito,  che  s’haueua  del  Seruo  di  Dio , che 
molti  veniuano  a’  Tuoi  Sermoni  non  tanto  ( come  due- 
llano ) per  vdirlo,  poiché  quali  Tempre  ripcteuad’iftcfse 
cofe,  quanto  per  vederlo;  parendo  loro  di  godere  la 
pr*fcnz« 4>n  Sant$»  Con- 
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Continuò  in  quello  Tanto  efereitfo  della  Parola  di 
Dip  fino  all’eflremo  della  Tua  vecchiezza  ,.prontiffimo 
Tempre  à fupplire  in  luogo  di  ciafcuno , che  per  infer- 
mità , ò per  altro  fufse  impedito  di  fermoneggiare  : e 
quando  per  la  decrepità  non  poteua  più  falireil  Monte 
di  S.Onofrio  à fare  li  (oliti  Sermoni,  no  perciò  voleua 
efentione,  ma  permutaua  quel  Sermone  con  alcuno  de* 
Padri  giouani , mandando  quello  al  Monte , e riferuan- 
dofi  egli  à fupplire  in  Chiefa  per  efso  nel  giorno  con- 
fueto . 

Hebbe  quello  Seruo  di  Dio  fin  che  vifse,  vn’interna 
croce  per  cagione  degli  fcrupoli,  con  i quali  S.  Diuio* 
*Maeflà  gli  diede  grande,  e lungo  campo  di  meritare { 
c ne  fù  talmente  moleflato , che  per  quiete  di  fua  co- 
fclenza  , fu  (limato  bene , che  defiflefse  dal  carico  di 
confefsare,  ficome  in  effetto  feguì,&  egli  per  non  fot- 
trarfì  dal  feruitio  dell’ Anime  in  quello,  che  poteua , fi 
efercitaua  almeno  in  catechizare , Se  inftruire  i poue- 
velli,  Si  i contadini , & altra  gente  rozza  , à cui  con 
grand’affetto  efplicaua  i mifterij  della  noflra  Fede,  il 
modo  di  ben  confefsarfi , & i precetti  del  vluerc  Chri* 
filano,  fecondo  lo  flato  loro. 

£t  in  tanto  apparue  mirabile  la  bontà,  e la  proulden- 
za  di  Dio  col  fuo  Seruo  f poiché  dopo  d’hauerlo  humia 
liato,  e perfettionato  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  con 
la  molefla  croce  dalli  fcrupoli , che  à chi  ama  Iddio  è 
pefantiffima,  nel  fine  della  fua  vita,  pochi  giórni  prima 
di  morire  , quando  le  punture  della  cofcienza  fogliono 
efscrc  più  moiette,  & attroci,  fi  dileguarono  affatto  dal- 
la fua  mente  tutti  gli  fcrupoli,e  guftando  nell’interno 
vna  ferenità,  c pace  di  Paradifo , riposò  placidamente 
nel  Signore . Haueua  il  buon  Serno  di  Dio  in  tutto  il 
corfodi  fua  vita  hauuta  familiare  la  meditatione  della 
morte;  ma  negli  vltimi  Tuoi  anni,  più  che  mai  fi  andaua 
preparando  ad  vna  buona  morte  : prolungaua  più  del 
(olito  il  tempo  dell’oratione,  e della  lettionc  fpirituale: 
fìiicentiaua  da  tutte  le  occupacioni  efterne  per  buone 
v‘  ♦ # * r.”  *”  . che 
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che  Fofsero  : pareua,  che  non  potefse  ragionar  di  altro 
che  della  morte  : diftribuiua  molte  limoline  per  lmpe-' 
trare  la  difpofitione  ad  vn  felice  palYiggio  , fin  canto, 
che  fopragiuntagli  vna  moietta  flulEonc  dicatarro  , fi' 
auuide  di  efsere  giunto  al  line  del  Tuo  viuere  ; e quan- 
tunque comunemente  non  fifacefsecafodel  fuomale, 
reputato  per  leggiero»  efso  però  chiaramente  predille j 
che  non  ne  farebbe  guarito» né  piò  comparfo  in  Chiefa; 
nè  pure  vfeiro  più  di  letto:  In  Ecclefia , difse,  nonne 
•Ot debit ts  amplius,  dome  dietim,  requiefeat  in  pace . £ con 
vn’altro,  predicendo  più  diftintamente  il  giorno  della 
fua  morte  » difse  : Io  enduro  in  C'hiefa  il  giorno  di  Pafeput 
ma  portato  5 c così  fù . * 

Si  era  in  tanto  fatto  appendere  molto  da  vicino  vna 
diuotalmaglnedelTranfito  di  S.  Glufeppe,  e con  la 
contemplatione  di  quella  facra  Hiftoria  confolaua  il 
fuo  fpirito»  ripetendo  fpefso  $ Gies'u , Giufeppe,  Merino 
«ui  raccomando  /*  Anima  mia . 

A dì  2 9*  di  Marzo  gli  fopragiunfe  la  goccia,  che  gli 
Icuò  la  parola , e lo  refe  aifatto  ttupido  » ed  immobile  , 
per  la  qual  cofa  da* Padri  fù  giudicato  dargli  l'Olio  San- 
to.  Riuenne  poi  per  forza  de' medicamenti  ; ma  ag» 
grauandoiì  fuccelfiuamente  il  male  per  difetto  della 
virtù  cfpullìua , e per  la  copia  del  catarro , fi  ridufse  i 
non  poter  più  pigliare  alcun'alimento  fenza  eftrema 
fua  pena:  onde pregaua,  che  per  carità  lo  lafciafsero 
Rare,  e che  non  gli  facelsero  prender  cibo , che  fi  fen* 
tiua  morire  ; ma  perche  fi  giudicaua  efsere  bene  rifto- 
rarlocon  qualche  cofa,  il  Padre  Angelo  Saluzzo  Supc- 
riore l'cfortò  ad  vbldirc  al  Medico , & à gl’infermieri  : 
all’hora  Gio.  Matteo  ; Horsit , rifpofe  , facciamo  fobe - 
dionea  : Date  par  ijua , de  mi  sforerò . Chnflns  Mitam 
per  diditi  ne  perderei  obedteniiam  : e con  ciò  obediua 
molto  prontamente  j e benché  tal  volta  per  l'affanno  , 
che  fentiua  non  potefse  più,  al  folo  dirgli, che  il  Padre 
haueua  ordinato , che  io  pigliafse  , fi  foggettaua  , non 
ottante , che  per  la  violenza  fotte  coftrccto  à dire  » 

P Ohimè 
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Ohimè  non  pojfo  più  : Mifiericordi a Signore  , mifiericordi a ) 
ed  cflendogli  fuggerito  da  va  Padre  à patir  volentieri 
ad  efempio  di  S.  Francefco,  che  diceua  ; E tanto  il  bene 
eh*  a/petto,  che  ogni  pena  no  è diletto . Con  gran  fentimeo» 
lo  dlflìe  ; Ed  io  Signore  che  non  pojfo  patir  niente  ! 

Vcrfo  chi  gli  aflifteua  haueua  tal  diferetione  » che 
gura  poteua  patire»  che  fi  pigliafiero  per  conto  Tuo  al* 
cun'incommodo  » e molte  volte  bifognaua  > per  non 
dargli  difgufto»  che  andafTero  à ripofarfi  . 

A chi  lo  vifitaua»  inculcaua  il  far  bene  in  vita;  poi* 
che»  diceua»  fe  non  fi  manda  ottanti  il  lume  delle  buone  ope- 
re t alla  morte  ci  trotteremo  all’ 0 f uro . T ra  quelli»  che  lo 
vifitarono»  vno  fù  Cefare  Cardinale  Fachenetti  all’ho- 
ra  Prelato»  che  haueua  in  gran  veneratone  il  Seruo  di 
Dio»  ed  Angelo  Cefi  Vcfcouo  di  Rimini»  il  quale  Capu- 
to l'aggrauamento  del  Padre»  fe  ne  venne  dallaTrinità 
de*  Pellegrini , doue  era  ftato  à lauare  i piedi  » con  To- 
pra  il  Tacco  della  Confraternità , e difle  al  Padre  » che 
le  n’era  venuto  à vifitarlo con  l’habito  del  Tacco»  aJI’- 
bora  (Sio.  Matteo  ; Monfignore  che  grazia  è ejuefia  ? Sete 
alenato  a vifitare  quefto  verme , c/uefio  fiacco  di  ficrquilinio  » 
quefio  mijèrabil  peccatore  : e volendo  quel  buoo  Preiato 
efier  benedetto  da  (Sio.  Matteo»  non  volle  mal  TodiT- 
farlo»  dicendo  Tempre  : Ego  debeo  benedici  atei  alci  fi 
contitene,  che  è Pcfcono,  il  benedirmi. 

Tra  canto  s’andaua  continuamente  trattenendo  in 
orationi  iaculatorie  » ed  eflcndogli  fuggerita  da  vno 
quella  laude»  che  dice»  Quando  farà  quel  di,  eh* io  partirò 
di  qui,  &c.  cflo  con  Tuo  Tommo  contento  la  replicò  tut- 
ta» aggiungendoui  in  fiae  Amen . 

Si  faccua  poi  leggere  qualche  libro  f pirituale,  e trà 
gli  altri  vno,  che  tratta  deU'humiltà.  Fece  poi  iftame 
d’vdire  qualche  coTa  del  Pretiofa  morta  lufiorum  , com- 
pofte  dal  Padre  Qlouanni  Seuerano;  ma  temendo,  che 
col  tanto  applicare  alle  coTe  Tacre»  gli  venifle  qualche 
nocumento , non  ftimauano  bene  il  concedergli  tale 
Icteionc;  finalmente  replicando  riflanzr»glifù  portato. 


Gio.  "Matteo  Ancia/.  xzy 
cd  ordinò,  che  gii  fotte  ietta  la  morte  di  San  Bernardo, 
c quella  de*  due  Corradi  Teutonici  dell'  Ordine  deV 
Predicatori  ; e perche  vdà  che  Tvltirao  di  quefti  due 
I Serul  di  Dio  alcuni  giorni  auanti  la  fua  morte  volle 
! Tempre  tenere  gli  occhi  diluii , etto  ad  imitationc  di 
quello  Sant*  Huomo  per  alcuni  giorni  li  contenne  in 
quel  modo  per  maggiormente  Ilare  raccolto  in  Dio , • 
per  offerirgli  in  queH’vltimo,  come  in  facrificio,  la  vU 
ila , la  quale  dopo  hauerla  per  molti  anni  poco  meno  , 
che  perduta,  haueua  per  la  Diuina  Bontà  ricuperata. 

Stando  in  quella  maniera, rlpeteua  (petto  quel  Domini 
Adauge  dolor  evi-,  fed  Ad  auge  P attentiamo  ò pure  , Refpico 
in  me,  & miferere  rnei,  Mijòricordia  Signore,  M i ferie  or  dì  a. 
Si  faccua  leggere  ancora  la  PaiEonc  del  Redentore  de* 
(cricca  da’  Santi  Euangeiilli,e  rapprefentata  dalla  Chic* 
fa  in  quei  giorni,  e rimirando  la  fua  propria  viltà,  prò* 
rompcua  in  parole  di  gran  compuntone,  volendo,  che 
i circoftantl  li  vniffero  con  lui  inttemei  chieder  mife* 
ricordia  al  Signore,  gridando  ad  alta  voce;  Mijbricor • 
'din,  Mijòricordia . 

Il  giorno  auanti  che  moriffe , in  prefenza  di  molti 
Padri , proferì  con  grand'affetto  quelle  parole  mcdcle* 
me,  che. già  vicino  à morte  ditte  San  Bernardo,  all'ho^ 
ra  che  «’accorfe  d’effere  trattenuto  in  vita  per  Tondo- 
ni de*  Tuoi  Monaci  : Padri , e Fratelli  , quid  tene  tu  miji - 
rum  hominem  ■ frrtiores  eflu,  & inualuifiis  cantra  nu  apud 
Dominttm  orationibus  vejhru  : finite  me  abire . Per  cariti 
non  pregate  piu  per  me  ; Sinite  me  abire:  e ri  fponden  do- 
gli il  Padre  Pietro  Confoiino , Padre  miot  e doue  farebbe 
la  caritè , fe  noi  non  pregajfmo  per  lei , e per  la  fua  folate  f 
e chef  vorrebbe  che  pregajfmo  che  morijfe  l non  sa  che  la 
cariti  non  vuol  tpuejlkì  Morire  n,  morire  , foggiunfc 
Gio.  Matteo  , per  vedermi  in  flato  di  non  poter  mai  piu  of* 
fendere  Dio  i è ben  lecito  ancora  pregare  per  quejlo  5 Hoc 
tnihi  expedit . Soggiungendo  quello , che  foleua  (petto 
dire  : Pregate  non  piu  per  quefio  corpaccio , ma  bensì  por 
Ì Anima . 
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Pregò  poi  II  Venerdì  Santo  il  Padre  dell’Oratorio  1 
*|r«Ier  Far  gridare  per  sè  li  Fratelli  dell  * Oratorio  con-  i 
fregati  all'oratiooe , Mifericordia  al  Signore;  e mandò 
I chiedere  conforme  il  confueto  il  Santo  del  mele  , e 
gli  toccò  per  forte,  come  fi  fuole  , Santa  Caterina  di 
Siena,  con  Cotto  quello  documento.  Se apporti  wlehtie-- 
ri  la  Croce  con  dorico  , fappi,  cke  prefto  ti  ritratterai  dritto 
alla  Porta  dbel  Paraàifo:  ti  che  vcMto  da  Gio.  Matteo  , 
replicò  più  volte.  Ameni  Amen,  Amen  , 

Aggrauandofi  poi  più  il  male,  nei  Sabbato  Santo  fi 
fentì  molto  mancare,  e con  gran  d flfi  colta  rrandaua  giù 
anche  il  confumato  : fe  ne  ftaua  però  in  t*<  zo  *'  dolori 
tntto  vnito  col  fuo  Dio , recitando  fp tifo  quei  hithmo 
di  San  Tornata  d'Aquinò  j Plaga*  ficut  Thomas  non  ir- 
tneor , Deum  tatnen  menni  te  confiteor . re  fu,  e/nem  velatura 
Tiunc  a/picio , ora , fiat  illudi,  ejuod  tam  ftio , <0/  te  reut  tata 
gernens  facie , Vtfu  firn  beatus  tua  gloria. . 

Si  tenena  del  continuo  efercitato  in  atti  di  contritfo- 
Be,  Cernendoli  d|  quelle  parole:  Ricordare  lefu  Pie . quod 
fum  confa  tua  ria,  ne  meperdas  illa  die.'  8e  altre  volte  ; + 
Cor  contritum  quafi  etms, gtre  cur.m  met  finis . Et  anche , 
Domine  fne  me  abire , educ  de  cuftodia  animam  intani.  Veni 
Domine,  & noli  tardare  . Volle  poi  , che  gli  fi  (jefle  vn 
battone,  che  tcneuaper  appoggio,  quando  fi  leuaua,  e 
tenendolo  ftretto  con  ambedue  le  mani  per  tango  rem* 
po , profefsò  di  riceuerne  gran  conforto , ii  che  , fe 
ben’  egli  non  dichiarò  , fù  riconofciuto  per  mifterfo 
proportionato  à quei  fanti  giorni,  quafi  fi  ricordale  di 
douer  celebrare  la  Pafqua  tenens  baculum  in  manibus  . - 

Auoicinandofi  all’eftremo  sù  le  si.  horc  del  Sabba* 
to  Santo,  gli  fù  fatta  da'  Padri  la  raccomandatione  dell* 
Anima,  rispondendo  fempre  elfo  dluotamente  à tutte  lt 
orationi  con  voce  però  alquanto  confufa  ; ma  final- 
mente mancandogli  la  parola,  altro  non  fi  vedeua , che 
*n  diuoto  moto  di  labbra  . E nell’inuócarc,  che  fi  fece 
da'  circollaati  il  Santilfimo  Nome  di  Gicsù,e  di  Maria, 
refe  placidamente  il  fno  Spirito  al  Signore  à dì  3.  di 
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Aprile  circa  l’hore  22.  in  età  diottantafei  anni»  e fef 
rnefi  » doppo  bau? re  fpefi  Tantamente  do.  anni  in  Con^ 
grcgatione,  e tra  quelli  1 7.  Cotto  la  cura  di  S.  Filippo  • 
Fù  portato  il  morto  corpo  nella  Chiefa  » e fparfa  la 
fama  del  Aio  pa(Taggio,concorfc  numeroAflimo  popolo 
à venerarlo , raccomandandoli  tatti  con  pia  fede  alla 
fua  inter  ct  ffione  , e chiedendo  in  gratta  qualche  parti» 
cella  delle  Tue  cofe,  come  per  Reliquia. 

Le  cofe  miracolofe  » che  di  lui  fi  raccontano»  si  iti 
Vita,  come  dopoo  morte,  benché fiano  e molte, e giuj 
rate,  volentieri  .A  tralafciano,  ballandoci  di  haute 
data  vna  breue  notitia  di  quello  buon  Figliai 
di  San  Filippo , e degno  Fratello  del 
Scruo  di  Dio  Gioucualc 
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AGOSTINO  MANNI. 

SOSTINO  Manni  da  Cantano  net 
Ducato  d’Vrbino  attefe  ne*  Tuoi  pri- 
mi anni  allo  Audio  delle  lettere*  ma 
però  con  qualche  difappiicatione 
dalla  vita  diuota  ; trattenuto  per 
qualche  tempo  * e fedotto  più  torto 
dalie  vaniti»  Bc  allegrie  giouanill , 
che  dall'affetto  , ch'egli  hauerte  i i peccati  di  quella 
fragil*  età.  Piacque  à Dio  di  rifuegliare  lo  fpenfierato 
giouane,  e fù  in  vna  notte»  con  fargli  vedere  per  bre- 
ue  fpatio  vn’hor  ribile  ab iflo  di  fiamme  » dou’erano 
atrocemente  tormentate  1* Anime  del  Purgatorio.  Re- 
ito  inhorridito  Agoftino  in  vedere  à qual  prezzo  di 
pene  fi  paghino  le  colpe  leggiere,  da  sé  fin  allora  nieo» 
te  Rimate.  In  quel  graue  terrore  fi  Tenti  riempire  di 
confidenza  verfo  Maria,  corfe  fenza  indugio  i piedi  di 
lei,  & à lei  con  gran  fede  feoe  donatione  irreuocabilc 
del  fuo  cuore , & in  quell’hora  felice  fi  pentì,  fi  mutò, 
t poi  mai  più  non  fù  quello . 

Con  quertt  nobili  aufpicij  diede  principio  afta  Tua 
Vita  fpimuale»  c feguendo  la  feorta  della  Tua  Sa  nei  Ili  - 
ma  Direttrice,  abbracciò  per  fua  vocattone  la  Congre- 
gatone deirOrarorio.»  della  quale,  foleua  dir  S.  Filip- 
po , ch'era  fiata  Madre , & / tifi  nutrice  la  Madonna  . A 
querta  gran  Signora  chiedeua  Agoftino  l' Amor  di  Dio, 
ma quell'ifteflo ch'ella  fentiua  nel  fuo  virginal  petto, 

€ le  diccua  $ 

Fa  che  dentro  al  mio  cuore  Senta  fempre  il  tuo  amore . 

Et  efpeiimentaua  così  fruttuofa  la  diuotionedi  Maria, 
che  foleua  dire  » che  va’ anima  che  hauejfe  vnà  vera  diuo- 
oione  alla  Vergine,  era , per  quanto  è capace  creatura  mortele 
èji  quefio  inondo , beata . 

'*■  % Krang 
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Erano  le  fue  dclitic  il  raccoglier  dalla  facra  Scritt.' 
e da*  SS.  Padri  vari)  titoli  » co*  quali  potette  tefler  lodi 
à Maria  > e di  quelli  ne  formaua  diuoti  Cantici  , quali 
egli  poi  frequentaua,  & infegnaua  ad  altri . 

Haueua  per  cottume  di  rapprcfcntarc  auaati  gli  oc^ 
chi  della  Vergine  tutte  le  nationi  del  mondo»  e con 
vna  compattioneuole  conttderatione  à tanti  » e tanti» 
che  viuono  tra  le  tenebre  dell'infedeltà  > tra  gli  errori 
deirherefie  » e nel  fango  de'  peccati  » rammentare  à 
Maria , ch’ella  è Madre  » Se  Auuocata  de’  peccatori,  # 
chiederle  i viua  inftanza,  che  fi  degnatte  d'impetrar  lo- 
ro dal  fuo  vnigenito  Figliuolo,  lume,  e forca  da  vfeire 
di  quelle  miferie , c da  partecipare  del  frutto  della  fu* 
Incarnatane,  e contemplandola  in  atto  di  tener  tiret- 
to tra  le  braccia  il  fuo  Santi  filmo  Figlio  , s'inoltraua  i 
fupplicarla , che  con  qucU’atfccto  tenero,  e dolce , col 
quale  ella  tiene  abbracciato  il  fuo  Figliuolo  » fi  de- 
gnatte d'abbracciare  tutti  i peccatori,  nell'vltimo  luo- 
go de*  quali  il  buon  Sacerdote  poneua  fc  fletto,  come 
il  più  mifero. 

Haueua  compo^a  vna  Corona  di  fempllci , c diuotc 
orationi  iaculatorie  à Maria , che  con  molto  frutto  rc- 
citaua,  e faeeua  che  i fuoi  figli  fpirituali  rccitafferoi 
cfù  con  molta  vttlità  rìceuuta  dal  publico , quand'- 
egli la  diuulgò  nelle  Stampe  infume  con  altri  cfercitif 
* fpirituali  . 

Spetto  fi  cofttuiua  nella  prefeaza  di  Dio,  Imagimit* 
doli  d'eflcr  all’eftremo  della  fua  vita,  j coaac  tale  face- 
va à cè  (letto  con  feria  attrntione  la  rarcommandatio- 
ne  dell'anima , & in  quel  tremendo  punto  fi  rapprefeiU 
taua  affittenti-  la  Bcatifiima  Vergine  , da  sè  tante  volte 
inuocata  Ora Pro  nobis pcccatDribus,nunC)&  in  hors  mortiti 
il  eccitandoti  aa  vna  filial  confidenza  verfo  di  Ielle 
ricorri  aua  , che  ella  era  Madre  di  Die , ma  anco  Madre  » 
tr  Annocata  di  nati  i peccatori , de*  anali  egli  fi  dichiarate % 
d’ejjer  il  primo  j e le  rammentaua,  che  a lei  era  fiata  cotta 
oejja  i’ ammiri ifir ottone  del  Kegno  della  Miferkerdta,  e pera 
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ciò  alle  vi/cere  materne  della  fua  pietà  r oc  com  andana  gj9- 
inter  ejfi  dell* anima  fua , pregandola  , che  riccucflc  il  Tuo 
, fpirito  con  quelJ’inuocatione  , 

M aria  M ater  g ratta  M ater  inifericordia  - # 

Tu  me  ab  h ofte  protese.  Et  bora  rnortis  fufeìpe. 

Così  fi  andana  ogni  giorno  più  difponendo  per  i'vlJ 
tima  fua  comparii  dinanzi  al  Tribunal  di  Dio. 

Teneua  raccomandato  che  non  fi  lafclafle  pattare  mai 
..  giorno,  nel  quale  più  volte  non  fi  facefle  grata  rimem- 
branza di  quella  gran  Signora;  dalla  cui  dolce  memo* 
eia  fentendofi  egli  ricreare  foleua  fpeflo  interroctamea* 
tc  «fclamare .. 
o.  Madre  di  Di» 

Conforto  mio .« 

Colla  diuotione  verfo  di  lei  poteua  ben  dire  * mcrune 
tnihi  omnia  bona  pariter  cum  illa , polche  con  la  fua  beni- 
gna affluenza  fi  trouò  facilitata  la  ftrada  alla  perfettio* 
ne,  Srad  ogni  maggior  capacità  delle  cofe  di  fpirico. 

Nel  principio  del  fuo  ing  retto  in  Congregatione  non 
capiua,  come  fotto  quel  velo  di  cofe  ludicre,  che  pra- 
rticaua  San  Filippo,  potette  ftar  jafcofla  vna  sì  gran 
Santità,  e più  volte  confettargli  medesimo,  che  fi  con- 
. triftaua , dubitando , che  molti  ne  rimaneficro  fcanda- 
lizati  j ma  quando  poi  crefccndogh  il  lume  di  Dio,  co- 
-nobbe,  «he  quella  era  vn’arcc  perfettiflìma  del  Santo 
per  far  fi  tener  vile,  c perdere  11  credito,  & inficine  vdì 
alalia  fua  bocca  medefima  quella  mafitma,  che  chi  non 
tra  atto  a fòpportare  la  perdita  dtll'honore , non  poteua  far 
profitto  nelle  cofe* dello  J}  trito,  canto  « Aimò»c  fi  affeteio- 
nò  à quella  ficura  via,  che  poi  diceua  La perfettione  efie- 
riore  difgiunta  dall' Htnor  Diuino  , e dal  vero  difpreffo  del 
mondo  è come  vn9 albero  carico  di  frondt , che  non  riceue  il 
Vigore*  & il  nutrimento  dalla  radice  ; al  caldo  dì  vna  tenta • 
pone  cade  per  terra . Ne  lafciaua  San  Filippo  otiofa  la 
difpofictone  del  buon  Difcepolo , ma  con  varie,  c di- 
cerie «laniere  lo  teneua  mortificato  in  modo  taie,ch« 
£goiùao  couiìdcraado  1$  gua$'  gr(i  f che  haueua  i| 
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Sento  ÌQ  mortificare»  e sé»  e gli  altri,  dotte  più  toccati* 
fu'l  viuo  lafciò  fcritto;  Mille  imptrfirutabiles  artes , 
. mille  habebat  adinueuttones , vt  propria  Collimate  ex  anima 
eradicata , diuinis  eam  virtutibus  habitaculum  prepararci . 

Amaua,  c ftimaua  grandemente  l’efcrcicio  dell’ora* 
tione,  e confiderando  le  buone  coafeguenze,  che  porca 
In  vn'anima  l’oratìone  ben  praticata»  foleua»  dire  » Nel 
penfare  a Dio,  e nel  far  or  adone  d Dio  ftà  tutto  il  fatto;  e di- 
chiarandoli foggiungcua.  Mentre  fi  ora , fi  rajjctta  la  vi- 
ta  , fi  compongono  i co  fiumi , fi  afi ergono  l'impurità  . Non 
può  Cor  adone  patire , che  niente  difirdido,  & di  ofeuro  do- 
mini nell'animo  nofiro . All'oratioae  fi  fenclua  aaco  mag- 
giormente (limolare  dall’obligo  della  Tua  vocadone» 
.•  poiché  diceua,  che  San  Filippo  haueua  voluto  , che  la  fina 
Congregatane  fi  chiara  affé  dell’Oratorio , accioche  ciafcuno 
intende fie,  che  chi  non  jaceua  erottone  % non  apparteneua  allo 

Era  tuo  coftume  di  dar  principio  all’oratione  col  co- 
ftituirfi  alla  pre(jp nza  del  P.  Eterno,  di  poi  faceua  vn*- 
atto  di  profondiflìma  adoratione;  fufleguentemente  fi 
humiliaua , quanto  mai  fapeua,  e poteua  con  la  confide- 
ratione  del  Tuo  niente,  e de*  Tuoi  peccati,  diffidandoli 
aifjtto  di  fé  Hello,  e delle  cofe  Tue  ; e poi  dando  Iqogo 
ad  vna  magnanima  fperanza  in  Dio,  diceua:  Padre  Eter- 
no  il  vofiro  vnigenito  Figliuolo  tanto  d voi  caro , nel  quale  io 
[pero,  mi  manda  d voi,  e vi  prega , che  mi  facciate  qui fia  gra- 
fia. Io  vengo  in  nome  di  lui , e vi  porto  vna  poltra  fottofcritta 
col  fito  nome  con  lettere  del  fino  Sangue,  vedetela,  e leggetela ; 
dotte  trotterete,  che  mi  fil  donai  ione  di  tutti  i meriti  fitoi , che 
fino  infiniti,  <£■  io  gli  ho  accettati , talché  mi  fite  debitore  per 
gtuftida  di  darmi  quando  domando , perche  ogni  cofa  mi  hd 
donato , Cr  < meriti  fitoi  non  fino  piu  meriti  fitoi , ma  meriti 
miti,  i quali  hd  refitfi  dine . E con  orare  in  quella  ma- 
niera diceua , che  non  temeua  di  non  ottenere  ciò , che  do - 
mandarufihauendo  lapromcjfa  ficura  deil'Euangelio,  Si  quid 
pcticruis  Patterà  in  nomirie  rneo  dabit  vobis . Solamente 
auqgrtfH*,  che  non  fi  poacffc  oliacelo  ali’ impetratone 
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con  l’indifpofitlone  di  chi  chiede  * dicendo  (n  quello 
propofito  , che  tra  gP  altri  ofiacoli , ette  noi  poniamo  alle  ' - 
grette  di  Dio,  v no  fe  bene  for/i poco  auuertito , è Ar  noftra  du- 
re??*  di  cuore  in  condefcendere  alle  gì  ufi  e petitioni  del  noftro 
profano,  onde  necejfitiamo  in  vn  certo  modo  il  Signor»  ù farà 
prouare  il  fuo  cuore  duro  verfo  di  noi . 

Non  gli  piaceua,  che  nell’oratione  fi  andafle  dietro  i 
guftl  fpirtuali , ma  che  con  efla  Tempi  ice  mente  fi  eer- 
cade  di  vincere,  e di  domare  le  proprie  paffioni , e dV- 
feire  da  (]ueirefercitio  Tempre  più  patiente,  più  humile, 
più  maofueto  ; e prendendo  la  fimilitudine  di  chi  com- 
batte , diceua  ; Non  cerca  il  Soldato  di  fentir  gufi  mentre 
combatte,  ma  di  vincer»  : ed  apportaua  à quello  propoli» 
to  ciò  , che  TcnTTe  vn  gran  Seruo  di  Dio  • Gran  eofa  ho 
reputato , e reputo  il  faper  abbondare  di  Dio , la  ragione ? per- 
che in  (juefto  è efer  citata  Chumilt'a  con  riuerenXa*  Magran- 
difilma  coja  ho  reputalo  , e reputo  il  faper  digiunare  di  Qjo  , 

» patirne  carefiia , Imragtone  ? perche  in  tjuefio  la  fede  è 
efer  citata  fen^a  teftimorij , la  freran1afkn\a  affo  t fattone  di 
premio , la  cariti  fittila  J igni  di.beneuolen^a  . Queflo  è il 
fingere  mel  de  petra, 'oleumquc  de  fiaxo  duri  filmo  . 

Ma  perche  le  molte , e diuerTe  occu;>ationi  della  Tua 
vocatione  non  permetteuano  ad  Agoftino  di  prolunga- 
re quegli  fparij'  di  tempo,  che  hauerebbe  defiderato, 
ncll’atrual  oratione,  fi  feruiua  il  buon  Sacerdote  di  tut- 
te le  creature  per  innalzare  la  Tua  mente  in  Dio  • Ani- 
ma u a Te  fi  efio  à quello  diuoto  eTcrcitio,  e diceua:  Mente 
mia  con  l'aiuto  delie  gocciole  vattene  a ritrouar  la  fintante 
de ’ beni;  e per  t fumiceli t fenditi  al  mare , non  ti  firmar  di 
fiorii  perche  fi  a dentro  il  bene , che  vai  cercando . Onde 
qualunque  oggetto  Tè  gli  ra.ipreTentafte  dauariti  > Terul- 
ua  all'Huomodi  Dm  per  ficaia  da  fa  li  re  ai  Creatore,  c 
dutua  , che  gioita  efiere  frenatore  di  cjuefio  mondo  creato , fi 
deturo  ad  ejjo  non  troni  l'artefice , che  tha  /abnego  . Per 
ben  praticare  qucTto  efcmtio  » e per  ritrouar*  Dio  in 
tinte  le  creature,  due  cofe  ftimaua  effer  neceffarir  Fede  t 
t Amorei  c eoa  quale  due  ali  dalie  cole  rihbih  li  folle- 
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Batta  all'inuifibill;  chiedendo  à Dio  del  continuo  gratta 
Ogni  cofa » ò Signore  fa  à gl* occhi  miei  fpecchio  elei  volto  uo- 
firo,  e mi  ammonife*  dell*  uo/hra  prefen/a . Haueua  fre- 
quentiflìme  l'orationi  iaculatorfe»  e particolarmente 
vfaua , c lodaua  quelle  che  hanno  compofte  i Santi  » 
accioche,  foggiungeua,  ognuno  pojfadire,  Io  ho  adejfo  nel 
cuor  mio  un  penfìero , che  prim*  è fiato  nel  cuor  d'urt  Santo . 

Da  quella  ioaue  vnione,  che  11  buon  Padre  godeua 
con  Dio  gli  deriuaua  vru  gran  foauità»  e dolcezza  verta 
i Tuoi  proffimi  • Amaua  tutti  con  Tanto»  c tenero  affet- 
to  » & baueua  quello  di  proprio  la  Tua  cariti  » che  go«J 
deuadcl  bene  di  ciafcuno  niente  meno»  che  fieTojQTe 
flato  Tuo  proprio . Soleua  dire»  famore,  e la  buona  vo- 
lontà hanno  quefia  proprietà  data  loro  da  Dio  » che  tutte  li 
co/è  d'altri poj/eno  far/i  fot  ferina  fogliarne  il  pojfejfore.  Era 
cofa  d’cdihcatione  il  vedere  quanta  Rima»  e qual  conto 
te n effe  di  ciafcheduno  per  minimo  che  fofle . Reputa* 
uà  i Tuoi  Fratelli  di  Congregarono  » come  foflero  (lati 
canti  Tuoi  Superiori . Pariaua  loro  Tempre  con  riuc* 
reaza»c  con  affetto»  ne  mai  1)  vedeua  moflrare  alcun  Te* 
gno  di  poca  Rima  verTo  alcuno» anzi  Toleua  tener  repli- 
cato ciò»  che  diceua  San  Filippo  » che  fhuomo  non  detta 
difire^Jar  altro , che  fé  mede/imo . E per  defiderio,  che’ 
quello  fpiriro  fi  ftabtlfflc  nella  Tua  Congregartene,  ram* 
mentaua  non  Ténza  tenerezza  le  rare  maniere  del  San* 
to  » le  quali»  anco  quando  mortificaua  i Tuoi  figli  erano 
tutte  dolci  » Se  amabili  • Ognun  sa  » diceua , con  quantn 
femy licita , benignità , e dignatione  gouernajfe  tatti  il  B.  Pa- 
dre, tnoflranio  d* amarci,  chiamandoci  tutti  nella  fu*  came- 
ra , facendoci  girne  are,  ballare,  cantare:  il  quale  tra  f altre 
/ite  perfettioni  non  uiò  mai  di  comandare , ma  era  come  uno 
di  noi , pregandoci , e con  benignità  moftrandoci  quello  che 
baur ebbe  votato,  che  frjfe  fiato  fatto . Et  era  cosi  propria 
al  P.  Manni  la  dolcezza  dello  Tpirito»  che  comunemen- 
te lo  chiamauano  il  Padre  Manna  dolce  . 

Quella  foauità  di  Tpirito  Teruì  ad  Agoftlno  d*inftru- 
meato  per  guadagnare  qnokLAnuae  à Dìo  » 

Era 
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Era  afliduo  al  confeffionario  * & à qualfiuoglla  bora 
cfpofto  a’  penitenti. . Si  accomodaua  alla  conditone  di  l 
tutti,  e fecondo  la  loro  capacità .indnzz3ua, tutti  all’ac- 
ajuifto  delle  virtù  , infinuando  loro  diueifi  eferc  tij  fe- 
condo che  ciafcunon’cra  capace;  hauendo  particolar- 
mente la  mi'a , che  in  mt  zo  alle  loro  occupationi  noo 
tenelfero  il  cuore  otiofo  con  D<o  . D'fìderaua  che  fi 
<onfo(Ta(fero  fpefTo,  e fomminifiraua  loro  lume,  * aiu- 
to per  far  diuotatnente , e con  frutto  così  la  Conftflìo- 
ne  , come  la  Santa  Comunione . Li  voleua  tutti  diuoti 
della  Beat  .filma  V ergine , e per  fcruitio  loro  compone- 
ua  vari)  libretti»  co*  quali  gPinfiammaua  all' Amor  di 
Dio,  e gl’illuminaua  nella  pratica  delle  Virtù. 

Dcfìderaua  aliai  ne’ Confeilori  la  Saatità  deliavita» 
eia  foauità  delle  maniere  > impcroche  la  Santità  della 
vita  ci  vnifee  con  Dio , e poi  fenza  pericolo  la  foauità 
ci  vntfee  co’  predimi . Non  gli  piaceua, >.he  fi  conten-  • 
zafferò  folamente  dVdire,  e d’affoluere  i peccati,  ma  di- 
ccua , Bjjer  necejfarto  dì aiutare,  e premunire  iti  modo  i peni - 
. temi  coti  i rimedii  fin  lutavi  per  fuggir  li , fhe  non  hauejjero  piu 
A tornare  a cadere  in  ejfi , e che  non  inai  fi  h ah  tua  da  de  fi - 
• fiere  di  faticare  intorno  detteli'  Anime  % finche  non  fi  vedefi 
■ fiero  tmeramente  njanate.  Ncll'vdire  qualche  graue  pcc- 
. catn,iodaua,  che  il  Confeflore  faccfie  internamente  va 
atto  di  dolore  per  l*mgiur»a  comra  Dio , e per  la  mise- 
ria di  quella  cicca  anima , e pofeia  con  foauc  ammoni- 
(ione  cercaflc  d’indurre  quel  mifcio  ad  vna  verace  pe- 
nitenza . Stimaiu  particolarmente,  che  la  foauità  folfe 
ncctfla.ia  co’ | uiillanimi  per  cercare  co’  lenitiui  dlmc- 
dicare,e  feoprire  l’occulta  f.  riti  di  quell’anima. 

Era  di  poch  fiime  parole  con  le  donne , alle  quali  co- 
ftu;n.iua  u tener  grandemente  raccomandata  la  fuga 
delia  vanità.  Noti  (oh  uà  andar  à rirrou»rlene|Je  cafefc 
fé  non  per  graue  infermiti  , 8e  allora  Jelìderma  fe  capre 
d’haue  c m agno  , & occorrendogli  vJ.r  le  confeffio^ 
ni,  voleua  liare  la  modo  » che  poulle  efier  yeJuto  J» 
lontano,  . V . 
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Tmitaua  San  Filippo  in  non  voler  dar  limofine  al  con. 
fcflìonario, per  rema  che  I’intereffe  ootefle  taluolta  pre» 
gluJicare  alla  (inceriti  drlla  confi.  ffione.  Era  per  altro 
dì  cuore  molto  tenero  verfo  i pouerelli , coflumando 
ogni  giorno  da  rierro  qualche  eofa  per  limofina  , più  , ò 
meno,  conferme  poteua  » fino  à dare , non  hauendò  al- 
tro, i propri;  veflimenti , e raccomandaua  affai  quello 
efercitio  di  quotidiane  limofine , lodando  che  fi  diffri- 
buiffe  quel  poco,  che  fi  daua  tra  giorno  , in  più  volte-, 
per  affiiffarfi  con  la  frequenza  di  quegli  atti  all’amore 
di  qucft'Eiiangelrca  virtù,  &•  à fare,  com'egli  la  chiama- 
uà,  la  limojìna  iaculatoria , e quand’altri  foffe  così  poue- 
ro,  che  non  poteffedarcos’alcunajò  non  fi  trouafle  al- 
lora denari } infegnaua  , che  almeno  in  mirare  qucll’al- 
tro  nouero,  dicefle  nel  fuo  cuore,  Dio  che  nutrifee  ipefei , 
t gl' augelli,  pafea  ancor  te . 

Fù  per  molti  anni  Confeffore  de’  Padri  di  Congrega- 
tone, e non  fi  può  dire 9 con  quanto  fpirito,  e con  qual 
prudenza  efercitafle  quella  funtione.  Appena  fò  eletto 
à quella  carica , che  fi  pofe  in  animo  di  non  hauer  più 
vn  momento  di  tempo , che  foffe  fuo , perciò  non  fola» 
tne’nte  tra  giorno,  che  quello  lo  faceua  ancora  con  quel 
dì  fuori,  ma  di  notte , e In  tutti  i tempi  ftaua  Tempre  ef- 
pofto  à riceuere , &r  vdirc  chiunque  andaua  da  lui . Sti» 
maua  d' effer  intere flato  ne'  diffetti  di  ciafcuno,  come  fe 
quelli  foflcro  veramente  Tuoi . S’addoflaua  la  fua  parte 
di  piangere,  e di  farne  penitenza  atlanti  Dio  : Tencua 
cura  così  particolare  dell’Anima  di  ciafcheduno  còme 
fe  quella  fola  baueffe  hauuta  alle  mani  per  perfmio- 
narla;  econtuttociò  ricordandoli  di  quello  che  faceua 
S.  Filippo , non  gli  pareua  di  far  niente , e confonden- 
doli , diceua  , Io  ho  Ceduto  co'  miei  occhi  quello  che  non 
adempio  con  le  mie  opere. 

Era  in  grande  filma  appretto  di  tutti  la  prudera  del 
P.  Agoftino  in  guidare  l’Anime' , & in  difccrnere  gli 
fptriti , e di  lui  fi  ferui  la  fi  nta  memora  di  Paolo  V. 
quanuo  volle  che  fi  pcouafic  io  {pirico  ddSeruo  di  Dio 
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Ve  Bartolomeo  da  Saluthio  Francefcano  Riformato;  , 
n*i  eh  • fece  il  buon  Padre  egregiamente  le  lue  patti,  e 9 
confideranno,  che  in  perfone  religtofe  neffun  male  i 

* deu’cfler  più  fofpetto  di  quello , che  fi  giuftifica  con  , 
apparenza  di  virtù,  volle  che Ffa  Bartolomeo . Haooo  . 
per  altro  amiclffimo  dell’aufterità  deponefle  tutti  i cl- 
lidi,  le  catene,  e gl'ordlgni  di  penitenza,  co  quali  af-: 
pramente  aflfliggeua  il  fuo  corpo  . dicendo  : Non  tt  te- 

«et  catena  ferrea,  fed  catena Chrt/lt.  S’inoltro  i prohU 

birgli  H Air  Metta , l’afliftere  a’  Dmint  Offici)  » » trat- 
tar! di  cofe  di  fpirlto,  ed  il  fare  altri  Tuoi  foliri  eferci- 

, tli  didiuotione;  ofTeruando  per  quefte  vie.  le  tcorgefln 
in  lui  qualche  peprenfibile  attaccamento,  ò qualche  ve- 
ftleio  d'amor  proprio , ò qualche  occulta  confidenza 
pofta  in  que’mezl  fpirltuall  più  tofto,  che  puramente 
in  Dio . Non  lafcìaua  d’aggiungere  opportunamente 
à tutte  quefte  proue  il  riroprouerargli  con  feueritl  la  • 
fua  vita  pattata,  lo  fcandalo.che  haueua  dato  al  mondo, 
quantica  indegno  d’habitare  tra  que’  Serul  di  Dio  co 
quali  conuiueua,  ma  il  buon  Religiofo  reftò  Tempre  co 
la  medefima  humiltà,  manfuetudine.fc  vbldlcnza  pron- 
tiflimo i lafciare  ogni  penitenza  corporale, 8r  ogni  eier- 
dtio  mentale;  niente  fi  commoueua  i qucfti  duri  lo- 
contri , ma  Tempre  fi  conteneua  in  vna  egud  Tereniti  . 
c di  volto,  e d’animo,  tanto  che  il  P.  Agoftlno,  doppo 
hauer  fodisfatto  i quelle  parti , «he  1 r»chwdeon  da  lui 
l’obedienza  verTo  il  Vicario  di  Chrlfto , ftunò 1 di  douer 
anche  Todisfare  à quelle,  che  gli  dettaua  la  Rime,  « 1» 
cognitione,che  haueua  delle  virtù  di  quel  buon  Padre; 
per  tanto  vn  giorno,  hauendogli  reftltuiti  1 Tuoi  anti- 
chi cfercitij  , Te  gl»  proftrò  auanti  inginocchionl , e 
prendendo  la  corda,  con  cui  quegli  era  cintq.fe  la  poie 

* callo  , e gli  chieTe  perdono  di  tutti  gli  ftrapaezi  che 
fecobaueua,  benché  coltra  Tua  voglia,  per  canto  tem- 
po vfatl . AU'hora  il  Padre  Saluthio  non  tollerando r 
che  Te  gli  facifie  quell’atto  d’humilfttlone,  con  profon- 
da humiltà  gli  rifpofe^  f adre^bi  non  iganetc  cenofeiuta 
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qual  Demento  fi  nafionda  fitto  queft' habito,e  d’indi  innan- 
zi Tempre  più  amò,  c (limò  la  virtù  del  P.  Agallino 

; il  quale  fece  la  relationcal  Papa  della  folidità  dello  (pi- 
rito  del  P.  Bartolomeo,  e gli  chiefe  la  condonatone  di 
quelle  colpe/  che  per  obedirlo  gl’era  conueouto  com- 
mettere contra  quell’innocente  Scruo  di  Dio.  Godè  il 
Papa  di  quella  telatone  » e quanto  alla  condonatone 
delle  colpe  di(Te , non  cjfcrci  materia  proportionata  , poiché 
tutto  quello  che  s*  era  operato  era  flato  con  mento  d' ambi due, 
cosi  del  P.  jigoftino  in  farlo , come  del  Padre  Salutino  in  ben 
riceuerlo . 

Hebbe  gran  talento  in  miniftrare  la  parola  di  Dio , 
ma  con  Qua!  femplicità  di  dite  egli  douelfe  contenerli» 
hebbe  ad  impararlo  à fue  fpefe  » poiché  vna  volta  » che 
fece  vn  ragionamento  al  Popolo  con  qualche  ornato» 
8e  eleganza,  San  Filippo»  come  fi  hà  nella  fua  Vita»  glie’ 
lo  fece  ripetere  tante  volte  » che  poi  gli  vjitori  diceua- 
00  Ecco  quel  Padre-,  che  non  sa  far  altro , che  n Sermone. 

Diceua,  che  tutta  la  machina  del  fcrtnonegfiare  confifle 
in perfuadere prima  d si,  e poi  agl' altri,  c foggiungcua» 
Non  pojfo  mai  (per are  che  giovi  ad  altri  quel  che  non  fiotta 
prima  à me . Lo  ftudio  ch’egli  faceua  per  preparar  fi  era 
nella  facra  Scrittura, e oc’  SS. Padri,  te  haueua  frequen- 
te la  lettone  delle  collaroni  di  Caflìano,  e deli’opere 
di  S.  Glo.  Climaco . Sempre  conforme  l’iftituto  por- 
taua  qualche  efempio  approuato  delle  vite  de’  Santi  » e 
particolarmente  di  quelli  che  fi  raccontano  nelle  Vite 
de’  Padri»  e ncgl’Aanali  Ecclefiaftici  » la  lettura  de* 
quali  » comedi  libro  nato»  e crefciuto  nell’Oratorio  » 
grandemente  raccoroandaua  à quelli  di  Congregatone. 
Doppo  hauer  .vfata  la  debita  diligenza  .io  queft  ijacri 
iludij , fi  poncua  auaoti  Dio»  e come  fc  non  fi  fofie  in 
alcun  modo  preparato  » da  lui  afpettaua  d’efier’illumi- 
nato  di  quello»  che  haueua  à dire  ai  Popolo,  ed  attefta- 
ua  d’hauer  efperiraentatocon*queilo  mezo  molto  pro- 
pitia l’jffi (lenza  di  Dio  in  concedergli  fecondità  e di 
parale,  e di  fentimenti . 

I -«  ‘ . Si  do- 
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Si  doleua  del  poco  frutto , che  fi  fa  prefentementè 
con  la  parola  di  Dio, e diceua,  che  per  lo  fin  nafee, perche 
chi  dice , in  vece  di  cercar  la  fallite  dell  anime , cerc4  /d  pro- 
• pria  lode , r per  WW*  tenti: (fina  di  gloria  humana,  perde  < ^ 
tl  merito  delle  proprie  fatiche , *7  profitto  di  moli  anime  . 

Simile  in  queflo  (fono  fue  parole  ) ad  m Cajficre  a vn  ric- 
co Mercante,  il  quale  contando  ogni  giorno  a dtuerfi genti 
or  an  ài  (firma  quantità  di  denari,  e pacandogli  tra  le  dita  gran 
copia  di  monete  d'oro,  e d'argento , la  fera  non  fi  n ona  altro, 

. che  i Pacchetti  vuoti,  e le  mani  imbrattate . 

ProftlTiua,  che  S.  Filippo  haueua  influito  nella  Tua 
Coneregatlone  li  parola  di  Dio  quotidiana,  per  com- 
penfare  eoo  quella  le  penitcnxe,  i rigori,  e )« c*’ 
ir  del  Coro,  che  fi  ofleruano  in  varie  Religioni,  cflen- 
do  la  verità,  che  la  parola  di  Dio  ben  predicata,  e ben 
afroltata  è fiata  baftante  à fantlficare  il  mondo;  onde 
replicaua,  che  qucfto Tanto  efercitio  deue  feruire  a fi- 
gliuoli del  Santo  per  vo  potente  inftrumento  della  lo- 
ro perfettioDc,  «come  agl’altri  Rellgiofi  feruono  d in- 

finimento- altre  loro  offeruanze  j eflendo,  che  quello 

liauer  continuamente  per  le  mani  le  verità  eterne  »e  Ie 
parole  Diuine,  quell’oratione  premeva  a*  dilcorfi  , e 
quell’hunvle,  e dinota  maniera  di  ragionare  , non  fola- 
mente  fcrue  à iementar  per  gl’altn,  ma  molto  piu  a tar 
buona  raccolta  per  fe  medefimo,&  aft'crmaua,  che  quel 
predicare  ad  altri  in  quefta  maniera,  è vno  fiimolo  cosi 
potente  al  proprio  cuore,  che  fe  la  colcicnza  diicorda 
dalla  lingua,  Itmpre  s’ode  quel  Quid  alios  doces,te  ipfum 
rcndocesì  E ftitnaua,  che  San  Filippo  non  hauefle  po- 
tuto lafctar  a*  fooi  figli  patrimonio  più  ricco  > Su*nco 
quefta  continua  atr.miniftratiope  della  Parola  di  Dio, 
coft Tingendoli  con  quefta  foaue  nec tifiti  à fempre  effe* 
tali  quali  cercauano  di  render  ancora  gl  altri  •• 

Corrilpondrua  Dio  alle  prepaiationi  d’Agoftinocoa 
fargli  giornalmente  vedere  il  copiofo  frutto  de’  fuoi 
-•  Su  moni  ; poiché  molti  moffi  dali’cfticacia  del  fuo  dire 

Titillano  da’  peccati , nt’  quali  pei  lungo  tempo  erano 

icanda- 
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feandalofamente  virtù  ti,  altri  ponendoli  fotto  la  Tua  cu- 
ra s’auanzauano  grandemente  nella  oerfettione,  & al- 
tri abbandonando  affatto  il  mondo  fi  rendeuano  Rell- 
glofi  j e fù  con  particolarità  olfcruato  » che  quelli  , che 
fotto  11  Tuo  indrizzo  abbracciauano  qualche  Inftituto, 
rlufciuano  poi  huomini  di  molte  virtà.  Neminorafli. 
ftenza  riceueua  A gollino  da  Dio  nel  conuertire  Ebrei, 
ed  Eretici»  de*  quali  alcuni  ridufie  alla  vera  via  di  fala- 
te , feruendofi  principalmente  per  conuertlrli  d’vna 
profonda  humiltà , e d’vna  collante  carità  nel  Mattare 
con  elfi  loro  . 

Il  fuo  vtuere  era  totalmente  conforme  al  comune 
degl’altri  di  Congregatone'  fenza  che  volefle  mai  am- 
mettere minima  cofa  di  fingolarità  fopra  gl’altri»  co- 
nofeendo)  che  col  feguire  la  comunità  la  virtù  appari- 
le meno  agl'occhi  degl'huomini,  ma  Apiù  pretiofa  nel 
cofpetto  di  Dio)  e più  ficura  dagl'in^ini . Premeua  » 
che  in  Congregatone  fi  m^ptenelfe  viua  la  pratica  del- 
la mortificatone,  ed  intendendone  PimportaiKa,  dlce- 
ua  ; Dotte  non  è mortificatione , non  <ui  pub  e fiere  fpirito . Il 
Santo  Padre  per  far  che  i fuoi  acqui  fi  afferò  fp  trito,  gli  ttnetut 
efercitatt  del  continuo  nella  mortificatione , e voi  tua  vedere 
quei  di  Congregatone  mortificati . Ortferuaua  con  grand’- 
efatezza  l’ i diruto,  e foleua  dire»  che  i figli  di  San  Filippo 
profetano  poche  regole , ma  che  la  perfezione  di  offeruar  quel- 
le poche , dette  compenfare  le  molte , che  àagV altri  fi  ofier- 
ttano . 

Nella  raenfa  comune  praticaua  di  continuo  vna  lo- 
de uo  le  , ma  non  apparente  attinenza  » mortificandoli 
Tempre  con  priuarfi  d’vna  parte  di  ciafcuna  viuanda,* 
che  compariua  in  tauola,  e diceua , che  con  quefti  molti- 
plicati atti  d' ufiinerif*  fi  auueTffa  C anima  d frenar foaue- 
rj^nte  lagola , & d diuentar  temperata . 

Non  guftaua  mai  cos’alcuna  fuor  di  palio  . Refifte- 
ua , e mortificaua  con  rigore  ogni  auidità  di  cibo , e 
celerità  nel  cibar  fi . Non  voleua,  che  fi  ammettefie  al- 

cun 
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«tati  difcorfo,ò  penfiero  di  materie  comeSibili.  DIceaa 
jdl  mente  di  S.  Filippo,  che  la  temperanza,  e fobrieta  del 
Ditto  preferitta  alla  inenfa  ordinaria  della  fua  Congregano- 
me,  fì  fedelmente , e con  rigore  fi  oJJ'crua , può  compensare  il 
wterito  de * digiuni  di  fupererogatione  eh' egli  non  Molle  pre - , 
fcriutre per  regola,  a cui,  foggiungeua,  due  cofe  piacentino. 
Sobrietà,  e Pulitia,  ,r 

Interueniua  con  gl’altri  alla  folita  ricreatione  dop- 
|>o  la  menfa,  e contribuii»  con  la  fua  foauità  non  poco 
alla  comune  allegrezza , Zelaua  affai,  che  Ci  confcruaffe 
quella  Iodcuol  vfanza  di  ritrouarfi  tutti  infieme  in  quel 
tempo,  allegando  l’cfempio  di  San  Filippo,il  quale  non 
|>ermetteua  mala’  luoi  il  dlfpenfarfcne  fotto  pretefto 
di  maggior  quiete, e ritiramento,  ne  tampoco  voleua, 
che  all'hora  fi  turbafle  l’vniuerfale  confolatione  con 
qualche  importuna  {pirite  di  triftezza;  e raccontando 
la  maniera  demi  ricreatione , diceua  ; Tota  illa  conuer- 
fktio primum  qttidem  hilarigeft,  deinde  Mero  modefta, (lecens, 
& moderata,  Mt  qua  à Minute  proficifiitur , & Mirtus  fit. 
Aborrine  grandemente  l’otio , e tutto  il  tempo  che 


gli  foprauanzaua  dàll'oratiene,  e dall'opcre  di  ^rità , 
l'impiegaua  negli  ftudij  ,*  haueua  però  in  quefti  vna  Ce- 


cia auucrtenza , che  quello  , che  ftudiaua  Code  propor- 
tlonato  alla  Tua  vacationc  , e di  profitto  proprio  , c 
d’altrui  • 

Eicrcitaua  gran  carità  verfo  gPlnferml , ed  era  Fre- 
quente nella  vifita  degli  Spedali,  e con  gran  follccitudi- 
nc  feruiua  à que’  raiferl  languenti . Haueua  gran  pre- 
mura , che  fi  conferuafTe  in  vigore  quell  * cfcrcicio  da 
quelli  di  Congregatane,  c da’  Fratelli  dell’Oratorio  9 
'«  diceua,  che  San  Fjlippo  flmaua  Mrta  Mia  compendio/k  per 
acqutjìare  la  perfettione  della  Mirt'u  Cefercitarfì  cantai  ina,- 
mente  in  quefto  minifterio  , Afleriua  di  più , che  woly,  da? 
Fratelli  dell'Oratorio  col  frequentar  gli  Spedali  profejpiiue- 
Tio  d'hauer  riceuuto  da  Dio  il  dono  della  cafìit  'a  • Haueua 
ancora  la  diuotioac  di  por  urli  (pedo  à viti  tare  i po- 
llerà 
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«ieri  nello  Spedale  de*  Mendicanti  à Ponte  Siilo,  doti* 
con  gran  confolatione  del  Tuo  fpirito  fi  tratten'eua  con 
M.  Angelo  > e M.  Bartolomeo , poueri  di  quél  luogo  , 
huomlni  grandemente  illuminati  da  Dio  , come  fi  pool 
raccorre  dalla  loro  vita  data  in  luce  l’Anno  1571.  I 
quali  rlconofceuano  in  gran  parte  dalla  dfrettfone  del 
P Àgoftino  il  loro  proprio  profitto,  e quand’intefero 
la  fua  morte,  dlffero  con  gran  tenerezza  j Per  noi  pone* 
relli  il  P . Àgoftino  èftato  l'Angelo  ai  Dio . E flato  vn'htte~ 
mo  veramente  Apoftolico,  e Santo . 

Con  gl’infermi  di  Congregatone , e co’  fnol  peni- 
tenti era  per  fimil  modo  fommamcnte  caritatiuo  j affi- 
fteua  loro  con  grand’affidultà  j porgeua  ogni  poffibU* 
aiuto  così  all’animc , come  al  corpo , e come  diuotifE- 
mo  ch’egli  era  della  Beata  Vergine»  foleua  andare  con-, 
Udentemente  à piedi  di  lei,  e la  pregaua,  che  fi  degnaf- 
fe  d’efTer  ella  la  loro  infermiera,  e però  fi  pfgllafie  cura 
di  follcuarli , di  confidarli , e che  impetrafTe  loro  dal 
fuo  Figliuolo  ò la  falute,  ò la  patlenza,  con  vn  lume 
• di  faper  ben  prcualcrfi  di  que*  guadagni,  che  Iddio  of« 
feriua  loro  mediante  quell’infermità  » e che  potente- 
mente  a flirt  effe  loro  quando  erano  per  far  paflaggio  dal 
tempo  all’eternità,  accioche  la  morte  loro  fofle  pretta* 
fa  innanzi  à Dio . 

Sotto  quelli  aufpici;  della  gran  Madre  di  Dio  , co’ 
quali  haucua  e dato  principio,  c profeguito  il  fuo  di- 
noto viuere  il  P,  Àgoftino,  diede  ancora  vn  beato  fine; 
poiché  prima  di  morire , doppo  hauer  tollerato  con 
gran  patlenza  per  molt’anni  vn  penofiffimo  male  d’afr 
ma,  fò  coftretto  finalmente  à porli  in  letto , e quiul  , 
come  fe  appunto  la  Beatiffima  Vergine  folle  Hata  la 
fua  infcrmicfa,  à lei  con  ogni  fiducia  ricorreua , à lei 
con  confidenza  di  figlio  raccommandaua  gl’intercffi 
dell’anima  fua  apprefio  11  fuo  Dluino  Vnigenito , c tra 
diueti  affetti  verta  Maria,doppo  hauerecon  malto  fpl- 
fico  riccuuci  i Santi  Sacramenti , fopragiuito  da  vna 
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fluffione  di  catarro,  refe  placidamente  1* Anima  ì Dio  * 
»’  *6.  di  Nouembre  l'anno  idi  8.  c (Tendo  In  eti  di  71. 
toni , de*  quali  quaranta  n'haucua  fpefi  in  Congrega- 
clone,  e di  quelli  diciotto  (otto  la  difciplina  1 
di  San  Filippo . 
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del  padre  : 

Niccolo  Cigli- 

• v Jk  • • | * j * {.  ^ •«# 

ICCOLO  Gigli  di  Troie*  io  Fran- 
cia fù  vnó  de’  più  diletti  di  Tee  poli  „ 
e de’ più  fedeli  imitatori  che  hauef- 
fe  San  Filippo  ; e fù  di  tal  maniera 
vbidiente,  e dipendente  da*  cenai 
del  Santo,  che  foleua  dire  il  P.  Pie- 
tro Confolini,  Seil  P.  Filippo  hanejji 
incontrato  per  le  fiale  tjtieflo  buon  bucino,  e pi’ ha uejfe  detto  , 
che  andajje  in  Francia , certo , che  ci  farebbe  andato  , cosi 
com'era , in  pianelle , fenica  andar  in  camera  à Infoiar  la 
berretta , c r .»  pigliar  il  cappello  . 

Di  quello  grand’Huomo  fcriue  il  P.  Antonio  Gallo- 
nio . Fuit  hic prater  catena  pietati  ita  additlus , w locatiti  m v.  t»- 
d Deo,  nihil  h ab  acri  t antiquiits,  qitam  obliai /ti  populum  fuu, 
ffr  àomum  Patris  fui . Propin quorum  ade'o  oblitus  erat , <ot 
ne  minimum  ejuidem  de  itlis  cogitarci  ; h ine  fiebat , <u*  cerum 
literas  è Gallia  Rfimam  allatas  non  modo  non  legeret , fià 
fafiiculum  etiam , vt  erat  ligatut , abifteret  inignem . Ora- 
■tioni  deditus  erat  j obedientiam  ita  atnabat , vt  nemo  maghi 
fui  ipfius  defiic lentia  excellebat.  In  confejfionibus  audiendis 
/nuli  ut,  ajfiduafijue  pietaie  in  Denm  , & chahtate  in  proxi- 
muta  flagratati  de  fi  ipfo  demifiè , abicUiq  > fintiebat . 

• - San  Filippo  efcrcicaoa  continuamente  quello  buon 
difcepolo  con  varie  mortificationi,  maffimamente  la 
quelle  cole,  che  fenfeono  pié  nel  viuo  la  propria  filma» 
onde  nfteflo  P.  Niccolò  dilfe  vua  volta  gratiofamentf 
al  Gallonio  Padre  io  non  ho  piu  honore,  perche  il  P.  Filippa 
me  fh'a  fatto  perder  ttutoi  £ quantunque  il  Santo  hauefife 
Ceco  la  mano  gtaue  io  mortificarlo»  egli  nondimeno 
aggiungeua  anco  volontariamente  à fe  flcflb  altre  ifuo- 
w$  «ortifieatio^i;  parendo  già  diuequtn  aqjido  del  prò* 
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prio  difprczzo.  Quello  Tanto  efercitio  di  morti  fica- 
tione,  odiofiffimo  all’amor  proprio,  ma  vtiliffimo  allo 
fpirito,  infinuaua<on  grand’amore  a’ Tuoi  penitenti  fe- 
condo la  loro  capacità , e fommamente  lo  defideraua 
ne*  Tuoi  di  Congregatione,  Se  vn  giorno  al  Fratello 
Egidio  dcfidcrofo  di  qualche  fuo  ricordo,  dille  con  fer- 
uore  di  fpirito  ; Egidio  fa  quel  che  ti  dico , defederà  eCeJfer 

(Dodeua  vna  Tanta  libertà  di  Tpirito  con  hauer  vn 
cuore  totalmente  difinuolto  dalle  cofe  del  mondo,  dal- 
la Patria,  da’  parenti,  dalle  Tue  proprie  commodità,  Se 
in  vna  parola  da  Te  mcdefimo . Di  quelle  cofe,  che  ap- 
parteneuano  al  bifogno  della  Tua  perfora  , il  poco , Se 
il  meno  era  quello,  che  più  gli  piaceua,  onde  non  volt- 
ila hauer  altro  che  tre  fole  camicie , con  dire , Vna,  in 
cajja , <o na  in  dojjò , <u na  in  bucata , tutto  il  refeo  e fuperfiuo  « 
Con  parcità  non  minore  nell'vfo  de*  libri  non  fi  riftr- 
uò  altro  in  camera,che  il  Breuiario,  la  Scrittura  Sacra» 
Se  il  Nauarro;  per  l'Officio,  per  l’Oratione  , e per  I 
Cafi  . Non  vt>Ieua  nè  bora,  nè  tempo  da  impiegare  fe- 
condo le  fue  proprie  fodisfattioni , ma  volena  fcnz’al- 
cuna  eccettione,  ò riferua  viuer  tutto  à Dio  , all’vbl- 
dienza,  Se  alla  carità  de*  Tuoi  profliml  • 

Accoglieua  à tutte  l'herecon  gran  cordialità  i pe*i. 
intenti,  e con  particolare  affetto,  fc  erano  pouerellij  e 
come  che  era  di  gran  carità,  e di  gran  lume  di  Dio  > ol- 
tre al  molto  pofTefTo  che  haueua  della  Teologia  morale» 
faceua  gran  frutto  nell'anime,  che  S.  D.  M.  gli  poncua 
nelle  mani . Fù  per  lo  Tpatio  di  più  anni.  Confeflore 
delle  Madri  Oblate  di  Torre  di  fpecchi  ( non  effondo 
anco  in  quel  tempo  Tcritta,  e confermata  dai  Papa  quel- 
la Regola,  che  prohibi Tee  a*  Padri  (|mil  incombenza) 
Se  in  tutto  quel  tempo , che  fù  di  più,  e più  anni , non 
lafciò  mai  vn  Tol  giorno,  che  non  andaflc  con  indcfciTa 
cargà  à Ter uire  quelle  buone  Ma'iri;  follerò  pure  4 
tempi  (tram,  c le  firade  impratticabili  ad  ogni  maggio* 
fegao  £ onde  più  volte  quelle  pie  Signore  fi  dolcuano  » 
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c fi  ehiamauano  offcfc  dcJIa  Tua  carità  troppo  Indi  Ora- 
ta contro  fé  fteflo  . Coltiuò  fempre  con  grande  fpirlto 
quella  vigna  eletta  dal  Signore»  a la  memoria  di  lui  fin 
«I  dì  d’hoggi  c in  benedittionc  appretto  di  loro.  Gra- 
tiflìme  fi  moftrauano  le  Madri  verfo'il  Seruo  di  Dio»  C 
con  anfictà  ccrcauano  occafione  di  beneficarlo»  ma  con 
tutta  la  loro  generosità,  & industria  non  poterono  mal 
ottenere  dalPhuomo  difintereflaco,  che  voJefle  accetta- 
re vn  minimo  emolumento»  ò fegno  d’amoreuolezra; 
^>nde  mutata  ftrada  riuolfcro  la  loro  beneficenza  verfo 
la  Chiefa,  e Cafa  della  Congregatone . # 

Con  Phumiltà  del  cuore»  e con  la  mortificatone 
delle  paflìoni  » e degl’atTetti  » che  fono  lè  vere  difpofi- 
tioni  per  la  buona  oratione»  era  arriuato  il  buon  Sacer- 
dote ad  hauer  familiare»  & in  ogni  luogo»  c tempo  Pvfo 
deH'oratione,di  maniera  che  nell’hore  doppo  il  defini- 
re » tempo  (limato  comunemente  improprio  per  Pefer- 
citio  dcll'orarc»  egli  era  folito  di  ritirarli»  & cfercitarfi 
in  vna  quieta  meditatone  » e contempiatione , mentre 
che  ben  domata  la  natura, e preualendo  lo  fpirito»  quel- 
la ricreatone,  di  che  l'animo  Tuoi  ^auer  bifogno  dop- 
po il  cibo  » era  naturalmente  à Nicolò  nelle  cofe  dello 
fpirito»  e non  nelle  cofe  fenfibili . Grado  di  oratione* 
al  quale  non  facilmente  fi  arriua  »*  ed  era  quello  che  in? 
tendala  S.  Filippo  » quando  diceua  ; Chi  a 20.  bore  non 
f ho  far  oratiom,  è fegno  che  non  ha  fpirito  d'trntione . 

S'aflfl  ggeuail  buon  Sacerdote  dell’offefe  » che  gior- 
nalmente fi  fanno  à Dio,  c eoa  caritatlua  libertà»  fica- 
ia dar  luogo  a*  rifpetti  fiumani, corrcggcua  I peccatori. 
Fece  vna  volta  la  correttane  ad  va  tale  » che  giaceuo 
immerfo  in  vn  graue  peccato»  ma  l'huomo  Iniquo  rlce- 
uè  qucll'amoreuole  auuifo  in  finiftra  parte . Il  buon 
Padre  pa  fitte  in  fargli  conofcere  la  grauezia  della  fua 
colpa,  l'infelicità  del  fuo  fiato,  Plmmlacnza'del  flagel- 
lo di  Dio,  c la  fua  eterna  dannatone;  ma  l'huomo  tea^ 
.tato  refo  peggiore  per  la  carità  del  Padre , diede  à tal 
(jpgoo  luogo  ol  chc  «j’aaumzzarlo  ì 
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allora  Nicolò,  che  folo  haucua  à cuore l’ofFefe  di  Dio,  ' 
e niente  la  propria  vita,  fi  slacciò  fubitamentc  la  verte, 
ed  offerfe  il  petto  ignudo , dicendogli  con  Intrepido 
volto  : Feri/ci  pur , ferifii . A cjueft  ’ atto  di  chrlftiana 
generofità  reftò  attonito,  e confufo  quel  mifero,  e ver- 
gognatoti delle  fue  iniquità  depofe  ogni  mal  talento. 

Stimaua  grandemente  lo  fiato  della  Congregatione, 
alla  quale  Dio  l'haueua  chiamato;  l’amaua  con  cuore 
di  figlio,  e faceua  con  grand’aflfVtto,  e diligenza  tutte 
lecofe,  ancorché  picciole,  che  appartengano  all’ofier-# 
uanza  dei  fuo  Inrtituto  , eparcua,che  N.  S.  Iddio  in 
"premio  deH’amore,  e della  fedeltà  , ch’egli  haueua  alla 
fua  vocatione,  gli  defle  vn  certo  maggior  lume  di  co- 
nofeere  i tefori  nafeofti  del  Tuo  Inrtituto , che  tal  volta 
ài  men  fedeli , e meno  diligenti  glufiamentc  rertano 
feonofeiuti  : Beati  noi , diceua  , fi  /appi  amo  cono  [cere  lo 
fiato  nofiro  , già  che  non  dobbiamo  battere  alcuna'tnuidia  4 
Re  ligio  fi  ■,  battendo  un  Inflittilo  ù fanto , e si  bello  \ e fi  non 
habbianio  i a ioti , come  i Pg  ligio  fi , habbiamo  la  carità  che 
pr  e naie  à tutti  i voti.  Sappiamo  fratelli  conofiere  la  Con- 
gregatone . 

Cosi  il  buòn  fi^O  di  S.  Filippo  già  graue  d’anni , e 
ricco  di  meriti  s'auuiciifaua  al  beato  fine  della  fua  pel- 
Jegrinatione, quando,  come  fcrlucil  P.  Bacci,  prima  t 
che  cadeffe  infermo  , pr  enuncio  il  giorno  della  fina  morte E 
quanto  al  modo , col  quale  Iddio  gli  diede  queft'antici* 
pata  notitia,  è traditone  tra’  Padri  di  Congregatione  » 
che  mentre  il  buon  Sacerdote  celebraua  Mefla  InTorro 
di  Specchi,  iui  per  minifterio  d’vn’Angclo  refi  alfe  illu- 
minato del  giorno  della  fua  morte . Riceuuto  ch’egli 
hebbe  quefto  auuifo  dal  Cltlo,  corfeà  conferirlo  col  - 
fuo  Santo  Padre  Filippo,  e dato  opportuno  fcfto  io  po- 
che bore  alle  fue  cofe  temporali,  la  mattina  feguente  fò 
aflailto  da  vna  graue  febre  , la  quale  nel  decimoquarca 
giorno,  com'egli  appunto  haucua  predetto  * era  «per 
portargli  la  morte.  Nel  corfo  deU’iuferraità  S. Filippo 
Jp  volte  fcruirc  eoa  le  tee  propri  buu^  g fi  vflcruaua^ 
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che  ogni  qualunque  vqltail  Santo  gl’entraua  in  camera» 
il  male  s’allegeriua,  e nel  partir  del  Santo  » il  male  ri- 
crcfceua,  come  prima  ♦ Vn  giorno  S.  Filippo  nel  vie- 
tarlo condud'e  feco  il  Card.  Federigo  Borromeo»  e co- 
mandò , che  Thumil  Sacerdote  delle  la  benedizione  a 
quel  grande»  c venerabil  Prelato . In  tanto  il  buon  in- 
fermo confumaua  vilmente  quel  relìduodi  vita  iti  di- 
iloti  affetti  verfo  il  fuo  Signore,  tenendo  per  ordinario 
filli  gnocchi  in  vn  fuo  Croci fiflo  quiui  vicino . Gli  fu 
portato  opportunamente  il  Santi ditno  Sacrarrtfcnto , 8c 
egli  col  vigore  dello  fpirito,  fatto  fupcriore  alle  fue 
forze  già  affatto  proftrate,  fi  gittò  dal  letto  in  terra , e 
quiui  genufl  flo  l'adorò  » c con  atto  di  viua  fede  efcla- 
mò  T h es  Chrtflus  Filini  Dei  Vini,  qui  prò  me  nafci,&  inori 
digitatiti  es . Riceuè  quell’  AuguftiUimo  Cibo , ma  eoa 
tal  abbondanza  di  lagrime , e di  diuoti  affati , che  San 
•Filippo  quiui  prefente  Tempre  mai  nemlcidimo  di  tutto 
quello, che  può  conciliare  dima,  e concetto  di  Santità» 
con  vlfo  feuefo  diflv  al  buon  Difcepolo  Piglia  su,  piglia 
su, Taci , taci.  In  canto  ch’egli  fi  auuicinaua  avvitirne 
hore,  volle  Iddio  ch’egli  acquiftade  nuoue  corone  eoa 
vn  graue  cootìitto  ch'ei  foftenne  dai  nemici  infernali 
per  accrefcimento di  merito à lui,  e per  amraaeftra- 
mento  di  molti:  llcafoè  così  riferito  dal  Gallonio. 
Sacrumfaciebat  Philippus  in priuato  Sacello,? atribus  cibane 
fumentibus  ,*  jìrepittts  fliper  forniccvt  triclini f audiunt  { pro- 
ximtts  erat  is  locai , & cubiculo  ubi  ager  iacebat , & Sacello, 
ubi  Philippui  Hoftias  Dima a Mau flati  immolabat  ) ergo 
dum  hi  flrepitui  fierent , ex  Patribut  aliqui  tonare  creduta  ; 
alifque  quafi  lapidei  pragrandes  maximi  penderti  fupr a for- 
nicem  trtclinij,  fumata  ut  trahentes  audiunt;  ftrepitus  ad  fin- 
gulorum  aurei  haud  perutnere . Audiunt  ex  Sacerdotibus 
Petrus  Confo  lina  t , &■  Prometheut  Per  egrinus*  interflrevi - 
Cui  Philippus  , qui  prò  agro  tura  precibus  infìftebat , miniflros 
aduocat . Consolino  qui  primus  accejferat , Ad  Nicotaum  , 
inquit , perpe  quantocyus , Ut  quamprimum  quicquid  de  ilio 
cfii  erri*  flfiam  ; adulai  is  cwfeftim,  toqns  ubi  uemt , mori* 
r bttpdum  . 


In  Vir: 
tai  S. 
Philip* 
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butti n>n  Sacerdote  tn  iunciis  tnanibus,  h ilari,  fèrenotjue  VtUtu  ' 
disertiti*  reperii:  Gr Alias  agamus Domino  Deo  ttofbro , ac - 
re $17,  recejfit,  v idus  e/i . Qnibus  quidem  verbit,  qua  identi - 
repetebat,  vidcbatur  ititi  aere,  fi  cum  Diabolo,  cmìus  afpt- 
Uum  aitare  tic  qui  ut  rat , dimic  antem  a Phtlippo  mir  abilita 
adiutum , eiufdi  w opera  ab  illius  furore , minifqi  iiberatum . 
B.  deinde  Patri  e ut*  adcumi , Heu  Pater  mi , dixit , quid 
quafi  caufa  [aie,  quod  te  ha&enus  non  nouerim?  cum  morior , 
#r#wc  qui  homo  Jis , no/cere  incipio . In  quedo  San  Filippo 
accofiandofi  all’orecchie  del  moribondo»  gii  ditte.  Ni - 
r®/**  vis  conualefccre , 8e  egli  , che  di  già  teneua  pur 
troppo  certe  caparre  di  douer  tn  breue  godere  Dio  , 
rifpofe,  Ad  quid  Pater , ad  quid:  e detto  quello  con  vn 
giudo  tedio  di  più  viuere  in  quedo  mondo , e con  vna 
Tanta  aulditi  d’vnirfi  perfettamente  per  Tempre  có  Dio, 
tra  le  braccia  del  Tuo  S.  P.  Filippo  felicemente , e Tan- 
tamente fpirò . Morto  il  Seruo  di  Dio,  S.  Filippo  re- 
tto con  rn*’infolita  allegrata  di  Tpirito,  e per  tutto 
quel  giorno  fù  veduto  efultare,  e giubilare  con  gaudio 
di  ParadiTo  . Portato  poi  che  fù  il  cadauero  in  Chiefa, 
S.  Filippo  afpettò,  che  fi  fcrrattcro  à fuo  tempo  fecon* 
do  ii  folito  le  porte  così  deila  Chiefa  , come  della  Sa* 
grrdia,  e credendo  etter  folo , e non  otteruato  da  alcu- 
no,  «Accodò  à quel  benedetto  cadauero,  lo  baciò,  l*ab- 
braccio  , e non  fi  Tapeua  fatiare  di  far  replicati  fegni  di 
dcuoto  affetto  verfo  di  lui,  parendo  che  non  trnuattc  U 
grada  di  defidere  dalle  carezze, e dalfj^  veneratione 
di  quel  Tempio  dello  Spirito  Santo.  Soletta 
poi  il  S.  Padre  confrruare  alcune  cofe 

dì  Nicolò  appretto  di  sé, come  Re-  ' 

liquié,e  memorie  di  vn  Santo. 

Morì  li  14.  di  Giugno  1791.  dopp# 
ao.  anni  di  Congregatone  • 
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A Quello , che  fin  qui  fedelmente  ho  ferine  ; haueuo  non 
poco  che  aggiungere , intorno  alle  gratto  gratis  date , 
concedute  a tjuejli  Verter  abìlif>  oc  er  doti , come  di  Profette . di 
eper alieni  miracolo fi-,  &c.  & haueuo  goni  autorità-,  con  le 
quali  fi  trouano  atteftate , ma  io  le  lafcic  per  bora  in  f lentio , 
feguendo  il  fentimemot  che  hebbe  S.  Bernardo  in  fcriucr  fat- 
tioni  di  S.  Malachia  } Libcntiùi  fateor , inaitandls  ira- 
moro  r,  quarti  arimi  raodis:  bufandomi  d’hauer  date 
m breue  faggio,  quale . ho  potuto  battere  tra  memorie 
trafctcratijfnne  di  qual  fojfe  la  virtù  di  que* 

primi  Figli  di  Sqp  Filippo , * . t . 
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FRATELLI  Laici  contemporanei 
di  S.  Filippo  fono  . Rati  anche  loro 
huomlni  di  molta  virtù , ma  la  me- 
moria di  efsi  è reftata  quali  affatto 
fepolta,  ne  io  come  di  cofe  antiche» 
e trafcurate  hò  potuto  rauuiuarne 
la  notitia:  non  voglio  però  tacere 
quel  pochissimo,  ch’hò  vdito  da  perfone  degne  di  fede»  # 
è io  medcfìmo  hò  veduto  . 

Blu nardino  Corona  Romano,  più  volte  nominato 
nella  Vita  del  Santo, fù  Gentilhuomo  del  Cardinal 
Sirlcti , ed  effcndo  penitente  di  San  Filippo  era  guidato 
dal  Santo  alla  perfettionc  per  via  di  varie,  c Antinue 
morti  ficationi , e per  quella  ficura , e regia  via  del  de- 
prezzo di  sè  fece  in  breue  tal  progreflo  nello  fpirito, 
che  il  Padre  Pietro  Confolino  hebbe  à dir  di  lui,  che 
vc.iHs  con  foftcmre  fedelmente  le  prime , e ben  grazi  tnortificatiom  , 
^l|*‘  con  che  if  Santo  l'efercitò , rcjl'opoiin  pacifict  pojfejfo  per 
dti  j viu  Jimpre  delle  /ite pajjìvni . ( • 

4ri  imo.  Bramol'o  poi  di  godere  più  intrinfccamtnte  della  di» 
rettior.e  di  San  Filippo,  chicle  d’efl'cr  ammelTo  in  Con- 
gregatione  nelThumile  flato  di  Laico.  L'ottenne  , c 
concepì  tale  Rima  del  nuouo  flato  intraprefo,  che  (ì  re- 
puraua  indegno  di  viuere  tra  quei  Serui  di  Dio , e con 
« quello  verace  fentimeato  continuò  Tempre, finche  viffe; 
perciò  godcua  di  feruire  i tutti , e con  parcjcolar  con- 
tento folcua  impiegarfi  in  feruitio  del  cuoco , e dell’- 
aiutante di  cucina,  c fi  raccomandaua  à tutti,  acciò  che 
con.corrcflero  feco  à r ingranare  Dio,  che  fhaueua  fac- 
to degno  d'entrare  in  vna  Congregatione  sì  Tanta . E 
tanto  era  nemico  di  tutto  ciò  che  poccua  recargli  Rima» 
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«Ite  San  Filippo,  per  mortificarlo  fui  vino,  moire  volte 
ordinauaà  qualche  altro  fuo  penitente  , che  gi’anthil'c 
in  publicaChiefa  à baciare  i piedi , il  che  cagionaua  à 
Bernardino  gran  confusone  * c gli  coflaua  molte  la- 
grime . 

Erahuomodi  grand’oratione,  puntuali  (lìmo  à ritro* 
uarfi  con  gl’altrl  all’hora  confueta  nell'Oratorio , fre- 
quente in  vifìtare  il  Santiflimo  Sacramento  dell'Altare, 
equiul  confumaua  lunghi  fpatij  di  tempo  in  oratione 
eoo  fopragiungerui  ordinariamente  copiofe  lagrime, 
le  quali  più  che  mai  gl'abbondauano,  quando  (ì  accofta- 
ua  alla  Santa  Commuriionc,  come  anco  non  lenza  lagri- 
me foleua  ascoltare  qual  fi  fia  ragionamento  di  aofe 
di  fpirito  . 

Era  tale  la  confidenza  che  egli  haueua  in  S.  Filippo  , 
che  ricorreua à lui  ancor  viuente  in  terra , come  fe^giù 
folle  (lato  comprenfore  in  Cielo , perciò  da  lontano , e 
fenza  lanciarli  punto  vedere  l’inuocaua,e  gli  raccoman- 
daua  l’interno  del  fuo  cuore,  come  fé  non  dubitale 
punto  ch'egli  vedeife  il  fuo  occulto,  e che  potentemen- 
te l’efaudlfle  : onde  bene  fpclfo  faceua  oratione  dinanzi 
alla  camera  del  Santo , & altre  volte  quando  l’iftoflo 
Santo  diceua  Meda , ò rendeua  le  gratic , ritirato  in  vn 
-cantone» r;  . , diceua  » c replicai] a , ma  con  gran  fede , e 
con  lagrime.  Padre  pregate  Dio  per  me . 

Era  huomo  di  gran  carità , di  maniera  che  ripartiua 
liberamente  le  fue  entrate  tutte  à poueri  fenza  riferuar 
per  fe  ftelfo  ne  pur  vn  foldo . 

Non  voleuamai  porli  in  letto,  fe  prima  non  hauelft 
rlccuuta  la  benedittione  da  S.  Filippo,  e doppo  il  felice 
tranfito  di  lui  alla  Glarìa  del  Paradifo  cqnttnuaua  que- 
lla medefima  diuotione  verfo  vna  faa  fcarpa , ch’egli 
tcneua  per'Keliquia  ; parendogli,  che  in  baciai  la  ba- 
ciane appunto  i piedi  fuo  caro,  Sr  amato  Macllro. 

Siteneuacare  l’oc  cafoni  di  patire  , & à qucft’cff.tto 
quantunque  vecchio  , e confumaco  dalle  fatunc  occul- 
tai più  thè  poccua  i iuai  occorrenti  bilògni , per  non 
. ! . * cficrne 
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effe  me  folleuato.  San  Filippo  però  con  la  fua  cariti 
moderaua  il  rigore  di  fuetto  buon  Fratello,  onde  in  vn 
giorno  d’ecje ffi uo  freddo  , ftandofeneil  buon  vecchio 
Bernardino  in  camera  Tua  tutto  gelato  , e cremante , 
volfe  il  Santo,  che  il  P.  Pietro  Confollni  gli  accendere 
vn  buon  fuoco,  e che  gl)  f icelfe  fapere,  che  il  Padre  Fi» 
lippo  voleua  cosi  : accettò  egli  la  canta  del  Santo  Pa- 
dre, ma  con  gran  confusone,  che  con  vn  fuo  pari  fi 
vfalTero  còsi  eccedi ue  amoreuolczze  ; onde  fc  ne  inte- 
nerì, & affai  ne  pianfe . 

Stimaua,  & honoraua  grandemente  tutti»  & haueua 
per  lodeuol  * vfanza  di  offeruare  in  dafeuno  qualche 
particolar  virtù  per  Imitarla.  Godeua  d’impiegarfi  ia 
ierulr  tutti , é nell'Infermità  di  quelli  di  Congrcgatio- 
ne»  era  indefelfo  in  aflifter  loro , in  feruirli , in  confo* 
lari!, e Tempre  haueua  la  mira  di  render  le  fue  vifitc  gra- 
te con  allegrezza , c prontezza  ne*  minlfterij  » che  fuc- 
ceflip  amente  occorreuano , de  infieme  vtili  con  intro- 
durre difeorfi » che poteflero  eccitare»  ed accrefcer  la 
diuotione  agl'amalatl . 

Fu  Tempre  nemico  delPotio  , e nelle  eofe  dcll'Inftl- 
tuto,  e dell'vbidienza  haueua  premura,  non  folamente 
d’efegulrle  Tcnza  replica,  ma  di  farle  lo  quella  maniera» 
nella  quale  ne  reftafle  più  glorificato  Dio  » c più  bea 
feruita  la  Congregatone  • 

Haueua  frequente  la  medltatlone  della  morte;  e per 
Kiauerla  più  viuamentc  imprelfa,  teneua  nel  fuo  tauoli- 
no  vn  tefehio  di  morto, c fecondo  che  s'inoltraua  ncll*- 
<tà  decrepita» cadendogli  ad  vno  ad  vno tutti  i denti» 
gl’andaua  fucccflìuamente  accogliendo,  e li  depofitaifa 
in  quella  tefta  di  morto , piacendogli  di  contemplare 
anco  viuente  quelle  piccioi*  parti  del  Tuo.  proprio  ca» 
dauero  dentro  à quel  cranio.  • 

Così  Iungamcnte>c  fan  carnai  te  preparato  alla  morte* 
doppo  haucr  riceuuro  con  ftraordinaria  diuotione  I 
Santi  fa.  Sacramenti,  con  animo  Intrepido,  e pieno  di 
confidenza  In  Dio  fcliqfmcatc  fpirò  siili  ifé  diDecem-. 
hrcaelijp7.  «io.  " 


Di  Congrefr attorie . 

GIo.  Battifta  Guerra  Modcnefc,  mentre  attendala 
io  Roma  alla  ptofeflione  d’Archltetco , incomin- 
dò  à frequentare  l’Oratorio,  e Temendoli  chiamare  co  in  piu 
allo  ftato  di  Laico  in  Congregatone  o/tenoe  elferui 
ammetto.  Fù  applicato  da  S.  Filippo  alla  foprainten-  s«qio. 
denza  della  Fabrica  all*  bora  nafcente  della  Chiefa  > e 
con  gran  diligenza  fodiafacéua  alle  Tue  parti, e con  non 
minore  efattezza  era  follecito  di  bfcn  adempire  tutti  gli  # 
oblighi  dejl’  inftituto  , non  tralafciando  mai  per  altre  , 
facende,  quello  che  doueua  per  fuo  profitto  . 

Hebbe  particolar  lume  da  Dio  in  conofcere  la  per* 
fettone, che  poteua  conicguirc  coll* efcrcitarfi  fedel- 
mente nella  Tua  vocationc,  onde  ftaua  tutto  pofto  in 
quello  fedele  cfcrcitio,  e delìderaua  d’imprimer  negli  * 
altri  di  Congregatione  quello  fuo  conofcimcnto:  Fra- 
telli miei , diceua,  la  Congregatione , hi  la  quale  Iddio  n joà 
chiamati , è poco  da  noi  conofctuta  : t pero  vn  Paradtfò  . 
Sappiamo  conofcere , cr  approfittarci  della  gratin  , che  Dio 
ci  ha  fatta , e corrilo  adiamo  alla  nofira  wc  ottone  , e beati  • 
ttoi  fe  fapremo  conoscerla . E per  caminarc  fenza  inganno 
neli’ott'eruanza  del  fuo  Inftituto,  voleua  totalmente  di- 
pendcre<daH’rbidienza  de*  Tuoi  Superiori . Era  cofa  di 
edificatone  in  Gio.  Battifta,  che  con  cfler  egli  allìduo, 

& indeftlfo  nella  fatica  dalla  mattina  alla  fer.a  , non  ci 
teneua  il  cuore  punto  imbarazzato,  onde  tutte  quelle 
fatiche  con  pari  pace  interna  intraprendeua,  e la  [ciana 
ad  ogni  minimo  cenno  deli*  vbidienza . E quella  tal 
prontezza  delìderaua  negl’altri  Fratelli , Co*  Superiori , 
diccua , non  bifogna  voler  cercare  altre  ragioni , poiché  in 
que fio  vbidir  fenica  difeorfo  confifte  il  merito  della  vera  V bi- 
dienfa  , 

Haucua  gran  carità  verfo  de*  poueri , e li  fouueniua 
con  buon  cuore  in  tutto  quello  che  poteua  , recando 
loro  bene  fpelTo  fin  alle  proprie  cafe  del  pane  , ò dell’-  ( 
altre  cofe  necettarie  per  viucrc  ; e doue  non  poteua 
giungere  con  quel  poco  che  haueua  del  fuo,  lì  adope- 
rarla eoa  gl* altri  di  Congregatone; ò eoa  altre  ptrfoac 

<*  diuote 
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dluote  accìoche  fouuenìflero  à que'  bifognl,  che  Iddiar 
gl' jnd.iua  fucccffiuamente  fcoprendo. 

H jueua  anco  quello  di  bello  la  (ua  carità,  che  quant* 
era  benefico  in  dare  ad  altri,  altretjnto  era  alieno  da 
riceucr  benefici)  in  per  fona  propria  . Vn  Gentil’huo- 
no,  che  fi  teneua  molto  obligato  à Gio.  Battifta,  dop- 
po  hauer  tentato  in  vano  disfargli  accettare  vn  certo 
regalo  in  fegno  di  gratitudine;  rlcorfe  per  vlrimo  ri- 
medio ni  Superiore  , che  era  il  Padre  Fiatpinio  Ricci  , 
per  impetrare  vn  comandamento,  al  quale  Gio.  Batti- 
Ila  non  potefle  più  contradire  , fe  bene  il  Padre  filmo 
di  non  douer  confidare  quel  buoi»  Fratello  , onde  il 
Genttl’huomo  reftò  con  molto  rammarico  , che  non 
foffe  accettato  quel  legno  del  fuo  affetto , ma  rimafe 
però  con  altretanta  edificatione  del  difintcreflÌB  incre- 
dibile di  Gìo.  Battifta  •• 

Fece  poi  per  lungo  tempo  l'officio  di  Portinaro  , e 
con  gran  carità  ferulua  tutti  quelli , che  veniuatìo,  c 
ccrcaua,*che  folfero  preftamente  ferulti . Con  la  gente 
pouera  però  pareua,  che  hauefle  particolar  premura,  e 
non  sò  qual  maggior  pronte**!  In  confolarla  ; ne  la- 
feiaua  che  mai  partifle  fenza  la  poflìbil  fodisfattlone  • 
Era  grandemente  follecito  di  non  perdere  otiofamente 
il  tempo  con  difeorfi  vani , mentre  affifteua  alla  porta, 
perciò  haueua  in  vfo  di  tenere  fimpre  nelle  mani  qual- 
che libretto  di  diuotione,  e con  cflo,  anche  quando  an- 
daua  à chiamare  i Padri , impiegaua  fruttuofamente 
que’  fragmenti  di  tempo;  & à que’  di  fuora,  che  af- 
pettauano  , offeciua  fimilmente  da  leggere  qualche  pio 
lìbriccino  proportionato  al  frutto  di  quel  tale  , non 
potendo  patire,  che  mal  fi  ftefle  inocio;  c fe  tal  volta 
conucniua  trattenerli  con  difeorfi  era  ino  coftume  in- 
trodurli deliramente  fopra  qualche  attione  de*  Santi,  e 
‘ particola' mente,  doppo  la  morte  di  San  Filippo , fopea 
quelle  ch'egli  haueua  vedute  operare  dal  medefimo 
Santo , e ciò  faccua  con  cosi  bella  maniera , che  molti 
veaìuaao  volentieri  puramente per  vdirlo;&  a'giouani 
• “ ricor- 
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rlcordaiia  Tempre  di  mente  del  medesimo  Santo  , che 
Stejfero  allegri,  * che  fìtttardajfero  da'  peccati. 

Fù  vietato  da  Dio  con  vn  penofo  male  di  pietra»che 
per  lungo  tempo  l’affltfiej  ed  egli  non  folo  portaua 
Tenta  querela  quella  sì  graue  croce»  ma  di  più  pregò 
ancora  i Superiori  à non  volerlo  efentare  dall’Officio 
di  Portinaro»  e quando  poi  i Padri  Rimarono  necefla- 
rio  di  fgrauarlodi  quel  pefo,  égli  fi  pofe  con  accurata 
premura  à feruir  tutta  la  mattina  le  Mette,  & ad  vdire 
il  giorno'tutri  quattro  i Sermoni  di  Chiefa,  volendo 
contribuire  tutto  quello»  che  poteua  al  feruitio  della 
Congregatione»  8r  ali’oflcruanza  dell’Inftituto . 

Finalmente  fopragiunto  da  febre»  c riceuuti  i Santi 
Sacramenti  con  gran  diuotione  fpirò  felicemente  l’À- 
nima  a*  16.  diFebraro  1627.  ettendo  in  età  di  7$.  anni 
tredici  de*  quali  fpefe  lotto  la  cura  del  Santo»  e 44.  in 
Congregatione . 

IO  sò  » che  il  P.  Pietro  Confollni  parlaua  con  molta 
Rima  d’vno  di  quei  primi  Fratelli  » deRinato  da  San 
Filippo  al  feruitio  della  cucina,  e diceua»  ch’era  huomo 
d’angelica  purità  » e femplicità  » e molto  fauorlto  da 
Dio . Era  diuoto  della  Beatiffima  Vergine  » c paflaua  i 
giorni  intieri  in  fanti  affetti  verfo  di  lei  » e perche  era 
occupato  nelle  faccnde  della  cucina  » teneua  Tempre  in 
vna  tauola  à canto  al  fuoco  preparati  Recchi  » c 
fenza  interromper  le  Tue  fatiche  paflaua  il  tempo  in  dir 
corone»  fegnando  con  ciafcuno  di  quei  Recchi  ogni 
'Atte  Maria . Haueua  l 'huomo  femplice  gran  diuotio- 
ne alla  Meffa»  8c  vna  Tanta  auidità  di  afcoltarla  » onde 
la  mattina,  per  poterui  andare,  e per  non  lafdare  la  cu- 
cina fola,  chiamaua  la  gatta,  e con  vna  rara  confidenza 
in  Dio  le  comandaua,  che  falifle  fopra  la  tanola»  e che 
haueffe  cura  della  cucina,  finche  egli  hauefle  vdita  Mef- 
fa , e quella  beRiola,  come  fe  hauefle  riconofciuta  fana- 
tica foggettione  douuta  all’innocenza , falina  sù  la  ta- 
nola, e fenza  mai  partirli  di  luogo,  afpettaua,  e cuftodl-, 
«a  la  cucina,  fincb’cgU  ritornaci  dalle  Tue  diuotioni. 
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IO  ho  conolciuto  Giuliano  Maccaluffi  da  Fori)  » il 
quale  racconcaua  il  Tuo  ingreflo  in  Congregatione 
In  quella  maniera.  Effondo  giouane  fi  confcflaua  dal 
Padre  Angelo  Velli,  c con  la  fua  approuacione  fece  ia- 
ttanza d'efler  rlceuuto  nella  Religione  de*  Padri  Cap- 
puccini , e vi  fu  accettato*  ottenendo  dal  Prouinciale 
la  Patente  per  effor  ammelTo  al  Nouitiato.  Stando  la 
punto  di  partire  andò  i llcentiarfi  dal  P.  Angelo  , il 
quale  gli  diffe,  che  prima  della  partenza  andafle  à pi- 
gliar la  benedizione  da  S.  P.  VI  andò , gli  diede  parte 
della  fua  accettatlont,  e Io  pregò  , che  l’accompagnaffe 
con  le  fue  orationi/  11  Santo  gli  fifsò  gl’occhi  addotto, 
e poi  gli  di(Te , che  gli  meftrafle  la  patente  * il  giouane 
glie  la  mofirò  ; e’1  Santo  glie  la  leuò  di  mano*  c giar- 
dino, che  deponefle  il  ferraiolo,  e che  fi  mettefie  à fer- 
vere in  Congregatane,  come  gli  farebbe  fiato  ordina- 
to, e che  non  penfalfepiù  a*  Cappuccini , SÌ  fentì  Giu* 
liano  in  vn  fybito  mutato  il  cuore , e fenza  altro  dlf- 
corfo,  tatto  contento  fi  mife  i feruire  in  Congrega- 
clone  , conte  fc  fempre  haueife  hauuto  animo  di  quell'- 
Infiituto,  e comefe  mai  non  haueflc  hauuto  penficro 
de'  Cappuccini*' 

Era  huorno  di  boati  folida , di  poche  parole*  c per 
fltflun  accidente  perdeua  mai  la  pace  del  cuore  • 

Quello  buon  Fratello  defideraua  di  vnlre  lo  fiato  di 
fecolarecoa  la  pcrfettlonedi  religiofo,& à quello  fine* 
fuora  dello  ftile  di  Congregatione , fece  i tré  Voti  di 
Caftltà,  di  Pouertà,  e d’ Vbidienza,  intendendo  di  vbi- 
dienza  al  Prepofito  di  Congregatione,  «di  poucrtà  fe- 
condo il  fuo  fiato  , e fecondo  la  mence  del  medefimo 
Prepofito,  Se  ogn'anno  nel  giorno  dell'Epifania  rino- 
-vaua,  e con  fua  fbttofcrittionc  riconfermaua  i fuoi 
Voti . 

• Era  oemlco  dell'apparenze  » c di  tutto  quello,  che 
poteua  renderli  fpcciofo  negl’occhi  degl’huomini,  on- 
•de  ad  vuo  di  Congregatlone,che  s'era  dato  agl'efercitif 
41  mcutificatione  con  qualche  ajnmirationc  d«gl’altri* 
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Se  anco  con  qualche  pregiudicio  della  Tua  lanciti  , II 
buon  Giuliano  con  Tanca  liberei  dilTe,  cheli  vergogna» 
ua  di  douerlo  ammonire,  che  quelle  Tue  mortificatioa- 
celle  erano  bagatclle  da  putti , e che  con  Dio  ci  vuole 
raflegnatione  della  propria  volontà  in  quella  di  S.D.M. 
Se  in  quella  de’  Tuoi  Superiori . 

Soleua  S.  Filippo  dare  occafione  di  merito  i quello 
Fratello  con  varie  mortificationl , come  per  eTempIo  , 
di  farlo  ballare  alla  paefana  io  prefenza  di  varij  gran  . 
perTonaggl,  ò d'huomini  di  grauiti,  e di  Tpirito  ; per- 
ciò il  pouer'huomo,  quando  fi  accorgeua,  che  veniflero 
in  caTa  perfone  di  gran  conditlone , Tubito  andaua  ì 
nafconderfi  ne’  più  reconditi  luoghi  di  CaTa , per  non 
eflèr  trouato  ; Se  il  Santo  allora  più  che  mai  lo  facena 
ritrouare,  e lo  mortificaua. 

Vna  volta  Giuliano  fi  alterò  alquanto  con  vn’altro 
Fratello  di  Congregatone,  e reftaron  con  qualche  tcn- 
tationcella  d’auerfionc  l’vno  con  l'altro . 11  Santo  Pa-' 
dre  preuldde  il  tutto  in  fpirito,  e lènza  indugio  mandò 
à chiamare  in  camera  Tua  feparatamente  tutti  due  , e 
peruenuti  che  furono  Tcnaa  dir  loro  eoa  * alcuna  del 
pacato,  gl’ordinò,  che  ballaflcro  in  preTcnza  Tua  ; i po» 
ucri  Fratelli,  benché  hauefiero  ogni  altra  voglia»  fi  po» 
fero  à ballare,  e nel  progrelfo  del  ballo,  così  l’vno, 
come  l’altro  furono  Topraprefi  da  tale  fpirito,  e com- 
puntone, che  fenza  poterli  contenere»  corfero  ad  ab* 
bracciarfi  vicendcuolmente  con  lagrime  di  tenerezza,  e 
con  fentimcnti  di  vna  tal  carità  fraterna  mai  più  non 
prouata  da  loro. 

Di  rado  vTciua  di  cafa,  e non  volentieri  andaua  à di- 
uagarfi  dietro  à quelle  diuotionl , che  cran  fuori  della 
fua  vocatlone  . Paffaua  la  fua  vita  quali  Tempre  nella 
Chtefa  della  Congrcgatione;  la  mattina  benché  nona- 
genario, Teruiua  7.  8.  c 9.  Mcflc,e  quello  ogni  giorno» 
Diccua , che  ton  forniti  4 Dio  in  Concretitene  gli 
di  jegttr  ibrtjìe  nel  Monte  Tabor  , parcn^o^i  di  guftif 
• Snini  vn  faggio  dal  Paradifo . 

• '* — § « fe» 


ttfo  Ve  Fratelli  Laici 

Era  Tuo  fpirito  particolare  d'inuigilare  eon  ogni  filò 
potere  al  tipetto  delia  Cala  di  Dio , e come  che  ftaua 
quali  Tempre  in  Chiefa,  non  tolleraua  minima  Irriue- 
renza  così  di  ciarle»  come  di  tutto  quello»  che  può  di f- 
piacere  agli  occhi  di  Dio.  Faceua  correttioni  con  ze-  . 
lo»  c con  autorità  à qual  fi  fia  forte  di  perfone  così  à 
huomini  cornea  donne,  ò foffero  di  minor  condito- 
ne, ò di  maggiore, e fe  la  correttione  non  baftaua,  fgrl- 
daua  quegl’irrcuerenti,  che  vfciffero  di  Chicfa  ; e fe  lo 
fgridare  non  foffe  fiato  fufficiente,  foleua  ancora  con 
quell’autorità,  che  Dio  gli  daua , pigliarli  per  vn  brac- 
do,  e cacciarli  di  Chiefa  : e fi  offeruaua  in  queft  * huo- 
mo  da  bene , che  in  tener  purgata  la  Chiefa , & in  cor- 
reggere gl’indiuoti , haueua  vn  zelo,  & vna  Tanta  auda- 
cia, che  non  fi  può  dir  maggiore,  e nel  medefimo  tem- 
po conferuaua  nell’interno  vna  manfuctudine  Inuitta» 

8r  vn’animo  affatto  imperturbabile,  onde  nel  maggior* 
ardore  delle  Tue  correttioni , incontrandoli  tal’hora  In 
fiuomini  temerari/ , e pronti  à qualche  indegno  rifen- 
timento , fublto  ii  bhon  Fratello  Tenza  minimo  Tegno  . . 
di  pattfone,  raddolciua  la  correttione,  & efigeua  tran- 
quillamente da  quegl  * incapaci  quel  che  fi  poteua , Te 
non  quel  che  fidoueua.  SpelTo  offe  mando  alcuni  che 
darlauano  fi  poneua  in  mezo  à loro  à leggere  feria- 
mente  l’Officio  della  Ma4>nna , impedendo  con  la  Tua 
prtfenza  i loro  ragionamenti,  e Te  quelli  mutauano 
luogo,  egli  ancora  li  Teguiua,  mettendoli  Tempre  in 
mezo  à loro,  finche  intendeffero  ò co*  Tatti , ò con  le 
parole,  che  in  effetto  non  voleua,  che  fi  ciarlaffe  in 
Chiefa.  Talhora  Teruendo  alili  Santa  Comunione , e 
miniftrando  à quei  che  fi  comunicano  il  vino  per  la 
purificatone , Te  fi  accorgeua , che  qualche  donna  fi 
fofie  accollata  al  Santiflìmo  col  petto  indecentemente 
, feoperto , foleua  con  volto  feuero , ma  còme  fe  non  fi 
accorgeffe , lafciar  riuerfare  il  bicchiero  del  vino  nel 
fenodi  colei,  caftigando  con  quella  mortificatone  nel 
modo  che  poteua  quella  reprenfibile , c perniciofa  va- 
nità. ~ _ r ‘ : V €osì 
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Così  il  buon  vecchio  con  affitte  nza  inde  feda  zelaua 
la  modeflia  della  Cafa  di  Dio»  finche  fù  fatto  degno  em- 
etter trasferito  nella  fupernaCafa  di  Dio  Biplani  in  bo- 
riti Dowhs  Dei*  che  fu  nell'età  fua  di  93.  aonl;  morcn* 
do  all!  9.  di  Maggio  1647.  & in  occafione  d'effere  co- 
municato per  Viatico,  furono  tali  graffietti,  ed  i fenti- 
mentl  d’amore  ch'ei  dlmoftrò  verfo  quell*  Àuguftiffi- 
mo  Sacramento,  /.he  tutti!  circolanti  fi  commoflero 
ad  edificatone,  cd  à lagrime  • 


B Attilla  Flores  da  Como  fu  huomo  grandemente  de* 
dito  all’orationeje  pe’l  frutto  fpirituale,  che  gior- 
nalmente ne  cauaua,  fpendeua  in  quello  Santo  cfercltio 
di  orare  non  fidamente  buona  parte  del  giorno  » ma 
anco  lunghi  fpatij  della  notte  ; hauendo  per  coflume 
nel  più  profondo  filentio  di  effia  di  leuarfi  dal  letto , Se 
andartene  tacitamente  fopra  la  volta  della  Chiefa,  e 
qui  ni  fenza  temere  l'occhio,  ò l’orecchio  d’alcuno  daua 
piena  libertà  al  Tuo  fpirito , a’  tuoi  affetti , Se  al  Aio  ge- 
mito, fin  tanto,  che  hauutafi  notitia  di  queflo  gran  tcr- 
uore  /limato  pregiudicia le  alla  Aia  fanità,  il  Superiore 
di  Congregatone  gli  preferiffie  qualche  limitationc  • 
Col  lungo  orare  haueua  acquiftato  quello  buon  Fratel- 
lo per  modo  di  habito  vna  continua  vnione con  Dio; 
c di  qui  era,  che  fi  vedeua  Tempre  eoi  volto  allegro» 
e fcrcno. 

L’affetto,  ch'egli  portaua  ail'efercltid  dclJ’orationc, 
lo  faceua  cfTer’amico  del  filentio  , e della  Attitudine» 
amando  la  cafa  , e la  camera  , c difpiacendogli  il  dilun- 
garli dal  fuo  nido;  onde  11  Card.  Antonlani  molto  fa- 
miliare della  Congregatone  io  foleua  chiamare  UTa- 
titnrno  • 


Fù  impiegato  da*  Padri  nell'  officio  della  SagrefUa» 
Officio  à lui  molto  grato,  come  che  occupa  tutto  i'huo- 
mo  ncll'honorc , e culto  di  Dio , e come  che  l’occupa- 
tioai  di  quel  Miniftcrio , e le  cofe  che  fi  ( maneggiane 
jftyt  £1  tei  cèdutene,  che  più  tofto  eccitano  eli’ vnione 
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di  Dio»  che  ne  diftraggano.  Era  diligentiflimo  In  quell* 
officio,  e ci  faticaua  con  grand'amore;  godendo  d’effer  ** 
fatto  degno  di  occuparli  in  vn  mede  fimo  tempo  nellr- 
vbidienza  verfo  i Tuoi  Superiori , e nella  Pietà  verfo  il 
culto  Dluino.  Faticaua  affai , e Tempre  con  vn  diuoto  ' 
filencio,  e nel  tempo  che  gl'auuanzaua  fuori  deli'afli- 
ftenza  all'officio  le  ne  flaua  Tempre  il  buon  Vecchio  , 
sella  Tua  Sagreflia  col  cuore  in  Dio»  e con  l’ago  in  ma- 
no per  adornare  , ò rifarcire  le  Tupellettili  Ecclcfiafti- 
che.  Si  compiaceua  S.  Filippo  della  bontà,  e diligenze 
di  Battila,  e per  dar  occafion  di  merito  così  à lui,  co- 
me a’  Sacerdoti  di  CaTa,  gli  diede  autorità  Topra  i Padri» 
e gl'ordioò,  che  fi  faceffe  vbidire,  e che  gli  correggere 
in  tutte  quelle  cofe  che  appartengono  alla  Chiefa , & 
alla  Sagreflia. 

Attendeua  alla  mortificatione  di  Te  fteffo , & In  qgnl 
occafione  eleggeua  fempre  per  Te  le  cofe  piò  feommo- 
de,  e piò  vili , così  nel  mangiare , come  nel  vefìire , e 
per  quanto  poteua , purché  non  apparile  fingolarità  » 
efcludeua  Tempre  da  Te  ogni  Torte  di  ricreatione . 

Era  vero  humile  , e fpeflo  compariua  con  certe  Tue 
maniere  di  vefìire  così  negletto,  e difaddattato,  che  à 
chi  non  era  capace,  non  poteua  portare  Te  non  derifo» 
e difprczzo.  Si  confondeua  'di  viuere  tra  tanti  Semi 
di  Dio,  quali  erano  i Tuoi  Padri , e Fratelli,  fi  oppone- 
ua  con  vero  cuore  à chiunque  moftraua  di  far  qualche 
Alma  di  lui,  e non  lafciaua  paflare  otiofamente  qual  fi 
fi  a occafione , che  Dio  gli  daua  d’humiliarfi  così  co* 
domefìici  come  con  gt'cftcrni  • 

Haueua  in  grande  fiima  tutti  i Tuoi  profEmi,e  quan- 
tunque foffero  di  vii  qualità  quelli,  co*  quali  gl’occor- 
reua  di  trattare,  ò foffero  Pacchiai,  ò anco  di  piò  baf& 
conditionc;  baflandoà  lui,  che  foffero  Imagini  di  Dio» 
e Tempi;  delio  Spirito  Santo,  fi  contentila  fempre  con 
effo  loro  con  ogni  rilpetto,  Se  hodoreuolczza  » come  ft  * 
foffero  (lati  maggiori  di  lui  • 

Cuftodiua  eoo  gran  ciuofpcttiotfe  » Tc  beo  vecchio^ 
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«cadente,  la  purità  del  Tuo  cuore  , Se  obliandolo  taf* 
volta  il  Tuo  officio  i parlar  con  qualche  donna , lo  fa- 
ceua  Tempre  con  quelle  clrcoflanze  : primieramente 
sfuggiua  totalmente.  Te  gl’era  poffibile,  quaJ  cojigref- 
jf  fo:  fecondariamente,  non  potendo  sfuggire  quel  ci- 
mento, non  le  mlraua  mai  nel  volto,  contenendofi  ferii* 
pre  in  vna  Tanta  ruftìcità  : in  terzo  luogo,  rifccando 
ogni  fuperfluità  di  parole  , fi  fpediuada  loro  con  ogni 
celerità  . 

Era  vbidientiflimo  a’  Tuoi  Supe riori, Se  il  Tuo  vbidirc 
era  fenza  difeorfo,  dicendo,  che  gli  bufi  una  di  Jìipere , fi 
il  Superiore  vuole , ò no»  vuole , e quanto  al  perche  di  quel 
volere , ò non  volere  non  fi  ftrebbe  curato  mai  di  fap erto  • 
Et  vna  volta  ch'egli  ftaua  efeguendo  vn  certo  ordine 
del  Superiore,  gli  fù  dimandato  per  qual  cagione  gli- 
folle  fiato  dato  tal  ordine,  ed  egli , Io  non  so  tante  cofe9 
so  bene , che  bifigna  vbidir  alla  cieca , quando  il  Superiora 
comanda,  iafeiando  con  qurfto  ammacflrato  quel  Cale» 
come  fi  debba  praticar  l’vbidienza. 

Soleua  quello  buon  Fratello  patir  grandemente  di 
dolori  di  fianco  , i quali  fopportòcon  gran  patienza; 
quando  finalmente  doppo  lungo  patire  di  quel  pcnofo 
male,  alfa!  di  già  aggrauato  dagl'anni , fù  fopraglunto 
da  vna  febre  mortale.  Conobbe  la  grauezza  del  Tuo 
fiato  ; chiefe  humilmente  i Santi  Sagramenti , c con 
gran  diuotione  li  riceuc,  e facendogli  corona  intorno 
i Tuoi  Padri , e Fratelli,  dimandò  loro  eoa  hamil  fenti- 
mento  perdono, e con  gran  confidenza  chiedeua  il  loro 
aiuto  in  si  arduo  palio.  I Padri  all’incontro  promet- 
tendogli ogni  loro  più  caritatiua  affiftenza  pregarono 
lui,  che  fatto  degno  d’efTer  ammelfo  in  Cielo  à godec 
le  mifcricordiv  di  Dio,  fi  ricordalle della  Tua  Congre- 
gatone, Se  il  buon  Vecchio  tutto  allegro , Sfaccelo  di 
feruore  dille;  Allegramente , allegramente,  d riuederci 
tutti  in  compagnia  del  Santo  Padre  in  Paradifo  . E detto 
quello  fpìrò  alti  12.  di  Gennaro  1 654.  Eifendo  in  età 
di  fettanu  quattro  anni, cinquantino  de’  quali  haueua 
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fintamente  pattati  in  Congregatione,  e tredici  (otto  la 
cura  di  Sao  Filippo. 


HO  ancora  conofciuto  Egidio  Caluelli  da  Cingoli 
nella  Marca»  huomo»  che  per  Pinnocenza  de*co- 
fiumi,  e per  la  foauità  delle  maniere  fi  rendeua  amabile 
à Dio,  & agl’huomifti . Rifplendeua  in  quefto  buon 
Fratello  vna  cordiale  carità  verfo  di  tutti , & In  quella 
Tanta  virtù  poneua  ogni  Tuo  ftudio  dicendo , che  nella 
[ha  Congregatione  non  golena  fapere  altre  Regole , che  la 
Carità  . Et  in  quello  proposto  raccontaua  , come  vna 
volta  vn  certo  Padre  Certottno  venne  à vilìtare  San 
Filippo , e doppo  hauer  conferito  Ceco  con  gran  fodif- 
fattione  le  cole  del  fuo  interno  , per  meglio  godere  Io 
Spirito  del  Santo  Vecchio,  Io  pregò  , che  gli  moftratte 
le  Regole  che  haueua  preferitte  a’  Tuoi  di  Congrega- 
tionc . Il  Santo  gli  ditte  , che  non  haueua  dato  a fuoi  fi 
non  Dna  fola  Regolai  e parendo  cpfa  flrana  al  buon  Cer- 
tottno , che  vn’intera  Congregatione  potette  ben  go- 
uernartt  con  vna  fola  Regola,  più  volte  reiterò  la  Tua 
.-dimanda,  & il  Santo  più  volte  replicò  la  medettma  rif* 
polla,  fin  che  poi  gli  dichiarò,  che  quella  fola  Regola  era 
la  Carità  , la  quale  fola  ben’intefa , e ben  praticata  gli 
baltaua  pe'l  buon  gouerno  della  Congregatione,  e per 
la  fanrittcacione  di  tutti  i fuoi.  Retto  edificato  quel  pio 
Religiofo;  c confiderando quej  tanto,  che  da  tutti  fi 
faceua  in  quella  Cafa  ad  honor  di  Dio  » & ad  vtliità  de* 
prottirai,  tutto  per  pura  carità,  fenza  vincoli  d’obliga- 
t!one,profcfsò  di  capir  più  che  mai  quel  dell’Apoftolo$ 
Plenitudo  legis  ejl  diletto . Fatto  dunque  il  buon  Egidio 
diligente  ottcruatore  di  quella  Règola , accompagnaua 
tutte  le  fue  attionl  con  vna  Tanta  Carità  • Amaua  tutti 
con  tenera , c fraterna  dilcttione,  i tutti  confolaua,  à 
tutti  fecondo  le  fue  forze  condcfccndcua , non  falena 
mai  negare  cos’alcuna  à chi  fi  fotte,  diccua  bea  d'ogn*^ 
vno , era  fuo  coftume  di  feufar  tutti  , anco  nelle  colie, 
ch’cuo»  incapacj  f$ufa,  Se  }$  o|Q|  che  tal 
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volta  gl’era  raccontato,  folle  di  furto,  ò d’hotniciJloi 
ò di  q u.i!  lincigli  a ecccflo,  Tempre  prcTupponeua«qualche 
buona  incencionc.  In  chi  l’hauea  commclfo,  ond’era 
in  vn  giocondo  Prouerbio  tra'  Padri  di  Congrcgatione» 
La  buona  imentione  dà  Egidio  ; e quando  lì  raccontaua 
qualche  fatto  totalmente  inefeufabile  , li  foleua  dire  , 

0 queflo  si  che  non  fi  potrebbe  feufare  neanche  con  la  buona 
' intemione  di  Egidio.  Era  Tempre  allegro,  e con  vna  certa 

egualità  di  fplrito  non  mai  variò  da  sè  ftclfo . SI  por* 
taua  con  molta  riuerenza  verfo  i Tuoi  Padri  di  Congre* 
gatlone,  e generalmente  verfo  tutti  i Sacerdoti , e per 
quanto  egli  poteua , era  offkiofo  particolarmente  con 

1 fuoi  di  Congregatone  ; e con  clfcr  amoreuole  verfo 
di  tutti;  co’  fuoi  parenti  però  teoeua  alTai  limitata 
quella  Tua  amoreuolezza  ; & è da  fapere  come  Papa  In* 
nocenzo  X.  di  gior.  memoria  amaua  grandemente  Egi- 
dio, così  per  la  Tua  propria  virtù,  come  per  la  memoria 
di  S.Filippo.  Godeuaqucl  gran  Pontefice  della  bontà» 
cd  ingenuità  di  quello  Fratello  , fpefio  Io  mandaua  ì 
chiamare, haueua  guftodi  trattar  feco  domelticamca-a 
te  per  lunghi  fpatij  di  tempo  , e qual’hora  occorreua» 
che  lo  vedeflc  per  Roma,  faccua  publico  Tegao  di  beni- 
gnità verTo  di  lui  con  ammiradonc  di  tuttl»e  dai  Tape rii 
quella  cortefe  diTpofitionc  del  Papa  verTo  di  lui;  no 
feguì , che  vn  Nipote  d’Egldlo  , il  quale  bautta  con 
molta  lode  militato  in  Germania,  pregò  il  Zio,  che  gl*- 
intercedelTe  da  Sua  Santità  vna  tal  carica  militare , che 
era  di  Caftellano  nella  fortezza  d’AfcoIi;  il  buon  Zio» 
benché  più,  e più  volte  pregato  fempre  negò,  finche  il 
Supcriore  di  Coogrcgadooe  Rimò  bene  di  comandar- 
gli, che  non  ricufafie  più  di  porgerne  memoriali  al  Pa- 
pa t vbidì  Egidio,  c riceué  con  ogni  facilità  Ja  grada» 
la  quale  notificata  che  fi  fu  alla  Patria,  vennero  di  là 
molte,  e molte  lettere  fupplicheuoli  per  diuerfe  grade 
à fauor  de*  parenti  appreflo  Sua  Santità , ma  il  buon 
Egidio  collante  nel  fuo  ftaccamento  da*  fuoi  fenza  ne 

aprir  qqdjc  l^cqgre  4 (ubico  §bc  girano  ricapitate 
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imrmntinentefenza  volerle  leggere  le  ftraccfaui»  e eoo 
quello  rTmedto,  che  pareua  violento  fi  liberò  da  ogn*- 
imbarazzo  improprio  alla  Tua  quiete , & alla  Tua  vo- 
catione . 

Auuenne  vna  volta»  che  gl'entrò  vn  ladro  In  came- 
ra, e gli  rubò  i denari  tutti  que*.pochl  che  haueua,  che 
al  Tuo  fiato  non  fu  poca  perdita  j il  buon  Vecchio  ap- 
pena  ne  parlò  pafiandofela  con  vn  forrifo > e dicendo  » 
che  chi  gl’haueuÀ  prefi  ne  dotte  ua  hauer  maggior  bifigno  di 
lui,  e che  in  mano  di  quel  tale  fitrebbono  meglio  collocati  que* 
denari , che  nella  fiut,  e non  volfe  che  fi  facefiero  diligen- 
ze per  rintracciare,  ò trauagfiare  il  reo . 

Per  alcuni  anni  doppo  eh  * egli  entrò  in  Congrega- 
tone fù  affai  foggetto  agli  fcrupoli  ; e perche  haueua 
Intefo  dire , che  per  vincere  le  tentationi  era  buona 
cofa  il  farli  il  fegno  della  Croce  Copra  il  cuore,  diman- 
dò à San  Filippo,  Se  lo  doneua  fare  ; & il  Santo  godendo  • 
della  Ctra  (duplicità  gli  difle,  che  ne faccjfe pur  * affai.  Il 
buon  giouine  era  ofteruato,  che  quali  di  continuo  fiaua 
facendoli  delle  croci  fui  cuore  e particolarmente  quan* 
do  in  compagnia  di  qualche  Padre  li  trouaua  in  prefen- 
za  di  donne, non  faceua  altro  che  far  di  quelle  crocette» 
di  maniera  che  i circoftanti  fc  ne  rideuano  , e que’  Pa- 
dri, che  fi  trouauano  in  compagnia  di  lui,  refiauanocon 
erubescenza  di  quella  Complicità , che  ormai  s’era  refa 
ridicola,  e perciò  pregarono  il  Santo,  che  gli  coman- 
daffe,  che  defifiefie  da  quei  tanto  fegnar  di  croci , ma  11 
Santo , che  godeua  di  quell’ifiefTo  , di  che  elfi  fi  vergo- 
gnauano  , dimandaua  Seriamente  à Egidio , Come  onda- 
nano  le  cefi,  e fi  faceua  fpejfo  di  quelle  crocette  ; e gli  dlce- 
ua,  ebe  tnenaffe  le  mani  a farne  molte:  il  buon  Egidio 
con  Semplicità  ne  moltiplicaua  fenza  numero  talmente» 
che  S'era  logorata  la  Sottana  dalla  banda  del  more,  fio 
à cauto,  che  con  quell’  ifteffo  mezo,  reftando  illumi- 
nato della  Tua  indifereta  fcrupolofità , Senz'altro  rime-  • 
dio , e Senza  Caper  come  ? fi  crouò  libero  per  Tempre  da 
tutti  i Scrupoli. 


Si 
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Vi  Còti  gre  frati  or  e . %6j- 

SI  occupava  di  continuo»  e con  gran  guftoin  efercf- 
t!|  di  diuotione»c  particolarmente  godei»  in  feruir  le 
Mefle  f le  quali  fe  ben  vecchio  di  già  87.  anni , e fe  ben 
occupato  negl* offici)  di  Congregatone  » e nelle  vifiee 
degl'infermi  in  cafa*p  per  Roma  » nondimeno  Tempre 
più  d'vna  ogni  mattina  ne  feruiua*  Era  fìngolarmente 
diurno  della  Beati (Ema  Vergine»  e diceua»  che  LaMa- 
donna  era  fiata  Fondatrice  della  Congregatione  dell'  Orato- 
rio , poiché  haueua  intefo  dall' tfie fio  San  Filippo,  ch'egli  non 
haueua  mai  battuto  penfiero  di  fondar  Congregatane , ma  che 
la  Madonna  era  fiata  quella-,  che  l'beueua  fondata  .Tra 
l'altre  fue  diuotioni  » verfo  di  tei  foleua  fpefTo  recitare 
quella  Corona»  che  haueua  imparata  da  San  Filippo^ 
Vergine  Maria  Madre  di  Dio  prega  Gian  per  me  peccatore ; 
&'  infreme  certe  diuote  canzoni  » che  gli  baueitji  iflfta 
gnate  il  B.  Felice  Cappuccino* 

Moggi  iti  quefia  terra  D'andar  al  Par  adipe 
E nata  mna  Ro fella  Vattene  a Marta 

Maria  Verginella  Con  pietofo  mi fi  » 

Ch’ è Madre  di  Dio  Ch'e  clemente , e pia  ’ 

Se  tu  non  fai  la  mia  T' infegnerà  la  mia , 

Si  efercitaua  di  continuo  nella  prefenza  di  Dio»  l| 
mentre  ftaua  nella  Tua  fpecieria  facendo  le  pillole»  ò al- 
tra cofa  del  fuo  officio  » era  folito  di  falmeggiare  » ò di 
cantar  laudi  fpiricuafi,  onde  molti»  come  fcherzando 
feco,  gli  diceuano»  che  le  pillole , ch'egli  faceuafiiaueuané 
maggior  mirt  'u  di  fanare  per  l'accompagnamento  delle  fue 
aratimi » che  per  gl'ingredienti  medicinali,  che  conteneuana. 

Vifìcaua  con  molta  diuotione  le  Bafìliche»&  t luoghi 
fanti  di  Roma  » e quantunque  Tarla  folte  imprattlcabile 
pe’l  vento»  ò per  la  pioggia»  non  perciò  defi Rena punto 
da  quelle  fue  diuote  vifite»  8t  à chi  gli  metteaa  in  confi* 
, deratione  Timpedlmento della  pioggia,  foleua  rifponJ 
dere,  che  anfi  allora  era  tempo  di  farle  con  maggior  merito , 
Et  in  effetto  il  buon  Vecchio  con  incalorirli  fopra  le 
fue  forze  io  quefte  vifite  contrade  Tvltima  fua  infer- 
mità 41  plcuritide,  c ne  mori  $ c S,  Filippo,  che  vedeof 
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qianto  egli  foffe  volonterofo  in  quelle  vifitede’  luoghi 
facri,  per  mortificarlo  aoco  nel  bene  ch'egli  faceua,  gli 
folcua  dire,  Egidio  tu  hai  io  fpirito  nelle  calcagna. 

Auuenne  vn  giorno,  che  San  Filippo  lo  mandò  à Far  . 
vn  tal  negotia,  cd  Egidio  diuertendo  alquanto  il  cacai», 
no,  vifiiò  con  quella  congiuntura  due  tali  Chicfe  di  Tua 
diuotione , San  Filippo  che  haueua  veduto  ogni  cofa  in 
fpirito,  nel  ritorno  ch’egli  fece , gli  dimandò , doue  el 
foflc  (lato  : Egidio  non  volendo  (coprire  quel  poco  di 
bene  , che  haueua  fatto , difle  (blamente  , ch'era  fiato  a 
fiedire  quel  tal  negozio , che  Sua  Riuerenfa  gli  haueua  corn- 
tnejfo  J replicò  il  Santo,  e in  qual  altro  luogo  fèi  fiatof  Etf 
egli  perfiftendo  neli’equiuoco  pur  difle;  Sono  fiuto  doue 
tùofira  Hiueren"%a  mi  ha  comandato . Allora  San  Filippo  ; 
j/ih  Capitano  de  Zingari,  difle,  e perche  non  mi  dici , che  fii 
fiato  ancora  nella  tale , e tal  Chiefa , nel  tale , e tal  modo  ? 
Con  che  Egidio  rimale  confufo , e più  che  mai  ammi- 
rato del  gran  lume,  con  che  Iddio  afliftcua  al  Santo . 

Per  l’affetto  ch’egli  haueua  agl’efereiti;  di  diuotione 
mal  volontari  ammettcua  quelj’occupationi , che  ne  Io 
diffraheuano,  ò impediuano  ; onde  vna  volta  andò  da 
„ S. Filippo  à dolerli , che  l’officio  chcgl’era  flato  alli- 
gnato in  Congregatone  lo  diftraheua  dalla  diuotione, 

« che  quel  douer  trattare  con  molti  gli  flurbaua  lo  (pi- 
rito:  il  Santo  lo  quietò  con  quell' interrogatione.  Che 
cofa  è meglio  , ejfer  fiurhato  dagli  huomini , ò da'  Demoni}  t 
infinuandogli , che  i dirturbi , che  fi  riceuono  per  vbi* 
dienza  fono  meritori;  à (e  (ledi , & vtili  al  pro(fimo» 
doue  il  ritiramento  eletto  per  propria  volontà,  retta 
meritamente  cfpollo  alle  tentationi  con  molto  perico- 
lo di  proprio  pregiudicio,c  lenza  fpcranza  di  poter  gioq 
uare  a’  demoni;,  da’ quali  fi  riceue  il  ditturbo  . 

11  fuo  officio  ordinario  in  Congregatione  era  dell* 
fpeticria,  quiui  nelle  faconde  della  Tua  officina  non  in- 
termetceua  i Tuoi  cfercitr ; filirituali , ma  deludendo  il 
ragionar  di  nuoue,  ò di  cole  curiofè , Se  inutili , haueu* 
fetnpre  in  bocca , com’abbiamo  detto  * qualche  diuott} 
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trattone»  c particolarmente  era  fpeflo fentito  cantare 
vna  certa  canzone  infegnatagli  da  S.  Filippo»  che  dice  : 
Fatti  fatti-,  e non  parole  Ben  a lui  grato  è il  defìo 
Fa  chi  vuoi  ferule  à Dio  Ma  C oprar  piu  ch'altro  et  vuole. 
Vna  volta  in  particolare  vn  Nouitio  s’incontrò,ch’cgli 
cantaua  quella  canzone,  & varamente  cominciarono  2 
decorrere,  quanto  fia  vero,  che  Iddio  viiol  da  noi  fatti, 
c non  parole,  & il  buon  Vecchio  foggiunfe  in  quello 
proposto,  d' batter  intefo  da  S.  Fii.ppo , che  per  ejfer  §hri~ 
fliano  ci  vuol  altro , che  baie . 

I Padri  di  Congregatione,  bench’egli  foflc  Laico,  fe 
ne  leruiuano  à portare  à gl’infermi  per  Roma  la  Ber- 
retta di  S.  Filippo  giornalmente  chiefla  da’ mcd<  fimi 
Infermi  j i quali  profefiauano  d’accrefcere  il  godimen- 
to con  riceuerla  dalle  mani  di  quel  buon  Vecchio , il 
quale  haueua  particolar  gratia  da  Dio  di  confolar  tutti, 
8;  egli,  ancorché  vecchio  di  ben  87.  anni,  andaua  à pie- 
di con  gran  carità  à portar  quella  Reliquia  da  vn  cantò 
Ull’altro  di  Roma,  doue  giornalmente  occorreua* 

Quand’egli  venne  alle  mani  di  S.  Filippo  era  di  com- 
plefiione  molto  gracile,  e creduto  vicino  all’etifia;  col 
tempo  però  fi  conualidò  arriuando  con  buona  falute  fin 
all’vltima  vecchiezza . 

Vna  volta  il  Santo  gli  diflfe , che  Io  voleua  condurre 
In  Paradifo,  e di  qui  è , che  i Padri  di  Congregatione 
fpelfo  fi  rallegrauano  feco,  che  tencfle  vn  così  buon  pe- 
gno della  fua  faluatione,  Egidio  però  rifpondeua , che 
era  fiata  conditionata  , cioè  con  patto  ch’egli  non  ha- 
uefTc  mai  defiderato  robba,ne  cos* alcuna  di  quello  mon- 
do^ raccontaua  Ucafo  fuccclfo  in  quella  maniera.  Vn 
giorno  il  Santo  s'era  fatto  aiutare  da  alcuni  Fratelli  di 
Congregationeper  far  vn  tal  ierultio  di  camera , e poi 
volle  dar  certo  regaluccio  à ciafcuno,  c ciafcuno  accet- 
tò quell’amoreuolezza,  folo  Egidio  la  ricusò , e benché 
pregato  perfific  nel  ricufare,  dicendo, e replicando,  che 
non  voleua  niente ,,  Allora  il  Santo,  Dunque , gli  diffr , tu 
itoti  vuoi  niente  ? Niente,  rifpofe  Egidio;  & il  Santo 
^ J_  . . ’ " ~ foggia 
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foggi  unfe,  Annerii,  e ricordati  di  quel  che  dici  , che fi  tu 
mi  prometti  di  non  voler  mai  niente , & io  ti  prometto  di  me- 
narti m Paradtjò . 

Correi»  gii  l'Anno  87.  della  fua  etl  » quando  vna 
mattina  effondo  d’Eftate,  benché  (tracco  per  alére  fa- 
cende,  s’ affaticò  fopra  le  fue  forze  di  vititar  la  Baftfica 
di  S.  Pietto,  doue  giunfe  affai  Banco  , e fudato , ed  in- 
contrandoti in  vn  Sacerdote , che  feendeua  nella  Con- 
federi e di  S.  Pietro  per  celebrarla  Meda»  il  buon  Egi • 
-dìo  non  ti  Ceppe  contener  di  Ccender  ancor* egli  d go- 
der di  quell’opportuna  diuotione,  ma  coll'affiflcr  alla 
MelTa  in  quel  (acro  luogo  fotterranco,e  per  confeguen- 
za  freddo»  Se  humido»  ne  contrade,  come  fudato  eh  hH 
era  » vna  mortal'infermitl  di  pleuricide  » che  in  pochi 
giorni  lo  priuò  di  vita,  hauendo  prima  riceuuti  i Sacra- 
menti con  gran  Pentimento  di  diuotione.  Se  hauendo 
^affato  buona  parte  di  quel  graue  » e penofo  male  con 
cantar  laudi  fpirituall . 

Efpofto  il  fuo  cadauere  fecondo  II  follto  In  Cbiefa  » 
Vi  concorfe  numerofo  popolo  per  il  credito  che  haucua 
dalla  fua  bontà,  c fù  li  14.  Luglio  16 j 9. 

M*E  ritmila  ancora  qualche  memoria  di  Taddcn 
Landi  Fiorentino, buomo  di  fperimentata  virtù» 
di  poche  parole  » c più  d’ogn'altro  amico  della  fatica  . 
Quello  buon  Fratello  col  fuo  poco  parlarci  col  molto 
faticare  attcndeua  il  tenerti  ben  immillato»  e foleua 
tacitamente  trattenerti  à contiderar  fe  medetimo,  com* 
vn*  huomo  da  niente , vna  beftia  » Se  affatto  indegno  di 
Ilare  In  Congregatane  : trattaua  parcamente  > c con 
molto  rlfpetto»  e riuerenza  co’i  Padri  di  Caia»  e diffi- 
cilmente s’induceua , benché  pregato  » e rlpregato  , à 
coprirti  in  prefenza  loro  .*  Parlaua  con  filma  d'ogn*- 
vno  » e non  fù  mai  fentita  dalla  fua  bocca  parola  di  do* 
glienza , ò di  mala  fodisfattione  verfo  alcuno  » e fc  tal 
volta  vdiua,  che  vn  Fratello  ti  dolefle  dell'altro»  Polena 
rimediare  i que*  accenti  priacjpJj  di  tcnutionc  eoa 
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dir  loro  > Fratelli  miei  dite  tl  fatto  <y  offro  al  Superiore,  e poi 
quietatetti,  e non penfate  ad  altro . V na  volta  fù  ri r rou  ito 
che  piangeua  auanti  la  Capella  del  Santo,?  gli  fù  diman- 
dato da  vn  Fratello, perche  piangcfl'e,ed  egli  continuan- 
do i Tuoi  lìngule!,  rifpofe, 'Confiderà  quanto  è piacciala  4 
Dio  rhumìlta  del  SantOi  e quant'io  ne  vino  lontano . 

Caminaua  con  quella  maflima,  che  di  ragione  tutte 
le  fatiche,  e ftrapazzi  di  cafa  fodero  douutj  à lui  ; e di 
qui  ne  feguiua  » che  non  folamente  abbracciaua  volen- 
tieri le  fatiche  che  portaua  il  fuo  officio,  ma  era  fuo  co- 
fiume  di  non  negar  mai  à chi  lo  ricercaua  della  Aia 
opera,  anzi  era  folito,  quando  n’era  pregato,  di  iafeiar 
le  fue  proprie  faccnde  per  impiegarli  in  aiuto  di  quel 
tale , riferbandofi  poi  à refarcire  le  fatiche  interrotte 
del  fuo  officio  con  priuar  fe  Aedo  del  Tonno,  e del  ri- 
pofo  per  buona  parte  delia  notte . 

Era  detto  comune  in  Congregatione  , ch'era  diffìcile 
ritrouar  tra  Fratelli  chi  faticale  piu , e chi  parlajfe  meno  di 
Taddeo . Sono  rimafte  nella  cafa  delia  Congregatione 
molte  memorie  dell' vtil  * operare  che  faceua  quello 
buon  Vecchio , poiché  tutti  que'  bei  lauori  di  noce, 
che  li  vedono  nella  Sagreftia, nella  Chicfà,  e nella  Gafa 
de*  Padri,  furono  tutte  fatiche  fue  • 

Pareua,  che  A accrefccde  il  merito,  e la  lode  del  fuo 
operare  con  due  circoftanze*  Vna  era,  che  con  molto 
faticare  non  A appaflionaua,  ne  A attaccaua  coll’affetto  ' 
all’opera,  che  faceua , ma  con  vifo  fereno,  c fenza  re- 
plica ftaua  Tempre  pronto  à dcAftere,ò  profeguire  l'oc- 
cupatlone  ad  ogni  cenno  del  Superiore  • L'altra  era  , 
che  con  clfer  affezionato  alla  fatica , quell’affetto  non 
gl’impediua  mai  ne  i debiti  tempi  d'oratione , ne  l’in- 
teruenire  à tutti  gl'obhghi  della  comunità  . 

In  quelle  lodcuoli  fatiche  continuò  il  buonhuomo, 
fenza  mai  rallentarle , Ano  all’età  di  8).  anni , quando 
finalmente  fopraprefo  da  mortale  infermità , mirò  eoa 
cuor  diuoto  , e con  tifo  allegro,  il  giorno  imminente 
dclj*  Tua  morte,  & io  mi  ricordo,  che  vn  Padre  di  Coa- 

greg*- 
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gregatione  allora  nouitio  mi  diceua  d’hauer  ammirato 
due  cofe  nel  paftaggio  di  quello  buon  fratello.  Vrta  fri, 
che  chiedendo  con  gran  Iplrlto  l Santi  Sacramenti»  fà 
Interrogato, fe  fi  vo I effe  con feffare, ed  egli  placidamen-  j 
te  rifpofe,  che  per  gratia  di  Dio  non  gli  occorreua  che 
direj  e così  l'innocente  Vecchio  fenzafentfre  in  quel 
punto  grauezza  ò rtmorfo  di  cos'aldina  dopposì  lunga  t 
vita*  intento  ad  altri  atti  di  diuotione  finì  il  corfo  del  ' 
viuer  fuo . La  feconda  fù  vna  vlua , ed  euidente  fede  * 
'ch'egli  haueua  nelle  mlfericordie  di  Dio  * di  maniera 
tale  * che  moribondo  parlaua  delle  cofe  del  Paradifo  » 
come  di  cofe  già  fue , e come  gli  praticate  da  lui  con 

J|uel  poffeffo  con  che  hauerebbe  parlato  delle  cofe  della 
iia  Congregatone  , & accertaua  da  alcuni  circolanti  i 
l'ambafciata  per  i Beati  del  Cielo, /come  de*  Padri  * ò 
Fratelli  di  Cafa ; & ad  vno  de*  Padri , che  giaflifteua 
diffe  con  fanta  (impliciti  , Che  credete  voi  Padre , che  fi*  * 
per  dire  il  rnftro  Cardinal  Par  omo  quando  mi  vedrà  compa- 
rire dotte  e lui  ? quante  carefje  credo  che  mi  farà,  Haueua 
ài  Baronio  particolare  affetto  aita  bontà, e femplieitì  di 
[Taddeo , & in  cofe  anco  graui  volfe  afcoltare  il  fuo 
configlio,  & vbldire  all'huomo  femplice.  Seguì  * 
la  morte  di  Taddeo  alli  a.  di  Gennaro  dell*» 

Anno  164$.  effendo  in  età  di  8$.  anni, 

di  Congregatone  52.  c fatto  la  ,4 

dircttione  di  S.Filippo  quattro. 
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